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AUGURIO  ALL'  ITALIA 


NEL   CAPO    D'ANNO   ISSO 


Non  crediamo  che  alcuno  possa  rimpiangere  l'anno  testò  caduto, 
^nno  di  sventure  inenarrabili  e  di  lutti  senm  fine,  che  ci  lasciò 
in  braccio  alla  miseria  finanziaria,  all'incertezza  politica,  alla  de- 
solazione morale  e  religiosa.  Europa  infelice  !  di  quale  orrendo 
fardello  gravata,  si  accinge  essa  dunque  a  correre  questo  nuovo 
anno  1880!  In  Austria  Tegoisuio  dei  partiti  minaccia  di  scompi- 
gliare il  lavoro  d'interna  ricomposizione,  che  all'avvenimento  del 
ministero  Taaffe  parea  bene  avviato:  l'Inghilterra  non  può  per 
anco  posare  le  armi,  essendo  incessantemente  tormentata  da  lon- 
tane tribù  selvagge,  che  le  iuipediscono  di  provvedere  a' suoi 
^vi  disagi  economici  ed  ai  pericoli  onde  il  comunistno  la  mi- 
nacrìa  in  Irlanda.  £  codeste  sono  le  due  nazioni  più  liete.  Peroc- 
ehè  l'AlIemagna,  in  pugno  al  Bismark,  ò  tuttavia  profondamente 
sconvolta  a  cagione  delle  malaugurate  leggi  di  maggio;  la  Kussia 
rede  sopra  il  capo  del  suo  monarca  pendere  la  spada  dei  nihi listi,  ì 
quali  da  un  giorno  all'altro  potrebbero  travolgerla  in  una  gene- 
rale anarchia;  l'Impero  turco  già  putrefatto  sta  aspettando  il 
colpo  di  grazia;  la  Francia  corre  giù  a  rompicollo  verso  l'abisso 
di  una  nuova  comune;  la  Spagna  dalle  gioie  del  matrimonio  reale 
passò  alle  trepidazioni  di  imminenti  pronuìictamientos ;  il  Belgio 
è  tutto  in  fiamme,  poichò  la  dissennata  politica  del  Frère-Orban 
tenta  strappare  dal  cuore  de' suoi  bambini  ogni  sentimento  di  re- 
ligione. E  che  cosa  dire  dell'Italia?  Buinata  finanziariamente^ 
moralmente,  politicamente,  priva  di  forza  e  di  autorità  ò  venuta  a 
tutta  l'Europa  civile  in  dispregio;  non  ha  più  governo;  e  pros- 
sima a  perire  ò  condannata  ad|[essere  spettatrice  del  barbaro 
giuoco  di  deputati  e  ministri,  che,  come  se  non  ci  fosse  altro  da 
firn,  si  litigano  a  vicenda  gli  ultimi  suoi  cenci. 
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6  AUGURIO  all' ITALIA 

È  chiaro  che  la  maledizione  divina  si  aggrava  sopra  l'intiera 
Europa,  rea  di  nerissiina  apostasia  ;  e  particolarmente  sopra  que- 
sta Italia,  che  fattasi  esecutrice  dei  disegni  di  tutti  gli  empii  del- 
l'universo,  stese  le  sue  mani  contro  la  tiara  veneranda  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  ed  il  suo  piede  impuro  pose  nel  santuario  della 
rattolica  Chiesa. 

Yorreinmo  nonpertanto  in  prò  di  questa  carissima  patria  no- 
stra, che  amiamo  col  più  caldo  affetto,  bene  augurare  dell'anno 
pur  ora  incominciato.  Dio  fece  sanabili  le  nazioni  ;  e  però  nei  te- 
sori della  sua  misericordia  ha  certamente  pronto  il  rimedio  oppor- 
tuno anche  ai  mali  dell'  Italia*  Perchè  non  confidare,  che  Dio  voglia 
finalmente  por  mano  ad  un  tale  rimedio?  Perchè  non  invitare  i  cat- 
tolici italiani  a  sollevare  finalmente  l'animo  ed  a  smettere  le  vestì 
di  duolo?  Perchè  non  annunziare  festosamente,  che  l'anno  ISSO 
aai:à  l' anno  sospirato  della  loro  liberazione  e  del  loro  trionfo  ? 

No  ;  che  ci  ripugna  Y  ingannare  chicchessia,  e  molto  più  i  no- 
stri amici.  No  ;  che  non  possiamo  infondere  negli  altri  una  fiducia 
che  noi  stessi  non  abbiamo  nel  cuore.  Noi  amiamo  piuttosto  di 
dire  la  verità,  benché  essa  debba  cagionare  amarezze  e  dolori.  E 
la  verità  è  questa,  che  T adagio  :  il  mondo  peggiorando  invecchia, 
non  apparve  mai  più  giusto,  che  in  questi  ultimi  tempi,  e  pecu- 
liarmente per  riguardo  all'Italia.  Imperocché  sono  almeno  sei 
lustri,  che  VltsAm  i^eggiorando  invecchia.  Essa  tutti  gli  anni  va 
divenendo  per  ogni  verso  peggiore;  e  può  senza  temerità  asserirsi 
fin  d'ora,  che  Tanno  1880  sarà  peggiore  del  1879,  come  il  1879 
fu  peggiore  del  1878  e  di  tutti  gli  altri,  che  lo  hanno  preceduto 
dal  1859  in  poi. 

Né  per  verità  potrebbe  avvenire  altrimenti.  Perocché  ad  ogni 
male  si  dà  riparo  ;  v'è  riparo  agli  squarci  delle  finanze,  agli  sdruci 
della  politica,  ai  disastri  militari,  ai  dissesti  del  commercio  e  delle 
industrie,  al  soverchiare  dei  partiti;  ma,  se  in  seno  ad  un  popolo 
Tenga  a  corrompersi  la  educazione  della  gioventù,  codesta  è  tale 
orrenda  sventura,  che  non  patisce  rimedio.  Di  generazione  in  ge- 
nerazione la  corruttela  fassi  allora  peggiore,  più  largo  il  perver- 
timento, più  ostinata  e  maligna  la  piaga  sociale;  cadono  allora  le 
braccia  anche  ai  meglio  temperati  di  spirito  e  di  cuore,  e  a  tutti 
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«Itro  più  non  rimane,  che  piangere  sconsolatamente  sulle  mine 

della  patria. 

Or  bene  per  poco  che  ancora  si  aspetti,  a  tale  appunto  noi  d 
ridurremo  in  Italia,  doTO  T istituzione  perversa  e  pervertìtrice, 
cominciata  insieme  coir  unità  statuale  e  colla  indipendenza  poli- 
tica, diede  già  una  generazione  assai  malvagia,  ed  un'altra  ancor 
più  malvagia  ne  va  allevando  ;  ondechè,  se  non  subito,  certo  tra 
breve  dovrà  ripetersi  della  cattolica  Italia  nostra  quello  che 
Orazio,  benché  epicureo,  diceva  gemendo  della  società  pagana 
de' suoi  tempi: 

Damnosa  quid  non  imminuU  diuT 
AeÌQ2  partnlum  peior  avis  tulU 
No8  neqiiiores,  max  dàiùfos 
Progeniem  vt/ionoretn. 

Vogliam  credere  che  tutti  gli  assennati  converranno  coti  noi 
esser  questa  la  peggiore  delle  piaghe  d'Italia  ai  tempi  nostri, 
come  quella  che,  se  ancor  per  poco  la  si  trtismui,  sta  per  divenire 
incurabile  e  forse  perpetua.  Nò  rispetto  alla  medesima  vàie  gran 
fatto  l'abbandono  indiscreto  di  taluni  nelle  braccia  della  Provvi- 
denza dinna,  la  quale,  assolutamente  parlando,  può  senza  dubbio 
trionfare  anche  di  chi  perfidia  ostinato  in  ripudiarla;  tutta  volta 
di  via  ordinaria  noi  fa,  volendo  essa  bensì  salvare  uomini  individui 
e  nazioni  ;  ma  per  amore  e  non  quasi  per  forza. 

Laonde  il  miglior  augurio  che  air  aprirsi  del  nuovo  anno  si 
possa  fare  all'Italia  è,  a  parer  nostro,  questo:  che  il  1880  segni  il 
{principio  di  una  levata  di  scudi  universale  dei  padrifamiglia,  dello 
persone  autorevoli,  di  tutta  la  gente  per  bene,  contro  lo  storto  e 
maligno  avviamento  che  nelle  scuole  si  dà  alla  gioventù  italiana. 

II. 

Per  afferrare  la  verità  di  questo  nostro  concetto  è  necessario 
anzitutto  convincersi,  che  le  censure,  cui,  per  pat1;e  dei  cattolici, 
Tinsegnamento  ufficiale  è  fatto  segno,  non  muovono  da  altro  prin- 
cìpio, fuorché  da  amore  santo  della  gioventù,  e  da  desiderio  Sin- 
rrjfo  del  bene.  Ciò  per  verità  dovrebbe  essere  da  tutti  ammesso 
ft-nza  dimostrazione,  essendo  evidente  che  il  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
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i  veueraoiii  VesM\'i  nostri,  i  personaggi  più  illustri  sia  del 
sia  del  laicato  cjittnlico,  mai  non  abuserebbero,  a  sfogo  di  yolgi 
rancori  e  di  bas,se  passioni,  di  un  argomento  tanto  delicato  quale 
è  ristitiizioiie  inorai*),  religiosa,  scientifica  delU  giovonti'i,  speranza 
carissima  della  Chiesa,  delle  famiglie  e  delia  patria.  Miv  la  fram-  ] 
massonerìa,  che  non  bada  punto  alla  liceità  dei  mem,  purchà 
possa  condurre  a  termine  i  suoi  disegni,  non  valendo  a  sciogliere 
i  nostri  argomenti  ed  a  distruggere  i  fatti  coi  quali  noi  lì  conFor- 
tianio.  si  fa  ad  aggredire  le  nostre  intenzioni  con  vergognose  ca- 
lunnie. In  Fraiifia  i  cattolici  rigettano  indignati  le  tiranniche  di- 
sposizioni delhi  legge  Ferry?  Sono  ambiziosi,  che  vorrebbero  d» 
soli  signoreggiare  a  talento  la  gioventù  francese.  Nel  Belgio  i 
cattolici  si  levano  a  difendere  le  coscienze  dei  loro  bambini,  posta, 
in  gravissimo  periglio  per  la  istituzione  delle  scuole  neutre?  Sonrf 
partigiani,  che  fìngono  di  propugnare  il  catechismo,  ma  in  realUk 
vogliono  distruggerò  la  coatltuzioue  e  ricuperare  il  potere  ^Wt 
duto.  £d  anche  qui  in  Italia  avendo  noi,  wl  Congresso  di  Moden», 
rinnovata  la  domanda  della  libertà  d'insegnamento,  sì  scrisse  ani 
giornali  settari!  che  prendevamo  l'istruzione  e  l'educazione  dell»' 
gioventil  a  pretesto  di  dominio,  e  la  volgevamo  in  arma  micidiale 
contro  il  Governo  e  contro  la  libertà. 

Ma  è  cosa  evidente  che  i  nemici  del  cattollcismo  affibbiano  a 
noi  intendimenti  e  di^ie-gni,  i  quali  annidare  non  possono  che  nef 
loro  proprii  cnori.  Imperi>ccltó  quando  mai  i  cattolici  conaider»-' 
rono  la  educazione  della  gioventiì  come  un'  arma  di  partito  ?  Aiul 
i  cattolici  ripeterono  sempre  che  i  partiti  non  hanno  quivi  nuU* 
a  vedere;  che  la  politica  deve  rimanere  affatto  estranea  alle  souolei 
che  gettare  le  candide  animucce  de' giovani  in  pascolo  alle  ambi 
zioni  partigiane  ed  agl'interessi  personali  e  sacrificarne  la  edn 
cazione  presente  e  la  buona  riuscita  avvenire  all'idolo  disilo  Stati) 
è  delitto  enorme  contro  natura,  barbaro  tradiuiento,  aperta  viola 
zione  della  patria  podestà. 

Uà  in  Italia  queste  giustissime  qnerele  dei  cattolici  o  non  fit 
rono  curate,  o  vennero  sdegnosamente  reiette.  La  rivoluzione  eh" 
in  onta  a' suoi  principii  ed  alle  stesse  sue  leggi,  aveva  da  priil 
fjpio  afferrato  il  monopolio  dell'insegnamento  per  modellar 
sopra  sé  stessa  le  crescenti  generazioni  che  debbono  esseri 
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sostegno  del  suo  mal  fermo  edificio,  e  formare  il  uerbo  delle  sue 
forze  Della  tremenda  guerra  da  essa  intimata  al  cattolicismo  ; 
poscia  non  volle  mai  cederne  un  briciolo,  per  tema  che  il  cat- 
tolicismo non  se  ne  prevalesse  a' danni  suoi.  Ed  essendo  recen- 
temente salito  al  governo  della  pubblica  istruzione  un  uomo,  che 
in  materia  d'insegnamento  pareva  meno  de' suoi  predecessori  fci- 
vorevole  al  monopolio,  la  rivoluzione  subito  lo  sbalzò  di  seggio^ 
tome  reo  di  clericalismo,  quantunque  egli  inclinasse  a  libertà,  non 
per  crescere  ai  cattolici  potenza  nell'istituzione  della  gioventù; 
ma  piuttosto,  come  egli  pensava,  per  diminuire  quella  che  hanno. 
Chi  pertanto  volge  V  insegnamento  in  arma  di  partito,  i  cat- 
tulici  ovvero  i  loro  avversarli  ?  Ci  si  risponda  con  lealtà.  Ci  si  dica, 
se  sono  i  cattolici  ovvero  i  loro  avversarii  quelli  che  abusano  delle 
scaole  per  far  propaganda  scellerata  di  settarie  dottrine  ?  per  ac- 
cendere ne' cuori  giovanili  passioni  partigiane  ed  ire  antireligiose 
ed  antisociali  ?  Chi  ò  che  le  cattedre  della  scienza  tramuta  in  tri- 
bune politiche  ?  Chi  nelle  scuole  forma  i  nemici  della  Santa  Sede 
e  del  Papato,  dei  Vescovi  e  dei  preti  ?  Sono  i  cattolici  ovvero  i 
loro  avversarii? 

IH. 

I  cattolici  italiani  veggono  chiaramente  che  il  monopolio  uf- 
ficiale dell'istruzione  ò  sommamente  dannoso  alla  gioventù,  e  che, 
perdurando  esso,  dopo  breve  volger  di  lustri,  la  mina  morale  ed 
intellettuale  dell'Italia  sarebbe  irreparabile.  Quando  dunque  do- 
mandano, che  codesto  monopolio,  ossia,  come  felicemente  espri- 
mevasi  nel  Congresso  cattolico  di  Firenze  un  eletto  ingegno,  co- 
desta regìa  cointeressata  della  scienza,  venga  finalmente  abolita; 
quando  chieggono  per  i  genitori,  per  i  Vescovi,  per  i  sacerdoti,  per 
i  religiosi  (antichi  e  savii  educatori,  cui  le  famiglie  italiane  ora 
amaramente  rimpiangano)  la  libertà  di  crescere  le  giovani  propa- 
^ini  dell'Italia  a  religione,  ad  onestà,  a  verace  sapere;  i  cattolici 
si  appalesano  ad  un  tempo  stesso  e  uomini  di  cuore,  e  credenti,  e 
patrioti,  per  i  quali  la  carità  di  patria  è  un  affetto  del  cuore,  non 
la  turpe  ipocrisia  di  coloro,  che,  avendo  sempre  in  bocca  e  sulla 
penna  patria  e  patriottismo,  preferiscono  però  di  trasformar  la 


l 


10  AUGURIO  all' ITALIA 

lìiudonc  in  una  mandria  di  cretini  e  di  bindoli,  anziché  pencolare 
Sigli  ambiti  seggi  del  potere. 

Sappiamo  bene  che  qui  si  griderà  alla  esageraziune,  forse  anche 
tla  taluno  di  quei  genitori,  per  amor  de' quali  e  dei  loro  figli 
principalmente  noi  parliamo,  e  forse  diranno  non  esser  poi  le 
pubbliche  scuole  cadute  sì  basso  come  a  noi  sembra.  Qual  mera- 
viglia  ^  Da  anni  la  rivoluzione  addormenta  i  migliori,  e  li  rende 
noncuranti  delle  piaghe  stesse  più  cancrenose,  con  quest'arte 
scaltrissima  di  dar  a  vedere  in  ogni  giusto  lamento  dei  cattolici 
esagerazione  e  fanatismo.  Ma  per  buona  sorte  avemmo  ripetuta- 
mente dalla  bocca  di  Senatori  e  Deputati  tali  confessioni,  che 
mostrano  lo  stato  delle  nostre  pubbliche  scuole  troppo  peggiore 
di  quanto  noi  medesimi  avremmo  potuto  non  che  dire,  ma  sospet- 
t  tre.  Godeste  confessioni  leggonsi  negli  Atti  ufficiali  del  Parla- 
ìuento  italiano  e  non  sono  di  clericali  arrabbiati,  ma  di  liberali  di 
d»«tra  e  di  sinistra,  sono  degli  onorevoli  Michelini,  Fiorentino, 
Baccelli,  Mer/ario,  Morpurgo,  Guerzoni,  Lioy  ed  altri  cotali.  Noi 
non  citeremo  che  alcune  parole  dell' ultimo  nominato,  perchè  sono 
un  compendio  di  tutte  le  altre,  e  mostrano  dove  principalmente 
sia  il  marcio  dell'istruzione  ufficiale,  per  cui  essa  ò  resa  addirit- 
tura insanabile:  <  Nelle  nostre  scuole,  cosi  il  deputato  di  Vicenza,, 
non  si  educa  punto:  l'anima  è  morta,  il  cuore  non  batte,  non  vi  è 
neppure  l'embrione  di  quella  sana  cultura  morale,  ritempratrice 
del  carattere,  della  fedo,  del  8<3ntimeuto,  dell'onestà,  e  del 
dovere.  > 

Nelle  scuole  del  Governo,  non  si  educa  punto,  ecco  per  fermo 
l'origine  di  tutto  il  male,  e  lo  riconobbe  lo  stesso  Ceppino,  quando 
presiedeva  alla  pubblica  istruzione,  e  Io  riconosciamo  tutti.  Ma 
pochi  assai  saranno  coloro,  i  quali  vogliano  ammettere,  che  la 
causa  potissima  della  deplorata  separazione  avvenuta  tra  T  inse- 
gnamento e  la  educazione  fu  l'aver  scacciato  dalle  scuole  italiane 
Dio,  la  Chiesa  ed  i  suoi  ministri. 

I  frammassoni  italiani,  come  i  frammassoni  del  Belgio,  come  i 
frammassoni  francesi,  come  i  frammassoni  tedeschi,  come  i  fram- 
massoni di  tutti  i  paesi,  vollero  la  scuola  laicaj  perchè,  a  detta  del 
Frère-Orban,  la  civiltà  moderna  non  può  più  tollerare  le  scuole 
cenfessionali ;  il  che  per  altro  non  toglie,  che  in  Germania  un 


lei  iitinistro  Piittkummer  ristabilisca  le  senato 
rionrili  (lai  Falk  abolita.  I  frani  mass'»»!  italiani,  in  coiJesl& 
•iìslniggitrict'.  iinn  trovariwo  pur  trop^po  gravi  ostaooii 
I,  e  poteran»  in  poc4  tempi»  tmaiuilkwt^Rte  abolita  te 
toolcigia  nelle  iiniv-i^r^ità,  le  leirioni  di  r-'^ligiont)  Bftì  Hwsi 
,  i  direttori  spirituali  nei  pubblici  convitti.  Abbiamo  sot- 
io  i  programmi  scolastici  per  i  giiHdfiii,  i  lic*i,  le  >icuok  reali, 
ili  e  commerciali  dell'Austria,  dell*  Baneni,  del  Warteiu- 
Prnssia,  di  altri  Slati  dell'Impero  gennuuieo,  della 
ia  tì  della  I>aQÌinarc!i:  Aippertotto  è  seea«Ui  l'istniiflon© 
come  pìirte  i«t«graute  ed  anche  come  piirtc  pniicipaJe 
4^li  stihliì:  ma  dai  progmtnmi  per  i  fior^ii  giauasiali,  U''ealì  e 
tKDKÌ  della  cattolicii  Italia  l'istriKàone  religiosa  à  scomparsa; 
«ai  ci  avvenne  di  cercare  in-taruo  il  posto  doH'istni/iode  reli^osa 
ÌD  prugraiiiiiii  di  aeiioie  serali  proposti  da  tniinicipìi,  dovo  sopra- 
Inlendenti  scolastici  sono  persone,  che  si  danno  vanto  di  calto- 
ÌSBSim  wì  appartMigiino  ai  conservatori  niwionali.  E  do]»  'a  legge 
15  luglio  1877,  che  rese  obbligatoria  l'ìstniiiiono  elementare,  pa- 
letehi  miinicipii  esclusero  il  catecbisjao,  anche  dalle  scnule  del 
liecoti  bimbi.  Arbitrio  ìnttdlerabile!  infra/ioiie  patente  della 
legge  I  pome  dimostrava  testò  con  argomenti  inconcussi  il  perio- 
diro  educativo  didattico,  La  libertà  d' msiffnauuìito,  nel  suo 
pimo  uuniero  di  saggio'. 

Ruggiero  Bonghi  nella  Camera  dai  deputati,  il  19  dicembre 
1S74,  diceva  qneste  notevoli  parole:  «Se  noi  voles-iimo,  nello 
«tesso  tempo  che  eschidiauio  l'insogiiamento  religioso  dalle  scuole 
pubbliche,  imaginare  r[ualche  congegno  di  Ie?ge  per  il  quale  il 
|6drd  fosse  obbligato  a  non  mandare  il  proprio  figliuolo  che  a 
'•■quelle,  non  faremmo  piiì  uso  dol  diritto  nostro.  Tua  abuso  e  vio- 
fiutone  del  diritto  altrui  >;  e  da  tale  abuai  prevedeva  coiisegin- 
nbbe  una  crudete  dilncermumc  nella  mscmizn  <ìd  popolo,  una 
irwfKflia  murale  dello  spirito  Kmano.  Oni,  è  vero  bensì  che  la 
legg')  non  obbliga  i  genitori  a  mandare  i  fìgli  alle  scuole  del 


'  Ifei  mccoraondiamo  caldamenle  qHCsIo  pcriodìcn  ai  Kit,  Piiror.lii,  agli  ìali- 
Wwì  ntltolÌL'i,  vi  DireUuri  dei  Seminirii  e  dei  ConvilU.  Si  pubblii^  oi^ni  lìo- 
«Hoida,  e  ndlc  rrirìfi  iiulumiuli  <lii<!  vuUe  il  mese  u  costa  L  5  iiU'iirm<>.  Diri^eià 
al  Prof.  •Vìicotù  RetzaTa.y ia  Sulufediio  JV.  10  Bergamo. 
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municipio;  ma  se  non  ve  ne  hanno  altre,  o  mancano  i  mez5 
provvedere  docenti  privati,  non  sono  forse  i  genitori  costreto 
mandarveli,  poiché,  se  non  li  fanno  comechessia  istruife,  la  lej 
duramente  li  punisce?  Quei  municipii  pertanto,  che  abolirono 
catechismo,  sono  rei,  per  testimonianza  di  Ruggiero  Bonglii, 
una  crudele  dilacerazione  velia  coscienza  del  popolo^  di  nn 
tragedia  morale  dello  spirito  umano. 

Ma  il  Governo  li  lasciò  fare,  li  lascia  fare,  li  lascerà  fare,  per- 
chè è  impossibile  che  riprovi  tale  orrendo  delitto  un  Governo  a 
capo  del  quale  sta  quel  Cairoli,  che  ardiva  in  pieno  Parlamento, 
in  faccia  ad  una  cattolica,  nazione,  chiamare  il  catechismo /ocofare 
di  superstizione,  ^'ignoranza  e  di  lubrici  pensieri^.  E  per  tal 
guisa  sparirà  tra  breve  il  catechismo  da  quasi  tutte  le  scuole 
d'Italia,  tacenti  i  cattolici  italiani*,  mentre  i  cattolici  del  Belgio 
per  conservarlo  nelle  proprie  scuole  combattono  da  eroi  ?  Ed  ecco 
che  cosa  ne  conseguirà  :  i  nostri  fanciulli  cresceranno  ignoranti 
della  dottrina  cristiana,  perocché  é  innegabile  che,  dopo  T istitu- 
zione delle  pubbliche  scuole,  pochi  sono  i  genitori,  che  si  curino 
di  mandare  i  figli  ad  apprendere  il  catechismo  nelle  chiese;  ed 
alla  ignoranza  della  dottrina  cristiana  terrà  dietro  la  perdita  totale 
della  Religione. 

IV. 

Il  pericolo  che  ne  minaccia  é  dunque  gravissimo,  e  non  v'è 
luogo  a  deliberare,  non  v'è  tempo  da  perdere:  bisogna  correre 
al  riparo  e  corrervi  subito  da  tutti  i  sinceri  cattolici,  con  animo 
generoso  e  parato  ad  ogni  specie  di  sacrifizio.  Poiché  gli  nomini 
che  seggono  al  Governo  ostinansi  ad  escludere  dall'insegnamento 
pubblico  la  Religione,  essi  da  sé  medesimi  si  dichiarano  inetti  ad 
educare  la  gioventù  italiana,  ed  indegni  della  fiducia  dei  padri 
e  delle  madri,  in  cosa  sì  cara  al  loro  cuore,  sì  delicata,  sì  sacra, 
qual  è  l'istituzione  dei  propri  figli.  I  genitori  italiani  hanno 

'  Tornata  della  CamcTa  de*D«'pulali  del  9  marzo  1817. 

'  I  Reverendissimi  Vescovi  di  presela,  di  Cremona,  di  Vigevano,  I  cattolici 
di  ficnova  e  di  Torino  fecero  coraggiosamente  valere  in  questa  gravissima  qiie* 
stione  i  loro  diritti,  fondati  nelle  leggi  divine  ed  umane  e  nella  stessa  natura. 
Nobilissimo  es(;mpio,  il  quale  non  tarderà  senza  dubbio  ad  essere  imitato  in 
tutta  rnaliu. 


NEL  CAPO  d'anno  1880  13 

dunque  diritto,  hanno  dovere  di  voler  essere  lasciati  liberi  a 
hi  istruire  i  loro  figliuoli  da  chi,  insieme  colle  lettere  e  colle 
sdenze,  infonda  nelle  loro  menti  le  dottrine  di  quell'aureo  libro, 
fhe  è  il  catechismo,  in  cui  si  comprendono  i  più  nobili  ed  eflScaci 
precetti  di  educazione,  che  si  dettassero  da  che  esiste  il  genere 
UMiano.  Nelle  scuole  pubbliche,  per  educare  la  gioventù  italiana, 
si  insegnano  i  diritti  ed  i  doveri  del  cittadino  ;  ma,  Dio  buono  ! 
qual  è  il  cittadino,  che  potrà  più  vantare  verun  diritto,  dopo  che 
ha  veduto  rapirsi  a  Dio  ufficialmente  ogni  diritto?  E  come  potrà 
tenersi  obbligato  dal  dovere  di  riverenza  verso  il  re,  chi  non  sente 
mai  parlarsi  del  dovere  di  riverire  il  Re  dei  re,  il  Signore  dei 
«lominanti  ?  Dal  dovere  di  rispetto  verso  il  proprio  padre  terreno, 
chi  non  ode  mai  spiegarsi  il  supremo  dovere,  che  ha,  di  rispettare 
il  Padre  celeste  ?  E  come  può  ritenersi  obbligato  ad  amare  la  pa- 
tria il  fanciullo,  cui  non  solo  non  s' insegna  ad  amare  la  Chiesa 
dì  Dio,  verissima  e  santissima  madre  spirituale  di  tutti  i  credenti 
in  Gesù  Cristo  ;  ma  s' insegna  per  converso  a  disprezzarla,  ad 
odiarla,  a  perseguitarla  ? 

Xelle  scuole  pubbliche,  per  formare  una  generazione  di  uomini 
robusti,  si  obbligano  i  fanciulli  e  persino  le  fanciulle  e  le  gio- 
Tanette  ad  esercizii  ginnastici,  i  quali  sono  bene  spesso  un  insulto 
al  pudore,  ed  una  scuola  di  sguaiataggine  e  di  mal  costume.  E 
intanto  è  certo,  così  certo  che  si  potrebbe  bene  giurarlo  sui  santi 
Evangelii,  che  le  moderne  generazioni  non  per  altro  crescono  tisi- 
''he,  rachitiche,  impotenti,  se  non  perchè  nelle  colme  tazze  della 
voluttà  che  tracannano  senza  modo  e  misura,  bevono  il  veleno,  che 
ne  attossica  fino  dall'adolescenza  il  sangue  e  ne  distrugge  Terga- 
oisuio.  Li  guarirà  la  ginnastica?  E  quattro  salti  sulla  corda,  il  passo 
rolantey  le  sbarre  parallele,  il  trapezio  riforniranno  la  nostra 
rioventù  di  quelle  forze,  che  ogni  giorno  essa  infrollisce  e  consunìa 
nel  vizio  ?  Fingono  bone  di  crederlo  i  magni  nostri  h'gislatori: 
nia  gli  nomini  savii  ne  farebbero  cert^)  le  omeriche  risate,  se  la 
^n'innità  dei  danni  che  da  tali  o  leggerez;^c»  o  perfidio  derivano, 
D^n  li  costringesse  a  piangere  amaramento. 

Pre^sso  tutti  i  popoli,  in  tutti  i  tempi,  i>rincipale  ed  indispen- 
sabile mezzo  educativo  fu  sempre  giudicata  la  Religione.  Impe- 
rocché educare  significa  formare  tutto  V  uomo  interiore  ed  este- 
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riore,  meate  e  cuore,  anima  e  corpo  ;  educare  vud  dire  ndiem 

nell'uomo  ^tale  abito  vigoroso  di  virtù  individuali  e  sodali,  eke 

per  infierire  di  passioni  od  imperversare  di  sventcore,  egli  non  t 

smuova  dai  propositi  santi  del  dovere.  Ed  è  indubitato  che,  i 

riuscire  in  questa  di£Scilissima  delle  imprese,  richiedesi  autoriti 

cbe  soggioghi,  amore  che  alletti  ed  allacci,  tim<»e  che  distolgi 

dal  male,  graria  interiore  che  dolcemente  conforti,  e  potentementi 

sostenga:  altrimenti  anche  l'uomo  più  illuminato  dovrà  disperando 

gemere  col  poeta  :  video  weliora  jyì-oboque,  deteriora  sequor.  Hi 

autorità,  amore,  timore,  grasda  non  si  trovano  insieme  riunite  chi 

nella  Religione.  Ed  appunto  perchè  dalle  scuole  moderne  venw 

sbandita  la  Religione,  accade  che  in  esse  non  si  educa  punto. 

come  lamentava  Ton.  Lioy;  e  ne  escono  giovani  scapati,  inetti,  so! 

desiosi  di  divertimenti  e  di  piaceri,  privi  di  saldi  propositi,  egoisti 

giovani  che  non  hanno  coraggio  di  sopportare  virilmente  le  tri 

ste/^e  della  vita,  ed  o  si  argomentano  di  soffocarle  nelForgia  e  ne 

delitto,  e  vanno  a  popolare  i  luoghi  di  pena;  ovvero  si  risolvon* 

a  troncarle  bruciandosi  le  cervella,  e  vanno  a  finire  neirinfemc 

L'Italia,  quella  celebre  Italia  legale  sì  bene  classificata  dairjacini 

si  vanti  pure  de' magnifici  frutti  che  ottenne,  sbandendo  dal! 

scuole  la  Religione;  poiché  eccola  ridotta  ad  andare  in  cerca  i 

un  Sillabario,  a  peregrinare  in  cerca  di  un  uomo,  e  per  indagai 

che  faccia,  non  ritrova  peranco  il  Sillabario,  non  rinviene  l'uom 

V. 

Torniamo  pertanto  là  d'onde  abbiamo  prese  le  mosse.  AU'Ital 
vera  e  reale^  la  nazione  benedetta  da  Dio,  la  gloriosa  patria  d 
grandi  uomini  e  dei  grandi  Santi,  albergo  delle  scienze,  delle  1( 
tere  e  delle  arti,  fannglia  prediletta  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  \ 
l'Italia  cattolica,  in  sul  principiare  del  nuovo  anno,  non  saprenii 
fare  migliore  augurio  di  questo:  che  tutti  gli  italiani  intendano 
necessità  estrema,  in  cui  siamo,  di  provvedere  alla  educazione  de- 
gioventù. Un  universale  commovimento  dei  genitori,  delle  perso 
autorevoli,  dei  sacerdoti  e  dei  laici  cattolici  si  vegga  in  quest'an 
daU'un  capo  all'altro  della  Penisola  ;  commovimento  legale  bei 
0  sempre  decoroso,  ma  molto  risoluto,  del  quale  uno  dei  più  sai 
tari  affetti  dovrebbe  essere  il  coprire  sollecitamente  di  firme  la  pc 
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ioiie  per  la  libertà  deirinsegaamentoy  approvata  dal  Y  Congresso 
attolico;  sicché,  come  nella  Francia,  1  nomi  dei  soscrittori  si  con- 
cio a  milioni,  e  venga  per  tal  guisa  jn  autentica  forma  provato, 
tbe  coloro  i  .quali  rifiutano  di  dare  quella  si  giusta  libertà,  hanno 
ÌD  non  cale  e  calpestano,  non  le  vane  pretensioni  di  ^ocM paolotli^ 
bensì  il  voto  dell'intiera  nazione. 

Intanto  alle  scuole,  dove  non  s'insegna  il  catechismo,  biso- 
gnerà opporre  scuole  informate  ai  principii  religiosi,  ed  all'amore 
della  Chiesa  cattolica.  Ciò  non  potrà  farsi  tutto  in  quest'anno,  lo 
ammettiamo;  ma  in  quest'anno  i  cattolici  italiani  manifestino  al- 
meno, con  azione  generale  ed  unanime,  il  pr  oposito  risoluto  di 
compierlo!  Questo  sia  l'argomento  che  più  spesso  e  con  maggior 
calore  tratti  nel  corrente  anno  la  stampa:  questo  nel  corrente  anno 
sia  l'oggetto  precipuo  delle  deliberazioni  di  tutte  le  società  catto- 
liche, e  specialmente  dei  comitati  à<d]V Opera  dei  Congre^ssi:  que- 
llo il  termine  delle  soUiicitudini  piò  tenere  e  costanti  delle  per- 
sone autorevoli,  sia  del  ceto  ecclesiastico,  sia  del  laicale.  Chiunque 
in  qualsiasi  guisa  ne  ha  potere,  provisi  energicamente  a  rivendi- 
care alle  scuole  private,  vuoi  elementari,  vuoi  secondarie,  tutte 
quelle  libertà,  che  nella  legge  organica  13  novembre  1859  sono 
immesse,  e  solo  per  abuso  di  ministri,  di  autorità  scolastiche,  di 
cousigli  municipali,  vengono  o  negate  o  diminuite. 

Insomma  il  nostro  augurio  è,  che  in  quest'anno  generosa, 
onanime,  universale  intenda  l'azione  dei  cattolici  italiani  ad  op- 
porsi, quanto  è  possibile,  allo  scristianamento  delle  scuole  e  a 
laettere  un  freno  alla  strage  morale  ed  intellettuale  degli  inno- 
centi, che  colle  armi  micidialissiine  dell'insegnamento  va  da  tanti 
inni  compiendosi  fra  noi.  Il  nostro  augurio  è,  che  i  fatti  ed  i  sa- 
crifirii  della  Francia  e  del  Belgio  incomincino  quest'anno  ad  essere 
itti  gloriosi  ed  eroici  sacrifizii  anche  della  cattolica  Italia  nostra; 
lotalchè  s'intenda,  che  anche  i  cattolici  italiani  considerauo  la 
juestione  deirinsegnaiiiento  come  questione  di  vita  o  di  morte 
Iella  gioventù,  delle  famiglie,  della  Fede  e  della  stessa  patria.  Il 
lostro  voto  è,  che  si  sieguano  in  quest'anno,  con  virile  proposito, 
fli  eccitamenti  del  grande  Pontefice  ora  assiso,  per  singolare  be- 
lefizio  della  Provvidenza  divina,  al  timone  della  Chiesa;  eccita- 
senti  ripetuti  in  lettere  nobilissime,  in  encicliche  stupende  t 
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confermati  coiresempio  che  lo  stesso  Vicario  di  G.  G.  dà  nella  sua 
Roma,  dove  in  pochi  mesi,  la  mercè  di  assidue  cure  e  di  larghi 
dispendii,  aprironsi  già  presso  che  in  ogni  quartiere  scuole  catto- 
liche elementari,  a  gran  flore  crebbero  i  licei  ed  i  ginnasii  catto- 
lici, e  sorse  ben  anche  un'Accademia,  atta  per  poco  a  gareggiar! 
coir  Università.  Trovino  codesti  eccitamenti  corrispondenza  di  ge- 
nerosa energia,  trovino  codesti  nobilissimi  esempii  numerosi  imi- 
tatori, per  la  salute  d'Italia,  la  quale  a  cagione  del  malvagio 
insegnamento  sta  per  perire. 

• 

Ecco  la  petizione  approvata  dal  V**  Congresso  cattolico,  che  noi 
qui  riportiamo  per  commodo  di  coloro,  i  quali  per  anco  non  li 
conoscessero  : 

«  Onorevoli  Signori  Senatori  e  Deputati 

a  Non  è  questa  la  prima  volta  che  noi  preseDtiamo  alla  Camera  dei 
«  Deputati  domanda  per  la  libertà  dMnsegnameuto;  ma  le  nostre  peti- 
«  zioni,  sebbene  ne  fosse  dichiarata  l'urgenza,  non  vennero  ancora  di* 
«  scusse. 

ce  Questa  noncuranza  delude  le  più  legittime  nostre  speranze  fondate 
«  sopra  i  diritti  inviolabili  che  la  giustizia  e  le  leggi  costituzionali  ci 
«  danno,  e  contro  di  essa  noi  protestiamo  con  tutta  T  energia  dell'animo 
«  nostro. 

(c  Nel  tempo  stesso  insistiamo  in  quella  domanda  e  crediamo  che  non 
«  ci  verrà  ricusato  il  riconoscimento  dei  diritti  che  per  tanti  titoli  a  noi 
«  incontrastabilmente  competono. 

ce  Come  padri  abbiamo  diritto  di  educare  ed  istruire  secondo  la  nostra 
«  coscienza  i  Agli  che  Dio  ci  ha  dato. 

«  Come  italiani,  abbiauào  diritto  di  crescere  una  generazione  che  non 
«  d'ignominia  e  di  mina  ma  di  onore  e  di  gloria  riesca  alla  patria. 

«  Come  cittadini  abbiamo  diritto  che  le  leggi  scolastiche  si  confor- 
<c  mino  al  primo  articolo  dello  Statuto,  e  al  principio  di  libertà  nelf  in- 
«  segnamento,  che  decretato  dal  Parlamento  Subalpino  nel  1857,  volutd 
«  applicarsi  colla  legge  organica  13  novembre  1859,  venne,  per  abuso  di 
«  chi  doveva  la  legge  stessa  eseguire,  disconosciuto  e  reso  lettera  morta.  < 
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INTORNO  ALL' INTELLETTO  AGENTE 


Anzi  tutto,  prima  di  rispondere  alle  istanze  fatteci,  è  bene 
che  richiamiamo  a  memoria  alcuni  punti  che  già  sono  dimostrati 
certi,  evidenti,  e  sopra  i  quali,  chi  vuole  a  dispetto  della  dimo- 
strazione  della  certezza  e  della  evidenza,  impuntarsi,  è  mestieri, 
siccome  incorreggìbile,  lasciarlo  in  pace:  perchè  a  sordi  volontarii 
Doa  basterebbe  nemmeno  Taudifono  del  Graydon,  il  quale  fu 
udire  i  sordi-nati  per  mezzo  dei  denti. 

Il  prijno  punto  è  questo:  T intelletto  agente,  secondo  che  in- 
sega san  Tommaso,  è  una  virtù,  una  facoltà,  una  potenza  del- 
ranìma  umana  non  altrimenti  che  l'intelletto  possibile. 

Il  secondo  punto  è:  che  questo  intelletto  agente  deriva  dalla 
essenza  dell'anima  di  ciascun  uomo  individuo,  cotalchè  non  è 
Uììo  per  tutti,  ma  ciascuno  ha  il  suo  proprio:  cosi  certissimamente 
insegnò  il  santo  Dottore.  Che  se  in  qualche  luogo  delle  sue  opere 
disse  l'Aquinate  alquanto  probabile  la  sentenza  contraria,  non 
dubbiamo  dimenticare  la  significazione  della  parola  probabile 
sotto  la  penna  del  sauto  Dottore  che  disse:  <  quaedam  falsa  sunt 
probabiliura  quibusdam  veris  »  (Opusc.  De  plural:  formarum),  per- 
chè talvolta  il  falso  apparisce  più  meritevole  della  nostra  ap- 
provazione che  il  vero. 

Il  terzo  punto  è:  che,  nella  dottrina  del  medesimo,  l'intelletto 
agente  non  si  può  dire  Dio,  non  una  appartenenza  di  Dio,  non 
Tessere  ideale,  non  l'idealità  divina,  ma:  <  quaedam  partecipata 
suuLiTUDO  luminis  increati,  in  quo  continentur  ratioues  aetemae.  > 
E  però  se  si  dica  che  il  lume  ideale  increato  è  una  appartenenza  di 
Dio,  è  r  essere  ideale,  è  la  divina  idealità,  l' intelletto  agente  non 
sarà  ciò,  ma  di  questo  una  similitudine. 
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Il  quarto  puuto  è,  che  l'intelletto  agente,  secondo  TAngelico,  ò 
^soggettivo  e  non  oggettivo,  in  quella  guisa  che  sono  soggettive 
tutte  le  potenze  dell'anima  umana. 

In  quinto  luogo:  che  T intelletto  agente  non  deve  dirsi  idea  o 
specie  intelligibile:  ma  virtù  o  lume  che  da  fantasmi  astrae  le 
specie  intelligibili  delle  quiddità  delle  cose  materiali. 

In  sesto  luogo  finalmente:  che  l'intelletto  agente  non  è  diverso 
dal  lume  dell'iutelletto  agente,  essendo  quello,  se  badiamo  all'An- 
gelico, appunto  quel  lume  di  cui  si  dice  nei  Salmi  :  <  signatum  est 
super  nos  lumen  vultus  tui  Domine.  >  Uomo  sincero  ed  istrutto 
non  può  negare  che  l'Aquinate  così  la  pensi. 

E  poiché  questi  punti  debbonsi  considerare  fuori  di  controver- 
sia, viene  per  illazione,  che  se  alcuno  ha  vaghezza  di  sostenere 
il  contrario,  del>ba  farlo,  senza  riguardo  umano,  per  conto  suo 
proprio,  e  non  farsi  scudo  del  nome  dell'Aquinate.  In  tal  caso  U 
lotta  scientifica  sarà  tutta  trasportata  nel  campo  della  ragione, 
cessatasi  da  quello  dell'autorità.  Ora  veniamo  a  quelle  che  dice- 
vamo istanze,  ed  al  eh.  signor  Buroni  che  ce  le  fa'. 

Dopo  avere  toccata  l'importanza  della  questione  sollevata  dal 
nostro  articolo,  e  perduto  non  poco  tempo  inutilmente  per  deter- 
minare il  senso  di  una  nostra  proposizione,  che  poi  dice  essere 
stata  da  noi  chiaramente  determinata,  cosi  discorre:  ^  Non  so 
dove  abbia  preso  T  erudito  dialettico  della  Civiltà  Cattolica 
questo  Dio-ide:i  e  il  Dio  ideale  che  Si  ha  fabbricato  come  sinonimo 
dell'essere  ideale,  poiché  non  si  trova  in  nessun  luogo  delle  opere 
del  Rosmini  nò  de'Rosminiani.  Nelle  nozioni  di  ontologia  io 
adoprai  una  volta  questa  forma  di  dire  Dio -idea  del  mondo  (ben 
diversa  dalla  forma  dimezzata  Dio-idea)  giusta  il  senso  del  voca- 
bolo idea  0  esemplare  fissato  da  san  Tommaso.  >  Quante  cose  ci 
vengono  qui  alla  penna!  Ma  a  che  vale  per  un  nonnulla  il  bistic- 
ciarci ?  Diremo,  in  primo  luogo,  che  sebbene  si  possa  fare  una 
qualche  distinzione  tra  la  formula  Dio-idea  e  quella  Dio-idea  del 
mondò,  non  si  possono  tuttavia  dire  diverse  :  come  non  e'  è  diver- 
sità tra  il  dire  Antonio  padre  ed  Antonio  padre  del  suo  figlio. 

'  Le  testimonianze  del  Buroni  che  non  hanno  propria  citazione  sono  tulle 
tolte  dalla  Sapienza;  fascicolo  di  noTembre. 
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Noi  già  a  lungo,  trattando  delle  divine  perfezioni,  abbiamo  parlato 

della  significaadone  della  parola  idea  ed  abbiamo  veduto  che  la  è 

«aa  significaxione  pratica,  e  che  perciò  non  si  deve  dire  che  in 

Dio  v'è  idea  di  Dio,  ma  solamente  bassi  a  dire  che  Iddio  è  idea 

delle  cose  contingenti  o  del  mondo.  Di  che  viene  che  innanzi  a  un 

filosofo  le  due  formolo  non  possono  non  dire  una  stessa  cosa  :  con 

la  sola  differenza  che  la  prima  è  più  corta,  la  seconda  più  lunga, 

come  è  più  corto  e  più  semplice  il  dire  Antonio  padì^  e  più 

lungo  il  dire  Antonio  padre  di  suo  jiglio.  Assicuriamo  pertanto 

il  Biironi  che  quando  abbiamo  detto  o  diremo  Dio-idea  sempre 

intendiamo  quello  ch'ei  vuole  espresso  del  maixdo.  Onde  qui  siamo 

perfettamente  d'accordo. 

In  secondo  luogo  alla  inchiesta  eh'  ei  ci  fa  del  dove  abbiamo 
gianimai  tratta  la  fonnola  Dio-idea,  ^\ì  risponderemo  che  l'ab- 
biamo tratta  da  lui  stesso  che  ce  la  diede  nella  sinonima  Dio-idea 
del  mondo.  E  poiché  altri  potrebbe  dimandargli  d'onde  lui 
itesso  abbiala  tratta,  gli  suggeriremo  la  risposta,  che  dall'Aqui- 
nate,  il  quale  non  solo  non  ha  timore  di  dire  Dio-idea  del  mondo, 
aia  nemmeno  di  dire  che  idea  in  Deo  nihil  est  aliud  quam  ipsa 
dei  essefifia:  essentia  Dei  est  idea.  Per  ciò  che  si  attiene 
allo  scambiare  l'essere  ideale  nel  Dio-idea,  la  nostra  giusti  fica- 
none  non  si  farà  punto  aspettare:  egli  stesso  ci  dà  occasione  ad 
essere  in  questo  solleciti,  muovendoci  contro  una  non  lieve  accusa 
d'ingiusti. 

Ecco  l'accusa:  <  Nel  che  si  pure  che,  a  discorrere  jcogìi  outo- 
logisti  del  tempo  nostro,  io  tenni  lo  stesso  modo  blando  che  tenne 
S.  Tommaso  cogli  ontologisti  dell'età  sua.  A'quali,  nel  famoso 
articolo  5,  della  I,  q.  84,  a  prima  vista  pare  che  accordi  per 
r  autorità  di  Agostino,  che  omnia  cognoscimus  in  rationihus 
Qi'krnisj  ma  poi  bel  bello,  con  un'  abile  distinzione,  li  conduce 
ad  ammettere  che  tutte  cose  si  vedono  sì  in  Dio,  ma  non  sicut 
in  ohiedo  cognito,  bensì  solo  (di  questo  parlando,  non  dice  l'An- 
gelico ridemtfs  mdi  cognoscimus^)  sicut  in  principio  cognitionis. 
Or  sarebbe  egli  giustizia  il  dire  con  formula  storpiata  che  S.  Tom- 
maso ammette  l'intuito  di  Dio  irrincipio?  Altrettanta  giustizia  ò 

'  Questa  parenlesì  è  nostra. 


j'. 
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l'attribuire  a  me  in  particolare,  o  a'^osminiani  in  generale,  con 
formala  storpiata,  di  ammetter  l'intuito  di  Dio*idea,  abusando, 
per  farci  parere  a  viva  forza  ontologisti,  di  quel  che  scriviamo 
appunto  per  ammenda  degli  ontologisti.  La  qual  formula,  se  la 
Civiltà  Cattolica  volesse  iinporcela  come  formula  del  sistema  di 
A.  Rosmini,  io  sarei  senz'altro  il  primo  a  rifiatarla.  »  Prima  di 
entrare  in  argomento,  poiché  veggiamo  che  il  Buroni  ha  molta  . 
tema  di  fonnule  storpiate  e  per  noi  la  formula  Dio-idea  è  in  realtà 
la  stessissima  che  quella  Dio  idea  del  mondo  (eh' è  V essere  ideak 
rosminiano)  lasceremo  quella  ed  adopereremo  questa.  Non  v'ha 
cosa  a  noi  più  grata  che  esporre  i  concetti  dei  nostri  contradittori 
con  le  parole  loro,  per  troncare  i  sofismi  o  le  scappatoie. 

Il  Buroni  istituisce  una  parità  tra  la  tattica,  onde  l'Ajigelico 
combatte  gli  ontologisti,  e  quella  onde  ei  gli  combatte.  Adunque 
a' tempi  di  san  Tommaso  v'erano  ontologisti;  quali  fossero  e  come  * 
gli  combattesse  l'Angelico  l'abbiamo  dall'articolo  citato.  L'Ange- 
lico non  combatte  ontologisti  che  propugnino  l'intuito  della  di-  ' 
vina  essenza  o  di  Dio  nel  suo  essere  assoluto,  ma  sì  quelli  che  ; 
sostengono  l'intuito  delle  eterne  ragioni,  cioè  delle  idee  divine 
(già  si  sa,  del  mondo,  se  anche  non  sempre  l'Aquinate  lo  esprime). 
Dove  gli  conduce?  a  confessare,  che  questo  intuito  delle  eteme 
ragioni  non  è  possibile,  e  che  male  interpreta  Sant'Agostino  chi 
glielo  attribuisce,  poiché  Agostino  affermò  che  dalla  intuizione  di 
esse  ragioni  l'anima  diventa  beata.  Non  concessa  agli  ontologisti 
la  intuizione  delle  eteme  ragioni,  non  concede  loro  afoì-tiori  l'in- 
tuizione della  divina  essenza,  nella  quale  esse  vengono  considerate 
come  in  soggetto  proprio:  non  solo  perchè  ciò  appariva  già  falso. 
ma  perchè  di  questo  non  v'  era  questione.  Ma  il  santo  Dottore 
prendeva  occasione  di  stabilire  la  dottrina  che  il  principio  di 
ogni  cognizione  è  Dio,  il  quale  in  noi  impresse  il  lume  della  ra- 
gione che  è  quaedam  partecipata  similitudo  luminis  increati. 
il  quale  lume  della  ragione  cento  e  cento  volte  ha  detto  essere 
l'intelletto  agente.  Da  ciò  segue  che  possiamo  dire  di  conoscere 
le  cose  in  Dio  in  quanto  egli  è  il  principio  onde  deriva  il  lume 
creato^  che  in  noi  è  soggettivo,  come  possiam  dire  di  vedere  nel 
sole  questo  foglio,  perchè  lo  vediamo  nel  lume  che  è  inerente  ad 
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isso  foglio,  rome  a  soggetto,  e  che  deriva  dal  sole,  come  da  prin- 
cipio. Così  tratta  san  Tommaso  gli  ontológisti  del  suo  tempo. 

Il  Buroni  ci  dice  che  pur  egli  ha  che  fare  cogli  ontológisti  di 
questo  tempo.  Quali  sono?  Ci  afferma  che  coli' ascrivergli  Vin- 
Mto  di  Dio-idea  lo  si  fa  parere  a  viva  forza  ontológisti.  Dunque 
dobbiamo  con  lui  riputare  ontologista  chi,  sebbene  non  ammetta 
Tintiiito  della  essenza  di  Dio,  tuttavia  ammette  quello  di  Dio-idea. 
Come  combatte  sì  fatti  ontológisti?  Per  certo  non  loro  concede 
l'intuito  della  divina  essenza  o  di  Dio  nel  suo  essere  assoluto;  ciò 
è  fuor  di  questione.  Ma  niega  loro  l'intuito  di  Dio-idea  come  lo 
Belava  T Angelico?  Niente  affatto:  né  crediamo  che  del  Buroni  si 
possa  ritrovare  un  testimonio  a  lui  più  accetto  che  lo  stesso  Buroni. 

Rechiamogli  adunque  la  sua  stessa  testimonian/a.  «  All'atto 
in  cai  la  suprema  intelligenza  concepisce  dapprima  la  sua  essenza 
come  partecipabile,  astraendola  dalla  sua  esistenza,  corrisponde 
in  noi  r INTUIZIONE,  che  è  il  primo  atto  costitutivo  dell'intelli- 
genza e  viene  ad  avere  per  oggetto  lo  stesso  essere  iniziale  e  vir- 
tuale infinitamente  determinabile  e  partecipabile  (senza  tuttavia 
che  la  mente  nostra  ne  avverta  ancora  l' infinita  virtualità),  op- 
pure se  vuoisi,  VEDE   l'  essenza   divina  NEL  SUO   RISPETTO  ESTRINSECO 

m  ASTRATTIVO,  iu  quauto  similitudine  di  tutte  le  cose  o  universale 
imitabile  da  tutti  gli  enti  finiti  possibili,  nel  qual  senso  prese 
appunto  il  Gerdil  a  sostenere,  limitandola,  la  teorica  del  Male- 
branche, insistendo  egli  continuamente,  nella  sua  difesa  che  Dio 
tedfsi,  solo  in  quanto  ei^emplare  e  siìnilitudinc  delle  cose,  e 
abbiamo  già  veduto  sopra  che  questa  formula  in  quanto  ha  scuso 
astrattivo  e  restrittivo;  ma  Dio  solo  in  quanto  esemplare,  non  è 
Dio  vero  e  vivo\  >  Sembraci  che  questa  testimonianza  sia  chiara 
e  perchè  è  fatta  da  lui  stosso,  ei  non  può  ricusarla.  Ma  non  ce 
ne  sarebbe  qualche  altra  anche  (se  lo  si  può  dire)  più  chiara,  da 
presentarsi  al  Buroni  dal  Buroni  stesso?  Che  sì  che  la  c'è.  Ec- 
cola: €  Non  si  può  dire  che  noi  abbiamo  o  intuiamo  l'idea  di 
Ko:  ma  si  dirà  piuttosto  che  noi  intuiamo  dio-ide.v  dkl  mondo  o 
la  relazione  ideale  di  Dio  verso  le  cose  finite,  eh' è  appunto  l'es- 
sere virtuale  e  rjiggiante  di  cui  tiinte  cose  siaiu  venuti  ragionando 

*  Xozioni  di  Onlol'ìfjia,  e.  If[,  n.  G5. 
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nel  presente  trattato:  laonde  anche  rispetto  a  quest'essere,  a  m 
parrebbe  più  giusto  il  dire  ente^idea  o  essere-idea  che  idm  dei 
Vente  o  idea  dell'essere.  Ma  questa  relazione  ideale  di  Dio  non  i 
che  una  sua  appendice  (indivisa  rensì  da  lui,  ma  pur  distinta)'.» 
Adunque  ammette  il  Buroni  sì  o  no  ciò  che  il  Buroni  gli  aiffernia^ 
cioè  che  egli  accetta  la  dottrina  che  propugna  la  intuizione  delk 
esseìiza  divina  in  quanto  è  sinnlitudine  delk  cose,  la  intuii 
zione  di  Dio  in  quanto  eseìnplare^  la  intuizione  di  Dio-idèà 
del  mondo?  Ei  T ammette,  non  v'ha  dubbio.  Che  s'egli  non  aitti 
mettesse  più  come  sue  cotesto  affermazioni,  ne  andremmo  lietis^ 
simi,  perchè  non  avrebbe  più  ragione  di  contrastare,  intorno  i 
questo  punto,  alle  nostre  dottrine,  né  noi  ragione  di  difenderla 
Per  ora  adunque  ci  è  lecito  discorrere  così.  \ 

Il  Buroni  afferma  che  San  Tommaso  volle  combattere  gli  ofti 
tologisti  e  ch'ei  pure  vuole  combatterli  :  questo  passi  per  ve» 
Gli  ontologisti  combattuti  da  San  Tommaso  ammettevano  la  io 
tuizione  di  quelle  ragioni  eterne,  cioè  di  quelle  idee  o  simitita 
dini  delle  cose  che  stanno  nella  essenza  divina,  come  le  imagio| 
delle  cose  stanno  nello  specchio  (la  similitudine  è  dell' Angelico] 
Ora  queste  ragioni  eterne,  queste  idee,  altro  non  sono  che 
idealità  di  Dio,  che  Y  essere  ideale  divino,  che  una  appartem 
di  Dio  stesso.  E  di  vero  «  cum  ipso  Deus,  dice  l'Aquinate',  sit 
militudo  et  species  omnium  rerum,  duplex  conversio  intellecl 
potest  fieri  in  ipsum,  vel  absolute  secundum  quod  est  RES  q\kt 
dam  (ecco  Dio  in  quanto  essere  rea/e),  vel  in  quantum  est  SI! 
LITUDO  omnium  rerum  (ecco  Dio  inquanto  essere  ideale): 
utroque  modo  seipsum  Deus  cognoscit  et  supra  se  convertitur,  qi 
vis  non  diversa,  sed  una  operatione.  >  Così  TAriuinate  ci  dà  il 
ritto  di  adoperare  nella  interpretjizione  dell'articolo  citato  la 
minologia  rosminiana.  Pertanto  egli  nega  agli  ontologisti  il  diril 
di  dire  che  noi  intuiamo  le  ragioni  eterne,  ossia  lo  idee  divii 
ossia  Dio-idea  del  mondo,  ossia  l'idealità  divina,  ossia  Vesi 
ideale.  Il  Buroni  al  contrario  concede  agli  ontologisti  che  intuii 
naturalmente  l'essere  ideale,  l'idealità  divina,  Dio-idea  del  mondi 


*  Ivi,  e.  IV,  n.  100. 
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tt  idee  dinne,  le  mg;laiu  eterne.  Dìrfi  bene  il  Baroni  che  questa 
[ncsBsiouti  è  puca  otsi,  ma  ò  quella  poca,  cusa  che  dùd  Tolea 
.«needere  l'AqHÌnate:  dirà  il  Burini  che  cosi  si  lascia  correre  un 
|4Btulo^mi>  ìHodernto,  ma  d  ben  quésto  ontolo^'ismo  moderato  rbe 
■n  ToIea  lasciar  passare  l'Àngolico.  In  questa  ponto  del  ni^stro 
Brtirolti  non  vogliaui  considerare  m  questo  moderato  ontologismo 
■i,filu8oncamente  considerato,  possibile,  ne  diremo  qualche  cosa 
|tt  sotto.  Per  ora  ci  basti  recare  al  saggio  lettore  certeziM  die  per 
Ri  BOii  si  rommiiie  rernua  ia^iu3ti>:ia  (come  la  si  sarebbe  com- 
Inssa  se  avessimo  detto  che  l'Angelico  propug'na  ]'inlaì:<Ìoue  di 
UoptÌDcipio),  attribuemlo  al  Biir-^ni  la  dottrina  dell' intuito  della 
fifini  essen^SL  Ìd  qiianto  similituiiine  od  esemplane  delle  cose,  la 
tatuiàoue  di  Uio  idea  del  mondo.  Che  se  egli  dice  che  cotl'attri- 
bin  a  lui  tale  ««ntenai  lo  si/a  parere  ontulojista;  ciii  deriva 
IkUa  noidoue  che  vuoisi  dare  all'ontulegisoiu,  e  che  ric^TÌam  da 
a  stesso . 

rotii  espressamente  dichiara  di  accettnre  quella  sentenza, 

I  all'intuizione  delle  idee  divine,  che  fu  difesa  dal  Qerdil, 

i  di  («.sere  Cardinale,  uè  fa  meravig'lia  ch'ei  per  ciò  Io 

J!per  questo  nou  ha  ragione  di  dire  della  G.  C.  <  parmi 

ntrtsi  ad  ogni  po'irosa  (contro  il  Gerdil),  dandogli  per- 

ì  mutilatore  di  S.  Agostino,  se  pur  non  lo  scusino  la  &»• 

|t/W«  e  il  soi\rchÌo  zelo:  Cìv.  Cuti.  pagg.  23,  23.  Anche 

'uiùnt&ui  gli  oppuguiamo  cotosU  Gerdillaoi  o  uutolugiiiti 

4i  appoggiandoci  a  S.  Tommaso.  »  Qui  v'ò,  come  dicesi, 

\tmie;  quasi  die  noi  senza  ragione  e  falsamente  avessimo 

wilaiore  ÌI  Qerdil.  Se  il  Btironi  oltre  avere  lette  le  pa- 

1-83,  avesse  pur  letto  la  tì4  e  seg.  (e  qui  v'era  un  articolo 

■  tatto  per  lui!)  avrebbe  trovato  queste  parole.  «  Ma 

t  testò  abbiam  detto  che  le  testi ruoniauiie  di  Agostino,  che 

lor  favore  gli  ontologi  sono  tal  fiata  mutilate,  appunto 

pcbe  farebbe  contro  dì  loro,  per  questo  vogliaujo  ricordare 

k  dì  un  ilItLstre  reo  di  tal  frode.  Questi  è  Gerdil:  chiaro 

|L|Kr  ciò  che  disse  di  bene,  non  già  per  la  difesa  che  prese 

trancile.  Già  parlando  delle  perfezioni  divine  (Serie  X, 

ig.-t^OS)  abbiamo  accennato  alla  mutìlazioue  fatta  da  iwino 
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di  grande  nominanza  di  un  passo  di  S.  Agostino  e,  per  rispetto^ 
non  nominammo  il  Gerdil.  Ma  poiché  si  abusa  della  costui  autoritì, 
ora  vogliam  parlar  chiaro  ecc.  >  Recammo  quindi  i  vani  passi, 
di  nna  stessa  testimonianza  di  Agostino,  ommessi  dal  Gerdil,  i 
quali  espressamente  escludevano,  come  naturale,  la  intuizione  delle 
idee  divine.  Ecco  le  fatte  mutilazioni:  <  non  omnis  (anima)  sedi 
quae  sancta  et  pura  fuerit,  haec  asseritur  illi  visioni  (delle  idee) 
essa  idonea:  idest  quae  ili um  ipsum  oculum,  quo  videutur  ista,! 
sanum  et  sincerum  et  serenum  et  similem  his  rebus,  quas  videre  in- 
tenderit,  habuerit.  >  E  più  sotto  nella  stessa  testimonianza  taque:^ 
<  Sed  anima  rationalis  inter  eas  res,  quae  sunta  Deo  conditae, oinmi'j 
superat  :  et  Deo  proxima  est,  quando  pura  est,  eique  in  quaktoi  ì 
CHARiTATE  coHAESERiT,  in  tantuui  ab  eo  lumino  ilio  intelligibili  per- 1 
fusa  quodammodo  et  illustrata  cernit  non  per  corporeos  oculos,  sed 
per  ipsius  sur  principale,  quo  excellit,  id  est  per  intelligentiamj 
suam,  istas  rationes,  quarum  visioue  fit  beatissima.  Quas  rationeS' 
ut  dictum  est,  sive  ideas  sive  formas,  sive  species,  sive  rationes; 
licet  vocare,  et  multis  conceditur  appellare  quod  libet,  sed  paucis- 
siMis  videro  quod  verum  est.  >  (Lib.  83,  quaest.  quaest.  46). 
Questi  due  tratti  che  sono  la  condanna  dell'ontologismo  temperate- 
Gerdiliano  e  RosminianO;  furono  troncati  dal  Gerdil:  dunque  sM 
vedendo  noi  l'abuso  che  si  fa  di  Agostino  e  del  Gerdil  ne  abbiaffiol 
manifestata  la  frode,  e  abbiani  detto  mutilatore  il  Gerdil,  l'*l>'j 
biam  fatto  con  giustìzia,  con  ragione,  con  pieno  diritto.  5 

Se  non  che  l'altalenare  del  Buroni  è  divenuto  singolarissimo*] 
Nel  passo  di  lui,  testé  recato,  abbiamo:  <  anche  noi  Rosminianii 
gli  oppugniamo  cotesti  Gerdiliani  0  ontologisti  temperati  appog\ 
giandoci  a  san  Tommaso.  >  Ma  come?  se  nell'altro  passo,  pili  sopra- 
recato,  ha  detto  che  T  intelligenza  «  vede  la  divina  essenza  nel- 
suo  aspetto  estrinseco...  nel  qual  senso  prese  appunto  il  Gerdil  * 
sostenere,  limitandola,  la  teorica  di  Malebranche,  insistendo  egli 
continuamente  che  Dio  vedesi,  solo  in  quanto  esemplare  ecc.  >  1 
Ed  è  pure  il  Buroni  che  nelle  stesse  Nozioni  di  Ontologia  si  ri- 
chiama al  luogo  ora  citato  «  ove  non  ricusammo  di  ammettere  \t 
questo  senso  la  teorica  del  Malebranche  come  l'espose  e  limitolll 
il  Cardinale  Gerdil.  »  (N.  di  0.  e.  4.  n.  100).  Qui  abbiamo  dfl€ 
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;  l'imo  (lice  di  oppiigoare  cotesti  G«rdiliaui  ontobgisti, 
(lir-edi  ammettere  la  Teurica  di  Malobranclitìciiinc  l'espose 
Gferdil:  a  qu»le  dei  due  dobbiamo  ihm  credere?  a.  tutti  due  iioa  è 
pcfisiliile.  E  posaouo  essi  essere  una  stessa  persoua'^  Certaineule 
m  inesto  altalenare  vi  è  modo  a  difendersi  sofìstiftando  tra  it  sì 
fil  ao:  lua  è  cotesta  una  difesa  simile  a  quella  che  spesso  fanne 
j&nciulli.  allorché  sodo  rimproverati  dì  qualche  (allo. 

Or  leniamo  ad  un  punto  di  somiua  rilevau^ca  a' nostri  giorni,  e 
lo  Iraltereuio  Iirevòiuente  sì,  ma  iu  mauiflra  da  poter  dire  :  e  queMo 
jk  suffffel  ch'oijni  uomo  sganni.  Il  B  iroui  di  noi  parla  cosi: 
iQiiì  si  rivela  la  nuova  tattica  che  si  propoue  di  tenere  qiunci 
imuzi  l'illustre  effemeride  contro  la  dottrina  di  A.  Rosmini  ;  cioè, 
Kwrfe'Ciidosiom  d'avere  fin  qui  perso  l'opera  o  l' inchiostro,  come 
iiìuul  dire,  oppugnandola,  qual  essa  i;,  come  dottrina  dell'idea 
mata  ddt  ente  0  drir esHcre  ideaìp,  dichiara  di  vjlerla  far  finita 
Annesto  lato;  e  sì  propone  invece  di  oppugnarla,  quìnd'inuaniii, 
(CiLixos  È,  trasformando  se  fia  possibile,  in  Dio  ideale  o  Dìo-idea 
fosere  ideale  del  KosmÌDÌ.  >  Adunque  il  Baroni  ci  accusa  di 
ongìar  tattica  riguardo  alla  dottriua  Hostiiiuiana:  avendola  op- 
Jl^nata  prima  quale  dottrina  della  idea  innata  dell'ente  o  del- 
Fessere  ideale,  ed  ora  volendola  oppugnare  quale  dottrina  della 
lotDÌxtono  di  Dio-idea.  Prima,  asuo  detto,  la  oppugnavamo  ({Uìl'era, 
la  qVALE  NON  È.  E  se  l'arversario  è  passato  da  destra  a  sinistra, 
dobltiamo  ancora  combatterlo  a  destra?  In  tal  caso  tireremo 
gl'aria.  Ma  se  l'avversario  avesse  simulato  di  campeggiare  a 
jeistra.  ed  ora  si  fosse  mostrato  nella  sua  realtà  a  sinistra?  Il 
Buroni  viiole  che  parliam  chiaro,  e  chiaro  parleremo. 

II  Rosmini  molte  opere  stampò  durante  sua  vita.  In  queste 
e^i  propose  la  sua  dottrina  intorno  all'ente  idealo,  in  una 
Auiiera  cosi  piena  di  eqiiivofjizioni  ed  osi^ura,  che  scindevansi  i 
jki'Ib'Ji  intomo  alla  medesima,  nò  venia  da  tutti  combattuta  sotto 
>-llDiedesinio  aspetto.  Multi  dicevanlo  incoerente,  imbrogliato.  .\ltn 
alili  attribuivano  la  sentenza  di  una  idea  innata  rappresentatrice 
Wl'ente  trascendentale,  idea  che  fosse  modificazione  dell'anima  e 
■a  ijucsta  stesse  come  in  soggetto:  sebbene,  oggettivamente  presa, 
'I»;>ttrw3entasse  l'ente  comune.  Altri  mettevanlo  tra  gli  ontologi 
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affernianflo  che  la  idta  dell'evie  losnnmimQ  era  lo  stesso 
mancò  chi  sospettasse  che  quella  idea  non  fosse  né  uell' 
come  in  soggetto;  nò  pure,  rome  in  soggetto,  in  Dio,  mi 
un  quid  medium,  un  nnivwsale  platonico  e  misterioso.  A( 
sotto  varii  e  contraili  aspetti  la  dottrina  del  Rosmini  ri| 
all'ente  ideale  fu  interpretata,  discussa,  combattuta:  ma  la 
contro  Kosmini  pii'i  delicata  e  pii!i  sensibile  fu  nel  campo' 
dottrina  politica  e  morale.  Le  opere  del  Rosmini  furono  dh 
eccetto  due  rhe  furono  condannate  dalla  Romana  Corigi 
La  formola  dimitlaiitur,  teologicn mente  presa,  è  chiara  e 
difficile  comprendimento,  ma  di  questa  non  è  mestieri  che  qi 
ci  occupiamo,  perchè  non  punto  fa  al  nostro  proposito, 
mutammo  tattica  (si  dia  per  concesso)  appunto  perchè  tj! 
fatto  inferrenne  dopo  il  ditmtlatittir.  Questo  fatto  è  la 
canone  della  Teosofia,  il  cui  primo  volume  si  stampò  in 
nel  1859:  e  il  quinto,  che  è  l'ultimo,  ad /rfiro  nel  1874.  Adì 
il  primo  volume  fu  pubblic^ito  parecchi  anni  dopo  il  dimiti 
e  perciò  questo  non  ha  nulla  che  fare  con  la  Veosofia 
sentenza  del  giudice  cui  al  prosente  non  consta  della  col 
dell' accusato  e  perciò  lo  dimette  libero,  non  ha  relaziono  a 
reati  che  può  commettere  poscia  l'accusato  stesso  o  a  quelle  proTt» 
che  polrebbono  appresso  venire  a  galla.  E  il  dimesso  veramente 
ecciterebbe  ognuno  al  riso  se  ])er  mostraisi  innocente  appcllasM 
al  diniìilntur  dai  giudici  lasciatogli  prima  dei  nui)vi  reati  da  \V& 
commessi:  e  ben  semplici  djrehhonsi  quelli  che  si  acfiuel 
cotesto  appello. 

È  un  fatto,  eziandìo  riconosciuto  dal  Biironi,  che  da  princìpio^ 
0  direm  mfgiio  per  alcuni  acni,  quiisi  nessuno  pose  mente  atit 
Teosofia  del  Rosmini,  sebbene  fosse  un'  opera  di  gran  Iona  e  tuthj 
ideologia  emetafisicii.  Anzi  crediamo  di  non  andare  errati  dicenifó 
che  la  massima  parte  dei  filosofi  rosminiaui  e  dei  non  rosmini&a^ 
non  !a'  cimobliero  guari.  Ma  tra  i  primi  ci  furono  alcuni  che  pU 
gliaronla  a  base  di  quella,  che  diremo  nuova  fase  rosminiana, 
specialmente  il  Buronj,  il  quale  volle  compendiarne  le  parti  prfa-i 
cipali  nel  suo  libro  finzioni  di  ihitulogia  ossia  Bot 
san  Tonirnaso.  Quindi  si  diffusero  dai  rosminiani  e  insegnaronsj 
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léHe  scuole  alcune  sentenze  intomo  alV  unità  dell'essere  nalPor" 
^iine  della  cognizione  e  della  realtà  (sentenza  che  pute  assai  di 
^luteismo  hegeliano),  intorno  alla  creazione^  intorno  all'intuito 
idF essere  ideale,  come  naturale  costitutivo  dell'  intelletto  urna- 
'  «o;  sentenze  che  insospettirono  non  lievemente  filosofi  assennati. 
'Ben  presto  si  gridò  e  si  scrisse  contro  tali  sentenze  attribuendole 
I  m  generale  al  Rosmini,  D'altra  parte  approfittandosi  forse  certi 
raaiiniani  della  dimenticanza  in  cui  giaceva  la  Teosofia,  dalU 
^oale  le  pre&te  dottrine  yenivano  tratte,  diedersi  a  gridare  al 
Kmittantur,  e  di  questo  si  fecero  scudo.  Quest'era  sofisma,  come 
dieeTamo  or  ora;  eppure  molti  dabbene  ne  furono  allacciati.  Ma 
mi  bel  giuoco  dura  poco  :  ed  apertamente  diciamo  che  il  Dimit- 
tantur  qui  non  c'entra  né  punto  né  poco;  quantunque,  se  c'ea- 
tnase  non  impedirebbe  per  certo  la  discussione  scientifica»  come 
l'anreola  di  dottore  della  Chiesa  non  impedì  che  si  discutessero 
Kientificamente  le  dottrine  di  Agostino,  delt'Àquinate,  di  sant'Ai- 
hoao  Maria  de^Liguori,  e  di  altri  assai. 

Poste  le  quali  cose  senza  ambagi  diciamo,  che   prima  della 
Teosofia  si  poteva  dire  non  essere  certo  che  il  Eosmini  propii* 
filasse  quell'ontologismo,  cui  dice  il  Buroui  temperato  :  dopo  la 
Teosofia  affermiamo  ch'ei  certamente  lo  propiigna.  Da  ciò  viene 
qoel  cangiamento  di  tattica,  che  a  noi  rinfaccia  il  Buroni.  Ma  e 
come  si  prova  ciò  ?  La  prima  prova  ce  la  somministra  Io  stesso 
fioroni,  né  a  lui  potrà  parer  fiacca.  Infatti  ò  rosminiano  il  Buroni? 
sene  gloria!  Ha  colto  egli  il  bianco  della  dottrina  di  Bosmini? 
M  ne  è  certo,  e  sembraci  che  giudichi,  per  poco,  di  essere  quasi 
^fli  solo  di  vista  intellettuale  così  vigorosa,  da  fissare  l'occhio 
immobile  in  quella  luminosissima  luce;  tanto  é  facile  a  dare  del- 
l'ignorante 0  esplicitamente  o  implicitamente,  con  insolenti  ironie, 
a  chi  in  tal  proposito  non  la  pensa  siccome  lui.  La  espone  esso 
con  fedeltà  ì  Sarebbe  temeraria  cosa  il  sospettare  del  contrario^ 
Da  quale  opera  del  Rosmini  la  toglie  nelle  sue  vere  fattezze? 
Dalla  Teosofia;  e  nelle  Nozioyii  di  ontoloffia,  testé  citate,  ad 
iltre  fonti  rosminiane  non  ricorre  ^be  alla  Teosofia.  Ora,  par- 
ando col  Buroni,  abbiamo  diritto  di  dire  che  il  principio  fon- 
lamentale  esposto  da  lui  nello  spiegare  la  Teosofia,  è  veramente 
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dello  stesso  Rosmiui:  ina  come  principio  fondamentale  il  Baroni 
ammette  (qui  lasciamo  da  un  lato  la  panteistica  formola  del- 
Vunità  dell'essere  nell'ordine  della  cognizione  e  della  realtà)f 
la  intuizione  della  essenza  di  Dio  in  quanto  essa  è  stmilitur 
dine  delle  cose,  ammette  la  intuizione  di  Dio-idea  del  mando,, 
ammette  V ontologismo  di  Malebranche  in  quel  modo,  supposto 
temperato,  che  fu  aminesso  dal  Gerdil:  dimque  il  Buroni  dere  ; 
pure  concederci  che  cotesto  appunto  è  il  principio  fondamentale  ■ 
della  dottrina,  che  il  Rosmiui  propone  nella  sua  Teosofia.  Sopri: 
abbiamo  recato  testualmente  quelle  testimonianze  del  Buronii' 
nelle  quali  afferma  ciò  che  qui  diciamo.  ' 

Ora  ci  permetta  un  poco  di  interrogarlo  eoa:  quand'ei  ci  dice  ! 
che  la  dottrina  del  Rosmini  è  della  idea  innata  dell'ente,  che 
vuole  egli  significare?  Se  egli  intende,  per  idea,  la  divina  idea-  \ 
lità  0  l'essenza  divina  in  quanto  idea  del  mondo,  e  per  inìiaia 
r  affacciarsi  della  medesima  idealità  o  della  medesima  essenza,  in 
quanto  idea  del  mondo,  all'anima  intellettiva,  la  quale  appunto 
venga  costituita  nel  suo  essere  intellettivo  in  virtù  della  intuizione 
della  stessa  idealità  divina:  se,  ripetiamo,  egli  intende  dare  tale 
interpretazione  alla  frase  —  dell'  idea  innata  dell'  ente  —  con- 
cediamo che  questa  e  la  sua  ed  e  la  sentenza  del  Rosmini,  certa- 
metile  dopo  la  Teosofia,  comecché  altri  possa  concedere  che  cer- 
tamente non  l'era  prima  di  essa  Teosofia.  Ma  sebbene  in  questo 
punto  ci  potrebbe  bastare  l'autorità  del  Buroni,  tuttavia  ò  bene 
considerare  ciò  che  dice  il  Rosmini  stesso  nella  sua  Teosofia. 

Senza  più  diremo  che  la  è  cosa  tanto  chiarita  che  Rosmini  nella 
Teosofia  ammette  l'intuito  della  essenza  divina  in  quanto  idea,  e 
che  questo  intuito  è  appunto  il  famoso  intuito  dell'essere  ideale^ 
che  chi  vuole  opporsi  cavilla  e  non  discorre.  Il  Rosmini  '  dimostra 
queste  proposizioni  :  «  /'  essere  di  natura  sua  necessario  apparisce 
a  noi  nella  sua  forma  ideale,  che  dicesi  anco  essere  possibile.  »  È 
adunque  Dio  che  apparisce  a  noi,  sebbene  non  apparisca  natural- 
mente nella  sua  forma  reale  (come  dice  il  Rosmini);  ma  nella  sua 
forma  ideale,  e  sotto  questa  forma  dicesi  essere  possibile.  Più  sotto 

'  Teosofia  v.  1,  p.  180  e  segg. 
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lostra  che  Tessere  ideale  deve  essere  oggetto  e  deve  stare  in  un 
getto  :  <  L' essere  ideale  non  può  stare  senza  una  intelligenza, 
nostrazione:  L'essere  ideale  dunque  è  necessario.  Ma  V essere 
ale  per  la  sua  definizione  è  il  termine  oggettivo,  T  oggetto  della 
nte.  Tra  l'oggetto  della  mente,  e  la  mente  soggetto  corre  una 
azione  essenziale,  di  maniera  che  non  si  può  concepire  oggetto 
la  mente  senza  che  sia  la  mente  di  cui  egli  sia  soggetto,  né 
Qpoco  si  può  concepire  la  mente  senza  alcuna  relazione  con  un 
;etto.  Se  dunque  è  necessario  l'oggetto,  ò  necessaria  altresì  la 
nte  ossia  l'intelligenza  soggetto  come  diceva  la  proposizione.  » 
scia  ha  quest'altra  proposizione.  «  L'essere  ideale  non  può 
re  senza  un'intelligenza  infinita  ed  assoluta  »  e,  dimostratala, 
questi:  «  Corollario  L  Un  soggetto  intelligente  infinito  ed  as- 
uto  che  ha  per  termine  proprio  l'essere  ideale  è  Dio.  Dunque 
lio  è,  ed  è  necessariamente;  e  Iddio  non  è  una  potenza  influita 
ea,  ma  una  infinita  intelligenza.  IL  Dunque  Iddio  è  un  ente 
è  identico  nel  modo  reale,  soggetto  intelligente,  e  nel  modo 
ale,  oggetto.  E  però  Iddio  è  ugualmente  nei  due  modi  di  essere 
ennati:  egli  ha  come  sua  propria  tanto  l'esistenza  soggettiva, 
iDto  r esistenza  oggettiva.  III.  Il  primo  ente  adunque,  l'ente 
eaziale  vuol  essere  intelligente.  »  Adunque  l'essere  ideale  che 
'  la  nostra  mente  è  naturale  oggetto,  è  termine  intrinseco  e 
>prio  della  mente  divina  in  cui  sta  come  in  proprio  soggetto  e 
quale  è  identificato. 

E  poiché  l'essere  ideale  oggetto  del  nostro  intuito,  secondo  il 
smini,  è  (sotto  diversa  considerazione)  iniziale  e  virtuale,  di 
ìsto  medesimo  si  deve  dire  che  è  nella  mente  divina  come  in 
[getto.  <  Se  dunque  l'essere  inziale  è,  e  non  è  ente,  ma  qualche 
a  dell'ente,  e  non  può  essere  qualche  cosa  dell'ente  contin- 
ite,  perchè  è  pura  causa  dell'  essenza  di  questo,  causa  creante, 
«rminante  e  fi  niente,  ma  non  elemento  intrinseco  della  stessa; 
lane  che  sia  qualche  cosa  dell'ente  necessario.  E  questo  si  con- 
ma  appunto  dal  vedere  che  l'essere  virtuale  e  iniziale  è  asso- 
unente  necessario^  di  maniera  che  non  si  può  pensare  che  non 
:  perocché  il  pensare  che  non  sia  é  già  ammetterlo  :  se  dunque 
?sere  virtuale  e  iniziale  è  necessario,  non  può  esser  parte  aU 


fm.'     ■ 
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cuna  del  eontìngente,  ma  deve  essere  un'  appartenenza  di  un  enti 
necessario  ^  > 

Adunque  è  fuora  d'ogni  dubbiezzza  che  il  Rosmini  ammetteva 
l'intuito  di  ciò  che  è  in  Dio  e  che,  in  concreto,  è  veramente  Di^ 
Sopra  questa  dottrina  si  svolge  tutta  la  Teosofia.  Nondimeno  egli 
non  vuole  che  si  dica  ch'ei  ammette  l'intuito  di  Dio.  La  ragìonfl^ 
ch'egli  crede  buona,  ò  che  Y essere  ideale,  o  l'idealità  divio% 
debbo  dirsi  una  appartenenza  di  Dio,  piuttostochò  Dio.  Anzi  egli 
schiettamente  confessa  che  la  santenza  di  coloro  che  afferma- 
Ì9ituir$i  Dio  dalla  mefite  umaìia,  è  gravida  di  vere  eresie,  8i^ 
come  quella  che  confonde  l' ordine  naturale  col  soprannaturale  ^ 
Egregia  confessione  ! 

Ha  toma  bene  mostrare  in  quale  maniera  il  Rosmini  si  frana 
dalla  taccia  di  entrare  nel  soprannaturale,  pur  ammettendo  esseri 
naturale  all'uomo  l'intuito  di  Dio  o  della  essenza  divina  in  quanto  i^ 
essere  ideale  od  idea.  Lo  fa  col  dire  che  chi  vude  cosi  Dio,  lo  tedi* 
sotto  un  rispetto,  ma  intuire  Dio  sotto  un  rispetto  non  è  ìntniif'- 
Dio.  Li  un  dialogo,  che  egli  porta  nella  Teosofia,  in  questa  mr 
niera  si  discolpa:  ma  il  dialogo  è  di  antica  data  e  perciò  è  scrittati 
con  quella  ambiguità  studiata,  che  altri  rese  incerti  sopra  il  sra*^' 
timento  dello  scrittore  ed  altri  ancora  trasse  in  inganno.  Eccole:^ 

«  ^^\V Imparziale  di  Faenza  (nn.  49-50  anno  1S45)  io  stesn^ 
pubblicai  una  risposta  alla  difficoltà  che  mi  proponeva  Tinceoff^ 
Gioberti,  alla  quale  non  fu  più  replicato  ed  essa  condotta  a  fonnij 
di  sillosrisnn  è  come  seeue: 

4  L  DiJiKvltà  contro  la  proposi/ione  rosminiana:  <  L'essei^ 
ideale  non  è  Dio.  > 

€  SiLL'Xìisio  1.  Il  Rosmini  dice,  che  Tessere  ideale,  qual  ri- 
sploade  jv^r  uaiara  nella  menie  umana,  è  xm'appafienvma  H 
Dio.  Ma  ' cnì  appartenenza  di  Dìo  è  Dio.  —  Dunque  Tesseri 
ideale  t-  Dio, 

<  Rl5^>?TA.  DistinsTuo  la  minore.  —  Ogni  appartenenza  di  Di^ 
r  D:'\  -•>  V\  si  •'  nNìJera  in  Dio.  e  non  V\  si  preride  da  tutto  i 
r^^iv  «'.IO  tVriaU  ia  divinità,  conce.!.»:  so  la  si  precide  dal  rest^ 

«  V  \  IV,  |w  Jvì. 
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che  forma  la  divinità,  nego,  ed  allora  le  si  dà  il  titolo  di  appar- 
tenenza di  Dio,  per  indicare  appunto  che  imita  al  resto  che  forma 
la  divinità  è  Dio;  ma  non  cosi  precisa  dal  resto. 

<  Istanza -Pbosillogismo.  Iddio  non  si  può  dividere  perchè  è 
ni  ente  semplicissimo.  Ma  la  recata  distinzione  divide  Iddio.  — 
Dunque  una  tale  distinzione  fa  quello  che  non  si  può,  è  falsa. 

«  Risposta.  Distinguo  la  maggiore,  ed  anco  la  minore.  Distinguo 
la  maggiore.  Iddio  non  si  può  dividere  realmente,  concedo;  men- 
Umente,  nego.  Infatti  colla  mente  umana  si  dividono  i  suoi 
tttrìbiiti,  la  sapienza,  la  giustizia,  la  potenza  ecc.  E  così  si  divido 
Videa  dell'essere  (che  gli  scolastici  chiamano  l'essere  comunis- 
iii^o)  da  Dio  sussistente. 

<  Di  più,  distinguo  la  maggiore  ancora  così  :  —  Se  da  Dio  si 
divìda  qualche  suo  attributo,  o  qualche  cosa  che  la  mente  umana 
concepisca  in  lui,  per  modo  che  si  pretenda,  che  quella  cosa  così 
dirìsa  e  precisa  sìa  ancora  Dio;  la  divisione  non  si  può  fare.  Ma 
le  si  dice  che  quella  cosa  così  precisa  non  è  Dio,  ma  un  essere 
mentale  ed  universale,  che  si  chiama  un'appartenenza  di  DiOj 
per  indicare  il  fonte,  onde  la  mente  l'ha  tolto,  questa  divisione  si 
pnò  fare. 

«  Distinguo  poi  la  minore  così  ;  —  La  recata  distinzione  divide 
Ko  mentalmente  e  in  modo  che  a  ciò,  che  si  precide  da  Dio, 
non  si  applica  più  la  denominazione  di  Dio,  il  che  si  può  fare 
senza  inconveniente;  concedo;  la  recata  distinzione  divide  Iddio 
rwlniente   ovvero   mentalmente,  ma  in   modo  da  applicare  la 
denominazione  di  Dio  a  ciò  che  si  considera  come  preciso  da  Dio, 
il  che  non  si  può  fare;  nego.  > 
Qui  si  citano  gli  scolastici,  si  parla  di  precisioni  mentali  fra 
I  ittributi  ed  attributi,  si  tratta  di  astrazioni  pure  mentali  di  tutto 
I  dò  rhe  è  in  Dio  e  che  può  da  coi  concepirsi  con  un  concetto  for- 
male  distinto.  Questo  egregiamente  passa  nella  sentenza  dell'Aqui- 
Datc  e  di  tutti  gli  scolastici,  i  quali  vogliono  per  so  la  taccia  che 
Q  Rosmini  dà  ai  soggettivisti  <  che  fanno  le  idee  modificazioni 
dell'anima»  (Teosofia  IV,  pag.  360),  sebbene  non  accettino  quella 
■cbe  v'è  dal  Eosmini  aggiunta  di  sensisti.  Imperocché  non  punto 
immettono  la  intuizione  deU essere  ideale,  che  è  una  apparto- 


32     RISPOSTA  AD  ALCUNE  ISTANZE  FATTE  CONTRO  IL  NOSTRO  ARTICOLO 

nenza  di  Dio  ;  hanno  in  conto  di  idea  che  sta  come  in  tojgetto^ 
nell'intelletto  umano,  quella  che,  oggettivamente  presa,  rappre- 
senta Tessere  cotmmissimo.  Ma  che  c'entra  ora  l'idea  di  ente  co- 
munissimo, quale  venia  considerata  dagli  scolastici  ì  Ora  si  tratti 
della  intuizione  dell'essere  ideale,  il  quale  non  è  punto  distiotoi 
realmente  dalla  divina  essenza;  si  tratta  della  intuizione  di  Dio; 
idea  del  mondo  la  quale  intuizione  dai  rossiniani  si  vuole  na- 
turale e  costitutiva  del t umano  intelletto,  E  che?  resteremo  ab- 
bindolati da  quelle  precisioni  ed  astrazioni  che  debbonsi  concedere 
nella  ideologia  scolastica,  e  non  si  possono  ammettere  nella  sen* 
tenza  della  intuizione  dell'essenza  di  Dio  idea  del  mondo? 

Né  fa  meraviglia  che  questa  scappatoia  per  abbindolare  i  sem- 
plici, l'adoperi  ancora  il  Buroni  fedele  discepolo  del  dottissimo  fio- 
smini.  Egli  ore  rotundo,  come  abbiamo  veduto^  professa  la  sequela 
del  Gerdil,  afferma  che,  quantunque  vediamo  Dio,  appunto  perchè 
lo  vediamo  solo  in  quanto  è  idea  del  mondo,  bisogna  dire  che  \m^ 
vediamo  un  Dio  vivo  e  vero;  e  che  sopra  il  veduto  c'è  un  altro  Dio^ 
vero  e  vivo  di  cui  quello  è  lo  sgabello  o  la  penombra.  Questo  par- 
lare, che  può  passare  in  una  poesia  ascetica  di  que'che  ammettono; 
la  nozione  di  Dio  al  modo  scolastico,  è  falso  ed  è,  secondo  noi,  ri- 
provevole nella  dottrina  della  Teosofia  e  del  Buroni.  Ma  perchèi 
il  lettore  vegga  che  noi  nulla  attribuiamo  al  Buroni  che  non  sia' 
proprio  suo,  gli  presentiamo  le  sue  stesse  parole*.  «Se  voglia»- 
dire  col  Gerdil  che  noi  intuiamo  Dio-idea  del  mondo,  cioè] 
Dio  in  quanto  esemplare  del  inondo,  devesi  intender  bene  che^ 
questo  Dio,  solo  in  quanto  esemplare,  cioè  la  relaziona  ideale  di] 
Dio  verso  il  mondo  non  è  il  dio  vivo  e  vero  —  e  che  il  Dio  vivo  %\ 
vero  è  infinitamente  sopra  V  esser  e  j  da  noi  intuito,  in  una  ii-] 
NiERA  incomprensibile,  como  principio  sovrano  e  sovremiì%efite  iiì 
quello  :  onde  S.  Dionigi  e  S.  Bonaventura  il  chiamano  sovra-bhtI] 
fi  SOVRA  dio — che  tal  Ente  idea,  come  lo  dissero  alcuni,  non  è  chOj 

r  ATRIO  DI  DIO  E  LA  PENOMBRA  APPENA  DEL  VERO  DIO  SOVRAESSENZIiLE  II 

INCOMPRENSIBILE  0  cho  auche  tutta  la  formola  idealo  V  Ente  crm 
resistenze  (quindi  secondo  il  Buroni  anche  Gioberti  dovrebboj 

*  In  questa  testimonianza  la  mutazione  del  carattere  in  corsivo  o  maìustdid 
À  dello  slesso  Buroni. 
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ssare  per  ontologista  abbastanza  temperato)  viene  a  cadeke, 
!r  così  dire,  sotto  al  pie  del  Dio  vivo  e  vero  ed  è  appena  Io  sga- 
silo delia  sua  maestà  —  che  non  ripugna  nemmeno  che  Vessere 
leale y  da  noi  intuito  per  natura,  chiamasi  Dio  o  VEntc^  pimcuk 
'intenda  quel  Dio  e  quell'Ente,  rispetto  al  quale  Dio  vero  e  sus- 
istente  debbasi  chiamare  con  8.  Dionigi  e  S.  Bonaventura  supek- 
>ECS,  suPBR-Exs,  siTER-EssENTiA  —  como  dicouo  universaluiente  i 
teologi,  che  Dio  in  quanto  conosciuto  da  noi,  è  Deus  abstractivt 
tunìpfnsy  0  ìi7ì  Deus  (H?nÌHutu.s,  che  non  è  perciò  Dio  nell'es- 
senza sua.  »  Il  parlar  del  Baroni  non  è  filosofico,  uè  teologico. 
È  verissimo  che  i  teologi  ed  anche  i  filosofi  ripetono  che  Dio  nella 
nostra  mente  è  abstractit'e  sumptus,  ma  questo  non  ha  che  fare 
colla  intuizione  di  Dio  idea  del  mondo,  co/la  visione  deiressenza 
di  Dio  in  quanto  esemplare  delle  cose.  I  teologi  questa  intuizione, 
questa  visione  non  l'ammettono  naturale,  e  molto  meno  costitu- 
tiva dell'umana  intelligenza.  Il  confondere  che  fa  egli  ed  il  Ro- 
smini Castrazione  scolastica  zoW intuizione  di  Dio  sotto  il  solo 
aspetto  ideale,  è  un  sofisma,  e  se  ignoranza  non  è,  è  certamente 
OD  manifestissimo  inganno. 

Gli  scolastici  che  ammettono  l'astrazione  vera,  rigettano  coii-c 
assurda  la  spuria  rosminiana  ^he  consiste  nel  vedere  Ditp  in 
fjuanto  iilni  del  nvnuh^  senza  vederlo  nella  sua  essenza:  e  \v\ 
brevemente  proveremo  che  hanno  ragione.  Ma  prima  di  fari»»  av- 
vertiamo che  il  Buroni,  ficcando  tra  mezzo  alle  no>tre  parole  al- 
fune  sue,  ci  fe'dire  che  tale  intuizione  è  contraria  alle  prescrizioni 
del  Vaticano.  Questo  noi  non  abbiamo  detto,  né  diciamo,  ma  soli» 
fhe  dobbiamo  combatterla,  perchè  da  S.  Tommaso  è  reietta  come 
connessa  con  un  errore  opposto  alla  fede:  e  il  Concilio  Vaticano 
ddice:  <  Satis  non  est  haereticam  pravitatem  devitare,  nisi  iis 
qacM^Me  errores  diligenter  fugiantur,  qui  ad  illam  plis  mimsvk 
ifcedunt  »  {Con^t.Dci  Filius:  p'fsf  rruion^fs).  E  chi  non  vede  rhe 
»  noi  la  giudicassimo  proscritta  dal  Vatican .».  di  qu<;sl?i  prus-ri- 
fione  ci  faremmi»  forti  e,  cessato  il  filosofare,  diremmo  finita  ia 
fontroversia  ? 

'  >ni,  proponiamo  cosi  la  questione  :  si  può  arct^Uare  la  Sv-nt^^nzji 
lei  R  5::iini  e  del  suo  discepolo  Buroni  che  ammettono  la  ÙJlui- 
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zione  della  essenza  dì  Dio  solo  in  quanto  idea  del  mondo?  L'An- 
gelico ci  risponde  con  un  bel  no.  Cosi  risponde  quando  assoluta- 
mente rigetta,  per  questa  vita,  la  intuizione  delle  idee  archetipe 
cioè  delle  eteme  ragioni  (il  che  fa  più  volte):  così  risponde  quando 
comparatiyamente  discorre  nel  seguente:  <Non  est  possibile  {e  non 
est  possibile  vuol  dire  eh' è  impossibile:  attenda  il  signor  Buroni) 
quod  aliquis  yideat  rationes  creaturarum  in  ipsa  divina  essentù) 
ita  quod  eam  non  videat.  Tum  quia  ipsa  divina  essentia  est 
ratio  omnium  eorum  quae  lìunt.  Ratio  autem  ideali»  non  addit 
supra  divinam  essentiam,  nisi  respectiun  ad  creaturam.  Tum  quii  : 
prius  est  cognoscere  aliquid  in  se,  quod  est  cognoscere  Deum  ut  ^ 
est  obiectum  beatitudinis,  quam  cognoscere  illud  per  comparatio- 
nem  ad  alterum,  quod  est  cognoscere  eum  secundum  rationes  rerum 
in  ipso  existentes^>  L'argomentazione  dell'Àquinate  a  questa  si 
riduce.  Argomento  primo.  Non  si  può  intuire  in  Dio  ciò  che  real* 
mente  non  si  distingue  dall'essenza,  senza  intuire  la  stessa  essenza: 
ma  l'idealità  divina,  l'essere  ideale  divino,  la  relazione  ideale 
di  Dio  verso  il  mondo,  Dio-idea  del  mondo  non  si  distingue  real- 
mente dalla  divina  essenza:  dunque  non  si  può  intuire  quello  sena 
intuire  questa.  Argomento  secondo.  Quando  la  ragione  relativa 
di  esemplare  nulla  di  reale  aggiugne  ad  una  cosa  assolutamente 
considerata,  questa  non  si  può  vedere  respective  (ut  est  simili' 
tudo)  senza  prima  vederla  (prioritate  naturae)  absolnte  (ut  est  res): 
ma  la  ragione  comparativa  di  esemplare  (idealità,  essere  ideale, 
Dio  in  quanto  idea  del  mondo)  nulla  aggiugne  di  reale  alla  divina 
essenza  assolutamente  considerata:  dunque  è  necessario  vederla  ^ 
prima  quale  è  in  sé,  absolnte  (ut  est  res),  che  vederla  qual  è 
rispetto  alle  creature,  respective  ("ut  est  similitudqj.  Adunque  ' 
quando  si  tratta  di  intuizione  (si  noti  bene  questo)  i  cavilli  soft-  . 
stici  del  Rosmini  e  del  Buroni,  l'invocare  l'astrazione  che  noi  eoa 
gli  scolastici  ammettiamo,  a  nulla  approda;  ed  è  per  lo  meno  pne- 
rile  il  ricorrere  alle  frasi  di  Dio  non  vivo  e  vero  che  sta  sotto  al 
Dio  vivo  e  vero,  e  che  noi  intuendo  il  primo  intuiamo  la  penom- 
bra di  Dio  e  lo  sgabello  della  sua  maestà.  Queste  sono  cianee 
praetereaqne  nihil,  per  non  dire  di  peggio. 
'  Sttiiim.  Ih.  II,  113,  i. 
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Per  la  qual  cosa  essendo  di  fede  che  là  intuizione  della  divina 
senza  è  soprannaturale,  ne  viene  che  la  dottrina  che  ammette 
»me  naturale  e  costitutiva  dell'intelletto  umano  la  intuizione  di 
io-idea  del  monda  è  secondo  san  Tommaso  (lasciamo  di  ciò  la 
isponsabilità  a  san  Tommaso)  una  dottrina  connessa  con  un  errore 
ontrarìo  alla  fede  :  il  quale,  come  vuole  il  Concilio  Vaticano  e  la 
Egione  stessa,  devesi  diligentemente  fuggire.  Ma  si  noti  che  dato 
ì  non  concesso  che  errasse  l'Angelico,  e  che  si  potesse  veramente 
federe  la  idealità  divina  senza  vedere  V  essenza  di  Dio,  cioè  Tessere 
ideale  divino  senza  vedere  il  reale,  tuttavia  questo  non  potrebbe 
iver  luogo  senza  che  (per  usare  la  frase  dell'Angelico)  ipsa  essentia 
Dei  Jieret  forma  intelligibilis  intellectus:  appunto  perchè  l'idea- 
lità divina  non  si  distingue  realmente  dalla  divina  essenza.  1'] 
Tessere  ipsa  essentia  Dei  forma  intelligibilis  intellectus  rende- 
rebbe pur  sempre  soprannaturale  la  cognizione,  come  egregiamente 
definisce  l'Angelico,  essendo  a  noi  naturale  sola  quella  cognizione 
(he  sì  &  con  le  specie  intelligibili  tutte  astratte  dai  fantasmi  \ 
Amiamo  la  pace,  ma  senza  la  iattura  della  verità,  e  senza  ren- 
derci mancipii  dell'errore.  «Quoniam  sanctum  est  honorare  ve- 
ritatem  prae  ceteris  amicis,  ut  dicit  Philosophus  in  I  Eth.,  ideo 
virtuosi  homines  non  dimittunt  propter  veritatem  displicere  amicis, 
ea  quae  contraria  reputant  ventati  reprobando  *.  »  Così  la  pen- 
siamo con  Aristotile  e  san  Tommaso.  Alcuni  si  daranno  forse  a 
credere  che  il  Buroni  seguiterà  a  cavillare,  noi  crediamo  che  non 
impugnerà  la  verità  conosciuta  né  vorrà  più  contraddirsi:  e  confes- 
ando  perciò  che  egli  col  Rosmini  ammettono  l' intuizione  dell'es- 
senza divina  in  quanto  similitudine  delle  cose,  ossia  di  Dio-idea  dei 
mondo,  e  che  pure  ammettono  che  tale  intuizione  è  costitutiva 
dell'intelletto  umano  e  finalmente,  che  tali  dottrine  sono  opposte 
all'Angelico,  non  più  si  coprirà  col  suo  nome,  ma  si  darà  seria- 
mente a  dimostrare,  che  è  vana  l' argomentazione  del  medesimo 
Santo.  Ha  e  non  dovremo  sperare  eh'  egli  e  que*  pochi  altri,  che 
seco  stanno,  vogliano  dare  la  bella  consolazione  a  Papa  Leone  XIII 
di  gloriarsi  di  essere  vinti  dalla  verità? 

*  Veggvsi  ancora  S.  T.  {iaae$i.,  12,  ari.  5,  il,  12. 
'  ì)t  p/ur.  Formafum. 
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VI. 

Ragioni  e  torti  nella  co?itesa  tra  i  socialisti  e  gli  ecanomisli  < 

circa  la  giustizia  dei  salarti. 

Ingiustizia  ed  oppressione  sono  le  due  grandi  parole,  colle  quali 
i  socialisti  a  guisa  di  marchio  infuocato  bollano  i  padroni  di  fronte 
agli  operai.  E  quello  che  è  più  grave,  deducono  cotesti  due  capì 
di  accusa  da  quei  principii  stessi,  che  come  regolatori  delle  mer- 
cedi da  darsi  agli  operai  sono  statuiti  e  professati  dagli  odierni . 
economisti.  Tanto  abbiamo  dimostrato  nel  paragrafo  precedente. 
Ma  hanno  essi  in  ciò  ragione  o  torto  ?  Con  questa  domanda  con- 
chiudevamo  la  querela  socialistica.  Ora  veniamo  alla  risposta  in- 
cominciando dalla  prima  parte  spettante  alla  ingiustizia. 

Tutto  il  discorso  del  Lassalle,  del  Marx  e  del  Proudhon  in-  ; 
torno  a  questa  accusa  si  riduce  ad  un  breve  entimema  :  la  mercede  ! 
percepita  dall'operaio  non  eguaglia  il  valore  del  suo  lavoro;'! 
dunque  pecca  d'ingiustizia.  La  prova,  che  arrecano  è  la  seguente:  ^ 
Adamo  Smith  e  David  Ricardo  pongono  qual  principio  fonda- 1 
mentale,  che  <  il  lavoro  è  la  reale  misura  del  valore  cambiabile-] 
di  tutto  le  mercanzie  >,  e  che  perciò  <  la  quantità  di  lavoro  incor-j 
porato  nelle  merci  regolando  il  loro  valore  di  cambio,  ogni  accre- 
scimento di  tale  quantità  di  lavoro  deve  aumentare  il  valore  di 
quella  merce,  su  cui  viene  esercitato*  ».  Or  è  un  fatto  patente, 
che  gli  operai  ricevono  in  mercede  una  parte  sola  del  valore  cor*, 
rispondente  al  lavoro  compiuto,  entrando  Y  altra  nella  cassa  del- 
l'intraprenditore:  dunque  ò  del  pari  manifesto,  che  in  essa  com- 

*  Vedi  serie  X,  voi.  XII,  quad.  102,  psgg.  613-684. 

*  Vedi  Biblioteca  delV economista,  v.  II,  A.  Smith,  c.  V,  ▼.  XI,  D.  Rigabdo^ 
iul  valore,  e.  X. 

l 


_  _  _■      I 


LA  QUISTIONE  TRA   I   PADRONI  E  GLI   OPERAI  37 

lettesi  una  ingiustizia.  H  fatto  ò  yerìssimo,  non  si  può  quindi 
ìscutere.  Ma  gli  operai  hanno  diritto  a  tutto  intero  il  valore  di 
io,  che  hanno  prodotto  col  proprio  lavoro?  Tatti  e  tre  i  citati 
iiaestri  in  socialismo  sono  d'accordo  neir affermare,  che  ad  un 
;il  valore  conviene,  secondo  giustizia,  sottrarre  le  spese  sostenute 
iella  operasdone.  Eccovi  subito  affacciarsi  un  diffalco  da  doversi 
winpiere  sul  valore  del  lavoro  in  quistione,  indi  la  conseguenza, 
che  gli  operai  non  hanno  diritto  di  pretendere  alla  fine  tutto  il 
nlore  corrispondente  al  lavoro  compiuto.  Quali  e  quante  sono  le 
«pese,  che  si  debbono  sottrarre  al  valore  in  questione?  Il  Lassalle 
Rmbra  ridurle  al  solo  capo  della  direzione,  il  Marx  le  particolareg- 
Si&  alquanto  più,  aggiungendovi  tutte  quelle,  che  sono  necessarie 
per  la  conservazione  degli  strumenti  appartenenti  alla  ofiBcina.  Il 
Proudhon,  pigliando  la  cosa  da  un  altro  lato,  riferisce  la  partizione, 
che  si  fo  del  valore  prodotto  dal  lavoro,  nel  seguente  modo.  Re- 
cata prima  la  favola  del  leone  affine  di  dare  più  risalto  al  suo 
eoncetto  continua  dicendo,  aver  Fedro  in  quattro  versi  riassunto 
tutte  le  forme  di  proprietà,  le  quali  si  possono  alla  fin  dei  conti 
;ipedficare  così:  «  io  sono  intraprenditore,  prendo  la  prima  parte: 
io  sono  operaio,  prendo  la  seconda:  io  sono  capitalista,  prendo 
h  terza:  io  sono  proprietario,  piglio  tutto  ^  >.  Se  non  che,  in 
cotesta  determinazione  di  spese  o  divisione  del  valore  del  lavoro 
.«me  i  due  primi  ristringono  soverchiamente  la  cerchia,  così  il 
tene  la  esagera  di  troppo.  Quattro  sono  le  parti,  in  cui  si  suole 
^^liridere  cotal  valore:  Fmìa  tocca  airintraprenditore,  o  capita- 
lista, in  quanto  che  egli  ha  fornito  le  somme  necessarie  alla  fab- 
brica ed  all'assetto  della  officina,  alla  compera  della  materia  da 
krorarsi  ed  al  salario  degli  operai;  l'altra  va  al  medesimo  per 
k  riparazione  de' guasti  e  pel  rifacimento  di  quanto  appartiene 
alla  stessa  officina;  la  terza  spetta  agli  operai;  la  quarta  all' in- 
traprenditore in  ricompensa  della  sua  industria  e  del  rischio,  a 
ori  espone  il  proprio  o  l'altrui  capitale  tolto  in  prestanza.  Quello, 
che  propriamente  oppugnano  con  dissimulazione  il  Lassalle  ed  il 
larXy  ed  apertamente  il  Proudhon  in  questa  briga  si  è  la  parte, 
il  profitto  0  l'interesse,  che  viene  assegnato  al  capitale,  ed 

*  Qli'6if-ee  qttfl  la  propriélé?  Ghap.  IV,  5  prop. 


il  pivriUo.  che  r  iutrapreiiditore,  pa^ta  In  coavemU  mercede 
Hjf^ì  i>(wrai,  intasca  siccome  cosa  propria.  DeteriiiiDala  cosi  li 
ilih*sUoti4.\  iTco  la  nostra  proposizione  : 

«  Tanto  l'interesse,  che  si  richiede  dal  capitale,  quanto  il  ^■ 
(lUvs  f he  Sfilo  più  titoli  va  all'  intraprenditore.  è  cosa  confbrw! 
Kil  ogni  rtkpon  di  giustizia.  > 

S^  vtìi  entrate  in  un  ampio  fondaco  di  stoffe,  ed  animirate 
^tunlitìi.  la  qualità  e  la  varietà  dei  tessuti,  il  socialista  non  6^< 
IwIIh>  punto  a  dirvi  :  signore,  vedete  tesoro  di  merci  !  È  ti 
pnKlu/ioiw  degli  operai.  Di  qui  a  qualche  mese  qufóte  uierci 
mino  (\)nvi)rtile  in  tanto  oro,  il  quale  andrà  a  colmare  i  fonded 
il(>iriiitrftprpnditoro  capitalista.  Quanto  al  vero  produttore,  ^ 
sì  dot»  contentare  del  meschino  salario,  che  riceve  gioraalmi 
iM  »  mpo  dellii  settimana.  Ingiustizia!  Ingiustizia!  —  Adagi^ 
t«iim  nonio  [Diteci  di  graaa,  avrebbe  potuto  l'operaio  lavorM 
roli>slii  tesori»  di  stoffe,  se  non  avesse  avuto  alla  mano  gli 
uiimtì  del  lavoro,  la  materia  da  trasformare  e  la  ofBcina  a^ett^ 
all'uopo?  —  Nemmeno  per  sogno.  E  se  non  vi  fosse  stato  chi 
JdeHtA  ihI  erotta  la  officina  e'fattavi  venire  anche  da  lontani  ptMI 
U  iuhUtì»  da  lavorarsi,  chi  avesse  con  ingegno  e  con  savia 
diit»tlo  il  lavoro,  e  chi  compiuto  il  lavoro  ne  avesse  procurato 
«hiicoo,  che  voi  vedete  in  questo  fondaco,  avrebbe  potuto  l'operi 
wuiri'  a  «ipo  di  adunare  tanta  ricchezza  di  merci?  —  No.J 
fi'nii'*.  Adunque  voi  capite  facilmente,  che  alla  formazione  di  iti 
valoH!  di  merci  non  concorse  il  solo  operaio  coll'opora  sua,  I 
oniwidii)  vi  concorse  chi  ha  fornito  coi  suoi  danari  gli  stromfl( 
^(ii/»/(i/t.v/rii,  0  vi  concorse,  chi  ha  iniziata,  diretta  e  condotta 
ìtvrHiin"  la  operazione  {ìnlrapremlUore).  Di  che  appare  il  gni 
Niilano  erroris  che  avete  pronunciato  dicendo:  tutto  questo  tisQf 
di  lutarci  ù  produBione  degli  operai.  Esso  è  la  produzione  dì  % 
imtfuti,  ohe  vi  concorsero  insieme,  ciascuno  secondo  il  suo  moA 
mie  a  diru:  il  capitalista  coi  suoi  danari,  Tìntraprenditore  coli 
una  industria  e  l'operaio  colla  sua  mano.  Che  se  tre  sono 
agenti  concorsi  allft  produzione,  ogni  ragion  dì  giustizia  richiedi 
che  tutti  e  tre  partecipino  agli  utili  secondo  il  merito  del  '" 
iwrticolaru  concorso.  È  pertanto  iniqua  la  pretensione  o  di 
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eme  affattx)  il  capitalista  e  T  in  traprenditore,  o  di  non  assegnar 
oro  quella  parte  degli  utili  che  loro  conviene.  In  questo  caso 
lon  sarebbero  il  capitalista  e  Tintraprenditore  quelli,  che  rappre- 
lenterebbero  il  leone  della  favola,  sì  bene  il  socialista,  che  divide 
rotile  del  lavoro  in  modo  da  escluderne  chi  per  giustizia  vi  ha 
pur  diritto. 

D  capitalista  istituendo  una  officina,  o  dando  il  mezzo  di  eri- 
pria  ad  altre  mani  col  prestito  di  certe  somme,  rende  un  grande 
lervigio  air  operaio.  Difetto,  se  l'operaio  campa  onoratamente,  se 
'  wtre  e  reste  la  propria  femiglia,  tutto  questo,  non  vi  è  dubbio, 
f  8  deve  al  lucro  delle  sue  fetiche,  del  suo  lavoro.  Supponete  ora, 
che  non  tì  sia  chi  gli  fornisce  materia,  officina,  stromenti  acconci 
iirarte  sua,  egli  non  potrebbe  per  fermo  lavorare,  e  non  lavorando 
non  avrebbe  di  che  vivere  e  di  che  mantenere  la  sua  famiglia. 
Eccovi  un  capitalista  intraprenditore,  il  quale  gli  dice:  entra  nella 
.  mia  officina,  togli  quegli  stromenti,  lavora  questa  materia,  avrai 
'  tanto  al  dì.  Come  per  mettere  in  pie  la  officina  mi  sono  dato 
Km  piccolo  travaglio;  così  non  risparmierò  cura  per  ispacciare 
fl  tao  lavoro.  Intanto  avrai  ogni  dì  quanto  ti  occorre  per  vi- 
vere sicuramente.  Chi  potrebbe  negare  il  gran  servigio,  che  il 
•capitalista  intraprenditore  fa  in  questo  air  operaio?  Esso  è  tanto 
{rande,  quanto  la  fecoltà  o  il  mezzo  di  poter  vivere.  Ma  la  giustizia 
lìduedendo  sempre  il  ragguaglio  delle  partite,  ne  segue  che  essa 
i«ige  dall'operaio  in  prò  del  capitale  la  conveniente  ricompensa. 
Dndechè  la  partecipazione  del  capitalista  negli  utili  del  lavoro 
MI  è  violasdone,  sibbene  debito  di  stretta  giustizia. 

Ti  ha  di  più.  Il  fattorino  della  posta  o  del  telegrafo  ha  il  suo 
■lirio  mensUe  su  le  somme,  che  lo  Stato  accumula  colle  rendite 
|nprie  della  posta  o  del  telegrafo.  Non  sarebbe  un'aperta  ingiu- 
Ébìè,  il  privamelo?  È  cosa  più  che  evidente.  Egli  non  fa  di  dì  e 
I  notte  che  correre  le  strade  della  città  portando  lettere  o  dispacci 
I  servizio  del  Governo,  è  quindi  giusto,  che  anche  egli  partecipi 
i  quegli  utili,  che  il  Governo  ricava  dalla  posta  o  dal  telegrafo. 
Ipplìcate  questo  all' intraprenditore.  Egli  non  muove  le  gambe, 
H  è  in  perpetuo  lavorìo  mentale,  ò  carico  il  capo  di  pensieri, 
nnentato  cUi  fastidii  e  da  cure  di  ogni  genere,  sia  per  i  contratti 
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(li  couipni,  sia  per  i  contratti  di  vendita,  sìa  per  il  buon  ordina- 
mento e  processo  della  officina.  Cotesti  uomini  si  chiaTiiano  nomini 
di  affari,  ed  ottimamente.  Ma  tutti  questi  affavi  sono  sosteuati  tt 
geryigio  del  lavoro,  che  va  compiendo  l'operaio.  Ad  essi  adaD([ii( 
spetta  secondo  giustizia  una  parte  degli  utili,  clìe  provengono  H 
medesimo.  Si  reputa  cosa  giusta  il  salario,  dato  al  fattorino  dèlti 
posta  e  del  telegrafo  su  i  bencfizii  ricavati  dalla  stessa  posi»  i 
dallo  stesso  telegrafo,  perchè  è  occupato  tutto  il  dì  nel  iiuiort 
le  gambe  a  serrigio  dello  Stato,  e  non  sarà  poi  giusto,  che  aU'ii 
traprenditore  tutto  il  di  occupato  a'  senigi  del  lavoro  tocchi 
parti!  degli  utili  provenienti  dal  lavoro?  Il  titolo  da  questo 
è  del  tutto  irrefragabile. 

Al  quale  se  ne  aggiunge  un  altro  ancor  piti  grave.  Il  iMt 
offerto  alla  fine  del  giorno  o  della  settimana  è  tanto,  tanti 
la  mercede  pattuita,  e  tanta  ne  riceve  l' operaio  sicuro  da 
reo  evento.  Non  cosi  è  dato  ragionare  circa  l' utile,  che  corap 
per  giustizia  all'intraprenditoro  capitalista.  Giacchù  questo  rin 
incerti»  sì  per  risguardo  della  somma,  come  per  risguardo 
tempo,  in  cui  potrà  ricavarla.  So  la  parte  dell'utile,  che  gU 
eherà.  detratta  la  mercede  p;igata.  sia  per  corrispondere  ai  ; 
tìtoli.  0  no,  sia  per  riuscire  scarsa  od  abbondante,  il  sno  capfl 
sentirne  danno,  o  riceverne  aumento,  dipende  da  tutte  quella  i 
costan/.e,  che  s'incontrano  sul  mercato,  or  favorevoli  ed  oiai 
verse.  Per  converso  l'utile,  che  tocca  all'operaio,  è  certo  n 
tutti  questi  rapporti.  Tanto  di  mercede  egli  ha  per  dì,  e  ti 
egli  riceve  in  capo  della  settimana  o  del  mese  secondo  i  patti' 
contratto.  Guadagni  o  perda  l'intraprcnditoro;  venda  oggi,  ( 
qui  a  pili  mesi  od  a  più  anni,  non  importa  punto  all'operaio.  I 
ha  intascato  il  suo  salario,  e  ninno  ha  diritto  di  togliergli^ 
dì  scemarglielo.  La  disuguaglianza  delle  partite  è  qui  più; 
manifesta.  Eppure,  come  ha  diritto  secondo  giustizia  ropwMO 
un' o.jua parte  degli  utili;  così  l'ha  del  paro  anche  l'intrapre) 
tore.  ft  necessario  torre  di  meirao  cotale  disnguagliauTia,  e  qffl 
si  fa  con  una  ricompensa  all'industria  del  medesimo  a  ca§^ 
iippunto  del  risico,  a  cui  sta  esposta  la  sorte  dell'utile,  che 
roiivit-ne  di  diritto. 
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Ma  gli  stromenti  della  officiDa  si  logorano  fino  a  diventare  di- 
Botili  e  la  officina  stessa  ha  bisogno  di  riparazione  e  di  rifaci- 
■ento.  Indi  nasce  un  altro  titolo  di  diritto  sull'utile  del  lavoro. 
Li  officina  e  quanto  vi  ha  in  essa  di  macchine  e  di  stromenti  rap- 
presentano un  capitale.  E  siccome  cotesto  capitale  si  va  consum- 
nando  in  prò  del  lavoro;  così  egli  è  manifesto,  che  al  lavoro 
eorre  V  obbligo  del  risarcimento.  Fate,  che  ciò  non  sia.  In  questo 
oso  voi  imponete  al  capitalista  la  perdita  gratuita  del  suo  capi- 
tale in  favore  di  tale,  verso  cui  non  ha  alcun  dovere.  Il  che  essendo 
nmtro  ogni  ragion  di  giustizia,  ne  segue  la  necessità,  che  dall'utile 
lei  lavoro  si  diffalchi  quel  tanto  che  fa  'di  bisogno  per  riparare 
a  officina,  e  le  macchine  ed  altro  in  ragione  del  logoramento 
[»tito.  Donde  si  fa  palese  il  gruppo  di  quei  titoli,  per  i  quali  il 
apitalista  intraprenditore  ha  diritto  di  pigliarsi  parte  dell'utile 
iroveniente  dal  lavoro,  vale  a  dire,  titolo  d'interesse,  titolo  di 
Brvigio  reso,  titolo  di  lavoro  industriale  e  del  proprio  interesse 
irrìschiato. 

Dal  che  si  vede,  che  il  valore  del  danaro  essendo  oramai  con- 
liderato  nel  commercio  non  altrimenti,  che  un  fondo  fruttifero,  i 
rapporti,  che  corrono  tra  il  capitale  in  danaro  e  il  capitale  in 
lene,  sono  del  tutto  simili.  Confrontiamoli.  Gli  utili  del  campo, 
bto  in  affitto,  non  vanno  tutti,  quanti  sono,  né  in  tasca  del  pro- 
prietario, nò  in  quella  del  fittaiuolo,  ma  divisi  in  più  parti.  Delle 
fiali  la  prima  appartiene  al  proprietario  sotto  il  titolo  di  fitto, 
li  seconda  va  spesa  in  concimi,  in  nuove  piantagioni  ed  in  altre 
•pere  a  conservazione  dello  stato  fruttifero  del  fondo:  pognamo 
Àe  qualche  suo  Iato  sia  minacciato  da  corso  d'acqua;  la  terza 
^pule  deve  essere  impiegata  a  guarentirlo  da  ogni  perdita  di 
ifcolo:  il  fittaiuolo,  che  a  proprio  rischio  ne  ha  presa  la  coltiva- 
}àmt,  è  giusto,  che  abbia  la  sua,  e  la  sua  il  contadino,  che  lo 
k  lavorato.  A  cotesta  divisione  d'utili  corrisponde  quella  che 
•ecade  negli  utili  del  lavoro  uscente  dagli  opifici.  L'interesse  del 
apìtale  corrisponde  al  fitto,  il  fondo  di  aìnmortimento  o  di  ri- 
puazione  degli  stromenti,  che  vanno  consumandosi,  alle  spese 
legli  ingrassamenti,  delle  piantagioni  e  degli  argini  a  conserva- 
rione  ed  a  difesa  del  fondo,  il  profitto  dell 'intraprenditore  all'utile 
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del  fittaiuolo  e  la  mercede  dell'  operaio  al  salario  del  contadino. 
Gosifatta  ripartizione  dei  profitti  del  lavoro  non  è  un  soproso  del 
capitale^  ma  un  atto  di  giustizia.  Imperocché  è  giusto^  che  il  capi- 
talista intraprenditore  si  tolga  V  interesse,  perchè  ei  concorre  alla 
produzione  del  lavoro  quale  concausa,  e  perchè  rende  un  senri- 
gio  utile  all'operaio:  è  giusto,  che  sia  destinata  una  parte  dei 
profitti  alla  ristorazione  ed  al  rinnovamento  degli  stromenti  del  ^ 
lavoro,  perchè  sarebbe  iniquo,  che  lo  stesso  capitalista,  logorandosi  \ 
a  poco  a  poco  cotali  stromenti,  venisse  per  tal  modo  a  perdere  m  j 
proprio  scapito  le  somme  spese  nel  comperarli  o  nel  fabbricarli: 
è  giusto,  che  tanto  l' intraprenditore  quanto  V  operaio  abbiano  la 
parte  lor  propria,  perchè  come  il  primo  concorre  al  lavoro  col* 
l'opera  della  propria  industria  e  col  rìschio  dei  proprìi  capitali, 
cosi  il  secondo  vi  concorre  coli 'opera  della  propria  mano.  E  qui 
giova  notare,  t^he  mentre  il  capitalista  intraprenditore  ha  il  diritto  ! 
di  partecipare  agli  utili  per  tre  titoli  diversi,  l'operaio  non  hallo 
che  per  un  solo. 

Dal  fine  qui  ragionato  apparisce  chiaro:  T  che  il  Proudhon' 
falsamente  attribuisce  al  capitalista  od  al  proprietario  nel  luogo 
su  citato  la  parte  del  leone  della  favola;  2*"  che  il  Lassalle  propone 
malamente  la  quistione  sociale  dei  nostri  dì,  affermando,  che  essa 
riducesi  a  questi  termini;  cioè,  <  se  la  libera  operosità  e  lo  svol- 
gimento della  forza  lavoratrice  dell'operaio  debba  essere  esclusin 
proprietà  privata  del  possessore  del  sustrato  del  lavoro,  ossia  del 
capitale,  e  se  per  conseguenza  appartenga  all' intraprenditore^  : 
come  tale  e  per  l'opera  sua  direttiva,  il  diritto  di  proprietà  sul 
lavoro  altrui».  Diciamo,  che  la  propone  malamente,  perchè  nd 
fatto  la  libera  operosità  della  forza  lavoratrice,  come  deve  avere,  ] 
così  ha  e  tiene  il  suo  luogo  nella  spartizione  degli  utili:  S""  quando :ì 
il  Marx  afferma,  che  tutto  l' utile  del  lavoro,  detratte  le  speee^  ' 
appartiene  all'operaio,  afferma  una  iniquità  in  danno  del  capita- 
lista intraprenditore.  Veniamo  alle  corte.  Che  cosa  pretendono 
cotesti  maestri  del  socialismo?  Eccovelo  in  poche  parole:  preten- 
dono, che  r  operaio  si  valga  ad  ufo,  ossia  a  tutto  suo  profitto,  dei- 
capitali  e  dell'industria  dell' intraprenditore  e  gli  usufruttui  alla 
maniera  di  pubblica  miniera,  non  curandosi  pimto  della  loro  per- 
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dita,  se  questa  accadesse:  pretendono,  che  il  capitalista  intra- 
prenditore  metta  so  e  le  cose  sue  gratuitamente  a  servigi  del- 
l'operaio. Questo  e  non  altro  richieggono  alla  fine  dei  conti,  quando 
m  negando  al  capitalista  l'interesse  dei  suoi  capitali,  airintra- 
prenditore  la  ricompensa  della  sua  industria  e  dei  suoi  rischi  ed 
il  rifacimento  dei  danni  della  officina,  affermano,  che  detratte  le 
«pese  correnti  tutto  Futile  appartiene  all'operaio.  Se  Tizio  dicesse 
1  Caio,  tu  dèi  serrirmi  delle  forze  e  della  abilità  tua  gratuita- 
mente, e  udita  la  risposta  negativa,  se  la  pigliasse  fieramente  con 
lui  e  lo  minacciasse,  non  si  direbbe  che  egli  ha  dato  a  pigione  il 
proprio  cervello?  Bene:  ecco  quello,  che  è  a  dire  dei  grandi 
maestri  socialisti  giudicandoli  dalle  conseguenze,  che  deducono 
da  alcuni  disordini,  che  s'incontrano  nella  odierna  economia. 

Vero  è,  che  eglino  si  fanno  schermo  ai  nostri  argomenti  col 
principio  del  Eicardo  e  dello  Smith,  ragionando  così:  per  sentenza 
di  questi  due  grandi  uomini  il  valore  della  merce  è  costituito  dalla 
quantità  di  lavoro  incorporata  nella  merce  stessa  :  or  tutta  cotesta 
^oantità  di  lavoro  è  stata  compiuta  dalle  mani  dell'operaio  ;  dun- 
que air  operaio  appartiene  di  diritto,  detratte  le  spese  occorsevi, 
l'intero  valore  dell'utile,  che  ne  proviene.  Ma  cotesto  appello 
fttto  all'autorità  dei  due  citati  scrittori  non  dice  lor  bene.  Impe- 
rocché nel  principio  riferito  si  afferma,  che  il  valore  della  merce 
Tiene  costituito  dalla  quantità  di  lavoro  incorporata  nella  ìneìxe 
stessa.  Donde  risulta  due  essere  gli  elementi  costituenti  il  valore 
in  questione,  vale  a  dire,  la  quantità  di  lavoro  e  la  ìnerce,  ossia 
la  materia,  alla  quale  fu  incorporata.  E  siccome  è  vero,  che  la 
quantità  di  lavoro  proviene  dall'operaio;  cosi  è  pur  vero,  che  la 
materia,  in  cui  s' incorpora,  proviene  dal  capitalista.  Di  che  tanto 
Toperaio  quanto  il  capitalista  concorrendo  a  costituire  il  valore 
iella  merce,  ne  segue  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  abbia  di- 
ritto alla  partecipazione  degli  utili.  Quanto  e  come  zoppichi  ma- 
lamente il  sillogismo  appoggiato  sul  principio  dei  due  economisti 
inglesi,  si  rende  quindi  tutto  da  sé  manifesto.  I  bravi  maestri 
lodalisti  hanno  posto  nella  proposizione  minore  un  solo  costitutivo 
dei  valore,  la  quantità  di  lavoro,  ed  hanno  dimenticato  l'altro, 
(he  è  la  merce  o  la  materia.  Si  corregga  cotesta  stortura  logica  e 
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si  avrà  il  seguente  argomento:  secondo  il  Bicardo  e  lo  Smith 
il  valore  della  merce  è  costituito  dalla  quantità  di  lavoro  incor* 
porata  nella  medesima.  Ma  come  la  quantità  di  lavoro  è  cosa  del- 
l'operaio, cosi  la  materia  della  merce  è  cosa  del  capitalista:  dan- 
que  tanto  l'uno  quanto  l'altro  concorre  a  costituire  il  valore, e 
perciò  entrambi  sotto  questo  rispetto  hanno  diritto  alla  parteci- 
pazione degli  utili  provenienti  dal  valore  della  merce. 

Al  lume  di  questa  soluzione  scompaiono  le  ombre  di  quest'altro 
argomento  del  Lassalle:  l'intero  frutto  od  il  prezzo  di  un  dato 
lavoro  appartiene  secondo  la  giustizia  a  chi  l'ha  prodotto:  dunqae 
tutto  il  prezzo  della  merce  venduta  appartiene,  detratte  le  spese^ 
all'  operaio,  che  V  ha  lavorata.  Erronea  conseguenza  !  Il  grezzo 
del  lavoro  appartiene  a  chi  lo  ha  prodotto.  Bene:  ma  alla  sui 
produzione  non  concorre  solamente  l'operaio,  concorre  eziandio  il 
capitalista  intraprenditore  ;  dunque  il  prezzo  del  medesimo  non 
appartiene  al  solo  operaio,  ma  ancora  al  capitalista  intraprendi- 
tore. Si  procede  sempre  nel  discorso  sulla  falsa  idea,  che  il  capi- 
talisfai  intraprenditore  non  abbia  che  fare  col  lavoro,  quando  egli 
vi  entra  necessariamente  non  altrimenti  che  l'operaio,  e  sotto 
pili  rispetti.  Egli  offre  la  materia,  l'industria  e  gli  stromentì, 
l'operaio  la  mano,  cose  egualmente  necessarie.  Indi  sotto  altra 
forma  è  usato  altrove  dallo  stesso  autore  il  medesimo  errore.  Fate, 
egli  scrive,  che  l' operaio  offra  all'intraprenditore  il  salario  della 
settimana,  e  che  gli  chiegga  in  iscambio  il  lavoro  consegnatogli 
entro  la  medesima.  Egli  avrà  un  rifiuto  per  la  semplice  ragione, 
che  il  pre/iZo  del  lavoro  consegnato  supera  il  valore  della  mer- 
cede ricevuta.  Dunque  l'operaio  è  frodato  di  una  parte  di  utile, 
che  gli  si  deve.  Falsa  illazione!  Non  è  dovuto  all'operaio  tutto 
l'utile  del  lavoro  consegnato,  ma  solamente  una  pomone,  ap- 
partenendo l'altra  di  diritto  all'intraprenditore,  perchè  ei  con- 
corse alla  produzione  coi  capitali,  perchò  rese  un  servigio  reale 
all'operaio,  perchò  stabilì  e  resse  le  ofiScine.  Ondechè  il  valon 
del  lavoro  consegnato,  dovendo  essere  diviso  in  più  porzioni,  noi 
può  darsi  in  cambio  della  semplice  mercede  ricevuta  dall'operaio 
la  quale  non  ne  rappresenta  che  una  sola.  La  prova  dunque  de 
fatto  allegato  è  nulla:  l'operaio  non  è  punto  frodato  del  suo 
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sai  le  si  è  dimenticato  di  considerare  la  parte  attiva,  che 
il  capitalista  intraprenditorc  nella  produzione, 
lon  che  eccolo  per  la  terza  volta  all'  assalto  coir  arnie  di 
a  tutta  sua.  In  forza,  egli  scrive,  dell'  odierno  ordinamento 
)roduzione  accade  tra  l'operaio  ed  il  capitale  un  mutamento 
ci  contro  natura.  Il  capitale,  cosa  per  sé  morta,  inanimata, 
ma  di  cosa  viva,  che  si  alimenta  e  cresce;  laddove  l'ope- 
ersona  di  sua  natura  viva,  alla  maniera  di  cosa  morta  e 
lata,  giace  privo  affatto  di  moviménto.  Volete  sapere,  dove 
timente  stia  la  vitalità  e  la  forza  di  questo  nuovo  San- 
*he  è  il  capitale?  Ella  sta  tutta  nella  differenza,  che  corre 
profitto  ricavato  da  una  data  quantità  di  lavoro  e  la  mer- 
luu  oltrepassante  mai  il  necessario  alla  vita,  pagata  agli 
.  che  l'hanno  prodotta.  Esplichiamo  un  po' piti  chiara- 
il  pensiero  del  socialista  tedesco.  Tizio  capitalista  ed 
Tenditore  investe  100,000  lire  in  balle  di  cotone.  Fat- 
sto  lavorare  nelle  sue  ofiBcine,  spaccia  i  pannicotoni  indi 
^d  lia  il  grasso  profitto  di  lire  25,000.  alle  quali  sottratte 
H)  s{>ese  nei  salarli,  la  differenza  rimasta  è  di  lire  20,000. 
'Ste  è  riposta,  o  meglio  si  palesa  la  vitalità,  ossia  la  forza 
tiva  del  capitale,  essendo  la  sua  somma  da  lire  100,000 
i  lire  120,000.  Lo  stesso  Tizio  tornando  al  mercato  converte 
r  e  guadagno,  ossia  lo  lire  120,000  in  altrettante  balle  di 
,  le  balle  in  tessuti,  ed  i  tessuti  in  danaro.  Lo  spaccio  gli 
fortunato  al  paro  del  precedente,  e  questa  volta  imborsa  il 
j  uelto  di  lire  24,000.  Dimodoché  quel  capitale,  che  prima 
lire  100,000  ora  somma  lire  144,000.  Dall'altro  lato  la 
[e  dell'operaio  non  crebbe  di  un  sol  danaro:  quale  era  nel 
giro  del  capitale  in  quistione,  tale  é  rimasta  nel  secondo. 
ì  come  l'accrescimento  operatosi  per  l'industria  nel  capitale 
la  sua  vitalità  o  la  sua  forza  produttiva;  così  la  perma- 
della  mercede  nel  medesimo  stato  manifesta  qualmente 
Lio  a  guisa  di  cosa  inanimata  e  senza  vita  ha  penduto  ogni 
roduttiva.  L'argomento  del  Lassai  le  così  chiarito  si  riduce 
to:il  capitalista  intraprenditore  accumula  profitti,  l' ope- 
m  può  accunuilarne  :  dunque  l' operaio  é  frodato  dal  cjipi- 
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talìsta.  Ognun  vede  la  nullità  di  questa  conseguènza.  Passandoci  ^ 
di  questo  sgorbio  logico,  troviamo  inoltre,  che  lo  stesso  argomeoto 
procede  da  più  falsi  supposti.  E  in  vero  V  suppone,  che  le  mer- 
cedi degli  operai  rimangano  costantemente  nella  misura  del  ne- 1 
cessarlo  alla  vita,  quando  si  sa  che  la  superano  qualunque  Tolti 
si  moltiplicano  le  domande  di  braccia  operaie;  2""  suppone,  che  i 
all'  operaio  sia  impossibile  uscire  dalla  dura  cerchia  del  suo  stato, , 
quando  T  esperienza  dice  non  esser  raro  il  caso,  in  cui  operai  d'in-  ' 
gegno  industrioso  e  non  dati  al  vizio  giungono  non  solo  a  miglìih  ; 
rarlo,  ma  eziandio  a  divenire  eglino  stessi  padroni  di  officine; 
3"*  suppone,  che  T  intraprenditore  mettendo  ai  rischi  dell' indu- 
stria i  proprii  capitali,  ne  abbia  sempre  grossi  profitti  ;  mentre  è 
cosa  nota,  che  a  conti  fatti  la  metà  di  simil  gente,  se  non  si  ritrM 
a  tempo  dal  mal  giuoco,  o  cade  in  fallimento,  o  per  lo  meno  rimane 
deserta  di  ogni  bene;  4"* suppone  bensì,  anzi  afferma,  che  T ope- 
raio consumi  la  sua  mercede  nel  mantenimento  proprio  e  delift 
famiglia,  ma  falsamente  suppone  ancora,  che  T  intraprenditora 
possa  vivere  senza  toccare  punto  i  suoi  guadagni.  Di  guisa  che 
da  un  lato  egli  dipinge  l'operaio  misero,  tapino,  e  traente  a  stento 
la  vita  sotto  il  peso  della  fatica,  e  dall'altro  a  botte  risentite  : 
colorisce  l' intraprenditore  sempre  in  atto  di  accumular  profitti  ft  i 
spese  dell'  operaio  senza  noia  e  senza  brighe,  quando  non  rare  j 
volte  i  gravi  pensieri  e  gli  affanni  circa  l' esito  della  sua  industria  j 
gli  si  affollano  intorno  e  fieramente  lo  tormentano.  Quest'  arte  ft  ì 
comune  ai  maestri  del  socialismo,  affine  di  dare  ai  loro  argomenti  * 
quella  vigoria  che  non  hanno. 

Il  Marx  non  è  più  felice  nei  suoi  assalti.  Il  suo  più  valido  ar^ 
gomento  è  il  seguente  :  messa  all'  opera  una  data  forza  lavoratrice 
comperata  sul  mercato,  produce  oltre  al  valore  di  cambio  equiva* 
lente  al  proprio  costo  un  valore  di  più,  che  va  nello  scrigno  del- 
l'intraprenditore,  e  ciò  con  grave  offesa  della  giustizia.  La  ragione 
ò  semplice:  esso  proviene  da  un  lavoro  non  pagato.  Supponete,  che 
l'operaio,  'o  la  forza  lavoratrice  messa  in  opera,  lavori  tante  orOi 
quante  sono  necessarie  alla  produzione  di  un  valore  di  cambio 
equivalente  alla  mercede  pattuita  sul  mercato  :  rimarrebbe  egli 
alcun  valore  di  più?  No  per  fermo.  Dunque  quel  valore  di  più^ 
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che  rimane,  è  originato  da  un  lavoro  non  pagato.  —  Torta  conclu- 
sione! Tutto  r  argomento  si  appoggia  sopra  il  falso  supposto,  che 
l'operaio  sia  Tunica  causa  della  produzione;  quando  il  capitale, 
che  v'interviene  similmente,  e  l'opera  e  i  rischi  dell' intraprendi - 
tore,  che  vi  occorrono,  hanno  pure  diritto  alla  loro  ricompensa. 
Or  due  essendo  i  concorrenti  alla  produzione  V  operaio  colla  mano 
e  Tintraprenditore  coi  suoi  capitali  e  colla  sua  industria,  il  valore 
di  cambio  deve  essere  diviso  in  due  parti;  V  una  delle  quali  corri- 
spondente alla  mercede  convenuta  va  air  operaio,  Taltra  ossia  quel 
Talore  di  più,  che  rimane,  pagata  la  mercede,  scade  all'intrapren- 
ditore.  Fate  invece,  che  tutto  il  valore  in  quistione  spetti  alTope- 
raio,  come  suppone  il  Marx  :  in  questo  caso  sì  che  la  giustizia  rimar- 
rebbe gravemente  ofifesa,  perchè  tutto  V  utile  si  darebbe  ad  un 
solo  dei  concorrenti  alla  produzione,  quando  si  dovrebbe  partire 
ìb  due.  Ripetiamolo  un'  altra  volta  :  i  socialisti  vorrebbero,  che  il 
capitalista  intraprenditore  mettesse  sé  e  le  cose  sue  a'  servigi  del- 
loperaio  gratuitamente.  La  ingiustizia  di  cosiffatta  pretensione 
QOD  può  essere  più  manifasta.  Il  vampiro  in  questo  caso  non  sa- 
rebbe il  capitalista,  come  afferma  il  Marx,  ma  V  operaio,  il  quale 
sacchierebbe  per  so  tutto  l'utile  del  capitale  e  della  industria 
dell'  intraprenditore. 

Quanto  malamente  il  Proudhon  asserisca,  che  il  capitalista  in- 
traprenditore 0  proprietario  nella  ripartizione  degli  utili  pigli  la 
forma  del  leone  della  favola,  risulta  da  quanto  si  è  discorso  infino 
I  qui.  Ma  non  co^  manifesto  appare  il  suo  torto  nella  sua  argo- 
QientaTJone  contro  G.  Gomte.  Il  quale  nel  supposto,  che  un  capita- 
lista dia  valore  ad  un  suo  fondo  paludoso  col  renderlo  fruttifero 
nercè  il  lavoro  di  parecchi  operai,  conchiude  affermando,  che  tal 
ralore,  così  aggiunto  al  fondo  dagli  operai,  è  stato  loro  pagato  cogli 
dimenti  somministrati  e  col  prezzo  delle  giornate  impiegatevi;  e 
te  perciò  diviene  proprietà  del  capitalista.  »  Il  Proudhon  assale 
laesta  conclusione  in  &vore  degli  operai  contro  il  capitalista  con 
lue  argomenti:  Vìi  lavoro  degli  operai,  egli  scrive,  ha  prodotto  un 
alore  ;  dunque  cotal  valore  è  loro  proprietà.  Che  il  capitalista 
bbia  sa  lo  stesso  valore  un  diritto  a  cagione  di  ciò,  che  ha  som- 
dnistrato  agli  operai,  è  cosa  giusta.  Ma  questo  diritto  non  annulla 
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quello  degli  operai,  i  quali  nel  fatto  sono  stati  colleghi  del  capi- 
talista nel  produrlo.  2®  Le  partite  sono  disuguali  in  favore  del  ca- 
pitalista; dunque  yi  è  ingiustizia.  Questo  si  rileva  da  due  capi: 
dall'  uno  paragonando  la  somma  sborsata  dal  capitalista  in  pagi- 
mento  delle  mercedi  colla  rendita  del  valore  prodotto  :  giacché 
questa  rimborsando  quella  in  due  anni,  il  capitalista  si  godrà  grir 
tuitamente  ed  in  perpetuo  il  frutto  del  lavoro  faticoso  sostenuto 
dagli  operai;  àdìV altro  paragonando  la  condizione  del  capitalista 
con  quella  degli  operai  :  giacché  quegli  nel  fondo  reso  fruttifero 
dagli  operai  acquista  un  pegno  d' indipendenza  e  di  sicurezza  per 
r  avvenire;  laddove  lo  stato  di  questi  è  rimasto  tale  quale  era,  in- 
certo dall' un  dì  all'altro.  Adunque,  o  si  consideri  la  causa  produt- 
tiva del  valore  in  quistiono,  o  si  confrontino  le  partite  del  ca- 
pitalista e  degli  operai,  la  conchiusione  del  Comte  è  una  iniquitìL 
Benché  il  Proudhon  ragioni  qui  acutamente  e  con  istretta  lo- 
gica contro  il  suo  avversario,  contuttociò  i  suoi  argomenti  noH 
pruovano  punto  il  diritto  degli  operai  sul  valore  del  fondo.  Don- 
ciossiaché  tutta  la  forza  del  suo  discorso  derivi  dalla  conclusione 
del  Comte  malamente  proposta.  A  chi  appartiene  il  fondo  dissec- 
cato ?  Al  capitalista.  Donde  proviene  il  nuovo  valore  del  medesimo? 
Dall'  essere  al  presente  un  campo  fruttifero.  Ma  il  frutto  è  pro- 
prietà del  padrone  del  campo,  che  lo  produce.  Dunque  l'intero 
valore  rappresentato  dal  frutto  del  campo  in  quistione  è  proprietà 
del  padrone  capitalista.  Vero  è,  che  gli  operai  vi  hanno  faticato 
attorno  affine  di  metterlo  in  istato  di  fruttificare  e  renderlo  coi 
utile  al  suo  padrone.  Si  dirà  egli  perciò,  che  essi  hanno  acquistato 
un  diritto  sul  fondo  e  quindi  sul  frutto  ?  Si  direbbe  cosa  ridicola. 
Vedete  quel  panno  su  la  tavola  del  sarto.  Quale  utilità  recherebbe 
al  suo  padrone,  se  rimanesse  in  quello  stato?  Ninna.  Eccovi  ora 
il  sarto,  che  lo  taglia  secondo  le  giuste  misure,  lo  cuce,  ne  h  ui 
abito  bene  aggiustato,  del  quale  vestendosi,  il  padrone  ne  senti 
tutto  r  utile.  Direte,  che  il  sarto  ha  acquistato  un  diritto  su  tal 
abito  di  modo,  che  egli  a  buona  ragione  chiegga  di  partecipam 
r  utilità  al  pari  del  padrone  del  panno  ?  Certo  che  no.  Eppure,  s 
punto  valesse  l'argomento  del  Proudhon,  si  dovrebbe  venire 
questa  ridicola  conclusione.  Difatto  come  Y  operaio  ha  resa  ntil 
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1  fondo  del  capitalista  ;  cosi  il  sarto  ha  reso  utile  il  panno  del 
RIO  avventore.  Ondechò,  se  Toperaio  acquista,  secondo  il  Froudhon, 
OD  diritto  suir  utile  del  fondo,  perchè  non  si  conchiuderà  simil- 
mente in  favore  del  sarto  in  ordine  all'  abito  che  ha  lavorato  ?  Ma 
no:  né  Tuno  né  l' altro  acquistò  alcun  diritto;  stantechè  eglino 
Bon  abbiano  creata  la  utilità  del  fondo  o  dell'  abito,  provenendo 
questa  dalla  virtù  intrinseca  del  suolo  e  del  panno  atti  per  lor 
ofttQra  ad  essere  utili,  ma  soltanto  coli' opera  loro  gli  abbiano 
nessi  in  istato  di  esplicare  e  di  esercitare  la  loro  virtù  od  attitu- 
dine. Cotale  opera  essendo  un  servigio  merita  la  debita  ricompensa, 
e  questa  essi  hanno  ricevuto  nella  equa  mercede  convenuta.  Il 
Talore  di  un  servigio  da  ricambiarsi  con  un  altro  valore  si  desume 
dalla  intensità  dello  stesso  servigio,  e  non  dall'utile  che  apporta, 
0  ne  proviene.  Il  Proudhon  invece  lo  desumo  da  questo  secondo 
concetto:  indi  l'errore  del  suo  discorso.  Dal  che  appare:  V  esser 
fidso,  che  il  capitalista  paghi  agli  operai,  secondo  il  Comte,  il 
nlore  aggiunto  al  fondo  colle  mercedi  ;  perchè  egli  non  paga  se- 
condo il  valore  dell'utile  provenutogli  ma  secondo  l'opera,  che 
ha  ridotto  il  fondo  in  condizione  atta  a  produrlo:  2^  esser  falso 
per  la  stessa  ragione,  che  gli  operai  abbiano  prodotto  un  valore 
da  desumersi  dall'utile  del  suolo  lavorato,  e  quindi  falsa  la  conse- 
guenza, che  abbiano  acquistato  sul  medesimo  il  diritto  di  proprietà: 
3*  esser  falso,  che  occorrano  disuguaglianze  di  partite  in  offesa 
del  diritto  ;  perchè  non  avendo  gli  operai  acquistato  alcun  diritto 
rall' utile  del  fondo,  non  possono  da  questo  lato  essere  offesi.  Da 
nltiiiio  il  grido  dì  sfruttamento  delPtwmo  per  VìiomOy  che  il 
Proudhon  ed  il  Marx  mandano,  qual  conclusione  dei  loro  argomenti 
qni  su  confutati,  come  sta  male  in  bocca  loro,  cosi  sta  bene  in 
bocca  dei  capitalisti  e  dei  proprietari  contro  le  loro  teoriche.  Le 
<|aali  dando  tutti  i  profitti  alla  mano  d' opera,  e  ninno  al  capita- 
lista intraprenditore  proclamano  altamente  lo  sfruttamento  del- 
Nomo  capitalista  per  Vuomo  operaio. 
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Tempo  fa  mi  cadde  nelle  mani  una  lettera,  scritta  da  persona 
molto  spregiudicata  e  di  mondo,  ove,  tra  le  altre,  lessi  queste 
parole. 

<  Io  dubito  che  quaggiù,  dai  figliuoli  di  Adamo,  si  sia  mai 
bistrattata  la  Provvidenza  di  lassù,  come  si  usa  ai  dì  nostri.  Chi 
non  la  nega,  la  bestemmia.  Pochi,  credenti  davvero,  la  confessane 
per  quella  che  è  e  le  portano  rispetto.  Passi  che  chi  non  ha  fede 
nel  cielo,  l'abbia  nella  sorte;  e  quando  le  cose  gli  vanno  a  rove- 
scio, la  ponga  in  croce.  Ma  che  spesso  chi  più  par  divoto,  allorcW 
affoga  ne'  guai,  più  ancora  dia  di  smemorato,  d' ingiusto  e  di  cru- 
dele al  Dio  che  adora,  è  una  di  quelle  stravaganze  che  non  s'in- 
tendono. A  me,  più  tosto  che  divozione,  sembra  ipocrisia  bella  € 
buona.  Io  non  sono  scredente,  né  divoto  ;  ho  però  in  uggia  i  be- 
stemmiatori, 0  sieno  ipocriti  o  sieno  scredenti:  e  mi  regolo  col 
proverbio  che  chi  contro  Dio  gitta  pietra,  in  capo  gli  toma.  Anc( 
per  questo  lato  me  la  tengo  coll'Alighieri,  il  quale,  guardando  ii 
su  e  aguzzando  l' occhio  della  mente,  scoprì  che  la  fortuna  noi 
è  altro  che  la  Provvidenza,  ministra  cioè  degli  occulti  giudizii  d 
Dio,  ordinata  a  questo  fine, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  Tani 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue, 

Oltre  la  defension  dei  senni  umani. 

<  No,  io  non  sono  divoto:  ma  so  che  chi  non  crede  in  Die 
crede  nel  diavolo  ;  e  sempre  mi  è  piaciuto  il  detto  insegnatom 
quand'ero  piccino  da  mia  nonna,  buon'anima,  che 

Chi  non  è  savio,  paziente  e  forte, 
Si  lamenti  di  sé,  non  della  sorte. 

Nelle  disgrazie  adunque  (e  a  chi,  se  si  vive,  non  ne  cascano  ad 
dosso?)  anzi  che  confortarmi  col  volgo,  pensando  che  come  1 
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brtuna  toglie  eoa  dà,  mi  giova  meglio  dire  colla  vecchina  cristia- 
ui  :  —  La  Provvidenza  quel  che  toglie  dà  ;  e  mettermi  V  animo  in 
pace,  rammentando  che  il  sopportare  non  nocque  mai,  ed  alla  fin 
fine,  secondo  l'antica  sapienza  del  nostro  popolo,  a  chi  ben  crede 
Dio  provvede.  » 

Oh,  vedi  ;  sclamai  tra  me,  tosto  che  ebbi  lètta  questa  pagina 
soritta  da  tal  mano;  vedi  quanta  cristianità  è  tuttora  viva  nel 
linguaggio  popolare,  e  come  n'ha  anco  impregnata  l'anima  chi 
meno  si  crederebbe  !  E  fermatomi  a  considerare  la  bellezza  delle 
ferità  espresse  in  quelle  ultime  parole,  rimembrai  un  caso  awe- 
nato  dianzi  in  una  delle  cento  città  d' Italia^  il  quale  mi  parve 
acconcissimo  ad  illustrarle  colla  evidenza  della  storia. 

—  Or  perchè  non  ne  stendereste  in  carta  il  Racconto  ?  m' inter- 
rogò un  amico,  al  quale  parlai  del  detto  e  del  caso.  Il  detto  è 
parte  del  fatto  ;  e  qui  ci  torna  a  capello. 

Per  feria  breve,  io  mi  lasciai  da  lui  persuadere.  Gli  promisi 
che  lo  avrei  contentato  ;  e,  bene  o  male,  ho  atteso  la  promessa. 
Avuto  poi  lo  scritto  in  mano,  egli  si  è  ostinato  a  volere  che  si 
stampi.  Io  fermo  a  dir  di  no,  ed  egli  più  fermo  a  dir  di  si.  In 
wmma,  dopo  litigato  parecchio,  per  non  romperla  con  luì,  ho 
piegato  il  capo  e  finito  con  dirgli  :  —  Sia  come  vi  piace  ! 

Ecco,  0  lettore,  come  e  per  dato  e  fatto  di  chi  viene  a  luce 
questo  Racconto. 

PARTE    PRIMA 

I. 

In  questa  città,  la  quale  non  è  delle  maggiori  e  neppur  delle 
niinori  d'Italia,  al  sinistro  lato  d'una  piazzetta  che,  con  una 
bellissima  fontana  di  marmo  nel  mezzo,  si  apre  davanti  a  una 
chiesa,  sorge  un  palazzotto  o  casamento  di  antica  struttura,  abitato, 
sono  ancor  pochi  anni,  da  una  famiglia,  che  ab  immemorabili 
area  dato  alla  piazza  il  nome  suo  fino  al  presente,  quando,  per 
nghezza  di  novità,  si  è  voluto  mutare  in  quello  d' uno  dei  soliti 
sroi  de'  nostri  giorni. 
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Sul  nascere  della  primavera  deirultlino  anno,  che  quella  fami- , 
glia  ebbe  dimora  nelT  avita  sua  casa,  una  domenica  Terso  il  mez- 
zogiorno, dentro  un  sai  Ottino  semplice  e  pulito,  stava  seduta  una 
donna  attempata,  di  amabili  sembianze,  intesa  tutta  a  meditare 
sopra  un  foglio,  che  nelle  mani  teneva  spiegato.  In  una  seggiola  ; 
accanto  a  lei  era  una  leggiadra  fanciulla,  pallida  pallida,  cogli  occhi  h 
grondanti  lagrime  e  rivolti  al  cielo,  come  una  di  quelle  Madonnine  | 
addolorate,  che  uscivano  sì  pietose  di  sotto  il  pennello  di  Cario  j 
Dolce.  Ritto  poi  innanzi  a  loro  si  vedea  un  giovane  di  bello  e  I 
vigoroso  aspetto,  il  quale,  appoggiato  coi  pugni  stretti  al  tavoUno,  * 
ora  runa  ed  ora  T  altra  guardava,  in  atb)  di  chi  rumina  un  grave  ' 
pensiero. 

—  Che  si  fa.  Felice  mio  ?  Che  si  risolve  ?  disse  dopo  un  lungo  j 
silenzio  la  donna,  mirando  fissamente  il  giovane  con  tristezza.      ' 

Questi,  sempre  nmtolo  e  pensoso,  seguitava  a  riguardarle  am-  \ 
bedue,  ma  più  compassionevolmente  la  fanciulla,  che  col  pianto  ' 
e  co'siugulti  lo  interrogava  meglio  che  con  la  voce. 

—  Tu  taci,  eh?  tornò  a  dire  la  donna.  Capisco  che  gli  è  diffi-  j 
Cile  rispondere.  Che  cocciutaggine  in  questo  signor  Domenico,  il 
quale  pel  rimanente  non  si  mostra  poi  uomo  a  sghimbescio  !  Si, 
signore:  a  sentir  lui,  la  nostra  Cliiarina  è  un  vaso  di  tutte  le 
grazie,  un  tesoretto  d'ogni  virtù;  sarà  la  gioia  di  Ciro;  egli  si  sti- 
merà fortunato  di  averla  in  cjisa  per  nuora  :  ma  a  condizione  che 
porti  seco  trentamila  lire  di  dote.  Proprio  così  !  Trentamila  ap* 
puntino,  e  non  un  centesimo  di  meno!  Se  non  porta  tanto,  la 
non  è  più  lei,  ed  egli  non  può  dare  a  Ciro  il  consenso  di  sposarla. 
Questo  è  il  suo  ultimatum;  e  non  c'è  casi:  o  bere  o  affogare.  Ed 
aspetta  a  dirlo  ora,  che  sono  quasi  fidanzati  e  lo  sa  il  popolo  ed  il 
comune  !  A  farla  grassa,  bella  mia,  con  una  nuova  restrizione  del 
mio  vedovile,  giacché  mi  sono  impegnata  a  darti  il  corredo,  potrei 
crescere  di  due  le  ventimila  della  tua  dote. 

—  Mamma,  questo  non  sarà  mai  !  disse  qui  la  figliuola,  sal- 
tandole al  collo  e  bagnandole  il  viso  colle  sue  lagrime.  Voi  non 
avete  da  rifinirvi,  da  spogliarvi  di  tutto  il  vostro,  per  me. 

—  Del  mio?  Ma  che  ho  io  di  più  mio  che  voi,  figliuoli  cari! 
n  resto  non  è  egli  più  vostro  che  mio  ? 
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—  Mamma,  ve  ne  prego,  mutiam  discorso.  Se  Iddio  non  vuole 
ihe  io  sposi  Giro,  sia  fatta  la  saa  santa  volontà  ! 

—  Ah,  sarebbe  una  troppo  gran  disdetta  codesta,  soggiunse  la 
mdre,  che  si  avesse  da  mandare  a  monte  un  partito  sì  bello,  per 
la  miseria  di  ottomila  liref  Che  pensi  tu.  Felice?  Su,  parla. 

—  Sto  pensando  a  trovar  la  vìa,  se  ci  è,  di  non  mandarlo  a 
monte. 

—  E  crederesti  possibile  trovarne  una  ?  lo  richiese  con  ansietà 
la  sorella. 

—  Perchè  no?  A  chi  vuole  non  manean  modi. 

—  Senza  sacrificare  la  mamma  ? 

—  S' intende. 

—  0  Felicetto,  fratello  mio,  trovala  tu  dunque,  che  hai  tanto 
ingegno  e  tanto  cuore  !  sclamò  essa,  levandosi  in  piedi  e  affettuosa- 
mente prendendolo  per  le  mani.  Deh,  fallò,  Felice  mio  buono  !  La 
gratitudine  mia  e  di  Giro,  per  te,  sarà  etema. 

—  Or  tu,  Ghiarina,  potresti  mai  dubitare  che  io  non  faccia  pel 
bene  tuo,  più  di  quello  che  vorrei  fare  pel  bene  mio  ?  Tu  che- 
titi e  non  pianger  oltre;  fidati,  se  non  dell'ingegno,  certo  del 
cuore  di  Felice. 

In  ciò  dire  le  diede  un'abbracciata  e  voltatosi  alla  madre,  che  si 
asciugava  gli  occhi  :  —  Se  fossi  in  voi,  madre  mia,  seguitò  egli, 
io  soprassederei  a  rispondere.  Tanto  non  e'  è  fretta.  L' aspettare 
OS  giorno  0  due  non  guasta. 

—  Aspettare  che  gioverà?  Tu  sai  che,  tranne  un  miracolo  della 
Provvidenza,  la  risposta  che  farei  oggi,  sarà  quella  che  farò  dimani 
odiman  l'altro.  Le  otto  o  diecimila  lire,  che  si  pretendono  e  non 
d  sono,  davvero  che,  più  tosto  che  oggi,  non  ci  pioveranno  dal 
delo  dimani  o  diman  l' altro. 

—  Mi  vengono  i  brividi  solo  a  pensarci  !  tolse  a  dire  Ghiarina, 
coprendosi  il  volto  colle  mani.  Non  par  vero  che  una  persona  così 
ammodo,  com'  ò  il  signor  Domenico,  non  si  vergogni  di  fare  di  me 
BD  contratto,  quasi  fossi  una  ciuchina  da  vendere  al  mercato.  0 
trentamila  lire,  o  nulla.  Ghe  viltà  mi  sembra  codesta!  Giro,  il 
povero  Ciro  non  mi  domanda  che  il  cuore;  e  suo  padre  viene  a 
netterei  il  coltello  alla  gola  per  avere  quattrini.  Oh,  dice  par 
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1  san  Paolo,  che  la  passione  dell'interesse 


radice  1^^| 


male! 

~  Se  quel  benedetto  uomo,  ripigliò  la  madre,  fosse  meno  tó-- 
stardo  e  più  ragionevole  in  questo  punto,  io  mi  proverei  a  per-i 
suaderlo,  die  la  educazione  di  Chiarina  vai  bene  diecimila  lire  di 
dote:  0  l'antico  lustro  di  casor Della  Ròsa  merita  d'essere  a?ató 
per  un  coiupenso,  più  che  sufficiente  al  difetto  di  questa  soiumt. 
All'ultimo  degli  ultimi,  loro  non  sono  che  cittadini;  ma  la  fìgliuQU 
mia  ha  tutti  i  quarti  della  nobiltà. 

—  Iddio  vi  scampi,  mamma,  dall'  entrare  in  questi  meriti  col 
signor  Domenico!  Che  sarebbe  un  pungerlo  nel  vìvo  dell' amoil 
proprio;  e  forse  vi  attirereste  la  umiliazione  di  sentirvi  bellament» 
dire  in  faccia  da  lui,  che  siamo  nobili  spiantati;  e  le  trattati^ 
andrebbero  per  aria. 

—  Ma,  in  somma,  anche  la  nobiltà  è  un  vantaggio  che,  bn 
matrimonii  per  bene,  dee  contar  qualcosa. 

—  Conta  di  molto  :  purché  però  la  non  sia  fumo  senz'arrosto* 

—  L'arrosto,  nel  nostro  caso,  sarà  pochino,  ma  c'è,  ripigliò  Ift 
sorella;  le  ventimila  lire  della  mia  dote,  da  un  anno  in  qua,  sono 
tutte  nella  Cas.sa  di  risparmio. 

—  Via,  siamo  giusti!  Ventiuiila  lire,  per  uno  che  ne  avrà  ti» 
centomila  di  patrimonio,  colla  giunta  di  ima  lucrosa  professioiM 
alla  mano,  non  e'  è  che  dire,  sono  ima  doterella  mingherlina  as 
Sui:  e  se  egli,  da  quel  bravo  e  cristiano  giovane  ch'egli  è,  n<n 
riguardasse  appunto  alla  tua  nascita  ed  alle  altre  buone  qualitÉ 
che  il  Signore  ti  ha  date,  ehm  !  farebbe  una  grossa  corbelleria  i 
sposarti.  • 

—  Ah,  cattivello  !  gridò  Chiarina.  E  il  cuore  dove  Io  metti  tsj 
0,  che  si  sposano  forse  dinanzi  a  Dio  le  doti  e  i  patrimonii?  E  Ge^ 
ha  per  avventura  elevato  a  sacramento  il  contratto  dei  quattrini] 
Ha  egli  dunque  santificata  l'unione  delle  borse  e  non  quella  d(| 
cuori? 

—  Non  dico  questo.  Il  tuo  cuore,  sorellina  mia,  vale  un  Terft 
Non  ci  è  milioni  che  no  adeguino  il  prezzo  :  e  io  tanto  mi  chiami^ 
r«i  beato,  di  poter  un  giorno  legare  il  mio  a  un  cuore  pari  al  tQQj 
che,  per  averlo,  darei  volentieri  tutto  quel  po'di  roba  che  ancart 
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ni  resta.  Il  lìuro  per  altro  ò,  che,  in  questo  mondo,  qod  si  campa 
wUrneottì  di  spirito  e  di  affezione.  Il  cuore  non  basta  a  procac- 
il  pane  ad  una  famiglia,  nò  a  mantenerla  uel  decoro  che  le 
eanvienu.  Qui  io  entro  ne' panni  del  signor  Domenico  Narcissi;  e 
tonsitlerando  la  gi-andissima  sproporxione  che  corre,  fra  la  dote 
itiis,  aobiltì  sigLorina  Chiara  Della  Rosa  e  l'avere  certo  e  proba- 
bile di  Ciro  suo  figliuolo,  non  oso  biasimarlo  che  egli  richiegga 
psr  lo  iimno  un  diecimila  lire,  sopra  le  ventimila  che  dalle  leggi 
e  dal  testamento  del  suo  babbo  le  sono  assegnate.  Anzi,  tanto  non 
Érdisco  fargliene  in  me  stesso  rimprovero,  che  pili  tosto  lo  lodo 
di  savio,  discreto  e  bouisno  padre  di  famiglia.  Che  ne  die' ella, 
mauima  ? 

—  Eh!  parlando  in  astratto,  tu  non  ragioni  male. 

—  Intendi,  Chiarina  ? 

—  Oh.  io  non  intendo  altro,  se  nou  che  questi  maledetti  inte- 
nsi suuo  la  croce  dei  cuori  umani!  Sarà  pure  la  bella  cosa  il 
Fkradis-).  anco  perchè  non  vi  sì  discorrerà  piil  d'interessi! 

—  Né  di  matrìmoaii;  aggiunse  uiatiziosamente  l'altro. 

—  Ti  figuri  tu,  prosegui  a  dire  con  enfasi  la  sorella,  che  Ciro 
^bha  essere  piiì  ricco  e  felice,  quando  abbia  una  sposa  cou  treu- 
iBUJls  lira,  di  quel  che  potrebb' essere,  quando  avesse  me,  con 
vntìmila  soltanto?  E  se  egli  non  ne  vuole  altra  e  si  protesta 
cfce  Oli  piglierebbe  pur  senza  la  dote,  perchè,  essendo  egli  cosi 

Ito  dei  beni  della  fortuna,  vede  di  non  averne  gran  bisogno. 
Ae  fa  al  siguor  Domenico,  che  io  gliene  rechi  una  di  venti,  aay.i- 
flbè  di  trentamila  lire?  Coutente  Ciro,  dovrebbero  esser  coutenti 
mentre  questx)  non  è  il  caso  che  si  pretenda  vivere  sol  di 
SfitÌU>  e  dì  affezione.  Pare  a  me  che,  se  il  signor  Domenico  tirasse 
al  quattrino,  egli  avrebbe  da  capire,  che  in  questo  parentado 
ft'è  n  cuore  e  c'è  il  denaro,  vi  è  il  fumo  e  vi  è  l'arrosto  ;  quanto 
■liueDO  sì  ricerca,  per  fare  che  la  nuova  famiglia  campì,  nel  suo 
pnAo,  con  onore. 

Il  cuore  caldo  ti  ta.  eloquentìssima,  o  Chiarina  mia;   ma 
buti  così.  Tu  e  la  mamma  non  istate  a  rompervi  il  capo.  Il  tempo 
■iàA  consiglio.  Io  credo  dì  aver  già  iu  mano  il  bandolo  della 
^taw».  Rimaniamo  intesi,  che  per  oggi  non  si  risponde  alla  let- 


56  A  CHI  BEN  CREDE 

tera  del  signor  Domenico:  e  qaando  poi  si  farà,  coir  aiuto  di  DiO| 
spero  che  tu,  Chiarina,  benedirai  tuo  fratello. 
Con  questo,  Felice  si  accomiatò  ;  e  preso  il  cappello  usci  fuori. 

—  Che  sarebbe  di  noi,  se  non  avessimo  quest*  angelo  in  casa? 
si  fece  a  dire  la  madre,  partito  ch'egli  fu.  Da  un  pezzo  in  qua  non 
mi  stanco  di  ridirtelo,  figliuola  mia  ;  tu  devi  ringraziare  ogni 
giorno  Iddio  colla  fronte  per  terra,  che  ti  abbia  dato  un  fratello  cod 
amoroso  e  buono,  com'è  Felicetto.  Egli  è  proprio  Tunica  consola- 
zione che  io  mi  abbia  in  questa  vita  !  Senza  di  lui,  io,  povera  e  de- 
relitta vedova;  sarei  persa.  Ed  è  sempre  stato  così,  sempre!  Da  che 
il  Signore  me  lo  concesse,  mai  non  no  ho  avuto  il  minimo  dispia- 
cere. Così  rispettoso  e  docile  come  lo  vedi  ora,  a  quasi  ventiseì 
anni,  egli  è  stato  sin  da  bainbinuccio.  Tienlo  bene  a  mente.  Chia- 
rina mia  amatissima:  io  non  ho  lume  di  profezia.  Ma  un  cuore uii 
dice,  che  tu  vedrai  il  Signore  compiere  in  lui  le  promesse  fatte 
ai  figliuoli,  che  osservano  il  quarto  comandamento  della  sua  santa 
legge  ed  onorano  ed  amano  con  verità  i  genitori. 

—  Di  questo  non  vorrei  dubitare.  Da  Felicetto  io  non  ho 
avuto  che  esempii  di  religione  e  di  virtù,  e  trattamenti  da  fratello 
tenerissimo. 

—  E  ora  non  vedi,  com'  egli  ha  preso  a  petto  il  tuo  colloca- 
mento ?  Lascia  fare  a  lui  !  Egli  il  quale  ha  tanta  carità,  che,  per 
fere  del  bene  al  prossimo,  si  butterebbe  nel  fuoco,  pensa  tu  se  si 
darà  pace,  insino  a  che  non  ti  abbia  levata  di  pena  e  assicurato  il 
di  più,  che  il  signor  Domenico  richiede  sopra  la  tua  dote.  Vera- 
mente io  non  indovino  come  se  la  voglia  cavare.  Ma  se  ci  è  lecito 
sperare  da  Dio  un  miracolo  di  provvidenza  per  te;  credilo,  io  non 
conosco  miglior  strumento  da  ottenerlo,  che  il  cuore  di  tuo  fra- 
tello. Oh,  benedetto  mille  volte  il  Signore,  che,  nella  sua  bontà, 
mi  ha  fatto  il  dono  di  questo  figliuolo! 

II. 

Sarebbe  a  desiderare  che  molte  madri  potessero  far  de'lon 
figliuoli  r  encomio,  che  questa  a  piena  bocca  faceva  del  suo.  Si 
non  che  ognuno  intende,  che  un  figliuolo  qual  era  Felice,  è  oggid 
cosa  più  rara  che  le  mosche  bianche,  o  i  campanili  nelle  selve 
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^er  le  tante  ragioni  che  tutti  sanno  e  per  le  altrettante  che  pochi 
rogliono  sapere,  ora  più  che  mai  avverasi  il  proverbio,  che  chi 
Usse  figliuoli,  disse  duoli.  Il  maggior  numero  degli  uomini  e  delle 
ionue  che  nel  mondo  piangono  e  si  disperano  (e  chi  potrebbe 
esprìmere  quant'egli  sia?)  ò  per  cagione  dei  figliuoli.  Ma  spesso 
ripogna  il  confessare,  che  i  quattro  quinti  di  questa  cagione  sono 
colpe  e  balordaggini  dei  genitori. 

La  signora  Margherita,  che  era  V  avventurata  madre  di  questo 
giovane,  riferiva  la  singolare  bontà  di  lui  a  grazioso  dono  del 
delo;  e  ben  faceva.  Ma  i  conoscenti  e  le  amiche  sue  T  apponevano 
anche  a  merito  grande  della  cura,  ond'ella  si  era  studiata  di  otti- 
mamente educarlo,  con  oculatissima  vigilanza  ed  a  costo  di  solle- 
citudini e  pene  infinite. 

Ella  era  donna  di  giudizio  e  di  soda  religione,  ferma  di  cuore 
e  di  mano  e  tutta  casalinga  sin  dall'  infanzia.  Perocché  essendo 
nata  di  parenti  patrizii,  ma  poveri,  e  cresciuta  adorna  di  preclara 
bellezza;  da  questi,  che  avean  senno,  era  stata  umilmente  allevata 
nel  chiuso  delle  domestiche  mura  e  custoditavi  con  ogni  riguardo, 
senza  mondo,  senz'albagia  e  senza  quell'ansia  del  comparire 
e  dare  leggiadra  mostra  di  so,  che  è  lo  scoglio  ordinario  in 
«li  pericolano  le  fanciulle,  le  quali  altra  migliore  e  più  ricca  dote 
non  hanno  che  l'avvenenza.  E  l'avvenenza,  ma  accompagnata  con 
rirtuosissimi  e  gentili  costumi,  fu  la  sola  dote  che  cercò  da  lei  il 
signor  Ludovico  Della  Rosa,  nobile,  dovizioso  e  colto  giovane,  il 
quale,  fortemente  invaghitosene,  la  sposò,  ch'ella  avea  dicias- 
seti' anni  appena  compiti. 

Dapprima  vissero  amendue  insieme  senza  figliuoli  :  poscia, 
wir  andar  tempo.  Iddio  ne  concesse  loro  parecchi;  ma  i  più  li 
ritolse  bambini  e  non  lasciò  loro  che  Felice,  il  quale  fu  il  terzo,  e 
Chiara,  venutu  a  luce  per  ultima,  l'anno  medesimo  della  morte 
di  Ludovico. 

Rimasta  vedova  nell' ancor  fresca  età  di  trentadue  anni.  Mar- 
gherita non  badò  più  a  vivere  che  per  Dio  e  pe'  figliuoli.  Il  ma- 
rito, poctf  avveduto  nell'amministrare  debitamente  le  sue  cose,  le 
area  trasandate  di  molto.  Per  soprammercato,  egli  si  era  fatto 
abbindolare  da  duo  mariuoli  in  guanti  bianchi,  i  quali,  Tnn  dietro 
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l'altro,  dopo  spremutolo  destramente  e  smuntone  quanto  vofleW' 
dì  moneta,  gli  strapparono  una  sicurtà  e  fuggiti  lo  piantarono;  dì 
maniera  che  in  su  la  fine  sustentavasi  di  prestanze  e  di  deoUQ 
preso  a  non  piccolo  interesse.  Per  ciò  l'eredità  più  notabile  che» 
lei,  come  a  tutrice,  nominata  per  testamento,  de'suoi  due  pupilU,, 
toccò  di  accollarsi,  fn  im  carico  di  pesi  e  di  noie  duro  a  portare- 
Pur  tanto  ella  fece,  che  pian  piano,  colla  pazienza  e  coir  aiuto  Si 
probi  e  sperimentati  conaiglieri,  potè  levare  i  debiti  dal  pstt^ 
monio:  il  quale  tuttavia  le  si  stremò  nelle  mani  a  segno  che, 
campare  con  qualche  conveniensia.  le  bisognava  proprio  trarr«  3 
sottile  dal  sottile.  Fortunatamente  ella  era  buona  rigtiardatrice  4 
risparmiera:  e  indi  a  breve  tempo  un  cugino,  morendo,  lascjft  A 
Felice  im  discreto  legato,  coi  frutti  del  quale  le  si  rendè  più  fiuala 
metterlo  a  studio  e  coltivarne  l'ingegno,  che  aveva  acuto  e  per- 
spicace. 

Lo  stemma  gentilizio  dei  Della  Rosa  ha  per  impresa  il  motto; 
Pofit's  mori  qnam  foedan,  che,  fino  dal  secolo  decimoquinti^ 
uno  dei  loro  antenati  si  appropriò,  nel  giurar  fede  agli  statuti  dd 
Comune,  ÌI  quale  Io  avea  eletto  Priore  e  mezzano  di  pace,  fra  le 
discordanti  faidoni  cittadinesche.  Margherita  aveva  alto,  ma  non 
superbo  sentire  della  nobiltà  del  casato.  Per  trasfonderlo  nei 
figliuoli,  ella  si  giovò  di  questa  impresa,  che  traduceva  più  alU 
semplice  nel  detto  :  Prima  fa  morte  che  II  peccato  :  e  non  cessava 
mai  d' imprimerlo  e  calcarlo  ben  addentro  nel  tenero  tenore  di  Pe- 
licetttì  e  di  Chiarina:  soggiungendo  loro  che  questa  massima,  in.* 
culcata  dalla  regina  Bianca  nell'animo  fanciullesco  di  Luigi  df 
Francia,  era  bastata  a  fare  di  lui  il  più  cavalleresco  ed  il  più 
santo  dei  Ke.  E  sapientissinianiente  il  diceva,  mentre  questa  mas* 
sima  contiene  il  fondamento  d'ogni  bella  educazione  e  virtù,  il 
qual  è,  secondo  le  sacre  lettere,  l'amoroso  timore  di  Dio.  Ood 
tutte  le  madri  cristiane,  sull'esempio  di  lei,  la  ribadissero  nella 
mento  de'lor  piccoli  figliuoli! 

Tra  Chiara  e  Felice  erano  sei  anni  di  differenza;  e  quando 
l'uno  ebbe  compito  con  lode  il  corso  del  liceo,  l'altra  non  ne 
aveva  ancor  tredici.  Il  passaggio  del  figliuolo  dalle  patrie  scuole 
alla  università  lontana,  mise  in  gran  pensiero  la  madre.  E  guai 
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^b,  madre  assennata,  che  non  tremi  all'idea  di  esporre,  solo  e 
[uida,  QD  figliuolo  pio  e  morigerato,  al  cimento  di  quelle 
^irreligione  e  di  corruttela,  che  sono  le  nostre  università? 
EiC^Ii  inclinara  alle  discipline  legati  ed  emgli  necessario 
rato,  per  aver  aperta  una  via  a  qualche  onorevole  o  van* 
i  professione,  cosi  ella  non  istette  oltre  in  ponte.  Per  non 
i  da  Ini  e  rimoverlo  da'suoi  occhi,  sì  risolvè  di  seguirlo 
,  OT'era  lo  studio  pubblico  della  legge.  E  poichà  troppo 
)  le  tornava  condur  seco  k  giovanissima  figliuola,  si  deter- 
ft  di  chiuderla  in  un  educatorio,  governato  da  eccellenti  Beli- 
Igtom;  e  colà  ve  la  tenne  ì  quattr'anni  che  Felice  spose  uell'  uui- 
'ntnt^  godendo  del  benefl/io  di  una  mezza  retta,  che  alla  con- 
idbsoae  sua  di  nobile  decaduta  fu  beaignamente  concesso. 

Il  ])reniio  con  cui  Dio  ricompensò  questo  sublime  zelo  materno 
;  dalla  signora  Margherita,  pel  bene  del  figliuolo,  fu  che  egli  le 
lenae  su  peritissimo  delle  materie  giuridiche,  alle  quali  indefes- 

!  amate  si  applicava:  e  nel  tempo  stesso  così  puro  di  costumi  e 
ìiMe,  com'era  quando  le  si  baloccava  in  casa,  giovanetto  di 
Iffano  fiore.  L'arto  potissima  che  ella  usò  a  conservarselo  buono, 
&  di  preservarlo  dall' o/io  e  dai  compagni,  peste  comune  degli 
studenti  delle  università.  —  Figliuolo  mio,  gli  diceva  spesso, 
iposs  che  io  mi  cavo  il  sangue  dalle  vene,  acciucchò  tu  ti  faccia 
JUDO  e  ti  abititi  a  vivere  onestamente  da  par  tuo.  Studia  dunque, 
.fV  ['  amore  di  Dio,  di  me  e  di  te  ;  e  rammenta,  che  a  chi  non  pesa 
itan  porta.  I/ozio  è  il  padre  dì  tutti  i  vizìi  e  non  fa  con  la  virtil  lega, 
titlir  troppo,  te  città  di  studio  oggi  sono  il  ritrovo  degli  scioperati 
Wtó  perdigiorni.  Non  corcar  compagnie  :  ti  basti  aver  sempre  con 
Ifrlna  madre.  Chi  non  tocca  la  pera  non  s'imbratta.  Tu  qua  ci 
Itiittil  mezzo:  per  ogni  parte  ti  circonda:  guardati  dal  toccaria. 
in  bo  sentito  dir  sempre  vero  il  proverbio  :  meglio  soli,  che  male 
«BooiVagiiati. 

Tuttavolta,  col  consentimento  della  madre,  Felice  cominciò  ivi 
a  praticare  duo  giovani,  suoi  condiscepoli  e  coetanei,  a  lei  no- 
tissimi, perchò  co'  lor  parenti  ella  era  in  buoni  termini  d'amicizia  ; 
i^Mpera  usciti  dì  fresco  da  un  ottimo  collegio,  nel  quale  s'erano 
9tta  onor  grande.  Ambedue,  per  la  eccellenza  della  bontà,  per  la 
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fnmchezxa  onde  si  inostraTano.  smvA  tanti  rispetti  utnani,  scj 
cattolici,  per  la  mente  svegliatissima  e  l'amore  allo  stadio,  i 
in  tntto  degni  di  lui.  losieiiie  con  loro,  egli  frequentava  1a4 
di  un  venerando  professore  giubilato,  maestro  solenne  di  i 
romano  e  uomo  del  vecchio  credo,  col  quale  privatamente  itM 
ficuamente  ripetevano  le  lezioni  avute  in  ìscuola:  e  com'è 
sentivano  il  medesimo  gusto  che  Felice  per  le  opere  di  miseil 
dia,  così  tutti  e  tre  si  ascrissero  alla  compagnia  o  conferenna,! 
suol  chiamarsi,  di  S.  Vincenzo  de' Paoli,  che  in  quella  citt 
riva;  e  sommamente  si  dilettavano  dì  visitare  poverelli  ioi 
nelle  più  umili  catapecchie,  o  anche  nello  spedale,  e  di  siH 
rerli  con  Hmosine.  che  la  signora  Margherita,  secondo  sna  { 
hilitù,  non  mai  negava,  por  questo  effetto,  ai  figliuolo. 

Un  tenore  di  vita  si  esemplarmente  cristiano  non  tardò  i 
fendere  gli  occhi  degli  scapestrati  e  degl'invidiosi,  ai  quki 
peva  agro,  che  giovani  tanto  savii  e  ritenuti  si  segualassero  à 
nelle  scuole  e  vi  riportassero  le  prime  paluie.  Perciò,  non  pt^ 
altro,  dieder  mano  alla  consueta  arma  dei  vili,  che  è  il  moti! 
e  lo  scherno,  beffandoli  sottovoce  di  paoloiti,  di  clericali,  fl 
suiti;  ed  appiccando  loro  somiglianti  nomignoli,  che  spaveìil| 
i  pusilli,  ma  fan  sorridere  di  compassione  gli  spiriti  nobili  e 
gliardi.  E  col  sorriso  e  col  disprezzo  rispondevano  essi  alle  g 
piaggini  di  rodesti  giovinastri  ;  i  quali,  avvistisi  in  fine  che  e 
loro  non  conchiudevano  nulla,  si  rimasero  dal  beffeggiarli:  e  | 
recchi  anzi  di  essi  presero  a  lodarli  e  rispettarli,  come  prodi  | 
vanì  e  di  saldo  cuore. 

Intanto  perf»  questi  paolotti  e  gesuiti  che,  a  fronte  alta  e  s 
vergogna,  nelle  aule  dell'atoneo,  nelle  chiese,  negli  spedali,  neU 
pubbliche  vie.  nei  tiigurii  de'poveri.  insomma  da  per  tutto  si  mi 
nifestavan  di  fu^ri  quali  fran  di  dentro,  riscoteano  la  stima  unÌT« 
sale;  e  al  termino  del  corso  degli  stiidii  conseguirono  tutti  e  ti 
nna  laurea  splendida,  fra  i  plausi  degli  accademici  e  degli  scolar 

Tostochè  si  fu  addottorato,  Felice  volse  l'animo  ad  avvocatara 
Jja  professione  di  causidico  era  quella  che  intendeva  pigrliarei 
suo  tempo;  e  ad  esercitarla,  molto  Ioaveano  confortato  J  miglioi 
maestri  dell'università.  Egli  era  allora  ne'  ventitré  anni  :  ma  ia 
nany,i  tutto  bisognava  irli  far  le  pratiche,  con  qualche  esperimen- 
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ito  e  valoroso  giurisconsulto.  E  in  effetto,  stabilmente  rimessosi 
iella  città  nativa,  si  accordò  con  un  avvocato  di  primo  grido,  al 
[«ale,  per  non  potersene  qui  stampare  il  proprio,  si  darà  il 
lome  e  cognome  di  Oreste  Viola,  che  lo  accolse  nel  suo  studio  e 
msQ  ad  awiario  nei  nogozii  ed  a  servirsi  in  pift  casi  di  lui,  del 
(uale  sempre  più  ammirava  la  dottrina,  superiore  all'età,  la  dili- 
^za  laboriosa  ed  il  finissimo  accorgimento.  Anzi,  passato  un  anno, 
^r  una  certa  osservabile  equità,  egli  principiò  a  fargli  un  po' di 
parte  de' guadagni  suoi;  attesoché  parecchie  scritture  lodatissime 
li  voti  e  pareri  e  consulti,  che  andavano  sotto  il  suo  nome,  erano 
Kitta  opera  segreta  dell'ingegno,  delle  veglie  e  della  penna  di 
Felice.  Del  che  non  è  a  dire  se  la  signora  Margherita  si  ralle- 
grasse, vedendo  questo  figliuolo,  ancor  sì  giovane  e  col  piede  ap- 
pena sul  limitare  del  fóro,  lucrare  già  tanto,  ch'egli  avrebbe 
wtuto  mantenersi  quasi  da  sé.  Di  fatto,  entrando  l'anno  terzo 
Ielle  pratiche,  egli  ebbe  dal  Viola,  tutto  in  una  volta,  la  somma 
li  lire  tremila,  per  compenso  delle  fatiche  durate  a  tavolino,  nella 
M)iìdotta  di  una  lite  imbrogliatissima  ed  importantissima,  da  lui 
rinta  con  grande  suo  prò  e  riputazione. 

Del  resto  Felice  in  questa  età,  che  per  gl'interni  eccitamenti 
Ielle  passioni  e  per  le  esteriori  insidie  del  mondo,  suol  essere  la 
più  pericolosa,  menava  una  vita  così  occupata,  composta  e  raccolta, 
die  egli  non  conosceva,  può  dirsi,  altro  dalla  casa,  dalla  chiesa  e 
Ulo  studio  in  fuori.  Il  solo  svario  che  si  pigliasse,  era  d'interve- 
iDre  alle  tornate  settimanali  della  conferenza  di  S.  Vincenzo  de' 
holi,  che  egli  aveva  istituita  nella  città  e  reggeva  coli' uffizio  di 
(residente;  e  di  portare  carità  e  consolazioni  a  poveri  bisognosi  e 
li  infermi  abbandonati:  pel  che  avea  un  garbo  ed  una  grazia,  che 
si  facea  voler  bene  da  tutti  quei  tapini,  i  quali  egli  avesse  pur 
volta  visitati  e  soccorsi. 

III. 

Come  Chiarina  ebbe  toccato  l' anno  diciassettesimo,  la  signora 

[herlta,  bramosa  di  dare  alla  educazione  da  lei  ricevuta  nel 

Jllcgio  V  ultimo  fininìcnto  e  formarla  in  tutto  e  per  tutto  donna 

casa,  la  riprese  con  sé  e  tolse  a  spendere  intomo  a  lei  quelle 

^  che  con  tanto  affetto  aveva  impiegate  intomo  a  Felice,  per 
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tirarlo  su  buono,  costumato  ed  instrutto.  Né  fece  opera  sterfle; 
poiché  Chiarina  altresì,  quanto  a  bontà,  a  senno,  a  maniere  e  ad 
abilità,  in  tutto  ciò  che  si  appartiene  a  gentile  signorina,  per  niente 
non  la  cedeva  al  fratello;  il  quale  poi  era  di  lei  tenero  e  soll^ 
cito  come  padre. 

Ma  questa  figliuola  e  sorella,  appunto  perché  dilettissima,  m 
una  spina  al  cuore  di  Margherita  e  di  Felice.  Ambedue  vedevaiK^ 
che  da  una  parte  bisognava  pur  pensare  a  collocarla,  che  ormai 
era  da  marito;  e  dall'altra  il  collocarla,  giusta  la  convenienza  òA' 
suo  nascimento  e  dell'educazione  avuta,  appariva  malagevole  cosi» 
per  la  tenuissima  dote  che  tanti  suoi  eletti  pregi  accompagnava. 
Né  la  madre,  né  il  fratello  avrebbero  voluto  ch'ella,  maritandoa, 
si  degradasse  troppo  ;  ovvero,  per  non  si  degradare,  sposasse  rst: 
nobiluzzo  fallito,  che  non  accozzasse  il  desinare  con  la  cena  e  y 
facesse  morir  negli  stenti  ;  oppure  cadesse  nelle  unghie  di  qual( 
villan  rifatto,  il  quale  ambendo  di  nobilitarsi  colla  sposa,  la  preih! 
desse  e  la  tenesse  poi  come  un  semplice  mobile  di  lusso  e  di 
namento.  Inoltre,  per  niun  tesoro  del  mondo  si  sarebbono  resi 
darla  ad  uno,  il  quale,  contuttoché  nobile  e  ricco,  fosse  di  poca 
ligione  e  ne'principii  bacato.  Il  che  aimientava  gli  ostacoli, 
essere  oggigiorno  tanto  scarsi  i  giovani  che,  alle  altre  buone  coi 
dizioni,  accoppiino  ancor  quelle  del  ben  pensare  e  della  religiosità.] 

—  Codesti  giovani  sono  rari,  rari  quasi  come  i  can  gialli;  dij 
una  volta  il  Proposto  della  parrocchia  alla  signora  MargheriI 
che  gli  teneva  confidentemente  discorso  delle  sue  grandi  difficol 
di  allogare  Chiarina,  già  all'  uscio  dei  diciannove  anni';  ma  la 
persuada,  che  tutto  non  si  può  avere.  Se  si  trova  il  patrimonii 
manca  la  nascita  :  se  si  trova  nascita  e  patrimonio,  manca  la 
ligione.  L'inciampar  bene  in  tutto,  a  questi  tempi,  é  un  predigli 

—  Ne  sono  più  che  persuasa.  Ma  chi  dovrà  prendere  la 
ragazza,  abbia  almeno  il  santo  timore  di  Dio.  Per  me,  questo  ò 
punto  capitale.  Sul  resto,  se  non  si  può  altro,  pazienza  !  chiudi 
un  occhio.  In  ciò,  io  e  suo  fratello  siamo  d' accordo.  Passerei 
sopra  la  nobiltà  e  anche  la  ricchezza,  alla  quale  noi  non  si  pi 
tende  :  non  sopra  la  bontà.  Per  una  donna,  io  non  vedo  coni 
tozza,  altro  che  in  questa.  Chi  ha  buon  marito,  lo  porta  in 

—  Non  si  scandalizzi,  signora  Margherita,  se  le  apro  on 
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pensiero.  In  questa  materia,  distinguerei  la  irreligione  dalla  poca 
religione.  Quando  un  giovane  fosse  scredente,  ateo,  invasato  d' odio 
settario  alla  Chiesa  e  nemico  della  fede  e  delle  osservanze  cri- 
«tùne,  sto  con  lei.  Nei  piedi  di  una  madre,  mi  farei  tagliare  il 
€oUo,  ma,  di  volontà  mia,  non  gli  darei  neppure  le  ciabatte  d'una 
via  figliuola.  Quando  poi  il  naturale  del  giovane  fosse  buono,  vi 
à  scorgesse  rettitudine  di  cuore,  non  ci  fossero  vizii,  e  ci  si  ve- 
desse, non  empietà  e  disprezzo,  ma  difetto  soltanto  di  religione,  il 
^oale  provenisse  da  ignoranza,  o  da  trascuraggine  di  chi  lo  ha 
«ducato  ;  allora  (che  vuole  ?)  considerati  prima  tutti  gli  aggiunti, 
88  le  altre  cose  non  si  facessero  desiderare,  io  sarei  meno  restio  : 
perchè  sul  fondo  buono  dell'animo  del  marito,  una  moglie  pia, 
aifettuosa,  prudente  può  gittar  semi,  che  producano  a  suo  tempo 
fratti  saluberrimi  di  religione.  A  questo  senso  ancora  tiro  io  le 
parole  di  S.  Paolo,  che  l'uomo  infedele  ò  santificato  dalla  moglie 
Mele;  e  le  interpreto  così:  che  spesso  la  moglie  sodamente  cri- 
stiana, collo  zelo  industrioso,  colle  orazioni,  coU'esempio  e  col  dolce 
impero  che  esercita  sul  cuore  del  consorte,  si  fa  strumento  della 
Snàa  di  Dio,  lo  riduce,  se  non  altro  in  fin  di  vita,  a  credere  e 
ad  operar  da  cristiano,  e  lo  salva  nell'eternità.  L'esperienza  gior- 
naliera comprova  questo  che  io  dico. 

—  In  teorica,  ella  parla  come  un  libro  stampato  :  ma  nella 

pitica,  io  avrei  molto  a  ridir  contro;  giacché  a  volte  la  moglie 

è  invece  pervertita  dal  marito  empio.  Per  la  mia  Chiarina,  io 

io  tenermi  al  sicuro  ;  e  spero  che  la  Madonna  santissima  mi 

questa  grazia,  la  quale  dì  e  notte  le  dimando,  di  impetrarle 

Dio  uno  sposo  degno  di  lei  ;  e  proprio  quello  che  Gesù  le  ha 

te.  Non  chiedo  altro. 
Qaesto  ragionamento  si  faceva  nell'autunno,  allorché  già  qual- 
cosa pareva  essere  in  ponte  per  Chiarina.  L'estate  precedente, 
tempo  di  una  bagnatura,  dal  medico  ordinata  alla  signora  Mar- 
questa  e  i  suoi  figliuoli,  che  ve  l' accompagnarono,  avean 
la  conoscenza  della  famiglia  Narcissi,  la  quale  da  una  città 
alla  loro  si  era  recata  a  quelle  acque  ;  e  con  essa,  per  le 
ed  amabili  virtù  che  vi  scopersero,  fuor  del  solito  si  erano  ad- 
ii giovane  Ciro,  unico  figliuol  maschio  del  signor  Do- 
fii  tosto  preso  delle  grazie  di  Chiarina  :  nò  si  tenne  tanto 
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serrato  T  affetto  nel  cuore,  che  un  giorno  non  si  sbottonasse  eoi 
Felice  :  il  quale  dentro  di  sé  ne  brillò  di  gioia,  ma  accortami 
non  si  mostrò  caldo  nò  freddo  ;  e  colle  parole,  non  gli  diede  e  noi 
gli  tolse  la  speranza  di  una  conclusione.  Certo  è  che  più  le  dm 
famiglie  si  trattarono  da  vicino,  e  più  crebbero  nella  stima  reo' 
proca  e  si  piacquero:  né  Chiarina,  cosi  ingenua  e  semplice  com'erii 
potò  dissimulare  alla  madre  la  viva  e  dolce  impressione,  che  li 
amorevolezze  usatele  dai  Narcissi  le  aveano  fatta. 

Erano  questi  signori  cristiani  all'antica  e  di  onorata  condizione; 
viveano  assai  comodamente  e  godevano  presso  tutti  credito  e  bnd 
nome.  Ciro,  studiata  l'ingegneria,  ancoraché  non  ne  avesse  biso- 
gno, si  era  dato  di  fresco  a  praticarla;  ed  avea  per  le  vani 
un'opera,  allogatagli  dal  nmnicipio,  la  cui  condotta  era  dai  citta; 
dini  suoi  molto  commendata.  Alcuni  mesi  dopo  la  bagnatura,  e^ 
amò  provare  a  Felice,  che  il  suo  ardore  per  la  sorella  di  lui  nv 
era  un  fuoco  di  paglia;  ma  durava  attuoso  e  costante.  Neirottobw^j 
e  più  efficacemente  a  Natale,  tornò  alla  carica  con  due  lettere,  neH 
rultìma  delle  quali,  senz' altri  giri  di  parole,  gli  dichiarava  di  ai 
già  il  consenso  del  signor  Domenico  suo  padre,  per  fare  a  lai 
chiesta  confidenziale  della  mano  della  sorella. 

L'annunzio  che  gliene  die  Felice,  colmò  di  gioia  la  madre;  ali 
quale  sembrò  di  toccare  finalmente  il  cielo  col  dito.  Vero  è,  coi 
cantò  colui, 

Che  l'occasione  ha  la  fronte  calva; 
E  se  non  si  prende  ora,  indarno  poi 
Noi  ci  dorremo  e  di  lei  e  di  noi: 

ma  ò  pur  vero  altresì,  che  chi  erra  in  fretta,  si  pente  a  bell'agio 
La  gran  voglia  appunto  di  battere  il  ferro  insiu  ch'egli  era  cali 
e  di  stringere  tosto  il  nodo  di  un  matrimonio,  che,  per  le  mii 
informazioni  altronde  avute  del  giovane  e  della  casa,  era  sott'oglj 
rispetto  desiderabile,  fece  sì  che  si  corse  troppo.  La  signora  Hi 
gherita  non  solamente  pregò  con  istanza  il  figliuolo  di  riscrive 
a  Ciro,  che  la  domanda  si  accettava  e  ch'egli  era  invitato 
fare  una  prima  visita,  la  quale  sarebbe  stata  graditissima  ali 
madre  ed  a  Chiarina;  ma  di  sopra  più,  nel  gongolamento  dell'i 
legrezza,  giudicò  bene  dare  la  notizia  alla  figliuola,  come  strenol 
la  più  cara  e  gioconda,  per  le  feste  del  Natale.  ^ 
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Se  non  che  altro  è  correre,  altro  è  arrivare.  Di  qua  e  di  là  si 
Bàò  innanzi  a  buona  fede.  Giro  fece,  replicò  e  moltiplicò  le  visite. 
|Chiarina  non  vedeva  più  lume  che  per  gli  occhi  di  lui.  Tra  le  due 
iluaiglie  si  scambiarono  graziosita  e  cortesie^  le  più  amorevoli  del 
EMmdo.  DMnteressi  per  altro  non  si  parlò  mai.  La  signora  Mar- 
lyierita  sentiva  rossore  a  specificare  il  valsente  della  dote.  Felice 
pBi  paio  di  volte  fece  bensì  intendere  a  Giro,  che  la  dote  della 
Imella  era  piccola  cosa:  ma  questi  lo  interruppe  dicendo: — Non 
n  n'  ha  a  discorrere.  Io  non  cerco  dote.  Il  cuore  e  le  virtù  dì 
Oiarina  sono  una  dote  regia. 

Non  così  però  la  pensava  il  padre.  Quando,  verso  Pasqua,  si 
arane  al  pnnto  di  fissare  il  matrimonio  e  bisognò  scoprire  le 
arte  in  tavola,  il  signor  Domenico  si  sbigottì  :  —  Ventimila  lire  ! 
Riamò  egli;  è  una  doterella  troppo  meschina!  Se  non  si  porta  a 
euiqnantamila,  io  ritiro  il  mio  consentimento  e  non  ci  si  pensi  più. 
Ciro,  acni  questa  risoluzione  del  padre  scottava  di  molto,  dopo . 
jafere  inutilmente  negoziato  per  lettere  con  la  signora  Margherita 
I»  eoo  Felice,  ricorse  alla  sua  propria  madre,  la  quale  di  Ghiarina 
pueva  innamorata,  più  eh'  egli  non  fosse.  —  Gi  si  dovea  pensare 
kfinti;  andava  dicendo  ella  al  marito.  Le  partite  dell'interesse, 
h  queste  accende,  ho  inteso  dir  sempre,  che  si  hanno  da  concor- 
lue  tra  i  genitori,  prima  che  i  giovani  muovano  il  passo  ;  altri- 
puotì  è  facile  che  nascano  poi  rammarichi,  dispiaceri,  rimproveri 
mormorazioni.  Ora  che  Ghiariua  è  come  promessa  a  Giro,  e  non 
ne  £a  mistero  con  nessuno,  parvi  egli  una  bella  cosa,  troncar 
a  un  tratto  e  tornare  indietro,  perchè  la  dote  non  sodisfa  ? 
sparlerà  molto  di  noi  e  si  darà  una  ferita  mortale  al  cuore  di 
povera  ragazza,  la  quale  non  ci  ha  proprio  nessuna  colpa. 
In  somma,  la  madre  ed  il  figliuolo  tanto  seppero  dire  e  suppli- 
che il  signor  Domenico  condiscese  a  non  richiedere  di  dote 
che  trentamila  lire:  —  Ma  badate,  soggiuns'egli;  questo  è  il 
ultimatum:  trentamila,  senza  il  corredo.  Il  chiodo  è  piantato. 
tanto,  0  tutto  si  sconclude. 

(Quindi,  con  termini  garbati  sì,  ma  chiari  e  precisi,  egli  scrisse 
signora  Margherita  la  lettera,  che  le  vedemmo  nelle  mani  e 
eimtarbò  tutta;  in  quella  che,  facendo  impallidire  e  impensìe- 
Feliee,  empiva  di  lagrime  il  cuore  e  gli  occhi  di  Ghiarina. 

Xt,  99L  /,  fmse,  7Ò9  5  27  dfecnòrc  1870 
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Storia  del  Concilio  ecumenico  Vaticano  scritta  sui  documi 
originali  da  Eugenio  Ceccont  Arcivescovo  di  Firenze.  Bo 
Tip.  Vaticana  1878,  tre  eleganti  volumi  in  4,  di  pagg.  comp 
sivaraente  LXXX-2252,  con  dedica  alla  Santità  di  Leone  X 

Sono  parecchi  anni  da  che  uscì  alla  luce  il  primo  volumi 
questa  Storia,  della  quale  rill.mo  e  Rev.mo  Monsig.  Eugenio  < 
coni  ebbe  l'incarico  dalla  santa  memoria  di  Pio  IX,  e  la  cui  i 
tinuazione  gli  fu  confermata  dal  regnante  Pontefice  Leone  X 
Ninno  si  meraviglierà  che  il  séguito  di  essa  siasi  fatto  per  non  hi 
tempo  aspettare,  se  si  pone  mente  non  tanto  alle  difficoltà  int 
seche  del  lavoro,  dovuto  compiere  collo  studio  di  molteplici  e  i 
riatissimi  documenti;  quanto  assai  più  alla  circostanza,  chi 
chiarissimo  Autore  di  essa  nel  bel  mezzo  dell'opera  fu  assunto  ; 
Cattedra  arcivescovile  di  Firenze.  Era  troppo  naturale  che  dove 
le  sue  prime  cure  essere  impiegate  nel  governo  di  là  vasta  ed 
portante  diocesi,  poche  e  interrotte  ore  gli  poteano  rimaner  lil 
per  lo  proseguimento  dell'opera.  Sicché  piuttosto  è  da  stupirei 
a  malgrado  delle  occupazioni  così  gravi  e  così  serie  dell' ufficio  i 
scopale,  abbia  potuto  mandare  a  termine  questa  prima  parte  di 
sua  Storia,  intitolata  Gli  Aìitecedenti  del  Concilio^  con  qw 
pienezza  e  veracità  di  notizie,  accuratezza  e  dirittura  di  giudi 
ordine  e  perspicuità  di  narrazione,  proprietà  di  lingua,  e  grai 
di  stile,  che  ognuno,  anche  alla  semplice  lettura  è  obbligato 
ammirarvi. 

E  questi  appunto  erano  i  pregi,  che  prima  d'ogni  altra  e 
noi  notammo  per  le  generali  nel  primo  volume,  quando  ci  facen 
ad  esaminarlo  ^  ;  fermandoci  in  particolare  sopra  quella  impronti 
veracità,  che  porta  impressa  tutta  la  narrazione  pel  metodo  oi 
dall'  illustrissimo  Autore,  di  venirla  intessendo  sopra  la  fede  i 

'  Vedi  Civ.  Catt.  Serie  Vili,  voi.  IX.  pagg.  198  e  segg. 
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lefragabUi  documenti,  i  quali  egli  poi  riferisce  per  disteso,  co're- 
lalivi  ricìiiaiiii,  in  Tolumi  separati.  <  Per  queste  ragioni,  noi  al- 
tea dicevamo,  ci  sembra  che  questo  primo  volume  della  Storia 
lei  Concilio  Vaticano  adegui  perfettamente  lo  scopo,  propostosi 
411' Autore,  non  solo  dì  dare  una  narrazione  piena  ed  esatta  degli 
JMecedenfi  del  detto  Concilio,  ma  darla  con  note  siffatte  di  ve- 
nati, che  gli  stessi  avversari!  fossero  costretti  di  riconoscerla 
ftritiera;  cosicché  tutte  le  caliinnie,  con  che  si  cercò  di  denigrarlo, 
étressero  per  sé  stesse  dileguarsi  dinanzi  alla  evidenia  contraria.  > 
E  così,  come  noi  prevedemmo,  è  veramente  accaduto.  Non  solo 
Ka  vi  è  stato  sinora  chi  abbia  potuto  accagionare  menomamente 
il'inesatt€7j!a  qualche  punto  anche  particolare  della  Storia  del 
Cradiio  dì  Monsignor  Oecconi,  ma  neppure  sappiaino  clie  si  si  :. 
I,  con  rjualche  seria  obbiezione,  censitmre  alcun  suo  giudizio, 
attestare,  che  anche  autori  i  tjuati  professano  non 
icipii,  dei  tutto  contrarli  ai  diritti  della  Chiesa  e  delia 
sostenuti  sì  colla  dottrina  e  si  colla  pratica  dal  Con- 
io, rendono  quasta  lode  di  rettitudine,  di  veracità  e 
ite  polemica  allo  scrittore  della  sua  Storia.  Citeremo  sol 
noto  ai  nostri  lettori,  perchè  ci  è  convenuto  combattere 
delle  sue  erronee  massime,  propugnate  in  un'opera  sopra 
io  Vaticano.  Questi  è  il  signor  Emilio  Ollivier,  il  quale 
opera  non  dubita  di  mettere  Monsignor  Cecconi,  scrit- 
la  Storia  del  Concilio  Vaticano,  ad  un  bel  pari  col  Cardi- 
kTÌdni,  scrittore  della  Storia  del  Concilio  di  Trento:  in 
alla  stessa  guisa  che  l'immortale  opera  del  Pallavicini 
alla  le  falsità  e  le  calunnie  di  Paolo  Sarpi  in  onta  di 
io;  cosi  l'opera  dell'Arcivescovo  di  Firenze  riuscirebbe 
itare  per  sempre  le  tante  altre  falsità  e  calunnie,  pro- 
scritture  contemporanee  contro  il  Concilio  Vaticano, 
ixaclitudea,  egli  dice,  et  les  iuveiitions  de  Fra  Paulo  sur 
de  Trenle  n'ont  été/branlées  que  par  le  récit  de  Pal- 
ei la  publicatiou  des  procfe-verbaux  par  le  Pére  Theiner 
irto  le  dernier  coup.  l/ArcheviViue  de  Florence,  Mgr.  Cec- 
5  charg*^  par  Pie  IX  d'opposer  imo  narration  officielle 
^le  phantasie  n!<pandH.s  partout.  S'il  continue  à  remplir 


cet  office  avec  autant  de  talent  qu'il  a  fait  dans  Sim  prcDiier  to*- 
lume  déjà  publió,  il  sera  le  Pallavicini  du  concile  da  Vatican'.  • 

Il  rimanente  della  prima  Parte,  che  or  Tiene  alla  luce,  degli 
Antecedenti  del  Coucilio,  soddisfa  appieno  alla  condizione  appo- 
sta dairOllivier,  perchè  non  solo  ragguaglia  il  merito  di  ciò  che 
fu  pubblicato  innanzi,  ma  sotto  il  rispetto  della  maggiore  variett' 
della  materia,  puù  dirsi  che  Io  supera. 

Ninno  richiederà  da  noi  una  esposizione  partii^olareggiata  della 
narraidone:  perocché,  oltre  a  menarci  troppo  in  lungo,  essa  rio- 
scirebbe  necessariamente  monca  e  inefficace.  Noteremo  piuttosto^ 
per  le  generali,  la  disposizione  delle  materie,  e  ci  fenneremo  alctm 
poco  sopra  qualche  punto  di  più  grave  importanza. 

La  parte  nanativa,  compresa  nel  secondo  volume,  prende  li 
mosse  dalle  prime  accoglienze  fatte  variamente,  secondo  le  qit&Utì 
diverse  delle  persone,  alla  Bolla  convocatrice  del  Concilio.  Bi 
prima  di  entrare  nella  narrazione  I*  ilhistrissinio  Autore  fa  aTVW 
tito  chi  legge,  che  non  perda  di  vista  quel  supremo  criterio,  i 
quale  se  è  tanto  necessario  in  tutte  le  storie,  lo  è  massìmatneiitl 
per  rispetto  a  quegli  avvenimenti  che  riguardano  piiì  inimediat» 
mente  la  Chiesa.  Questo  criterio  è  la  rivelazione  soprannaturató 
la  quale  ci  manifesta  una  intervenzione  specialissima  della  ditìn( 
provvidenza  a  riguardo  della  Chiesa,  creazione  di  Dio  stesso  pe 
l'attuazione  dell'ordine  soprannaturale  tra  gli  uomini,  e  termin 
per  c-onsegueuza,  al  quale  per  uno  o  per  altro  modo  sono  ordinai 
gli  umani  avvenimenti.  «Quando  la  storia,  egli  quindi  conchiud 
sì  consideri  dall'  altezza  cui  l' intelletto  ò  innalzato  per  opera  dd! 
rivelazione  soprannaturale,  spariscono  molte  incertoiae,  e  l'oectì 
della  mente,  spaziando  con  sicurtà  e  larghezza  per  il  vasto  caifi| 
dei  fatti,  ogni  cosa  vede  al  suo  posto,  ammira  il  nesso  delle  pari 
e  acquista  dell'insieme  una  chiara  e  precisa  notizia.  Da  quesi 
alto  monte  le  cause  immediate  degli  avvenimenti  si  giudicai 
secando  il  loro  vero  valore,  né  viene  attribuito  ad  esse  più  ■• 
quello  che  sono  atte  a  produrre.  Io  vorrei  che  il  lettore,  nel  te& 
dietro  all'importante  racconto  che  sto  por  intraprendere,  m 


'  l'Église  H  l'hUal  aa  Cnncifc  Valici 
mie.  [rancaise.  Voi.  i,  \>Bg.  i3. 
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iseendesse  mai  da  questa  alteina,  e  solo  taholta  l'abbandonasse 
ptr  considenir  da  vicino  nella  loro  espressione  sincera  i  fatti  par- 
riali,  tornando  poi  sollecitamente  a)  suo  posto  d' osservaraoue.  In 
W  maniera  il  giiidìsdo  di  lui  non  accadrà  mai  che  fallisca  '.  » 

Nel  ripigliare  intanto  la  Storia,  che  col  primo  volume  era  stata 
Rodotta  insino  agli  apparecchi  prossimi  del  Concilio,  egli  è 
tìiHigato  di  farsi  indietro  a  fin  di  narrare  gli  avreniraenti  se- 
(miarii,  dovuti  allora  trapassare  nel  corso  della  narrazione,  per 
fristonjare  il  filo  di  avvenimenti  piil  gravi.  «  Non  mi  è  parso 
tanveuieutfi,  egli  dice,  interrompere  la  grave  narranione  per  vol- 
^i\  quando  in  quando  lo  sguardo  ad  altri  a\Tenimenti  contem- 
poranei, quantunque  spettanti  al  Concilio.  Dì  che  forse  mi  saprii 
pàa  il  lettore,  essendoché  serva  assai  alla  retta  intelligenxa  dei 
Uli  il  considerarli  dapprima,  quando  dò  sia  possibile,  in  serie 
n  distinte  tra  loro*.  > 

D  primo  effetto  della  Bolla  di  convocazione  del  Concilio  fu 

destare  il    mondo  profano  da  quella  specie  di  noncnranza, 

parea  volesse  affettare  per  rispetto  al  Concilio:  nel  fatto  perA 

ittoslo  persuasione  o  almeno  speranza,  che  la  volontà  del 

ite  di  celebrarlo  rimanesse  uno  sterile  desiderio,  attese  le 

ibili  difficoltà  che  l'avrebbero  attraversata.  Come  dunque 

igato,  nelle  consuete  forme,  l'Atto  pontificio,  non  è  a 

.more  che  a  proposito  di  esso  si  levò  da  pertutto,  o  sia 

ed  opuscoli,  0  sia  per  mezzo  di  periodici  e  di  giornalL 

strane  dicerie,  le  favole  più  assurde,  i  piiì  calunniosi  giu- 

misero  in  giro,  per  ispacciar  favole  calunniose  sul  suo 

I©  dar  ad  intendere  non  altro  essere  l'intimato  Concilio, 

strumento  di  papale  ambizione,  escogitato  ed  apparec- 

,da' Gesuiti,  principalmente  perchè  fosse  definita  la  infalli- 

lonale  del  Pontefice  e  la  sua  illimitata  autorità.  Onde 

losnll'avviso  i  Governi,  che  stessero  ben  desti,  che  prov- 

a  tempo,  se  non  voleano  che  i  loro  diritti  e  quelli  della 

civiltà  venissero  conculcati. 

specie  d'allarme,  attesa  la  universalità  e  la  uniformità, 

I.  n.  pog.  1. 
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movea  i&a7&  dubbio  da  ud  accordo  precedeute,  del  quale 
dura  fatica  a  riconoscer  l'origine  aelle  società  segrete. 
noB  è  meraviglia  che  si  facesse  sentire  anclie  ne'  Parlamci 
cialmenle  in  quello  di  Francia  e  d'Italia;  ripetendosi 
medesime  calunnie,  rinnovandosi  le  stesse  tragedie,  e  pro] 
dosi  rovinosi  provyedimeuU.  Il  chiarissimo  Autore  e,spone  con  Brf-3 
Sciente  ampìe/^ia  ciò  che  fu  disputato  ne'  due  detti  Farlamenfij 
e  pe' discorsi  testuali  più  importanti  si  rimette  ai  documenti,  01 
gli  ha  fedelmente  registrati.  A  siffatta  esposiìiione  si  afaccia  nata- 
ralmente  nell'animo  di  chi  legge  il  dubbio,  come  mai  essendo! 
Qoverni  e,  generalmente,  coloro  ì  quali  militano  per  la  cosa  detlj 
moderna  civiltìl,  così  mal  preoccupati  ed  anzi  del  tutto  osUH  | 
Concilio,  ed  avendo  in  mano  (specialmente  iG-overni)  tutt'iiBH 
per  impedirne  l'esecuzione,  0  incepparne  in  mille  modi  l'oidou 
ciò  non  ostante  il  Concilio  ebbe  luogo,  e  fu  il  più  libero,  di  quo] 
fino  allora  erano  stati  celebrati,  dalle  inframmettenze  dei  Govenl 
Al  quale  dubbio  l'unica  adeguata  risposta  che  possa  rendersi i 
da  cercare  in  quella  causa,  la  quale,  sin  dal  principio,  l'ìlluatii 
Simo  Autore  additò  cume  criterio  principale  per  isciogliere 
glianti  nodi  nelle  storie  ;  cioè  la  intervenzione  della  pro' 
soprannaturale  ne' fatti  umani,  specialmente  in  quelli  che 
gono  più  prossimamente  ai  destini  della  Chiesa.  Il  che  de9> 
anche  più,  se  si  censidera  che  alla  guerra  esterna  sì 
pur  troppo  la  interna;  quella  cioè  di  cattolici,  i  quali 
animati,  per  gran  parte  almeno,  da  buone  intenzioni, 
erano  preoccupati  di  non  lievi  pregiudizii  contro  le  così  è 
trine  ultramontane,  e  partecipanti  più  che  mediocremente) 
liberali.  La  quale  guerra,  sotto  un  rispetto  anche  più  pei 
non  fu  combattuta  soltanto  innanzi  all'apertura  del  Goni 
seguitò  e  crebbe  durante  il  Concilio.  Tuttavia  e  dall'una 
l'altra,  oltre  ogni  umana  probabilità,  riuscì  vittoriosa  \% 
di  Dio  e  della  Chiesa. 

Passa  quindi  l'Autore  ad  esporre  i  caritatevoli  tentati' 
S.  Sedo  per  indurre  i  Patriarchi  e  Vescovi  scismatici  di 
riti  a  pigliar  parte  al  Concilio,  e  secondare  le  amorose  pi 
<U  essa  di  rinienare  per  questa  via  le  loro  chiese  alla  unioni 
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iiiesa  Romana.  La  lettera  d'invito  del  S.  Padre  fu  comunicata 
elle  debite  forme,  salvo  un  errore,  commesso  per  condonabile 
rista,  che  cioè  il  documento  pontificio  comparisse  sulle  colonne 
i  Giornale  di  Roma,  prima  che  fosse  ricapitato  a  coloro  ai 
uli  era  indirizzato.  Il  che  servì  universalmente  di  pretesto  per 
n  accettarlo  quando  fu  presentato.  L'Autore  narra  con  tutti  i 
xticolari  più  notevoli  le  pratiche  degli  agenti  della  Santa  Sede 
esso  i  Prelati  scrismatici.  La  sua  narrazione  mette  in  chiaro  le 
re  cagioni,  che  furon  molteplici,  per  le  quali  non  ebbero  effetto 
•oti  del  S.  Padre,  non  ostanti,  dall'una  parte,  le  buone  disposi- 
mi di  molti  di  que'  Prelati,  e  dall'  altra,  la  somma  prudenza,  la 
digita  cortesia  e  la  meravigliosa  abilità  di  cui  diedero  pruova 
n  il  Nunzio  Pontificio,  come  i  varii  personaggi  che  furono  in- 
ricati  della  immediata  consegna  delle  lettere  del  Pontefice. 
Abbiamo  detto  che  le  cause  del  rifiuto  furon  molteplici.  Tutte 
rò  mettono  capo  nel  sommo  decadimento  delle  Chiese  scismati- 
e,  la  descrizione  del  quale,  fatta  dall'egregio  Autore,  benché 
'capì  principali,  fa  proprio  raccapriccio.  La  somma  si  riduce  ad 
la  servile  dipendenza  dal  Governo  turco,  anche  nelle  cose  sacre, 
I  un  sozzissimo  mercimonio  di  benefizii  ecclesiastici,  comprese  le 
preme  dignità  che  si  comprano  a  carissimo  prezzo  dal  Governo, 
la  vendita  de' sacramenti  e  d'ogni  bene  spirituale,  ad  enormi 
torsioni,  sotto  nome  d' imposte  spesso  arbitrariamente  ordinate, 
e  i  pastori  tirannescamente  esigono  dalle  proprie  greggi.  Ecco  un 
ccol  saggio  di  cotesto  spaventevole  quadro.  «Dacché  un  Patriarca 
ottenuta  a  caro  prezzo  la  dignità  del  deposto  suo  antecessore,  si 
iborsa  delle  somme  pagate  con  vendere  arcivescovadi  e  vescovadi; 
compratori  alla  lor  volta  si  rifanno,  mediante  estorsioni  a  carico 
I  clero  inferiore  e  del  popolo.  La  parte  principalissima  negl'in- 
ghi  0  nelle  negoziazioni,  cui  dà  luogo  la  vendita  del  Patriarcato, 
K)stenuta  da  un  impiegato  civile,  il  logoteta,  che  in  pari  tempo 
;  a  lato  del  Patriarca  come  dignitario  ecclesiastico  incaricato 
potere  esecutivo,  e  serve  d'intermediario  tra  lui  e  la  Porta... 
otto  dignitari  del  Sinodo  che  portano  il  titolo  di  Metropoliti, 
intunque  sei  delle  loro  Chiese  altro  non  siano  che  semplici  vil- 
^  governano  aliato  del  Patriarca;  ma,  quando  van  d'accordo 
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fra  loro,  hanno  di  lui  più  potenza.  L' autorità  temporale,  conferiti 
0  rilasciata  ai  prìncipi  della  Chiesa  greca,  ò  divenuta  una  sòr 
gente  d'innumerevoli  atti  di  violenza  e  il  mezzo  di  una  smisuiali 
locupletazione  delle  loro  famiglie,  non  che  di  quelle  da  cui 
si  sentono  dipendenti...  La  simonia  in  tutta  la  sua  estensione, 
venalità  e  corruttibilità  dell'alto  e  del  basso  clero,  Tuso  di  tal 
i  mezzi  immaginabili,  sì  religiosi,  si  superstiziosi,  per  estoi 
donativi,  sono  tratti  caratteristici  della  Chiesa  bizantina.  conf« 
matfda  tutti  gli  osservatori  ^  > 

Ai  pastori  della  Chiesa  russa  scismatica  non  fu  possibile,  pej 
le  ragioni  a  tutti  note,  far  pervenire,  nelle  forme  di  uso,  V  invih| 
pontificio.  Forse  a'  più  di  essi  neppure  ne  giunse  la  notizia, 
era  troppo  conveniente  far  conoscere  al  lettore  le  condizioni  del 
tutto  speciali  di  quella  Chiesa:  e  TAutore  lo  fa  di  proposii 
tessendo  una  breve  ma  esatta  storia  dello  scisma  russo,  delle 

4 

vicende,  e  in  modo  particolare  dello  stato  alla  detta  Chiesa  creste 
dal  Regolamento  ecclesiastico  di  Pietro  il  Grande;  su'diYeai 
articoli  del  quale  Atto  fa  eccellenti  e  rilevantissime  considerazioni 
Anche  ai  protestanti  il  S.  Padre  Pio  IX  indirizzò  un  assai  bei 
ragionato  e  caldissimo  appello  alla  riunione  colla  Chiesa  Bo- 
mana,  a  cui  aprirebbe  speditissima  via  il  Concilio.  L'esìmio  Autoii 
prima  di 'dar  ragione  delle  impressioni,  che  la  imminenza  del 
sacra  assemblea  e  il  detto  appello  produssero  ne'  paesi  acAttoli( 
specialmente  nella  Germania,  fa  opportunissime  considerazioni 
protestantesimo  germanico,  pigliando  V  occasione  dalla  inauj 
zione,  fatta  con  istraordinaria  solennità,  del  monumento  posto 
Lutero  in  Worms  sua  patria.  Nel  quale  fatto  egli  mostra  dall'i 
lato  la  contraddizione,  essendo  da  gran  tempo  quasi  scompt 
dal  suolo  tedesco  la  setta  luterana,  e  dall'  altro  la  sconcezza, 
sendo  indegna  cosa  celebrare  un  uomo,  l'assurdità  e  mostruosiii| 
delle  cui 'dottrine  possono  essere  solamente  spiegate  per  gl'ine 
di  malattia  mentale,  che  con  qualche  evidenza  traspariscono 
suoi  scritti.  Yiene  quindi  ad  esporre  lo  stato  presente  del  prol 
stantesimo  sì  in  Germania  e  sì  in  altri  paesi,  dando  ragione  di 
varii  fatti  che  potrebber  sembrare  inesplicabili,  e  dissipando  noi 

*  Ib.  pag.  92. 
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lochi  pregiudizìì,  che  occupano  le  menti  anche  di  savii  ed  onesti 
|Rsoiiaggi  protestanti. 

Air  appello  di  Pio  IK,  &tto  colla  dignità  conveniente  al  capo 

Chiesa  e  coir  amorevolezza  tutta  propria  di  un  padre,  non 

ìsposc  l'effetto,  se  non  sperato,  certo  desiderato.  Compera  da 

ire,  i  giornali  libertini  levarono  tosto  la  voce,  censurando 

'atto  pontificio  quasi  fosse  suggerito  da  ambizione  e  superbia, 
idonniando  la  Chiesa  cattolica,  tacciandola  di  guasta  e  corrotta 
I  confortando  popoli  e  Governi  a  non  curarne  Y  invito. 

Più  forse  moderata  nella  forma,  ma  non  meno  erronea  nella 
lostanza,  fu  la  protesta  del  Superiore  Consiglio  ecclesiastico  di 
Berlino  contro  la  lettera  pontifìcia  :  la  quale  protesta  fu  poi  al- 
arove  imitata  da  diverse  adunanze  o  consigli  di  pastori  protestanti 
D  altri  paesi. 

Conformi  a  questi  furono  anche  i  sensi  esposti  da  privati  autori 
in  opuscoli,  <  poveri  di  argomenti,  dice  T  Autore,  ma  ricchi  delle 
xmsuete  frasi  di  libertà  evangelica,  di  parola  di  Dio,  di  usurpa- 
Bime  romana,  di  aggressione  e  simili;  nella  forma,  bisogna  pur 
96iifessarlo,  incivili  sovente;  aridi  sempre  ^ 

Una  felice  eccezione  egli  crede  dover  fare  de'  Pensieri  di  un 
Wùtestante  sulP  invito  papale  alla  riunione  colla  Chiesa  Ro- 
mana Cattolica,  lavoro  di  Rainoldo  Baumstark:  poiché  non  solo 
i  hanno  espressioni  piene  di  stima  e  di  riverenza  verso  il  Ponte- 
lee,  ma  anche  confessioni  di  verità  importantissime;  sicché  non 
iosa  non  sentirsi  dolore  che  un  animo  sì  nobile  viva  tuttora  nelle 
Bnebre  dell'  errore. 

Seguita  riilustrissimo  Autore  ad  esporre  con  tutte  le  partico- 
irità  convenienti  alla  storia  le  manifestazioni  sul  medesimo  sog- 
pBtto,  le  proteste,  gF  indirizzi  che  ebbero  luogo  in  altri  paesi  pro- 
Brtantì,  sia  dell'Europa  sia  dell'America,  e  che  provennero  or  da 
luticolari  persone,  or  da  ceti  ecclesiastici,  or  da  pubbliche  radu- 
ftnze.  I  concetti  e  i  sentimenti  sono  que'  medesimi,  de'  quali  testé 
ftbiamo  dato  un  cenno:  salvoché  in  alcune,  specialmente  d'Inghil- 
bla,  si  osserva  un  principio  di  retta  volontà,  con  indizii  di  buona 
hde  negli  autori  di  esse.  Di  cotesti  germi  salutari  diede  un  bel 

■  Rag.  202. 
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saggio  Gerardo  Gobb  in  un  suo  opuscolo  sul  Concilio,  nel  quali 
caldeggia,  come  lo  può  un  protestante,  la  riunione  con  Roma,  & 
cendosi  rappresentante  di  un  forte  partito  che  è  animato  dal  w 
desimo  desiderio.  L' egregio  Autore  fa  una  fedele  esposizione  dal 
libro  del  Gobb,  dopo  la  quale  chiarisce  parecchi  equivoci  e  pn| 
giudizii  deir  onesto  anglicano,  e  fa  assonnatissime  considerafloaj 
intorno  alle  condizioni  religiose  dell'  Inghilterra  ;  non  lasciandoci 
illudere,  come  taluni,  dalla  fallace  speranza  di  una  pronta  riunione 
e  facendo  dall'altro  lato  il  debito  conto  delle  buone  disposìa<»l 
che  sono  in  molti  per  attuarla. 

E  qui  facciamo  fine  per  ora,  mancandoci  lo  spazio  per  andiil 
più  oltre.  In  un  prossimo  quaderno  daremo  conto  del  rimanente.'' 

II. 

Vita  di  Luigi  Maria  Rezzi  (sacerdote  ex-Gesuita)  scritta 
sito  discepolo  Giuseppe  Cugnoni  :  1879  :  un  volume  in  16, 
pagine  XX,  341. 

Tra  gli  storici  aneddotici  della  Compagnia  di  Gesù  piglia 
il  suo  luogo  Giuseppe  Cugnoni,  non  inelegante  scrittore  d( 
Vita  del  suo  maestro  Abate  Don  Luigi  Maria  Bezzi.  Il  qi 
studente  già  e  poi  maestro  di  belle  lettere  tra  i  Gesuiti,  coi  q( 
visse,  un  po'Utigoso  sempre  e  piatitore,  diciassette  anni,  fd 
anche  Professore  nella  Sapienza  di  Roma  dal  1821,  quando 
licenziato  dalla  Compagnia,  fino  al  1850  quando,  per  la 
presa  nelle  vicende  politiche  romane  del  1848-4:9,  fu,  parimei 
licenziato  dalla  Sapienza.  Ondechò  ya  coi  suoi  piedi  che  il 
gnoni,  suo  grato  e  buono  scolare,  volendone  scrivere  la  vita 
avendo  in  pronto  le  scritture  piatitrici  (nello  stendere  lo  quali  i 
suo  maestro  fu  sempre  abilissimo)  le  quali  il  Bezzi  lasciò 
Biblioteca  Corsiniana;  ne  abbia  ricavato,  non  soltanto  di 
condurre  a  giusta  mole  di  discreto  volumetto  il  suo  lavoro,  le 
due  terze  parti  sono  appunto  scritture  del  Rezzi,  ma  ancon 
che  arricchire  la  restante  tenca  sua  parte  di  cento  settanta 
nette,  nelle  quali  potè  cosi,  per  quanto  questi  suoi  hbssxi  (i 
egli  a  pagina  48  chiama  dande  di  un  presunto  reo)  glie 
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MisentiroDO,  informare  sé  ed  ì  lettori  di  alcune  quisquilie  di 
noria  domestica  e  casalinga  del  suo  maestro  Rezzi  e  della  sua 
la  Compagnia  di  Gesù.  Il  cielo,  ed  anche  la  Crusca,  ossia, 
me  dice  il  Cugnoni  a  pagina  XII)  la  sorte  ed  il  dolor  di  ogni 
!,  ricompensarono  le  sue  fetiche  ch'egli  chiama  a  pag'.  XIY 
iforzo  di  critica  :  >  aggiudicandogli,  meritamente,  <  due  mila  e 
«  dnqnecento  lire  che  (pag.  XIII)  l'Accademia  della  Crusca  tiene 
A  a  sua  disposizione  :  >  in  vigore  di  un  lascito  testamentario  del 
l^kzsd.  E  ciò  per  giudizio  di  Marco  Tabarrini  Segretario;  del 
«i  libretto  intomo  a  Gino  Capponi  noi  discorremmo  testé,  in 
ana  nostra  Bi?ista,  ignorando  questa  sua  qualità  di  segretario 
4eir Accademia  della  Crusca.  Che  se  l'avessimo  saputa,  molto  più 
ci  saremmo  meravigliati  di  quella  sua  poca  cruscaggine  :  onde  si 
nostra  assai  più  infarinato  il  Cugnoni.  Pure,  vedete  caso  !  Il  Cu- 
gnoni, assai  migliore  scrittore  che  non  il  Tabarrini,  è  condannato 
A  sentirsi  negli  orecchi,  insieme  col  suono  delle  dette  lire,  anche 
^Uo  (pag-  XII)  del  «  non  ostante  alcune  voci  e  locuzioni  Cdel 
•<  CugnoniJ  inusitate,  che  l'Accademia  non  saprebbe  approvare.  > 
J)oTe,  in  tre  parole,  il  Tabarrini  errò  due  volte:  prima,  col  non 
mttitnte,  invece  del  migliore  won  ostanti,  e  poi  col  non  saprebbej 
(die,  usato  per  non  potrebbe,  é  pretto  francesismo.  Ma  il  Cu- 
BDoni,  umile  e  modesto,  si  scusa  (pagina  XII)  colla  <  fretta 
p  onde  la  sua  scrittura  venne  condotta  in,  appena,  cinque  mesi.  » 
Lt  quale  scusa  della  fretta,  non  già  per  li  difetti  della  sua  lingua, 
ÉKOlto  più  forbita  che  non  quella  del  Tabarrini,  ma  per  altri  di- 
fettaed  inevitabili  in  tanta  fretta,  noi  intendiamo,  fin  d'ora,  me- 
lugli  per  ottima,  tra  le  tante  altre,  cui  avrebbe  potuto  appi- 
j^'arsi. 

I  Dubitò,  in  sulle  prime,  il  Cugnoni  se,  in  questo  suo  lavoro, 
presse  attenersi  (pag.  XV)  «  alla  maniera  larga  e  pomposa  del- 
M' elogio;  ovvero  alla  misurata  e  disinvolta  del  raccontò.  »  Ed 
bdinava  alla  prima  larga  e  pomposa,  perché  «  sarebbegli  venuta 
I  più  agevole.  »  Ma  scelse  la  meno  agevole  perché  «  il  genio 
f  dell'età  nostra  è  volto  anzi  al  vero  che  al  bello:  la  rettorica, 
r  appresso  noi,  è  disciplina  fallita  :  la  fotografia  ha  cacciato  di 
Ia<^  la  pittura:  i  lenocinli  dell'arte  offendono  gli  occhi  av- 
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<  vezzi  a  ficcarsi  nelle  più  riposte  viscere  della  natura  ;  e, 

<  mente,  perchè  la  menzogna  degli  elogi  è  divenuta,  og§ 

<  proverbiale.  >  Eagioni  futili,  chi  consideri  che  il  genio  d( 
nostra  non  è  volto,  in  verità,  né  al  vero  né  al  bello  ;  ma  sol 
all'utile  sonante:  che  la  rettorica,  lungi  dall'essere  disc 
fallita  (se  pure  non  s'intenda  di  qualche  caso  privato  e  ] 
naie),  regna  anzi  in  quel  moderno  mondo  avvocatesco  pari; 
tare  di  adesso,  che  fu  sì  invocato,  già,  per  mancanza  di  e 
da  certi  Retori  falliti:  che  la  fotografia  non  cacciò,  fino: 
pittura  d'altra  casa  che  da  quella,  appunto,  dei  falliti: 
lenocinli  dell'arte  non  offesero,  mai,  altri  occhi,  che  degli  a 
a  non  ficcarli  in  niente  ;  e  che,  finalmente,  se  è  vero,  cor 
ferma  il  Cugnoni,  che  <  la  menzogna  degli  elogi  è  divenui 
gimai  proverbiale,  >  non  apparteneva,  forse,  a  lui  di  sci 
due  linee  prima,  che  <  si  dalla  forma  dell'elogio  e  si  dal 

<  colta  data  a  chi  lo  detta  di  trascegliere  ed  ordinare  i  f 
«  suo  senno,  sarebbemi  venuto  (l' elogio)  più  agevole.  > 
fece,  dunque,  il  Cugnoni,  quando,  poniamo  pure  cho  per 
ragioni,  «  risolvette  (dice  a  pag.  XI)  di  appigliarsi  al  nudi 

<  conto;  >  lasciando  in  disparte,  benché  più  agevole,  la  « 

<  zogna  proverbiale  dell'  elogio.  > 

Scelta  così,  sapientemente,  la  maniera  del  racconto,  con 
il  Cugnoni  (pag.  XII)  che,  anche  del  raccontare,  vi  sono  du 
niere.  La  prima  <  può  (dice  egli)  essere  tolta  a  sinonimo 

<  veleggiare.  >  La  seconda  è  <  un  tessuto  di  fatti  auten 
€  (ti  tessuto)  ciascuno  (dei  fatti)  con  prove  ed  allegazion 
€  fragabili.  >  Ed  anche  qui,  invece  di  dubitare  sopra  la 
scelta  della  maniera  grammaticale,  dubitò  sopra  la  manior 
torica.  Ma  <  alla  fin  fine,  dovetti  (dice)  conchiudere  che,  a 

<  veramente  raccontare  la  vita  del  mio  maestro,  bisogn 
«  non  dir  cosa  che  non  fosse,  come  che  sia  {sic)  indubitabil 
€  attestata.  >  Fatta  la  quale  seconda  buona  scelta,  e  riso 
finalmente,  di  non  iscrivere  un  menzognero  elogio^  ma  ui 
conto:  né  un  racconto  favoleggiatore  ma  un  racconto  : 
non  già  della  vita  di  un  altro,  ma,  proprio,  del  Bezzi;  si  spa 
Giacché  :  «  è  presto  detto  (dice  egli  a  pag.  XVI)  il  racco 


[  DELLA  STAMPA  ITAUANA  77 

L.  «  A  qual  aopo  io  doveva  tuffarmi  in  un  gran  mare  di  volumi  e 

?•  t  di  carte  {cioè  nelle  carte  del  Rezzi)  per  ripescare  là  una  no- 

<  tizia,  qua  una  data,  dove  un  motto  o  dove  {oltre  qualche  granr 

€  ehiolino)  altra  cosa  da  procacciar  fede,  a  mano  a  mano,  al  mio 

«scrìtto?  »  Ma  che  non  può  la  ferrea  costanza?  Volere  è  potere; 

dice  il  geftio  dslUetà  nostra.  «  Così  feci  (dice  il  Cugnoni):  ed 

«  eccomi,  la  Dio  mercè,  surto  a  riva,  stanco  e  sfinito  della  lunga 

i  «  ed  ingrata  {ma^  forse,  voleva  dire  dolce)  fatica;  »  aggiungendo 

,  «abito  dopo  che  (pag.  XVII)  :  «  questo  mio  lavoro  vuol  essere  ri- 

«  guardato  come  sforzo  di  critica.  » 

Dal  quale  sforzo  scaturirono  cento  ottanta  pagine  in  sedice- 
simo di  grosso  carattere  :  la  cui  terza  parte  è,  come  già  accen- 
nammo, letteralmente  copiata  dagli  Allegati^  che  si  leggono 
stampati  in  carattere  minuto  nelle  rimanenti  cento  settanta  pa- 
gine del  libretto  :  tutte  scritture,  salvo  una  o  due,  del  Bezzi  testi- 
monio, avvocato  e  giudice  in  cause  proprie.  Il  libretto  poi  è  di- 
fiso,  pomposamente,  non  già  in  capitoli,  ma  in  Parti.  La  Parte 
prima,  di  cinquantasette  pagine,  narra  la  vita  del  Bezzi  dalla 
sua  nascita,  nel  1803,  fino  al  suo  licenziamento,  nel  1820,  dalla 
Compagnia  di  Gesù.  La  Parte  seconda,  di  quarantadue  pagine, 
tratta  del  suo  insegnamento  nell'Università  romana  e  dei  suoi 
lavori  nella  biblioteca  Barberiniana,  finché,  nel  1833,  ne  fu,  pa- 
rimente, licenziato.  La  Parte  terza,  di  ventisei  pagine,  racconta 
le  cagioni  del  detto  suo  licenziamento  ;  e  come  lavorasse  poi  fino 
alla  morte  nella  carica  di  bibliotecario  Gorsiniano.  La  Parte 
((uarta,  di  quaranta  pagine,  narra  le  sue  vicende  del  48-49,  per 
le  quali  fu  poi,  nel  1850,  licenziato  anche  dalla  sua  cattedra;  ed 
il  resto  della  sua  vita,  spentasi,  sei  anni  dopo,  nel  1857.  Le  quali 
quattro  particelle  di  un  si  gran  tutto,  come  ancora  la  quinta  degli 
Allegati  (che  è  la  più  lunga  ed  anche  la  migliore,  perchè  tutta 
roba  copiata  dagli  autografi  del  maestro)  avendo  noi  lette  at- 
tentamente, con  ogni  benevolenza  e  col  sincero  desiderio  di  dovere 
dare  anche  noi,  colla  Crusca,  un  primo  premio  di  lode  a  si  dili- 
gente e  grato  scolare;  dobbiamo,  in  primo  luogo,  riconoscere  che, 
quanto  a  lingua  ed  a  stile,  benché  troppo  mostrino  la  lima  e 
sentano  Tolio,  fanno  però  onore  al  maestro  ed  allo  scolare.  An- 
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Cora  ci  piacque  la  bontà  del  cuore  del  grato  scolare:  troppo 
grato  ;  perchè,  non  contento  di  lodarne  le  ottime  parti  classiche 
e  letterarie,  volle  ancora,  per  sola  gratitudine,  volare  ultra  ere- 
pidam.  Ma,  quanto  a  sforzo  di  critica,  non  ve  ne  abbiamo  tro-  j 
vato  fiato,  fiato,  fiato.  Il  qual  giudizio,  perchè  non  paia  ingiusto  ! 
od  anche  severo,  non  ci  sarà  punto  necessario  veruno  sfarzo  di  ' 
critica;  né  il  tuffarci  nel  gran  mare  di  quelle  quattro  ed,  ana^ 
cinque  parti  del  mondo  del  suo  libretto.  Soltanto  ci  basteranno 
poche  osservazioni  generali  sopra  i  suoi  Allegati;  che  possono^  ; 
forse,  allegare  i  denti  non  ancora  ben  islattati  di  qualche  scola- 
ruccio;  ma  che  allo  stesso  Gugnoni  parvero  giustamente  ncm 
altro  che  ciancio  di  un  presunto  reo.  Scrive,  infatti,  egli  stesso  a 
pagina  48,  che  :  «  non  mancherà,  forse,  tra'  lettori  chi  veggeu- 
«  domi  riferire  un  sì  grave  caso  della  vita  del  Rezzi  (cioè  il  sm 
«  discacciamento  dalla  Compagnia  di  Gesù)  cdUo  proprie  pir 
«  role  di  lui,  mi  tacci  di  dabbenaggine  ovvero  di  malizia  ;  quasi 
«  che  io  ignori  quanto  poco  valgano  alla  discolpa  di  un  presunto 
«  reo  le  sue  dancie  :  ovvero  mi  sia  ad  arte  valuto  di  queste,  per  ; 
«  non  avere  come  meglio  mostrare  altrui  il  bianco  per  nero.  > 
Contro  la  quale  fondata  presunzione  volendo  egli  porre,  come  i 
dice,  le  mani  innanzi  per  cadere  in  piedi,  e  prepararsi  preventi- 
vamente qualche  scusa,  toccò  a  pagina  XVII  deir  <  indole  risso» 
€  di  certuni  ^Chi  saranno  inai  questi  certuni? J  che  senza  m«io 
«  {volendo  dire  senza  forse)  si  faranno  ad  assalire  .e  malm^i&re 

<  {cioè  confutare)  >  il  suo  sforzo  di  critica.  I  quali  certuni  egli, 
anche,  gratuitamente,  afferma  (senza  Allegati)  compiacersi  (pa* 
gina  147)  <  di  addentare  gli  scrittori  e  fame  gli  strazii  grandi, 
«  dicendone  i  vituperii  che  possono  maggiori;  da  quegli  arrabbiati 

<  (pag.  161)  apologisti  che  sono,  di  zelo  indiscreto  e  battagliero:  » 
invertendo,  così,  le  parti  e  caricando  altrui  delle  proprie  colpe  e 
del  maestro:  quasi  come  chi,  nella  folla,  grida  al  ladro  per  rubare 
poi  nel  tumulto.  Ma  non  tumultueremo  per  così  poco.  Soltanto, 
come  dicevamo,  dimostreremo  brevemente,  che,  stando  agli  stessi 
e  soli  Allegati  del  Gugnoni,  si  vede  chiaro  che  egli  non  vi  fece 
attorno  nessuno  sforzo,  non  diremo  di  critica,  ma  né  anche  di 
lettura.  Né  ciò  è  colpa  sua,  né  del  maestro:  ma  della  natura 
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[  élla  cosa.  Giacché  il  suo  maestro  non  seppe  nò  professò  mai  ai 
;  noi  dì  altro,  che  l'arte  del  bello  scrìvere:  né  mai  l'arte  della 
I  buona  crìtica,  almeno  rìguardo  ai  MU  e  alle  questioni,  di  cui 
i  per  sua  mala  ventura  ha  lasciato  le  memorìe  manoscritte,  onde  il 
>  (]ag:nom  ha  cavato  la  sua  difesa  crìtica  :  non  rìflettendo,  nò  ba* 
.dodo  punto,  che  vi  possono  essere,  come  vi  sono  realmente,  altre 
Demorìe  manoscritte  che  dicono  pure  il  contrario. 

Quindi  il  Cugnoni,  se  voleva  essere  buon  critico,  doveva  prima 
di  tutto  pensare,  che  quand'anche  i  suoi  Allegati  non  favoris- 
sero cho  il  suo  assimto  e  del  maestro;  non  per  questo  egli 
avrebbe  potuto  appoggiarvisi  sicuramente:  sapendo  ogni,  anche 
più  ignorante  giurato  d'Italia,  che,  sempre,  in  ogni  causa,  bisogna 
adire,  prima  di  sentenziare,  le  due  campane.  Or  facciasi  ragione 
dello  sforzo  critico  stato  necessario  al  Cugnoni  non  pure  sen* 
temaante  per  l'una,  prima  di  aver  udite  le  altre  parti,  ma  senten- 
nante  appunto  in  forza  di  Allegati,  alleganti  essi  medesimi  ad 
0^  lettore  non  isbadato  l'evidente  diritto  della  parte  non  udita. 
Di  che,  infatti,  trattavasi  in  sostanza  ?  Non  ò,  per  fermo,  qui 
nostra  intenzione  di  nulla  aggiungere  del  nostro  a  quanto  il  Gu- 
p(m  pubblicò  (pag.  XVII)  e  sopra  cose  e  persone  aliene,  in 
<  vista,  dall'  argomento  >  suo.  Ma  di  che  trattavasi,  insomma, 
noondo  il  Cugnoni? 

Trattavasi,  in  primo  luogo  (pagina  173  e  seguenti  degli  Alle- 
fiH  r,  2**  e  3"*  copiati  dal  Cugnoni  dalla  pagina  7*  alla  57*)  se  i 
wii  atti,  quali  orali  e  quali  scritti,  onde  Clemente  XIV,  Pio  VI 
e  Pio  VII  dal  1773  al  1803  avevano  approvati  i  gesuiti  di  Russia 
e  poi  quelli  di  Parma,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  dovessero  intendersi 
dei  gesuiti  professanti  l'Istituto  Ignaziano;  ovvero  un  altro  istituto, 
die  ora  può  chiamarsf  Cugnoniziano,  che  i  vecchi  ex -gesuiti  non 
conoscevano  e  nel  quale,  a  buon  diritto,  non  intendevano  di  en- 
trare. Sciolti  essi,  infatti,  da  ogni  voto  da  Clemente  XIV  e  vis- 
suti, da  ormai  trent'anni,  ed  invecchiati  perciò  nella  vita  e  nelle 
costumanze  del  clero  secolare,  ben  volentieri  si  presentarono  in 
fclla,  con  non  minor  loro  generosità  di  animo  che  edificazione 
ttmmie,  nelle  nuove  case  che  si  venivano  aprendo  alla  risorgente 
(hnpagnia  di  Oesù  :  ma  non  sentivano  nessun  obbligo,  nessuna 
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Tocazione,  nessuna  inclinazione,  nessuna  gratitudine  ad  un  nuovo 
istituto  che,  sotto  il  nome  di  regola  primigmia,  il  Kezsd  conaltiii 
ed  ora  anche  il  Gugnoni,  intendevano  di  fondare  e  professala 
Ondechè  non  è  meraviglia  che,  nel  1814,  quando  (come  dice  il 
Gugnoni  a  pag.  21)  <  f u  vinto  in  Guria  il  partito  di  rimettere  ìh 

<  Boma  la  Gompagnia  >  avendo  Fio  YII  saputo  che  <  nìano  da 

<  vecchi  gesuiti  rivestirebbe  Y  abito  >  se  non  che,  appunto,  i& 
quella  Gompagnia  di  Gesù  che  Egli  intendeva  ristabilire,  sce-. 
gliesse  egli  stesso,  tra  i  vecchi  gesuiti,  e  non  tra  il  piccolo  partito 
del  Rezzi  ed  altri  fautori  della  regola  primigenia,  chi,  in  luogo 
del  Generale  assente  (in  Russia),  dovesse  solennemente  ricevere 
dalle  sue  auguste  mani  la  Bolla  di  riprìstinazione,  non  già  solo 
della  regola  priìnigenia,  ma  anche  della  secondogenita,  doè 
di  tutto  r  Istituto  della  Gompagnia  di  Gesù.  Il  che  narrato  dallo 
stesso  Gugnoni  sulla  fede  degli  Allegati  da  lui  stesso  pubblicati, 
dimostra  che,  mal  a  proposito,  dopo  la  pontificia,  viene  ora  li 
sentenza  cugnonica  in  favore  del  Rezzi  e  della  sua  regola  primi- 
genia. 

Trattavasi  poi,  in  secondo  luogo,  se  i  fautori  della  regola  pri' 
mi  genia  potessero  aver  viso  di  esigere,  nel  1803,  in  Palermo,  da 
quei  buoni  vecchi  rientrati  allora  nelle  case  della  Gompagnia,  la 
severa  osservanza  appunto  di  quella  regola  secondogenita,  che  essi 
non  volevano  per  sé  ;  cioè,  come  narra  il  Gugnoni  a  pàg,  8,  & 
tutte  le  €  costituzioni,  decreti  e  statuti  di  congregazioni  generali, 
€  ordinazioni,  precetti  e  censure  dei  prepositi  generali  e  quan- 
€  t' altro  è  contenuto  nei  due  grossi  tomi  in  foglio  dell'istituto 

<  gesuitico.  »  Salta  qui  agli  occhi  d'ognuno,  tranne  del  Gugnoni, 
r  evidente  contraddizione  delle  due  pretensioni  del  Rezzi;  e  salta, 
appunto,  fuori  dai  suoi  allegati.  Giacché  se  non  esisteva  più  la 
regola-  secondogenita,  perchè  esigerne  Tosservanza?  E  se  esisteva, 
perchè  negarne  resistenza?  Laddove,  invece,  i  vecchi  ex-gesuiti, 
mantenendo  dall' un  lato  il  vigore  di  tutta  la  regola,  volevano 
ancora,  dall'altro  lato,  essere  trattati  caritatevolmente  da  quei 
buoni  vecchi  che  erano,  usati,  da  tant'  anni,  e  non  per  loro  colpa» 
a  vita  ben  più  agiata  :  e  perciò  meritevoli  di  tanto  maggiori  ri- 
guardi quanto  che,  non  già,  come  il  Rezzi,  giovani  e  robusti, 
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denti  ed  incanutiti  si  erano  spontaneamente  restituiti,  non  sol- 
ato alla  difesa  accademica  (come  il  Cugnoni),  ma  alla  pratica 
dia  disciplina  regolare  che  giovanetti  già,  una  volta,  ^el  secolo 
issato,  avevano  abbracciata. 

Trattavasi,  in  terzo  luogo  (per  tacere  di  una  controversia  per- 
nale  di  giurisdizione  per  nulla  attenentesi  alla  vita  del  Bezzi, 
non  in  quanto  egli,  come  ora  il  Gugnoni,  volle,  in  certe  sue 
rittnre,  profferirne  a  suo  modo  la  sentenza)  trattavasi,  diciamo, 
terzo  luogo,  se  il  Bezzi  dovesse  fare  come  tutti  gli  altri;  e, 
ima  di  (pag.  35)  <  votarsi  a  Dio  per  la  quarta  volta  {col  che  il 
Cugnoni  volle  dire  fare  il  quarto  voto  nella  solenne  profes- 
sione)  esporsi  a  quel  rigoroso  esame  di  filosofia  e  di  teologia 
che  è,  come  dire,  il  regolo  sul  quale  si  assaggia  la  capacità  del 
promovendo.  >  Il  Bezzi  <  rifiutavasi  (^sici)  a  queir  esperimento 
(volendo  dire  che  rifiutava  quell'esperimento):  ed  addentrando 
lo  spirito  {volendo  dire  addentrandosi  nello)  spirito  della  stessa 
legge,  aveva  supplicato  al  Generale  perchè  ne  lo  dispensasse.  > 
Id  è  a  notarsi  che  il  Bezzi,  addentratore  dello  spirito  e  fautore 
ella  regola  p-imigenia,  recava  (dice  il  Cugnoni  a  pagina  35) 
er  motivo  della  dispensa  la  regola  secondogenita,  cioè  <  le 
costituzioni  della  Compagnia,  per  cui  vanno  esenti  da  così  fatta 
prova  i  laureati  ed  i  pubblici  lettori  di  filosofia  e  di  teologia.  > 
.  Bezzi  non  era  mai  stato  né  laureato,  né  pubblico  lettore  di 
losofia  e  di  teologia;  ma,  in  forza  di  una  regola  terzogeìiita^ 
I  lai  non  soltanto  invocata,  ma  inventata  pel  suo  caso,  allegava 
<  essere  egli  stato  eletto  dal  Pontefice  a  consultore  nelle  due 
Congregazioni  de'Biti  e  deir  Indice.  >  E  rettoricando,  secondo 
k  sua  maniera,  ed  anche  secondo  la  sua  indole,  piatendo,  ag- 
nmgeva:  <  Chi  è  stimato  abile  a  giudicare  delle  virtù  dei  Santi 
e  della  dottrina  delle  opere,  è  egli  giusto  che  debba  essere 
assoggettato  all'esame?  >  Era  giustissimo.  Giacché  egli,  come 
itti  i  Consultori j  non  fu  mai,  com'egli  rettoricava.  Giudice 
1  che  ò  uffizio  dei  Cardinali)  ma  soltanto  Consultore  delle  dette 
mgregazioni:  nel  quale  ufficio  poteva  consigliare  bene  o  male, 
eondo  il  giudizio  dei  Giudici  Cardinali.  E  perciò  doveva,  od 
meno,  poteva,  giustamente ^  essere  assoggettato  air  esame.  Di 
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tutte  le  quali  considenuiom,  il  Cuponi  inesperto,  natoralmeitei 
come  è  chiaro,  ed  inerudito,  senza  sua  colpa,  non  fa  caso  Teram 
nel  suo  Sforzo  di  Critica  :  e  sentenzia  per  ciò,  sopra  la  fede,  noi 
degli  Allegati,  ma  di  quella  sola  loro  parte  che  gli  piacque  di 
considerare,  in  favore  del  suo  maestro  ;  dicendo  che  (pag.  3ft] 

<  alle  rimostranze  del  Bezzi  non  porse  orecchio,  né  diede  udiena 

<  il  Generale  >:  secondo  che,  per  suo  ufl^io,  doveva  fare.  Tanti 
più  quanto  che  il  Bezzi,  piatitore  sempre,  sarebbe  stato,  foM 
capace,  se  avesse  ottenuta  la  grazia,  di  piatire  poi  contro  la  grazii 
e  la  validità  della  propria  professione;  come  infatti  piatì  poi 
contro  quella  dei  Padri  della  Congregazione  generale;  donde  YemH 
il  suo  discacciamento  dalla  Compagnia  di  Gesù,  espressamente  pe 
titolo  di  perturbatore. 

Trattavasi,  in  fatti,  finalmente,  in  quarto  luogo,  della  vaiidìti 
della  Congregazione  generale  tenutasi,  nel  1820,  in  Roma  pa 
r  elezione  del  nuovo  Generale  da  surrogarsi  al  defunto  in  Polod 
Padre  Taddeo  Brzozowski.  Contro  la  quale  piatì  il  Bezzi  sosti 
nendo,  fra  le  altre  cose  (pag.  37),  il  dubbio  <  intorno  ^a  legjt 

<  timità  delle  professioni  religiose,  dalle  quali,  come  da  radìofl; 

<  dipendea,  giusta  le  costituzioni  dell'  ordine,  V  autorità  degli 
€  elettori  che  da  tutte  partì  sarebbero  in  Boma  convenuti.  »  Dei 
quali  suoi  dubbii  non  essendosi,  in  conclusione,  fatto  nessun  casoi 
non  solo  dall' allora  Papa  Pio  VII,  che  ordinò  l'adunarsi  deli 
Congregazione,  e  ne  confermò  gli  atti  e  l'elezione  fattavi,  mi 
molto  meno,  dal  suo  successore  Leone  XII  (non  ostante  che  eg^ 
quando  era  ancora  Cardinale  Della  G^ga,  fosse  paruto  dare  s 
Bezzi  qualche  ascolto)  parve,  infine,  necessario  di  intimare,  cosi 
ad  altri  due  della  medesima  farina,  così  pure  al  Bezad  il  loii 
licenziamento  da  quella  casa  di  pace  e  di  carità  che  essi,  non  pt| 
mal  animo,  come  fermamente  crediamo^  ma  per  qìxeìy  indoh 
rissosa  che  il  Cugnoni  imputa  ad  altri,  da  molto  tempo  avefiDi 
tentato  di  mutare  in  seminario  di  dissidii  e  di  discordie. 

Or  essendo  cosi  le  cose,  secondo  gli  Allegati  del  Cugnoni,  0 
avendo  egli  stesso  narrato,  non  senxa  ingenua  meraviglia,  eh 
(pag.  53)  €  il  ricorso  del  Bezzi  {già  licenziato)  al  Papa  Leone  Xl 

<  (già  creduto  suo  protettore)  non  ebbe  effetto  di  sorta:  »  ved 
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^^Bse  dOTOTa  poi  uscirne,  ora,  questa  sorta  di  effetto  critico. 

HRftri  consta,  che  questa  coDsiderazione  persuase  già,  di  per  so 

WS,  pili  di  im  lettore  di  questo  libretto,  che  il  Re?^  ed  il  Cu- 

[fooni  debbono,  necessariaìnente,  trovarsi  dalla  parte  del  torto. 

■flìtóchè,  per  poca  ripone  che  avessero  arata,  perchè  non  l'avrebbe 

ibn  passata  per  buona  un  Leone  XII?  Tanto  pili  che.  poco  prima, 

■h'  Cardinale  Della  Oenga,  aveva,  insieme  col  Reiwi  e  col  suo  aiuto, 

jrtudista  tutta  la  causa?  Essendo  cosi,  dunqne,  le  cose,  vede  ognuno 

WpWiava  il  pregio  che  un  chiarissimo  letterato,  qiial  ò  il  Cngnoni, 

!beesse  tanto  sforzo  di  crilim;  uscendone  bensì,  Dio  grazia,  vivo, 

ìaxtanco  e.  HfniUi,  per  non  riuscire  poi  che  a  disseppellire  e  spol- 

Wrare  Tccchie  puerilitil  de!  suo  maestro,  le  quali  questi  dimeuticft, 

ttrtamenle,  di  distruggere  prima  della  sua  morte.  La  quale  egli 

antemeate  fece  nelle  maui  (dice  il  Cugnoni  a  pag.  167)  «  del 

•aseerdote  assistente  ;  »  ma  avrebbe  fatto  meglio  a  dire  (giawhè 

j[ iBpeTa)  del  Padre  E.  V.  membro  di  quella  Compagnia  di  Gesù; 

ftBMre  usòto  dalla  quale  diceva  egli  stesso  (pag.  &4r)  allo  stesso 

AlfiKmì  «  essere  stato  il  principio  delle  sue  sventure.  »  Ondechè, 

fnihe  questa  rivista  ci  è  forza  conchiuderla  come  la  precedente 

kp»  il  Taharrìni  ;  col  deplorare  cìoli  il  mal  ver^o  presente  di 

rii,  anche  chiarissimi  scrittori,  che,  scambiando  la  puerile  cu- 

là  colla  soda  erudizione,  e  la  severa  critica  colla  qualunque 

dJTulgazione  di  carte  manoscritte,  non  servono  né  alla  critica 

i  »11' erudizione,  ma  bensì  alla  curiosità  puerile  ed  all'inutile 

roJgaspone  di  carte  quasi  sempre  inutili,  o  talvolta,  ancora,  no- 

tdla  faroa  appunto,  non  meno  di  coloro  che  le  hanno  scritte 

di  quelli  ancora  che.  sbadatamente,  le  disseppelliscono  dalla 

tomba  dei  tarlati  scaffali.  Grande  certamente  saril  sempre 

gloria  e  profìcua  la  fatica  dei  Muratori,  dei  Mai  ed,  anche,  dei 

.edil'jri  di  scritti  inediti  eruditi  e  letterarii.  Ma  tenue  sarà 

fama  e  persa  l'opera  di  tanti  moderni  ingegui,  bene 

una  volta,  ma  stancatisi  e  sfinitisi  nel  procelloso  mare 

io  e  politico  presente;  ì  quali,  da  si  ricche  miniere  di 

mai,  come  ora,  aperti  alla  curiosità  erudita,  non 

che  scoria  invece  di  storia. 
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cezione  divola  del  libro  del- 
me  di  Cristo,  Sarebbe  desi- 
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dal  disprezzo  di  chi  ama  la 

Ile   ledere,   e  solo  seguace 

)ii  del  bello,  insegnati  in  tutti 

confermali  coli*  esempio  dei 

cultori    delle   Muse,  io  ho 

animo  di  dirvi  una  guida,  che 

conoscere  che  la  poesia  deve 

lestra  di  ogni  virlù  e  non  dis- 

r  Ideale  dal  Ueale.  v  Questo 


principio  fondamentale  dell*  arie  vera 
non  è  più  di  moda;  perchè  come  da 
molli  non  si  vuole  più  la  virtù,  cosi 
non  si  vuole  più  la  verità  :  e  perciò  in 
Italia  si  sono  spalancale  le  porte  al- 
l'oscenità  ed  alla  menzogna  letteraria; 
che  funtio  degna  accompagnatura  alla 
turpitudine  ed  alla  impostura  politica 
che  vi  trionfano.  Del  rimanente  in  que- 
sto carme  si  leggono  tratti  felicissimi; 
come  quello  In  cui  si  descrive  il  rin- 
novamento del  sistema  malerialislicOf 
che  è  il  solo  accarezzato  dall*  immondo 
gregge  degli  odierni  epicurei  realisti. 


D  DE  VOLO  TEOIJORO  —  1  cattolici  ed  il  giornalisoio.  Con- 
izioni  del  conte  Teodoro  Bayard  De  Volo.  Modena,  tip.  Pontif.  ed 
r.  (Icirimm.  Concezione,  1879.  In  8,  di  pagg.  40.  Prezzo  cent.  30. 
bile  scrittore  Conte  de  Volo,      della  loro  lettura  e  l'obbligo  che  corre 


air  Italia  per  altri  lavori  di 
e  di  pari  utilità  a  sostegno 
)  e  del  vero,  prende  in  queste 
^ine  a  trattare  un  argomento 
lo  società,  se  da  tutti  i  catto- 
facesse  praticamente  II  debito 
noi  ti  di  essi  tornerà  vanlaggio- 
iderarc  col  eh.  Autore  i  danni 
li  de* giornali  cattivi,  la  reità 


a  tutti  di  non  sostentarli,  almeno  col 
proprio  denaro  e  col  tacito  favore.  Chi- 
unque poi  voglia  0  scrivendo  o  par- 
lando entrare  nello  stesso  argomento, 
troverà  nell'opuscolo  del  chiaro  Autore 
una  buona  raccolta  e  di  ottimi  pensieii 
e  di  autorevoli  documenti,  tutti  utilis- 
simi allo  scopo. 


BÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia,  tradotta  in  versi 
ni,  dal  Comnaendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  cavaliere  dei 
[aurizio  e  Lazzaro  ecc.  Dispense  65  e  66.  Soma,  tip.  delfOpi- 
.  In  4.  piccolo,  di  pagg.  32. 

RDO  (S.)  —  Sermoni  di  San  Bernardo  nelle  solennità  delSignore, 
rizzati  da  frate  Domenico  Cavalca  delF  Ordine  de' Predicatori, 
i  a  purgata  lezione  e  dedicati  air  Eccellenza  del  Principe  Don 
issane  Boncompagni  da  Giuseppe  Paria  d.  C.  d.  G.  Roma^  dalla 
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tip.  della  Pace,  piazza  della  Pace,  35,  1880.  (Proemio  e  Tavo 
Sermoni.  In  16,  di  pagg.  64). 


Questo  erudito  proemio  è  diretto 
a  mostrare  con  begli  argomenti  T  au- 
tenticità del  traduttore  e  V  importanza, 
non  meno  letteraria  che  religiosa,  del- 
l'opera che  il  chiarissimo  filologo  P.  Giu- 
seppe Paria  sta  per  pubblicare.  Per  ora 
a  noi  preme  far  conoscere  le  partico- 
lari agevolezze  che,  per  l'acquisto  di 
opera  così  insigne,  egli  ha  yoluto  pro- 
curare a  certi  ordini  di  persone,  le 
quali  anche  più  specialmente  potranno 
giovarsene  per  sé  e  per  altri. 

I.  Per  facilitare  l'acquisto  del  pre- 
sente volume  che  contiene  LX  sermoni 
di  S.  Bernardo  nette  solennità  del  Si- 
gnore : 

i'*  Ai  RR.  Sacerdoti  del  Clero 
secolare  e  regolare. 

2^  .\i  RR.  Professori  ed  agli 
alunni  dei  Scminarii  e  dei  Collegi  ec- 
clesiastici, e  dei  Convitti  tenuti  da' sa- 
cerdoti secolari  o  regolari. 

V  Ài  Professori  e  agli  alunni 


de'Licei,de'Ginnasii  e  di  tutte  le  i 
e  Convilli. 

4*  Alle  religiose  di  qual 
Ordine,  Inslilulo,  Congregazione  e 
servalorio. 

5^  Alle  signore  Direttrici  < 
stre  di  Convitti  e  di  scuole  fem 
il  prezzo  pel  volume  sarà  di  L. 

II.  Il  medesimo  benefìzio  s 
cede  ad  ogni  altra  persóna,  non 
presa  nelle  classi  qui  sopra  enun 
purché  la  dimanda  si  faccia  prin 
3  di  aprile  1880. 

III.  Dopo  i  due  (V aprile  il  | 
del  volume  sarà  di  L.  5,00. 

IV.  Il  volume  si  vende   nel 
pografia   della   Pare,  Via  della 
n.  35  ;  e  nella  Tip.  di  Propaganda 

V.  Ai  lontani   da  Roma  il  i 
del  volume  è  di  L.  3,00  se  ma 
persona  incaricata  di  ritirarla;  di  L 
se  preferiscano  di  riceverlo  per  la 
raccomandalo  mediante  un  vaglia  pc 


BONOMELLI  GEREMIA  —  Antidoto  sicuro  contro  la  falsa  scienza, 
il  giovane  studente  istruito  e  difeso  nella  dottrina  cristiana.  Ti 
nimctiti  di  Mons.  Geremia  Bonomelli  Vescovo  di  Cremona.  (IV 
riveduta  ed  accresciuta)  Brescia,  tipogriifia  vescovile  di  G. 
e  C.,  1878-1879.  Tre  Volumi  in  16,  di  pagg.  570,  590,  534. 
L'ignoranza  di  ciò  che  spelta  alla     male  come  bisognevole  fra  tutti 


fede  e  alla  religione  cristiana  in  genere, 
come  è  una  piaga  comune  nella  mo- 
derna società,  così  è  fra  tutte  la  piò 
deplorevole,  in  quanto  tocca  il  germe 
stesso  della  vita  soprannaturale.  Cresce 
poi  a  mille  doppii  il  male  pei  mille  er- 
rori e  i  pregiudizii  con  che  l'orgogliosa 
ignoranza  del  piò,  preso  il  vano  titolo 
dì  scienza,  ingombra  le  menti  e  le  trae 
spesso  ad  una  inconsapevole  apostasia. 
Il  regnante  S.  P.  Leone  XIII  e,  uni- 
formandosi al  suo  esempio,  i  Vescovi  e 
i  Congressi  cattolici  e  quante  v'ha  per- 
sone pie  e  zelanti  additarono  cotesto 


pronto  ed  efllcace  rimedio. 

Illuminare  tutte  le  classi  de' 
cietà,  e  in  ispecie  quelle  più  ins 
dai  soflsmi  della  scienza  incrcdu 
torno  alle  materie  di  fede  e  ir 
alle  questioni  religiose  e  alter 
colla  religione;  ecco  l'opera  apos 
a  cui  sono  invitali  quanti  possej 
un  corredo  di  vera  scienza  baste 
trattare  siffatti  argomenti,  con  sici 
di  dottrina  e  limpidezza  di  dettai 
rispondente  all'uopo. 

L' illustre  vescovo  di  Gre 
Hons.  Geremia  Bonomelli  non  s' 
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Mad  lenrptici  <leEkli;riì:  e  che  11  suo  mero  (]i:lle  ediiioni,  ehe  giti  loccanu 
ialUilosÌB  composto  juaeslrevulm&ìte,  lequa'U'o,  fbcendau  auguraru  cliu  sai- 
din  lUa  guartnlljjia  clii:  ntt  porge  da  gitio  con  pari  riipìdilà  h  numero  skiu- 
fi  <■  Etma  tlcU'Aulore,  lo  prova  il  nu-  pra  iiuiggiure. 

BWtRA  FILIPPO  —  Gompenilio  delle  lezioni  dì  sacra  eloquenza  dettate 
nel  Vca.  Seniinsino  Ai"cÌvescovile  di  Vercelli  VerceiU,  tipogralia 
^     ecclesiastica,  1879.  In  16,  di  pagg.  212.  Preitzo  L.  1,  a  lotale  beueflcio 
dell'Opera  pia  per  la  liberazione  de'cbierici  dalla  leva  militare. 

CàPEUELATRO  (MONS.  ALFONSO)  -  U  Vita  di  S.  Filippo  Neri, 
tihri  tre  di  Alfonso  Gapecelalro  dell'Oratorio,  Prelato  domestico  di 
Snj  SaotilS,  Solto-Dibliotecario  di  S.  R.  Chiesa.  Napoli,  l\.  Siabil. 
t^iografio  dui  Contm.  G.  De  Angelis  e  tiglio,  Portamedina  alla  Pi- 
gaisecca,  44,  1879.  Du-i  voi.  in  8.  di  pagg.  602-810.  Premo  l,.  1 
Dlt|Dcsla  bell'opera  daremo  conto  in  allro  quaddrno:  inlnnlo  cì  «irrellìgrno 

.  É  lasuniiaHu- 

amNKO  P.  GIUSEPPE  MARIA  C.  R.  S.  —  Ricordo  del  faustissimo 
gnrao  8  dicembre  1879,  primo  Giubileo  della  dogmatica  delinizione 

.     ilei)*  Immacolato  Concepimento  di  Mai'ia  sempre  Vei'gme  Madre  di 
Dio  e  nostra.  Uóma,  tipografia  di  Bernardo  Morini,  1879.  in  8,  di 


Questo  ricordo,  non  meno  pio  elio 
lo,  consisti)  piincipalrnunle  ncUi 
loe  dell'  inno  Guude  Sion  gloriosa 
,  Aanucerdule  b<Tarc»e.  pubblicalo  la 
'  I  volta  dall' Lfrriii)  Cattolica  di  Tu- 
gel  1873:  e  poi  in  quella  (iello 
[!|Wa(  del  Presepio  dui  B.  lacopone 
ATadÙ  11  chìjro  P.  C^lliiado,  da  quel 
qiialD  leltcralD  eh' egli  b,  ristringo  in 


poco  malie  gintose  notizie  riguardanti 
questa  dulclssima  segucniu  del  bealo 
Tgdino  0  pubblica,  intoma  id  alcune 
variami,  ancba  una  pregevolu  lellerv 
dell'illustre  P.  Borio.  Ambedue  le  ver- 
sioni poeliebe  dei  coinponimeall  me- 
slnno  il  Une  gusto  e  la  perìzia  lìlolugica 
del  Iradultore,  a  cui  inTiama  i  nostri 
cordiali  rallegramenti. 


.CAVALCA  DOMENICO  -  Vedi  BERNARDO  (S,). 

fflGCAROSSl  GIOVANNI  —  Panegirici  e  sermoni,  del  sacerdote  Gio- 
noai  Geccarossi,  dedicali  a  Sua  Eccellenza  RiBa  Luigi  Ruffa  dei 
Princìpi  di  Scilla,  Arcivescovo  e  Conte  di  Cliieti.  C/aeti,  tipogralia 

I  di  Giuslino  Ricci,  Palazzo  di  Prefettura,  1879.  lo  8,  di  pagg.  ^2i. 
Sodi^iiu  di  doltrìnp,  buona  dlapo-      "'■ '"''■  '*"———■■  '*'"-'  •-"■ii""-i 


eh.  sacerdote  CeocarossL  Won  crediamo 
doversi  {are  gran  ca-'O  di  qualcbe  ine- 
satteiia  teologica,  tacllmente  condona- 
bile allo  stile  oratorio. 


e  iraliaiiunu  degli  argomenti 
nBeiinlc  cultura  di  elocuzione,  sono 

ÌljRCJpui  prvgi  cbe  volentieri  ricono- 
tÒno  oc'  peneeirici  e  ne' sermoni  del 

'VBSNI  biograaci  della  sorella  Maria  Luisa  (Estratto  dagli  Antuài 
francescani).  Milano,  1879,  tip.  e  Jibr.  Arciv.  Boniardi  Pogliani.  In  8, 
di  pagg.  20. 


88  BIBLIOGRAnA 

GIOLLI  ALESSANDRO  —  Lo  specchio  della  religiosa;  ossia  documenti 
pratici  raccolti  a  suo  vantaggio  da  Alessandro  Giolli,  sacerdote  di 
Firenze.  Siena,  tip.  edit.  all'insegna  di  S.  Bernardino,  1879:  In  16, 
di  pagg.  176.  Prezzo  cent.  80. 

CODA  COSTANTINO  —  La  Dlosofia  dei  «  Promessi  sposi  »  di  Ales- 
Sandro  Manzoni.  Torino,  Vincenzo  Bona,  tipografo  di  S.  M.  e  dei 
RR.  Principi,  1879.  In  16,  di  pagg.  114. 


Il  chiaro  Autore  ha  raccolle  ed  or- 
dinale in  questo  volumcllo  le  più  savie, 
belle  e  pratiche  sentenze  che  si  trovano 
sparse  nel  celebre  Romanzo  del  Man- 
zoni. Né  si  è  contentalo  di  un  magro 


spicilegio,  ma  illustra  quesle  sentenze 
con  una  filosofia  morale  e  cristiana,  che 
abbiamo  trovata  giusta  e  lodevole  e  de* 
gna  d'essere  inculcata  al  popolo  e  ìb 
ispecie  alla  gioventù. 


COLOMBO  GIUSEPPE  —  Giacomo  Quarcnghi  Bergamasco,  architetto 
alla  Corte  imperiale  di  Pietroburgo.  Memoria  di  Giuseppe  Colombo 
B.  Tc/rinoj  Collegio  degli  Artigianelli,  tip.  S.  Giuseppe,  corso  Ba- 
lestro, n.  14,  1879.  In  8,  di  pagg.  74. 


Secondo  le  notizie  raccoltene  da 
vurii  autori,  non  pochi  furono  a  contare 
dui  secolo  XV  gli  artefici  italiani  che, 
chiamati  o  accolti  in  Russia,  quivi  la- 
sciarono splendidi  monumenti  della  loro 
maestria.  Del  celebre  bolognese  Fiora- 
vanti, chiamalo  a  Mosca  da  Ivano  IH  fra 
il  1472  e  il  1475,  è  la  sontuosa  catte- 
drale quivi  eretta.  Lavoro  altresì  d*  ita- 
liani sono  la  chiesa  di  S.  Michele,  e  il 
Krcnilino  di  Mosca  e  il  così  detto  bel- 
vedere^ altro  magnifico  palazzo  dentro 
al  recinto  del  Kremlino.  Nel  secolo 
scorso  vi  primeggiarono  il  Rosea,  il 
Fossati  autore  della  Chiesa  di  S.  Isacco 
a  Pietroburgo,  Gio.  Battista  e  Domenico 
CihilardI,  Vincenzo  Brenna,  che  edificò 
il  castello  di  S.  Michele  a  Pietroburgo, 


ed  altri  in  buon  numero;  ma  (hi  tatti 
si  segnalò  '  il  Quarcnghi  bergamasco, 
intorno  al  quale  il  Colombo  ha  compi- 
late con  somma  cura  le  presenti  noliiie* 
Fra  i  molli  e  grandiosi  lavori  a  lui  com- 
messi, basti  accennare  tre  palazzi  a  oso 
della  casa  imperiale  di  Pietroburgo  e 
quivi  slesso  la  Borsa  dei  Mercanti,  la 
Banca,  l* Ospedale  dei  pazzi;  poi  chiese, 
teatri,  ponti,  facciate  e  gallerie  e  asstf 
palazzi  di  primarie  famiglie.  Il  C«olombo 
ci  là  conoscere  altresì  i  pregi  artistici 
di  cotesl'  uomo  insigne  ;  e  i  princìpiit 
ai  quali  allenendosi  potè  condurre  ì^ 
le  sue  opere  a  non  ordinaria  perfezione- 
La  storia  dell'arte  sarà  ognora  giovali 
da  monografie  condotte  con  tanlo  amorfi 
e  con  sì  buon  giudizio,  come  la  presente- 


—  Montaldo  Torinese.  Notizie  storiche  raccolte  da  Giuseppe  Colombo  B- 
Torino,  Collegio  degli  Artigianelli,  tip.  di  S.  Giuseppe,  Corso  Pale^ 
Siro,  D.  14,  1879.  In  8,  di  pagg.  54. 
È  (|uesta  una  erudita  monografia,      poco.  Ma  egli  può  consolarsi  di  aTer 


dettata  con  bello  strie  e  messa  insieme 
con  molta  accuratezza  dal  chiarissimo 
Autore,  il  quale  con  affettuoso  animo 
la  dedica  ai  suoi  giovani  alunni.  Per 
comporla  gli  è  stato  mestieri  frugare 
dentro  parecchi  archivii  e  studiare  non 


fatta  un* opera  la  quale,  sebbene  di  pic- 
ciol  mole,  ha  però  la  gravità  di  uno 
di  quei  serii  lavori  storici,  inlorno  al 
cui  pregio  egli  discorre  magistraìmeate 
nella  sua  prefazione. 
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COLOMBO  GIUSEPPE  —  Notizie  e  ilocumenti  inediti  sulla  vita  di 
M.  Ijiovanni  Francesco  Bonomì,  Vescovo  di  Vercelli  e  Nunzio  Ponti- 
6m  in  Svizzera  ed  in  Germania,  pubblicati  da  Giuseppe  Colombo 
B.  Torino,  Slamperia  Real  di  G.  B.  Paravia  e  comp.  di  I.  Vigliardi, 
im  IQ  8,  di  pagp.  104. 


1 
i 


tieiTn  unallro  rnillo  gradilo  delle 
Efrsn  ricerche  clic  il  eh.  i\ulore  Ib 
dMDiltnlI  della  storia  pairin.  Mon- 
lor  Bnnnni  Vcscoto  di  Vercelli,  ca- 
aio  a  S.  Carlo  Borromeo,  lenuio  In 
conio  da  (guallro  Sommi  Ponlcfici 
Jkro  nelsuD*IempD  sulb  cnl- 
^.di  S.  Piclrn,  meritò  la  slimn  p. 
loro,  come  alircsl  dei  principi 
ri  laici  collo  splendore  dello  sue 
M  »'lo  per  Iole  rUpello  la  vila 
doien  lrnr!il  colto  scoria  dei  docn- 
It  dall' nsrurilì  in  clic  giaceva,  ma 
ìàki  pL-r  le  non  poche  nozioni  sto- 


riche che  vi  si  connuiton»,  per  motivo 
delle  im[)DrlantÌ  legazioni  o  Idi  iiDidale 
nei  paesi  insidimi  o  già  InTusi  dall'ere- 
sia, in  quei  tempi  di  si  gran  trambusto 
per  la  Chiesa.  Fu  pertanto  un  ottimo 
pensiero  del  eh.  Autore,  di  raccogliere 
in  un  solo  corpo  le  nolitic  riguarOanlI 
il  Rononì,  sparse  a  cenni  nelle  opere  di 
varii  storici,  dar  loro  compimento  col- 
l'aiuto  dei  manoscritti  conscrTali  nella 
Bihiiolcca  Ambrosiana,  e  presentarle 
cosi  ri'mite  al  pubblico,  a  lojc  di  quel- 
l'uomo   insigne   e   giovamento   dello 


DA  CIVEZZ.\  (P.l  MARCELLINO  -  V.  VENTURA  fP.)  aiOACHINO. 

lE  LA  BOIj[L[,ERIE  (M.)  —  La  Eucaristia,  e  la  vita  cristiana  di 
M.  De  la  Boullleric,  Arcivescovo  di  Perga,  Coadiutore  di  Bordeaux. 
Tnddi^ìone  di  Pietro  Marcucci  consentita  dall'Autore.  Seconda  edi- 
lioDe.  Firenze,  tip.  della  SS.  Concezione  di  RalTaello  Ricci,  1879. 
in  16,  di  pagg.  168.  Prezzo  L.  1. 

DSm  FRANCESCO -Vedi  GERSEN  GiOVANNL 

HBTirOFRANGESCHI  .\CHILLE  —L'Arpa  cistcrniuese,  ovveraraenle 
ng^io  di  poesie,  pel  sacerdote  Achille  De  Vitofranceschì  di  Cisler- 
làno.  diri,  tipografia  di  G.  Gissi  e  G°,  1879.  In  8,  di  pagg.  40. 
,PiMW  réni.  50. 
La  fitcìUià  e  teorrcTolezza  dello  avvegnaché  non  sempre  uguali  Dc'me- 
lfr,0  sentimento  e  ti  colorilo  poetico  desimi  pregi,  ne' vadano  scevri  qui  e 
leggere  con  pta^^ere  questi  com-  colà  di  qualche  nèo  di  lingua  o  di  siile, 
el    chiaro    Viiorranceschi, 


BOaiA  GIUSEPPE  —  La  filosofia  di  S.  Tommaso.  Nell'inaugurazione 
degli  studi  a)  Seminario  di  Tortona  il  20  ottobre  1379.  Discorso  del 
t»l'>??  Giu-seppe  Doria,  professoi-e  di  filosofia  e  Prevosto  Parroco  di 
.111  M.  Ap.  nella  stessa  città.  Tortona,  1879.  Tip.  Vescovile 
'■!•  Rossi.  In  8,  di  pagg.  24. 

I  .     :  i:  ;FR.!  ni  gesù  maria  —  Slori;i  panegirica  di  S.  Gioac- 

Ll'adre  di  Maria  Vergine,  scritta  dal  rev.  Padre  fra  Emraanuele 
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di  Gestì  Maria^CarmeliUDO  scalzo  di  Napoli,  dedicata  a  S.  S.  Leon 
Parte  prima  di  pagg.  248;  Parte  seconda  di  pagg.  232.  Napol 
grafia  e  libreria  della  Sacra  Famiglia,  Trinità  Maggiore,  187 
¥0lumi  in  16  piccolo,  di  pagg.  248, 232. 

II  libro  è  diretto  a  far  concepire  un'ardente  e  fiduciosa  difozioi 

un'altissima  stima  del  gran  Patriarca,  dentro  sobria  ma  scella   erodi; 

del  quale  la  Vergine  Madre  di  Dio  fn  rivo  e  dolce  alTetto. 
figlinola,  e  ad  accenderne  negli  animi 

FARINI  PELLEGRINO  —  Compendio  della  Storia  romana  di 
gnor  Pellegrino  Farini  ;  aggiuntavi  la  Storia  dell'  Impero.  Voi 
in  16,  di  pagg.  384,  voi.  Ili  in  16,  di  pagg.  334.  Torino,  181 
e  libr.  Salesiana. 


Non  ci  sembra  punto  esagerato 
V Avvertimento,  col  quale  i  benemeriti 
editori  delta  Biblioteca  della  Gioventù 
italiana  accompagnano  la  edizione  di 
questo  Compendio  della  Storia  Boma- 
na  del  eh.  Rlons.  Farini  :  nulla  vi  aggiu- 
gniamo,  nulla  ne  togliamo,  a  Invitati, 
essi  dicono,  da  parecchi  direttori  di  col- 
legi ed  egregi  professori  a  pubblicare 
la  Storia  Romana  di  Monsignor  Pelle- 
grino Farini,  vi  aderimmo  ben  volen- 
tieri. Perciocché  fra  tutte  le  Storie 
Romane  che  si  scrissero  in  Italia  in 
servizio  della  gioventù  studiosa,  que- 


sta è  dal  voto  universale  giud 
migliore.  Dettata  con  istile  sem 
piano,  ricca  di  ottima  lingua,  dih 
nelle  narrazioni  e  faconda  nelh 
orazioni,  riesce  un  libro  di  am 
utilissima  lettura;  mentre  può 
di  ottimo  libro  di  testo  per  qu 
debbono  attendere  allo  studio  de 
ria  romana.  Noi  pertanto  siam  • 
far  opera  giovevole  alla  studios 
ventù  col  ristampare  nella  nos 
blioteca  quest'opera  dell' illusln 
Ravennate.  » 


FORMICOLA  GENNARO  -  Fervorini  e  colloqui  per  divei*se  so 
della  Chiesa,  proposti  dal  parroco  di  Portici  Gennaro  Fon 
Napoli,  stamperia  già  del  Fibreno  Pignatelli  a  S.  Giov.  Ma; 
n.  34,  1879.  In  8,  di  pagg.  160.  Prezzo  L.  2. 
Pochi  libri  si  trovano  sul  fare  del      pure  svantaggio  vuol  chiamarsi, 


presente,  in  cui  si  offre  una  doviziosa 
raccolta  di  brevissimi  discorsi,  quali 
occorre  di  fame  assai  sovente,  non  a 
modo  di  predica  compiuta,  ma  collo 
svolgimento  per  poco  di  un  solo  con- 
cetto. In  questo  genere  di  eloquenza 
l'oratore  dee  sforzarsi  di  compensare 
colla  vivacità  delle  imagini,  eolh  evi- 
denza dei  raziocinìi  e  colla  eiDcaeia  dei 
motivi  lo  svantaggio  del^a  brevità;  se 


piuttosto  una  condizione  favore 
r  effetto  desideralo,  quando  < 
congiunta  con  le  altre  doti  si 
E  intorno  a  queste  il  eh.  Aut 
manifestamente  fatto  uno  slud 
fiale;  onde  crediamo  che  i  si 
scorsetti  o  fervorini  saranno 
con  favore,  da  chi  ama  di  forrr 
un  modo  di  dire  tutto  sosta 
efficacia. 


GERSEN  GIOVANNI  —  Della  imitazione  di  Cristo  del  venerabii 
vanni  Gersen  da  Cayaglii  Abate  Benedettino  di  S.  Stefano  in  Y< 
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Versione  italiana,  con  riflessioni  intercalate,  preceduta  da  una  intro- 
dozione  di  studio  complessivo  di  Fra  Francesco  Detti,  minore  con- 
veotnale,  maestro  in  sacra  teologia,  prof,  di  rettorica  nel  collegio 
vescovile  di  Celana  nel  Bergamasco.  Bergamo,  Carlo  Colombo,  tipo- 
grafo-editore, 1879.  In  8,  di  pagg.  540.  Prezzo  L.  7. 50. 

MOVANNINI  ENRICO  —  I  Doveri  Cristiani  esposti  alla  studiosa  gio- 
ventù  italiana  da  Enrico  Giovannini  dottore  in  Sacra  Teologia  e  socio 
dell'Accademia  Filosofìco-Medica  di  S.  Tommaso  d'Aquino:  Opera 
commendata  da  Sua  Santità  Papa  Pio  IX  e  approvata  da  parecchi 
Cardinali,  Arcivescovi  e  Vescovi  e  di  altri  illustri  scrittori:  questa 
edizione  è  ritoccata  dall'autore  e  ampliata.  Bologna,  Mareggiani,  1879. 
Prezzo  L.  2,  50. 

Di  quest'opera  già  più  volte  ab-  pure  quest'ultima  edizione  è  stata  for- 

IMo  latta  onorevole  menzione,  e  qui  maimente  accolla  e  assai  dilFusa  da  chi 

iggiogniafflo  che  l'Autore  ebbe  testé  il  ha  speciale  cura  dell'  istruzione  della 

pìKere  di  avere  saputo  che  in  Roma  gioventù. 

GIOVANNI  (S.)  CRISOSTOMO  ~  V.  HURTER  H. 

GREGORIO  (S.)  NAZIANZENO  -  V.  HURTER  H. 

HURTER  H.  —  Sanctorum  Patrum  opuscula  selecta  ad  usum  praesertim 
studiosorum  theologiae.  XL.  Edìdit  et  commentariis  auxit  H.  Hurter 
S.  J.  S.  theol.  et  philos.  doctor  etc.  S.  Gregorii  theologi  vulgo 
Mazianzenì,  Archiepiscopi  Constantinopolitani,  oratio  apologetica  de 
hga  sua,  et  S.  Ioan.  Chrysostomi  Archiepiscopi  Cp.  de  Sacerdotio 
libri  sex.  Oemponti,  libraria  Academia  Wagneriana,  1879.  In  16,  di 
pagg.  292. 

INGO  VINCENZO  —  Brevi  cenni  sulla  trichinosi,  accommodati  alla  in- 
telligenza di  tutti,  redatti  per  invito  della  Giunta  Municipale  di  Cal- 
tagirone  da  Vincenzo  Ingo,  medico-chirurgo,  prof,  di  fisica  e  storia 
nturale  nel  Liceo  Secusio,  pareggiato  socio  di  varie  accademie  no- 
strane e  straniere.  (Miagirone,  tipografia  Andrea  Giu<;tiniani,  via 
S.  Chiara.  1879.  In  8,  di  pagg.  52. 

Io  poche  pagine  di  uno  stile  chiaro  una  quando  da  un'altra  parte  d'Italia, 

ciditlato  alla  comune  intelligenza,  il  l'apparizione  delia  trichina  e  del  morbo 

4l  Aulore  descrive  la  prima  scoperta  da  lei  cagionato,  gioverà  assaissimo  a 

Mi  trichinosi  ;  e  dà  in  un  quadro  com-  parer  nostro  che  questa  bella  monografìa 

piolo  la  storia  naturale  del  terribile  sia  conosciuta,  soprattutto  da  coloro  che 

kocliè  microscopico  enlozoario  che,  hanno  l' obbligo  d' invigilare  alla  pub- 

brodetto  iocousapevolmenle   nell'or-  blica  igiene,  e  da  quei  che  praticano 

pùox),  ha  già  straziate  e  mietute  tante  l'arte  salutare;  giacché  per  gli  uni  e 

vite  anuie.  Avvenendo  anche  ora  che  per  gli  altri  in  specie  essa  contiene 

ibaUo  io  tratto  si  annunzi!  quando  da  tutte  le  desiderevoli  notizie  ed  ammac- 
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slramunlì.  Provo  no  sin  l'essersi  il  pre- 

senio  opuscolo  volulo  dari^  allo  slampe 

a  pubbliche  speso  dal  municipio  patrio 

delI'Auiore.  Nun  omeiiiwmo  poi  qui  dì 

reodcrc  un  giusto  tributo  dì  lode  al 

eh.  Dolinrc,  |>erlo  studio  ond'cgll  sUerri 

ogDi  occjsione  per  accennarli  alla  siu- 

pendu  concordia  delb  rìvelniune  crolla 

JACOMETTI  FRANCESCO  —  La  precedenza  obbligatoria  del  r 
nel  malrimottio,  presa  art  esame  dair.ivvocaio  Francesco  Jac 
Uoma,  tipografìa  di  E,  Sinlraberghi,  Piazza  Nicosia,  i 
In  8,  di  pagg.  40. 
L'esatno  che  il  giovine  avvocalo 

sig.  Jitcomctli  h  della  proposta  (tiiislionc 

È  condotta  con  (anta  dottrina,  sodezza 

di  ragioni  o  vigore  di  logica,  che  me- 
glio non  potrebbi;  aspettarsi  da  un  pro- 

JODICE  ALFONSO  —  Prime  nozioni  di  arìiraelica  e  geomeiria,  deUat 
dal  sac.  Alfonso  Jodice,  professore  di  matematica  nei  Liceo  Are' 
scovile  ecc.  Napoli,  lip.  e  libr.  di  Andrea  e  Salv.  Festa,  S.  '. 
do'Librai,  102,  1879.  In  16.  di  pagg.  104.  Prezzo  L.  1.50. 

KEMPIS  TOMMASO  —  De  iinilatione  Cbristi,  libri  .^ualuor.  No* 
edilio,  accurati.ssìnie  emendata  et  indice  locupletata.  Patacii,  t^ 
Serainarii  MDCCCLXXIX.  In  32,  di  pagg.  304.  Si  vendo  ni  ; 
di  una  lira. 

KÌ>ITSCHE  DE  LA  GRANGE  ADOLFO  —  Intorno  ad  alcuni  scpolcn 
arcaici  riuveniiti  nei  monti  delle  Atiumiei-e  presso  Civilavecctiia.  IT, 
moria  dì  Adolfo  Klilscbe  de  La  Grange,  tip.  Arlero.  Roma,  181! 
un  foglio  di  slampa  in  4,  con  una  pagina  di  figure  litografate. 
DescrivemJnutamcntttalcune  tombe      direttore  delle  cave  delle  Allumier((, 


scienza.  M  qiial  genero  4  t 
nuova  Cd  ingettnosa  che  j 
ragione  eziandio  igienica  da  lulafl 
del  divieto  delle  carni  suins  n 
mosaìca:  rHgione  dio. sì  ri 
liludine  dì  i|uelle  carni,  m 
vantc,  u  produrre  in  clii  se  no  Bì 
lattie  disgustosi;  ed  immonde. 


vette  giureconsulto.  La  risoluiìons,  el 
egli  ne  dì  in   favore  del  malrìiuMl 
cattolico,  apparisce  cosi  non  meno  o 
forme  ai  dirilli  della  Chiesa  che  n  (|sd 
della  logica. 


quale  in  meno  silo  gravi  curo  del  i 

[ifllcio  non  trascura  gli  studìi  piEi  | 
lìU,  e  aduna  malerlc  utili  alla  scie 


di  una  età  somnuimenle  rozta  e  però 
giudicala  aniìchissìnu.  Oli  aniii]uarii 
sapranno  grado  alle  diligenze  del  dotto 
LANCIANO  RAFFAELE  —  Poche  considerazioni  sulla  pena  di  i 

Per  HalTaele  Lanciano  gii»  deputato  al  parlamento.  Chieti,  premUj 

tip.  Del  Vecchio  e  C,  1879.  In  8,  di  pagg.  42. 


Multo  assennale  sono  le  i 
minni  del  chiaro  Autore  intorno  alla 
queslione,  Innlo  agitata  in  questi  tempi, 
sulla  pena  di  morie.  Egli,  con  salde 
ragioni,  lu  dimostra  non  solo  legiitìma 


ciniie  pro>;re,tJio  renderò  tmpt 
la  pena  di  mnrlp,  dopo  averreio 
jiosgihile  il  reato  comspondenie  { 
glna  io).  Ma  pur  troppo  i  Talli  ^ 
strano,  che  11  frullo  p\!>  certo  ct| 


3  anche  opporluns  nello  stalo  pre-  ertile  prorjreMO,  al  quale  crediamo  d 
sente  della  società  ;  benché  sì  auguri  alluda  il  chiaro  Lanciano  gìil  depnlal 
tempi  migliori,  ne'  quali  ti  fmlto  del     abbia  recato  fra  noi,  è  un  IncredW 
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«li   <Jclil(i  anche  ulrocissimi. 
ndo  da  questa  specie  di  con- 
come da  qualche  altra  ine- 
itorno  alla  origine  della  so- 

±RI)0  (IL)  DA  VINCI 
etto. 

to  possiamo  dire  con  ogni  ve- 
ì,  se  non  l' unico,  certo  il  mi- 
ulti  i  giornali  cattolici  illustrati 
i  senza  dubbio,  pel  merito  let- 

artisllco,  sta  sopra  anche  agli 
cattolici,  e  in  ispecie  alla  11- 
le  italiana^  che  con  troppa 
I  s'introduce  da  tante  nudri 
»prie  famiglie,  con  pericolo 
»cenzn  e  la  religione  dei  loro 
ì  figliuole.  Non   solamente  le 

incisioni  che  il  Leonardo 
0  sempre  curiose  e  decentis- 

S|)css0  sono  di  una  bellezza 
;nte  commendevole.  Il  resto 

articoli,  novellette,  dialoghi, 
d  amenità  di  varie  specie  è, 


cietà,  r  opuscolo  del  chiaro  Autore  è 
assai  pregevole  per  solidità,  chiarella 
e  forza  di  discorso. 

-  Periodico  illustrato  di  educazione 


generalmente  parlando,  di  buon  gusto 
e  talora  di  pregio  letterario  non  comune. 
Questo  avviso  serva  di  regola  alle 
tante  persone,  che  o  cercano  un  perio- 
dico educativo  e  dilettevole  per  la  loro 
famiglia,  o  sono  richieste  di  consiglio, 
per  suggerirlo.  Credano,  che  in  Italia 
non  si  trova  nulla  di  meglio:  e  per 
giunta  nullo  di  più  onesto  e  moral- 
mente istruttivo.  Lo  raccomandiamo 
dunque  quanto  possiamo  e  sappiamo. 
Esce  il  primo  e  il  terzo  giovedì  d*ogni 
mese.  Si  pubblica  in  Milano,  ov'è  l'ufll- 
zìo  in  Corso  S.  Celso  25. 1  prezzi  d*iisso- 
ciazione  sono,  per  un  anno  Lire  8;  per 
un  semestre  Lire  4,50.  Àirestero  fr.  10 
l'anno,  fr.  5,50  il  semestre. 

GIOVANNI  —  Il  religioso  in  chiesa,  nel  chiostro,  nel  secolo; 

Manuale  di  pietà,  contenente  i  doveri  principali  del  suo  stato; 

m  appendice  sulla  vita  comune.  Per  Giovanni  Mauro,  prete  della 

one.  Rofua,  tip.  della  Pace,  1879.  In  16,  di  pagg.  618. 

tutti  i  religiosi  di  qualunque      o  in  condizioni  tali,  che  non  permetton 

loro  Id  piena  regolare  osservanza.  Quanto 
airappendtce  sulla  vita  comune,  che 
si  annunzia  nel  frontispizio,  siccome 
contenuta  in  questo  volume,  il  bene- 
merito Autore  si  è  dovuto  risolvere  a 
stamparla  a  parte  in  un  altro  volume, 
stante  il  troppo  spazio  che  avrebbe 
preso. 

GIUSEPPE  —  V.  BERNARDO  (S.). 

CHI  LUCIDO  MARIA  CARDINALE  ARCIVESCOVO  DI  BO- 
NA —  Omelie  di  Sua  Eminenza  Reverendissima  il  Card.  Lucido 
a  Parecchi  Arcivescovo  di  Bologna,  dette  dal  gennaio  1875,  al 
X)  1877,  essendo  Vescovo  di  Pavia,  aggiuntevi  altre  orazionL 
rolume  in  8,  di  pagg.  406.  —  Bologna^  tip.  Arciv.  1879.  Prezzo 
—  L'utile  della  stampa  ad  una  pia  opera  di  beneOcenza  in  Bologna, 
ilia  accoglierà  senza  dubbio  che  la  tipografia  Arcivescovile  di  Bolo- 
dono  prezioso  questo  volume,     gna  ebbe  il  gentile  pensiero  di  mettere 


buono  questo  manuale,  che 
ia  ì  più  essenziali  doveri  dello 
)  e  in  poco  racchiude  molti, 
alici  documenti  di  perfezione, 
imo  che  riuscirà  di  utile  par- 
I  quei  religiosi,  i  quali,  per  la 
dei  tempi,  sono  costretti  a 
ri  delle  case  del  loro  istituto. 
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alla  luce.  Le  Omelie  intoroo  ai  prìnc'h 
pali  misteri  della  nostra  santissima  Fede 
ed  i  discorsi  di  vario  argomento,  nel 
presente  volume  contenuti,  compiono 
la  fulgidissima  serie  delle  elucubrazioni 
oratorie,  che  T  Eminentissimo  Autore 
compose  e  recitò,  nel  quinquennio  dei 
suo  Episcopato  a  Pavia;  perocché  le 
altre  appartenenti  ai  primi  tre  anni  ven- 
nero già  pubblicate  in  due  grossi  vo- 
lumi. 

Gentile  noi  abbiamo  chiamato  il 
disegno  di  questa  pubblicazione,  perchè 
viene  per  essa  mirabilmente  a  confer- 
marsi la  fama  di  zelo  infaticabile,  onde 
va  celebrato  V  illustre  Autore,  gloria 
della  Lombardia  sua  patria,  di  Bologna, 
sua  sposa,  secondo  Gesù  Cristo,  della 
Chiesa  Cattolica,  di  cui  è  Padre  Porpo- 
rato. Nel  tempo  stesso  in  questo  vo- 
lume gli  oratori  ammireranno  buoni 
modelli  di  quelP  eloquenza  nerbosa» 
erudita,  maestosamente  splendida,  dalla 
quale  sarà  loro  facile  attingere  e  pro- 
fondità di  concetti,  ed  efficacia  di  forma. 

Ma  soprattutto  nel  caro  volume  che 
abbiamo  qui  d'innanzi  agli  occhi  ci  si 
rivela  l'anima  dell'  insigne  Autore.  Come 


bella  e  grafide  appare  quell'a 
Pastore  affetluosissimo,  pieno  d( 
rito  dell'Apostolo,  nel  discorso, 
colle  parole  rivolte  già  da  Paoli 
niori  di  Efeso  in  sullo  sferrare  d. 
di  Mileto,  porge  l'addio  estre 
sua  diletta  Pavia!  Come  dal  pai 
di  S.  Francesco  di  Sales,  recilaU 
nova,  traspare  tutta  la  dolcez 
forza  del  suo  Apostolato;  poichi 
addarsene,  magnifìcando  la  san 
Salesio,  l'esimio  Porporato  desc 
propria!  E  con  quanto  vigore  d 
deve  Egli  nel  proprio  cuore  e 
gere  la  Chiesa  e  la  Patria,  pò 
Chiesa  e  la  Patria  seppe  mostrai 
nel  Pensiero  di  Legnano^  con 
tali,  che  ancor  leggendole  de^ 
viva  fiamma  dell'entusiasmo. 

Ci  sia  dunque  lecito  esprimi 
destamente  il  nostro  desiderio,  i 
che  le  Ouielie,  che  da  quasi  t 
attraggono  in  folla  i  Bolognesi 
dere  dal  labbro  del  loro  venerato  1 
possano  in  un  altro  volume,  s 
questo,  assaporarsi  anche  da  e 
ebbe  la  ventura  di  udirle. 


PERONA  DOMENICO  —  Prediche  isiruzioai  agli  ecclesiastici,  e 
nonico  Donaenico  Perona  già  parroco  della  Metropolitana  di  1 
Volume  primo.  Cagliari,  tipografia  Timoa,  1879.  In  8,  di  pagi 
Prezzo  L.  3. 
Sono  due  corsi  d' istruzioni,  l'uno 

per  gli  esercizi!  spirituali  de'sacerdoti, 

e  l'altro  per  gli  esercizi!  spirituali  dei 

chierici.  Gli  argomenti  sono  scelti  ac- 


conciamente allo  scopo,  e  v 
trattati  con  fondo  di  soda  dolir 
dinata  esposizione,  facile  e  pei 
comunicazione. 


POSTA  ENRICO  —  Storia  sacra  illustrata  e  difesa  dalle  obiezio 

miscredenti  dal  sacerdote  Enrico  Posta,  dottore  nelF  uno  e  nel 

diritto  ecc.  ecc.  Volume  primo.  Roma,  tip.  dei  fratelli  Monali 

delle  tre  Pile,  5,  1879.  In  8.  grande  di  pagg.  480.  Prezzo  lire 

Il  lodevole  intento,  al   quale  il      menti  le  accuse   e  le  calunnie 

eh.  Autore  ha  la  mira  nella  presente     scredenti.   In  questo   primo   v 

opera,  è  quello  di  esporre  colle  oppor-     anche  pregevole  per  la  cleganz 

lune  illustrazioni  la  Storia   Sacra  e,      grafica,  egli  ha  fatto  buona  prue 

dove  occorra»  ribattere  con  sodi  argo-     l'uno  e  nell'altro  proposito.  L 
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'onrIoUa  con  istilc  piano  e  ab- 
corretlo,  agevolata  dalle  illu- 
le  quali  con  buon  garbo  sono 
Drporale  con  essa,  e  ralTermata 
luoghi  con  sode  risposte  alle 
degl'  increduli.  In  somma,  ar- 
ido da  questo  primo  volume,  ci 
he  l'opera  del  eh.  sacerdote 


Posta  dovrà  riuscire  molto  opportuna 
per  rendere  popolare  e  profìcuo  lo 
studio  della  Santa  Bibbia  :  bene  inteso 
che  la  lettura  di  parecchi  luoghi  non 
si  dovrà  mai  permettere  ai  giovani; 
poiché  come  gli  autori  ispirati  non  gli 
scrissero  per  essi,  così  neppure  per  essi 
vengono  dichiarati  dall'Espositore. 

RE  ENRICO—  Manuale  dell' apostolato*  della  preghiera,  del  Padre 
co  Ramière  d.  C.  d.  G.  Rama,  Ufficio  del  Messaggere  del  S.  Cuore, 
jAX3t  Giovanni,  1879.  In  16,  di  pagg.  496. 

livozione  dcjl' Apostolato  della      far  conoscere  lo  spirito,  V  efficacia,  il 

modo  di  cotesto  Apostolato  e  i  vantaggi 
che  ne  provengono  a  coloro  che  lo 
praticano. 

Noi  lo  raccomandiamo  dal  canto 
nostro  a  tutti,  con  istudio  uguale  alla 
stima  che  abbiamo  di  una  divozione 
sì  pregievole  per  sé  stessa,  per  Tescm* 
pio  e  i  conforti  del  nostro  Santo  Pon- 
tefice. 


3,  di  cui  lo  stesso  S.  P.  Leo* 
professava  testé,  a  gloria  di 
?ssere  stato  zelante  promotore, 
ai  da  riporsi  non  solo  fra  le 
se,  ma  fra  quelle  da  cui  può 
promei tersi  maggiori  beni,  in 
liberazione  dai  Angeli i  onde  lo 
:  la  divina  giustizia, 
resente  Manuale  è  destinato  a 


)  ANTONIO  —  I  due  Giubilei,  T  ultimo  di  Pio  IX  e  il  primo  di 
ne  XIII.  Conferenze  del  sacerdote  D.  Antonio  Rundo,  arciprete  di 
ira  di  Fusi.  Mondavi,  presso  G.  Bianco  tip.  vesco\ile,  1879.  In  8, 
a?g.  76. 


scopo  che  il  eh.  Autore  si  pro- 
llc  Conferenze,  da  lui  tenute 
sione  de*  due  Giubilei  accennati 
0,  non  é  solo  d'istruire  il  po- 
ta natura  del  >  Giubileo,  i  suoi 
eiTelli,  le  condizioni  necessarie 
Jagnarlo  e  il  fìne  inteso  in  par- 
dal  regnante  Pontefice  nel  ban- 
«condo  di  essi;  ma  anche  di 


mostrare  per  via  dì  antitesi  la  bruttezza 
de'  vizli  del  secolo,  ed  esortare  i  fedeli 
ad  avvalersi  de'mezzi  che  offre  la  Chiesa 
per  purgarsene,  e  batter  le  \h.  che  essa 
indica  per  non  esserne  infetti.  Soda  è 
la  dottrina,  che  forma  il  fondo  di  questi 
discorsi,  chiara  ed  ordinata  la  esposi- 
zione delle  cose,  stringente  e  persuasivo 
il  ragionamento. 


argomento  da  tal  soggetto  a 

IONI  G.  —  Bonghi  ed  il  suo  cattolicismo  contemporaneo.  Madena, 
deiriramacolata  Concezione,  1879.  In  8,  di  pagg.  54. 

m  BARTOLOMEO  —  Studii  Filologici.  Strenna  pel  1880.  Mo- 
a,  Società  tipografica  1879  Prezzo  L.  1. 

\w>  dell'encomio  di  tutti  i  colti  ^^  furono  l'occupazione  costante  e  la 
è  r  illustre    prof.   Bartolomeo      gloria  precipua  di   tutta   la  sua   vita. 

il  quale,  nella  sua  verde  e  ro-  .Questa,  che  noi  annunciamo,  é  la  sua 
Bcchiaia,  continua  coli*  alacrità  il*  Strenna  filologica,  opuscolo  gu- 
nomo  Irentnme  I  cari  sludi!,     stoso,  onde  al  capo  d'ogni  anno  egl  i 
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ligiosi  lelterarii  e  morali,  ( 
pubblica  in  ogni  anno,  in  sei  1 
bimestrali  al  prezzo  di  L.  ii  res 
monumento  della  singolare  per 
teraria  e  scientifica  di  questo  vei 
rappresentante  delle  antiche  tr 
deir  Italia  cattolica  e  studiosa. 


costuma  regalare  gli  italiani,  amanti 
della  purezza  della  loro  lingua,  la  quale 
Ta  ogni  giorno  corrompendosi  del  pari 
coi  costumi  e  colle  dottrine  in  questa 
nostra  patria  divenuta  ludibrio  delle 
genti. 

E  le  strenne  filologiche  del  pro- 
*  fessor  Yeratti  ed  i  suoi  Opuscoli  Re- 

VETRANO  FRANCESCO  —  II  dogma  deirimmacolato  Goncep 
di  Maria,  considerato  nei  suoi  rapporti  con  la  Chiesa  militant 
gante  e  trionfante;  ossia  discorsi  sopra  questo  Domma  per  i 
0  novena  precedente  la  festa  dell'  Immacolata  pel  Sac.  Frances 
Irano.  Sciacca,  tip.  d' Ignazio  Barone,  Piazza  Tribunale,  n.  5, 
In  16,  di  pagg.  148. 
L'egregio  Autore  ha  bene  scelto  il 
tempo  di  pubblicare  questo  libro  :  vo- 
gliamo dire  la  contingenza  d<'l  25^  an- 
niversario della  domma tica  definizione 
del  gran  domma.  Egli,  In  dieci  pieni  e 
istruttivi  Discorsi,  ragiona  di  questa  de- 
Gnizìone  pei  tre  rispetti  indicali  nel 
titolo  :  e  vi  aggiunge  nove  esempii  che 
possono  servire  di  corona  ad  ognuno 
del  discorsi.  Lo  stile  è  chiaro  e  nobile. 


ma  al  tempo  stesso  piano;  e 
si  legge  qui  dentro  esposto,  • 
intelligibile  a  menti  eziandio  n 
tisslme.  L'erudizione  vi  è  tei 
dalla  ragione  teologica,  cui  serv 
poggio  e  non  di  pompa.  In  so 
questa  un'altra  b'^lla  opera  da 
gersi  alla  copiosa  Biblioteca  Mar 
nostri  tempi. 


ZOCCHI  P.  G.  S.  I.  —  Le  lodi  di  Maria  SS.  Incoronata  Protett 
Mantova,  e  di  Giovanni  Buono  Comprotettore.  Modena,  Tip. 
ed  Arciv.  deirimra.  Concez.  1879. 


Lo  strardinario  concorso  e  favore 
con  che  furono  ascoltati  cotesti  due 
panegirici,  nei  dì  45  e  2f»  novembre 
dell'anno  testé  decorso  1879,  nella  col- 
tissima città  di  Mantova,  può  spiegarsi 
coi  varii  pregi  d'  eloquenza,  onde  il 
valente  Oratore  si  è  procacciato  oramai 
in  varie  parti  d' Italia  un  chiaro  nome. 

Ci  piace  peraltro  di  avvertire,  a 
proposito  di  cotesti  due  panegirici  che 
indarno  si  cercherebbero  in  essi  quelle 
parti  di  vano  ornato,  di  che  s' intessono 
per  alcuni  imperili  le  orazioni  panegi- 
riche, nulla  più  fruttuose  perciò  all'  udi- 


prio  del  genere  esornativo,  lo 
tuttavia  anche  ne'panegirici  mir 
durre  una  reale  impressione  nelh 
e  nel  cuore  deiruditorc,  entrar 
suoi  concetti,  raddirizzandoli,  se 
fere,  dov'è  d' uopo  (e  spesso  è 
in  tanta  colluvie  di  pregiudizii  e 
tezza  di  nozioni  religiose),  rav 
poi  il  sentimento  cattolico  e  V 
zione  per  tutto  ciò  che  è  dottrini 
morale  cristiana. 

Siflalto  adattamento  del  disi 
bisogni,  ai  sentimenti  e  ai  conce 
r  uditore  ci  sembra  un  pregio 
ferirsi  a  molti  altri  senza  disprei 


tore,  di  quel  che  sieno  gli  addobbi  della 

chiesa,  o  il  suono  talora  non  punto  di-  ^  questo  solo,  senza  scapito  degli 

voto  del  concerto  musicale.  contentiamo  di  far  notare  nei  du 

Senza  dimenticare  il  carattere  prò-  girici  che  annunziamo. 
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STRENNE  ED  ALMANACCHI  PER  L'ANNO  1880 

in  un  mazzetto  le  Strenne  e  gli  Almanacchi  pel  nuovo  anno, 
finora  pervenuti,  scrìtti  con  ispirilo  cristiano.  Non  diremo  di 
particolare:  ci  basta  dire  in  generale  che  quasi  tutti,  oltre 

notizie  dei  giorni,  de' mesi,  delle  stagioni,  delle  feste  eccle- 
va  dicendo,  contengono  svariati  intrattenimenti,  e  graziosi 
ovellette,  e  amene  poesie,  che  nell'atto  stesso  di  porgere 
i  documenti,  dilettano  non  poco  gli  animi  con  festività  di 


^IL).AIinanacroperranno 
^80.  Foligno,  stabilimento 

di  Felicìano  Campitelci. 
pagg.  6i. 

(II).  Lunario  per  Tanno 
1880;  coir  agf^iunla  dei 
(ìi.'n*  che  si  fanno  in  To- 
no XX.  Firenze,  libreria 
Mannelli  presso  S.  Maria 
.  In  32,  di  pag<?.  64. 
W,  15. 

LNO  (IL)-  Lunario  per 
'Siile  1880.  Savona,  «*di- 
irielà  per  la  diffusione 
l'i  buoni  libr.  Bologna, 
of^rana  Ponfifìcia  Marcg- 
It  di  paf?j?.  32. 
,  Strenna  Mirand»dese  per 
I).  Vrmo  nono  Mirandola, 
li  Gat'Iano  Caf^arelli,  1819. 
a^'g.  lOi.  Pnzzocenf.  50. 
L)  errante.  Almanaeco  per 
:siiU'  1880.  Foligno,  slab. 
ìpililri,  1880.  in    16,  di 

IK.MI.M)  (IL).  Diario  ec- 

per  Tanno  bseslile  1880; 

si  aniinnziiinn  lo  f«^sle  di 

di  di\ o/ione,  i  digiuni,  i 


quattro  tempi,  le  prediche,  le  fun- 
zioni ecc.  Anno  undecìmo.  Firenze, 
tipografìa  lienclni,  1879.  In  32,  di 
pagg.  116.  Prezzo  cent.  20. 

MENTORE  (n.).  Strenna  per  Tanno 
nuovo,  «oropilata  per  opera  di  sei 
giovani  savonesi,  dedicata  a  tutti, 
ma  più  specialmente  al  popolo  e 
alla  gioventù;  nella  quale  si  troverà 
una  raccolta  di  racconti,  novelle, 
diiiloghi,  lettere  ecc.  parte  in  prosa 
e  parte  in  poesia*  che  non  dicono 
male  di  nessuno  fuorché  di  chi  set 
merita.  Anno  XXIII,  4880.  Torino, 
tipografìa  Giulio  Speirani  e  fìgli, 
1819.  In  16,  di  pagg.  128. 

STUDI  FILOLOGICI.  Strenna  pel  1880. 
Modena,  società  tipografìca,  antica 
tipografìa  Soliani,  1879.  In  8,  di 
pagine  80.  Prezzo  L.  1. 

STIÌEN.NV  delle  missioni  cattoliche, 
I8S0.  Milano,  tipografìa  di  S.  fiiu- 
seppe,  vi;i  S.  Ciilorero,  n.  9.  In  8, 
di  pagg.  80  a  colonne  numerate  160. 

STJB.NiNA  pop(dare  I.ncr|n*se  del  gior- 
nale Il  Fkuelk,  per  Tanno  bisestile 
1880  (Anno  IX).  Lucca,  tipografìa 
arciv.  S.  Paolino,  1879.  In  32,  di 
pagg.  28.  Prezzo  cent.  5. 
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Firenet,  24  dicembre  1879. 


I. 


ROMA  (Nastra  corrispondonzn)  —  Li  Polenzn  orcul!a  massonica  nel  Mln'slcrt 
dollii  guiTHi  :  nei  Conservatori  nazionali:  nei  Lazza rollislì.  L'arme  o  WasoM 
massonico  sopra  T  esercito  italiano. 

In  quel  vostro  gran  mare  di  chiacchiere  e  di  granchi,  che  è  la  Gazzetta 
fiorentina  deW Italia  pancralica,  il  10  dicenfihre  passalo  pescai  una  perh: 
cioè  la  notizia  che,  in  un  recente  opuscolo  del  Conte  Paolo  di  Campelto, 
mentre  «  si  deplora  che,  senza  un  riguardo  alcuno  all'arte  e  al  culto, si 
((  distruggano,  in  Italia,  una  dopo  l'altra,  chiese  monumentili  »  per  farae 
caserme  e  peggio:  si  osserva,  insieme,  mollo  giustamente,  che:  «  tutta 
«  ciò  darebbe  a  temere  che  davvero  si  aggirasse  pei  dicasteri  una  p(h 
<c  trnza  distruttiva  occulta:  perchè,  mentre  al  ministero  della  guerra  il 
«  procede  in  tal  guisa  (distruggitrice)^  senza  riguardo  alla  maggiorana 
«  degli  italiani,  che  frequenta  le  Chiese:  a  ministri  seggono  Generali  in- 
«  Irgerrimi,  primi  a  deplorare  tali  alti  che  denunziano  iì  proposito  it' 
«  liberato  di  osteggi  are  ^  in  ogni  maniera,  il  culto  cattolico.  »  La  quale 
potenza  occulta  che,  di  proj  osilo  deliberato,  oMrggi;i,  in  ogni  maniera,  fl 
culto  cattolico,  sappiamo  tulli  oramai  che  si  chiama  la  Massoneria,  citó 
si  aggira  pressoché  da  padrona,  dove  i)iù  dove  meno  occultamente,  IK« 
srlo  pel  ministero  italiano  della  guerra,  ma  per  tutti  ormai  i  ministerii 
del  mondo.  Né  questi  (per  dirla  qui  di  passaggio)  se  ne  libererà  col: 
similia  similibìfs  degli  omeopatici:  ma,  bensì,  col  contraria  contraria 
degli  allopatici.  Giacché,  se  a  smorbarci  da  quest'occulto  veleno  masso* 
nico  giovassero  veramente,  anche  in  dose  omeopatica,  quelle  droghe  lib^] 
ralesche  che  la  Massoneria  usò  già,  in  dosi  allopatiche,  per  ammorbare,; 
non  sarebbero,  per  f^Tmo,  i  Massoni  e,  specialmente,  i  massoni  destri,  chf i 
sono  i  più  furbi,  quelli  che  ce  le  porgerebl^ero  premurosamente,  per  no^ 
Siro  bene,  asperse  di  soave  licore,  quasi  ad  egri  fanciulli.  Perciò  s3h 
pientementc  diceva  testé  il  Programma  dell'Aurora,  giornale politkOt^ 
religioso,  letterario,  quotidiano  che  «  soI,o  al  Sonimo  Pontefice  si  appa^ 
<(  tiene  giudicare  definitivamente  di  questa  opportunità  (della  più  diretti 
<c  azione  dei  Cattolici  nella  vita  politica):  e  che  il  partito  da  Lui  pre* 
<c  scelto  sarà  il  migliore:  »  e  perciò:  «  noi  non  preverremo,  in  alcal 
«  modo,  i  suoi  cenni  e  stimeremo  nostro  dovere  di  docilmente  e  pronta 
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«  monte  seguirli.  »  Ma  non  già  i  cenni,  ed  anzi  gli  inviti  e  gli  eccita- 
meuti  di  eorti  più  politici  che  cattolici,  più  opportunisti  che  politici,  più 
illusi  che  opportunisti,  e  chi  sa  che  non  anzi  più  illudenti  che  illusi? 
Sd^diido  essi,  infatti,  la  conciliazione  degli  in.^oioiliabili,  cioè  la  così  da 
Wro  detta  Conservazione  naziomiìe  (mten  len  (»  {km'  naziom  il  lib:*ra- 
lisiii*»);  per  sorreggere  la  quale  non  isdeguauo,  per  bontà  loro,  di  i*pi>og- 
Kiarsi  anche  in  sul  baslon  pastorale,  cioè  sopra  la  religione,  che  essi  non 
Hi^uardano  che  come  un  mezzo  ed  uno  stromonto  utile  ai  loro  fini  libe- 
raleschi e  non  nizionali.  Laddove  noi  cattolici  col  Papa  abbiamo  [ler  line 
b  Coììservazione  religiosa:  per  sorreggere  la  quale  non  isdegniamo  di 
appn;:j;iarci  anctie  in  sull'azione  più  diri'tttmente  politica,  quando  e  come 
a  fu  0  ci  sarà  iudicato  da  quella  (come  dice  il  Programma  dell' ^j^rora) 
■  prudenza  cli«  supera  l'umana  avvedutezza,  poiché  è  la  prudenza  me- 
«  (lesimi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo.  »  Quelli  poi  che  si  chiamano  Con- 
ifrvaton  nazionali  (laddove  noi  più  saviamente  ci  chiamiamo  Cattolici 
fviisermtori)  i  quali  hanno  per  iscopo  non  si  sa  quale  politica  e  per 
man  la  religione  (laddove  noi  abbiamo  per  fhie  la  religione  e  per  mezzo 
b  onestà  politica)  quei  Conservatori  nazionali,  diciamo,  che  pretendono 
di  vincere  io  furl>eria  i  furbi  di  mestiere,  sappiano  constare  a  noi  che  i 
primi  a  burlarsi  di  essi  loro  sono  appunto  quei  frammassoni  che  fingono 
di  raccomandarsi  a  loro  per  la  comune,  come  essi  dicono,  conservazione 
wzionale.  Sarebbe,  infatti,  ormai  tempo  che  si  capisse  da  tutti  come  della 
msione^  propriamente  e  veramente  detta,  cioè  del  vero  bene  del  poi.K)lo 
italian-^  ai  liberali  non  importa  e  non  importò  mai  nient*':  sacrificando 
tempre  essi  ogni  nazione  ai  loro  proprìi  interessi  antireligiosi.  Dei  quali 
mzionaU  uno,  non  oscuro  già  ai  suoi  dì,  deputato  e  membro  del  (jran- 
J'0ri*'ute  della  Massoneria  di  cui  fu,  anche  in  Torino,  per  più  anni.  Gran 
Maestro,  ora  defunto  da  queir  ateo  ed  incredulo  che  sempre  fu,  narrava 
h-Jendo,  non  molte  prima  di  morire,  a  chi  lo  nnrrò  a  noi  che  egli,  tra 
,  il  1871  ed  il  1872,  sotto  pretesto  di  volersi  convertire,  trovò  facile  adito 
presso  un  tale  non  ignoto  né  anche  lui;  il  quale,  invece  di  convertire  lui, 
De  fu,  come  vantavasi  il  frammassone,  convertilo.  E  con  qual  arte?  Ap- 
{Hioto  colla  solita  della  Concili  izione.  Ottima  idea,  se  s' intende  dire  che 
il  ptHTc^ilore  dee  riconciliarsi  con  Dio  :  pessiina,  se  s'intenda  che  Dio  dee 
ricoDciliarsi  col  peccatore  impenitente.  Or  benché  questa  non  sia  forse 
espressamente  T  idea  di  molti  Conservatori  nazionali,  e  nemmeno,  forse, 
qiella  di  molti  nazionali  non  conservatori,  (giacché,  come  dice  anche 
lui  benissimo  il  Programma  dell' ^<(rc;m;  «  se  peccano  d'imprudenza 
«  ci)loro  che  non  vogliono  aggiustar  fede  all'esistenza  ed  al  lavorio  delle 
«sette;  troppo  severi  d'aUra  parte  sono  quelli  che  non  veggono  molti 
illusi  »):  ciò  non  ostante  la  cosa  torna,  implicitamente,  allo  stesso.  Giac- 
che se  molti  cattolici  conservatori  «  rcjaitarìo   vantaggiosa  (come  dice 
«  il  detto  Programina)  Tctzione  più  diretta  nel  campo  politico,  i)er  tu- 
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«  telare  efficacemente  i  conculcati  diritti  della  Chiesa  e  della  Sede  k 
«  stolica,  le  ragioni  della  famiglia  e  della  società  e  per  difendere  «la 
«  insegnamento  ateo  le  crescxìnti  g»^nerazioni  »;  questa  azione  più  dir 
nel  campo  politico  dei  cattolici  cousfMvalori  è  invece  reputala  da  a 
conservatori  nazio)idll  vantaggiosi,  princi[>aluieiite  per  tutelare  elTjc 
mente,  centro  il  parlilo  sinistro,  ciuel  partito  destro  che  generò  il  siais 
e  "mentre  Tama  come  figliuolo,  lo  vuole  però  obbediente  all'autori 
prudenza  sua  paterna.  Ma,  sentendosi  vecchio,  sdnito  ed  imijoteiite  co 
r  insolente  figliuolo,  che  pone  a  ruba  la  casa  e  lascia  quasi  morire  di  i 
il  vecchio  padre,  ricorre  per  aiuto  al  braccio  più  forte  e  più  accredi 
della  religione  e  del  Cattolicismo.  Questa  è  la  malizia,  implicita  od  e* 
cita  poco  monta,  del  conservatorismo  nazimiale:  contro  la  quale,  segue 
i  cenni  del  Vicario  di  Cri^to,  i  conservatori  cattolici,  V  Aurora,  la 
viltà  cattolica  e  tutti  i  giornalisti  ed  individui  cristiani,  degni  tli  qu 
tome,  combatteremo  sempre;  e,  coir  aiuto  di  Dio,  trionferemo/ Gia( 
Victoria  quae  vincit  mundumk  la  Fides,  e  non  la  politica-.  Vero  è 
la  Fede,  immobile,  eterna  ed  immutabile  come  Colui  donde  procelc 
acconcia  però  benissimo,  secondo  che  ognuno  sa  e  vede,  con  tutte  le 
litiche  sane;  come,  viceversa,  è  sempre  combattuta  da  tutte  le  polii 
malsane;  languenti,  perciò,  sempi*e  e  poco  vitali. 

Ma,  tornando  a  noi,  dicevamo  che  quella  Potenza  occulta,  che  i 
sijppiamo  essere  la  Massoneria,  la  quale,  njolio  oculatamente  il  r.onie  C 
peilo  vede  ora  aggirarsi  nel  Ministero  della  gnerr;»,  si  aggira,  in  ve 
un  ix)'dai)erlutto  più  o  meno  occultamente,  secondo  che  portano  le 
costanze  dei  tempi,  dei  luoghi  e  di-l!e  persone.  Del  che  un  molto  cui 
argomento,  e  benché  pubblico,  tuttavia  llnora,  che  io  sappili,  non 
osservato  da  nessuno,  ce  lo  recò  teslò  il  rendiconlo  del  processo  doi  \ 
zareltisti.  Leggendo  noi,  infatti,  i|uel  llendiconto,  ogni  giorno,  nel  gioì' 
il  Diritto,  che  lo  riportava  con  maggior  ampiezza  e  diligenza  che 
gli  altri  giornali  di  Roma  (forsii  perchè,  essendo  egli  allora  giornale 
cialc  della  Sinistra  fehccmente  regnante,  poteva  sparnazzare  in  nifoi 
zion.)  giunti  air  Udienza  ilei  '29  ottobre  passato,  lenut-asi,  come  si  sa, 
Corte  delle  Assise  di  Siena  e  riferita  diligeniemenle  nel  u.  del  1* 
vembje  de!  Diritto:  vi  leggemmo,  non  seiiza  meraviglia,  questo  l)i:i 
testuale: 

«  Presidente  (ai  Testimonio  Bani  Luigi,  possidente,  domicii 
cr  a  Santa  Fiora).  Sapete  quale  fosse  lo  scopo  della  Società  dei  1 
«  zaretlisti? 

«  Testimonio:  Eh!  non  saprei.  Mi  parevano  tutti  un  mucchio  d*  il 
«  Mi  pare  pjrò  che  non  ci  fosse  un  sentimento  tanio  cattivo  conti 
«  prossimo. 

«  Presidente:  Avete  mai  assistito  a  nessuna  predica  del  Liz/  in 

«  Testimonio  :  Ci  andai  una  volta  per  curiosità.  E,  dopo  lunghe 
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«  cessioni,  David  Lazzaretti  si  fermò  e  fece  una  predica.  Erano  circa 
«  ottoceDto  persqoe. 

«  Presidente:  Che  cosa  diceva  nella  predica?  Parlava  di  lasiUì? 

«  Testimonio:  Diceva  che  Dio  era  sdegnato  di  vedere  tanta  disu- 
tguaglianza  tra  gli  uomini:  cioè  da  un  lato  gente  che  moriva  di  fame 
1  e  dall'altro  pei'soue  che  gettano  il  danaro  dalle  lìneslre.  (Collu  quale 
■  predica  ogni  buon  curata  di  campagtia  si  tirerebbe  dietro,  non  già 
«  (iffocentOj  ma  ottocentomila  persofie  afta  volta).  Poi  ad  un  certo 
«punto  domandò  ai  suoi  fedeli,  cU\  «Mano  in.  morchia  ti:  Voìete  rido- 
«  latria  papale?  E  quelli  rispondevano:  No:  Abbasso  F idolatria  j)a- 

•  pofe.  Quindi  ripigliava:  Volete  le  tasse?  E  quelli  urlavano:  No: 
«  Abbasso  le  tasse  {Nel  quale,  non  già  urlo  ma  peiìsiero,  chi  sa  quanti 
«  wm  Lassareitisti,  e,  forse,  anche  il  Presidente  delle  Assise  di  Siena, 
«  erano  ìT  accordo  coi  Lcuszarettisti), 

«  Presidente:  Nella  predica  disse  altro? 

«  Testimone:  Disse  che  vi  erano  trt^ntasei  milioni  e  trecentomila 

•  frammassoni  pronti  ad  aiutarli. 

«  Avvocato  Nocito,  Difensore  dei  Lazzaretiisti,  interrompe  qui  il 

•  Testimonio  e  gli  chiede:  E  le  decine  (dei  frammassoni)  il  Lazzaretti 
«  DOD  le  disse? 

«  Testimonio:  No.ssignore.  > 

Dove  è,  prima  di  tutto,  notevolissimo  cho,  di  questi  trentasei  milioni 
t  (n'centomila  frammassoni  vantati  dal  Lazzaretti  nella  sua  puhhlica  pre- 
dica, come  aiutanti  della  sua  e  nostra  santiilcazione,  e  ricordati  dal  si- 
l^nor  Ikmi  testimonio  nella  sua  pubhiica  deposizione  nella  alTollatissima 
saia  della  Corte  di  Assise  di  Siena,  in  presenza  d;  tanti  giornalisti,  il 
solo  Diritto,  a  nostra  notizia,  abbia  fatta  menzione.  (Cercammo,  infatti,  le 
relazioni  di  quell'udienza  inserite  in  altri  giornali  as.sai,  sì  liberali  come 
rattolici:  e  di  quei  trentasei  milioni  e  trecento  mila  frammassoni  non 
trovammo  un  a*nno.  Or  come  si  spiega  questa  menzione  del  solo  Diritto 
i  qtiesto  silenzio  di  tutti  gli  altri  ?  Noi  inchiniamo  a  credere  che  ciò  sia 
iccaduto  perchè  il  solo  Diritto,  come  giornale  ufficiale,  o,  meglio,  ufficioso, 
Ula  sinistra  regnante,  solo  ricevette  direttamente  da  Siena  la  esatta  re- 
azione stenografica  e  compiuta  di  quel  processo.  Che  se  il  direttore  del 
Diritto,  io  mezzo  a  tanti  sinistri  pensieri,  avesse  avuto  il  destro  di  leg- 
lere,  prima  di  darla  alle  stampe,  quella  sua  lunga  relazione,  forse  ne 
ivrebbe  cancellato  quel  brano  massonico.  Gli  altri  giornali  poi  liberali, 
tOQ  ammessi  che  alle  miche  della  mensa,  come  parimente  i  cattolici  che 
iOQ  pensarono  a  leggere,  f  ordinariamente,  noiosissimo  ed  inutilissimo 
^tio,  non  istamparono  che  un  sunterello  di  quel  lungo  processo  :  ri- 
tUDeiido  cosi  al  solo  Diritto  frammassonico  la  gloria  di  avere,  {km-  sola 
bdaiaggioe,  informata,  questa  volta,  dirittamente  f  Italia. 
Uà  è  ancora  da  diligentemente  notare,  in  secondo  luogo,  quello  scatto 
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di  molla,  coD  cui  T  Avvocato  Nocito,  frammassone  anche  lui,  ed  ilo  ap* 
posta  da  Roma  a  Siena  (come  rappresentante  dei  trentasei  milioni  e  tr^ 
cento  mila)  a  difendere  i  Lazzarettisil,  saltando  su  air  improvviso,  conM 
colpito  (]a  inaspettata  batteria  eleitric:),  a  quelle  parole  del  testliDonio 
cadutegli  sul  capo  alla  sprovveduta,  temo  metterle  in  burla  e,  con  un  it 
motto,  quasi  annichilarle.  Avendo,  infatti,  udito  quello  spettacoloso  ti 
evidentemente  tìnto  numero  di  ti^entasei  milioni  e  trecento  mila  frannim 
soni,  chiese  al  testimonio  se  il  Lazzaretti  avesse  contate  anclie  le  decine. 
quasi  volendo  dire  e,  per  fermo,  volendo  insinuare  all'uditorio,  che,  si& 
come  non  era  credìbile  che  i  framinassoni  fosseix)  appunto  in  quel  bo' 
mero  preciso  di  trentasei  milioni  e  treceniotiìila,  cosi  parimente  era  \ù 
credibde  che  il  Lazzaretti  avesse  (ktta  quella  proposizione.  Ma,  ollrecU 
quest'implicita  argomentazione  dei  Professore  Nocito  qoq  vaieva  aienU 
per  sé  medesima  (non  si  trattava,  infatti,  del  numero  dei  frammassoui 
ma  delle  parole  dette  dal  I^zzaretli)  accadde  ancora  che  l'Avvocato  a 
avesse  colà  subito  la  peggio  dallo  stesso  testimonio.  Giaccliè  questi,  con 
ischietta  ingenuità,  nuovo  argomento  della  veracità  della  sui  deposizione^ 
non  rispose  altro  che  un  bel:  «  Nossignore.  »  Cioè:  «  Il  Lazzaretti  p:>tevi 
«  benissimo  inventare  le  decin».'*,  come,  certamente,  inventò  i  milioui  da 
<c  Frammassoni.  Ma  è  un  fatto  che,  o  a  decine  o  a  milioni,  il  Lazzaretti 
«'contava  i  frammassoni  tra  i  suoi  aiutanti:  giacché  lì  nominò  per  tali,  ifl 
«  pubblica  predica,  dinanzi  ad  ottocento  persone.  E  non  li  avrebbe  meo- 
«  zionati,  cos^l,  tra  i  suoi  aiutanti  di  campo,  se  non  avesse  conosciuti  i 
<c  Frammassoni  come  gentaglia  capace  di  favorire  anche  sé  ed  i  suoi 
«  Lazzarettisti.  » 

In  terzo  luogo  è  notevole,  non  già  chu  il  Lizzaretti  fosse  egli  franima» 
sone  e  contasse  perciò  sopra  T aiuto  dei  suoi  fratelli  (bastando  a  ciò  di- 
mostrare quel  suo  segno  massonico  deirAnlicristo  3  4- C  che  egli  portava 
in  fronte,  colà  appunto  dove  la  giustizia  di  Dio  lo  colpì  colla  palla  dd- 
r inconscio  carabiniere):  bensì  è  notevole  che  egli  parlasse  di  questo,  coi 
in  pubblico,  dinanzi  a  gente  che,  in  gran  parte,  non  doveva,  certamente, 
essere  che  illusa.  Li  qn'»le,  se  fosse  stala  istruita  con  diverse  preJictó 
sopra  ciò  che  è  la  setta  u:assjnica;  prob.ibihnenle,  da  quella  gente  in  f  »uJo 
cristiana,  benché  ignorante  e  corrotta  che  essa  era,  non  avrebbe  avuta  dà 
frammassoni  quella  buona  opinione  che  il  Lnzzirelti  suppon«'va  elie  o» 
avesse,  quando  la  rassicurò  eolla  pi-omessa  della  loro  alla  protezione.  Scip- 
piamo che  in  Arcidoss  )  vi  era,  e  forse  ancora  esiste,  una  loggierella  di 
quelle  più  irregolari,  democralictie,  iniiiwndenli,  e,  se  é  così  lecito  dire, 
vero  canai^liume,  non  soltanto  come  lo  sono,  in  generale,  tulle  le  altre, 
specialmente  d'Itali.»,  mi  m  udì)  |ri;aiej:  ire.  E  li  *\\ììsIì  loggerellJ 
ahbiaitio  in  nia:i')  a:  [«unto  j-iù  >l:i..i^»;M-clle  aaienLiciie,  non  si  sa  se  pii 
ennio  0  più  scempie.  >h  è  <';j:Iì  credibile  eh?  di  quella  sciocca  Lf^jj^ia 
se  era,  come  crediamo,  membro  il  Liizzireiti,  lo  fossero  parimente  tuli 
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quegli  omceolu  diiMti/i  ai  quali  e^M  predicava?  f.hs  se  costóro,  da  qm^H 
ViiàÀ  etii!  ia  una   (larlft  ci'it amenti^   Rnrnn,  piTsso  i  <ìua\i  il  Liì^Mirm 
ItfiBiva  ppr  i7  *'fl»i/«.  Oli  i  t|UHlì  i*iTiò  tiU  corn-vano  ilìetTO  come  adii 
W  rw  eoHvt^ito  eJ  avuta  avuto  visioni  da  Gesù  f;ri«lo,  da  Maria  Sa»- 
AmBa  e  (la  San  Pieiro;  se  cosinro.  fliciamo,  avessero  avuta  da  allre 
didie  la  necessaria  ii«iriizione  sofii-n  ci^  die  sono  i  rrammnKioiti,  spe- 
«linfiiie  inidti  del  loro  lafse,  è  evidenje  clic,  lìuamlo  il  Ijizsirolli  prò* 
Mltia  loro  queIJ'iiiulo  «li  Pisa  dei  rruniinassoni,  avreijljero  ila  ciò  noie 
I  Oipitn  SBirKo  che  il  loro  predicatore  non  dnveva  rsscre  proprìamenie  iiD 
.  Ma  nnri  è  qui  il  caso  di  dilunghivi  !<opra   il  Lazzaretti:  uno  dì 
i-lacli  rhe,  eoH' ififlci'ixia,  ìIIu^mto  sempre  .inchc  alcuni  liunni  e,  col 
ì  coBlro  le  lasse  e  contro  i  rirclii,  illusero  sempre  molti  poveri; 
i  smipre  collo  scoprirsi  por  quegli  impostori  e  per  qun^li  or- 
Eribellì  die  criino.  E  noi  credi.nmo  che  riioposliira  del  Ijziaretti 
Ldnrala,  foi-sc,  qualche  tempo  di  piii,  se  la  Sinistra  non  saliva  al 
'la,  TMinta  al  Goierno  b  Frammassnnpria  sinistra  pili  manesca, 
I  e  più  avventala  rlip  non  la  destr»,  il  Laziaretli,  0  piuttosto  chi 
llten'iva  cnit,B  di  slrnmenlo  comunistico,  in rernazionale  ed  anlicri- 
ijiìH,  credette  giuiiln  il  hiioii  punto  di  iniziare  in  quei  paesi  un  movi- 
li clie  si  sierava  ampliabile  e  duraturo,  grnzie  mIIc  teorie  Zanardel- 
B  delia  sola  repri-ssiom;  senftì  jirevenzinne.  Clero  e  l)eiH'sUinti  còlti, 
B^ti  sapevano  quello  die  covava  sotto  quegli  aMli  pontificali,  quelle 
■didie,  quelle  peniten/ee  quelle  processioni,  si  alterrironogiiistitmenie 
^tìàoitTa  ctie  il  Governo  prcrem'^se  i  sucche^gi  e  lo  profanazioni  che 
i  frevtdervann.  \ln  gii   impiejiali  dui  (jovirno,  costretti  a  seguire  W 
jbwiìi^tfV,  sotto  pena  di  perdere  la  ginzi^i  dei  (jramli  maestri  sup^ 
1  provconeio  nulla  e  repressero  poi  più  che  non  fosw,  jvr  av- 
ario, od,  jilmooo,  voluto  dal  Govdtrno  stesso  di  allora,  on 
di*  egli,  se  non  anzi  molto,  Lazza  rettisi  a.  Che  voleva,  infatti,  il 
,  Q  ctiA  fareva?  Qwllo  appunto  che  vuole  e  fa  la  Masitoneria 
lè:  abolire  le  taMr,  aggravandole:  «//«-mre  l'idnìatriapa- 
lii  Garibaldina  e  la  Caiiolitia:  simulare  t  Santi,  i 
_^         i  iH'nefalJori  dell' umaniiil,  i  profeti,  i  visionari!  eri  anclie  i 
Rlliatiiri  l'd  i  Ì)(ionÌ  cattolici,  fier  addormentare  eosl  ì  buoni,  ai!qiiisl»r 
)  nel  popolo  cristiano  ed  entrare  nella  rocca  per  sacchefigiiirla.  Ha, 
tii  lutlj,  ed  anzi  reputnianli,  fecero  cotte  jfflprie  mani  la  giusiìiis 
i  JDo,  colpendo  appunto  e  solo  il  vero  reo,  non  diciamo  loro  complioe, 
\«rlflmente,  loro  seguace.  E  twito  più  fu  ininihile  quella  non  umant). 
I  alvina  ^luMiìiia,  quanto  die  un   iM-stemiiiiatore,  iu  atto  di  Ijesteni- 
i,  ttiipi  un  altro  empio  lieNiemmialorp.  secondo  clic  d  narrò  lo  stesso 
iriWg,  rifcf^Dda  net  processo  l'ei-elicjile  l)psiemmia  die,  insieme  colla 
K  dal  fucile,  lisci  dalla  Itocca  del  Carahiniere  uccisore. 
Kfecoodo  clic  apparisce,  dunque,  anehe  dal  processo  dei  l^azzarettisli, 
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qxìtìh potenza  occulta  che,  come  dice  beoissimo  il  Conte  Campello,  di 
pasito  deliberato  osteggia,  in  ogni  maniera,  il  culto  cattolico,  si  va 
meno  occultamenle  aggirando,  non  soltanto  nel  Ministero  della  g 
d'Italia,  ma  anche  dove  meno  si  crede.  Ciò  nonostante  è  verissime 
se  dappertutto  è  deplorabile  e  sconvenientissimo  questo  occulto  sp 
neggiamento  massonico,  molto  più  esso  dee  destar<i  stupore  ed  es 
rione  nel  Ministero  della  guerra,  sia  per  la  qualità  degli  affari  e 
si  trattano,  sia  per  quella  più  speciale  onestà,  franchezza,  lealtà  e, 
dìcesi,  onorabilità  che  è  il  più  beirornamento  dell*  indole,  dell' educi 
e  della  vita  militare.  Alla  quale  ripugna  manifestamente  quella 
gliacca  natura  settaria  e  massonica  tutta  volpesca,  traditrice,  bugi 
iroposiora,  e,  co.ne  i  massoni  dicono,  gesuitesca,  volendo  dire  mass 
e  liberalesca.  E  benché,  come  cantò  il  Berni  nel  Canto  XV  de 
Orlando  : 

in  nessun'illira  cosa  l'uom  più  erra, 
Piglia  piò  granchi  e  fa  maggior  nfìarroni 
Cori»)  che  ncll«  cose  della  guerra: 
Quivi  pcrdon  la  scrinia  le  ragioni; 
K  questo,  perchè  Dio  getta  per  terra 
[  discorsi  e  le  umane  opinioni: 
Vj  yuo\  che  sol  da  Lui  rìconosciariio 
Tulio  quel  che  da  noi  far  ci  pensiamo; 

tuttavia,  considerata  appunto  queir  indole  naturale  militai'e,  tutta, 
uariamente,  lealtà  ed  onore,  si  doveva  poter  credere  che,  anche  in 
ed  anzi,  specialmente  in  Italia,  (appunto  perchè  paese  più  crist 
morale  che  tanti  altri)  questo  granchio  e  questo  marrone  di  la: 
occultamente  menar  pel  naso  dalla  occulta  potenza  massonica,  ne 
vesse  essere  stato  pigliato  si  grandemente,  secondo  che  notò  il  Co 
Campello,  dal  ministero  della  guerra  italiana.  Ma,  forse,  questa  stes 
turale  schiettezza  e  lealtà  militare  si  è  quella  che  la  rende  talvolta, 
e  specialmente  nei  m>^mbri  più  alti  della  gerarchia,  più  facile  zii 
degli  occulti  imbrogli  della  codarda  e  furba  Massoneria.  Il  che  i 
per  avventura,  come,  mentre  dalfun  lato  sembra  più  incredibi 
invece  dall'altro  meno  ammirabile  che  si  aggiri  noi  Ministero 
guerra  una  potenza  oènulta.  die  hn  il  proposito  deliberato  di  ostpg 
in  ogni  maniera,  il  culto  cattolico;  contro  le  intenzioni  e  le  voloi 
manifeste  dei  generali  integerrimi  cìie  seggono  a  Ministri.  Del 
volessimo  recare  prove  ed  esempii,  saremmo,  come  si  dice,  nell'imi 
della  scelta.  Si  lagnava  infatti  già  il  Limarmora  in  pubblica  Carne 
il  solo  esercito  del  mondo,  il  quale  non  ha  ormai  più  nessun  se 
culto  né  di  religione,  sia  appunto  f  italiano.  E  ciò  non  già  negli  in 
particolari,  la  cui  enorme  maggioranza  è  di  buoni  crisi 'ani;  ma  n€ 
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meoto  pubblico  da  cui  ogni  anche  minimo  segno  di  cristianesimo  fu,  a 
co  a  poco,  per  opera  di  quella  occulta  potenssa,  diligentissimamente 
DOSSO.  Invece:  chi  lo  crederebbe?  Invece  si  è  ottenuto,  a  poco  a  poco, 
\  ([^t\V occultii  potenza,  che  tutto  l'esercito  italiano  debba  inconscia- 
enie  portare,  come  onorevole  distintivo,  appunto  Tarme  ed  il  blasone 
Ila  Massoneria:  che  è  la  famosa  stella  a  cinque  punte:  Tautico  pcntalfa 
j)eotagramma  magico  e  cabalistico:  adottato  poi,  come  uno  dei  suoi 
il  grandi  segreti,  dalla  moderna  Massoneria  che  lo  propone  ai  suoi 
assoDcinì  sotto  il  nome  deW  Etoile  flamboyante:  secondo  che,  a  Dio 
leeodo,  esporremo  di  proposito  in  un'altra  corrispondenza. 

IL 

COSE  ROMANE 

•  Seslu  pellegrinaggio  di  callolici  italii  ui  alla  tomba  di  S.  Pietro.  —  2.  Udienza 
loro  conceduta  dal  Pnpa  il  dì  8  dicembre;  discorso  di  Sua  Santità.  —  3.  Oiub- 
bileo  della  definizione  del  domma  deirimmacolala  Concezione  di  Maria  SS.  — 
i.  Obolo  di  S.  Pietro  presentato  «1  Papa  éaW Unità  Cattolica;  lettera  del- 
riilmo  Segretario  di  Stato.  —  5.  Telegramma  del  S.  Pudre  Leone  Xlif  allo 
Czar  Alessandro  II  sfuggito  il  1^  dicembre  ad  un  attentato  di  nichiliati  a 
Mosca;  parole  dell* inir>erntore  Guglielmo  1.  —  6.  xVdosionì  dell*  Episcopato  al- 
rEnriclica  Attemi Paffia.  ^  7.  Vendita  e  ricuperazione  di  maioliche  destinate 
<iil  S.  Padre  al  Museo  Vaticano.  —  8.  Decreto  sui  miracoli  per  la  canonizza- 
liooe  del  B.  De  Rossi;  discorso  di  Leone  XUI. 

1.  La  presidenza  della  Società  della  Gioventù  cattolica  italiana,  con 
ino  divL<;aaìento,  invitò  i  fedeU  della  penisola  ad  uu  sesto  pellegrinaggio 
h  tomba  di  S.  Pietro  pel  di  8  dicembre,  ventesimo  quinto  anniver- 
ino  del  faustissimo  giorno,  in  cui  il  compianto  Pootetice  Pio  Papa  IX 
Ragò  il  voto  ardentissimo  di  tanti  Santi  e  Dottori  di  S.  Chiesa  e  d'in- 
NDerevoli  fedeli,  come  di  tutto  l'Episcopato,  con  la  dommatica  dellni- 
0M  dell'immacolato  concepimento  della  Vergine  Maria  Madre  di  Dio. 

Risposero  all'  invito  circa  700  devoti  d' ogni  condizione,  tra  i  quali 
roDO  rappresentanti  di  circa  100  diocesi  italiane.  Molti  di  questi  pel- 
{rioi  si  raccolsero,  la  sera  del  6  dicembre  p.  p.,  nella  sala  del  palazzo 
lemps,  dove  ricevettero  splendide  accoglienze,  ed  il  fraterno  saluto  del 
iDm.  Filippo  Tolli  presidente  del  Circolo  di  S.  Pietiu  Quindi  il  chiaro 
rièssore  D.  Pietro  Balan,  sotto-archivista  della  Santa  Sede,  lesse  un 
(gnifloo  discorso,  «  nel  quale,  colla  dottrina  e  con  l'acume  del  fliosofo 
iello  storico  insigne,  come  leggesi  m\Y  Osservatore  Romano^  n.  282, 
solla  onziooe  del  sacerdote  pio  e  zelante,  illustrò  il  dolce  mistero  del- 
Bmacolata  Concezione  di  Maria,  ed  intrecciò  una  scintillante  corona 
lodi   air  imaiorlale  PooteOce  Pio  IX  ed  al  suo  illustre  successore 


} 
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Leone  XIII,  entrambi  sollecili  ed  ìstaneabili  nel  promuovere  il  colto  e 
^a•  gloria  della  gran  Madre  di  Dio.  »  Poscia  Tavv.  cav.  G.  B.  PagaoaHÌ 
di  Venezia,  uno  dei  Vicepresidenti  del  Connitalo  permanente  deiropen 
dei  Congressi  Cattolici,  mise  in  pieno  rilievo  iVflk  leia  e  rimportaDza  fi 
(]>uesta  impresa  per  ottenere  T  unità  d' indirizzo  e  di  scopo  delle  foni 
dei  cattolici  italiani  nella  santii  impresa  di  difendere  la  religione  ed  il 
Papato,  e  le  ragioni  della  Santa  Sede,  indicando  i  mezzi  per  farvi  con- 
correre buona  parte  dei  fedeli  sotto  la  direzione  dei  Vescovi  e  dei  par- 
reehi.  Udite  poscia  le  ietruzioni  pel  regolamento  del  pellegrinaggio,  HeA 
si  separarono. 

La  mattina  seguente,  alle  ore  8  1[2,  i  pellegrini  si  raccolsero  oelb 
Basilica  Vaticana  ;  e,  cantato  a  voce  di  popolo  il  Miserere,  presero  11 
croce  del  pellegrinaggio,  assistettei-o  alla  S.  Messa  celebrata  alfaltart 
della  Cattedra  dall' E.mo  Gardiaale  Luigi  Oreglia  di  S.  Stefano  protettore 
delle  associazioni  cattoliche  d'Italia,  e  dalle  sue  mani  ricevettero  il  P^at 
degli  Angeli;  quindi  si  fece  la  colletta  per  TObolo  di  S.  Pietro,  e  »- 
chiuse  la  di\oia  funzione  col  canto  del  Te  Deum, 

Nel  pcmeriggio  della  stessa  domenica  una  deputazione  del  pellegri-: 
Uièggio  si  recò  alla  Uusilica  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mura,  per  deporre, 
sul  luogo,  scelta  dal  defunto  Pio  IK  pel  riposo  delle  sue  spoglie  mortali^ 
ufta  magnifici  corona  votiva. 

2.  Il  lunedì  8  dicemb<'e,  anniversario  '25'  delhi  faustissima  definizione- 
dei  domma  sì  caro  a  tutti  i  veri  divoli  di  Maria  SS.,  la  vastissima  sali' 
del  Concistoro  in  Vaticano  era,  M  dalle  ore  11  antimeridiane,  greoiitM 
di  rappresentanti  di  tutte  le  diocesi  italiane.  Mezz'ora  prima  del  toceOj 
(|uesti  degni  tigli  d'Italia  salutavano  colle  più  fervide  manifestazioni  * 
gioia  e  di  devozione  il  Supremo  G<Tarca  e  loro  Padre,  Leone  XIII; 
(|uale  sedea  in  trono  circondato  da  sedici  E. mi  Cardinali  e  da  nioM 
Vescovi  e  Prelati   italiani  e  stranieri.  Il   Comm.  Giovanni  Acquadernij 
Presidente  del  Consiglio  Superiore  della  Società  della  Gioventù  cattolici 
italiana  lesse,  a' piedi  del  trojo,  un  bellissimo  indirizzo,  pubblicato  odf^ 
l'Osservatore  iìomrtiw,  n.  282 ;  quindi,  accompagnato  da  parecchi  ptf- 
sonaggi  suoi  degni  cooperatori,  off>)ri  a  Sua  Stntità  V  Obolo  delle  dia 
italiane  recato  dai  res|jettivi  rappresentanti. 

Il  Santo  Padre,  con  -parole  improntate  di  somma  benignità  espri 
il  suo  gradimento  per  quei  filiali  attestati  di  devozione  e  d'amore,  ta 
più  cari  ed  accetti  in  (|uanto  provenivano  da  amantissimi  figliuoli 
colpiti  da  gravi  calamità  e  sciagure,  e  che  s'imponevano  privazioni 
soccorrere  il  loro  Padre  ridotto  dall'empietà  settaria  a  bisognare  di 
sassidi. 

Quindi  Sua  Santità  si  levò  in   piedi,  e  recitò  il  seguente  discoi 
testualmente  stampato  w^W Osservatore  Romando  ii.  282. 

(c  In  questo  lietissimo  giorno,  in  cui  si  compie  il  quinto  lustro 


I  aotrane  proclatuaxione  di'll'  Iinipacolaio  Cnticepimmlo  di  Maria,  è  ben 
I  ftBKU».  0  filili  carissimi,  ri*  l'animo  voMre  fi  'ii  miti  i  Meli  si  soliiuUa 
I  ad  u*in«''IilH  allep'eiza,  rnillo  ilellc  neaioriu  più  cftre. 

*  Sono  ^i<ì  Tentici  ni  |ti«  nmi  iiBfrtfirsi,  da  che  il  glnriosti  nostro  pr»- 
'  Pio  IX,  ili  fulit:»  mi-monti,  citi  h  PiDvvii]i>nK.i  avuva  riservnio 
ll'Sirt-dt  as^iiiflitpri'  alla  mmii  dill.i  Ver^iiiP  una  Riiliiiiili'Iissi.-BageiBiiii 
■  di  jÉfwciari'  [*■  sue  alle  glorie  di  Lfi,  protnulguva  al  iimudo  cauoliuo 
lwiiuiu«0  e  {■liiudf^I»',  il  dominalìco  decreta  dell' Irumacobia  Coocexìone 
|t  Maria,  f'^  toctD  i  Tedeli,  m<»ei  dal  pMi  fi-rvido  amore  |ier  la  torà  Ma- 
|4n.  funeri  delle  sue  grandei/e,  pieni  di  wuvi  speranze,  si  dicilKro  allora 
iLieeli  anni  seffuenii  a  ceirbrarne  dovunque  con  griiidissiina  poaipa  U 
ì  prerogativa. 
Ut'anHntnrsì  ilella  [irìma  gitibilire  rìcmTeiizn  di  (|uel  dì  niemo- 
^TOi  ìd  oecasinne  del  quinlo  pellegrin^iigio  in  Hooin,  alla  Notira 
i)>anifi*sl.isle  il  diwgno  di  voler  Tesie^^ure  [liìi  solennemeate 
aXV  annivenario  della  dotninatiea  ilefinizione:  a  Noi,  ci  è  grato  il 
<Nr4urlo,  Irovandn  questo  santo  iiensi'^ro  pii^na  mentii  conforme  ai  Nostri 
I,  Hllamr-oie  lo  encominainio,  con  tutla  l'effusione  d^l  cuore  lo  Itenedi- 
mmo,  di-^posti  ad  ifirjre  con  |tiù  brgliezza  ai  Meli  il  celesle  tesoro 
,'eiij;p.  —  In  congiuntura  si  lieta  i  Ve-scnvi  dell'orbe  cattolico, 
f  «ri  p:is!nr;»!p  lorn  2e\n  sono  stali  snileriti  di  fare  iin  premuroso  appello 
n"if  dei  propri  diocesani;  ed  essi  volenterosi  hanno  risposto 
.  Mcclift  in  Iirev'ora  si  ar.cesd  per  ogni  dove  un  vivo  desio  ed 
iLilifAima  pua  di  onorare  con  più  splendide  dimostrazioni  di  re- 

I  11  Vergine  sMua  ra;icofaia. 

iBraire  voi,  con  oltiino  accoi^tm-rttn,  mcitt^mio  stHIOgli  aiispicii 

l-n  «esio  rostro  IVIIi-griniìggio,  divisaste  di   raccogliervi   jirima 

I  toml>a  del  Principe  degli  AjHMtnli,  nell'angnst-i  It'isilica  donde 

Hamato  al  mondo  II  nitnibilissimo  privilegio,  e  dì  confermare  oggi 

I  e  solenne  proleslu  il  voslro  ossequio  ul  Vicario  di  Gesù  CriWO; 

t  riuliu,  D  m''glÌo  in   lutto  il  kioimIo,  uno  solo  è  s'alo  oggi  il 

'  dei  veri   rredmti,  irilwlare  onore  alla  Vergine   Immacolata, 

i  ì6  glnrìe,  racconta mlai-le  In  Ctiiesa  ed  il  vtsitiile  Capo  cbe  or  la 


Sio  Kbncio  di  pinta  e  di  devozione  cosi  ardente,  cosi  universale, 
«iiBi!,  granrlcmfnie  ci  consola;  e  in  mewo  alla  pugna,  che  ora 
mite  Heri^ima  contro  la  Uli-eia,  avviva  le  {;t>eranzedi  un  pieno 

ITwrort!  e  huir  inferno. 
&tìTOre  infaui,  die  ttiiii  li  aiuwmma  e  che  più  fa  delirare  le 
JBperhe  deiret.'i  ooslra,  è  quel  freddo  e  basso  nalurali^tino  cbe  ha 
i  latlì  gli  ordini  della  vita  pubblica  e  privata,  sostilnendo  la 
!  umana  alla  divina,  la  natura  alla  grazia,  e  disconoscendo  il  Re- 
L  Ora  lii  VtT^iiie  i»'.r  l' Immacolal»  sua  (loncerione  opijoriuna- 
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menie  ricorda  al  popolo  fedele,  che  per  la  caduta  del  primo  padre  lalU 
r  umana  schiatta  giacque  debole  ed  inferma  per  secoli  molti,  ludibrio 
air  errore  e  alle  passioni;  che  solo  da  Gesù  Cristo  si  deriva  in  copiali 
grazia,  la  verità,  la  salute,  la  vita  ;  che  senza  di  Lui  non  \i  è  per 
Tuomo  dignità,  né  grandezza,  né  ben  verace;  che  flnalmeote  chiunque 
tenta  sottrarsi  ali*  influsso  benelìco  del  Redentore,  resta  nelle  tenebre, 
cade  nel  fango,  va  incontro  a  sicura  rovina. 

(c  Oltre  a  ciò  la  Concez  one  Immacolata  ci  rivela  il  secreto  e  b 
prima  cagione  della  potenza  grandissima  di  Maria  sopra  il  comune  ne- 
mico, che  per  mezzo  dei  suoi  fidi  ministri  cosi  aspra  guerra  muove  alli 
Chiesa.  Giacché  ne  insegna  la  fede,  che  Maria  fin  dai  primordi  del  mondi 
fu  destinata  ad  esercitare  contro  il  demonio  e  contro  il  suo  seme,  inh 
placabile  ed  eterna  inimicfzia:  Inimicitias  ponam  Inter  te  et  mtdierem; 
e  che  fin  dal  primo  istante  delf  esser  suo  potè  schiacciargli  vittoriosi- 
mente  la  superba  cervice:  Ipsa  conteret  caput  tuum,  —  Questo  pe»* 
siero  aderge  gli  animi  alla  confidenza  in  Colei,  che,  forte  della  potem 
del  divino  suo  Figlio,  spense  tutte  le  eresie,  e  nei  cimenti  più  duri  Ai 
lo  scudo  e  r aiuto  presentissimo  dei  cristiani.  Questo  pensiero  infonde  Qd 
petti  la  certezza,  che  anche  questa  volta  la  finale  vittoria  resteri  % 
Maria. 

(c  Voi,  figli  carissimi,  e  con  voi  tutto  il  popolo  credente,  colla  pro^ 
fessione  franca  ed  aperta  della  vostra  fede,  colf  esercizio  di  opere  vi^ 
tuose,  colla  preghiera  fervente  e  costante,  colla  sincera  devozióne  vefM 
la  Vergine,  alTrettate  il  sospirato  momento,  in  cui  tutta  T  umana  fan»- 
glia  nuovamente  si  allieti  dei  benefici  sejnalatissimi  della  Redenzione  di 
Cristo;  affrettate  il  sospirato  momento  in  cui  per  T intercessione  delk 
gran  Madre  di  Dio,  sedate  le  procelle,  tornino  a  risplendere  sulla  Chiett 
giorni  di  prosperità,  di  pace,  di  gloria. 

«  Intanto  ad  incremento  della  vostra  pietà,  a  conferma  dei  vostri 
santi  propositi,  a  pegno  del  Nostro  paterno  affetto  ricevete,  flgh  carisi 
simi,  fÀpostolica  benedizione,  che  a  voi,  alle  vostre  famiglie,  alle  open 
vostre  dall'intimo  del  cuore  largamente  impaniamo.  Benedictio  eic,i^ 

Poiché  il  Santo  Padre  ebbe  finito  di  parlare,  e  si  fu  seduto  in  trootj 
fra  vivissimi  applausi,  gli  si  presentarono  non  pochi  eletti  giovani  dfl| 
Circolo  di  San  Pietro  ed  altri  personaggi  rappresentanti  di  varie  diood 
italiane  ad  offerire  buone  somme  di  denaro  chiuse  in  elegantissimi  astucci 
e  per  tutti  il  Santo  Padre  trovava  parole  di  paterno  affetto.  Compiati 
quest'omaggio  da  pellegrini  altresì  venuti  di  fuori.  Sua  Santità  s'indtiè 
nella  sala,  per  invocare  sopra  tutti  le  celesti  benedizioni. 

3.  Intanto  nelle  Basiliche  e  Chiese  di  Roma  la  pietà  dei  fedeli  ds^ 
di  sé  tale  spettacolo  quale  appena  può  immaginarsi  fuori  della  metropol 
dell'orbe  cattolico. 

Questa  solennità,  pel  Uiubbileo  della  definizione  dell'Immacolata  Gol 
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azione  (lì  Maria  SS.,  fu  celebrata  in  Roma  con  tali  «limostrazioni  dì  viva 
fede  e  di  lenera  divozione,  che  andava  di  paro  con  la  incomparabile,  mi- 
pìitìcenza  e  la  splendidissima  pompa  dei  parati.  Oltre  che  nelle  Basiliche 
htriiircali  di  S.  Giovanni  in  Lalerano,  di  S.  Pietro  in  Valicano  e  di 
Salita  Maria  Maggiore,  e  nella  Basilica  dei  SS.  XII  Apostoli,  anche  nelle 
Chiese  dei  PP.  Cappuccini  a  Piazza  Barberini,  dei  Minori  Osservanti 
ill'Aracoeli,  e  del  Gesù  durò  tutta  mattina  il  concoi*so  dei  fedeli  a  ri- 
eesere  i  SS.  Sacramenti  della  Penitenza  e  della  Eucaristia,  che  è  in  so- 
stanza il  miglior  modo  di  onorare  Y  Immacolata  Madre  di  Dio. 

Non  ci  è  consentito  dal  ristretto  spazio  di  questa  cronaca  il  disttM)- 
imi  nella  descrizione  particolareggiata  delle  sacre  funzioni  di  questo 
lidissimo  giorno,  precedute,  come  al  Gesù,  cosi  in  molte  altre  chiese,  da 
•tivoio  novenario.  Dobbiamo  però  accennare  che,  come  leggesi  nelfOs- 
mraiore  Romano  n.  282,  l'addobbo  della  chiesa  dedicala  al  Nome 
SS.  di  Gesù,  per  la  munìllcenza  e  pietà  d'una  illustre  dama  italiana  la 
quale  però  impose  che  il  più  assoluto  segreto  velasse  il  suo  nome,  attrasse 
rammirazione  di  quanti  poterono  entrarvi.  «  La  illuminazione,  dice  il 
citato  giornale,  è  stata  qualche  cosa  d'incredibile;  vi  erano  trecento  lam- 
padari, e  candelabri  e  candelieri  in  numero  straordinario.  Si  calcola  vi 
fos^'ro  oltre  tre  mila  lumi,  e  che  siansi  impiegate  più  di  3500  libbre  di 
cm.  »  Ogni  cosa  a  tutte  spese  della  pia  Dama  che  volle  restare  inco- 
gnita a  tutti  fuorché  a  Dio,  ed  alla  sua  SS.  Madre!  Il  riflesso  di  quelle 
tremila  fiammelle  sui  lucentissimi  marmi  ed  alabastri  e  sulle  ricchissime 
cascate  a  tela  d'oro  ond'erano  ornate  tutte  le  arcate,  producea  un  effetto 
da  non  potersi  descrivere,  che  spiccava  poi  oltre  ogni  dire  per  tutta  la 
cupola,  come  un  cielo  stellato!  E,  ciò  che  fu  veramente  consolante,  benché 
il  vastissimo  tempio  fosse  stivato  di  popolo  che  si  veniva  rinnovellando 
9  volta  a  volta,  non  avvenne  il  benché  minimo  disordine,  grazie  a  Dio 
ed  ancora  per  le  provvide  cure  degli  ufficiali  della  Pubblica  Sicurezza. 

Il  faustissimo  Giubbileo  di  questo  gran  giorno  fu  celebrato  con  pm 
divozione  in  innumerevoli  altre  città  d'Italia  e  di  Francia,  dì  cui  leggemmo 
con  ammirazione  i  particolari  nei  rispettivi  giornali  cattolici;  così  che,  a 
cagione  d'esempio,  te  città  di  Parigi,  di  Lione  e  di  Marsiglia,  dove  pure 
brolica  una  moltitudine  spaventosa  di  settarii  dell'empietà  e  della  fram- 
massoneria, parvero  rivaleijgiare  con  Roma,  Torino,  Piacenza,  Napoli  (hI 
altre  assai  città  italiane,  nelle  dimostrazioni  di  pietà  e  di  amm^  verso  la 
Vergine  Immacolata,  e  di  fiducia  nel  suo  patrocinio. 

1.  L'i  vigilia  di  questo  santo  giorni  pubblicavasi  daire^re^ia  Unità 
("aitnlica  di  Torino  un  bell'in  lirizzo  del  suo  «im^tlore  Teologo  Giacomo 
M-irgorti,  che  pi-esentava  al  Santo  Padre  Leone  XIII  \'Oholo  di  S,  Pietro 
offerto  dagli  italiani,  e  deposto  nel  dì  della  solennità  ai  piedi  del  Papa* 
Della  somma  di  lire  20,000,  con  una  giunta  d'altre  offerte,  sia  a  sussidio 
dei  danneggiati  dalle  inondazioni,  sia  alle  tribolate  Monache  vittime  della 
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spigliazione  rivoluzionaria;  .ifflncliè  lati  sitssidii,  pas.^aniio  pM-  le  r 
Sii:i  Santllà,  lK)t'Uis«''ro  »  cjì  er*iio  destinali  ani>ht>  le  tj-'uetli/imii  apo-  1 
siolichf.  Questo  tDiUrizio  eia  iri<iiiaiiraln,  C5(i  bellisìiitna  We»,  wW'dffti- 
hrto  ikW Immacolata,  o^sia  dalla  rnccfllt»  ilei  tiluli  nnih-  la  Verisìne  MjHlfB 
di  Dio  fu  ailut-JLi  dai  SS.  Pt-lri  e  HotUtri  deih  Ciliari;  liwli  disiaat 
iti  cedine  airMbftico,  e  die  dimovli-ano  h\  crRlenia  cuNl:uiie  e  la  ira>lifl« 
della  Clrcsii  d;i  rìmolissimi  leiiipi  in  «ini-llo  eho  ora  la  pietà  dei  feM 
professa  come  dotnma  di  fede 

(Codesto  benemerito  pioriude  lorinf»*  elihe  coM  la  veniuri  di  | 
presi^Diare  al  Vicario  di  (ìisi'i  Cristo,  ori  p)i»;,')to  anno,  non  meno  A 
UO  000  lire,  ricevute  u  tal  line  e  per  ìs|)oijianee  oliluaicmi,  dui  feJi-lifi 
liaiiì.  Di  elle  Sua  Siintilà  volle  die  a  questi  fosse  leslimanìala  U  ai 
gralilijdine  con  la  seguente  leit'Ta  diretti!  al  Tenl.  Margotti  daU'E.moSl 
gretario  di  Sialo  card.  Ninn,  P  stampala  n^\'Vmtà  CalMica  D.  29( 
pel  13  dirembre. 

«  llluslrissimo  Signore.  Mi  sono  ufTreitato  a  rasisognarfì  nelle  vfincol 
mani  del  S.iuto  Padre  l'Indiiizm  clin  V.  S.  lll.ma  mi  acchiudeva  «iBl 
foglio  del  4  cori'enle,  come  pni«  le  altre  venti  mila  oOi'i'te  per  l'Obel 
di  Silo  Pietro  e  le  altre  selleceatoveniiseiie  lire  pur  gli  m'io.lati  e  gì 
II'  jiovere  monache.  Ed  a  Sua  Satdìlfi,  che  gradisce  sempre  in  moJo^ 
ciale  le  offerte  degli  Ilalinni,  6  riuscita  oltre  ogni  credere  accetta  la  nuoi 
f/insiderevole  oblazione,  perchè  nnn  è  solo  im  allesiaio  di  atlaccarae* 
alla  Santa  Sede,  ma  di  amoi-e  allri^  alla  gmn  Madre  di  Dio,  alla  qui 
la  Cliiesa  deve  .il  grandi  vittori  \  e  dalia  quale  ahK  non  men.i  iòf^ 
ne  attende.  L'nu4,'usto  Ponlelìce  adumitic  ringrazia  e  l)Qnelice  di  COQ 
i  pii  orTerenli  ed  in  modo  Millo  parlicolare  la  S.  V.  che  non  solo  sM 
e  dimostra  i  due  alTt'tli  dei  i\m\\  tien^  propo<tito  nell'Indirizzo,  nu  e 
ogni  industria  e  perita  di  scrivere  si  adopera,  mediante  il  suo  ( 
periodico,  a  tenerli  vivi  e  ad  eccitarli  sempre  p;Ci  negli  animi  i! 
Italiani. 

«  Melodi  palesarle  qnrsti  senlìmeiili  del  Santo  Padre-,  le  agi^iuagl 
die,  [«r  ordine  della  Santità  Sua,  tulio  f:  stalo  disposto  per  la  n->tiaj 
siriliiizione  delle  offene  destinale  agli  inond:ili  ed  alle  [«vere  religit 

K  loline,  rin^TaziandoLt  vivamente  de^li  augiirii  dì  felicità  espnoi 
per  la  prossima  ricorrenza  delle  fesiii  nalalinìe  e  del  mmvo  anno,  ed  i 
plorandole  in  ricambio  dal  Signore  la  copia  dei  celesti  favori,  mi  ppq 
di  confermarmi  con  sensi  di  b"n  distinta  stima. 

0  Pi  V.  S.  Itlma,  Roma,  9  dicembre  \%'ì%  Aifeiionalissimo  per  è 
virla  !,,  card.  Ni»*.  » 

Non  ci  ricorda  d'aver  mai  potuto  legi-'fre  uoa  lettera  consitnilfr 
alcuno  dei  giornali  n  periodiei  diviilgHlì  per  cura  eri  a  serviijio  d(>[|» 
zione  dei  r.atlnhcÌ-ìibfirnJi.  Questi  signori,  ipianln  proilighi  di  iniai 
7Ìoni,  di  consigli  e  perlin  dì  censure  alla  Santa  Sede  ed  al  Vicariti' 
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Ge^ii  Cristo,  allreltanto  si  mostrarono  ognora  economi  del  proprio  denaro; 
forse  perchè  aspiravano  a  ricon  lurre  la  Chiesa  alla  purezza  dei  suoi  pri- 
iDordli,  acciocché  fosse  più  sciolta  d'ogni  cura  terrena  e  più  libera  a  pre- 
gare, benedire  e  perdonare,  ti  fin  «jui,  manco  male!  Cosi  non  fosse  av- 
Teouto  quel  che  sappiamo  essere  avvenuto,  cioè  che  un  certo  giornale 
tatiolico-Iiberale  (ora  morto  da  p'zza:  Requiescat!)  sempre  occupato  in 
Iraiceiare  alla  Santa  Sede  lu  via  da  seguire,  putisse  distrazioni  per  cui 
OOQ  sipea  più  distinguere  il  suo  dall' altrui,  dimenticando  nella  sua  cassa 
quei  non  n!M)lto  che  avea  ricevuto  a  destinazione  del  Papa  come  Obolo 
a  S.  Pietro,  Ora  il  pericolo  di  tali  distrazioni  è  cessalo,  ed  i  buoni  fe- 
ddi  non  possono  più  temere  di  simili  appropriazioni  indebite, 

5.  Nella  notte  dal  1°  al  2  dicembre  p.  p.  dovea  giungere  da  Siufe- 
fopoli  a  Mosca  Io  Czar  Alessandro  IL  II  treno  imperiale  dovea  essere  pre- 
ceduto dal  treno  di  Corte,  mezz'ora  innanzi,  come  per  esplorare  la  via^ 
die  del  resto  era  tutta  guardata  ed  illuminata  aMuoghi  opportuni.  Ma, 
fo^se  per  precauzione  molto  b'n  pensata  e  suggerita  dalla  Provvidenza 
Divioa,  fosse  p^r  altra  causa  come  dapprima  fu  divulgato,  fatto  sta  che 
il  treno  imperiale,  in  cui  viaggiava  lo  Czar  precedette  T altro,  e  giunse 
sano  e  sjilvo  a  Mosca.  Mezz'ora  dopo  ecco  giungere  il  treno  di  Corte,  ossia 
di  trasporto,  nella  settima  s^'zione  del  quartiere  di  Rogosche  in  Moscai  ; 
ed  al  tempo  stesso  scoppiare  una  mina  di  dinamite,  che  lo  fece  soltanto 
deviai-e  e  rovjjscìare,  |)erchè  percorreva  un  binario  diverso  da  quello  che 
instato  prefisso,  senza  di  che  sai'ebbe  andato  tutto  in  frantumi.  I  danni 
Ielle  persone  furono  pochi.  Non  si  tardò  a  scoprire  che  l'attentato  era 
stato  compiuto  con  batteria  elettrica,  da  una  casetta  poco  lontana,  d'onde 
i  euogiur.iti,  sotio  colore  di  trar  profitto  d'una  cava  di  arena,  aveano 
coudolto  un  cunicolo  e  preparata  la  mina  sotto  il  biniirio  sul  quale  dovea 
jttssare  il  treno  imperiale.  S?nza  il  dopp o  scambio  e  di  precedenza  e  di 
ioario,  forse  l'Impi^ratore  di  tutte  le  Russie  sarebbe  stato  vittimi,  con 
ulto  il  suo  corte-;glo,  di  qujsto  alrocissi.n)  tentativo  dei  nichilisti.  I 
articolari  d^il  fatto  sono  minutainente  descritti  nel  Journal  des  Débats 
lei  12  dicembre;  e  MtVÌ Unità  Cattolica  n.  28G  è  trascritto  il  laconico 
iQuuu^io  ulBciale  che  ne  mandò  stampare  il  Governatore  Generale  di 
losca.  Qu'ìslo  è  il  quarto  att»-'nlato  che,  grazie  a  Dio,  andò  fallito,  contro 
1  vita  dello  Czar.  I)t*gli  altri  tre,  il  primo  fu  perpetralo  il  16  aprile  18G6 
la  UQ  Dimitri  KorokosolT;  \\  secondo  avvenne  il  6  giugno  1867  a  Parigi 
ermano  di  un  Baragouski  ;  il  terzo  fu  a  Pietroburgo  il  14  aprile  1879. 

Daini  maggio  1878,  fa  notare  X Unità  Cattolica  n.  285,  al  1^  dictun- 
ire  1879,  si  noverano  sci  orribili  attentati  contro  i  Sovrani.  1^  L'at- 
tolaio  di  Hoedjl  coatro  l'Imperatore  di  Germania  (1 1  maggio  1878}  ; 
!•  l'alu-o  del  Nobiling  coatro  lo  stesso  Imperatore  (2  giugno  1878)  ; 
^quello  di  Moncasi  contro  Alfonso  XII  di  Spagna;  (25  ottobre  1878); 
M'attentato  del  Passanante  contro  il  Re  Umberto  a  Napoli  (17  novem- 
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bre  1878);  5*  quello  contro  lo  Czar  a  Pietroburgo  (14  aprile  1879);  6MU 
timo  contro  lo  slesso  Czar  a  Mosca  nella  notte  dal  1°  al  2  dicembre  p.  \k 

Il  S.  Padre  Leone  XIII,  appena  ebbe  notizia  di  quest'ultimo  ecassc 
nefando  della  si*tla  infernale  dei  n/c7iA>^?*,  spedì  allo  Czar  Alessandro  11 
il  telegramma  seguente.  «  Maestà!  Abbiamo  saputo  con  orrore  inasprirai-] 
bile  l'iniquo  attentato  commesso  contro  la  persona  di  V.'M.  La  Divina 
Provvidenza,  cbe  veglia  sui  giorni  preziosi  di  V.  M.  ha  deluso  quesio- 
odiato  disegno.  Accetti  V.  M.  i  sentimenti  della  nostra  condoglianza  per 
quest'alto  colpevole,  e  le  nostre  sincere  congratulaZiOni  per  essere  sfug- 
gita al  pericolo.  Ringraziamo  Dio  della  sua  bontà.  Leom  XIII,  » 

^q\\  Osservatore  Romano  n.  283  pel  Giovedì  11  dicembre  1879,  dove 
sono  pure  riferiti  i  particolari  di  questo  ultimo  attentato  regicida,  veoo^ 
stampalo  quanto  segue. 

((  Da  una  nostra  corrispondenza  di  Berlino  togliamo  il  seguente  brano: 

«  Quando  X  imperatore  Gu  ^lielmo  ricevette  la  notizia  dell'  orribile  roi- 
sfatlo  con  cui  si  è  allentato  di  nuovo  alla  vita  delio  Czar,  si  fece  mesto 
in  voltò  e,  dopo  di  essere  rimasto  in  silenzio  per  alcuni  minuti,  disse  eoa 
un  accento  melanconico,  ma  però  con  certa  energia  :  <k  Se  non  si  mali 
«  indirizzo  alla  politica,  se  non  si  attende  seriamente  a  dare  una  saml 
(c  istruzione  alla  gioventù,  se  non  si  dà  il  primo  posto  aJìa  religione^ 
<c  se  si  pretende  di  governare  solo  con  espedienti  di  ventiquattro  io  ve»* 
«  liquattro  ore,  i  nostri  troni  saranno  rovesciali,  e  la  società  rimarrà  ii 
«  balla  dei  più  terribili  avvenimenti.  Non  abbiamo  più  tempo  da  perdere; 
«  e  sarebbe  una  grande  sventura  se  tutti  i  governi  in  quest'opera  sado* 
«  tare  di  repressione  non  si  mettono  d' accordo  !  »  Sono  parole  testuali 
deir imperatore  a  cui  non  vi  aggiungo  nulla  del  mio.  » 

Posta  l'autenticità  di  quanto  sopra,  è  da  dire  che  Tlmperatore  Gu- 
glielmo 1  ha  proferito  una  grande  verità;  ma  c.ò  non  basta.  Bisognerebbe 
che  egli  ponderasse  bene  quel  che  fu  fatto  in  Germania  col  KulturJcamffj 
ad  imitazione  di  quanto  si  fece  e  si  fa  tuttavia  in  Russia  contro  la  Chiesi 
cattolica  e  per  l'abbrutimento  dello  stesso  Clero  scismatico,  e  pel  perve^ 
timento  della  gioventù  per  opera  d'un  insegnamento  ateo  e  razionalisti 
Egli  forse  vedrebbe  allora  l'origine  del  male,  e  farebbe  cessare  quella 
crudele  politica  per  cui,  non  solo  non  si  dà  alla  religione  il  primo  pasto, 
ma  la  si  vuole  ridurre  ad  essere  vile  mancipio  dello  Stato  e  strumento 
dì  politica  massonica. 

Forse  l'imperatore  Guglielmo  1  ha  concepito  qualche  buon  disegno 
di  riparazione  dei  danni  cagionati  col  Kulturkampf  alla  religione  fA 
alla  gioventù.  Infatti  poc'anzi  ii  ministro  Putlkammer,  successore  del 
doti.  Falk,  restituì  agli  ecclesiastici  la  direzione  della  istruzione  i^eligiosi 
in  certe  scuole.  D'onde  la  Oerìnania,  giornale  cattolico  ben  noto,  ebh 
a  stampare  la  noterella  seguente,  che  trascriviamo  dall'  Univers  del  mar 
ledi  16  dicembre  p.  p. 
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«  Venit^mo  a  sapere  che  il  Governo,  atteso  coJcsto  decreto  minisle- 
ial«\  si  occii|m  dì  cercare  se  la  direzione  delf  istruzione  religiosa  (qui 
Viti  si  tratta  d' inspgnamento  religioso  da  parte  dei  parrochi)  [»0lrà 
ssere  restituita  ad  una  parte  degli  ecclesiastici  cattolici  i  quali,  per  la 
oro  coodolla  e  pel  loro  contegno  verso  lo  Slato,  {)er  la  loro  somrnes- 
«one  alle  prescrizione  delle  autorità  scolastiche  in  nnateria  d'iusegna- 
fwnto,  ofTroDO  le  guarentige  che  lo  Slato  è  in  diritto  di  esigere,  adìnchè 
lo  <;copo  inteso  nelP  istruzione  della  gioventù  non  abbia  a  pericoLire.  » 

Volesse  Iddio,  per  sua  misericordia,  aprire  bene  gli  occhi  della  mente 
ilio  Czar  Alessandro  II  ed  air  imperatore  Guglielmo  I,  a  vedere  la  reale 
rflìcacia  della  vera  religione  cristiana,  cioè  della  cattolica  dottrina!  Essi 
capirebbero  allora  che  torna  inutile  l'accordo  dei  G  or  orni  per  la  re- 
W^one  del  socialismo;  e  funesta  la  persecuzione  di  cui  è  vittima 
'I  cattolicismo  io  Russia  ed  in  Germania. 

(i.  L'  Osservatore  Romano^  dal  n.  283  al  289  venne  registrando  gli 
Qilirizzi  e  gli  atti  di  adesione  del  Vescovo  di  Malta  e  dei  professori  del 
^  semiDario;  dei  Vescovi  di  Tuy  e  di  Siviglia  in  Spagna;  del  vescovo 
<ii  Orléans  e  di  mons.  Lachat  vescovo  di  Basilea;  non  che  quelli  dei 
Professori  dei  Seminari  di  Reggio  in  Calabria  e  di  Friburgo  in  Isvizzera. 

Leggemmo  pure  con  ammirazione,  neir  Univers  del  15  dicembre,  la 
bellissima  lettera  indirizzata  a  tal  proposito  dall' EiTio  Card.  Donnei  Arci* 
^^esoovo  di  Bordeaux,  non  solo  per  adesione  air  Enciclica  Aeterni  Fa- 
tritf  ma  per  metterne  in  pieno  rilievo  la  somma  importanza,  e  T  opera 
eoeelieote  iniziata  da  I^one  XIII  con  la  ristorazione  della  (ìlosofla  di 
$. Tommaso.  Di  che  è  pure  degnissimo  d'essere  letto  attentamente  e 
tMditato  il  discorso,  recitato  da  Mons.  Freppel  vescovo  di  Angers  per 
r apertura  inaugurale  dello  studio  teologico  neir  Università  cattolica  ivi 
stitoita,  e  riferito  neir  Univers  dei  16  dicembre,  e  nei  fogli  seguenti. 

7.  È  noto,  e  ne  parlarono  ampiamente  i  diarii  liberaleschi,  che,  dopo 
fci  breccia  'di  Parta  Pia,  i  trnfficanti  di  oggetti  preziosi  di  belle  arti  e 
fi  aotichità,  defraudando  le  leggi  vigenti,  tanto  pontificie  quanto  italiane, 
keero  grassissimi  guadagni  vendendone  in  grandissimo  numero  ad  amatori 
flnoierì,  a  detrimento  delP Italia,  che  fu  cosi  spogliata  di  molti  tesori. 
E  oissuno  fiatò  mai  contro  s)  pernicioso  mercato. 

Ma  si  venne  a  sapere  che  da  Castel  Gandolfo  eransi  trasferiti  al  Va- 
ieaoo  33  piatti  di  maiolica  antica  di  pregio  artistico,  e  quindi  venduti 
kI  un  negoziante  per  L.  22,000;  poscia  rivenduti  per  L.  40,000  al  Duca 
Mia  Verdura;  ed  ecco  scatenarsi,  per  opera,  a  quanto  pare,  di  uno  dei 
BlIodaU  trafficanti  (di  cui  il  Popolo  Romano  nel  n.  345  delF  1 1  dicem- 
re  p.  p.  narra  le  pratiche  e  dice  il  nome  che  è  A.  Castellani)  scatenarsi 
HI  tempesta  di  richiami  contro  il  Vaticano,  come  se  fosse  un  ladro  di 
■oprìeli  nazionali!  Chi  vuole  conoscere,  quale  si  narra  dai  liberali,  la 
)rBa  di  tal  vendita,  ne  cerchi  nel  Popolo  Romano  nn.  343  e  345.  A 
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noi  basta  recare  quello  ctie,  certamente  per  ordine  superiore,  ne  stampe 
r  Osservatore  Romano  n.  284  pel  12  dicembre. 

«  I  giornali  cittadini  sonosi  in  questi  giorni  occupati  della  vendila  di 
alcuni  piatti  amichi  esistenti  nel  Palazzo  Pontificio  di  Castel  GaaJolftL 
Sappiamo  cho,  essendo  stato  riconosciuto  come  alcuni  di  questi  piatti 
abbiano  qualche  pregio  artistico,  Sua  Santità  ha  ordinato  che  se  ne  prò-' 
curasse  subito  il  ricuperamento  a  sue  spese,  avendo  destinato  di  collo- 
carli nel  Museo  Vaticano. 

«  Do|>o  ciò  ci  giova  credere  che  il  governo  malgrado  le  op^raziool 
fiscali  che  già  ha  creduto  di  fare,  lungi  dair  impedire,  si  vorrà  renderti 
sollecito  a  che  le  provvide  intenzioni  e  disposizioni  del  Santo  Padre,  ten- 
denti alla  conservazione  e  alla  maggior  sicurezza  degli  oggetti  io  que- 
stione, abbiano  il  loro  pieno  effetto.  » 

Le  operazioni  fiscali,  a  cui  si  accenna  dall'  Osservatore,  furono  falla 
dapprima  dalla  Questura,  con  indagini  circa  le  pratiche  della  vendita  t 
della  compera;  il  risultato  fu  trastnesso  al  Ministero  per  gli  affari  in- 
terni, che  ne  commise  la  disamina  al  Procuratore  del  Re,  a  fine  di  sco-* 
prire  se  vi  fosse  dolo;  ed  intanto  nelle  forme  legali  fu  posto  il  sequestri 
su  codesti  piatti  nella  casa  stessa  del  Senatore  Duca  della  Verdura. 

Tuttavia  i  paladini  dei  tesori  nazionali  di  belle  arti,  in  virtù  del 
diritti  ottenuti  colla  breccia  di  Porta  Pia,  rivendicandone  la  proprietà^ 
temettero  che  j1  Santo  Padre  ricuperasse  codesti  piatti,  ed  il  Governi' 
glieli  restituisse.  Di  che  il  Deputato  Martini,  nella  tornata  del  15  di- 
cembre, chiese  spiegazioni  al  Ministero;  incominciando,  come  risulta  da^ 
sunti  di  quella  seduta  stampati  nei  diarii  lib<^raleschi,  con  giusti  elogi 
del  Papa  Leone  Xlll,  e  con  calunniose  e  villane  contumelie  contro  il 
Papa  Pio  IX  di  venerala  memoria.  E  la  bassezza  delle  sue  parole  fi^ 
tale,  che  il  sunto  ufficiale  n%»bbe  onta  e  le  passò  sotto  silenzio.  Il  gu:ir-i 
dasigilli  Villa  gli  rispose  facendo  rilevare  quanto  si  dovesse  ai  Papi  ap- 
punto per  la  conservazione  degli  antichi  oggetti  di  belle  arti,  e  come  pcf* 
ciò  fosse  esclusa  ogni  idea  di  frode  o  di  spreco  di  colali  tesori  per  parltf 
di  Leone  XIII;  aggiunse  doversi  aspettare  il  responso  delf  autorità  gin-, 
diziaria  sopra  l'avvenuto,  in  quanto  spetta  alla  condotta  dei  comjtratoii: 
Il  Martini,  non  pago,  volle  essere  assicurato  che  quei  piatti  andrebbero^ 
a  prender  posto  «  in  uno  dei  nostri  Musei.  »  Il  Villa  lo  acquetò  co» 
fargli  osservare  che,  quando  sarà  definita  a  clii  e  per  qual  modo,  e  sott^ 
quali  condizioni,  si  debbano  restituire  quei  piatti,  se  saranno  posti  (cou^ 
annunziava  1'  Osservatore  Romano)  nel  museo  Vaticano,  sai'anno  }^t  ci^ 
stesso  custoditi  «  in  uno  dei  nostri  Musei  »,  poiché,  per  la  legge  deltf 
guarentige,  tali  sono  anche  quelli  del  Vaticano  e  del  Laterano. 

8.  La-domenica  III  del  Sacro  Avvento  alle  ore  lì  1/2  ant.  nel  Fa* 
lazzo  Apostolico  Vaticano  la  Santità  di  N.  S.  Leone  PP.  Xlll'con  solenfli 
Decreto  ha  sancito  e  dichiarato  manifesta  e  certa  la  verità  di  due  spleilj 
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lì  miracoli,  proposti  n  conseguire  la  Canonizzazione  del  B.  Gio.  Ballista 
f  Rossi  Canonico  d^lla  Basilica  Collegiala  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 
lu  tre  disiinle  adunanze  la  Congregjizione  d/SS.  Bili,  giusta  le  sue 
ubili  k?^;gi,  ne  avea  assunto  accorato  e  rigido  esame,  pel  ijuale  si  era 
'iiuta  svolgendo  sonf^pre  più  chiara  la  lucidila  del  soggetto  su  cui  portare 
giudizio,  e  più  saldo  il  convincimento  delle  prove  che  lo  inducevano. 
►Otre  che  quel  veneran  'o  e  numeroso  consi^sso  di  Giudici,  quali  emi- 
enii  per  dignità,  e  tulli  illustri  per  dottrina,  furono  concordi  n»*l  rico- 
Kv^<'ere  con  unanime  suffragio,  non  poter  esser  stata  se  non  0|»era  della 
nano  dejrOiiDijKjlenu^  Iddio,  il  togliere  dalle  fauci  di  morte  le  due  felici 
iiDule  da  morbi,  sotto  qualsivoglia  rispetto  di  natura  e  di  arte,  al  tutto 
isaiiabili.  « 

Riserbalo  peraltro  al  supremo  magistero  del  Romano  Pontefice  il 
finale  ed  autorevole  giudizio,  fu  questo  emanato  dalla  stessa  Santitii  Sua 
col  flecreto  suenunciato  e  pk  da  noi  inserito  nel  n**  287  delP  Osserva- 
ime  Roììmno. 

Pft^ciachè,  spdutftsi  il  Papa  in  trono,  circondato  da  splendida  corona 
di  Cardinali  e  Prelati  ed  ufficiali  della  S.  Congregazione  dei  SS.  Riti,  il 
Segrt^trio  di  questa  lesse  il  Decreto,  TEnio  Card.  Monaco  La  Val- 
letta, Vicario  di  Sua  Santità,  ascritto  alla  Pia  Unione  di  S.  Galla  già  da 
trpDt*anni,  in  nome  di  questa,  i  cui  membri  in  buon  numero  erano  stali 
amnf  essi  ad  assistere  a  si  commovente  funzione  in  onore  del  loro  prede- 
cessore B.  De  Rossi,  diresse  al  S.  Padre  im  breve  discorso,  appimto  circa 
i  meriii  e  lo  zelo  di  codesta  benefica  e  zelante  istituzione,  ringraziando 
il  Pafia  che  ne  coronava  una  dcMe  glorie  più  pure. 

Il  Santo  Padre  leeone  XIII  rispose  col  seguente  discorso,  pubblicato 
n^V  Osservatore  Bomano  n*  288. 

«  Mollo  oppr^rtunaniente  Ella,  signor  Cardmaìe,  ha  ricordato  le  virtù 
»wiiotali,  e  lo  spirilo  veramente  aiKistolico  drl  beato  Gianbattista 
Ik»  Russi,  cui  il  Signore  anche  ai  di  nostri  continuò  ad  illustrare  collo 
Sfifodor  dei  miracoli.  E  Noi  siamo  ben  lieti  della  promulgazione  ora 
fella  del  Deci'eto,  che  di  due  di  questi  miracoli  per  di  Ijii  intercessione 
da  Dio  oj)eraii,  stabilisce  e  conferma  la  verità;  e  che  spianano  la  via 
»ir<illro  più  solenne,  per  cui,  giova  sperarlo,  gli  saranno  decretali  gli 
«wri  dei  Santi. 

«  In  questi  tempi  di  tanta  avversione  al  saceidozio  cattolico,  di  tanta 
Ag'tazione  e  sfrenatezza  delle  plebi,  cupide  di  raggiungere  una  friicità 
lunarmente  si;erala  indajno,  in  tempi  di  tanto  egoismo  e  morale  de- 
gradamento,  e. li  è  per  fermo  singoiar  Ireneficio  della  Provvidenza,  che 
>1  ["^polo  cristiano  possano  proporsi  a  modello  e  darsi  proteitori  Eroi 
«iir.ili  al  Bealo  De  Rossi.  Egli,  camminando  sulle  orme  di  san  Filippo 
S«Ti,  fu  vero  Apostolo  di  Rona,  che  ammaestrò  colla  parola,  edificò 
^^\  e.sempii,  santificò  coir  esercizio  indefesso  e  paziente  dei  sacri  mi- 


niìiteri.  Egli,  pieno  lo  spirito  della  più  soavi;  e  o[ìerosa  cnrilil,  tìlS 
iTiiialile  sol  ledi  lidi  ne  il  vuro  bene  (('■Ile  aninie  <■  di';  corpi  iletli*  clinn 
più  bisognose  della  socìelà;  i  \tovm,  gl'inrerriiì,  i  pellei^rini,  t-l' igniraoil 
furono  di  prefeivasa  l'o^gello  delle  sue  più  tenere  cure.  Trulla  nll'odon 
delle  sue  gr;indi  virtù,  scorta  al  lume  dei  suoi  hUÌ  insegn.iii<enti,  [dIU 
Roma  lo  se(:uiva  riveicnle,  lo  circondava  di  amore  e  di  ossequio, e  !*■ 
clava  con  alTello  quella  mano  clic  riversava  a  beneRcìo  dei  poveri  t 
degl'infelici  le  dovizie  raccolte  dalla  pietà  e  benellcen?.a  dei  ricchi. 

a  Ohi  se  1  ministri  di  Dio  fedelmente  sì  conformas-tero  a  modelli  cesi 
perfetti,  quanta  se  ne  allieierebl*  la  Chiesa,  quanto  più  felice  e  Irjt 
quilin  .'uircblie  la  religiosa  e  la  civìi  società!  —  l>oich{>,  come  la  tt^ 
rienza  ne  ammaestra,  alla  potente  virtù  dello  spirito  del  Signore,  i\ 
si  manifesta  nelle  parole  e  nelle  opere  dei  suoi  .servi  f.-Jeli; 
di  carità,  di  mansuetudine,  di  disinteresse,  di  sacrifìcio:  forza  è  che  lod 
0  tardi  il  cuore  umano  si  piegbi,  e  alla  d'flìdenza  sosjiettflsa  versoi 
sacerdote  cattolico  succeda  la  fiducia,  all'odio  l'amore,  allo  sclieronint 
vereolc  la  slima  più  rispettosa.  Poi  con  queste  felici  dispasizioai  9^ 
animi  la  gr-izia  di  Dio  non  si  arresta;  la  fede  spenta  o  ilUngujdiU  0 
cuori  si  ravviva,  i  costumi  corrolli  si  riformano,  si  sperimentau)  | 
larghi  e  benefìci  gl'inOussi  della  Belìgiooe.  Allora  Iddio  .«ì  placa;  ilH 
in  seno  delle  famiglie  crisiiane,  come  delle  citlà  e  dei  regni.  toniiDO' 
rifiorire  l'ordine,  la  tranquillità  e  la  pace. 

n  Noi  nella  umdtà  del  nostro  cuore  benediciamo  la  divina  BoaIj^  ti 
io  tempi  a  noi  non  lontani,  a  conforto  della  terra,  tia  suscitato  nel  Be 
De  Rossi  un  sacerdote  di  simil  tempra  ;  Noi  la  benediciamo,  che  »)  wa 
cìamenie  ai  di  nostri  lo  glorifica,  ne  pone  sott' occhio  i  mirabili  eman 
ne  accorda  agU  nomini  il  valevolissimo  patrocinio. 

a  Di  questa  proiezione  -l'elidasi  degno,  a  questi  esempiì  dì  zelo  M 
dolale  e  di  apostolica  carità  s'ispiri  mai  sempre  il  i;iero  di  Roma,  men 
dell'alwzza  e  santità  della  sua  vocitzione;  conscio  della  condizione  ( 
tempi  clie  corrono  inrelicissimi.  Dall'alto  de'cìeli,  ne  siam  certi,  il  Bl 
vorrà  impetrare  da  Dio,  a  favore  dei  sieri  ministri,  quello  spiiiio  (H 
egli  in  terra  fu  sempre  anìin.ilo;  e  piovere  sulla  sua  Roma,  diesi  ri) 
mente  ne  sente  il  bisogno,  ì  benelicii  dì  cui  le  fu  prodigo  nel  icm^ 
sua  caiTiera  mortale. 

w  On  que-sta  dolce  speranza  nel  cuore,  in  arsomenio  del  Nostro  ^ 
cìalìssimo  alTetto,  impartiamo  a  tutti  qui  pi-esenti,  al  Capitolo  che  «t 
la  sorte  di  possedeit-  tra  i  suoi  membri  il  Beato,  ai  .sacerdoti  della  ] 
Unione  dell'ospizio  di  santa  fjalla,  eli' egli  amò  tanlo,  e  a  tutto  il  C\ 
iti  Roma  l'Apostolica  fìenertizione.  » 

Accolse  poi  il  Santo  Padre  dalle  mani  deiriiliììo  Cardinale  1 
La  Valletta  come  di^iniore  della  ridelia  l'ia  Unione,  il  Decreto  ( 
a  slampa,  e  ne  seguì  la  consueta  disinbuzioiie. 

A  chiudere  la  tanlo  solenne  funtionc  il  Santo  Padre^  usando  uitai 
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ìoi  ccmsueli  tratti  di  sovrana  amabilità,  degnossi  ammettere  la  fre:]uente 
scelta  adunanza  al  bacio  del  piede  e  della  mano,  volgendo  a  tutti 
prole  di  speciale  benignità,  e  lasciando  nelPanimo  di  ognuno  una  viva 
compiacenza  della  seguita  promulgazione  del  Decreto  sui  miracoli  per 
b  Canonizzazione  del  B.  Gian  Battista  De  Rossi. 

III. 
COSE  STRANIERE 

SPAGNX  —  1.  Riaf>f»rluni  delle  Cjiinero  il  dì  3  Novembre;  schema  di  legge  per 
ritlji»1i/.i<>rie  lU'IUi  sriiiavilù  a  Cuba  —  2.  Itìfornie  proposie  dal  MarliriezCampos 
p<*r  qiipsla  iM)l«>ni:i;  opposizioni  nella  Camera;  dissldii  Ira  i  ministri  —  3.  t)i- 
HHii^ioiit*  presentata  dal  Martinez-Cimpos  ed  acctMlala  dal  lie  —  4.  Pralirhe 
IMr  la  riroslilijzione  del  Ministero  —  5.  Nuovo  ronsi^^lio  di  Min'slrì  formato 
•W  Canovhs  di'l  Castillo  sotto  la  sua  presiilenza,  alli  9  Dirènibre  —  6.  Con- 
fltllo  Ira  il  Presidente  drl  Ministero  e  V opposizione  delle  Camere  per  una 
interpellanza;  volo  di  Gd<)cia  della  Camera  d<M  Deputati. 

1.  Conchiuse  le  pratiche  ufficiose  ed  ufficiali  pel  matrimonio  del  Re 
AHÒDSO  XII  con  Parciducliessa  Cristina  d'Austria,  diveniva  urgente  la 
monvocazione  delle  Camere,  si  perchè  queste  ne  ricevessero  la  notizia 
Belle  dovute  forme  ed  esprimessero  il  loro  assenso,  e  si  per  averne  il 
roto  circa  la  dote  alla  futura  Regina,  a  termini  dello  schema  dì  legge 
da  noi  recitato  nel  voi.  XII  della  prece<lente  Serie  X  a  pag.  753.  Ma 
troppo  più  grave  ed  urgente  era  ornai  divenuta  la  soluzione,  se  pur  è 
possibile,  della  quisiione,  come  dicono,  delle  riforme  economiche  per 
risola  di  Cuba. 

Il  generale  Martinez-Campos  che,  di  buon  accordo  col  generale  Jo- 
Tellar,  avea  secondato  col  soo  pronunciamiento  miliUre  le  pratiche  del 
Gaoovas  del  Castillo  per  la  ristau razione  della  monarchia  borbonica,  si 
era  altresì  segnalalo  nella  Perla  delle  Antilk,  di  cui  fu  fatto  Capitano 
ffoerale.  ilafiprima  biltendo  e  vincendo  le  più  foni  bande  di  sollevali, 
(piodi  attirando  i  principali  loro  capi  ad  un  componimento  fondato  sopra 
hrghe  promesse  di  riforme  economiche,  le  quali  valessero  a  compensare 
i  proprietarii  delle  perdite  che  temeano  di  dover  fare,  se  ivi  si  abolisse 
^schiavitù  dei  negri.  L'indugiare  piii  oltre  ad  attenere  tali  promesse 
poiea  provocare  un  nuovo  sollevamento,  di  cui  già  nel  p.  p.  novembre 
a  vedeano  i  preparativi.  Ma,  per  altra  parte,  nella  Camera  dei  Deputati, 
ma  fazione  numerosa  e  risoluta,  capitanata  dal  Romero  Robledo  e  che 
«'intitola  partito  ronservafore  liberale,  si  opponeva  inflessibilmente  si 
airabolizione  della  schiavitù,  e  si  alle  riforme  proposte  dal  Martinez- 
Campos  e  da  noi  accennate  nel  voi.  XII  della  precedente  Serie  X  a 
Pg.  750.  Di  che  il  Martinez-f^ampos,  si  trovava  come  ira  Y  incudine 
ttl  il  martello.  Instavano  presso  lui,  non  senza  sorde  minacce,  i  deputati 
li  Cuba  sorretti  da  buon  numero  di  loro  colleghi,  perchè  dovesse  man- 
iere te  sue  promesse;  ed  intanto  T opposizione  del  Romero  Robledo, 
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che  era  stato  Ministro  per  gli  affari  intimi  nel  Gabinetto  presieduto  dal 
Canovas  del  Castìllo,  gli  dava  ragione  di  temere  una  sconfìtta.  E  nel  asci 
che  questa  gli  fosse  inflitta  nelle  Camere,  non  gli  restava  ctie  a  scegliere 
tra  qiiesti  due  partiti:  o  dimettersi,  o  sciogliere  la  Ca.'nera,  con  gravi; 
pericolo  di  sconvolgimenti  e  peggio  se  si  attenesse  al  secondo.  FinalmenU 
si  ri^olvHie  di  venire  al  cimento. 

Le  Camere,  con  decreto  reale,  furono  riconvocate  a  riprendere  i  lort 
lavori  ed  a  continuare  la  loro  sessione,  pel  di  3  novembre.  Senatori  e  De-i 
putati  delle  varie  fazioni  parlamentari  tennero  adunanze  per  dt^fìnire  la  con- 
dotta da  seguire,  massimamente  per  le  quistioni  simulanti  all'isola  dì  Cubi 
Il  2  novembre  40  Senatori  e  Deputati  del  partito  costituzionale  d*^ciserodJ 
sostenere  Tabolìzione  immediata  della  schiavitù,  con  la  ììbevVh  pei  negri 
di  lavorare  per  chi  loro  p'acesse  meglio,  ma  di  esigere  al  tempo  stess»! 
che  si  discutessero  e  votassero  tutte  le  riforme  economiche  da  introdaraj 
a  Culia.  11  Martinez-Gampos,  confortato  da  tale  appoggio,  fece  preseotait' 
al  Senato,  nella  tornata  del  5  rfcvemhre,  nel  qual  giorno  pure  fu  lollo^ 
lo  stato  d'assedio  in  cui  rimanevano  ancora  le  province  Basche,  uo  Uri 
segno  di  legge  per  T  abolizione  della  schiavitù  a  Cuba.  Il  Ministro  ^; 
le  colonie  ebbe  a  darne  lettura  al  Senato,  con  una  esposizione  di  niotivìi'^ 
di  cui  il  Journal  des  Débats  del  7  novembre  recò  il  sunto  ufficiale. 

Posto  in  sodo  che  tornava  impossibile  il  manteni:i[K'Hlo  della  soììììp^ 
vitù,  come  ripugnante  alf  umanità,  in  mezzo  ad  una  nazione  civile,  si! 
facea  rilevare  però  che  le  condizioni  del  tesoro  spagnuolo  im^^ivaoi 
che  il  Gf>verno  desse  una  indennità  ai  proprietarii  di  schiavi;  ma  coQr 
siderava  come  indispensabile  che  i  negri  affrancati  restassero  sotto  il  ;»►• 
tronato  dei  loro  padroni,  a  iine  di  evitare  gravi  pericoli  provegnemi  di 
un  imn9edi;)to  ed  assoluto  affrancamento,  Ijenchè  cotal  patrotuito  dovesse 
esercitarsi  s^}ito  tali  restrizioni  e  condizioni,  che  ne  restassero  inviolati 
tntti  i  diritti  spettanti  ad  uomo  lib<iro. 

La  schiavitù  dovreb!»e  cessare  dal  gioino  in  cui  la  logge  sarebbe 
promulgata  nella  Gazzetta  ufficiale  deirilavana.  Tutti  gii  schiavi  reste- 
rebbero sottomessi  {.er  otto  anni  al  patroìwto  dei  loro  antichi  p?droDl 
Questi  sarebbero  obhlig;»ti  a  fornirli  di  vestiario,  ed  a  farli  curare  se 
ammalati,  pagare  loro  uno  stipendio  e  far  istruire  i  loro  tìgliuoli.  AHs 
(ine  del  quinto  anno,  la  qnarta  parte  degli  schiavi,  tratta  a  sorte,  si- 
reblK*  compiutamente  affrancata;  ed  anche  il  imtroìuit^  cess(Tebbe  pcf 
tutti  gli  altri  in  capo  alfottavo  anno.  Intanto  i  patroni  non  potrebbero 
infliggere  veruna  pena  corporale.  I  i>i'ocuralori  del  Re  dal  canto  lofO 
applichereblK'ro  la  severità  delle  leggi  agli  affrancati  che  commettesse^ 
delitti,  e  le  Corti  marziali  dt^cidereblKMO  in  c;iso  di  ribell.one. 

Il  Governo  prometteva  al  tempo  stesso  che  tr.»  poco  avrebfje  frù^ 
scolato  gli  schemi  di  leggi  per  tutte  le  riforn^e  concordate  a  Cuba. 

Un  telegramma  annunziava  lo  stesso  giorno  5  novembre,  che  le  truppa 
reali  aveano  riportato  la  vittoria,  con  la  totale  disfatti  delle  bande  ribdli 
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Hoandate  dai  negri  Tuiias  e  Nauzaoillo,  e  davauo  la  caccia  ai  fuggìaschi 
die  altre  di  Bayaiuo  e  di  Jiguaai;  sì  ciie  Aitto  facea  sperare  la  pronla 
acitìcazioae  di  tutta  risola. 

2.  La  pluralità  della  (^oiiin)issione  dt^l  Scinto,  cui   venue  aflìdato 
fesaioe   di  codesto  schema  di  legge,  si  dichiarò  subito  favorevole;  e 
(idesioue  della  Camera  dei  Deputati  era  del  pari  assicurata.  Ma  era 
(KTjleute  il  partito  che  subordijiava  la  sanzione  di  codesta  legge  alla 
apiirovazicoe  e  promulgazioue  delle  riforme  economiche  sopramei^ovate; 
e  per  le  ((iiali  il  Governo  avrebbe  dovuto  concorrere  fino  aJla  somma  di 
(hceuto  milioid  alle  spese  per  l'isola  di  Cnl><ì,  abolire  le  dogane  fra 
festa  e  la  Spagna  e  diminuire  non  poco  altri  balzelli.  Ora  avvenne 
che  il  Mariincz-Campos,  il  quale  credea  d' aver  consenzienti  i  suoi  col- 
kghi,  incontrasse  da  parte  speciulméute  di  uno  di  questi,  fOrovio,  mi- 
Bistro  per  le  finanze,  un  riciso  rifiuto  di  secondarlo,  imn  volendo  rendersi 
flttllevadore  del  tracollo  che  riceverebbero  le  tlnanze  dai  disegnati  favori 
a  Cuba.  E  TOrovio  sapea  d'aver  ìii  ciò  T appoggio  del  Canovas  del  Ca- 
stillo  e  di  tutti  i  suoi  partigiani  del  Senato  e  della  Camera.  Imperoccliè 
quesii  pensavano  che  tali  concessioni  non  basterebbero  alla  pacificazione 
di  Cuba,  ed  intanto  rovinerebbero  la  Spagna,  che  in  date  congiunture 
lùB  potieblie  nemmeno  essere  in  grado  di  reprimere  colla  forza  un  nuovo 
iQlkvauieuto  di  quella  colonia,  mancando  del  nerbo  della  guerra,  che  è 
il  denaro. 

3.  Crebbe  \iOì  il  disinganno  e  lo  sconforto  del  Miirtiniz-Campos,  quando 
h  accertato  che  eransi  collegati  colfOrovio,  il  Toreno  uìinistro  pei  lavori 
pubblici,  ed  il  ministro  per  gli  affari  interni  Franc43sco  Silvela.  E  la 
seissurd  tra  i  Ministri  divenne  irreconciliabile  nel  Consiglio  tenuto  il  7  di- 
eembre;  onde  fu  d'uopo  che  tutti  insieme  offerissero  a  Sua  Maestà  il  Re 
la  loro  dimissione,  che  fu  accettata. 

i  Pare  che  sulle  prime  il  Re  Alfonso  XII  richiedesse  il  Martinez- 
i4fflpos  di  dirgli  Si',  sentiasi  in  grado  di  formare  un  nuovo  Ministero  con 
IfDbdbilità  che  questo  tornasse  accettevole  alle  Cortes;  e  che  il  mare- 
Kiallo  rispondesse  che  sì.  Ma  i  primi  suoi  tentativi  gli  fecero  capire  che 
siik^uava,  e  che  ad  ogni  modo,  quand'anche  fosse  riuscito  neir intento, 
wbbe  d'uopo  sciogliere  le  Cortes,  al  che  ripugnava  il  Re. 

Per  consiglio  avuto  dallo  stesso  Martinez-Campos,  Alfonso  Xli  si  ri- 
volse al  Canovas  de  Castillo,  che  si  schermi  colla  poca  sua  saniUt;  quiikii 
»l  presidente  della  Camera  dei  Deputati,  signor  Ayala,  pt^rchè  si  pigliasse 
iiocarico  di  formare  un  nuovo  Ministero.  Ma  questi,  che  si  sente  be- 
iiis&iiDO  allogalo  sul  staggio  di  Presidente,  non  volea  disagiarsi  per  di- 
Teotare  Ministro  con  la  prospettiva  poco  lusinghiera  della  guerra  da 
ttteoere  per  lo  mentovate  riforme  economiche  a  Cuba,  seuz^i  essere 
ttrreito  da  forte  pluralità.  Si  scusò  pei*tanto  allegando  il  suo  slato  ca- 
giouevole  di  salute,  e  ritinto. 
Fallili  questi  tenutivi,  il  Be  ne  fece  un  altro  presso  il  Posada-Uer- 
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rera;  con  promessa  di  lasciarlo  in  libertà  di  sciogliere  la  Camera  se  tesse 
d'uopo.  Ma  egli,  che  conosce  i  suoi  polli,  capi  subilo  che,  accettando  tati 
condizioni,  non  sarebbe  sostenuto  che  da  una  debolissima  minoranza,  e  si 
esporrebbe  a  precipitoso  capitombolo;  e  cortesemente  si  schermi  dal  pe- 
ricoloso presente  e  rifiutò  ancor  esso. 

5.  Allora  il  Re  non  potè  f;ir  altro  che  ricorrere  novamente  al  Ca- 
novas  del  Castillo,  il  quale  in  realtà  menava  tutto  T  .'tlTare,  ed  avea  mollo 
accortamente  allestita  1m  tagliuola  a  cui  erasi  lasciato  prendere  il  MAr^ 
tinez-Gampos,  che*  allora  apri  gli  occhi  e  capi  d'essere  stato  zimbello  del 
caro  amico.  Ma  questi  non  può  essere  accagionato  di  raggiro  o  di  perQJia, 
posciachè  non  avea  dissimulato  punto  che  egli  ed  i  suoi  partigiani  né 
volevano  né  poteano  consentire  a  quelle  riforme,  promesse  dal  Martioei- 
Gampos  senza  il  consenso  del  Ganovas  stesso  e  dei  suoi  colleghi  del  pre* 
cedente  Ministero  abbattuto  il  3  marzo. 

Il  Ganovas  del  Gastillo,  che  avea  già  bello  e  pronto  il  manipolo  dei 
futuri  suoi  colleghi  appartenenti  al  partito  conservatore-liberale,  diretto 
dai  Komero  RobleJo,  sì  presentò  con  essi  la  sera  del  9  decembre  a  Soa 
Maestà,  e  prestò  il  giuramento. 

Il  nuovo  ministero  fu  composto  dai  seguenti  personaggi  : 
Presidente  del  Consiglio,  senza  portafoglio,  il  Ganovas  del  Castillo; 
Ministro  di  Stato  per  gli  Affari  esterni,  il  Conte  di  Toreno;  per  la  Oiu- 
stizia,  il  signor  Alvarez  Bugallal;  per  la  Guerra,  il  marchese  di  Fuenlc- 
Fiel;  per  la  Marina,  il  signor  Durau  y  Lira;  per  le  Finanze  rimase 
il  marchese  Orovio;  per  gli  Affari  interni,  il  Romero  Robledo;  pel 
Fomento,  il  signor  Firmino  Lassala;  per  le  Colonie,  il  signor  Elduayen. 

6.  Cinque  di  questi  ministri  erano  già  membri  de!  Ministero,  presie- 
duto dal  Ganovas  del  Castillo,  e  caduto  il  3  marzo  1879;  ed  erano  il 
Toreno,  il  Bugallal,  l'Orovio,  il  Romero  Robledo  e  l' Elduayen.  Ciò  vaol 
dire  che  le  riforme  economiche  e  finanziarie  per  Cuba  per  ora  saranno 
messe  da  parte  a  maturare,  probabilmente^  con  l'abolizione  della  schiaviti. 

I  Senatori  e  Deputati  rappresentanti  di  Cuba  e  di  Porto-Rico,  in 
numero  di  51,  si  adunarono  il  di  9  dicembre,  e  mandarono  una  lorod^ 
putazione  che  dovesse  esprimere  al  Martinez-Gampos  la  loro  gratitudine 
per  gli  intendimenti  e  propositi  patriotici  di  cui  avea  dato  chiare  prove 
a  favore  delle  Antille  e  per  le  riforme  d'oltremare.  Ciò  vuol  dire  che 
faranno  opposizione  implacabile  al  Ganovas  del  Castillo. 

II  nuovo  Ministero  si  presentò  alla  Camera  ed  al  Senato  nella  tornata 
del  10;  e  subito  si  scatenò  contro  di  esso  fiera  tempesta. 

Un  deputato,  come  era  naturalissimo,  chiese  al  Ministero  di  spiegare 
come  e  perchè  esso  fosse  li,  e  si  fosse  dimesso  il  precedente  Consiglio 
de'  Ministri.  Il  Ganovas  del  Castillo  rispose  laconicamente  che  la  crisi  del 
Ministero  Martinez-Gampos  era  provenuta  da  dissidii  tra  i  suoi  membri, 
non  già  circa  il  disegno  di  emancipazione  degli  schiavi,  ma  circa  le  leggi 
economiche;  e  diede  a  capire  che,  in  fondo  in  fondo,  il  programma  del 


CONTEMPORANEA  l'21 

esente  oon  difTerircbbe  gran  fatto  da  quello  del  precedente  Consiglio 
i  Ministri;  e  chiese  alla  Camera  licenza  di  recarsi  al  Senato,  dove  erasi 
il  impegnato  a  rispondere  ad  una  interpellanza.  Ma  levossi  impetuosa- 
ente  il  deputato  Linares  Rivas  a  dire,  in  nome  del  partilo  costituzmudc, 
le  il  Ministero  dovea  restare  11,  non  solo  per  dare  spiegazioni  succienti, 
la  ancora  per  esporre  netto  il  suo  programma  circa  la  quistione  di  Cuba: 
trafisse  personalmente  il  Canovas  del  Caslillo  dicendo:  die  ben  vcdeasi 
nne  egli  già  fosse  sceso  giù  per  la  china  della  decadenza,  poiché  tentava 
I  sottrarsi,  fugando,  ad  una  discussione  cui  era  obbligato. 

Il  Canovas,  indignato,  rispose  con  fredda  alterezza  che  tanto  poco  egli 
(uggiva  dalla  discussione,  che  appunto  per  sostenerla  egli  recavasi  al 
eoato,  per  darvi  ragione  di  sé  e  dei  fatti  suoi,  ed  esporvi  gli  intendi- 
celi suoi  e  dei  suoi  colleghi.  Ma  ciò  non  valse  a  far  cessai*e  le  insi- 
tenze  pettegole. 

Allora  il  Canovas,  offeso  del  contegno  di  quella  minoranza,  si  pose  il 
Mppello  in  cipo,  scese  dal  suo  banco,  e  seguito  dai  Ministri  suoi  colleghi, 
iisci  deirAula  e  se  ne  andò  al  Senato;  dove  ebbe  a  sostenere  veramente 
una  discussione  severa  pt^r  le  spiegazioni  che  diede  il  suo  emolo  scaval- 
calo Martinez  Campos. 

Indarno  V  Ayala  si  provò  nella  Camera  dei  Deputati  a  calmare  le 
•iispettose,  anzi  furibonde,  diatribe  del  partito  costituzionale  che  si  cre- 
<lme  otTeso  da  quella  disdegnosa  dipartita  del  Ministero.  Dalle  gallerìe 
le  gridi  pili  setliziose,  ed  anche  quelle  di  Viva  ìa  Repubblica,  incorag- 
ipnino  chi  strepitava  dagli  stalli;  finché  il  presidente  Ayala  fu  ridotto 
1  le?are  la  seduta,  e  lo  stesso  Heredia  si  occupò  di  far  sgomberare  alle 
Ininoe,  senza  ricorrere  alla  forza,  la  gente  che  tumultuava  nelle  gallerie. 

I  malcontenti,  cioè  X opposizione  contro  il  nuovo  Ministero,  tanto  ne) 
cenato  che  nella  Cameni,  imitarono  T antica  forma  di  protestazione  onde 
h  plebe  romana  ritiravasi  sull'Aventino.  Nei  Déhats  del  18  dicembre 
"iiUM)  narrati  i  pirticolari  delle  pratiche  per  appianare  il  conflitto.  L'o;i- 
foiiziotip.  p^r  rilornare  alle  Camere,  esigeva  un  alto  formale  di  sctisa  da 
jiartó  del  Canovas:  che  vi  si  rifiutò  risolulamente,  spiegando  però  il  mio 
'  operato. 

Per  troncare  la  questione,  il  Ministero  chiese  alla  Camera,  essendo 
«ssenti  gli  ofl'esi  costi tuzioìmlìy  un  voto  di  fiducia;  e  Tebbe  nella  tornata 
'Wl'll,con  voti  201  favorevoli,  ed  uno  solo  contrarìo. 

Quest'apparente  vittoria  del  Canovas  del  Caslillo  ci  sembra  rassoml- 
o'bre  non  poco  alla  calma  (f  un  cielo  plumbeo,  sul  quale  siansi  adden- 
Mii  |(rossi  nuvoloni  tempestosi,  che  poi  d'un  tratto  si  squarciano,  e  no 
scenJe  un  diluvio  di  piogi^ia  o  di  grandine.  Infatti  i  srcesmnisti  della 
''.iiiìf-ra  dei  Deputati  gi.'i  erapo,  mentre  scrìvevamo  (juesle  notizie,  non 
«wio  di  9(),  e  quelli  del  Senato  34.  Codesti  signorì,  è  chiarcr,  non  scen- 
l 'IfMono  por  le  vie  di  Madrid  con  la  carabina  alla  mano.  Ma  cerlameiiie 
'«i  sanno  di  avere  un  parlilo  che  li  sostiene.  Il  Sagasla,  uomo  trop|o 
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nolo  per  la  parte  avuU  sempre  nelle  crisi  rivoluzionarie  d«lla  Spapa, 
da  20  anni  in  qua,  lia  propO'^to  ctie  le  minoranze  delle  due  (^ara»*re  spe- 
discano agli  elettori  delle  circolari  per  denunziare  gli  alti  faih  del  Mi- 
nistero. Il  che  equivale  ad  un  bando  di  guerra.  Per  altra  parte  la  Frana 
stampò  aver  ricevuto  da  Cuba  quanto  segue:  «  La  caduta  del  Ministero 
del  Martinez-Campos  allargherà  il  focolare  deirincendio.  La  gioventù  è 
in  aiTni  ed  i  veterani  della  prima  rivoluzione  non  tarderanno  a  rngfouo- 
gerla,  contribuendo  con  la  provata  loro  perizia  a  sostenere  T  entusiasmo 
di  coloro  che  già  sono  in  campo.  »  Non  ci  stupiremmo  punto  che,  per 
opera  di  quei  medesimi,  i  quali  buttarono  giù  il  trono  eretto  da  essi  ad 
Amedeo  di  Savoa  Duca  d'Aosta,  dovesse  andarne  sfracellato,  a  servigio 
della  Repubblica  internazionale,  quello  di  Alfonso  XII,  con  wn  rincrudirt 
spaventoso  e  sanguinoso  delle  guerre  civili  onde,  dacché  la  Francia  in- 
trodusse nella  Spagna  le  sue  idee  rivoluzionarie,  ({uella  nobile  nazione  è 
dilaniata. 

IV. 

PRUSSIA  (Notitra  corritpondenia)  —  I.  VisHe  russo  e  danesi  a  Rt»rlino — 
2.  r)isiivanzo  cagionalo  dall' amministrazione  lìb'^rale  —3.  Il  piipolo  sfruUato 
da  finanzieri  spudorati,  soito  pretesti  del  ris«Mlto  d»'ll»*  vii*  f<>rra!e  —  4.  D 
Kuliurknmpf —  5.  Due  piccoli  successi  —  6.  Marpingen  —  7.  Notizie  diverse. 

ì.  A  giudicarne  dalle  apparenze,  la  politica  e?^terna  del  sig.  di  Rismait 
progredisce  di  successo  in  successo.  Da  che  la  buona  intelligenza  coi  ! 
FAustria  è  diventata  un  fatto  compiuto,  di  altri  vicini  della  Germania  j 
si  recano  a  premura  di  assicurare  della  loro  amicizia  il  Cancelliere,  di  * 
ricercare  qua^^i  le  buone   irrazie  di  lui.  L'aiìibìscialore  di  Francia,  si- 
gnor di  Saint- Vallier,  si  è  trattenuto  parecchi  giorni  a  Varzin  in  ca»v 
del  principe  Bismark;  e  il  Governo  dt^lla  Repiibblica  è  sollecito  a  far* 
dichiarare  da*  propri  organi  che  le  sue  relazioni   con  la  Germania  non 
potrebbero  essere  più  cordiali,  l/y  Czarevitsch  di  Russia,  ch?ì  passava 
lìnqul  [v*r  essere  un  avversario  deciso  d»'lla  Germania,  si  reca  con  la  sua 
consorte  a  fare  una  vi-^ila  di  più  giorni  aMa  cono  di  Ueriino.  intanto  che  - 
un  altro  granduca  di  quella  (]asa  vi  si  trattìen.*  ancora  p  ù  a  lungo.  Vero 
è  che  questi  tratti  di  cortesia  [Otrebl^ero  ess«^rt^  interpretati  comf^  visite 
di  famiglia,  esj^^ndo  la  dinastia  dei  HomanofT  C'ingiunta  in  istretti  vincoli 
di  parentela  con  quella  degli  Hob^nzollern;  ma  v'è  da  aggiungere  eli* 
agli  ultimi  di  novembre  il  Gancelliere  delfim^^ero  russo,  principe  Go^ 
tschakoff,  si  è  recato  in  persona  a  Beriino,  dove  ha  ricevuto  la  più  b^ 
nevola  accoglienza  si  dalla  Gorte  come  nelle  sfere  ufficiali  e  diplomalicliP- 
Durante  tutto  questo  tempo,  il  princiin*  di  Hismark  prosegue  a  rimaner" 
sene  iraiNiuillissimo  a  Varzin:  por  co<e  di  si  |>ot*o  momento  egli  noni^i 
scomoda  affatto.  Verso  la  lìm*  «lei  mese  somì  altivsl  venuti  fra  noi  i  Reali 
di  Dj.nimarca,  e  han  dinìoralo  due  giorni  nel  castello  reale  di  Berlino. 
Inutile  il  dire  die  la  Gorte  ha  fatto  alle  LI..  .MM.  la  più  cordiale  acce- 
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lienz.i,  e  che  gli  nfiìoiosi  lian  colto  T opportunità  per  far  risaltare  le 
uoDe  ri^lazioiii  della  GiTituiiia  con  quelli  fra  1  suoi  viciui,  le  cui  dispo- 
Ezìoiii  sembravano  tìnqul  cslremainente  dubbie. 

I^  premura  dimostrata  dalle  Potenze  inverso  la  Germania  —  per  noQ 
Stare  che  l'Austria,  T  Inghilterra  e  la  Svezia  —  è  certo  un  frutto  del- 
' abile  politica  del  suo  Cancelliere.  Ma  e' bisogna  tener  conto  altresì  d'una 
drcostanza  essenziaiissi ma  della  situazione  presente  d'Europa;  delPanni- 
diilamento  cioè  della  Francia  sotto  il  Governo  repubblicano.  Non  parlerò 
leirAuslrìa  clie^  da  secoli  e  secoli,  è  fatta  segno  alle  ostilità  incessanti 
Iella  Francia,  e  non  può  quindi  pensare  a  ricercarne  P  alleanza.  Ma  la 
Russia,  la  O.iniinarca,  la  Svezia,  o  sono  alleate  tradizionali  della  Francia^ 

0  ne  hanno,  del  pari  che  la  Russia,  ricercata  T alleanza  anco  in  questi 
dlimi  tempi.  Si  richiamino  alla  fnemoria  c^rte  dimostrazioni  significative 
della  Russia,  la  premura  posta  da'suoi  granduchi  nel  recarsi  a  Parigi, 
h  splendida  elargizionf^  dello  Czarevilsch  in  favore  degl' inondati  della 
Garonna,  e  tanti  altri  atti  di  slmil  genere.  Fintantoché,  col  maresciallo 
Mac-Mahon,  erano  al  potere  i  conservatori,  si  potea  riguardare  come 
possibile  un  accorilo  fra  Russia  e  Francia,  lo  che  avrebbe  mirabilmente 
favorito  il  rìstabilimeiiio  della  monarchia:  ma  i  repubbhcani  preferiscono 
le  loro  ineschine  ambizioni  alla  grandezza  del  proprio  paese,  e  servono 
eotì  agl'interessi  del  B;sm  irk,  che  si  prende  perfino  giuoco  di  loro  con 
iiMlsi!  piaggerie.  Le  Potenze,  cui  manca  l'appoggio  d'una  Francia  mo- 
Bwcliica,  prescti^lgono  intendersi  con  la  Germ mia,  e  non  ostante  i  motivi 
di  laguanza  che  aver  possono  verso  di  lei.  Ciò  serve  a  spiegare  a  me- 
raviglia il  prestMite  and  imento  della  politica  in  Europa.  Dimenticavo  par- 
lani  Jt'ir Olanda  e  del  B.lgif),  che  :n  questi  ultimi  tempi  Iran  pure  cercato 
le  loro  amicizir»  dal  lato  di  iJeriìno.  (jiiando  non  si  trova  appoggio  contro 

i  K"l''^i*'uti,  e' vai  se  opre  maglio  a<*c)rd:irsi  con  loro. 

Si  va»lic«'ii  l-Hs^or  costitotMjr  ni  sr.M'/i  all'i  npjratore  Guglielmo  fade- 
nreall:i  poi  iti.'a  antirussa  d*-l  suo  Cancelliere.  V'hanno  però  certe  circostanze, 
che  u).i  bisoji.ja  hmeulicare.  l/allMaza  rti>sa  non  ò  stata  mai  po[K)lare 
B^.n  IVussi:i  uè  in  ii-Muirinia;  essì  fu  siinpre  el  cscius  vamente  un  alTare 
«li  lariiio  e  di  corle.  La  gen-'razioj'^  <"lie  erasi  imbevuti  delle  idee  del- 
l'allrai.za  russt,  6  *|u-isi  tjt.il.n'nte  scomparsa.  Il  partito  conservatore 
proiostant»*,  che  serviva  di  sostegno  a  qneirallean/.a,  è  slato  sconvolto  da 
f^iwa  f>nlo  p<»r  oj^Ta  d'I  principe,  di  lìsn.irk.  I  partigiani  della  Russia 

1  *ooo  >com parsi  del  lutto  dal  contorno  deirim[)eralore.  L'ultimo  sostegno 
tól'iuiluenza  russi,  il  consigliere  aulico  Luigi  S'jhneider,  lettore  delflm- 

>rdtore  e  del  costui  fratello  e  predecessore,  uscì  di  vita  l'anno  passalo, 
'joglielmo  I,  adun-^u'»,  trovasi  int.*ramente  nelle  mani  del  Cancelliere  il 
V^k  non  avrva  bisì^^no  c'i?  gli  s'ìj  licasse  ciii  Jovea  mettergli  dintorno. 
2.  Il  tnin-stio  delle  Ilianz»^,  sig.  3ilter,  presentò  il  31  ottobre  alla 
C3ai..ra  il  bilancio  di  previsione  pel  ISSO.  Gl'incassi  vi  figurano  per  la 
cifri  di  7-20,712,391  marchi,  e  le  spese  per  quella  di  726,319,741.  Il 


iJj>iivaiizo,  .'iiIuTtquo,  s;ii'el)lM<  »ppen;i  «lì  6  inìlì  >ijì,  mn 
a  48,5(H),(MM  niJirrlii  iu  forza  (ielle  spese  siMonJiQ.irìe  indisiM 
(]ues[;i  iiiiii  sUiriizioiii;  ì0;iirdiLii,  perocclK'  ila  lumaio  iiomcia 
l.'mcìo  (Iella  l'russiu  si  cliiuijevu  con  un  nviinzo,  s\tesse 
desto,  mu  setnpru  con  un  avanzo.  M^i  bis(j.^ii.i  coiisulerara  c)ie  3 
Kulturkiiinpf  è  un  maliitino  inusiluto.  Essn  ci  Im  rnilliito  uu  tnÌiiì$l£ro 
rale,  che  non  !>olo  ti.i  Tulio  stru[;gere,  senza  ^r;iri  pralitlo  per  il  pauÈ, 
ramosi  miliaptli  dell' iodennità,  ma  lia  Fupiito  cosr  Iwiie  mancggiarfl  | 
ìilTari,  elle  il  disavanzo  ne  è  sialo  la  coiisi-i.'iiiTii'.a  ÌBeviUibile.  Seguendo 
princìpio  Mjm'iilo,  il  xig.  (Janptiìiusiin,  ìuvikcc^surcdet  m^.  Bill^r.  f 
soppresso  per  3'2  milioni  d'imposle  iinlireiu,  che  non  il.ivau  /aslidìO 
nessuno,  pi^i'cliò  tulli  v'erano  ubim^tì  da  lunga  dula.  L'introduzione^ 
matrimonio  civile  e  i  provvedimenti  resi  necessari  dal  KulturkampT tiifl 
aumentato  i)  bilancio  della  giustizia  di  quattro  milioni  per  lo  im-Do.  ùfK 
allo  stesso  Kullurkampr,  le  spese  d<?l  minislero  dei  culti  e  deirislruiir 
pubblica  han  progredito  dai  18  ai  44  mil  oni.  .Mentre  in  iiUri  Eempi  ^ 
ministero  oou  costava  die  417,780  marchi,  og^i  ne  costa  852,?3ò,i 
sendo  il  numero  degl'impiegati  <iuasi  raddoppiato  per  poter  riparali 
lavoro  enorme  cagionato  dal  Kullurkampr.  Arrogi  a  lutto  cjue^tocM 
miniere  e  tonderie  metallurgiche  llsc^dl,  elio  nel  1873  jvsero  al  i 
.)7  milioni,,  nel  1877  uè  han  resi  soltanto  93,  in  lonza  dflla  dimtnutk 
dei  prezzi  del  ferro,  del  carbone,  dell'argento  e  di  altri  metalli. ie^ 
ferrate  dello  Slato  sono  [Kirlineiitc  in  diminuzione  d'una  domna  <Ì 
Moni.  Rammento  soliamo  conte  storia  l'auminlo  degli  stipendi  di  1 
gl'impiegati,  perchè  esso  era  una  couscgueiizi  inevitabile  della  dhilJ 
«ione  del  Talore  dell'argento.  Ma  non  si  può  marripetere  abbaslaua^ 
r amministrazione  liberale  e  il  Kullurkampr  hanno  accrasciuto  »  d 
sura  il  numero,  già  di  {<er  s«^  considerevole-,  degl'impiegati  de)  it 
paese,  tiisulta  dunque  in  iiioJo  evidente  che  il  disavanzo  è  la  coOspgB 
logica  dell'ahbandono  delle  sane  tradizioni  dell'antica  amminiNtnil 
prussiana.  1  tre  milioni  annui,  sequestrati  a  danno  della  Chiesa  catlf 
non  ban  recato  vcrun  prolilio  alle  linanzc  della  Prussia,  Ma  ciù  non 
formar  soggetto  della  benché  minima  sorpsesa,  chi  r.immeiiti  Ct 
t'rancia  e  l'Austria  han  fatto  bancarotta  dopo  aver  rapito  milioni  e  mi 
alla  CliiOìta,  e  die  la  Spagna,  l' Italia  e  gli  altri  paesi,  rhe  le  h.-<nno  loril 
stanno  |jer  incontrare  la  meilesima  sorte. 

3.  Chiiimpiu  abbia  una  piena  cognizione  degli  abusi  delle  Soi'ietù  il 
ferrate,  le  i)uali  favoriscono  spessissimo  l'induslriu  e  l'agricollunt  A 
nier.)  a  sfiese  di  quella  del  paese,  e  la  cui  foad:izione  e  ammiuislrai 
sono  origine  di  guadagni  e  speculazioni  le  piii  riprovevoli,  non  pu6  ea 
per  prinripio,  avverso  al  sisii'mi  delle  vip  fr-rrate  in  mano  dello  S 
Hi  il  mAtlfi,  onde  si  procedo  al  riscatti)  delle  linee  esisicuii  in  PriH 
non  jHi6  esser  mai  approvato  da  nessuno,  tranne  i  liberali  e  gli  i 
iniercwe  nella  faccenda.  Il  mìoislro  dei  lavori  pubblici,  sig.  Maybach; 
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posto  sul  bmco  ìiellu  Camera  il  progetto,  secondo  il  (juale  lo  Stato 
calla  le  reti  delle  Società  dì  Burlino-Slettino,  di  Magdeburgo-Halber- 
idt»  di  Colonia-Mindeii  e  di  Annover-Altenbekeo,  per  il  prezzo  totale 
737,1 14,700  marchi,  pagabili  o  in  rendite  sullo  Stato  o  in  obbliv^azioni. 
vantaggilo  che  tale  o^ierazione  arreca  alle  Società  venditrici  risulta,  più 
le  d;i  i|ualun<{ue  altra  cosa,  dal  fatto  che  le  loro  azioni  sono  salite  dal 
3  al  40  per  cento,  da  che  furono  intavolale  le  trattative  per  il  rivscaito. 
grandi  istituti  di  credito,  soprattutto  la  DiscontogeseUschaft,  la 
Ìfutsclie-Banìc,  il  bmchiere  Bleichrveder,  V ebreo  ilei  Cameììiere,  il 
totlisclnld  ecc.,  hanno  incettato  per  tempo  u:iu  ipianlità  d'azioni  e  ob- 
bigazioni di  dette  Società,  che  essi  rivendono  poi  allo  Stato  con  un  gua- 
bgno  di  centocinquanta  milioni  per  lo  meno.  Lo  Stato  inoltre  sborsa 
irtrecohi  milioni  d'indennità  ai  direttori  delle  Società  stesse,  i  quali  pas- 
KraoQO  poi  al  suo  servizio  con  pingui  appuntamenti.  Quanto  agi'  impiegati 
nbalterni,  che  sono  in  numero  immenso,  essi  potranno  chiamarsi  ben 
oonteoti  se  lo  Stato  loro  cons'^rvi  i  modesti  salari,  di  cui  van  debitori 
alla  grazia  delle  potenze  lin  inziarie. 

Basti  il  registrare  alcuni  particolari  per  far  cinuprendere  l'iniquità  di 
ùavVì  trattati  di  riscalto.  La  Società  di  Annover-Aitenbeken  ha  incassato 
io  media,  [>er  gli  ultimi  quattro  anni,  una  rendita  n*^na  di  1,049,000  mar- 
chi, c)ift,  a  ragione  del  4  e  mezzo  per  cento,  rappresenta  un  capitale 
4  23,311,000;  mentre,  secondo  il  trattalo,  lo  Stato  deve  sborsarle  la 
■'Ofljmi  di  50,783,410  marchi.  La  Società,  inoltre,  è  debitrice  verso  il 
%  Sirousberg  di  5,759,*20r)  marchi,  <le' (inali  e^^li  non  ha  potuto  lìnquì 
riiinire  neppure  un  centesimo.  Allorché  lo  Stato  sarà  succeduto  alla  So- 
lida, il  sig.  Strousberg  non  si  slarà  d:d  far  valere  i  propri  diritti.  In 
tirza,  dnn^iue,  di  questo  riscatto,  lo  Stato  perde  in  capo  all'anno  almeno 
,l,i')l),000  marchi.  Ammettendo  pur  anco  che  gli  altri  trattati  siano  un 
;iio*meDO  svantaggiosi  per  lo  Stato,  risulta  tuttavia  in  modo  e\idente  che 
ì  coQtrìbuenti  ne  andranno  al  disotto  almeno  di  7  o  8  milioni  all'anno. 
;  A  («ìrma  del  quaderno  d'oneri  della  concessione,  le  Società  sono  obbligate 
|iic<;lere  le  loro  linee  ad  un  prezzo  calcolato  in  ragione  dell'utile  netto 
tl^gli  ultimi  rinquc  anni.  Egli  ò  dunque  p*.r  elTetto  di  pura  compiacenza 
«be  il  si^.  Ma>bach  accorda  loro  di  più,  sotto  pretesto  che  gli  ultimi 
Mai  sono  suiti  straordinariamente  infelici  quanto  ad  incassi,  e  che  lo 
^Ulo  sarà  per  ritrarre  dalle  loro  linee  un  guadaguo  assai  maggiore. 

Gli  oratori  del  centro,  sigg.  Reichensperger,  di  Huene,  Windhorst  e 
Kijcliiralji,  han  censurato  vivamente  i  trattati  di  riscatto,  che  non  sa- 
nooo  approvati  se  non  dai  conservatori,  dai  nazionali-liberali,  ben  con- 
tati di  rientrare  con  ciò  nelle  buone  grazie  del  Cancelliei*e,  e  dai  liberi 
ttoservatori^  che  posson  dirsi  tanti  mammalucchi  del  principe  Bismark. 
Gworo  hanno  più  a  cuore  gl'interessi  del  partito,  che  quelli  del  popolo. 
^  iovero  il  gittar  dentro  alle  bramose  canne  di  iìnanzieri  spudorati  cen- 
o  di  miliooi,  in  un  momento  nel  quale  la  fame  minaccia  parecchi 
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distretti  deirAIta  Slesia,  non  è  alto  né  da  pitrìotti  né  di  uomini  assoanjitl 
Non  deve  quindi  recar  sorpresa  T emigrazione  dogi' individui  più  alti  rf 
lavoro.  E4IÌ  è  un  fallo  oramai  poslo  in  sodo  che  dal  1869  al  1871  erak 
gnrono  annualmente  7,000  coscrilli,  dal  1872  al  1875,  10,000  e  dal  18W 
al  1877,  7,700;  che  è  quanto  dire  un  terzo  deir  emigrazione  totale. 

4.  Mi  astengo  dal  parlare  ulteriormente  dei  negoziati   fra  il  nosim 
Governo  e  la  Santa  St^Je,  ptjrocohè  è  indubitato  che  il  primo  non  dir 
prova  della  benché  menoma  condiscenienzi,  e  si  rifiuta  a  qualsifoglii 
ser  a  concessione.  Ksso  vorrebbe  forzar  la  mimo  alla  Santa  S^de  col  nwh 
lere  in  chiara  luce  1 1  di-va^lazione  prodotta  dal  Kullurkampf,  deva^sii* 
zione  die  é  poi  deciso  atl  estendere  ancor  più.  Ad  o^ni  modo,  esso  BOI 
deve  illudersi;  le  popolazioni  cattoliche  sanno  pur  troppo  qual  è  la  causi 
della  pirse^'uzione,  e  si  la  fedeltà  loro  come  quella  del  cifro  non  verrai' 
naeno  giammai.  Di  ciò  il  Governo  ha  in  mano  le  prov<^.  Nel  1877,  iobtli, 
esso  pa^ò  a  titolo  di  prestazioni  alla  Chiesa  717,478  marchi,  e  nel  l8fJ8 
soli  56'i,559.  E\s\\  é  dun  jue  evidente  cho  il  num'^ro  dei  preti,  che  risciKh 
tono  la  prebenda  dello  Slato,  va  diininuen  K  Una   parte  delle  inlic«it9^ 
somme  é  destinata  a  funzioni  ecclesiastiche,  al  maat'.'nim'nlo  di  e iilizi  ec&^ 
che  !ion  poterono  esser  colpiti  dalle  leggi  di  maggio.  Nel  1877  le  sontnij 
sequestrate  ammontarono  a  •2,127,742  marchi;  nel  1878  a  2,72*2,281.    \ 

Intanto  che  la  fané  inconincia  a  mostrarsi  e  si  annunzia  già  eoa  ut^ 
aumento  di  mal  tttie  e  di  mort^litù  in  una  parte  della  Slesia,  il  presl<leutti| 
di  ({uélla  provincia,  confor  nan^losi  alle  istruzioni  del  ministro  dei  culti,- 
non  trova  nulla  di  meglio  da  fare  che  metter  fuori  una  circolare  jwr 
ingiungere  a' suoi  subdlerni  la  miggior  vigilanza  alHnchè  nessuna  asjl-^ 
rante  venga  ammessa,  sen/ autorizzazione  governativa,  negli  Ordini  Ospi^ 
talleri.  È  da  notare  che  neppure  le  leggi  di  maggio  epigono  una  r<^ri^ 
zione  così  vessatoria. 

Sono  |)ervrnute  alla  (]an.3ra  parecchie  pet'zloni  tendenti  a  oltenerar 
Tabolizion»*  delle  leggi  di  maggio.  Il  clero  della  Slesia  ha  presentatoli' 
ministro  dei  culli  un  promemoria,  rivestito  li  827  lìrme,  per  dolersi  dell»"' 
situiizione  intollerabile  falla  alT insegnamento  n^ligioso.  L-n  tal  documeDtt^i 
però,  non  altrim«*nti  che  le  analo.^he  istanze  del  clero  dolla  Wesifalia»" 
della  Prussia  renana,  o.nHle  di  far  risaltare  a  sulfìcienzi  i  diritti  storici^ 
della  (Chiesa  sulla  scuola.  Eppure,  in  Slesia,  un  numero  considerevole d^ 
scuole  sono  tattora  mantenute  con  fondi  esclusivamente  ecclesiastici.    < 

Il  giorno  d'Ognissanti,  il  giorno  de' Morti,  e  in  altre  feste  uflìcialmeoti^ 
riconosciute,  si  costrinsero  i  fanciulli  cattolici  ad  andare  a  scuola  mst0Ì 
di  assistere  co' loro  genitori  airUlTicio  divino.  Aumentano  tuttodì  le  1*^ 
guanze  a  proix)sito  d«^lle  scuole  miste,  dove  s'introducono  libri  proteslaOP 
e  si  fa  disi>ensare  l'insegnamento  religioso  da  istitutori  acattolici.  È  l^ 
tr'^sì  fla  notare  che  parecchie  nuove  città  dei  distretti  minerari,  cod^ 
sarebbero  Ivoenighùtte  e  Wattenscheid,  trovansi  ridotte  agli  estremi  | 
non  possono  altrimenti  sopperire  al  mantenimento  delle  loro  scuolie  m 
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Snori  ni'Sie,  fondate  or  sono  appena  poclii  anni.  Nella  siluazionc  pre- 
BM*'.  non  c'è  nepptip  da  sperare  die  il  pubblico  erario  venga  in  loro 
peeorBO.  CoDtmioPió  il  sig.  di  Pullkamcr  ha  accordiiW  ai  caltoHci  una 
Irli  smlilishiione  rol  mantenere,  in  conFurmità  disila  sua  m'^tte  e  ai 
ttot  i)'uu*aiìiinìiii.slra)[tone  ostili*,  il  caratierG  caDolìco  dW  ginnaitio  di 
Ream-idl  in  Slesia. 

►    A.  Ka-iirn,  dove  risiede  il  prete  fnlruiv)  Brenk,  l;i  cliie«i  e  le  cappellu 

lina  parrocclifa  resHtn^  sempre  phiu-ie  a'due  vinari  ina nten misi  feileli. 

^.AlMJwiyn,  il  (ri'>rno  di  S.  Marlino,  fesl.i  ddla  dttà,  fiimn  Tali''  in 

;  case   jierquisizioni  domidliari,  scopn  ddl«  ijimli  era  il  rinlraiv 

•ni»  d'un  pre*",  die  si  siip|ioiieva  essersi  n^caln  in  (india  locftliià 

r  celcbrsni  la  messa.  A  Berlino,  una  relazione  ufilciale  pone  in  sodo 

H  508  frtnHuIli  ciliolid  vengono  costreili  a  rregnentare  le  scuile  pro- 

tiMti  e  non  ricevono  alcuna  isirnzione  cattolica. 

5,  Grnzie  all' iniziat ira  presa  did  sip.  Schorlemer-Alsl,  uno  de'mftnihri 

ftwlanti  ch'I  cerili'o,  è  slatn  prepnrnta  per  la  Westfalia  una  tei-'ge  di 

|f*iH<ìonp  ronhrme  n'ie  anticlie  rtiMumanze  della  provincia.  Totli  I  de- 

'       ■  iti'tii  aventi  in  dò  inleresse,  senza  disiiraiorie  di  colore  po- 

:  [li  un  simile  propello,  die  renderà  possiltile  ai  collivaiori 

■  idenli  il  manlenore  i  loro  possessi  ndle  rispeilive  famiglie 

■  0  aggravarle  di  soverdiio. 
^SéI  |iresoni.ire  le  let-iri  pel  riscait/i  delle  vie  ferrate,  il  sig.  Maybach 

servare  che  i}uesi;i  o'j)frazione  privereWtó  In  txirsa  d'un  elemento 
liaione  mals:in.-i;  e  non  diiliilò  di  atlnbuin*  alla  liorsi  slessa  la 
!  di  altiero  venefico  a  capitine  dei  ragiriri  eni  essa  s'ahhiin- 
s  non  li.inno  alim  scopo  che  ijrtello  di  iinpinL'nars\  provocando, 
1  profllio,  il   riitl/n  e  t'alibassanieulo  dei  f'nidi  pitbblln.  Contro 
T  I-iroIc,  vindici  della  morale  i  nlj|jl;ea,  levarensi  a  pri^lesiare  i  rag- 
^t]  di  torsa;  ma  il  ininìslro  tenne  fermo,  ad  onta  che  soli  a  soste- 
»ero  i  giornali  caitotiri.  Ma   [lereliè  allora,  in  domanderei  al 
Ludi,  Mipulare  innati  di  riscallo  tutll  a  v:inin^7io  di  si  perni- 
mlazinoe?  Purelift  oon  fare  iogoz/.;tre  agli  speeula'ori  un  boccone 
inaH,  espropriando  In  vie  ferrate  in  conformità  delle  legsri! 
flVipo  avere  già  ritirato  Ìl  drappelli!  di  dOillci  gendarmi,  di"  tro- 
ll distaccato  a  MarpiFi|:en  da  tre  anni,  la  re<^geDzn  di  Treviri  )ia  ul- 
nmente  ricbiamalo  anco  i  due  gendarmi  die  vi  erano  rimasti.  Nel 
h|iB  stesso  però,  essa  ba  incaricalo  la  guardia  forestJile  Altmeyer,  il 
!  noiiurno,  la  guardia  campestre  e  l'agente  di  [Xilizia  di  eser- 
!  giomo  e  notte,  in  due,  un  servizo  di  vigilanza  alla  fontana  mira- 
L  Egli  ^,  invero,  cosa  esorliiwnte  il  vedere  quaiiro  impiegali  distolti 
it  modo  dal  loro  sep\ÌKio  ordinario.  Molli  e  molti  interessi  vengono 
WfC  in  coDsepnenza  d'un  cosi  fatto  procedere,  il  quale  attesta  ima 
I  di  pii)  che  il  Governo  anrelle  un'imporlanza  -stragrande  ai  fatti  di 
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7.  La  parrocchia  di  S.  Giacomo  a  Berlino  ha  e'etto  ali'uflkio  di  |ia- 
store  quel  sig.  Werner,  che  negò  pubbUcaiDenie  la  Redenzione  e  la  di-j 
vinità  di  Gesù  Cristo.  Mentre  un  gran  numero  di  parrocchiani  prolesiaM 
presso  f  Oberkirehenrath  contro  la  ratiflca  di  una  tde  elezione,  il  Mi- 
nicipio  va  cercando  in  provincia  un  pastore  della  stessa  risma  per  ut 
benefizio  di  cui  gli  scelta  la  collazione.  Un  altro  pastore,  slato  revoeal» 
a  motivo  degli  scandali  cagionati  con  la  sua  empietà  e  il  suo  materii-j 
lismo,  certo  KalihofT,  tiene  al  presente  in  Berlino  conferenze  pubbliche,; 
in  cui  propaga  dottrine  le  più  contrarie  al  Vangelo,  nel  quale  un  tempo 
ei  prestò  giuramento.  . 

Le  alunne  d^una  scuola  superiore  di  fanciulle  avean  concertalo  alcase 
riunioni  fra  loro,  in  casa  de' propri  genitori,  per  redigere  ad  uno  declora 
maestri  lettere  talmente  oscene  che,  quando  il  collegio  dei  oiaestri  e  delk 
maestre  fu  chiamato  a  occuparsi  di  tale  scandalo,  si  stimò  necessario  te 
uscire  dalla  stanza  le  maestre  per  quel  tempo  che  dur6  la  letlunt  i 
Francoforte,  sono  accaduti  fatti  analoghi  in  una  scuola  superiore  di  Euk 
ciulle.  Un  poema  ahbominevole,  accompagnato  da  immagini  oscene,  ci^ 
colava  fra  le  alunne  e  n'era  letto  con  avidità.  Ecco  a  che  è  ridotta  pressi 
i  protestanti  Teducazione  della  donna  nelle  scuole  pubbliche  superìoril 
Egli  è  presumibile,  se  non  certo,  che  fatti  dello  stesso  genere  avveogaioè 
in  tutti  quegP  istituti  cotanto  magnificati  e  che  si  vorrebbero  regalarel 
ai  cattolici:  imperocché,  quanto  agli  accennati  fu  solamente  il  caso,  ATjj 
l'imprudenza  che  fece  palesi  scandali  cosi  fatti. 

Nel  suo  giro  poco  pastorale,  il  vescovo  neoprotestante  Reinkeos  si  è. 
vivamente  lagnato  a  Monaco  che  gli  affari  della  sua  Chiesa  .procedwo 
di  male  in  peggio,  e  divengano  disperati.  La  stampa  stessa  non  se  m^ 
occupa  più  che  tanto,  e  dappertutto  ei  non  trova  che  indifTerenza  per 
l'opera  sua.  Il  discepolo  di  lui,  prof.  Friedrich,  che  lo  accompagnava, 
facea  prova  esso  pure  di  un  immenso  scoraggiamento.  A  Kempten,  ei  si 
doleva  amaramente  del  non  essersi  avverata  alcuna  delle  grandi  pronoesse 
e  delle  splendide  speranze  del  Congresso  neoprotestante  tenuto  nel  i87%i 
Del  rimanente,  il  numero  degli  aderenti  alla  setta  va  diminuendo  a  vìsUii 
d'occhio;  a  Bochum,  di  tre  o  quattrocento  che  erano,  non  ne  restano 
che  48;  a  Breslavia,  Hirschberget,  il  numero  do' neoprotestanti  è  lalmeBlo 
assottigliato,  che  i  cattolici  han  domandato  una  inchiesta  per  ottenere  la 
revocai  dell'Ordinanza,  in  virtù  (Iella  quale  erano  state  concesse  a  quegli 
('retici  le  chiese  parrocchiali. 

Il  12  novembre  il  Vescovo  di  Rottemburgo,  monsig.  Ilefele,  eonsi- 
crava  la  nuova  e  magnifica  chiesa  cattolica  di  Stoccarda,  destinala  ad 
essere  la  seconda  parrocchia  cattòlica  della  capitale  del  Regno.  Le  LL 
MM.  il  Re  e  la  Regina  di  Wurteml)erg  assistevano  alla  solennità,  chi 
fu  celebrata  con  sfarzo  straordinario. 
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Defili  ostaggi  barbaramente  truòidati  ilalla  Comune  di  Parigi  nel  m\ 
del  iS7l  alcuni  perirono  non  come  vittime  di  un  partito  politico,  ma  come  dej 
campioni  della  causa  di  Dio.  sostenuta  da  loro  contro  gli  empii  assalti  di 
rivoluzione  anticristiana  :  e  fra  questi  andò  segnalato  per  più  di  un  titolo 
P.  Pietro  Olìvaint,  alla  cui  tomba  eziandio,  come  a  quella  dei  quattro  suoi 
fratelli  e  compas:ni  nella  morte,  si  operano  tali  fatti,  che  attesa  la  gravità  d( 
umane  testimonianze  e  T  opinione  di  un  prodigioso  intervento  divino,  pam 
degni  d'essere  presentati  all'esame  della  suprema  autorità  della  Chiesa. 

Ma  la  storia  del  P.  Pietro  Olivaìnt  non  meritava  d'essere  scritta  e  coi 
sciuta  soltanto  a  motivo  della  sua  gloriosa  dne,  bensì  e  nulla  meno  per 
esempii  della  sua  vita.  Questa  può  dividersi  in  due  stadii,  in  ciascuno  dei  qi 
egli  ci  si  presenta  come  un  luminoso  esemplare  d'  una  peculiar  classe  di 
sone  :  cioè  de* giovani  studenti  a  letterati  ne^li  anni  più  floridi  della  sua 
e  de'sacerdoti  e  religiosi  nel  tempo  che  visse  in  Religione.  Perciò  la  sua 
si  leggerà  con  singolare  profitto  non  pure  dai  membri  delia  gioventù  Cattoli( 
a  cui  il  eh.  traduttore,  P.  Era munueleFerazzi,  volle  dedicata  la  presente  versic 
ma  del  pari  dai  mensbri  del  clero,  chiamato  per  la  tristizia  dei  tempi  alPes 
cizio  di  un'attività  più  che  mai  industriosa  ed  instancabile. 


IL  FABUISO  IN  TERRA  APERTO  A  CHI  VUOLE 

ED  É  UBERO  A  SCEGLIERE  IL  PIÙ  SICURO  ST4T0  IN  VITI 

Opuscolo  del  P.  ANTONIO  NATALE  d.  G.  d.  G. 

Prato,  tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1880,  Un  volume  in  64^  dipag,  X-25fl 

Prezzo  Centesimi  80. 

Abbastanza  noto  è  questo  classico  opuscolo,  che  può  dirsi  un  ristretta  pò- 
polare  il  più  compiuto  della  materia  delle  vocazioni  a  stato  religioso.  Que* 
st'edizioncina,  diamante,  é  piena  di  garbo.  A.  molte  correzioni,  alla  versiona 
dei  testi  latini  e  ad  altri  miglioramenti  lettorarii,  unisce  un'  appendice  salltf 
prov$  della  vocazione*  tolta  in  gran  parte  da  un  simile  opuscolo  del  celebra 
P.  Pinamonti,  con  aggiunte  opportunissime  ai  tempi  nostri.  La  celerità  con  cai 
si  è  in  pochi  mesi  spacciata  la  prima  edizione,  fa  sperare  che  prestamente  «I 
spargerà  ancora  questa  ristampa,  ridotta  a  minor  prezzo  dell'altra.  1!  diffondet-e 
specialmente  fra  i  giovani  cristiani  d'ambo  i  sessi,  questo  grazioso  volumetu 
sarà  opera  di  gran  merito  presso  Dio  e  d'utili  vero  per  la  Chiesa,  che  tanto  ab 
bisogna  ora  d'anime  sublimi,  le  quali  a  Dio  si  sacrlflcliìno  per  la  salute  del  mondo 

Si  vende  presso  i  segut^nli  librai.  Boloqnaj  Matleuzzi  —  Firmze,  Mnnuellì;  Cini 
G.  B.  fiiachcUi  —  ^ìcnovtt,  Lanata;  Fussi  Como  —  Milano,  Boniardi  Pogliani ;  Lihrt.TÌ 
Ambrosiana  —  illodena,  tip.  dell' limnacolala —  Napoli,  Salva'orc  Baibicrì,  via  Trinili 
Maggiore,  i7  — Palermo,  Ogniln»nt'  —  Pralo,  Oiiicholli,  —  Uoma.  Biifani  —  Torim 
Pietro  di  Ci.  Marietti;  Spoìrani  —  Vimezia,  tipo^^riilia  Kmiliana  —  K  qo.neralmente  pres$ 
tulli  i  Sigtj.  G<*rnnli  della  CiViLt\  <'attoi.ic\. 


DELLA  LEGGE 

SOPRA  L'INSEGNAMENTO  LIBERO 

PROPOSTA  DAL  FERRY 


I. 

La  Gommissione,  incaricata  dal  Senato  di  Francia  di  esaminare 
la  legge  proposta  dal  Ferry  sulla  libertà  d'insegnamento  e  già 
ipprotata  dalla  Camera  dei  Deputati,  compì  nel  passato  Di-, 
eembre  il  suo  lavoro,  ed  elesse  il  sig.  Jules  Simon  a  farne  la 
nlaaoDe.  Questa  relazione,  riportata  per  intero  da  molti  giornali, 
q^oga  con  grande  impandalità  le  ragioni,  che  quinci  e  quindi 
Aron  recate  dai  Commissari  a  difesa  od  impugnazione,  e  contiene 
ftinehe  parole  del  Eelatore  contro  il  sopruso  che  vorrebbe  com- 
mettersi. Della  qual  condotta  leale  e  coraggiosa  il  sig.  Jules 
Smon  ha  meritamente  riportato  lodi  da  quanti  han  tuttavia  sen* 
tunento  d'onoratezza  e  giustizia. 

La  jM^posta  di  legge,  come  i  nostri  lettori  già  sanno,  riguarda 
le  Università  Cattoliche  surte  in  Francia  in  virtù  della  legge 
M  1875,  e  la  libertà  d'insegnare,  di  cui  godevano  i  membri 
Me  Congregazioni  religiose  in  virtù  della  legge  del  1850. 1  capi 
ìpali  di  essasene:  L'articolo  primo,  che  abolisce  il  così  detto 
misto  per  gli  esami,  richiesti  al  conferimento  dei  gradi  uni- 
€  Gli  esami  e  le  prove  pratiche,  che  determinano  la 
ione  dei  gradi,  non  possono  esser  fatti,  che  presso  gF  Istituti 

ÌBNg;Damento  dello  Stato  >  '.  L'articolo  terzo,  che  prescrive 

'Miàone  trimestrale  di  tutti  gli  allievi  presso  gli  stabili- 

'  Quest'abolizione  del  giuri  misto  viene  più  spiegatamente  espressa  nell'ar- 
OquintOy  II  quale  dice  cosi:  a  1  titoli,  o  gradi  universitari  non  possono 
la  atlrìbuili  che  alle  persone,  le  quali  li  abbiano  ottenuti,  dopo  gli  esami  o 
mai  regolari  fotti  dinanzi  ai  professori  o  giuri  dello  Slato.  » 
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menti  governativi,  e  sopprime  le  spese  per  tale  iserizione,  dand 
nel  tempo  stesso  facoltà  allo  Stato  di  auinentHro  la  tassa  di  esame 
<  Le  iscrizioni  sono  gratuite;  esse  debbono  esser  prese  negli  st* 
biliinenti  d'insegnamento  superiore  dolio  Stato,  nelle  date  pWr 
scritte  dai  regolamenti...  Un  regolamento  deliberato  nel  ConsiglHl 
superiore  dell'Istruzione  pubblica,  dopo  l'avviso  del  Ministro  del 
Finanze  determinerà  la  tariffa  dei  nuovi  diritti  di  esame.  »  L' 
colo  quarto,  che  toglie  allo  Università  e  Facoltà  cattoliche  U 
nome:  «  Gli  stabilimenti  privati  destinati  a  dare  l'insegnamenl 
superiore  non  potranno  prendere  il  titolo  di  Facoltà  nò  di  tlii 
versila.  »  E  sopra  tutti  l'articolo  settimo,  che  dichiara  inabili  il; 
l'insegnamento   tutte  le  persone  apparteneati  a  Congreg; 
religio.se,  non  riconosciute  dallo  Stato:  «  Ninno  ò  ammesso  a  dir 
gere  un  Istituto  d'insegnamento  pubblico  o  privato  di  qualun^l 
sorta  esso  sia,  uè  a  dare  insegnamento,  se  egli  appartiene  a 
Congreganioue  religiosa,  non  autorizzata.  » 


L"  argomentazione  dei  Comniissarii,  difensori  della  propofi 
legge,  si  ridusse  principalmente  a  dimostrare  che  essa  non  tQ( 
DÒ  resti'inge  in  modo  alcuno  la  libertà  d'insegnamento.  Coi 
legge,  essi  dissero,  abbraccia  due  parti:  quella  d'introdurre  aliiil 
modificazioni  nell'  insegnamento  libero  superiore;  e  quella  d'int 
dire  ad  alcune  persone  l'esercizio  del  pubblico  insegnamento. 
l'una  né  l'altra  contiene  alcun  attentato  alla  libertà.  E  quautoi 
prima,  in  che  consiste  la  libertà  d'insegnamento^  Nella  fwi 
attribuita  ai  cittadini  di  potere  aprire  scuole  ed  istituti,  s<| 
previa  autorizzazione  del  Governo.  Questa  facoltà  non  viene  U' 
ma  solamente  regolata;  e  niimo  vorrà  negare  che  la  libertà 
esiste,  se  non  sotto  il  regolamento  della  legge.  Lasciata  inti 
la  libertà  d'insegnamento,  non  vi  si  recano  che  tre  semplici 
dificaBioni:  si  sopprime  il  (/iiiri  mixfo,  si  vieta  di  prender* 
avvenire  il  nome  di  Facoltà  o  di  Università,  si  prescrivono 
iscrizioni  trimestrali  presso  un  ufficio  governativo.  Quanto, 
gratuità  delle  medesime,  e  all'accrescimento  possibile  deÉ 


uantoj 
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i  esame,  son  cose  che  rigaardano  la  pubblica  amiiiiaistrazione  ; 
i  quale  è  libera  a  regolarsi  come  meglio  crede,  né  in  ciò  fa  offesa 
A  alcuno. 

Prima  di  passar  oltre,  ci  è  forza  soffermarci  alquanto  sopra 
(oesto  curioso  discorso.  Senza  dubbio  la  libortà  dev'essere  rego- 
Éita  dalla  legge;  ma  il  regolamento  non  deve  esser  tale,  che  della 
Ebertà  non  lasci  che  il  puro  nome.  Or  questo  è  il  vizio  della  pro- 
posta legge:  lasciare  la  libertà  a  parole,  ed  annientarla  nel  fatto. 
So  fu  notato  dai  tre  Gommissarìi  che  la  impugnarono.  <  È  evi- 
lente,  essi  dissero,  che  questo  disegno  di  legge  ha  per  iscopo  im- 
nediato  la  distruzione  delle  Università  cattoliche.  Esso  toglie 
oro  la  partecipazione  agli  esami,  che  determinano  la  collazione 

* 

lei  gradi;  toglie  loro  il  nome;  toglie  loro  il  denaro;  toglie  loro 
.  maestri.  £  dopo  tutto  ciò,  le  dichiara  libere!  >  Non  è  questo  uno 
ichemo? 

Buona  parte  dei  professori  delle  Facoltà  ed  Università  cattoli- 
Bbe  erano  somministrati  dalle  Comunità  religiose,  che  sotto  la 
Bbertà  di  associazione  si  erano  ricostituite  in  Francia.  A  questi 
la  proposta  legge  nega  il  diritt<)  d'insegnare.  Ecco  ad  un  tratto 
ivate  quelle  Facoltà  e  quelle  Università  dei  loro  migliori  maestri 
meno  costosi  e  più  influenti. 

In  secondo  luogo,  le  Facoltà  ed  Università  cattoliche,  non  ri- 
[ferendo  nulla  dallo  Stato,  non  avevano  altri  mezzi  di  sussistenza 
i  diritti  d'iscrizione  che  riscotevano  dagli  allievi.  Quest'unico 
[Iftt6  yien  diseccato  con  rendere  gratuite  le*  iscrizioni.  Si  tolgono 
ristituti  cattolici  i  mezzi  per  vivere,  e  poi  si  dice  loro  :  vivete 
liberamente.  Né  vale  opporre  che  questa  disposizione  della 
è  comune  anche  all'Università  e  Facoltà  governative.  Im- 
icchè  in  prima  queste  son  profusamente  provvedute  dallo  Stato. 
secondo  luogo  la  legge  furbescamente  aggiunge  che  si  possano 
jre  i  diritti  di  esame.  Con  tale  accrescimento  le  Università 
Facoltà  governative  restano  compensate  di  ciò  che  perdono  nelle 
iadoni;  giicchè  quello,  che  rilasciano  coir  una  mano,  ripigliano 
[coU'altra.  Anzi  vi  guadagnano.  Imperocché,  attribuendosi  loro  il 
'■oaopolio  degli  esami,  esse  non  solo  ripigliano  per  questa  via  ciò 
die  lìlasciaDO  nelle  iscrizioni;  ma  inoltre  riscoteranno  dagli  allievi 
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delle  Università  e  Facoltà  cattoliche  ciò  che  da  queste  si  sarei 
prima  riscosso.  Così  volgeranno  a  proprio  vantaggio  ciò,  che  s 
sottratto  agl'istituti  cattolici. 

Ma,  ripigliano  i  difensori  della  legge,  niente  vieta  che  gl'Is 
tuti  cattolici  si  fiicciano  pagare  dai  loro  allievi  un  onorario. 

Sì;  e  questi  allievi  dovranno  in  tal  caso  pagare  due  volte:  l'ui 
agli  Istituti  governativi  per  T  accrescimento  fatto  dei  diritti 
esame,  l'altra,  agl'Istituti  cattolici  per  le  lezioni  che  ne  ri( 
vono?  E  quanti  si  troveranno  che  vogliano  o  che  possano  soti 
porsi  a  tale  aggravio?  Al  più  potranno  farlo  alcuni  ricchi;  ini 
poveri  e  quelli  in  generale,  che  non  possono  sostenere  qnes 
doppia  spesa,  saranno  privi  della  libertà  di  frequentare  gl'Istiti 
cattolici. 

Fa  stomaco,  a  vero  dire,  la  schifosa  doppìezm  di  questa  disp 
sizione  della  legge.  Si  finge  una  liberaMtà,  la  quale,  mentre  rovi 
le  finanze  degl'Istituti  cattolici,  non  disagia  ma  vantagijia  quel 
dello  Stato.  Rovina  le  finanze  degl'Istituti  cattolici;  perchè  quesl 
se  vogliono  allievi,  non  potranno  esigere  da  essi,  ciò  che  lo  Sta 
fa  mostra  di  non  esigere.  Non  disagia  ma  vanbvggia  gì'  Istiti 
dello  Stato,  perchè  non  solo  ripiglia  a  prò  loro  negli  esami,  p 
l'accrescimento  di  tariifa,  ciò  che  rilascia  nelle  iscrizioni,  rese  p 
tuite  ;  ma  introita  per  mezzo  di  quell'accrescimento  lo  stipend 
che  gli  allievi  delle  Facoltà  ed  Università  cattoliche  prima  p 
gavano  a  queste.  Giuoco  per  verità  vergognoso,  e  inteso  a  disa 
mare  il  rivale,  rimanendo  armato,  anzi  rivestendosi  delle  ari 
strappate  a  lui. 

Ma  non  solo  dei  mezzi  di  sussistenza  la  legge  vuol  priva 
gl'Istituti  cattolici,  ma  fino  del  nome.  Essi,  benché  sieno,  tuttav 
non  dovranno  più  appellarsi  nò  Facoltà  nò  Università.  E  perchi 
Per  evitare,  dicono  i  difensori  della  legge,  la  confusione  che  p 
trebbe  nascere  dalla  simiglianza  del  nome.  Ragione  veramen 
puerile  ed  insussistente;  giacché  l'esperienza  di  quattro  anni  1 
mostrato  che  questo  pericolo  non  esiste;  ed  oltre  a  ciò  l'epitel 
di  cattoliche  o  libere  era  più  che  sufficiente  a  distinguere  ques 
Facoltà  e  queste  Università  da  quelle  dello  Stato.  Ma  la  ve 
ragione,  che  si  ha  vergogna  di  confessare,  si  è  quella  di  volei 
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5ivvilire  in  faccia  al  pubblico,  togliendo  loro  una  denomin-.izione 
onorifica.  E  poiché  i  nomi  esprimono  le  idee,  si  spora  così  clie 
ridea  stessa  di  Facoltà  e  di  Università  venga  a  caocellarsi  nella 
niente  dei  cittadini,  rispetto  agl'Istituti  cattolici.  L'inferiorità 
del  nome  farà  credere  Tinferiorità  della  cosa. 

In  fine  l'esclusione  totale  degl'Istituti  cattolici  a  far  parte  delle 
CoMUuissionì  di  esame,  sarà  loro  di  gra  vissi  ino  pregiudizio.  Impe- 
rocché i  loro  allievi  saranno  così  privati  d'ogni  guarentigia  per 
r imparzialità  del  giudizio.  La  partecipazione  delle  Facoltà  ed 
Università  libere  al  Giurì  per  gli  esami  era  veramente  ben  poca 
cosa.  Un  piccol  numero  de' professori  di  quelle  vi  erano  ammessi, 
e  questi  stessi  scelti  dal  Ministero.  Tnttavolta  cotesta  minoranza 
valeva  a  dare  una  specie  di  sicurtà  agli  allievi.  Questa  sicurtà 
vieu  tolta  dalla  legge.  Le  scuole  libere  importano  di  lor  natura 
una  certa  rivalità  con  quelle  dello  Stato,  e  una  tal  rivalità  giova 
assaissimo  al  progresso  delle  scienze  e  al  miglioramento  de' metodi. 
Or  è  giusto  attribuire  pienamente  all'  uno  dei  due  contendenti  il 
sentenziare  sull'altro?  «  L'insegnamento  ufficiale  diventa  per  tal 
gtiisa  il  giudice  e  il  padrone  dell' insegnamento  libero.  Il  mono- 
polio universitario  rinasce  sotto  un'altra  forma:  alla  concorrenza 
si  sostituisce  la  subordinazione.  > 

Né  vale  mettere  innanzi  l'onoratezza  dei  professori  universitarii. 
U  libertà  non  dee  dipendere  dal  buon  volere  delle  persone;  ma 
dagli  ordinamenti  giuridici.  Il  servo  può  essere  liberissimo  per 
bontà  del  padrone;  e  nondimeno  non  cessa  per  questo  di  esser 
servo.  Oltreché  questo  stesso  buon  volere  sarà  bene  spesso  impac- 
ciato dalla  difficoltà  della  cosa.  luiperocché  il  concetto  stesso  di 
libertà  d'insegnamento  importa  che  nelle  scuole  libere  si  seguano 
altri  principii  ed  altri  metodi  da  quelli  dell'insegnamento  ulB- 
<5iale;  altrimenti  non  ci  sarebbe  ragione  di  concederla.  Or  come 
potrà  un  professore  nell'esame  d'un  candidato  prescindere  dai 
proprii  metodi  e  dalle  proprie  opinioni?  E  dove  anche  il  voglia, 
avrà  egli  cognizione  sufficiente  dei  metodi  e  delle  dottrine  con- 
trarie*? 

'  Anche  roffcsa  che  si  reca  ai  diriui  aoquisiU  e  alla  pruprielà,  fj  niessu  in- 
nanzi dai  Commissarii,  iinpugnalori  della  legge,  u  I  caUolici  (riportiamo  le  loro 
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III. 


Se  non  die  i  difensori  della  proposta  leggo  manifest&roBO' 

loro  stessi  il  vero  scopo  delia  medesima.  Essi  dissero  che  la  lìtewA 
Mucessa  dalla  legge  precedente  uon  era  riuscita  di  profitto  die 
ai  cattolici.  «  Che  cosa  ha  prodotto  la  legge  del  1875?  In  diritto 
ella  ha  voluto  dare  la  libertii;  nel  fatto  ella  ha  creato  le  Uaivw- 
m\k  cattoliche.  Né  il  solo  insegaamento  superiore  si  è  svolto  con 
rapidità  ed  è  giunto  in  tre  anni  a  fare  una  vigorosa  concorrenxa 
airinsegnaniontn  dello  Stato.  Fin  dal  1S50  esisto  un  insegna- 
mento secondario  clericale,  le  cai  scuoio  con  cessano  di  inalti- 
plicarsi,  e  che  conta,  secondo  l' ultima  statistica  46.S10  allievi, 
mentre  che  i  licei  non  ne  hanno  che  32,299,  o  i  collegi  coma- 
naii  <{2,236.  Si  può  di  già  prevedere  che  per  l'aidono  incessante 
della  predicazione  e  della  confessione,  per  la  cura  attenta  ed  esa- 
gerata del  ben  essere  degli  alunni,  per  la  protezione  nianifest»- 
mente  data  agli  antichi  allievi,  l'insegnamento  cattolico  dominerik 
l'insegnamonlfl  dello  Stato.  Almeno  ci  saranno  due  UniTersità:    | 
quella  dello  Stato  e  quella  della  Chiesa.  L'unità  nazionale,  si    I 
energicamente  costituita,  con  tanto  genio  ed  a  prezzo  di  tanti  sa-    | 
criflcii,  dalla  Rivoluzione  francese,  sarà  distrutta  da  una  Rivolli-  J 
rione  di  Collegio.  Il  legislatore  del  1875,  invocando  la  libertà,  3 

piirole)  hunno  rall»  in  tiilln  In  Friiticia  sRini  incidili  pur  formar'!  le  loro  UnivCf^' I 
sili,  R>;si  lianno  cosiruilo  s<:uolc  nionumonlnli,  rnccolli  numerosi  vanti  di  studio 
tn  libri,  islrumcnli,  soli!  di  r-lini':»,  Inburalorii:  hiiii  cseain  poslr  gmluili,  rnnrolli 
metti  nmmiwiì,  minlfallc  nbbliguioni,  ditlo  appello  per  ocr.npare  In  lom  nall«<lre 
■1  Clero,  alla  mogistratiirn,  lille  scìunu;  e  tulio  iiiiRsto  sullu  Tedii  de' Irotlall.  )■ 
virlfi  d'iinn  logge  dello  Stnto,  Questo  Pacollii  nuvellu  hanno  meritalo  per  f]Uilcb| 
loro  colpa  o  Imprudenza  le  sorte  che  loro  si  prepara*  Quegli  messi,  die  vogHodif 
«Iterriirle,  non  allogano  nulla  contro  di  esso.  V  insegnnm-nto  ti  è  latto  con  n  ' 
e  dignill;  gli  allievi  sono  ftludinsj;  non  se  ni;  raccoglie  una  sola  parola 
possa  scnibrure  un'aggressione  alle  leggi.  La  ragione  per  la  quali^  si  Torn^btw 
rhe  i  nontniiti  fossero  ruUi,  k  case  fendule.  le  raltedre  chiude,  I  libri  dispersi, 
gli  studenti  rimandiiti  alle  loro  case,  sì  A  qualche  domma  defìnito  dalla  Cliii'Si,  ■ 
qiialiJie  errore  di  anliro  teolugn,  [liù  volli»  sronfMsalo  e  condannaM.  Cict  i  ti^'' 
nilampule  troppo,  o  inllnilampnie  [lOro.  PeroccM,  so  è  l'orrore  (iiifillii,  olie  si  viioI_ 
eomberitere,  non  ci  è  pretesto  a  ttt  guerra;  a  se  è  il  domma,  la  guerra 
elenia  e  rnurialc.  > 


em^ 
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nza  crederri,  avrà  così  abbandonata  al  Clero   l'anima  della 
rancia.  » 

Manco  male.  Adesso,  sì,  udiamo  il  linguaggio  schietto  del  Libe- 
ilismo.  Si  vuol  abolire  la  libertà  dell' insegnamento,  perchè  si 
!orge  che  questa  libertà  produce  il  trionfo  del  Cattolicismo  sulla 
livoluzione.  Perciò  conviene  ricorrere  ad  ogni  mezzo  per  iscon- 
purare  il  pericolo;  avvalersi  della  forza,  far  leggi  draconiane.  <  La 
proposta  legge  è  legge  di  difesa  sociale.  > 

Qui  ci  ha  primieramente  una  preziosa  confessione  di  debolezza, 
per  parte  del  Liberalismo  a  fronte  della  Chiesa.  I  liberali  rinfac- 
riarano  alla  Chiesa  che  se  essa  in  addietro  vinceva,  ciò  era  per 
la  protezione  de'  Principi  e  per  l' intolleranza  del  dispotismo.  Si 
è  tolta  quella  protezione;  al  dispotismo  è  succeduta  la  libertà.  Ed 
eccoli  costretti  a  gridare  alle  armi,  perchè  anche  nella  libertà,  e 
senza  la  protezione  de' Principi,  veggono  trionfare  la  Chiesa.  Vuol 
notarsi  in  questo  fatto  una  imitazione  di  ciò  che  fecero  i  Farisei, 
rispetto  a  Cristo,  la  cui  vita  si  ripete  nella  Chiesa.  Vedendo  essi  i 
processi  di  Cristo,  si  raccolsero  a  Consiglio  :  Collegerunt  coìtctlitim 
tìiicebant:  Che  facciamo,  giacché  quest'uomo  fa  molti  predigli? 
Se  lo  lasciamo  così,  tutti  crederanno  in  lui,  e  noi*  perdereuio  il 
iiostro  regno.  Quid  facimus,  quia  hic  homo  multa  sigila  facit? 
•SV  dimiUimus  euìn  sic,  omnes  credent  in  eum;  et  venient 
Romani  et  tollent  ìwstrum  locum  et  geììtem  ^  Non  altrimenti 
i  radicali  di  Francia.  Colla  libertà,  data  all'  insegnamento  supe- 
riore, la  Chiesa  fa  cose  mirabili  !  «  Il  giorno  stesso,  in  cui  ne  fu 
promulgata  la  legge,  essa  già  aveva  pronti  i  suoi  professori,  i 
suoi  amministratori,  i  membri  dei  suoi  Consigli.  Pochi  mesi  ap- 
preso, essa  avea  i  suoi  milioni.  Non  ha  avuto  mestieri  che  del 
tempo  di  fabbricare,  per  avere  Università  in  tutte  le  grandi  città 
iella  Francia!  Le  associazioni  laiche  (cioè  a  dire  liberalesche) 
*^ebbero  avuto  bisogno  di  maggior  tempo  per  formarsi,  per 
offendersi,  e  trovare  un  centomila  franchi,  di  quello  che  ne  ha 
*^  la  Chiesa  per  costituire  cinque  Università  e  levare  un  tri- 

^  di  venti  milioni.  >  Così  dissero  nella  Commissione  i  rappre- 

*  ioAnws,  XI,  27,  28. 
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sentanti  del  Liberalismo.  Che  faremo  noi  pertanto?  Se  la  lasc'ama 
proseguire  così,  tutta  la  Francia  le  correrà  dietro. 

I  Farisei  non  seppero  pensare  altro  partito,  che  quello  di  ucci- 
dere Cristo;  e  i  liberali  francesi  stabiliscono  di  uccidere  le  Uni- 
versità cattoliche.  È  una  maniera  molto  commoda  per  vincere 
nella  pruova:  sbarazzarsi  de' competitori. 

L'altra  confessione  egualmente  preziosa,  che  quinci  risulta,  si 
ò  che  la  libertà  in  bocca  del  Liberalismo  è  una  pretta  menzogna. 
Essa  è  vantata  da  lui  a  parole,  ma  quanto  al  concetto  ò  intesa 
([ual  puro  privilegio  per  sé  e  pe'suoi  consorti;  quanto  agli  altri, 
egli  intende  per  quella  voce  l'oppressione  ed  il  servaggio.  Con- 
verrebbe capirla  una  buona  volta,  per  non  essere  in  eterno  vit- 
tima di  un  turpe  inganno:  Non  ci  ha  dispotismo  peggiore  di  quello, 
che  il  Liberalismo  professa,  sotto  nome  di  libertà. 

IV. 

L'arbitrio  dispotico  della  proposta  legge  si  manifesta  massi- 
mamente nel  suo  articolo  settimo,  col  quale  si  toglie  a  una 
classe  estesissima  di  persone  il  godimento  di  un  diritto,  cornane 
a  tutti  i  cittadini.  Il  più  volgare  buon  senso  basta  per  capire,  che 
la  privazione  d'un  diritto  ha  ragione  di  pena;  e  la  pena  non  pud 
infliggersi,  che  per  provato  delitto.  Or  qual  è  il  delitto  di  co- 
teste  persone?  Non  altro  potrebbe  allegarsi,  che  quello  di  appar- 
tenere ad  una  Congregazione  religiosa,  non  riconosciuta  dallo 
Stato.  Ma  è  questo  un  delitto?  È  un  delitto  soprattutto  in  Fran- 
cia, ov'  è  ammessa  piena  libertà  di  associazione?  Ciò  non  si  è  osato 
affermare  neppure  dai  più  arrabbiati  nemici. 

La  repubblica  del  1818  stabilì  la  libertà  dell' insegnament». 
«  L'insegnamento  è  libero.  »  Così  ò  detto  noli*  articolo  nono  <li 
quella  Costituzione.  L'assemblea  nominò  una  commissione  p^f 
compilarne  una  legge  organica,  e  il  relatore  di  essa  si  espresse  n^^ 
Parlamento  in  questi  termini  :  «  La  Repubblica  non  interdice  c\^^ 
agl'ignoranti  ed  agl'indegni  il  diritto  d'insegnare.  Ella  non  cA 
nosco  punto  le  Corporazioni;  non  le  conosce  nò  per  inceppar'' 
uè  per  proteggerle  :  essa  non  vede  dinanzi  a  sé  che  professori.  * 
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Pwolè pione  di  giiisti/ia  per  chi  adopera  la  voce  liliertii  seriauiuutf 
i^  Dfln  per  beffarsene. 

Questa  estensione  a  liitUiudistintainauledd  dirittod'ÌDseijua,re. 
in  Tirili  delia  couceduta  libertà,  è  sì  evidcntt-,  die  lo  stesso  Jules 
Simon,  bcticiiè  liberala,  nocdiineDO  nella  sua  rela:ùoue  la  sostieii-j 
l'toipari  forai  ed  eloquenza.  Egli  rispondendo  a  coloro,  i  quali  ' 
vblaettarono  che  in  questo  modo  si  concede  il  godimento  della  li- 
bertii  anche  jii  nemici  di  essa,  risponde:  *  Noi  non  siamo  padroni 
•li  distribuire  la  libertà,  come  si  distribiiisce  un  privilegio.  Il 
Jirilti)  lino  si  divide,  ma  s'impone  tutto  intero,  cim  tutte  le  sue 
flOEsegneuze,  allo  Stato  non  nieuo  che  ai  cittadini.  Sotto  un  Go- 
wiiu  liberale  convien  trioufure  usando  della  propria  libertà,  non 
nstriagcudo  quella  degli  altri.  Xoi  abbìauio  lungamente  conihutr 
feto  per  conseguire  la  libertà  ;  dopo  avere  atterrate  le  opposte  bar- 
tiert,  non  è  bene  raccoglierne  gli  avanzi  per  imprigionare  gli 
«rersarii.  A"oi  dimandiamo  ai  difensori  del. 'articolo  7  se  essi  in- 
tendono, sì  0  no,  di  mantenere  il  principio  della  liliertìi  d'inEegna- 
nenlo.  Se  rispondono  di  sì.  corno  possono  essi  colpire  d'interdetto 
Ilflfeasori  e  cittadini,che  non  sono  stati  coadaiinali  da  verun  tri- 
hnile?... Questi  maestri,  che  voi  cacciate  dalle  scuole,  sono  stati 
««dannati?  Quand'anche  fossero  delinquenti;  un  delinquente  gode 
fe'suoi  diritti  civili  e  politici,  lino  al  momento  della  condanna. 
H»sonessi  poidelinquenli?Sicouoscelalegge,  che  vieta  alla  loro 
SBociazione  di  esistere;  ma  non  si  conosce  punto  quella,  che  fa 

delitto  ai  cittadini  di  essere  afBgliato  a  un'associazione,  uoq 
wtorizzata.  ma  non  condannata.  Se  non  pertanto  essi  sono  delin- 
llienti,  perchè  non  li  procussiite^  Perdio  non  li  avete  procèssali 
(wr  finquant'auui?  Perchè  non  negate  loro  i  diritti  civili  e  poli- 
tiri?  Come  spiegate  voi.  che  essi  possono  essere  elettori,  e  non 
professori  i  possono  essere  deputati,  o  non  professori  ?  possono  es- 
Vescovi,  e  non  profesisori?  possono  insegnare  la  morale  e  Ih 
T9%ÌoDe  nelle  Chiese,  senxa  compromettere  l'unità  nazionale,  <■ 
■Ma  possono  senza  perìcolo  per  lo  Stato,  per  la  società,  insegnare 
9  l&tino  e  la  fisica  ad  uditorii.  cento  volle  meno  numerosi,  nei 
Sviteli  e  nelle  Facoltà?  Ma  il  vero,  che  vi  convien  confessar» 
rigiri,  si  i\  che  voi  prendete  una  dasse  di  cittadini,  di  cui 
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le  opinioni  vi  dispiacciono,  di  cui  le  tendenze  vi  son  sospette,  i 
sopprimete  per  essi  la  libertà  d'insegnamento.  Voi  dite  che  se  essi 
aprono  la  bocca,  impugneranno  la  libertà.  Confutateli,  non  ponete 
loro  il  bavaglio.  Non  si  addice  a  voi,  liberali,  imporre  colla  fona 
il  rispetto  della  libertà.  Chi  non  sa  tollerare  le  intolleranze,  noi 
ha  diritto  di  dirsi  liberale.  >  Tutta  questa  parte  del  discorso  di 
Jules  Simon  meriterebbe  d'essere  riportata;  ma  i  limiti  di  ui 
articolo  ci  costringono  a  contentarci  di  questo  sol  brano.  E  noi  gli 
abbiamo  dato  la  preferenza  sopra  le  eccellenti  argomentasdoni 
de'Commissarii  cattolici,  acciocché  si  vegga  come  vien  giudicato 
quello  strano  articolo  di  legge  anche  da  uomini  liberali,  quando 
sono  onesti  e  leali. 

V. 

L'articolo  settimo  era  inteso  principalmente  pe' Gesuiti,  affindi 
costringerli  a  chiudere  i  loro  rinomatissimi  e  popolati  Collegi.  I 
difensori  della  legge  noi  dissimularono,  rivolgendo  tosto  contro 
di  essi  le  loro  invettive  in  seno  della  Commissione.  Furono  richia- 
mate alla  memoria  le  Provinciali  del  giansenista  Pascal,  noa 
ostante  che  fossero  state  generalmente  riconosciute  calunniose  • 
bugiarde,  e  come  tali  condannate  dalla  Chiesa.  Si  ripeterono  lo 
solite  cicalate  dell'obbedienza  cieca,  perinde  oc  cadaver,  dello 
spirito  di  corpo,  della  dominazione  che  esercitano  sopra  tutta  la 
Chiesa.  Essi,  si  disse,  hanno  dettato  il  Sillabo,  ordinata  la  defini- 
zione dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  e  dell'infallibilità  pon- 
tificia. Essi  hanno  assoggettati  a  sé  tutti  gli  Ordini  ecclesiastici, 
ed  «  oggiraai  sicuri  delle  loro  truppe  ausiliarie  muovono  con  tutta 
le  forzo  della  Chiesa  all'assalto  del  mondo  moderno.»  Queste  e 
simili  scempiaggini  furon  declamate  con  gran  sussiego  nella  Coni- 
missione,  come  lo  erano  state  già  nella  Camera  dei  Deputati;  ^ 
facendosi  appello  alla  difesa  sociale  contro  l'imminente  pericolOi 
s'invocarono  gli  antichi  editti  di  proscrizione,  non  esclusi  i  pM 
recenti  di  Napoleone  I,  e  di  Carlo  X. 

Ma  anche  di  queste  inette  declamazioni,  poco  degne  della  gr« 
vita  senatoriale,  fece  giustizia  il  signor  Jules  Simon.  Già  i  Cofl 
missarii  Cattolici  le  avevano  vittoriosamente  confiitate.  Essi  a^^ 
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j  diinostmlo  ([iianlo  fosso  ridicolo  ricorrere  ad  autiebo  acp.use. 
Ole  volte  smentite,  e  quauto  fosse  ìdsìhsIo  coodanoare  una  «lasse 
di  persone,  seuai  rolpe  giuriiiiramento  accertate.  I  gesuiti  liaiiao 
»Tiilf>  due  sorte  (l'avveraani:  i  protestauti  e  i  iiiauseuisli;  lo  co- 
storo calumiie  sou  quelle  che  si  ripetono  anche  oggidì,  per  igno- 
ran7.T  o  malafede.  Essi  non  possono  tacciarsi  d'insegruar  male; 
giacchò  gli  splendidi  risultati,  negli  esami  e  nei  concorsi,  dei  loro 
illit;vi  dimostrano  ad  evidenm  il  contrario,  Nò  possono  tacciarsi 
tì'insegaare  del  male;  perchò  di  ciò  dovrebbero  recarsi  prove,  e 
a  prove  mancano  del  tutto.  Ma  sì  odia  il  loro  insegnamento, 
S  pienani  ente  conforme  al  domma  cattolico  e  contrario  al 
rfalismo  dominante.  La  loro  olbedien/A  non  eccede  i  limiti, 
the  tutti  i  Santi  e  Dottori  richiesero  all'esercizio  di  questa  virtiì 
utili)  sialo  religioso;  ed  essa  del  resto  ò  puro  affare  di  coscion7,a, 
in  cai  a  ninno  è  lecito  entrare,  ucppnre  ad  iiu  Governo  repiib- 
bliiano.  Essi  non  co.stringono  alcuno  a  fro(iuont:ire  le  loro  scuole. 
1  padri  di  famiglia  eleggono  di  mandarvi  i  loro  figliuoli,  ò 
I  ctw  le  credono  più  riappendenti  a  quella  istruzione  ed  edu* 
),  ehe  vogliono  pei  medesimi,  e  di  cui  essi  soli  sono  i  giudici 
"ali  e  legittimi.  L'esclusione  dei  Gesuiti  dall'insegnamento, 
inoD  soli»  un'offesa  ingiustamente  recata  a<l  essi,  ma  ò  un'offesa 
I  lltrusì  fatta  alla  libertà  dei  padri  di  famiglia,  al  bene  dulia  gio- 
Ttetft,  air  incremento  ddle  scienze.  È  [loi  sommamente  strano 
rtóla  libertà  moderna,  ne'priucipii  modernamente  vantati,  invocare 
L  dispotici  di  altri  tempi,  e  di  quando  si  stava  in  piena  ro- 
be di  Stato,  e  in  monopolio  universitario. 
■  soprattutto  i  Commissari  cattolici  convinsero  gli  avversari 
tpe  cxjutraddìzione  :  «  Quando  noi  vi  diciamo  (così  essi)  che 
i  questa  fucceuda  assalite  l'intera  Chiesa,  voi  rispondete: 
Baffatto;  noi  rispettiamo  profondamente  i  diritti  della  Chiesa 
tQlica,  noi  non  l'abbiamo  che  c^'soli  Gesuiti.  E  quando  noi  vi 
[  liobmaiiio  che  non  discutete  mai  se  non  la  morale  dei  Gesuiti 
I  Suturandola,  e  intanto  colpite  tutte  le  altre  Congregazioni  non 
•utflrizzate,  benché  non  abbiano  a  far  nulla  eoa  essi;  voi  ripigliate 
f  ebe  ciò  is  perrhò  i  Gesuiti  sono  padroni  di  tutta  la  Ciiiosa,  e  la 
I  loro  dottrina  ò  divenuta  la  dottrina  della  Chiesa  intera.  Capitela 
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bene  una  volta:  So  assiilendo  i  0?siiiti  voi  intpnilete  assalir  es3Ì 
soii,  voi  avete  l'obbligo  di  recar  le  ragioni  \»:t  mi  iuvA^aia  uelk 
stessa  ct'udanna  ventistìi  altre  CoDgreganioni,  ustraiiee  a  (|uellff 
istituto;  e  so  per  coutrario  dicbìaratu  cho  i  falli,  attribuiti,d&  rui 
ai  (ìesiiiti,  sì  spamlLinii  subirà  tutta  la  Chiedi,  |itìrr-li^  essi  ne  8 
oggiiiiai  i  padroni,  abbiate  almeno  la  franchpiaa  di  dire  che  à  1 
Chiesa  stessa  e  la  reiigioae  quella,  che  voi  assalite.  » 

VI. 

Il  Sig.  Jules  Simon,  come  quegli  che  conosceva  piiì  addenj 
persone  con  cui  avea  da  Tare,  riputò  meglio  fermarsi  sopra  | 
menti  riguardanti  l'interesse.  Egli  dimostrò  couie  da  tale  ) 
stiaia  essi  nnu  guadagnerebbero  nulla  pel  loro  scopo,  e  j 
trarlo  metterebbero  a  rischio  la  stessa  repubblica.  I  Gesuiti 
più  maestri  nelle  scuole  e  ne'Collegii,  vi  resterebbero  nondÌi| 
come  confessori  e  direttori  spirituali.  Che  gua 
Gesuiti  sostituirebbero  nei  loro  stabilimenti  preti  secolari  6 
gìosi  di  altri  Ordini,  ma  sotto  la  loro  influenza  e  c^gli  i 
metodi  e  eolle  stesse  dottrine.  Che  giiadagnereyte  voi?  I  f 
aprirebbero  nuovi  stabilimenti  sulla  frontiera,  attirandovi  I 
parte  della  gioventù  francese;  ed  altri  resterebbero  ad  ìstr  ' 
educare  privatamente;  senxa  dire  che  molti  di  loro  ] 
anche,  senza  monzogiia,  affermare  di  non  appartenere  all'Q 
perc.hò  dovete  ricordarvi  che  tra  i  Gesuiti  non  si  fa  solenW 
fessiono  l'hc  a  3;J  anni  ci-nupiti.  Che  guai  lagnereste  voi?  j 
bene  i  calcoli,  la  campagna,  che  voi  fato,  ha  un  doppio  i 
niente:  Essa  vi  mette  fuori  della  libertà,  e  non  vi  lìb< 
Gesuiti.  I  Gesuiti  avranno  un  richiamo  di  più  contro  i 
non  un  allievo  'li  meno. 

Quanto  al  pericolo  per  la  Repubblica  il  Sig.  Jules  SiiW 
servò  cho  questa  importiinissima  proposta  di  legge  ha  { 
una  grande  agitaidone  religiosa,  che  non  si  giungerà  facilra 
sopire.  «  Voi  non  osteggiate  i  soli  Gesuiti  (si  grida),  poi^ 
pretendete  che  la  loro  autorità  si  stende  sopra  tutta  la  C 
che  il  Papa  stesso  li  obbedisce.  I  vostri  amici,  i  vostri  appU 
delle  pialle  e  della  stampa,  veggono  meglio  di  voi.  Qo) 
dito  Chricnlùmo,  voi  iutentlcte  Cat/oHcismo,  e  ciò  ini 
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anche  noi.  I  cattolici  da  questa  parola  prenderanno  norma  per  le 
ele-idoni  prossime,  e  diranno:  Scegliete  tra  la  Religione  e  la  Re- 
pubblica. >  Il  Sig.  Jules  Simon  non  teme  per  l'esistenza  della  Re- 
pubblica da  questo  lato;  ma  tutta  volta  confessa  che  fu  un  grave 
fallo  del  Governo  il  darQ  occasione  a  simiglianti  querele,  e  sog- 
giunge: <  Il  Cattolicismo,  considerato  nei  suoi  elementi  materiali, 
astrazion  fatta  da  ogni  idea  religiosa,  è  una  forza  formidabile.  > 
Tornando  poi  sull'idea  di  libertà,  dice:  «  Ma  voi  ripigliate  che  qui 
non  si  tratta  di  persecuzione.  Sia  ;  confesserete  almeno  che  il  vostro 
articolo  7  ne  ha  l'apparenza.  Esso  restringe  la  libertà  in  una  ma- 
teria, nella  quale  la  libertà  è  di  diritto  naturale.  Non  lo  negate; 
perchè  tutto  vi  condannerebbe,  anche  le  vostre  proprie  parole; 
giacché  voi  dite  che  la  legge,  che  voi  fate,  è  una  legge  di  difesa 
sociale.  La  Repubblica  non  può  senza  periglio  restringere  la  libertà, 
e  neppure  aver  l'apparenza  di  restringerla...  Considerando  che 
Tarticolo  7  è  una  derogazione  alla  libertà  d'insegnamento,  noi 
esprimiamo  il  timore  di  veder  la  Repubblica  mettersi  per  una  via, 
in  cui  non  vi  ha  sostale  la  quale  mena  a  sostituire  ai  prìncipii  gli 
espedienti  e  alla  libertà  il  dispotismo.  La  Francia  sta  per  l'egua- 
glianza: ella  vuol  essere  liberale;  ella  crede  di  esserlo;  ella  non 
l'è.  Quelli  che  gridano  più  alto  libertà^  non  la  vogliono  che  per 
loro;  il  che  significa  che  essi  non  ne  hanno  ancora  raggiunto  il 
concetto.  Meno  è  compresa  la  libertà,  e  più  conviene  difenderla.  Di 
tntte  le  libertà  necessarie  la  libertà  della  coscienza  umana  sotto  la 
sua  duplice  forma,  di  libertà  cioè  del  padre  di  famiglia,  è  di  libertà 
iì  propagamento,  è  la  più  necessaria,  perchè  radice  di  tutte  lo 
altre.  Pensateci  bene  :  Imporre  una  scuola  è  lo  stesso  che  imporre 
una  dottrina.  La  Francia  non  aderirà  giammai  in  maniera  du- 
revole ad  un  Governo,  che  non  sia  protettore  della  libertà.  > 

Queste  franche  e  giudizioso  e  ponderate  parole  del  Sig.  Jult^s 
Simon  profitteranno  alla  Francia?  Noi  no  dubitiamo;  essendo  essa 
Casotto  il  giogo  del  dispotismo  Gambettiauo  e  radicale.  Profittino 
ilmeno  all'Italia,  ove  l'insegnamento  è  ben  limgi  dal  godere  la 
libertà  che  gli  spetta.  Ma  anche  l' Italia,  si  trova  in  analogh*^ 
wnJizioni;  perchè  anch'essa  è  sotto  il  giogo  di  quelli  che,  secondo 
la  frase  del  Sig.  Jules  Simon,  gridando  libertà,  non  la  vogliono 
die  per  so  soli. 
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XXXI. 

Dell'argomento  efnhriogenico  dei  trasformisti: 

se  ne  esamiìia  il  valore  scientifico. 

f 

I  trasformisti^  che  pretendono  di  derivare  riiomo,  nella  su 
prima  origine,  dal  medesimo  stipite,  da  cui  fanno  discendere  li 
scimia  ed  altri  animali  cosiffatti,  sogliono,  oltre  le  simigliiMl 
anatomiche  e  fisiologiche,  recare  pur  in  mezzo  T argomento  m^ 
brioìogico  e  quello  di  certi  organi  umani,  da  essi  appellati  fuii- 
mentali.  Noi  potremmo  per  tutta  risposta  ripetere  ancora  UM 
volta,  che  la  differenza  essenziale  degli  esseri  non  vuoisi  deso* 
mere  dal  soggetto  materiale,  ma  sì  dal  principio  formale;  ecto 
per  ciò,  quantunque  grande  fosse  l'analogia  e  la  simiglianza  (K 
animalità  tra  la  scimia  e  l'uomo,  sempre  non  pertanto  dovrebta 
l'uomo  essenzialmente  distinguersi  dalla  scimia,  siccome  queglii 
che,  mercè  la  sua  forma  sostanziale,  non  è  un  puro  animale,  mi^ 
bensì  un  animale  ragionevole.  Nondimeno  il  metodo,  da  noi  88* 
guito  finora  nella  presente  trattazione,  esige  che  anche  a  questi 
due  ultimi  argomenti  trasformistici  si  volga  direttamente  il 
nostro  esame.  Perciocché  è  pregio  dell'opera  il  venir  mostrando 
in  ogni  occasione,  che  eziandio  nelle  questioni  di  secondari*^^ 
rilevanza  non  è  poi  così  alla  cieca  da  correre  dietro  alla  fiJa* 
scienza,  e  che  lo  studio  dell'organismo  umano,  preso  anche  per 
sé  solo,  non  avvicina  l'uomo  alla  bestia,  ma  sì  ne  lo  dilunga  mol- 
tissimo, discoprendoci  in  lui  l'impronta  di  quell'alto  principio, 
che  lo  pone  al  di  sopra  d'ogni  pura  natura  animale. 

II  primo  degli  ultimi  due  argomenti  trasformistici  muove  dal 
supposto  che  l'embrione  umano,  nel  suo  graduale  esplicamento 
nel  seno  materno,  rivesta  le  forme  di  tutti  o  presso  ch6  tutti 
gli  animali  a  lui  inferiori.  Di  qua  i  nostri  avversarli  deducono 

«  Vedi  Serie  X,  voi.  XII,  quad.  107,  pagg.  548-559. 
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'immediata  conseguenza,  che  gli  animali  inferiori,  e  tra  questi 
la  scimia  ed  altri  vertebrati,  altro  non  sieno  se  non  altrettanti 
ibbozzi,  in  cui  là  natura  soffermossi  neir  imprendere  la  forma- 
Bone  deir  uomo,  unico  tipo  a'  cui  ella  mira.  Una  tal  dottrina  fu 
già  annunziata  nel  secolo  scorso  dai  primi  precursori  del  tras- 
fomisìno,  i  quali  parimenti  se  ne  valsero  per  dimostrare  la 
comune  discendenza  dell'  uomo  colle  bestie  da  un  medesimo  ceppo 
originario.  <  Un  verme,  scrisse  già  il  Robinet,  una  conchiglia,  un 
serpente,  sono  come  altrettante  crisalidi  del  prototipo  (uomo), 
che  passa  dallo  stato  di  scarafaggio  a  quello  di  crustaceo,  dallo 
rtato  di  crustaceo  a  quello  di  pesce  >.  Darwin,  che  nella  sua  opera 
La  Origine  delle  specie  non  giudicò  essere  ancora  giunto  il 
tempo  di  dover  trarre  le  ultime  conseguenze  della  teorica  tras- 
formistica rispetto  all'uomo,  non  si  rimase  tuttavia  di  svolgere 
unpiamente  nel  suo  libro  V  argomento  embriologico  e,  dopo  aver 
lette  molte  cose,  così  finalmente  ne  raccolse  il  principio  gene- 
ile.  <  Quando  due  gruppi  d'animali,  per  quanto  differiscano  at- 
ìoalmente  fra  loro  nella  struttura  o  nelle  abitudini,  passano  per 
medesimi  o  per  simiglianti  stadii  embrionarìi,  possiamo  àveF 
)er  certo  che  entrambi  sono  provenuti  dai  medesimi  o  da  quasi 
amili  progenitori,  e  sono  conseguentemente  nel  medesimo  grado 
li  affinità.  Per  tal  maniera  la  struttura  embrionale  comune  ri- 
rela  una  comune  discendenza  ;  essa  rivela  questa  comune  discen- 
lenza,  anche  se  la  struttura  dell'adulto  sia  stata  modificata  ed 
(Iterata  grandemente  *.  »  Un  tal  linguaggio  fu  assai  bene  inteso 
la  tutti  gli  ammiratori  del  naturalista  inglese,  i  quali  però 
l'affrettarono  di  menare  gran  rumore  nel  mondo  scientifico  per 
I  novello  trovato  embriologico,  e  tolta  di  mezzo  ogni  reticenza 
el  troppo  timido  maestro,  conchiusero  non  avervi  più  un  dubbio 
I  mondo  che  l'uomo  fosse  veramente  fratello  delle  scimie  e 
[scendente  delle  bestie,  conciossiachè  il  suo  embrione,  nello 
olgersi  che  fa,  prima  di  giungere  alla  sua  forma  definitiva  di 
»mo,  passa  per  la  serie  delle  forme  proprie  degli  animali,  che 

'  CaniidércUùmi  pkilosophiques  8ur  la  gradalion  naturelle  dea  formes  dt 
ire  oa  da  EssaU  de  ta  nature  qui  apprend  à  faire  rkomme, 
•  Op.  cU.  cap.  XIV. 
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gli  sono  inferiori  nella  scala  zoologica.  Haeckel,  fra  tutti  gli  ali 
seguaci  del  Darwin,  fu  per  avventura  il  più  caldo  sostenitore  • 
questa  prova  in  favore  del  trasformismo,  e  molto  la  espolì 
difese  in  quella  sua  Opera,  già  da  noi  più  volte  citata:  La  Stori 
(fella  Creazione  naturale,  né  si  tenne  che  non  chiamasse  igm 
ranti  coloro,  che  non  l'accoglievano  siccome  dimostrazione  apo 
dittica  della  infima  nostra  origine.  Il  Darwin  seppe  buon  grad* 
ai  suoi  partigiani  delle  liete  accoglienze  fatte  al  suo  argomeot 
trasformistico,  e,  rincorato  da  tanto  autorevole  suffragio,  non  pii 
con  riserbo  e  con  restrizioni,  ma  audacemente  e  senza  eccezion 
di  sorta  vi  ritornò  sopra  nel  suo  libro  L*  Origine  dell*  uomo,  i 
intorno  a  questo  scrisse  quella  sentenza,  che  non  avea  aneo 
pronunziato  nei  suoi  libri  antecedenti.  <  L' uomo,  ei  dice,  si  svi 
luppa  da  un  ovulo,  il  quale  ha  circa  la  1 25''  parte  di  un  pollio 
in  diametro  (ciò  risponde  ad  un  quarto  di  millimetro),  e  non  dil 
ferisce  punto  dagli  ovuli  degli  altri  animali.  Lo  stesso  embrìoitf 
lungo  il  suo  periodo  affatto  iniziale,  malagevolmente  può  discer 
nersi  dall'embrione  di  altre  specie  della  classe  dei  vertebrati*.! 
Egli  ricorda  quindi  pel  suo  proposito  alcune  osservazioni  del  Voi 
Baer,  dell'Huxley,  del  Wolf,  del  Bischoff,  delì'Owen,  del  Wyma 
e,  avvalendosi  un'altra  volta  dell'autorità  dell'Huxley,  così  metfc 
fine  al  suo  discorso  :  «  Io  voglio  conchiudere  con  una  citadoni 
dell'Huxley,  il  quale  dopo  d'aver  chiesto  se  l'uomo  si  originili 
un  modo  differente  da  un  cane,  da  un  uccello,  da  una  rana  (X 
un  pesce,  dice:  la  risposta  non  è  oggi  dubbiosa:  il  modo  d 
origine  e  gli  stadii  primieri  dello  svolgimento  deW  uomo  som 
senza  fallo  identici  con  quelli  degli  animali,  che  gli  stanru 
immediatamente  sotto  nella  scala  zoAogica;  per  queste  ragioa 
egli  è  dunque  certo  che  l'uomo  è  assai  più  vicino  alle  scimi< 
di  quello  che  non  sieno  le  scimie  al  cane^.  » 

Così  i  trasformisti:  i  quali  avvisandosi  di  argomentare  so 
damente,  non  s'accorgono  che  tessono  meschinissimi  sofismi, 
che  stringonsi  al  seno  vanissimo  ombre  in  quella  che  pensa» 
d'abbracciare  cose  salde. 

*  Op,  cU.  parie  1,  e.  i. 
^  Op,  cU.  ioc.  cii. 
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Non  credaao  già  i  nostri  avversarii,  che  per  confutarli  sia 
a  noi  d' uopo  negare  alla  scienza  quei  fatti  di  cui  ella  va  lieta, 
siccoine  di  suoi  veracissimi  trovati.  No  :  ancor  noi,  siamo  ben 
luttgi  dal  prestar  fede  alle  dottrine  di  quei  tali  filosofi,  i  quali 
iftàeme  al  Bonnet  portarono  opinione  che  il  giovine  animale,  e 
l'uomo  altresì,  fin  dal  suo  primo  concepimento  presenti,  quasi 
in  miniatura  e  bella  e  delineata  in  microscopiche  dimensioni, 
l'esatta  immagine  di  ciò  che  esso  sarà  in  avirenire,  e  che,  fin 
h\  suo  primo  apparire  nel  seno  della  madre,  sia  già  fornito 
4i  tutti  quegli  organi,  che  a  lui  si  convengono  nell'età  adulta. 
Si  una  tale  opinione  fosse  vera,  ne  conseguiterebbe  che  il  lavorio 
embriogenico  nient' altro  farebbe  se  non  accrescere  il  volume 
Mìe  membra  e  degli  organi  infinitamente  piccoli,  e  di  renderli 
di  mano  in  mano  più  distinti  e  più  acconci  a  compiere  quelle 
funzioni,  che  alla  natura  dell'animale  si  addicono.  Or  non  è 
tale  l'effetto  dello  sviluppo  embriogenico :  ma  è  quello  invece 
di  far  soggiacere  il  germe  vivente  a  una  continuata  metamor- 
fosi di  successivi  cangiamenti,  per  i  quali  trapassando  esso  dalla 
potenza  all'atto,  dall'imperfetto  al  perfetto,  riveste  finalmente 
il  completo  suo  organismo  e  mostra  tutta  intera  la  sua  umana 
coDfigurazione. 

Se  non  che  d'una  tal  verità  naturale  non  han  ragione  i 
iras/ormisti  di  menar  vanto,  siccome  d'una  loro  scoperta,  e 
molto  meno  d' usarne  siccome  d' arme  di  propria  difesa.  E  per 
fermo:  lo  svolgimento  graduale  del  feto  umano  nello  stato  em- 
briologico fu  già  da  lungo  tempo  sostanzialmente  compreso  dai 
più  celebri  filosofi  del !a  scuola  italiana,  i  quali  perciò  non  man- 
carono di  descrivercelo  abbastanza  esplicitamente  nei  loro  libri. 
Si  ascolti  per  ogni  altro  l'Angelico  Dottore,  il  quale  con  somma 
brevità  e  con  somma  lucidezza  riepiloga  il  trapasso  che  fa  l'em- 
brione umano  dal  principio  del  suo  essere  agli  stadii  più  per- 
fetti, indicando,  oltre  alle  molte  altre  forme  intermedie,  più  in 
particolare  quella  vegetativa,  quella  sensitiva  e  quella  razionale. 
<Qnanto  più  nobile  è  una  forma  e  quanto  più  è  lontana  dalla 
fonna  dell* elemento,  tanto  è  maggiormente  necessario  che  più 
sieno  le  forme  intermedie,  per  le  quali  gradatamente  si  giunga 
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all'ultima  forma;...  per  la  qiial  cosa  nella  genorazioae  dell'ani- 
male e  dell'uomo,  nei  quali  avvi  forma  perfettissima,  ri  sono 
moltissime  forme  e  tfenerashni  intermedie,  o  conseguenttìrtient* 
moltissimi  corrompiiaenti,  perciocché  il  generarsi  d'un  esseri 
è  il  corrompersi  d'un  altro  essere.  Pertanto  l'anima  v^ 
tabila,  che  al  principio  dimora  nell'embrione,  quando  questo 
vive  della  vita  della  pianta,  cessa  e  a  lei  succede  un'anima  pìil 
perfetta,  quale  si'  è  l'anima  nutritiva  e  sensitiva  insieme,  ed 
allora  vive  l'embrione  della  rita  dell'animale:  poscia 
meno  quest'anima,  le  succede  l'anima  ragionevole  estrinseo- 
mento  infusa,  sebbene  le  precedenti  forine  abbiano  avuto  luoga. 
in  virtù  del  seme^  »  La  qiial  dottrina  profmdamente  intese»' 
foce  sua  l'immortale  Alighieri  là  ove  cantò: 

^oimu  fullo  la  rirlulu  nllivs, 

Qua)  d'una  pian lu,  in  tunlo  dlITercnk, 

Cl)^l  iguestB  è  in  TJa  e  qiiclla  è  gli  a  riva 
Tanin  o*re  poi,  che  già  si  mjnve  e  senie 

Comi!  Tungo  marino,  ed  indi  iniprendu 

Ad  organar  le  po^SB  end' è  seineiile. 
Or  si  spiega,  (ìkIìuoIu,  or  si  distendi! 

U  rirlù  elio  È  dal  cuor  del  generante, 

Dove  nalnra  a  lultc  membra  inlendc. 
Ma  coinè  d'animai  divenga  runlc 
Non  redi  tu  anuor '  ' 


con  quel  che  segue  di  quelli  altri  meravigliosi  tentett 
oltre  che  bellissimi  per  il  poetico  stile,  e  per  Tevidei 
concetto,  possono  altresì  riguardarsi  come  uno  stupendo  t 

*  Qiimla  igilur  aliqua  formi  est  tiì'iiltor  el  tnagit  ditlans  o 
menti,  (ani»  oportei  tuie  jiIufm  [omtas  inlsrnedia*  qtUbiu  gradalim  i 

man  uilintim  veniiUar, ;  el  ideo  in  ifeneralinae  ammalié  el  l 

quitmi  Mi  furata  perfeetìstima,  tuni  plitrimae  formae  et  gemmlìm 
mediatt,  a  per  conttganni  corrapliunes,  quia  ijtneratio  uni 
alleriiia.  Anima  igilur  v-uintabilit.  qofis  prima  inasl,  cum  tnbrtjo 
plantae,  carrampitnr  et  succfilil  animit  prTfcrlior,  qane  eàl  nalritiva  ij 
gitioit  «fmiil,  el  luiK  émHryn  eiiiU  Di'dt  animnlit  :  /ine  oufem  earrupta  é 
anima  ralinnalit  nft  erlrirtfeco  tniintMii  ;  JireJ  prancedeittM  fiteriat  i 
■smìnù.  Conlra  Gmlet  L.  2,  C.  89.  Vedi  «ouhe  \a  Stmmi  leologica,  1.  P.  Q^  fl 
a.  Il;  I>t  ì'^uitì.  0.  3.  a.  9:  Qiodl.  tS.  a.  2. 

'  Parfjalnrio,  Canio  XXV. 
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Iella  generazione  e  formazione  del  corpo  umano  e  della  infa- 
ùone  e  natura  dell'anima. 

Quanto  alla  scuola  dei  naturalisti,  fu  pur  un  italiano  colui, 
che  per  il  primo  in  tempi  più  antichi  dei  nostri  pose  in  chiaro 
il  fatto  dello  svolgimento  embriogenico  dell'uomo.  Perciocché 
accesasi  acerba  contesa  tra  i  Galenisti,  che  con  troppa  rive- 
renza seguivano  l'anatomia  descrittiva  del  loro  maestro,  e  il 
celebre  Vesalio,  che  col  l'esperienza  alla  mano  avea  dimostrata 
&lsa  quell'anatomia  in  diversi  punti;  sorse  in  mez/^o  il  mode- 
nese Falloppio,  il  quale  col  suo  libro  delle  Osservazioni  ana- 
tomiche placò  le  ire  dei  contendenti,  mostrando  che  l'antica 
anatomia  di  Galeno  e  i  fatti  recentemente  osservati  dal  Ve- 
salio, potevano  ottimamente  ricomporsi  insieme,  ove  si  osser- 
vasse che  r  uomo  nella  sua  organica  struttura  è  ben  altra  cosa 
quando  si  volge  nell'embrione  e  quando  è  già  adulto  e  perfetto. 
Il  più  degli  italiani  poco  si  curò  allora  del  dottissimo  lavoro 
del  Falloppio,  e  certi  italiani  moderni,  che,  senza  punto  esserlo, 
fanno  gli  amatori  spasimati  delle  glorie  della  patria  loro  e 
,  Togliono  esser  detti  scienziati,  o  non  se  ne  curano  oggidì,  o 
i  certo  ne  ignorano  perfino  l'esistenza.  Tanto  potò  in  essi  il 
:  cattivo  vezzo  d'avere  a  vile  le  dottrine  insegnateci  dagli  avi 
I  nostri,  e  di  non  avere  in  conto  di  scienza  altro  che  le  novità 
I  palpitanti  di  forestieri  maestri  !  Ma  anche  in  ciò  essi  pigliano 
I  assai  spesso  errore,  stimando  nuova  dottrina  quella,  che  dovrebbe 
I  essere  per  loro  autichissima,  e  imparando  tante  volte  dagli 
\  stranieri  quello,  che  gli  stranieri  appresero  da  noi,  perchè  ri- 
cercarono nei  nostri  libri  e   studiarono  le  dotte  scoperte  dei 
,  Dortri  famosi   scienziati.  Così  avvenne  intorno  agli  studii  sullo 
;  «volgimento  del  feto  umano.  Il  Danvin,  L'Huxley,  l'Haeckel,  e 
:  quanti  altri  avvi  trasformisti,  nulla  vi  recarono  di  nuovo,  se 
«ccettuinsi  i  loro  errori  e  le  loro  esagerazioni  ;  e  ciò  che  essi 
dissero  di  vero  lo  avea  già  detto  e  lo  dice  tuttavia  la  scienza, 
a  cui  siccome  si  disse,  avea  dato  eccitamento  e  lume  il  Fal- 
loppio colle  sue  Osseì-vazioni  anatomiche. 

Or  se  antica  è  la  scoperta  del  graduale  sviluppo  del  feto 
nniaiio,  come  mai  poterono  i  trasformisti  spacciarla  siccome 
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frutto  novissimo  dei  loro  studii,  e  soprattutto  come  mai  pote-j 
rono  fabbricarvi  su  Targomeuto  della  bestiale  discendenza  genea-^ 
logica  dell'uomo?  I  nostri  lettori  ricordino  sempre  la  famosa 
formula  con  che  il  celebre  Agassiz  in  due  sole  parole  definì  già 
il  Darwinismo,  dicendolo  nieat' altro  se  non  una  concezione  a 
priori.  Non  poteva  per  avventura  più  brevemente  e  pia  netta- 
mente esprimersi  il  difetto  essenziale  del  moderno  trasfoì^misnìo. 
Esso  è  una  concezione  a  priori:  una  idea  preconcetta  mh^ 
un  sistema  campato  in  aria,  prima  che  si  osservassero  i  fatti 
della  natura:  e  i  fatti  invocati  poscia  come  prova  del  sistema 
0  non  esistono  affatto,  o,  se  esistono,  i  trasformisti  li  esagera- 
rono e  li  interpretarono  non  secondo  verità  ma  secondo  la  ne- 
cessità della  loro  causa.  Ciò  verificossi  anche  nella  presente 
questione.  Il  fatto  del  graduale  svolgimento  dell' uomo  nello 
stato  embriogenico  è  certo  in  iscienza,  siccome  più  sopra  di- 
cemmo; ed  è  pur  certo  che  i  gradi  dello  svolgimento,  per  i 
quali  passano  il  corpo  e  gli  organi  del  feto  umano,  dalla  for- 
mazione dell'uovo   primitivo  fino  alla  loro  perfetta  maturità, 
corrispondono  a  certe   disposizioni  permanenti   di   determinate 
classi  del  regno  animale,  di  guisa  che  l'embrione  umano  dopo 
d'essersi  mostrato  nell'aspetto  d'una  molecola  organica,  appa- 
rentemente omogenea,  sembra  che  offra,  nel  complesso  delle  sue . 
parti,  la  forma  particolare  di  tale  o  tale  animale  della  serie 
zoologica.  Ma  altro  è  l'asserire  il  graduale  sviluppo  e  lawc- 
cessiva  simiglianza  del  feto  umano  colle  forme  di  certi  ani- 
mali inferiori;  altro  è  l'asserire  nel  detto  feto  metamorfosi  pro- 
priamente dette  e  vera  identità  di  forme  coi  bruti.  Si  svolge  si 
l'uomo  grado  per  grado,  e  mostra  nel  suo  sviluppo  successive-, 
somiglianze  cogli  animali  inferiori  ;  perchè  essendo  legge  di 
natura  che  l'ente  composto  si  produca  per  le  cause  seconde  dal  1 
pili  semplice  al  più  complicato;  anche   l'embrione   dell' uowo^^ 
sottostà  ad  una  tal  legge.  Onde  incominciando  il  detto  embrione 
secondo  che  Dante  favella,  ad  organar  le  posse,  offre  nei  primi 
stadii  della  sua  formazione  i  tratti,  diciamo  così,  più  generali 
del  tipo  animale,  col  quale  pur  ruomo  ha  comune  il  suo  ge- 
nere logico;  ed  avviene  così  che  rassomigli  allora  a  certi  ani' 


r  l'imuo  bestia  I V3 

Il  tal  s(^no.  da  non  iscorgersene  !i  priiria  vista  le 

M.  AI  contrario  l'auiinettere  nell'uomo  metamiìr/'m  fra- 

idiente  dette  e  Tero  idriìtltà  di  formfi,  è  ainiiiPttere,  senza 

^dimostrata  la  iiiiitabìlità  della  specie,  è  un  abbracciare 

I  in  Molojia,  che  il  germe  eia  fei^oniliiVi  dcli'utimo 

réipio  quasi   una  materia  vivente  comune,  ambigua, 

iitinata,  non  avonto  per  sé  medesiiiiA  teudem^a  a'cuaa  ad 

s  piuttosto  un  essere  che  un  altro,  e  che  possa  quindi  addi- 

ì  n^iialmeuto  bene  un  zoofito,  na  mollusco,  un  pesce,  un 

I,  iioa  bestia  a  quattro  ^ambe,  ovvero  un  uomo,  a  seconda 

Igianti  fisici,  ciiiiuici  o  fisiologici,  nel   ma/jA  dei  quali 

,  Il  perrbà  t  veri  scionziali.  espertissimi  nella  fisiologia 

latomia  comparata  ripudiano  assotutam'iute  sifTatte  too- 

landò  altamente  che  elleno  non  possono  sostenersi  dì 

ai   fatti  positivi  dell' esperien^i  e  dell 'osservazione. 

rire  l'illustre   Milue-Edwards,  uu  mollusco  ovvero  nn 

(TDon  è  un  embrione  d'un  mamniifem,  arrestato  nel  suo 

come  il  mammifero  stesso  non  è  por  certo  un  pesco 

lato.  Ciascun  animale  porta  con  sé  fin  dalla  sua  origino 

l^pio  della  propria  individualità  specifica:  e  lo  svolgimenti 

t  organismo,  conformemente  all'abbozzo  generale  del  di- 

1  struttura,  propria  alla  sua  specie,  è  sempre  per  esso 

L  eondizione  della  propria  esisteu^'ji.  Non  ci  ha  mai  pa- 

bpluta  ni  tra  un  animale  adulto  e  un  embrione  d'altro 

.'ni  tri  uno  d(_'i  suoi  organi  e  1/  stuto  transitoriu    d'.'I 

i  in  via  di   formatone,  e  la  moltiplicitJi  dei  pnxlotti 

izione  non  potrebbe  spiegarsi  per  una  simile  trasmu- 

fài  specie  '.  >  E  1/ Hartmann,  giudice  per  nulla  sospetto 

ytti.  Cosi  scrivo:  *  Se  lo  sriliippo  eiubriogenico  dogli 

f(eltó  ciò  non  è  vero   per   le  pianto)  percorre  i  gradi 

Rferie  morfologica  concordante  per  le  sue  piirli  essen-dali 

^Dcipali  tratti  del  sistema  naturale,  non  può  altri   in 

ri;»ii9a  servirsi  di  questa  scoperta  per  istondere  il  cou- 

lairaJbom  genealogico  della  natura  al  di  tii  d'una  pti- 

poramente  ideale-  e  supporre  uu   legame  j^enealogico 

»ai  (Tur  fu  ji/iyiinf.gtr  ci  Vimnlnmi'  comiicmli-.  Tmit.  1,  p.  31,  3i. 
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reale  \' Tdili  sono  parimente  le  autorevoli  testimonianze  if 
Flourens,  del  Frédault,  del  Mtìller,  e  soprattutti  del  Baer,  dl^ 
il  Darwin,  non  sappiamo  con  quanta  buona  fede,  cita  in  favoi 
della  sua  tesi. 

Né,  a  persuaderci  le  successive  metamorfosi  dell' embri 
umano  e  la  sua  identità  con  molte  forme  dei  sottostanti  ani 
giova  punto  ai  trasformisti  il  voler  riappiccare  questa  loro 
rica  con  quella  dell'  unità  di  tipo  per  tutti  gli  esseri  del  rei 
animale.  Questo  enunciato  non  è  meno  gratuito  ed  assurdo  i 
iscienza  di  quello,  che  lo  sia  l'altro  intorno  agli  svolgimenti  e 
briogenici,  intesi  nel  modo  esposto  dal  Darwin  e  dai  suoi 
guaci.  Che  i  tratti  generali  di  ciascun  animale,  ispogliati  per 
operazione  della  nostra  mente  dalle  note  concrete  e  dete 
di  ciascuna  specie  e  di  ciascuno  individuo,  possano  così  co 
derati  ridursi  ad  una  unità,  che  i  filosofi  appellarono  unità 
genere  logico  ;  ella  è  cosa  verissima  e  non  potrebbe  negarsi 
chicchessia.  Ma  una  tale  unità  non  può  sussistere  formai 
altro  che  nel  nostro  intelletto,  e  il  fondamento  che  gli 
animali  esistenti  in  natura  gli  porgono,  ha  bisogno,  siccome 
disse,  d'essere  prima  assoggettato  alla  virtù  astrattiva  e 
cisiva  della  mente  dell'uomo,  il  quale  trovando  reale  mol 
plicità  in  natura  la  riduce  a  formale  unità  di  concetto.  L'uni' 
dunque  di  tipo,  quale  viene  supposta  dai  difensori  del  trasf(ff'. 
mismo,  non  può  ammettersi;  perciocché  se  ella  esistesse  do- 
vrebbe essere  tutta  cosa  reale.  Ora  non  è  reale  e  non  può  e» 
serio  a  cagione  degli  essenziali  divarii,  onde  le  singole  specìi 
si  differenziano  tra  loro.  È  bello  ancor  qui  ascoltare  come  que^^ 
stessi  insigni  naturalisti,  che  poc'  anzi  lodammo,  si  facciano  ìà 
nome  dell'esperienza  e  dell'osservazione  a  combattere  l'onitti 
di  tipo  animale,  con  cui  vorrebbe  puntellarsi  dai  moderni  no- 
vatori  della  scienza  il  crollante  edificio  del  sistema  trasformi' 
stico.  <Gi  ha  egli,  scrive  il  Flourens,  unità  di  tipo?  Dire  dtf 
non  ci  abbia  che  un  solo  tipo,  è  dire  che  non  ci  ha  se  n<« 
una  sola  forma  di  sistema  nerveo  ;  poiché  la  forma  del  sistemi 
nerveo  è  quella,  che  decide  del  tipo,  vale  a  dire  della  forni» 

'  Le  darwiniame  :  ce  quHl  y  a  de  vrai  et  de  faux  dam  celle  Ihéorie,  p.  ^^* 

...  à 
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I  dell'anìnialo.  Ora  si  può  dire  cbe  Don  ci  ha,  se  nou 
i  forma  del  sistema  ncr™o?SÌpiiò  dire  che  U  sistema 
I  ncrvey  d^ll"  zoofiti  sia  il  niedt-simo.  che  quello  del  mo/lnsco? 
I:  Che  il  sistema  ner^eo  del  tmiUiinco  sia  il  nitidosimo  che  quello 
'tìfSX^a.rikolnto?  Che  il   sistema  nerveo  àoiV  articolato   sia  il 
ntedesimo,  cbe  qtiello  del  vertebrato?  E  se  non  si  può  dire  che 
|iÒ  ibhift  un  Sol  sisteitia  nerveo.  come  può  dirsi  che  ci  abbia 
|m8o1  tipo?  '  »  Il  Moller  aggiunge:  *  Non  ha  gran  tempo  che 
ti  sosteneva  con  molta  serietà  che  ìl  feto  uinano  priiiia  di  ar- 
iJtirft  al  suo  stato  perfetto,  percorre  successivamente  i  diversi 
gndi  di  svolgimenti,  in  ciii  rimangono  fissi,  durante  l'intera 
TJh,  gli  animali  delle  inferiori  classi.  Questa  ipotesi  non  ha 
Il  menomo  foadameuto,  coiue  Baer  ha  fatto  vedere.  L'embrione 
onaDO  uiai  non  rassomiglia  a  un  radiato,  a  un  insetto,  a  un 
ÌBolhisco,  a  uà  verme.  Il  disef/uo  dì  formazione  di  questi  ani- 
ptU  è  al  tutto  differente  da  quello  degli  animali    vertebrati. 
dunque  potrebbe  al  pii'i  rassomigliare  a  questi  ultimi, 
i  ancora  è  vertebrato,  e  il  suo  organamento  ó  costruito 
idi  nei  caratteri  più  generici)  secondo  il  tipo  comune  a 
\  gran  divisioue  del  reguo  animale.  Ma  esso  neppure  ras- 
in  un  dato  tempo  a  mi  pesce,  in  un  altro  a  un  ret- 
un  uccello,  e  va  dicendo.  L'analogia  nou  è  maggiore 
e  un  rettile  o  uà  uccello,   essa  nou  oltrepassa  quella, 
ino  tra  loro  tutti  gli  aniiuali  vertebrati  *  i-.  Milne  Ed- 
eombatte  ancor  egli  l'unità  di  tipo  pel  regno  animale: 
difatto  coinè  più  sopra  ricordammo,  che  mai  non  pu6 
\  paxità  di  uguaglianza  tra  un  animale  adulto  e  un  em- 
aitro  animale,  e  che  per  tal  guisa  facendovi  anche  in- 
la  trasformazione  delle  specie,  nou  potrebbe  rendersi 
della  moltiplicitd  dei  prodotti  della  creazione.  Or  dopo 
irvazione,  l'illustre  naturalista  ripiglia  cosi:  «  Noi  ve- 
in  ciascun  gruppo  zoologico,  composto  di  animali,  che 
IO  essere  derivazioni  d' un  tipo  f  lodarrioutale  comune,  le 


e  dKs  Iriiruux  de  Cmivr,  pag.  ilt. 

le  (fi  /UtolDijia  irailOUo  dal  tedesco.  Turno  II,  , 
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diverse  specie  non  presentano  da  principio  tra  loro  alcuna  dif 
ferenza  rilevante  ;  uia  tosto  cominciano  a  distinguersi  a  poco  i 
poco  per  varie  particolarità  di  struttura  sempre  più  cresceni 
e  numerose.  Ora  ciascuna  specie  acquista  così  un  carattere  tufi 
suo  proprio,  che  la  separa  da  ogni  altra  specie  in  via  di  svol- 
gimento, e  ciascuno  dei  suoi  organi  diviene  differente  da  eie»] 
che  sono  le  parti  analoghe  presso  un  embrione  qualsiasi  ^  > 

Né  punto  meglio  prov\  edono  i  nostri  avversari  alla  loro 
cliiamaiido  in  soccorso  dell'  argomento  embriogenico,  ansd  cob'ì 
fondendo    coli 'argomento  embriogenico,  la  dottrina  di  Stel 
Geoffroy  Saint-Hilaire  intomo  alle  pause  o  fermate  di  svolgi- 
mento   animale,    arrèts  de  développement.  Egli   è   certo 
questo  naturalista,  comechè  siasi   meritamente  procacciato  Hj 
vanto  di  abile  osservatore  e  di  scrutatore  profondo;  nondiraemj 
«bbe  anche  il  bi<asimo  dai  più  discreti  scienziati,  per  aver 
luto  quasi  violentemente  ridurre  a  sistema  prima  del  tempo 
conoscenze  zoologiche  e  fondare  una  scienza,  clie  altri  meri! 
mente  appellò  la  scienza  trascendentale  dell'organismo-  Or 
dei  principii  in  cui  il  Geoflfroy  Saint-Hilaire  cade  nel  d( 
vizio,  e  filosofando  travalica  il  compito  d'un  positivo  inv( 
gatore,  si  fu  quello  appunto  d'immaginarsi  la  natura  o  megl 
il  Creatore,  siccome  un  intelligentissimo  artefice,  che  si  foi 
innanzi  tratto  il  suo  piano  per  il  genere  animale,  fissando  come! 
idea  archetipa,  che  presiede  all'esecu/àone,  l' uomo,  creatura  pia] 
d'ogni  altra  perfetta  e  complessa  tra  i  puri  animali.  Di  qua  De| 
avviene  secondo  il  ricordato  Autore,  che  gli  esseri  inferiori  della j 
serie  animale  possano  considerarsi  siccome  altrettante  soste  cW 
fé' il  Creatore  nella  sua  opera;  perciocché   essi  non  ti  si  ino-^ 
strano  qual  perfetta  espressione  ialV  ideale,  uomo,  ma  solo  coui^ 
un  incominciamento,  una  immagine,  un  abbozzo  insomma  più  O'j 
iueno  da  questo  lontano.  Avvi  in  tutta  questa  dottrina,  sen» 
dubbio,  dell'eccesso  e  della  inesattezza:  tuttavia  meditando  aV 
tontamente  la  Filosofia  anatomica  del  Geoffroy  Saint- Hilaire,i 
e  richiamando  alla  mente  le  teorie  professate  dall'illustre  scieihl 
ziato  durante  la  sua  vita,  si  vede  bene  che  l'eccesso  e  Tinesat^ 

'  Lteoìis  sur  la  ptiyniolo<jie  el  Von'itomie  vomp(ìrèe.  Tomo  1^  pag.  33. 


i 


bla  detta  dottrina  è  più  noi  linguaggio  o  iiolla  forma,  che 
tótaoxa  e  nel  concetto.  Por  la  fiual  cosa  i  se^'iiaci  del 
1  non  hanno  alcun  diritto  di  avvalersi  dell'autorità  d'uu 
fnomo;  e  molto  meno  di  abusare,  siccome  essi  fauno,  di  al- 
I  equivoche  frasi  por  metterlo  in  fama  di  tranfonuistn, 
irlo  fra  li  abietti  materialisti  dei  nostri  giorni.  Sì,  lu 
»  a  loro  grande  rammarico:  l'illustre  GeofTroy  Saint-Hi- 
tOD  fu  né  ateo,  né  spregiatore  della  vera  Religione:  non 
Wirwifdrinista  af>  nmimnlisin.  Rispetto  poi  alla  sua  dot- 
igli arrf-t^  de  d^ivhppeme'it,  purché  sia  veracemente  in- 
,  è  lungi  mille  miglia,  dal  dar  presa  ai  loro  sofismi  em- 
bd,  e  son  essi  che  arbitrariamente  vorrebbero  torcerla  a 
>  delle  toro  assurdità.  «  Io  atnmetto,  cosi  anche  mia  volta 
BÌmo  Hilne-Edwards.  io  ammetto  con  Geoffroy  Saint- Hi- 
ihe   sovente  si  trova  una  grande  analogia  tra  lo  stato 
l^ì  alcune  parti  del  corpo  di  certi  animali  inferiori  e  Io 
mbrionale  di  questo  stessa  parti  presso  altri  animali  ap~ 
nti  al  medesimo  tipo,  dei  quali  però  l'organismo  si  per- 
l  d'avvantaggio,  e  chiamerà  volentieri  con  questo  filosofo. 
I  dì  svolgimento  la  causa   di  questo  stato  d'inferiorità 
lento.  Ma  io  mi  guarderò  bene  d'ammettere  con  alcuni 
|iH  discepoli,  che  l'embrione  dell'uomo  o  d'un  mammifero 
,  rapprc'senli  nei  suoi  diversi    gradi   di    formazione   le 
j^ineDO  perfette  della  crea/ione  animata  '.  » 
iSe  egli  ancora,  dopo  le  cose  discorse  fin  qui,  di  confortare 
l  lettori  a  porre  ben  mente,  quanto  sia  vero  che  la  de- 
I  scienza  dei  nostri  avversarii  in  tutti  gli  argomenti,  che 
{Cogitando,  altro  non  fa  se  non  darci  prova  della  sua 
h  e  della  sua  poverissima  inanità^  Il  Darwin  e  i  suoi 
E  proclamano  il  principia  che  l' identità  di  struttura  em- 
I  nei  diversi  animali  rivela  la  lor  comune  discendemn 
■  medesimo  tipo.  Or  non  s'accorgono   essi  che   un  tal 
I  torna  manifestamente  in  loro  danno,  e  fornisce  a  noi 
idiata  consegiieuai  per  la  loro  confutazione^  Difatti  non 
,  identità  di  forma  tra  l'embrione  dell'uomo  e  i  bruti  ; 
I.  fU.  (wg.  31. 
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conciossiachè  quella  che  ad  essi  sembrò  identità,  altro  non 
se  non  analogia  e  simiglianza  nei  tratti  più  universali  del-] 
r animalità.  Nò  punto  importa  che  l'occhio  deiruomo,  anci 
ainta'to  da  potentissimo  microscopio,  non  giunga  a  ravvisare 
il  feto  umano  e  quello  d'un  vertebrato  altra  differenza  essenaaie. 
Basta  per  ogni  scienziato  il  fatto  certissimo,  che  dopo  breTi: 
tempo  il  feto  umano  addiviene  sempre  uomo  e  quello  d' un  altn 
vertebrato  addiviene  sempre  un  puro  animale.  Or  come  mai 
se  avessimo  potuto  supporre  identici  quei  due  feti  nello 
embriogenico  ?  Le  differenze  dunque  di  forma,  che  più 
appariscono  nell'uno  e  nell'altro,  sebbene  non  pDteano  di 
nersi  in  sul  primo  svolgersi  dell'ovulo  vivente,  doveano 
esistere  in  germe  o  virtualmente  nell'  ovulo  medesimo.  Ma  se  i 
germe  o  virtualmente  ritrovavansi  già  le  dette  differenze; 
conseguita  che  l'embrione  dell'uomo,  comunque  non  ap 
tale,  era  pur  sempre  un  embrione  sostanzialmente  diverso 
l'embrione  d'un  cane  o  da  quello  d'una  scimia;  perei 
siccome  è  vero  il  principio  abbracciato  dai  trasformisti 
una  medesima  causa,  produce  il  medesimo  effetto,  cod 
essere  anche  vero  l'assioma  contrario  che  cioè,  due  cause 
stanzialmente  diverse  devono  sempre  produrre  effetti  sostanaat. 
mente  differenti.  E  se  i  due  effetti  sono  sostanzialmente  di 
renti,  e  se  sostanzialmente  sonò  pur  differenti  le  loro  cao»; 
generatrici,  è  egli  da  uomo  scienziato  l'ostinarsi  a  credere 
a  cagione  di  qualche  ambigua  e  temporaria  simiglianza  il  jh4 
complesso  nella  sua  organizzazione,  il  più  perfetto  nel  suo  esserti, 
è  congiunto  per  i  legami  d'una  lìliazione  reale  con  l'esseil 
più  semplice  nella  sua  struttura,  meno  perfetto  nell'essere,  • 
che  il  primo  non  è  altro  che  una  trasformazione  del  secondo! 
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H  secolu  IX  av.  C.  (1)00-800).  al  quale  col  nostro  racconto 
UD  perrcnuti,  è  memoralìile  nella  storia  dell'Asia  occidentale 
ir  due  rapi  singolamieute.  L'uno  è  U  rapido  slancio,  con  cui 
Impero  assiro  elerossi  nuovamente  al  sommo  della  potenza  e  ri- 
^  il  predominio  sopra  i  popoli  di  qaeU'OrioQtti  ;  l'altro,  che 
per  noi  anco  maggiore  importanza,  si  è  l' intrecciarsi  che,  a 
Irtìt  dal  mezzo  dì  cotesto  secolo,  la  storia  assirocaldea  prende  a 
reeda  quella  di  Giuda  e  d'Israele. 

Prima  di  tal  epoca,  eli  antichi  doiiiiuatori  dell'Eufrate  aTeano 

mi  talijra  portato  le  armi  e  lo  conquiste  fino  in  Palestina: 

^Kuduridi  0  Elamiti  della  III'  Dinastia  caldea,  ai  tempi 

i;  e  poco  appresso,  i  primi  Re  della  IV*  Dinastia, 

'J  e  Naramxifi  suo  fig;lio':  ma  elle  erano  state  inTasioni 

'durata;  e  d'altroudo  la  terra  di  Canaan  non  era  a  quei 

ICO  posseduta  dal  Popolo  eletto.  Più  tardi  poi,  dopoché 

ebbe  preso  possesso  della  Terra  di  promissione,  sotto  i 

indi  anello  sotto  i  R«  per  lo  spazio  di  oltre  a  200  anni 

8iull«,  nìiiua  traccia  si  ha  di  relazioni  politiche  tra  l'Assiria 

Palestina.  Ma  in  sul  mezzo  dei  IX  secolo  queste  relazioni 

indi  prosieguono  quasi  senza  interrompi  menti  nei 

liippresso,  fino  al  cadere  dell'Impero  assiro  e  al  sottentrar 

gli  fece  nel  dominio  dell'Asia  l'Impero  bahilonese. 

A  quel  tempo  infatti.  l'Assiria,  già  riavutasi  dal  decadimento 

$  nel  precedente  artìcolo  descrivemmo,  e  ritornata  in  gaglìardìa 

forze,  avea  ripigliato  con  queste  l'ambizione  e  la  carriera 

De  eooqiiÌst«;  ed  ora  inevitabile  che  in  mezzo  a  questa  carriera 

ft  venisse  a  scontrarsi  più  o  men  tosto  colla  Giudea.  Tanto  più, 

t  rambiziono  assira,  quantunque  spiegasse  largo  le  ali  verso 

ìà  plaga,  all'occidente  nondimeno  tenea  volta  sopratutto  la 

a.  A  levante  e  a  tramontana  dì  Ninìve,  i  monti  dei  Kurdistan 
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e  i  deserti  della  Media  e  le  graadi  alpi  deirAruieuia,  paesi  aspi 
difficili  e  sterili,  doq  allettavano  gran  fatto  la  cupidigia  dei  im 
narchi  assiri;  oud'essi  conteutaronsi  di  mantenere  in  freno  e  so| 
ge;done  le  numerose  e  irrequiete  tribù  che  da  quei  lati  accen 
vano  le  frontiere  dello  Stato,  spingendo  talora  le  scorrerie  niilil 
fin  sul  Mar  Nero  e  sul  Caspio,  e  talvolta  eziandio,  attraverso 
Media  e  la  Persia,  infino  all'Indo.  A  mezzodì,  il  loro  doi 
dopo  essersi  disteso  alla  Babilonia,  alla  Caldea  ed  alla  Susii 
avea  naturai  termine  alle  rive  del  Golfo  Persico.  Ma  più 
campo  offriva  loro  l'occidente,  colle  popolose  e  ricche  regk 
àéiVArumu  (Aramea),  del  Khatti  (Siria),  ^dVAkhari  (Fei 
e  Palestina),  insino  all'ultimo  confine  deirAsia;  e  a  fronte 
questo,  il  Musri^  cioè  l'Egitto,  il  più  antico  e  possente  ini] 
della  terra,  l'unico  rivale  da  cui  l'Assiria  avesse  a  temere  coi 
tenza  e  gara  di  universal  signoria,  e  contro  di  cui  ella  don 
inoltre  vendicare  l' antica  ingiuria  del  giogo,  a  lei  e  a  tutta 
Mesopotamia  imposto  dalle  armi  dei  Thutmes  e  degli  Amenhot 
della  Dinastia  XVI  [F,  e  mantenutole  più  o  men  saldo  in 
collo,  per  oltre  a  quattro  secoli  (sec.  XVI-XII)  dai  Faraoni  di 
Dinastia  XIX'  e  della  XX\ 

Il  fatto  è  che  V  Egitto  parve  essere  l' obbietto  costante  e 
premo  delle  aspirazioni  dei  conqmstatori  assiri,  nel  periodo 
rico  in  cui  entriamo.  Perciò  vedremo  in  più  tratti  di  tal  peric 
gli  eserciti  assiri  rifare  quasi  ogni  anno,  ma  a  ritroso,  in  tutto 
in  parte  il  medesimo  cammino  che  un  dì  avean  fatto  gli  esetdl! 
dei  Faraoni;  assalire  a  mano  a  mano  tutte  le  città  e  fortetf 
lungo  questa  via  frapposte:  Carchemis,  Hamath,  Damasco,  S 
done,  Tiro,  Samaria,  Gaza;  ed  abbattere  l'una  dopo  Paltra  3 
barriere  che  separavanli  dall'Egitto;  fino  a  tanto  che  i  due  Va 
peri  rivali  si  furono  trovati  un  bel  dì  nuovamente  a  fronte  Tu 
dell'altro,  come  al  tempo  dei  Faraoni  della  XVIIF  Dinastìa,  fl 
non  che  le  parti  erano  ora  invertite.  Dianzi  era  stato  rEgitl 
l'assalitore,  che  aveva  attraversato  tutta  l'Asia  anteriore  pìi 
giungere  fin  sotto  le  mura  di  Ninive  e  di  Babilonia  ed  import 
agli  Assiri  ed  ai  Caldei  la  sua  signoria.  Presentemente  al  contrari 

• 

l'aggressore  è  l'Assiria;  e  l'Egitto  a  gran  fatica  se  ne  difendi 
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?d  alfioe  è  costretto  ad  arrendersi  ed  aprire  al  conquistatore  as- 
aro (Assarliaddon  ed  Assurbanipal)  le  porte  di  Menfi  e  di  Tebe  *. 

Questa  m  *rcia  guerriera  era  stata  intrapresa  fin  dal  cadere  del 
secolo  XII,  cioè  poco  appresso  il  ritirarsi  che  avea  fatto  e  scom- 
parire dalla  MeS'.>potauiia  (intorno  al  1150  av.  C.)  la  doinina/ione 
fiu^onica.  Imperocché  Tuklatpalasar  I,  tra  il  1120  e  il  1100, 
avea,  come  sopra  narrauimo,  portato  le  armi  conquistatrici,  egli 
primo  dei  Be  assiri,  fino  al  Libano,  alla  Fenicia  ed  alle  rive  del 
Mediterraneo.  Le  sventure  che  dopo  lui  colpirono  e  paralizzarono 
la  potenza  assira,  aveano  poscia  sospeso  quella  marcia;  ma  ella 
fu  ripigliata,  subito  che  l'Impero,  rimessosi  in  istato  e  in  forze, 
ebbe  potuto  nuovamente  espandersi  ad  invasioni  e  conqoiste  fuor 
dei  nativi  confini;  ed  or  or  vedremo  un  dei  successori  di  Binni- 
rari  II  ricalcar  vittorioso  le  oruie  di  Tuklatpalasar  e  riportare 
verso  Ponente  la  dominazione  assira  fino  ai  termini  appunto,  a 
cui  questi  Tavea,  due  secoli  innanzi,  recata. 

Binnirari  II  lasciò  nell'anno  889  av.  C.  erede  del  trono  il 
figlio  Tuklatsamduìi  11^.  Questi  ebbe  corto  regno,  di  soli  sei 
anni  (889-883),  siccome  risulta  dal  Canone  dei  Limmu;  e  pochi 
.^no  i  monumenti  che  di  lui  ci  rimangono.  Da  questi  tuttavia  si 
ritrae  che  egli  la  breve  carriera  illustrò  di  valorosi  e  feroci  fatti, 
e  riaperse  agli  eserciti  assiri  la  via  delle  vittorie.  Nella  grande 
Iscrizione  di  Assumasi rhabal,  oltre  i  consueti  titoli  di  <  re  grande, 
re  potente,  re  del  mondo,  re  del  paese  d'Assur  '  >  Tuklatsam- 
dan  II  è  chiamato  <  il  rappresentante  (al.  «l'occhio  >)  di  Assur, 
quegli  che  sparse  il  terrore  nelle  contrade  de' suoi  nemici  ed 
♦spose  sovra  pali  i  corpi  dei  vinti  *.  >  Da  un  altro  passo  della 
medesima  Iscrizione  sappiamo  che  egli  intraprese  una  spedizione 
fino  alle  sorgenti  del  Tigri,  e  quivi  innalzò  uua  Stela  commemo- 
rativa, allato  di  quella  che,  un  230  anni  innanzi,  vi  aveva*  eretta 


'  VeJi  il  Maspého,  Ilisioire  ancteitne  des  peuples  de  l'Orimt,  pug.  3ii. 

*  Allri  leggono  Taklat-Adar  o  TiylattiiA'in,  a  cagione  dol  di\ors<i  interpretar 
die  bniio  Tideogranmia  del  Dio  Samdano  Adoro  Nin,  rlic  rornia  il  secondo  ele- 
flienlo  del  nome;  ciò  che  altrove  già  notammo. 

'  M£aaat,  Ànnules  des  Bois  d^Asiyrie,  pag.  82S. 

«  Ivi,  piigg.  63  e  69. 
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Tuklatpalasar  I,  e  della  quale  a  suo  luogo  parlammo  K  Se  non 
che,  laddove  il  monumento  di  Tuklatpalasar  (bassorilievo  e  iscri- 
zione) fu  dal  Taylor  ai  dì  nostri,  come  ivi  dicemmo,  ritrovato  in 
buon  essere  al  suo  posto,  entro  la  gran  caverna  onde  scaturisce 
il  Supnat  (ramo  orientale  del  Tigri);  di  quello  di  Tuklatsamdaa 
non  si  rinvenne  più  traccia,  essendo  la  roccia,  nel  luogo  appunto 
dov'ei  dovea  sorgere,  infranta  e  rovinata'^.  » 

Ma  la  grandezza  militare  dell' Assiria,  del  cui  risorgimento 
sotto  Tuklatsamdan  II  appaiono  i  primi  albori,  salì  come  d'na 
tratto  al  pien  meriggio  sotto  Assur-nasir-hahal^^  suo  figlio  e 
successore.  Il  costui  regno  infatti  che  fu,  secondo  che  consta  dalla 
serie  dei  Limmu,  di  25  anni  (882-857  av.  C),  segna  un  de' più 
splendidi  periodi  dell'Impero;  durante  il  quale  l'Assiria,  svilup- 
pando con  meravigliosa  rapidità  ed  energia  all'interno  e  al  di 
fuori  per  ogni  lato  le  proprie  forze,  toccò  l'apice  della  civiltò  e 
della  possanza,  e  si  assise  di  bel  nuovo,  come  già  ai  tempi  di  Tu- 
klatpalasar I,  regina  e  dominatrice  sovrana  sopra  i  popoli  del- 
l'Occidente asiatico. 

Assurnasirhabal  ò  altresì  un  dei  Re  meglio  conosciuti,  grazie 
ai  copiosi  e  gran  monumenti  che  di  lui  per  ventura  si  sono  ai  di 
nostri  scoperti  e  ci  forniscono  delle  sue  geste  ampio  ragguaglio. 
Hassi  in  primo  luogo  la  sua  statua,  l' unica  di  Re  assiro  che  siasi 
finor  trovata;  e  trovolla  il  Layard  tra  le  rovine  di  uno  dei  palazn 
che  sorgevano  all'angolo  Nord-Ovest  del  regio  riciuto  di  Calack 
(oggi  Nimrud).  Ella  rappresenta  il  monarca  ritto  in  pie,  tenente 
dall'una  mano  una  falce,  dall'altra  una  clava,  con  sul  petto  una 
epigrafe,  la  cui  versione,  secondo  lo   Schrader*,  suona  così: 

*  In  sulla  fine  deir articolo:  /  Fasti  di  Tuklatpalasar  1  ecc.  CiviUà  Cali. 
Serie  X,  voi.  XII. 

*  MÉ5AKT,  loc.  cit.  pag.  G4. 

'  Il  nome  significa:  Assur  protegge  il  figlio. 

*  Die  Keilinsckriflen  uni  das  alte  Testam^int,  pa2.  81  La  versione  dello 
ScuHADLK  concorda  nella  sostanza  con  qìiella  diil  Méxì.it  che  noi  già  recammo 
altrove  (Vedi  Parlioolo:  Le  Scoperte  Amre,  Ciò.  Catt.  Sirie  X,  Voi.  V,  pag.  399); 
ma  ud.riscc  più  di  pres-so  al  lesto  assiro,  che  lo  S^Jinider  med«»simo  ivi  Im- 
sprive  dal  RiWLijrso^i,  Western  Asia  Imcriptions,  Voi.  HI,  tav.  i,  lin.  63-70, 
<d  è  come  spgMo:  Assur -nasin-habal  sar  dannu,  sar  Rissati,  sar  mal  Assuft 
tiabal  Tuklat'Adar  sar  rabu^  sar  dannu,  sar  Rissati,  sar  mai  Assur,  hoM 
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Assi^r-nasir-habal,  re  potente,  re  dei  popoli,  re  del  paese  d^Assur 
figlio  di  TuklatAdar  (=  Tuklat-SamdanJ  re  grande,  re  potente 
re  dei  popoli,  re  del  paese  d'Assnr,  figlio  di  Bin-nirar  re  grande 
re  potente,  re  dei  popoli,  re  del  paese  d'Assur;  signoreggiante 
dalle  rive  del  fiume  Diglat  (Tigri)  fino  al  monte  Labnana  (Li- 
bano), al  Mar  Grande  ;  1  paesi  tutti  dal  levar  del  sole  fino  al 
tramonto  del  sole  al  giogo  suo  egli  soggettò.  > 

I  gran  palagi  di  Galach,  eretti  da  Assurnasirhabal,  han  fornito 
inoltre  una  selva  d'iscrizioni;  altre  scolpite  in  sul  corpo  dei  tori 
giganteschi  e  dei  lioni  colossali  a  faccia  d'uomo,  ossiano  andro- 
sfiDgi  (come  chiamanli),  i  quali  adornavano  i  portoni  e  i  vestiboli 
dell'edificio  ;  altre  profuse  sui  bassirilievi  ond'erano  tutte  storiate 
le  pareti  degli  ambulacri  e  delle  sale.  Questi  bassirilievi  di  Assur- 
aasirhabal  formano  oggidì  l'ornamento  dei  principali  Musei  di 
Europa,  che  tutti  se  ne  arricchirono;  ed  è  facile  riconoscerli  infra 
quelli  d'altri  Re  assiri  per  la  singolarità  che  presentano,  d' aver 
le  epigrafi  attraversate  a  maniera  di  fascia  sulla  vita  dei  perso - 
aaggi  in  essi  figurati.  Tutte  cotesto  iscrizioni,  pubblicate  nella 
gran  raccolta  inglese  del  West.  Asia  Liscì'iptions,  han  per  tema 
Telogio  e  le  imprese  di  Assurnasirhabal;  ma  non  fanno  che  ripe- 
tere un  medesimo  testo  fondamentale,  recandone  e  sviluppandone 
più  amen  distesamente  ora  questo  ora  quel  tratto;  ed  anco  le 
epigrafi,  tuttora  ineditf  del  Museo  di  Berlino,  non  contengono 
litro  di  nuovo,  come  il  Mónant,  che  ne  fece  accurato  riscontro,  ci 
«sicura  \ 

Ora  il  testo  capitale,  di  cui  le  minori  epigrafi  non  son  che  brani 
e  compendii,  è  quel  che  leggesi  sulle  due  facce  d'un  enorme  la- 
strone, ossia  Monolito,  che  formava  il  pavimento  del  gran  tempio 
di  Adar,  a  Calach.  L'iscrizione  del  Monolito*  conta  ben  390  linee, 
ripartite  in  tre  colonne;  ed  è  la  più  lunga  iscrizione  assira  che 

lustrar  «or  roba,  $ar  dannu,  sar  Kisaali,  sar  mal  Aasur;  va  Kasid  islu 
'ikiri€n  nahar  Diglat  adi  sadu  Labnana,  tihamti  rabili;  matal  kalisina  isla 
iOi  Marni  adi  'trio  sansi  ana  nìrisu  usaknisa. 

■  Ànnoks  de»  Rifis  d'Assyrie,  pag.  94. 

*  Nel  Western  Asia  Inscriplions,  Voi.  I,  essa  occupa  le  tavole  17-26.  La 
fersione  francese,  datane  dal  M£ixaiit  negli  Annaies  des  Rais  d'Assyrie,  va  da 
mg.  61  a  pag.  93. 
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finora  siasi  trovata.  Le  due  facce  del  Monolito  ripetono  ciasruii 
il  medesimo  testo;  ma  quella  che  combaciava  col  suolo  ne  k 
serbato  più  intiero  il  tenore.  Al  Monolito  poi  fa  opportuno  ri* 
scontro  e  insiem  compimento  T  iscrizione  della  così  detta  Slela  di 
Assurnasirhabal  \  oggi  riposta  a  Londra.  Imperocché,  salvo  l'e- 
sordio (invocazione  degl'Iddii)  che  ha  alquanto  più  esplicito,  li 
Stela  non  è  che  un  compendio  del  gran  racconto  del  Monolito; 
ma,  laddove  questo  si  tronca  bruscamente  alla  linea  134  dellt 
3*  colonna  e  manca  di  finale,  la  Stela  vi  supplisce,  continuando 
la  narrazione  e  conchiudendola  colle  forme  consuete  a  simili  do- 
cumenti. 

La  grande  iscrizione  del  Moìwlito  di  Assurnasirhabal  è  modd* 
lata'  sul  tipo  classico  di  quella  di  Tuklatpalasar  I,  che  noi  a  sai 
luogo  esponemmo;  ma  ella  se  ne  distingue  tuttavia  per  certi 
tratti  suoi  proprii.  Il  racconto  delle  guerre  ne  forma  poco  man 
che  tutta  la  contenenza;  ed  esso  va  dal  principio  del  regno  Ai 
presso  alFanno  20",  abbracciando  quasi  tutto  il  corso  della  splen- 
dida e  battagliera  dominazione  di  Assurnasirhabal.  n  carattere 
poi  del  monarca  vi  spicca  per  due  qualità  singolarmente,  d'am 
superbia  e  d' una  ferocia  spaventosa,  appetto  a  cui  quella  che  gìk 
rilevammo  in  Tuklatpalasar  impallidisce. 

Ninno  infatti,  come  nota  il  Delattre  ',  fra  tanti  Be  assiri,  tatti 
d'una  loquacità  inesausta  a  celebrar  coi  più  pomposi  titoli  sé 
stessi,  ninno  cantò  le  proprie  lodi  con  sì  sfacciata  ed  esuberanti 
effusione,  come  Assurnasirhabal.  Eccone  per  saggio  un  due  o  tre 
strofe,  tra  le  molte  che  ad  ogni  poco  nel  Monolito  s'incontrano: 
<  Assurnasirhabal  è  il  re  potente,  il  re  del  mondo,  il  re  seofl 
pari,  il  re  dei  paesi  situati  nelle  quattro  regioni  del  sole,  la  pn* 
pilla  degli  occhi  del  Dio  Bel  e  del  Dio  Adar...  Io  dico  questo 
Assur,  il  Dio  supremo,  pronunciò  il  mio  nome,  ha  fatto  grande^ 
giare  il  mio  regno,  ha  trasmesso  a  me  la  sua  spada  invincibile 
affinchè  io  dilati  la  mia  potenza.  Io  sono  Assurnasirhabal,  il  Pa 
drone  augusto,  l'adoratore  dei  Grandi  Iddii,  investito  della  lor 
possanza...  Signor  dei  signori,  re  dei  re,  l'occhio  di  Adar  il  ter 

'  Pubblicala  nel  West,  Aita  Inscr,  Voi.  I,  (av.  27. 

'  Lea  Inscriplions  historiques  de  Ninive  et  de  Ba6ykm^  pag.  16. 


SOTTO   ASSURNASIRHABAL  161 

ribile...  Io  sono  re,  io  sono  padrone,  io  sono  augusto,  io  sono  on- 
nipotente, io  son  giudice,  io  son  principe,  io  sono  eroico,  io  sono 
Tincitore,  io  sono  potente,  io  son  maschio,  io  sono  Assumasirhabal^ 
re  potente,  re  del  paese  d'Assur,  nominato  dal  Dio  Sin,  favorito 
^1  Dio  Ann,  ministro  degli  Dei.  Io  !  *  > 

L'orgoglio  e  la  gonfiezza  più  che  asiatica  di  cotali  vanti  dà 
sei  pazzo  e  nel  ridicolo;  ma  la  crudeltà  e  barbarie  di  cui  il  Be  fa 
atroce  pompa  in  mezzo  al  racconto  delle  sue  guerre,  desta  ribrezzo 
ed  orrore.  Sopra  una  colonna,  da  lui  rizzata  sul  campo  d'una 
città  che  avea  raso  al  suolo,  egli  scrisse  un  dì  :  «  Sulle  rovine  il 
Tolto  mio  si  esilara;  nello  sfogamento  della  mia  collera  io  trovo 
U  mia  contentezza  ^.  >  E  tale  infatti  ei  si  mostra  in  quelle  pagine 
di  sangue  che  vergò  sul  Momlito,  dove  gli  atti  della  più  fiera 
barbarie  son  da  lui  raccontati  con  brutal  compiacenza,  e  ad  ogni 
tratto  ei  ci  presenta  con  orgoglio  i  monti  di  cadaveri  da  sé  innal- 
zati e  le  piramidi  di  teste  recise,  e  le  tonno  dei  vinti  e  prigionieri, 
da  Ini  tagliati  a  fil  di  spada,  o  crocifissi,  impalati,  scorticati,  mu- 
nti vivi,  0  almen  mutilati,  accecati,  e  straziati  in  ogni  maniera. 

Gosi^  per  citarne  alcun  esempio;  a  Nistun,  nel  paese  di  Karkhi, 
<  io  passai  (die' egli)  a  fil  di  spada  260  combattenti,  tagliai  loro 
^k  testa  e  ne  costrussi  piramidi...  Presi  Buhiiy  figlio  di  Buba, 
prefetto  di  Nistun,  lo  feci  scorticare  in  Arbela  e  della  sua  pelle 
topeisi  il  muro  della  città'.  >  —  La  città  di  Sudi,  sul  fiume  Cha- 
;hff,  essendosi  ribellata,  egli  le  piombò  sopra  e  fece  dei  ribelli, 
|iidamo  arresisi  e  supplicanti  mercè,  spietato  macello.  «  Per  sal- 
|W)  la  loro  vita,  essi  presero  le  mie  ginocchia.  Io  ne  uccisi  uno 
Inpntdue...  alzai  un  muro  dinanzi  alle  grandi  porte  della  città; 
rfeo  scorticare  i  capi  della  rivolta  e  della  lor  pelle  copersi  quel 
|wro;  alcuni  vi  furono  miu*ati  dentro  vivi,  altri  crocifissi  o  im- 

'  Mìiaut,  AnnaieB  eie.  pag.  68,  69. 

*  lUsrÉio,  Hisloire  ancieane  eie.  pag.  3il;  Leuorna.it,  Manuel  d'hist. 

ile.  eie.  Voi.  II,  pag.  61.  Il  Pinzi,  nelle  Ricerche  per  lo  studio  deWarUichUà 

mifù,  pag.  30,  tradusse:  «  Sulle  ruine  la  mìa  figura  gig<mteggìa;  neira^sopt- 

MOU9  del  mio  corruccio  io  trovo  la  mia  sod'Jisfazionc.  o  Con  cotesto  assopì- 

'MI/O  egli  intese  Iradarre  Vasaouvisaement  degli  assìriologì  francesi  ;  ma  non 

^^ide  cb*el  fa  a'calgi  col  senso  del  francese  e  delPassiro. 

'  M£iABT,  Annales  etc.  pag.  71. 

JMr  n  «oL  /,  /oM.  7i0  11  8  ftnnaio  tSòù 
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palati  lunghesso  ;  ne  feci  scorticare  molti  in  presenza  mia, 
stire  della  lor  pelle  il  muro;  feci  delle  corone  colle  lor  tej 
delle  ghirlande  coi  lor   cadaveri  infilzati.  Akhiyahab  (( 
stato  dai  ribelli  gridato  Ee)  lo  condussi  a  Ninive,  lo  feci 
care  e  stenderne  la  pelle  sul  muro  di  Ninive  ^  >  —  Orri 
pure  lo  scempio  con  cui  punì  i  rivoltosi  della  città  di  Tiel 
averli  in  una  sanguinosa  battaglia  schiacciati.  <  Presi  io 
molti  prigionieri;  agli  uni  tagliai  le  mani  e  i  piedi,  agli 
naso  e  le  orecchie,  ad  altri  ancora  schiantai  gli  occhi,... 
mucchio  di  teste  ;  disonorai  i  loro  figli  e  le  figlie ,  dev^ 
città,  la  demolii,  la  diedi  alle  fiamme*.  >  —  Nella  città  di 
€  feci  passare  a  fil  di  spada  800  uomini,  tagliai  loro  la 
innalzai  un  muro  davanti  la  porta  della  città  coi  cadaveri 
gionieri  a  cui  feci  tagliar  la  testa;  feci  crocifiggere  dinai 
gran  porta  700  uomini  ;  devastai  la  città,  la  demolii,  ne 
mucchio,  di  rovine  '.  > 

Per  tal  guisa  si  vede  il  feroce  monarca  insozzare  ad  ogc 
di  orribili  crudeltà  le  sue  vittorie,  e  di  quelle  non  men 
queste  gloriarsi,  per  aver  con  esse  dilatato  il  terrore  di 
suo  signore  ^  »  Il  loro  racconto  appena  è  consolato  qua 
da  qualche  tratto  d'umanità;  quando  ai  vinti  che  c( 
supplichevoli  ad  abbracciar  le  sue  ginocchia,  egli  perdoni 
gran  mercè  la  vita,  oppure  rendeva  eziandio  la  libertà,  c< 
ai  tributi  onde  li  gravava.  Così  egli  fece  coi  Principi  de 
di  Zamuya  che  aveano  scosso  il  giogo  assiro:  vinti  dal  I 
umiliarono  (egli  narra)  dinanzi  alla  mia  sovranità,  presero 
ginocchia;  io  imposi  loro  tributi  d'argento,  oro,  stagno, 
vesti  di  lana,  cavalli,  buoi,  montoni,  capre  ;  e  nominai  nel 
di  Calach  un  Viceré  per  governarli*.  >  Ma  tant'è:  il  l 
modo  con  cui  gli  Orientali,  e  singolarmente  gli  Assiri,  : 
condur  la  guerra  e  trattare  i  vinti,  pervenne,  a  quanto  par 
Assurnasirhabal  all'  ultimo  eccesso.  A  lui  inoltre,  come  si 

'  Ivi,  pag.  72,  13. 

•  Iv»,  pag.  14. 

•  Ivi  pag.  81. 

•  Ivi,  pag.  82. 

•  Ivi,  pag.  19. 
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la  alcuni  passi*  della  grande  Iscrizione,  sembra  doversi  attribuire 
'  introduzione  del  costume  di  trapiantare  le  intiere  popolazioni 
lei  vinti  (senza  contare  i  soldati  prigionieri  di  guerra)  dalla  lor 
*ittà  nativa  in  lontane  contrade  :  costume  di  accorta,  ma  spiefcita 
politica,  che  fu  poscia  largamente  praticato  da' suoi  successori,  i 
(luali  ne  diedero  famoso  esempio  al  mondo,  soprattutto  nei  popoli 
d' Israele  e  di  Giuda,  esportati  in  massa  a  Ninive,  a  Calach,  a 
Babilonia,  a  Ecbatana  e  in  altre  terre  orientali  dell'  Impero. 

Alla  ferocia  però  d' un'indole  sanguinaria  e  despotica  non  può 
negarsi  che  Assumasirhabal  accoppiasse  rare  qualità,  di  gran  guer- 
riero e  di  gran  re:  onde  non  è  maraviglia  che  in  breve  tempo  egli 
col  terribile  prestigio  delle  sue  armi  rialzasse  l' Assiria  al  sommo 
della  potenza  in  Mesopotamia,  e  questa  potenza  dilatasse  ampia- 
mente per  ogni  lato  oltre  gli  antichi  confini.  Nel  primo  periodo 
del  suo  regno  non  vi  fu  quasi  anno  che  egli  non  intraprendesse 
qualche  gran  guerra,  e  sovente  in  un  anno  medesimo  conducea 
più  spedizioni  e  imprese  in  nuove  regioni  e  disparate;  a  tutte  ba- 
stando la  sua  attività  e  prontezza  meravigliosa  ;  colla  quale  altresì 
schiacciava,  appena  nate,  le  frequenti  ribellioni  che  anche  nel 
cuor  dell'Impero  sorgevano  da  città  e  Principi,  insofferenti  del 
suo  ferreo  giogo.  Noi  non  terreni  dietro  alle  sue  perpetue  marce 
e  contromarce  di  guerra,  nò  andremo  facendo  il  novero  delle  vit- 
torie e  conquiste,  che  egli  ad  una  ad  una  ci  descrive  nel  Monolito. 
Lascerem  da  parte  le  imprese  eh'  ei  fece  a  settentrione,  dove  fu 
il  cauipo  più  frequente  delle  sue  battaglie,  per  tutto  il  vasto  paese 
che  dal  mar  Caspio  si  stende  fino  al  monte  Amano;  nel  Nairi, 
nella  Comraagene,  lunghesso  le  valli  dell'alto  Tigri  ed  Eufrate, 
e  per  entro  il  laberinto  dei  gran  gioghi  d'Armenia,  in  regioni  dove 
<  ninno  dei  Re  miei  predecessori  (die' egli)  era  mai  penetrato,  e 
per  balze  scoscese  che  niun  esercito  avea  mai  valicate.  »  Taceremo 
parimente  delle  sue  spedizioni  ad  oriente,  attraverso  la  settemplice 
catena  dei  monti  Zagros  e  più  oltre  fin  nel  cuor  della  Media,  e 
forse  della  Persia  occidentale;  avvegnaché  la  difficoltà  di  raffigu- 
rare i  nomi  de' luoghi  e  dei  popoli,  ricordati  nel  racconto  del  Mo- 
noHto,  non  permetta  il  definire  i  tormini  a  cui  colle  sue  armi 

*  Vedi  ivi,  pag.  87,  lin.  3,  e  pag.  92,  lin.  25  e  segg. 
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egli  pervenne.  Bensì  daremo  un  cenno  delle  guerre  da  lui 
prese  a  mezzodì  e  ad  occidente,  verso  la  Caldea  e  in  Siria,  si 
quelle  che  alla  nostra  istoria  maggiormente  importano. 

Nella  Caldea,  dopo  Merodachbaladun  //che  regnava  a  Bc 
verso  il  940  av.  C,  come  a  suo  luogo  narrammo,  il  primo  I 
in  quella  oscura  età  s'incontra  nell^  iscrizioni,  è  Sihir^  ci 
Ménant  è  collocato,  ma  con  dubitazione,  intomo  all'anno  Si 
tal  caso  Sibir  sarebbe  stato  contemporaneo  di  Assurnasirl 
che  se  noi  fu,  come  da  alcuni  indizi  traspare,  non  dovè  tu 
essergli  anteriore  di  gran  tempo.  Il  certo  si  è  che  Sibir,  se 
che  racconta  il  Monolito,  aveva  un  dì  mosso  guerra  all'  Ass 
impadronitosi  della  città  di  Atlil  nel  paese  di  Zamuya,  l' avea 
stata  e  fattone  un  mucchio  di  rovine.  Quanto  tempo  ella  di 
in  tal  condizione,  non  si  dice;  ma  infine  Assurnasirhabal  Is 
gliò  e  ristorolla.  <  Della  fortezza  (die' egli)  feci  il  mio  pala; 
stabilii  mia  dimora,  lo  adornai,  lo  restaurai,  lo  rimisi  nell'i 
di  prima,  vi  ammassai  provvigioni  dai  paesi  circostanti,  e  I 
minai  Dur-Assiir  (Castello  di  Assur)  ^  » 

Ma  coetaneo  di  Assurnasirhabal  era  certamente  Nabii-bai 
(880-853  av.  C),  contro  il  quale  egli  ebbe  guerra  viva.  Imi 
che,  nell'anno  878,  essendosi  i  Sukhi,  abitanti  delle  riv 
basso  Eufrate,  sollevati  contro  il  dominio  assiro,  aveano  1 
fidanza  principalmente  riposto  negli  aiuti  delle  armi  babih 
e  Nabubalidin,  che  forse  era  stato  istigatore  di  quella  rivolta, 
in  effetto  mandato  a  Sandudu,  Principe  dei  Sukhi,  il  pi 
fratello  Zabdan  con  un  potente  esercito,  capitanato  dal  Gei 
Belbal'idin.  Assurnasirhabal  non  tardò  a  piombare  sopra  i  r 
e  i  loro  ausiliari;  e  il  nodo  della  guerra  si  strinse  nelle  vici: 
«li  Suri,  città  e  fortezza  capitale  dei  Sukhi,  sulla  sponda  sii 
dell'Eufrate.  <  Sandudu  (così  racconta  il  Re  storiografo)  < 
dossi  nelle  truppe  del  vasto  paese  dei  Kassi  (Babilonesi) 
avanzò  contro  di  me  per  darmi  battaglia.  Dopo  due  giorni  di 
battimento,  io  mi  avanzai  verso  la  città  (Suri),  la  assediai. 
dudu  e  i  suoi  soldati,  paventando  la  potenza  delle  mie  armi, 

<  Mìtta.it,  Babyloae  el  la  Chaldée,  pa^.  132;  Annalea  des  Rois  d\ii 
p<ig.  80. 
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girono  sull'altra  riva  deirEufrate.  Io  presi  la  città  e  i  soldati  di 
Sabubalidin^  re  del  paese  di  Kar-Dunias  (Babilonia),  con  Zah- 
àan  suo  fratello;  un  3000  uomini  e  Belhalidin  lor  Generale  cad- 
dero nelle  mie  mani (siegue  la  descrizione  del  ricco  bottino)....; 

devastai,  demolii  la  città  ed  esercitai  la  mia  potenza  sul  paese  di 
Mhi.  Il  timore  della  mia  potenza  si  estese  sul  paese  di  Kar- 
Dnnas.  Il  terrore  delle  mie  ariui  strascinò  il  paese  di  Kaldu 
(Caldea).  Io  sparsi  lo  spavento  a  '11^3  roiji  »rii  b:i'^Qate  dall'Eufrate; 
io  feci  fare  la  mia  immagine,  vi  feci  iscrivere  la  mia  gloria  e  la 
oda  possanza,  e  la  collocai  nella  città  di  Suri^.  > 

Con  qaesta  insigne  vittoria  Assumasirhabal  ristabili,  fin  dai 
primi  anni  del  suo  regno,  sopra  la  Babilonia  e  la  Caldea  la  su- 
premazia assira,  che  i  re  Babilonesi  ad  ogni  destro  che  lor  si  por- 
gesse sempre  aveano  tentato  di  scuotere.  Nabubalidin  non  osò  più 
ninna  mossa  ostile;  ed  allorché.  Tanno  seguente  (877),  i  Sukhi 
con  altri  popoli  deir  Eufrate  fecero  una  nuova  levata  d'armi  con- 
tro l'Assiria,  il  Re  di  Babilonia  si  guardò  bene  dall' intervenire 
in  loro  aiuto  ;  sicché  Assumasirhabal  potò  con  men  fatica  di  bel 
nuovo  batterli,  sconfiggerli,  e  coi  rigori  e  le  crudeltà  consuete  alle 
sut*  vittorie,  ricalcar  loro  sul  collo  più  saldo  che  mai  il  giogo  della 
sua  dominazione.  Più  tardi,  Nabubalidin  fece  eziandio  un  formale 
trattato  di  pace  con  Salmauasar,  figlio  e  successore  di  Assurnasir- 
babai:  pace  che  per  parecchi  anni  fu  da  ambe  le  parti  mantenuta. 

Ha,  la  più  importante  {the  most  interesting,  come  la  chiama  il 
Eawlinson*),  tra  le  campagne  militari  di  Assumasirhabal,  avve- 
gnaché la  men  difficile  per  avventura  e  men  sanguinosa,  fu  senza 
dubbio  quella  che  egli  intraprese  a  ponente,  nella  Siria,  poco  ap- 
presso il  debellamento  finale  dei  SuMii  e  dei  lor  collegati,  mercè 
il  quale  ei  s*era  fatto  padrone  tranquillo  di  tutto  il  corso  dell'Eu- 
frate. Da  quasi  due  secoli,  cioè  dopo  il  disastro  di  Assurrabamar 
intomo  al  1050  av.  C,  niun  Re  assiro  avea  più  messo  piede  nel 
p»»^  di  Khatti^  vale  a  dire  nella  Siria  settentrionale,  compresa 
tal' Eufrate,  l'Oronte  e  il  monte  Amano;  allorquando  Assurna- 

'  ifaiAST,  Annak»  etc.  pagg.  84, 85;  Babylone  eie.  pag.  132.  Cf.  Snirii,  Hist. 
«fBa6ykmia,pag.l02. 
'  the  Fivt  greai  MonarctiieSt  Voi.  Il,  pag.  88. 
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sirhabal,  Dell' 875,  preso  a  rifare  la  via,  battuta  già  dal  gran  Tuk- 
latpalasar  I,  suo  modello;  che,  versoli  1120,  primo  dei  monarchi 
assiri,  avea  portato  le  conquiste  fino  alle  rive  fenicie  del  Mediter- 
raneo. 

Ecco  il  racconto  che  ce  ne  fa  egli  medesimo  nella  3*  eolonn» 
del  Monolito^  lin.  56  e  seguenti  ^  <  Il  giorno  8**  del  mese  am 
(aprile),  io  lasciai  Oalach,  valicai  il  Tigri  e  mi  dirizzai  verso  I& 
città  di  Karhamis  CCarchemis)  nel  paese  di  Khatti.  >  Bicevotì 
per  via  gli  omaggi  e  i  tributi  de'  varii  popoli  e  Principi  delle 
province  di  BeUBakhinni^  di  AnUa^  di  Bet-Adini,  ohe  gli  con- 
venne attraversare;  com'ei  fu  'giunto  in  siiir-Eufrate ;  <  valicai 
(die'  egli)  il  fiume  Purat  sopra  zattere  einiavan^ai  Terso  il  fMiese 
di  Karkamis,  > 

La  Siria  a  quei  dì,  non  più  signoreggiata  daHa  possente  na- 
zione dei  Khetas  o  Khatti  (gli  IlHhaei  della  Bibbia),  chele] 
avean  dato  il  nome  onde  ella  tuttora  veniva  designata  presso  gli 
Egiziani  e  gli  Assiri,  trovavasi  divisa  in  un  gran  numero  («« 
vingtaiue^  dice  il  Maspéro  *)  di  piccoli  regni;  i  quali  sorpresili' 
r improvvista,  per  quanto  pare,  dall'invasione  assira,  non  ebbero, 
agio  nò  spiriti  da  concertarsi  insieme  affin  di  respìngerla,  e  noni 
le  opposero  di  fatto  quasi  nessuna  resistenza;  per  modo  cheli 
spedizione  di  Assurnasirhabal  altro  quasi  non  fu  che  ana  man» 
trionfale,  in  cui  egli  ad  ogni  passo  riscoteva  tributi  e  imponenij 
col  solo  presentarsi,  il  suo  dominio.  Il  re  di  Carchemis,  Sangar,] 
che  avrebbe  potuto  coutnistargli  il  varco,  sempre  difficile  ad 
esercito,  d'un  così  gran  fiume  come  è  l'Eufrate,  fu  anzi  il  priine| 
che  aperse  all'invasore  le  porte  della  propria  città,  e  gli  pagù 
tributo  imposto;  e  il  suo  esempio  fu  seguito  dai  re  circonvidiij 
<  Io  imposi  a  Saìtf/ar,  re  del  paese  di  Ratti,  20  talenti  d'i 
gente,...  d'oro,  350  talenti  di  ferro,  stagno,...  spoglie  del  suo 
lazzo,  mobili  in  gran  copia  che  non  hanno  i  pari  in  bellezssa,  troi 
di  ebano,...  200  schiavi,  stoffe  di  lana  e  di  filo  'tìnte  in  porpoi 
pietre  (preziose),  pelli...,  carri  d'avorio,  statue  d' oro...  I  re 
queste  province  si  assoggettarono  a  me,  si  umiliarono,  io  ne  fi 

*  MÉXA.^T,  Annules.  el<*.  pji)!}?.  81-89. 

*  Uisloire  ancienne  des  peuples  de  VOrient,  png.  3-Ì7. 
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criver  la  lista,  essi  presentaronsi  riverenti  al  mio  cospetto  e  ba- 
iarono il  mio  scettro  \ 

Pervenuto  quindi  al  fiume  Aprie,  e  varcatolo,  Assurnasirhabal 
à  mosse  <  verso  la  città  di  Kunuhia,  capitale  di  Luhaima,  (altro 
re)  del  paese  di  KhattL  >  Lubarna  par  che  avesse  qualche  vel- 
leità di  resistere;  ma  <  egli  paventò  la  potenza  delle  mie  armi  e 
le  sorti  della  battaglia,  e  per  salvar  la  propria  vita  si  prostrò  a 
me  dinanzi.  Io  gì' imposi  20  talenti  d'argento,  1  talento  d'oro, 
200  talenti  di  stagno,  100  talenti  di  ferro,  1000  buoi,  10,000  mon- 
toni, 1000  vesti  di  lana  e  filo...  armi  in  gran  copia,  gran  copia 
li  mobili  della  sua  casa  che  non  hanno  i  pari  in  bellezza, 
1 0  schiave...  >  Da  Kunulua  il  Re  inoltrossi  verso  il  fiume  Artinti 
rOronte),  lo  trapassò,  e  procedendo  alla  volta  del  Libano,  entrò 
ielle  terre  del  re  Lukhuti.  Quivi  egli  incontrò  qualche  resistenza, 
Da  ne  trionfò  tantosto.  «  Io  presi  le  città  del  paese  di  Lukhuti^ 
tccisi  gran  moltitudine  d' uomini,  distrussi  parecchie  città,  le  de- 
rastai,  le  diedi  alle  fiamme.  Molti  uomini  caddero  vivi  in  mia 
nano;  io  li  feci  crocifiggere  dinanzi  alle  porte  delle  loro  città.  > 

<  A  quel  tempo  lei  continua)  io  occupai  le  pendici  del  monte 
Labèiaìia  (Libano);  m'indirizzai  verso  il  Mar  Orando  del  paese 
VAkhari  (Fenicia  e  Palestina).  Su  quelle  alte  montagne  offersi 
in  sacrificio  ai  Grandi  Iddii.  Io  ricevetti  in  tributo  dai  re  del 
)aese  del  mare,  (cioè)  di  Suri  (Tiro),  di  Siduni  (Sidone),  di  Gii- 
kzl  (Byblos),  di  Maknllal,  di  Maizai,  di  Kaizaij  di  Akhari, 
li  Arvada  che  è  posta  in  mezzo  al  mare  (l'isola  Arado),  argento, 
i^to»  stagno^  ferro,...  vesti  di  lana  e  filo...,  legno  di  sandalo,  ebano, 
pelli...,  prodotti  marini;  essi  presero  le  mie  ginocchia*.  > 

'  M£s4?iT,  Annali  eie;  G.  Rawlinson,  The  Five  great  Blonarchies,  voi.  II, 

I  *  Atteso  r importanza  di  questo  passo,  giova  (|ui  alla  versione  del  MÉìIart, 
icfte  alibiam  segiiila  nel  lesto,  aggiungere  in  noia  e  porre  in  riscontro  quella  dello 
2aiUDK8  (Die  KeiUnsckr.  und  das  alte  Testamenti  pag.  60),  ctie  ha  qualche 
firianle;  con  esso  T originale  assiro,  recalo  dal  medesimo  Autore:  ed  è  come 
Rgue:  Ina  yanUsu-va  sidi  mat  Labnana  la  asbat  ;  atui  lihanUi  rubiti  sa  mal 
Uskarri  luu  ili  (In  <]uel  tempo  le  marche  (falde)  del  paese  del  Libano  io  oc- 
ifMi;  fìno  al  mar  grande  del  paese  d'Occidente  io  andai)  Ina  tihamli  rabili 
\klatiya  lu  uWlu;  niki  ana  ilani  lu  asbut  (\1  mar  grande  i  fedeli  miei  radu- 
li;  sacrifici!  agli  Dei  io  offersi).  Madatu  sa  sarrani  sa  sidi  titiamti,  sa  mut 
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Quindi  «io  ascesi  le  montagne  di  Khnmani  (l'Amano,  catena 
che  unisce  il  Libano  al  Tauro);  tagliai  travi  di  cedro,  di  pino,  di 
cipresso;  e  offersi  dei  sacrifizi  in  onore  dei  Grandi  Iddìi.  Feci  vm 
racconto  delle  mie  imprese  e  Io  scolpii  sulla  montagna.  Abbatté 
de'troncM  di  cedro  del  monte  Khamani  pel  Bif-Khivn  (tempio 
di  Adar,  a  Calach),  pel  tempio  asmaku,  il  tempio  delle  alte»», 
il  tempio  di  Sin  e  dì  Samas,  mie  grandi  Divinità.  Andai  quindi 
al  paese  d'/fnnirki  e  l'occupai  tuttoquanto.  Ivi  abbattei  degli  si- 
beri,  li  trasportai  a  Ninna  (Ninive),  e  m'inchinai  dinana  ad 
Istar,  la  Dea  di  Ninna.  > 

Assurnasirbabal  non  si  avanzò  piiì  in  ih  del  Libano  e  della  ma- 
rittima  di  Tiro;  contento  d'aver  fatto  riconoscere  l'alta  sua  30- 
vranità,  ai  Principi  del  settentrione  della  Siria  e  a  quei  della  Fe- 
nicia, fece  ritomo  alla  sua  capitale  sul  Tigri,  e  adorò  a  Ninive  1> 
Dea  Istar  e  gli  altri  Grandi  Iddii,  rendendo  loro  solenni  graae 
dello  splendido  riuscinieuto  della  spedizione.  La  Siria  centnlSi 
dove  fioriva  il  potente  regno  di  Damasco,  ei  non  si  attentò  d'in- 
vaderla; e  parimente  lasciò  intatti  i  regni  d'Israele  e  di  Giuda,! 
quali  erano  a  quei  di  tuttavia  beue  in  forze,  e  avrebber  potuta, 
congiungendole,  opporgli  una  resistenza  formidabile,  o  almeno 
impigliarlo  in  una  lunga  e  difficile  guerra.  Era  serbato  a  Salina- 
nasar,  suo  figlio,  di  fare  un  gran  passo  pili  oltre  verso  l' Egitto,  6  1 
di  portare  i  primi  colpì,  come  tosto  vedremo,  all'indipendenza  dd'J 
Re  d'Israele.  j 

Dopo  la  cainpagna  di  Siri:i,  Assurnasirbabal  condusse  ancora, 
neir  866.  anno  del  Limmu  Sanifismiri  (secondo  la  Lista  del  Me-' 
nant),  un'altra  grande  spedizione  nelle  regioni  dell'alto  Tigri,  dove' 
segnalossi  colle  vittorie  e  barbarità  consuete.  Easa  6  l'ultima  delle 
guerre  da  lui  raccontate  nel  Motwlito;  ma  non  fu  certaiUMita 
l'ultima  del  suo  regno;  perocché  negli  otto  o  nove  anni  che  so- 

Surnit.  mal  Sidunnai,  mal  tg'mlul,  mal  Jfnfialludtt,  mal  Maizaì,  mal  KaisaùSt 
mal  Àkluirrai,  u  'ir  Aroada  su  toifiitl  ({/tanti  ;  kitapi,  ktiuriui,  anaki,  aobrim-, 
madalatunu  amUuir;  tipàyn  m'juIu  (d  tributo  ilei  re  delle  marcila  del  n 
ilfl  (Hicse  'li  Tiro,  {w^c  Ji  Si(bin*i,  \tMsa  di  Bjblos,  paese  di  M  sin  il  la  la,  pi 
di  MiiliB,  piesii  di  Kiiltit,  pnuse  d'Ucuidenld,  e  dulia  ciltò  .\rad<i  chi;  {è)  in  mesti 
III  mare;  irgenlo,  uru,  iiimiibo,  rjiri!,..,  irlbila  loi'u,  ncevcii;  i  piedi   miei 

ilbbl'8''L'ÌIII0lll')' 
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pravTisse,  non  è  punto  a  credere  che  un  Re  sì  bellicoso  e  intra- 
prendente si  tenesse  in  riposo. 

Ecco  intanto  la  ricapitolazione  ch'egli  fa  delle  sue  conquiste, 
in  due  passi  paralleli  del  Mofwlito,  nei  quali,  segnando  le  fron- 
tiere deir  Impero,  ei  ci  mostra  la  estensione  e  grandezza  a  cui 
Tarea  colle  sue  armi  recato.  <  Io  sono  il  Be,  la  cui  potenza  si 
estese  dalle  rive  del  Tigri  fino  al  paese  di  Labnana  (Libano),  sul 
Mar  grande  (Mediterraneo),  comprendendo  il  paese  di  Lakie  tutto 
intiero,  e  il  paese  di  Snkhi  fino  alla  città  di  Rapik.  La  mia  po- 
tenza si  è  distesa  dalle  sorgenti  del  fiume  Supyiat  (ramo  del  Ti- 
gri) fino  alle  frontiere  di  Bitani  ;  dal  paese  di  Kirruri  fino  al 
paese  di  Kirzani;  dalle  rive  del  Zab  inferiore  fino  alla  città  di 
Tulbari,  posta  sopra  il  paese  di  Zabayi.  Ho  riunito  a'  miei  Stati 
la  città  di  Tiilsapdaìii  e  la  città  di  Tulsaptani,  la  città  di  Khi- 
rimu,  la  città  di  Khurutu,  il  paese  di  Rosicati  e  di  Kardunias. 
Ho  numerato  fra  i  miei  sudditi  gli  abitanti  della  città  di  Babiti, 
e  quei  del  paese  di  Khasfnar.  Ho  imposto  dei  Governatori  ai  paesi 
sottomessi  al  mio  dominio,  ed  ho  ispirato  loro  il  rispetto  della  mia 
potenza.  Io  sono  Assumasirhabal,  il  capo  augusto,  ecc.  ecc.  Re 
delle  battaglie,  terrore  delle  città  e  delle  foreste...,  egli  ha  sot- 
toposto alla  sua  signoria  contrade  potenti,  foreste  impenetrabili, 
re  maestosi  e  intrepidi,  dal  nascer  del  Sole  fino  al  tramonto  del 
Sole\> 

'Iscrizione  del  Monolito,  colonna  HI,  lin.  12M31;  presso  il  MLia:<it,  An- 
wtei  eie.  pag,  91,  92.  Vedi  il  passo  parallelo,  col.  Il,  lin.  125-130;  presso  il 
oedoiino,  pag.  83. 
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CHE  COSA  È?  CHE  COSA  VUOLE? 


I. 

Siamo  da  due  o  tre  anni  in  qua  affogati  nella  poesia  ;  poes 
d'ogni  ragione  e  d'ogni  nome.  Vi  hanno  i  carmi,  le  cantiche  ed 
canti  ;  vi  hanno  le  canzoni  ed  i  canzonieri,  i  poemi  ed  i  poemeH 
le  odi  barbare  e  le  civili,  i  sonetti  con  la  coda,  senza  coda,  coii 
coda  in  Tersi,  con  la  coda  in  prosa;  gli  idilii  pastorali  o  campesù 
enologici  questi  ultimi  quasi  sempre.  Poi,  oltre  alle  tragedie,  al 
commedie  ed  alle  farse,  ci  sono  anche  i  drammi  con  doppia  m  e< 
drami  con  m  scempia,  gli  schizzi,  gli  scherzi,  le  scheggie,  le  scen 
i  hozzetti,  le  nenie  e  andate  voi  discorrendo.  Chi  oserebbe  negtf 
che  la  poesia  italiana  fece  in  due  o  tre  anni  più  cammino,  dieci 
non  facesse  in  sei  secoli,  da  frate  lacopone  al  Manzoni?  Chi  M 
ammira  tanta  freschezza  e  grazia  di  fontane  poetiche,  zampiltal 
ad  ogni  pie  sospinto  da  ogni  zolla  dell'Italia  nuova? 

«  Che  è,  domanda  Enrico  Panzacchi,  nella  sua  Preferione  il 
Nuove  Poesie  di  Giosuè  Carducci,  che  è  questo  risveglio  poeti 
da  un  capo  all'altro  d'Italia?»  E  detto,  che  chiamaronlo  a 
nuova  primavera,  una  rifioritura  letteraria;  ma  che  penJtit' 
codesti  traslati  va  fatta  la  debita  tara,  conchiude  affermando.il 
doversi  alla  neonata  poesia  chieder  ragione  troppo  stretta  trili 
rosa,  alV  ili  fuori  dell'arte,  delle  vie  che  batte  e  dei  firn  cte* 
va  prefiggendo. 

Ma  sicuro!  cosi  per  l'appunto!  Solo  ad  \m pedante  vate  9à 
cattolico  e  ad  un  poeta  pinzochero  (come  direbbe  molto  gaiUl 
mente  lo  Stecchetti)  possono  frullare  in  capo  quelle  due  ìb|C 
Unenti  domande;  ed  il  Cavallotti,  il  Fortis,  il  Gnoli,  il  Fera 
che  osarono  farle,  sono  tutti  pedanti  neocattolici  e  pinzoeheri,  ti 
d' un  pelo  e  d' una  buccia  col  Veratti,  coll'Alberti,  col  Tiwn 
Colonna  e  cogli  scrittori  del  Leonardo  da  Vinci.  Ma  scuro!  a 
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nuova  altissima  poesia  dei  Carducci,  degli  Stecchetti,  dei  Labronio, 

ié  Taugauelli,.  dei  Ghiarioi,  dei  Pao^acchi,  dei  Kapisardi  doman* 

ili  conto  della  via  dm  baite,  dei  fini  che  si  prefigge,  è  rigore 

pessiflio  da.  giansenisti  ietterarii..Iso:  a  coloro  nou  bisogua  chieder 

:  ragiuDc  d'altro  che  àdWirtey  dice  il  signor  Paiizacchi;  come  se 

S{»otesse  concepire  l'arte  della  poesia  od  altra  arte  qualsiasi, 

prescindendo  dalla  via,  che  essa  siegue  e  dallo  scopo  cui  mira, 

ossia,  in  termini  più  chiari,  da  quello  che  essa  è  e  che  essa  vuole  ! 

Baie!  baie!  I  nuovi  poeti  della  nuova  Italia  nou  gradiscono 

punto  quelle  due  domande,  per  ragioni  tutt' altro  che  artistiche; 

^sono  la  oscenità  sbracata  e  l'empietà  demoniaca  del  loro  modo 

di  poetare.  Or  bene  proprio  queste  stesse  ragioni  muovono  noi, 

leochò  contro  cuore,  a  finalmente  parlare  di  loro. 

IL 

Che  cosa  è  la  nuova  poesia?  A  dir  tutto  in  breve  essa  è  l'orgia 
dell'umano  ingegno  ed  i  saturnali  della  fantasia.  La  libertà  sfre- 
nata, gemma  peregrina  della  civiltà  moderna,  ci  valse  un  nugolo 
dì  pseudofilosofi  e  di  pseudomoralisti,  i  quali  tanto  più  grandi 
tdeofflati  si  reputano,  quanto  più  marchiani  sono  gli  spropositi 
onde  rimpinzano  i  loro  libri  di  filosofia  o  di  morale.  E  alla  medesima 
cagione  noi  andiamo  debitori  della  miriade  di  pseudopoeti  recenti, 
▼ere  locuste  della  poesia  italiana,  i  quali  pongono  il  sommo  del  me- 
rito poetico  nel  calpestare  le  nobili  tradizioni  di  Dante,  dell'Ariosto, 
del  Tasso,  del  Petrarca,  dei  genii  più  sublimi  dell'italico  Parnaso, 
per  non  seguire  poi,  poetando,  altro  che  i  sogni  della  lor  propria 
ìmagiuazìoue:  imaginazione  torbida,  tempestosa,  farneticante,  da 
coi  escono  componimenti^  che  di  artistico  non  serbano  punto  o  quasi 
Junto;  ma  sono  avidamente  ricercati  e  letti  dalla  gioventù  scapi- 
tata, per  le  bestemmie  e  le  sensualità  in  essi  a  piene  mani  pro- 
iise,  e  per  la  eleganza  degli  elzeviri  onde  vengono  ammanniti, 
iipecialmente  nella  tipografia  Zanichelli,  la  maggior  officina  di  lu- 
lidunie,  che  sia  in  Italia  e  forse  nell'universo  mondo. 

Chi  non  ci  credesse,  faccia  grazia  di  aprire  qualche  catalogo  di 
mbblicazioni  elzeviriane,  e  tanto  solo  che  ne  legga  i  titoli,  si  ren- 
lera  di  leggieri  al  nostro  avviso.  Folia,  Levia,  Levia-Gravia^ 
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Ifirenilia,  Decermalia,  Figurine  della  scena  di  prosa,  . 
Auxilium,  Satana  e  polemiche  sataniche,  Posthuma,  I 
Nova  polemica,  Polychordon,  Schegge,  Lacrymae,  Ter 
qWy Petroleum...  ohimè!  basta,  basta!  C'è  in  codesti  ti 
mancanza  di  senso  comune  che  se  ne  disgraderebbe  un  in; 
Che  cosa  poi  siano  i  carmi  che  vi  stanno  sotto,  ognuno  i 
farselo  da  sé.  Per  fare  atto  di  libertà  e  d'indipendenza,  pe 
un  cantico  nuovo,  con  certezza  che  un  simile  non  sia  mai 
su  labbro  italiano,  1  poeti  alla  moda  scrìvono  e  stampano 
non  hanno  e  non  avranno  nome  in  etemo  in  qualsivoglia 
tura,  che  non  sia  da  serraglio  di  belve  o  da  ospedale  di 
perchè  ci  si  presti  fede,  ne  rechiamo  subito  in  prova 
esempio,  tolto  dalle  opere  del  Carducci,  il  quale,  a  testi) 
di  Enrico  Panzacchi,  è  oggi  riconosciuto^  da  cofisenso  qu 
nimeyper  quello  che  veramente  è,  vale  a  dire,  ììpiùfor 
stri  poeti  viventi,  e  l'autore  di  tutto  un  ìnovimento 
critico,  il  quale  ha  in  pochi  anni  agitata  e  rimutati 
sfera  letteraria  del  nostro  paese  *. 

Tra  le  Nuore  poesie  di  codesto  Giosuè  della  letteratu 
ha  una,  che  porta  il  nome  di  Maggiolata,  composta  di  qui 
stanze,  di  cui  l'ultima  è  questa: 

a  G  a  me  germoglia  in  cuore 
Di  spine  un  bel  boschetlo; 
Tre  vipere  ho  nel  pello 
E  un  gufo  nei  (UtvcÌ.  b 

Figuracce  così  strampalate  sono  mai  cadute  in  mente 
secentista  più  sperticato?  E  le  celebri  prosopografie,  ch( 
suvio  facevano  ammirare  V Arciprete  dei  monti  in  hian 
incensante  il  cielo  col  suo  fumo,  e  le  stelle  chiamavano 
leste  crivel  buchi  fulgenti,  e  la  luna  scema:  del  celesi 
fetta  lucente;  che  cosa  son  mai  divenute  a  petto  del 
famosa  del  Carducci  contro  la  luna  : 

a  Odio  la  faccia  tua  stupida  e  tonda, 
1/ inamidala  coUa, 
Monncelta  lasciva  ed  infeconda, 
Celeste  Paòlolla?  b 

*  Prefazione  alle  Nuove  Poesie  di  Gioscè  Cardgcci. 
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^'el  Yolume  medesimo  delle  2suove  Poesie  havvi  un  canto  su  i 
iiwipi  di  Marengo,  che  ricorda  la  fuga  del  Barbarossa  da  Ales- 
andria.  Ed  eccone  le  strofe  più  saporose  : 

B  E  il  vescovo  di  Spira,  a  cui  cento  convalli 
Empion  le  boUi  e  cento  canonici  gli  stalli, 
nugola  ~  0  belle  torri  della  mia  cattedrale, 
Chi  vi  canterà  messa  la  notte  di  niitale?  —  » 

f  E  il  conte  palaiino  Dilpoldo,  a  cui  la  bionda 
Chioma  per  Tagli  collo  rose  e  ligustri  inonda, 
Pensa  —  Dal  Rono  il  canto  degli  elfì  per  la  bruna 
Notte  va  :  Teclii  sogna  al  lume  della  luna.  —  d 

•  E  dice  il  magontino  arcivescovo  —  A  canto 
f)ella  mazza  ferrata  io  porlo  l'olio  santo: 
Ce  n' è  per  tutti:  Oh!  alni<mo  foste  dell* Alpe  a* varchi, 
Miei  poveri  muletti  dMtalo  argento  carchi  1  —  t 

I  E  il  conte  del  Tiralo  —  Figliuol  mio,  te  domane 
Saluterà  dall'Alpi  il  sole  od  il  mio  cane: 
Tuoi  Vuno  e  Pultro:  io  cervo  sorpreso  dai  villani. 
Cadrò  sgozzalo  in  questi  grigi  lombardi  piani.  —  > 

Abbiamo  posto  in  corsivo  quelle  che  a  noi  sembrano  stranezze 

intollerabili;  ma  il  lettore  ne  troverà  altre  da  sé.  Vaghissima,  e 

sopm  tutto  oltremodo  poetica  è  la  forma  narrativa,  che  si  prolunga 

per  un  giusto  terzo  del  canto:  e  il  vescovo  di  Spira  mugola; 

\    ^  il  conte  palatino  pensa  ;  e  il  magontino  arcivescovo  dice; 

*    t  il  conte  del  Tiralo  dice  (sottinteso).  Inarrivabile  quel  verbo 

'    ^ipire,  che  regge  tutt' insieme,  con  tanta  grazia,  e  le  botti  del 

tìdo  e  gli  stalli  dei  canonici!  Nessuno  poi  vorrà  negarci,  che 

sia  insuperabile  quel  tipo  di  conte  tirolese,  che  al  diletto  figlio 

lascia  in  eredità,  perchè  ne  disponga  a  talento,  come  di  cosa  sua, 

e  il  sole  delle  Alpi  ed  il  proprio  cane, 

III. 

E  queste  composizioni  poetiche  del  Carducci,  appartenenti,  se- 
condo che  il  Panzacchi  ed  il  Chiarini  ne  inseguano,  alla  penul- 
tima maniera  di  lui,  ossia  al  penultimo  stadio  della  via  poetica 
da  lui  percorsa,  non  ostanti  i  difetti  gravissimi  da  noi  notati, 
conservano  tuttavolta  della  poesia  italiana  almeno  le  forme  este- 
riori :  i  versi  son  versi  compresi  nella  metrica  italiana,  hanno  gli 
accenti  al  posto  voluto,  hanno  Y  armonia  lor  propria,  e  rimati  tra 
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loro  coinpongono  strofe,  che  si  possono  dire  strofe  italiane.  Ma     il 
Carducci  venne  senza  posa  elevandosi  ad  un  ideale  più  perfett  o, 
non  dicendo  mai  basta,  finché  tutta  la  sua  potenza  di  poe^ 
esplicò  in  pieno,  nelle  Odi  harhare.  Così  i  suoi  panegiristi.  X'oi 
dunque  fra  le  odi  barbare,  sceglieremo  una  delle  più  lodat:^, 
quella  nel  XXI  cV aprile  dell'anno  MMDCXXX  dalla  fon- 
dazione di  Soma.  Dopo  aver  detto  che  il  sole  e  V  Italia  salutano 
nel  fiorito  nprile  Roma,  Flora  di  nostra  gente,  il  poeta  prosegue 
con  una  calda  apostrofe  alla  stessa  città;  e  noi  scriveremo  qui  i 
suoi  versi  tali,  quali  egli  li  ha  dettati  ;  ma  seguitamente  a  modo 
di  prosa.  Né  di  ciò  il  Carducci  muova  lamento;  perchè  le  mioo- 
scole,  con  cui  egli  dà  principio  ai  versi  ed  anche  talvolta  alte 
stanze,  ci  permettono  di  passarci  di  una  disposizione  tipograficai 
divenuta  per  lui  affatto  accidentale  ed  accessoria.  <  Se  (cod  il 

<  poeta)  al  Campidoglio  non  più  la  vergine  tacita  sale  dietro 
«  al  pontefice,  nò  più  per  Via  Sacra  il  trionfo  piega  i  quattro 

<  candidi  cavalli,  questa  del  Fòro  tuo  solitudine  ogni  rumore 

<  vince,  ogni  gloria,  e  tutto  che  al  mondo  è  civile,  grande,  aii- 
«  gusto,  egli  è  romano  ancora.  Salve,  dea  Roma!  Chi  discono- 

<  sceti  cerchiato  ha  il  senno  di  fredda  tenebra,  e  a  lui  nel  reo 

<  cuore  germoglia  torpida  la  selva  di  barbarie.  *  E  di  tal  por- 
tante si  va  sino  alla  fine.  Sfidiamo  noi  chiunque  non  abbia  in 
mano  il  volume  del  Carducci  a  indovinare  che  questa  prosa  affet- 
tuosa forma  un'ode  italiana.  E  ciò  basta  da  sé  a  dimostrare  Talteza 
inarrivabile  di  questa  nuova  forma  di  poesia,  anche  senza  t^ner 
conto  del  cerchio  che  cinge  il  senno  di  fredda  tenebra^  e  della 
seira  di  barbarie,  che  per  verità  germoglia  e  cresca  vigorosa,  non 
pure  nel  cuore  di  chi  disconosce  le  grandezze  di  Roma,  ma  e^an- 
dio  nel  cervello  dei  poeti  che  di  siffatte  odi  regalano  l'Italia,  1 
quali  poeti  avranno  senza  dubbio  un  gran  cervello,  folto  di  selve, 
popolato  di  gufi  ;  noi  però  non  ci  arrenderemo  mai  a  chiamare  al- 
trimenti che  delirii  versi  come  quelli  che  precedono,  o  simili  ai 
seguenti  dal  Carducci  dettati  jy«  7  CVn'aro;/^;  da  Civitavecchiaj 
leggendo  il  Marlowe: 

a  1  poijqi  sembrano  capi  di  tignosi  neW  ospitale 
L'un  fastidisce  l'altro  dj' fìnilimi  letti.» 
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•  Scattar)  su  da  un  cespuglio  coM  guizzo  di  frecce  mancate 
Due  neri  uccelli:  cala  con  pigre  ruote  un  falco.  » 

•  Corrono,  fnenlrUo  leggo  Marlowe,  i  fnagri  cavalli 
Di  la  vettura:  il  sole  scema:  la  pioggia  freme.  » 

t  Ed  ecco,  ed  ecco,  la  selva  infoscasi  orrenda, 

La  selva,  o  Dante,  d* alberi  e  di  spirili,  i 
e  Dove  fra  strane  piante  strane  ascoltasti  querele, 

Dove  troncasti  il  pruno  ch^era  Pier  de  la  Vigna,  v 
e  Io  leggo  Marlowe.  Il  verso  bieco,  simile 

A  sogno  d'uomo  cui  molta  birra  gravi.  »... 

Equi  tronchiamo  la  citazione,  tolta  al  Fanfulla  della  Domenicct 
D.  8del  14  settembre  1879;  perocché  siamo  già  persuasi  arci- 
persuasi,  che  i  sogni  à!  uo)no  cui  molta  birra  gravi  non  è 
necessario  irli  a  cercare  nelle  poesie  nordiche  e  fuliginose  del 
Marlowe,  conciossiachè  agevole  torni  trovare  anche  vicino  a  noi 
poeti  celebri,  che  amino  di  tesser  carmi  con  accanto  una  capace 
tazza,  in  cui  il  biondo  Ottone  versi  gelida  e  spumante  la  birra  di 
Vienna \  Tracannato  di  quella  eccellente  birra  un  buon  gotto,  è 
egli  poi  a  meravigliarsi  che  ti  si  oscurino  in  capo  i  concetti,  e  tu 
U  esprima  con  frasi  anche  più  oscure  ?  E  sarà  poi  da  farne  gran 
caso,  se  non  sei  capito  ? 

Il  Chiarini  dolevasi,  testé  nel  Fanfulla  della  Domenica,  che 
"Ux)lti  non  veggano  chiaro  in  certi  versi  del  Carducci,  e  suppo- 
nendo che  ciò  provenga  da  mal  d' occhi  di  chi  li  legge,  invitava 
il  signor  Ferdinando  Martini,  direttore  di  quel  periodico,  a  fare  da 
<>ciilista.  Ma  gli  è  proprio  ben  certo  che  il  male  stia  negli  occhi 
di  chi  legge,  anziché  nel  cervello  di  chi  scrive?  Per  esempio  v'ha 
^gU  occhio  sì  sano  e  robusto,  che  valga  a  penetrare  il  senso  re- 
condito e  misterioso  delle  prime  tre  o  quattro  strofe  alcaiche  di 
certa  Ode  alla  Regina  d'Italia  ?  E  chi  mai  potrà  veder  chiaro 
^ella  stanza  seguente: 

1  Laghi  di  fìamma  sotto 
I  dòmi  Hzzurri  inerte 
Paiono  le  deserte 
Piazze  della  città  ?  » 

U  Chiarini,  il  Martini  ed  il  loro  Carducci  sieno  dunque  cortesi 

'  Si  fa  allusione  ad  una  strofa  del  Carduc<'i  e  ad  un'altra  somigliantissima 
^^llo  Stcccheltì,  ossia  di  Olindo  Guerini. 
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verso  la  povera  umanità,  e  si  persuadano  che  per  ire  a  tentoui 
nelle  tenebre,  no,  proprio  non  è  necessario  d'aver  agli  occhi  le 
cateratte. 

V. 

Dalle  sfrenatezze  del  niaesti*o  argomentinsi  quelle  degli  scolari. 
Scrivono  e  stampano  piccoli  volumi  di  poesie,  tutti  firatelli  ger-  ■ 
mani,  anzi  gemelli  dei  volumetti  del  Carducci:  la  copertina  giallo  i 
pallidetto,  screziato  di  rosso  e  nero;  le  paginette  morbidissime, 
in  carta  cinese;  i  caratterini  elzeviriani,  che  pare  abbiano  Ter- 
gogna  di  mostrare  il  viso,  poerini  !  costretti  come  sono  a  contarti  ; 
certa  roba:  roba  da  chiodi,  anzi  da  bordello,  roba  che  non  ha  né 
babbo  nò  mamma,  ma  tanto  riempie  le  pagine...  No,  le  pagine  ri- 
mangono  per  due  terzi  vuote,  corse  solo  per  lo  mezzo  da  paroline 
corte  corte,  infilzate  come  le  cifre  dell'abbaco,  che  sembrano  Tersi. 
Versi  però  non  sono  davvero,  nò  italiani,  nò  tedeschi,  né  greci, 
nò  romani,  nò  cristiani,  nò  turchi.  Per  esempio,  che  vera  wn  - 
questi  del  signor  Ulisse  Tanganelli  nell'ode  cesarea  dal  titolo  i 
Bordigheì^a?  (Curiosi  davvero  tutti  questi  fieri  repubblicani,  Ae  ; 
ad  ogni  pie' sospinto  fanno  inciampare  la  Regina  Margherita  in 
una  delle  loro  odi  !) 

a  Tu  Marglierila,  rosea  la  semplice  ] 

veste,  composli  merletti  candidi 
ul  biondo  tesor  della  chioma 
conleinplando  la  divina  st»i 
di  ciel,  di  terra,  di  sol,  d*  oceano 
festa.  E  i  sussurri  d'alii  pulmizii, 
d'aranci,  d* olivi,  di  fonti, 
l'aura  blanda  pur  traduce  in  festa  d. 

a  Splendi  —  e  lo  cetre  concordi  esultino 
diva  Alleanza;  —  qui  si  rinnovino 
le  Muse;  e  risuonu  alla  Terra 
redimita  delle  grazie  l'inno, 
come  un  trionfo;—  spenta  ne* secoli 
pur  la  mernoria  della  tirannidi^, 
cui  il  verbo  fecondo  d'Arnaldo 
lanciò  primo  l' immortai  saetta  »  .... 

Pape  Satan,  Pape  Sataìi  Alepj>e!  Che  versi  son  codesti?  Tutt*al 
più  saranno  versi  barbari;  e  perciò  lecito  ad  essi  lecitissimo  di 
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entrare  a  comporre  odi  barbare^  barbari  cai*miy  barbare  canzoni  ; 
ma  (per  dirla  alquanto  grossamente  colla  Gazzetta  cV Italia  delln 
kimnica)  la  poesia  italiana,  la  vera,  la  non  barbara,  finirà  col 

rendicarsi  di  simili (via,  usiamo  una  parola  meno  sfacciata) 

ribalderie. 
Voi  trovate  dunque  tutto  spregevole  nella  nuova  poesia?  Ma  e 
metri  classici,  e  la  lingua  purgata,  e  le  sublimi  reminiscen/.e 
rreche  e  romane,  che  rivelano  uno  studio  profondo  delle  opere  di 
Jaffo,  di  Aristofane,  di  Omero,  di  Virgilio,  Tibullo,  Catullo,  Ovi- 
lio  ed  Orazio?  Nella  nuova  poesia,  dice  lo  Stecchetti  al  Cavallotti, 
he  aveala  acerbamente  condannata, 

«  c'è  luUo  quel  che  vuoi;  ma  se  nn  po' d'arie, 

se  on  po' d' ingegno^  se  un  pocliin  di  vita 
calda,  vera,  semita, 

palpila  e  ride  ne  le  tenui  carie  b 
a  non  lapidarci,  non  gridarci  abbasso,  » 

avrebbe  lo  Stecchetti  ragione  di  rivolgere  il  medesimo  rin;- 
provero  anche  a  noi  ?  —  No,  perchè  quello  che  la  nuova  poesia 
ha  di  buono  non  è  nuovo,  trovandosi  ugualmente  e  più  nella  vec- 
chia poesia  non  carducciana,  non  stecchettiana;  e  noi  qui  cer- 
chiamo che  cosa  è  la  nuova  poesia,  in  quanto  è  nuova.  Nel  resto 
de' pregi  suoi  ci  accadrà  di  discorrere  in  altro  luogo;  ora  conviene 
che  ci  affrettiamo  a  rispondere  al  secondo  quesito  da  noi  posto  : 
àe  cosa  vuole  la  nuova  poesia. 

V. 

La  risposta  ce  la  dà  molto  schietta  Giuseppe  Chiarini,  nella  sua 
Prefazione  alle  Odi  barbare.  Egli  vuol  confutare  coloro  che  al 
Catucci  aveano  molto  assennatamente  mosso  rimprovero  di  risu- 
'Qtare  il  paganesimo,  già  da  secoli  disceso  nel  sepolcro  ;  e  dice  : 
^no,  il  paganesimo  non  è  morto...  Chi  impedì  la  morte  del  pa- 
ganesimo ha  un  nome  ben  più  antico  e  più  grande  di  quello  del 
Ciocci,  e  anche  di  quello  di  Cristo:  si  chiama  la  Natura 
^(im.>  Poi,  dopo  molte  bestemmie,  alle  quali  egli  si  argomenta 

'^  V,  voi.  /,  fate.  7iQ  12  8  gmnaio  1860 
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invano  di  togliere  l'infernale  orribilità  colla  eleganza  della  frase 
e  la  mentita  veste  scientifica  del  ragionamento,  conchìude:  <Cod- 

<  Tessiamolo  francamente:  noi  non  siamo  più  cristiani,  noi  smoo 
«  pagani:  noi  vogliamo  vivere  e  godere  la  vita^  vagimmo  obbe- 
€  dire  alla  natura,  esplicando  ed  esercitando  pel  nostro  bene  e 

<  diletto,  pel  bene  e  diletto  altrui,  tutto  ciò  che  essa  pose  in  noi 
€  di  forze  e  di  operosità,  e  adempiendo  per  questo  modo  il  fine 

<  dell'essere  nostro.  Questo  e  non  altro  vogliono  dire  i  compianti  | 
«  dello  Schiller,  del  Leopardi,  del  Swinbume,  del  Carducci.  S,  ' 
€  noi  siamo  pagani;  e  possiamo  gloriarcene;  perchè  il  nostro  pa-  ^ 

<  ganesimo,  il  paganesimo  delle  Odi  barbare  è,  come  diceva  AI-  ' 

<  berte  Mario  nel  bel  giudizio  che  diede  di  esse,  non  solo  lari- 

<  vendicazione  della  terra  sul  cielo,  non  solo  l'abolizione  di  tutta  ; 

<  la  tetraggine  medioevale  del  cristianesimo — inveterata  malattìa  ' 
«  di  fegato  del  mondo  civile  —  ma  il  sereno  e  pieno  e  soddisfatto  j 
€  possesso  della  vita  terrestre,  contentezza  che  deriva  dal  pos-  ] 

<  sesso  della  chiave  de' suoi  secreti  e  delle  sue  leggi.  > 
Naturalismo,  ìnaterialisnio,  epicureismo;  ecco  dunque  lo  scopo 

della  nuova  italica  poesia.  I  filosofi  moderni  diffondono  codeste 
medesime  pestilenze,  con  trattati  di  antropologia  o  di  fisiologia,  i 
moralisti  li  spalleggiano  collo  scrivere  opere  in  difesa  della  morate 
indipendente  ;  i  politici  mettono  in  pratica  le  teorie  degli  uni  « 
degli  altri,  impinguando  sé  stessi  col  sangue  dei  poveri  popoli 
cuculiati  e  svenati.  A  cantare  le  glorie  e  ad  immortalare  i  trionfi 
di  politici,  di  moralisti  indipendenti,  di  darwiniani,  ossia  di  inMo- 
rialisti  e  di  epicurei  sorger  doveva  necessariamente  la  poesia;  e  a 
tale  impresa  si  accinsero  principalmente  i  mecenati  della  tipo- 
grafia elzeviriana  di  Nicola  Zanichelli.  Perciò  meritavansi  essi  gfi 
elogi  del  professor  Trezza,  l'apostata  da  Cristo  ed  idolatra  di 
Epicuro,  il  quale,  nel  «uo  stile  fosforescente,  d^Ue  Odi  èorfctìt 
scrivea:  <  Chiamatelo,  se  vi  piace,  epicureo  questo  poeta^  cheiB 
una  cattedrale  si  commove  per  la  dolce  beltà  di  Lidia,  .ehe  ia 
un'ora  del  vespero  inneggia  a  Liceo,  TeteriK)  ^eme,.che  ri* 
pensando  a  Roma  creatrice  della  civiltà  meditenranea  si:ri^dla 
contro  il. galileo,  che  gittolle  in  braccio  una  sua  croce  e  disse: 
Portala  e  servi.  Ma  in  questa  ribellione  contro  i  gioghi  supecstìti 
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lei  medioevo  si  contiene  la  miglior  paxte  della  coscienza  moderna: 
m2  era  già  tempo  che  la  lirica  V  interpretasse;  era  tempo  che  i 
nostri  poeti  contemporanei  si  spoppassero  da  una  vecchia  fede 
tramontata  per  sempre.  > 

Il  fine  della  moderna  poesia  è  proprio  questo  e  solamente  que- 

^:  attossicare  anche  la  letteratura  del  veleno  satanico  del  natu- 

nlismo:  e  però  coprire  di  vitupero  tutte  le  credenze  religiose,  git- 

tare  il  ridicolo  e  Tonta  su  tutti  i  più  delicati  sentimenti  della  pietà, 

schernire  i  dogmi  della  fede  cristiana,  il  paradiso,  T inferno,  la 

Tergine  benedetta;  e  per  conseguenza  porre  sotto  de' piedi  tutti  i 

grandi  cantori  dell'ideale  cristiano,  da  Dante  Alighieri  fino  ad 

Alessandro  Manzoni,  per  inginocchiarsi,  quasi  fossero  altrettante 

diyiaità,  al  Goethe,  al  Schiller,  all'Heine,  al  Platon,  al  de  Musset, 

^Vittor  Hugo;  tutti  stranieri,  tutti  nemici  del  soprannaturale, 

tolti  materialisti  od  epicurei.  Giosuè  Carducci  s'accende  d'entu- 

siasmo  in  pensare  alla  poesia  del  tedesco  Heine,  e  canta: 

I  «  SoUo  il  venie  de* cantici  immortali 

i  Piegavano  croscianli 

t  t  Le  selve  delle  vecchie  cattedrali 

Con  le  lor  guglie  e  i  santi: 
«  Rintoccava,  da  i  culmini  ondeggiando, 

A  morto  ogni  campana, 
I  E  Carlo  Magno  s'avvolgea  tremando 
^el  lenzuol  d'Aquisgrana*.  d 


Ecco  la  nuova  scuola;  rispetto  al  fine  che  si  propone,  nuora 
j  davvero  in  Italia,  checché  ne  dica  lo  Stecchetti.  Ecco  il  barbaro 
'  tinv,  il  realismo  cosacco  vagheggiato  dai  moderni  poeti!  È  l'in- 
;  tendio  delle  vecchie  cattedrali;  è  lo  stritolamento  de' vecchi  santi; 

è  la  distruzione  delle  antiche  e  sicre  glorie  d'Italia;  è  Taunien- 

Umento  del  cristianesimo  teoretico  e  pratico  e  di  tutta  l'arte 

nata  da  esso  e  per  esso  nudrita! 
Cristo  predicò  la  mortificazione  della  carne,  la  soggezione  dei 

sensi  allo  spirito,  della  ragione  alla  fede,  della  natura  alla  grazia; 
!  dottrine  crudeli,  gridano  i  novelli  musulmani  ;  dottrine,  onde  dalla 

*  Attove  Poesie,  lib.  1,  A  un  Heiniano  d'Italia. 
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terra  fu  sbandito  il  riso,  onde  al  genere  umano  non  penren 
che  melanconie  e  terrori.  La  nuova  scuola  pertanto  inneggia 
riabilitazione  della  carne,  alle  voluttà  dei  sensi,  alle  vittorie 
naturali  istinti,  ai  trìonfì  di  Satana;  di  Satana,  simbolo  della 
bellione  contro  il  decalogo  e  la  fede: 

a  Salute,  o  Satana 

0  ribellione 

0  forza  vindice 

della  ragione! 
a  Sacri  a  te  salgano 

gli  incensi  e  i  votil 

Hai  vinto  il  Geova 

de' sacerdoti',  d 

E  in  questo  scopo,  che  è  la  meta  ultima  della  rivoluzione,  il  gì 
supremo  della  frammassoneria  mondiale,  convengono  tutti  i  g 
fanti  della  nuova  scuola  letteraria  e  critica,  Carducci,  Eapisa 
Stecchetti  e  compagni;  benché  poi  diversifichino  alquanto 
loro  nei  mez/d  di  raggiungerlo.  Così,  il  Carducci  pensa  eh 
trionfi  di  Satana,  sia  necessario  un  rinnovamento  universale 
concetti  e  perfino  delle  formolo,  degli  emblemi,  delle  locuzioi 
dei  metri  poetici  del  paganesimo  greco  e  romano  ;  e  di  dei 
dee  ripopola  il  Parnaso  italico  e  dal  sepolcro  richiama  Gala 
Venere,  Dafni,  le  Naiadi,  le  Driadi,  le  Oreadi  perchè 

a  Alti,  da  che  tramontò  la  vostra  etate 
Vola  il  dolor  su  le  terrene  culle  1 
Questo  raggio  d'amor  no  M  m'invidiate 

•  Greche  fanciulle  *.  » 

Ed  altrove  esclama: 

a  Pigri  terror  dell*  evo  medio,  prole 
Negra  della  barbarie  e  del  mistero 
Torme  pallide,  via!  Si  leva  il  sole 

E  canta  Omero. 

Altri  invece  (e  sono  i  più)  poco  si  curano  degli  dei  e  delle 
delle  forme  pagane  e  dei  pagani  esemplari,  e  corrono  senz'  al 

*  Satana  e  Polemiche  Sataniche  di  Gios.iè  Carducci. 

*  Primavere  Elleniche. 
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icercare  i  piaceri  de' sensi  e  le  sudicerie  dell'imaginazione  ne'lu- 
janari  e  sotto  gli  angiporti  oscuri.  Vantano  costoro  una  Musa 

Il  come  la  verità  candida  e  nuda  ',  t 

e  riempiono  lietamente  di  marciume  e  di  lezzo  gli  eleganti  volu- 
ihetti  elzeviriani  ;  né  si  peritano  poi  di  volgersi  ai  critici  di  tanta 
disonestà  scandolezzati  schernendoli  così: 

«  Chiudete  il  libro  mìo  scommunicalo 
Che  vi  potrebbe  dir  come  son  belli 
Maggio,  le  peccatrici  ed  il  peccato  '.  » 

Ovvero  conchiudono  una  scipita  difesa  di  loro  porcherie,  con 
insolenza  degnissima  di  quegli  antichi  cinici,  così  chiamati  per 
Tappunto  dai  cani,  onde  prendevano  norma  di  vivere  e  di  conver- 
sare: €  Oh,  lettor  maligno  dove  sei?  Ti  dimenticavo,  poverino! 
Tieni  qui  e  guardami.  Ho  il  polpastrello  del  pollice  sulla  punta 
del  naso,  ed  agito  le  dita  distese.  > 

<  Così  ti  saluto.  » 

Non  accade  per  fermo  che  noi  rechiamo  in  mezzo  ragioni,  a  di- 
mostrare filosoficamente  la  mostruosità  di  queste  dottrine;  ma  sarà 
assai  profittevole  di  confutarle  dal  lato  artistico,  e  noi  riserviamo 
tale  lavoro  per  un  prossimo  quaderno. 


'  ilfova  Polemica,  Versi  di  Lorenzo  Stecchetti. 
*  Costuma,  Canzoniere  di  Lorenzo  Slecchclii. 
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IV. 

Felice,  nel  tempo  4b'suoì  studii  all' università,  avendo  imparato 
che  la  musica  è  ne' dissimili  e  l'amicizia  ne' simili;  e  vedendo 
che,  nella  patria  sua,  de' giovani  simili  a  sé,  per  l'inclinazione  al 
ben  fare  e  per  l'amore  alla  fatica  ed  al  vivere  regolato  e  cristiano, 
ce  n'erano  pochissimi,  non  si  era  punto  curato  di  accomunarsi  coi 
intrinsechezza-  ad  altri:  ma  si  contentava  d'essere  in  buoni  ter- 
mini  di  urbanità  con  tutti,  a  tutti  porgendosi  garbato  e  graidoso 
•  con  modi  che  gli  conciliavan  rispetto.  Del  rimanente  egli,  segiiend( 
l'impulso  del  cuore,  se  la  faceva  più  co' poveri  che  co' ricchi:  ( 
godeva  più  assai  in  aggirarsi  pe'  luridi  bugigattoli  del  popolina 
a  consolarvi  dolori,  che  in  prender  parte  ai  crocchi  degli  ozios 
ed  alle  veglie  o  alle  feste  delle  case  signorili. 

Uno  de' suoi  più  graditi  sollievi  era  di  fer  visita  ad  una  veo- 
chierella  settuagenaria,  cieca  nata  e  paralitica,  nello  spedale  della 
città,  da  lui  ivi  conosciuta  il  second'anno  che  tornò  dallo  studio, 
per  le  vacanze;  alla  quale  egli  si  era  dipoi  affezionato,  come  ad 
un'altra  madre.  Abitava  ella  separatamente  in  una  camera  di  quel 
vasto  edifizio,  tra  la  corsia  delle  donne  ed  il  quartiere  delle  suore 
che  guardano  i  malati.  Colà  essa  era  più  nota  con  l' appellazione 
di  Cechina  di  Nòvoli,  che  col  suo  proprio  nome  o  cognome.  Felice 
tuttavia  le  dava  sempre  di  signora  e  dal  suo  nome  di  Vincenza, 
per  vezzo,  come  si  suole,  la  chiamava  Cencina. 

Questa  signora  Cencina  era  nativa  degli  Abruzzi  e  di  civile 
condizione.  Per  certe  loro  contingenze,  i  genitori  suoi,  passati  t 
dimorare  presso  quella  città,  vi  avean  fatto  acquisto  di  due  pod^ 
ruzzi  con  una  villettina,  detta  Nòvoli,  nella  quale  indi  a  non  molt 
l'un  dopo  l'altro  morirono;  lasciando  questa  jfiglioletta  cieca 
in  età  allora  di  dieci  anni,  raccomandata  ad  una  buona,  anziani 
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ed  agiata  vedova,  la  qnale  per  compassione  se  T adottò,  piamente 
la  educò  e  procacciò  che  venisse  instrutta,  quanto  la  infermità 
soa  naturale  comportava.  Crescendo,  si  abilitò  meravigliosamente 
ai  lavori  di  maglia  i  quali,  coll'agilità  e  col  tatto  squisitissimo 
delle  dita,  e  in  lana  e  in  seta  e  in  refe  conduceva  a  perfezione.  — 
Questa  cechina  ha  le  dita  d'oro  !  sclamavano  quei  che  la  vedevano 
(Daneggiare,  con  tanta  destrezza,  i  ferri  da  calza  e  V  ago  torto. 
31tre  ciò,  alla  mente  quadrata  ed  alla  intelligenza  veloce  unendo 
ma  memoria  di  tempra  così  robusta,  che  riteneva  quanto  le  era 
letto  e  letto,  apprese  tanto  che,  per  donna  dell'essere  suo,  era  e 
K>tevasi  dire  colta  e  saputa. 

La  pietosa  vedova  che  se  l'era  adottata  in  figlinola,  passando 
i  questo  mondo,  la  costituì  erede  di  un  altro  suo  podere,  prossimo 
Ila  villetta  di  Nò  voli:  onde  la  cieca  orfana,  coi  beni  paterni  e 
'aggiunta  di  questo  lascito,  ebbe  di  che  suflScientemente  cam- 
lare;  e  visse  più  di  quarantanni,  ritirata  nella  sua  romita  villic- 
ioola,  colla  compagnia  di  qualche  persona  di  servizio,  senza 
onoscere  mai  altro  luogo,  fuorché  la  casa  e  la  chiesa  della  par- 
owhia,  ove,  essendo  poco  lontana,  si  recava  sempre  da  sé,  con 
'aiuto  di  una  graziosa  mazzettina  d'ebano,  guarnita  d'argento, 
he  aveale  data  in  dono  un  Vescovo,  quando  fece  colà  la  visita 
Mistorale. 

Quivi  il  tenore  della  sua  vita  fu  sempre  invariabilmente  il 
nedesimo:  lavorare,  sentir  leggere  e  pregare.  EU' era  d'indole 
loaTissima  e  piena  di  commiserazione  per  le  pene  altrui.  Avrebbe 
lato  in  limosina  un  mondo  intero,  se  lo  avesse  posseduto.  Quanto 
Iterava  colle  mani,  tanto  donava  ai  poveri  per  rivestirli,  o  facea 
^ere  a  loro  prò.  Per  sé,  spendeva  il  puro  necessario;  -niente  di 
)iù.  Non  amava  i  passatempi;  e  meno  che  altro  le  inutili  conver- 
ajdoni.  Parlava  poco,  ma  saviamente,  perché  pensatamente.  Kam- 
aentava  spesso  il  detto  del  Vangelo,  che  si  dovrà  render  «onto 
J  Signore  d'ogni  parola  oziosa:  e  soggiungeva  che,  per  questa 
agione,  sopra  diecimila  donne  che  si  salvano,  una  sfugge  il  fuoco 
lei  purgatorio.  La  solitudine  ed  il  silenzio  non  le  venivano  punto 
Baia  noia;  e  quando  alcuno  le  esprimeva  pietà  o  ammirazione 
li  quel  suo  totale  sequestramento  dal  mondo,  ella  rispondeva  con 
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un  sorriso:  —  San  Bernardo  disse  di  sé,  ch'egli  non  era  mai  meno 
solo,  come  quando  era  solo.  Io  sento  che  dicea  vero.  j 

Che  se  altri  incalzava  dimandandole:  —  Ma  a  che  pensa  elli' 
dunque  tutto  il  santo  giorao? 

—  A  colui  che  forma  la  delizia  del  Paradiso;  replicava, 

—  Ma  non  si  stanca  ella  di  pensare  sempre  a  Dio  ì 

—  Egli  mi  fa  la  grazia,  che  io  non  mi  stanchi  altrimenti.  Ar- 
rossirei di  stancarmi  in  pensare  a  un  Dio,  che  non  si  stanca  mai 
di  pensare  a  me. 

Godeva  dentro  di  sé  una  pace  inalterabile,  che  le  si  manifestav» 
nella  fronte,  sempre  spianata  e  serena,  e  nel  volto,  ilare  sempre  e 
chiaro  :  ed  era  così  stabilmente  tranquilla,  perché  pazientissimi, 
nei  casi  anche  più  repentini  ed  avversi,  e  contenta  della  sua  sorta. 
Mai  non  accadeva  che,  per  diretto  o  per  indiretto,  se  ne  rammait 
casse  punto.  A  chi  la  interrogava,  se  le  dolesse  di  non  veda 
lume:  —  No,  rispondeva;  io  non  so  che  sia  il  lume:  e  sia  por 
quel  che  può  essere  di  bello  e  di  buono,  a  me  non  duole  che  mi 
manchi  ciò  che  Iddio  non  mi  ha  dato.  Quel  ch'egli  fa,  è  ben  &tto. 

Da  questo  che  si  accenna,  più  tosto  che  si  narri,  il  lettore 
deve  accorgersi,  che  la  Cechina  di  Nò  voli  era  un'anima  di  Dio. 
Santa  anzi  la  chiamavano  tutti  que'semplici  paesani  del  dintorno, 
i  quali  la  veneravano  ;  e  nei  bisogni  loro  alle  sue  orazioni  si  rac- 
comandavano, con  grande  fiducia.  Ed  ella  di  buon  grado  a  tutti 
prometteva  orazioni,  usando  dire:  —  Chi  per  altri  ora,  per  sé 
lavora. 

Era  voce  che  ella  avesse  ottenute  dal  cielo,  in  buon  numero, 
grazie  segnalate  di  guarigione  ad  infermi  ed  altri  aiuti,  umana- 
mente insperabili,  a  persone  calamitose.  —  La  Cechina  fa  mira- 
coli ;  si  sentiva  dire  spesso  in  quel  contado.  La  Madonna  non  l6 
nega  nulla.  E  ciò  ancor  dicevano,  perocché  ella  professava  alla 
Beata  Vergine  un  culto  amorosissimo;  sempre  ne  aveva  in  bocca 
il  nome  e  tutti  eccitava  ad  invocarla  e  ad  avere  una  confiden» 
smisurata  nella  sua  pietà  di  Madre. 

A  chiunque,  per  qualche  grave  o  dolorosa  necessità,  le  doman- 
dava soccorso  di  preghiere,  soleva  rispondere:  —  Se  volete  che 
la  Madonna  vi  assista  e^  vi  consoli,  prima  di  tutto  riconciliaten 
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D  Gesù  e  tornategli  amico.  Compungetevi  a' suoi  piedi  e  andate 
fare  le  vostre  divozioni,  con  cupr  sincero  e  contrito.  Dopo  lavata 
mima  nella  confessione  ed  abbellitala  nella  comunione,  rimet- 
ìtevi  in  lui  e  lasciatelo  fare.  Vedrete  che,  in  un  modo  o  in  un 
Ifa-o,  per  amor  di  Maria,  egli  vi  darà  bene. 

Si  raccontano  stupende  conversioni,  operate  colla  sua  parola,  a 
ai  una  for/^,  che  le  veniva  dall'alto,  aggiungeva  efficacia:  e 
'ultimo  pievano  che  la  ebbe  nel  suo  popolo,  in  una  sua  relazione 
critta,  ne  ha  esposte  cinque,  che  tengono  del  prodigio.  Ma  non  è 
i  questo  luogo  il  riportarle,  nemmeno  in  compendio. 

Passati  gli  anni  sessantacinque,  fu  presa  alle  gambe  da  una 
ìnta  paralisi,  che  gliene  venne  togliendo  l'uso;  e  con  questo  per- 
ette ogni  possibilità  di  muoversi.  Allora  le  nacque  il  pensiero  di 
mettere  casa,  di  disfarsi  del  suo  e  cederlo  tutto  allo  spedale  della 
ieìoa  città;  a  condizione  che  vi  fosse  ricevuta,  assistita  e  curata 
1  disparte  e  le  si  facesse  un  piccolo  assegnamento  mensile,  che 
ntendeva  spendere  pei  poveri.  La  profferta  piacque  ai  soprastanti 
li  quello  spedale,  i  quali,  stipulato  il  contratto  del  vitalizio,  ve 
'accettarono  e  la  commisero  alla  carità  delle  suore,  dalle  quali 
I  accolta  con  festa,  quasi  una  delle  loro  compagne. 

Fu  subito  posta  nella  miglior  camera  che  si  avesse,  ariosa  e 
)QlitÌ8sima  :  e  notte  e  dì  servita  e  vigilata,  con  una  cotale  affet- 
nosa  sollecitudine,  ch'ella  diceva  di  non  meritare:  ed  era  questa 
a  sola  cosa  di  cui  facesse  dolci  lamenti;  che  si  aveva  di  lei  troppa 
Ara  e  troppo  bene  la  si  trattava.  Ma  le  suorine  la  lascia van  dire 
&  tiravano  via.  Per  naturai  genio  ella  amava  di  molto  la  nettezza 
8,  sopra  tutti  i  colori,  il  bianco;  il  quale  ignorava  propriamente 
Ae  fosse,  non  avendo,  come  nata  cieca,  neppur  l'idea  del  colore. 
la  codesto  gli  fu  sempre  carissimo,  dappoiché  seppe  essere  il 
color  sacro  a  Maria  e  simbolo  della  purità  del  cuore  e  della  in- 
nocenza. Altro  desiderio  quindi  non  mostrava,  se  non  quello  di 
»Ter  sempre  tutto  bianco  di  bucato;  e  il  letto  colle  lenzuola  e  le 
wltri  e  le  federe  dei  guanciali  e  i  panni  della  persona. 

Nella  città,  essendo  sconosciuta,  non  le  si  faceano  quasi  punto 
^te  e  le  suore,  che  sapevano  l'umor  suo  alieno  dalle  ciance  e  il 
tuo  gusto  di  starsene  solitaria,  non  le  introducevano  che  rarissimi 
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visitatori.  Ma  bello  era  vederla,  in  quella  camera  luminosa,  nitidis- 
sijna  e  odorante  sempre  di  spigo,  seduta  nel  letto,  con  in  capo  ima 
cuffia  candida  e  chiusa  in  un  pur  candido  giubbetto,  tenere  da  un 
lato  un  crocifisso  di  bronzo,  alto  un  palmo,  logoro  e  lucente  dal 
grande  stringerlo  e  baciarlo,  e  dall'altro  un  grosso  rosario  di  ma- 
dreperla; e  davanti  a  so  una  panierina,  con  entrovi  le  matasse  e  i 
ferri  e  gli  uncinetti  pe'suoi  lavori,  placida  e  ridente  in  volto,  o» 
muovere  con  rapidità  le  dita  sottilissime  e  far  maglie,  ora,  giunte 
le  mani  al  petto,  raccogliersi  in  sé  medesima  ed  orare  o  medi-, 
tare  sì  chetamente,  che  sembrava  immersa  in  un  sonno  profondo. 
Questa  vecchina,  tanto  oscura  agli  occhi  del  mondo  e  mesehi- 
nis^ma  di  apparenza,  da  poco  meno  di  cinque  anni  era  la  confi- 
dente di  Felice,  il  quale  non  solo  non  aveva  secreti  con  lei,  jna di- 
lei,  del  suo  senno  e  della  sua  virtù  faceva  maggior  conto,  che  di 
tutti  insieme  i  più  savii  della  città.  Dappoiché,  terminati  gli 
studii,  vi  avea  ripigliata  stanza  ferma,  due  volte  per  settimana 
costantemente  l'andava  a  trovare,  s'interteneva  seco  alla  dime- 
stica, le  leggeva  qualche  pagina  de' libri  suoi  più  accetti,  s'infor- 
mava di  tutte  le  sue  cose,  le  spediva  gli  affarucci  suoi,  che 
erano  d'ordinario  opere  di  carità  o  di  pietà;  e  le  parlava  di  sé, 
de'suoi  timori,  delle  sue  speranze  e  de'suoi  disegni,  con  una  li- 
bertà e  chiarezza  di  cuore,  che  non  più  un  figliuolo  amoroso  colto- 
propria  madre. 

V. 

—  La  buona  sera  a  lei,  signora  Cencina;  le  disse  Felice  dalU 
porta,  entrandole  nella  camera,  un'ora  dopo  ch'egli  si  era  partito 
di  casa  e  vi  avea  lasciato  la  madre  e  la  sorella  nella  sospensione 
d'animo  che  sa  il  lettore.  Oggi  son  venuto  un  po'prima  del  so- 
lito, perchè  m' è  necessario  un  suo  consiglio  pronto  e  risoluto. 
A  ben  s'appiglia,  chi  ben  si  consiglia. 

—  Al  prudente  non  bisogna  consiglio;  rispos'ella  tendendo-i 
gli  la  mano,  che  Felice  strinse  nelle  sue  due  e,  fuori  del  con- 
sueto, baciò  con  riverenza. 

—  Oh,  che  fa  ella?  soggiunse  la  Cechina  ritirando  in  fretta  l«j 
mano;  non  sono  mica  un  Vescovo,  od  una  Madre  abbadessa  io!    ; 
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—  Ella  è  quella  che  è,  ed  io  conosco  il  mio  dovere,  oggi 
massimamente,  che  vengo  da  lei  per  un  consiglio,  dal  quale  di- 
pendon  le  sorti  di  mia  sorella. 

—  Si  hanno  novità? 

—  La  risposta  diffinitiva  del  signor  Domenico,  ch'egli  dichiara 
essere  il  suo  ultimatum. 

—  0  bene  !  E  quale  è  essa? 

—  Semplicissima.  0  trentamila  lire  di  dote,  o  subito  si  scon- 
elude  ogni  cosa;  e  non  se  ne  parli  più. 

—  Sentite  !  sentite  ! 

—  Trentamila,  è  una  parola!  Ma  pensi  che  ne  mancano  dieci- 
mila. La  mamma  non  sa  più  a  qual  santo  raccomandarsi:  di 
Chiarina  non  dico  nulla.  Che  fare? 

—  Quel  che  Dio  vorrà.  La  non  si  disperi,  signor  Pelicetto  mio  ; 
a  Tolte  la  matassa  quanto  più  ò  arruffata  e  meglio  s'accomoda.  0 
che  non  c'è  proprio  verso  di  far  mutare  proposito  al  signor  Do- 
menico ? 

—  Né  meno  per  sogno!  E  ci  andrebbe  della  convenienza  nostra 
a  tentarlo.  Noi  non  si  può  aver  l'aria  di  faro  quasi  un  contratto 
sopra  Chiarina;  tanto  più  che  il  signor  Domenico  non  ha  tutto  il 
torto.  Che  ne  die' ella? 

—  Dico  che  talora  vien  più  presto  quel  che  non  si  spera;  ripi- 
gliò la  Cechina:  la  quale,  fattasi  cogitabonda,  chinata  la  testa  e 
incrociate  le  mani  sul  petto,  si  tacque  un  istante;  poi  riscossasi  : 
Or  quale  è  il  consiglio  che  la  vorrebbe  chiedere  a  me?  lo  interrogò. 
Ella,  signor  Felicetto  mio,  è  l' uomo  dei  compensi,  perchè  ha 
molta  caritìi  ;  e  la  carità  vede  da  lontano.  Dica,  gliene  andrebbe 
forse  qualcuno  pel  capo  ? 

—  Veramente,  alla  prima,  neppur  io  ho  saputo  che  acqua  mi 
bere.  Ma  visto  che  l'intoppo  consiste  in  diecimila  lire,  trovate  le 
quali  si  caverebbero  di  pena  e  la  manuua  e  quella  poverina,  mi  è 
venuto  in  mente  che,  allo  stringer  dei  conti,  potrei  metterle  fuori 
io  del  mio;  e  così  tutti  si  uscirebbe  dall'imbroglio.  Tanto  e  tanto 
il  babbo  mi  ha  lasciato  tre  quarti  più  che  a  Chiarina;  poi  imi  è 
icaduto  il  legato  del  cugino  Pietro,  che  pur  è  qualcos'altro  e  fa 
udire  il  mio  patrìmouiuccio  immobile  ad  ottantamila  lire.  Gli  è  pò- 


»i 


188  A   Cni  BEN  CREDE 

chino:  ma,  coll'aiuto  della  mia  professione,  spero  che  un  tozzo  di 
pane  alla  mamma  ed  a  me  non  mancherà.  Già  il  Viola,  per  l'anno 
che  viene,  mi  offre  di  fare  società  di  studio  e  di  avvocatura  con 
lui;  e  mi  assicurerebbe  quattrocento  lire  il  mese.  All'ultimo  degli 
ultimi.  Chiarina  è  mia  sorella:  nessuno  mi  è  cosi  prossimo  come 
lei  :  al  danaro  non  sento  attacco,  e  in  ogni  caso  ho  fede  nel  detto, 
che  chi  del  suo  dona,  Dio  gli  ridona.  Ella,  signora  Cencina,  che 
consiglio  mi  darebb'ella?  Di  seguire  questa  idea  mia,  oppure... 

—  Sua?  Non  dica.  Codesta  è  una  santa  ispirazione  dei  Signore. 

—  Dunque  ella  approva  che  io  faccia,  eh? 

—  Se  lo  approvo  !  Figliuolo  mio,  chi  pensa  al  prossimo,  al  suo 
ben  s'approssima;  ed  ella  sa  quanto  bene  io  le  voglio.  Come 
potrei  non  lodare  un  atto,  che  le  trarrà  in  capo  mille  benedizioni 
di  Dio,  in  questo  e  nell'altro  mondo?  Via,  faccia  quel  che  Gesù 
le  dice  al  cuore  di  fare  e  non  perda  tempo.  0  che  si  celia,  signor 
Felicetto  mio?  Assettare,  a  tanto  suo  costo  e  sì  cristianamente, 
una  sorella,  com'è  Chiarina,  che  Dio  vuole  proprio  nello  stato 
matrimoniale,  è  opera  di  tal  merito  pel  Paradiso,  che  non  si  può  * 
esprimere.  Vada  franco,  né  tema  per  sé.  Chi  beneficio  fa,  beneficio  ^ 
aspetti;  dia  retta  alla  povera  Cencina,  che  non  le  dice  frottole.   ' 

—  Appunto,  per  rinfrancarmi  in  quest'angustia  e  pigliare  un ^ 
partito,  mi  sono  rammentata  la  sentenza  che  ella  mi  disse,  la  \ 
prima  volta  che  ci  conoscemmo  :  Signorino  mio,  a  chi  ben  creds,  1 
Dio  provvede. 

—  Sì,  davvero!  Ed  ella  se  la  stampi  nel  mezzo  del  cuore.  Ben 
crede,  chi  non  si  contenta  solo  di  credere,  ma  opera  come  crede; 
la  fede  senza  le  opere  essendo  cosa  morta.  Non  si  è  mai  visto  ab- 
bandonato da  Dio  nessuno,  che  abbia  fatta  generosamente  la  ca^ 
rìtà  ad  altri  e,  quanto  a  sé,  nelle  mani  della  Provvidenza  si  sii^ 
rimesso.  Certo  non  passerà  ella  pel  primo  in  esempio  del  con« 
trarlo. 

—  Sta  bene  così.  Or  io  avrei  pensato  anche  al  modo  di  procu- 
rarmi la  somma  in  contante;  giacché  la  dote  di  Chiarina,  da  un 
anno,  è  beli'  e  pronta  nella  Cassa  di  risparmio  e  si  deve  conse-' 
gnare  tutta  intera  al  signor  Domenico,  quando  si  farà  la  scritta.' 
Io  vorrei  snocciolargli  lì,  l'una  sull'altra,  ancora  le  diecimila  lii 
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che  aggiungo  io.  A  quest'  effetto,  mi  sono  divisato  nella  mente  di 
ricorrere  ad  un  valentuomo,  denaroso,  cristiano  e  mio  benevolo,  il 
quale  non  è  di  quelli,  che  non  farebbero  un  piacere  col  pegno  in 
nano;  e  per  fermo  non  mi  strozriorà. 

—  Faccia,  faccia!  A  tela  ordita  Dio  manda  il  filo. 

Felice,  stato  un  altro  poco  a  discorrere  delle  sue  cose  colla  Ce- 
diina  ed  a  raccomandarsi  alle  orazioni  sue,  tosto  che  fu  uscito 
dallo  spedale,  si  volse  a  colorire  il  concepito  disegno  :  e  non  perde 
tempo.  Egli  ardeva  del  desiderio  di  togliere  d' affanno  la  madre 
e  la  sorella  e  di  potere  francamente  dir  loro,  quella  sera  medesi- 
na:  —  Non  vi  confondete  oltre;  tutto  è  accomodato!  Il  cuore  di 
questo  giovane  non  parea  aver  bene,  se  non  ne  faceva  ai  tribolati 
e  penanti,  in  ispecie  poi  a' suoi  cari. 

VI. 

Il  valentuomo  denaroso  e  cristiano,  sopra  il  quale  egli  avea 
^osto  r  occhio,  per  trattare  a  patti  convenienti  il  prestito  che  gli 
andava  per  l'animo,  era  di  fatti  una  bravissima  persona.  Si  chia- 
mas-a  Onofrio  Amaranti  ;  ed  avea  titolo  di  cavaliere  per  diritto 
ereditario,  essendo  di  casata  patrizia,  avvegnaché  non  molto  an- 
tica. Egli  era  di  natura  solitario  e  cogitativo,  nò  in  cinquantott'anni 
di  vita  s' era  mai  potuto  risolvere  a  tòr  donna,  usando  dire,  che  a 
ehi  prende  moglie  ci  vogliono  due  cervelli  ;  ed  egli  si  sentiva  di 
iveme  uno  appena.  Ma  era  caritatevole,  bonaccioso,  di  belli  ed 
iffiabUi  modi,  ingenuo  e  schietto  come  l'ambra,  e  tutto  dedito 
Illa  letteratura.  La  ritenitiva  poi  aveva  così  profonda,  eh'  egli 
upeva  a  menadito  i  classici  autori  volgari  e  latini,  delle  cui  lun- 
ghe citazioni  costumava  intessere  i  familiari  suoi  ragionamenti  ; 
ter  Io  che  era  da  alcuni  avuto  in  uggia  e  da  altri  posto  in  canzo- 
leila,  qual  parlatore  a  commesso  od  a  mosaico,  secondochò  lo 
[Ualificavano  sottovoce  per  le  brigate.  Nell'arte  del  poetare  nobile 
del  compor  versi  ricchi  d'immagini  peregrine,  e  con  istile  ner- 
08O,  forse  non  avea  colà  l' uguale.  Vero  è  che  egli,  avversissimo 
Macera  al  gusto  moderno,  per  troppa  voglia  di  scostarsi  da'lan- 
Bori  erotici  e  dalle  aridità  politiche  de'  nostri  verseggiatori,  pen- 
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dea  soverchiamente  al  turgido  ed  ampolloso  de*  secentisti  :  ma  i 
somma,  nella  città  sua  godeva  grande  riputazione  ed  a'  suoi  con 
ponimenti,  in  generale,  tutti  faceano  di  cappello  ;  quantunque  m 
mancassero  alcuni  di  miglior  naso,  i  quali, nel  leggerli  e,  perMi 
andar  contro  la  corrente,  neir  encomiarli,  ridevano  un  pocolii 
sotto  i  baffi.  Tra  questi  era  Felice,  che  il  cavaliere  Onofrio  gna^ 
dava  di  molto  buon  occhio  ed  altamente  pregiava,  per  Tanii 
intrepido  con  cui  professava  all'aperto  que'principii,  ch'egli  k\ 
comuni  con  lui;  onde  avea  voluto  essere  il  primo  che,  col  kn 
e  coir  esempio,  lo  aiutasse  ad  istituire  la  conferenza  di  S.  Vini 
de'  Paoli,  alle  cui  tornate  egli  era  assiduissimo  e  si  sarebbe  fi 
scrupolo  di  non  intervenire,  senza  grave  ragione. 

—  Oh,  voi  ?  Siate  il  benvenuto  !  Ora  proprio  uscivo  per  cei 
di  voi;  esclamò  il  cavaliere,  imbattendosi  sulla  soglia  di  casa 
petto  a  petto  con  Felice,  che  vi  entrava.  Qual  buon  vento  vi  p( 
egli  oggi  da  me? 

—  Un  affaruccio,  che  mi  bisogna  trattare  con  lei  a  qiiil| 
tr'  occhi.  j 

—  Già,  dev'essere  uno  dei  vostri  soliti,  che  si  concludon  sem|i 
con  una  toccatina  nella  borsa,  per  dar  pane,  panni  o  alloggii 
qualche  disgraziato  !  Di  grazia,  saliamo  e  favorite  passare  nel 
studio,  che  così  piglierò  due  colombi  a  una  fava.  Poiché  siete 
prima  vorrei  farvi  sentire  alcune  ottave  d'un  poemetto,  che 
scrivendo,  e  averne  il  vostro  sapiente  giudizio;  dopo  si  ragioni 
tra  noi  a  ristretto  del  vostro  e  del  mio  aflfare.  E  badate,  che  il  i| 
è  un  affare  diplomatico!  Ecco  sceglierò  a  caso  i  fogli  delle  otta^ 
come  vengono  vengono.  Compiacetevi  di  sedere  costà.  11  p( 
che  ho  fantasticato,  sino  da  quando  ero  giovane  ed  avevo  l' 
scintillante,  ha  per  soggetto  il  Calvario:  soggetto,  come  vedi 
incomparabile,  sublimissimo  e  d'una  vastità  senza  confini.  I  n< 
poetucoli  da  osterie  o  da  caffè  neppure  sognano  la  fecondità 
concetti  altissimi  e  sovrani,  che  la  religione  ispira  e  sgorgano] 
un  tema  qual  è  questo.  I  gaglioffi  non  possono  buttare  in 
quattro  rime,  se  non  si  sdilinquiscono,  con  versi  da  colascioi 
piedi  di  una  Frine,  o  non  cantano  e  ricantano,  con  ebbreziaj 
Tirtei,  l'Italia  risorta  in  cenci  e  i  nuovi  tempi  beati,  per  gli 
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)  pe'  bindoli,  che  ban  saputo  ingrassarsi  del  sangue  dei  popoli 
ti.  E  son  tutti  martiri  e  redentori  della  patria  !  0,  caro  signor 
a,  quanto  siamo  andati  giù  anche  in  materia  di  poesia! 
aoranti  prosuntuosi,  che  oggi  da  sa  o  dai  gonzi  si  coronan 
»  ce  n'è  a  bizzeffe:  ma  hiopes  nos  copia  fecit. 

Io  dico  chiaro,  che  nessuna  slima 
Ilo  dì  chi  solo  accozza  tanto  quanto 
Quattordici  versacoi  con  la  rimo. 
Il  gran  poeta  non  l* annaso  al  canto 
Unicamente,  ma  vo'  clie  m' imprinia 
Un  non  so  che  di  nuovo,  che  dMncanto 
Abbia  sembianza;  e  voglio  che  in  lui  sia 
Una  bella  e  divina  fantasia. 

«ì  la  penso  anch'io  con  quel  capo  armonico,  ma  pien  di  attico 
del  Fortiguerri.  Or»  veniamo  a  noi.  Ecco  qua  due  ottave  del 
poemetto,  che  espongono  profeticamente  la  sentenza  della 
.^  durissima  a  cui  soggiacer  dovea  il  Salvatore.  Per  altro  alla 
la  resta  ancora  che  io  metta  il  capo;  per  ora  la  è  una  sestina: 
lon  fa.  Udite. 

Ili  il  cavaliere  Onofrio,  rittosi  in  piedi  davanti  la  scrivania, 
)si  gli  occhiali  d' oro  a  cavallo  del  naso  e  stringendo  con  la 
sinistra  il  foglio  e  colla  destra  sollevata  in  atto  maestosissimo, 
I  acceso  in  faccia  e  con  sonora  voce,  cominciò  a  declamare  : 

Dorai  con  un  vii  legno  un  mondo  intero, 

Languisca  e  il  morir  suo  snervi  la  nnorlc. 

Cadendo  vinca,  e  vincitor  guerriero 

Scenda  d'A verno  a  fracassar  le  porte: 

Dia  vita  eterna  a' morti,  in  croce  ucciso, 

Apra,  chiudendo  gli  occhi,  il  Paradiso. 
Per  tormento  maggior,  nell'ore  estreme, 

Sol  chi  rama  gli  assista  e*chi  T  insulta, 

Chi  per  pietà  della  sua  morte  geme, 

Chi  per  orror  della  sua  vita  esulla. 

Mora  palese:  e  crudelià,  che  freme 

Ne' carnefici  suoi,  non  viva  occulta; 

Di  lancia  s'armi  e  nel  suo  sdegno  assorta, 

Con  chiave  d'odio  apra  d'amor  la  porta. 

le  ve  ne  pare,  signor  Felice  ?  lo  interrogò  chinandosi  a  pren- 
un  altro  foglio. 
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—  Eh!  i  versi  sono  concettosi  di  molto;  e  le  antitesi  hann 
piccante. 

—  Del  piccante?  Sentite  quest'ottava.  Gesù  parla  alla  M 
della  sua  morte  e  le  chiede  il  consenso  di  andarvi  incontro  : 

Non  più  s'offran,  non  più  rozzi  olocausti 
A  sì  gran  Maestà  di  capri  e  tauri. 
Cadan  gli  altari  ebrei  di  grazia  esausti, 
Del  mondo  i  danni  un  nuovo  Agnel  restauri. 
Questa  vittima  sol  serba  più  fausti 
Di  sempiterna  gloria  ampli  tes;«uri. 
Tu  d' un  nobii  consenso  ergi  V  insegna, 
Che  un'ostia  a  Dio  darai,  d'un  Dio  sol  degna. 

Vi  piace? 

—  L'ultimo  verso  è  proprio  menmiano! 

—  E  quest'  altre  due  ottave,  in  cui  Maria,  dato  il  conse 
disfoga  il  cuore  materno  col  Figliuolo,  uditele  e  fate  attendi 

Dell,  perchè  non  potrò  dall'altra  parte 

Del  tuo  legno  penai,  trafitta  anch'io, 

Non  per  entrar  del  gran  riscatto  a  parte,  "*  " 

Nel  tuo  fianco  spirar  lo  spirto  mio? 

Tue  sian  di  Redentor  le  glorie  e  l'arte, 

Tua  la  preda  de' cor,  degna  d'un  Dio. 

Alto  favor,  se  pur  mi  sia  concesso. 

Slimo  pender  con  le  da  un  tronco  stesso. 
Ma  se  a  materno  amor  qualche  mercede 

La  pietà  fil'iul  serba  in  quest'ora. 

Di  luce  infausta  io  non  rimanga  erede. 

Giacché  meco  non  vìvi,  io  teco  mora: 

Colei,  che  a  te  bambino  il  latte  diede 

OfTerisce  a  te  adulto  il  sangue  ancora. 

Noi  rifiutar:  ma  se  da  me  tu  avesti 

La  vita,  in  vita  io  senza  te  non  resti. 

Or  viene  la  separazione  della  Madre  dal  Figliuolo 

Sublimi  affetti  e  nobili  pensieri, 
Celesti  arcani  a' Cherubini  ignoti. 
Augusti  e  profondissimi  misteri, 
Si  rivelan  fra  lor  que'cor  devoti, 
Stretti  in  un  solo  amor.  E  perchè  intieri 
Sul  monte  ambo  compir  dovean  lor  voti, 
l  '  Crebbe  nel  separarsi  il  duol  :  ma  spesso 

Più  forte  è  quel  eh' è  dal  dolor  più  oppresso. 
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Serafiche  fenìci,  a  cui  ardendo 

• 

F.  rogo  il  divin  petto  e  sole  il  viso, 
E  dui  cener  del  tempo  ognor  sorgendo 
Vivete  al  lume  dell'eterno  riso, 
Dite,  qual  sia  miracol  più  stupendo. 
In  questi  primi  eroi  del  Paradiso  : 
Viver  sì  divampanti  in  abbracciarsi, 
0  per  duol  non  morire  in  separarsi. 

►ene  che  ne  dite  voi  ? 

[n  non  sono  giudice  competente  :  ma  dico  che  il  pensiero  è 

rdo  e  parmi  espresso  con  contrapposti  ingegnosi  ed  anche 

pei  tempi  nostri,  (che  so  io?)  arditi. 

I  tempi  nostri,  caro  mio,  non  danno  regola  :  sono  tempi  di 

corrotto,  pestilenziale,  depravatissimo,  tempi  di  leziosag- 

li  oscenità,  di  delirio.  Oggigiorno  non  si  ha  più  nemmen 

dell'arte  poetica  e 

Tonto  bisogna  andar  sempre  all'  Ingiù, 
Cbe  andar  più  basso  non  si  possa  più. 

ro  che  il  secento,  del  quale  ci  ha  chi  si  diverte  a  dirmi 
atore  ! 

Non  voglio  contraddirla.  I  migliori  però,  o  i  meno  scorretti 
lostri  contemporanei,  amano  in  tutto,  cioè  nei  concetti,  nelle 
^ni  e  nelle  frasi,  quella  certa  misura,  quella  cotale  tempe- 
di  cui  i  grandi  nostri  poeti.  Dante,  per  esempio,  il  Petrarca 
so,  il  Poliziano,  sono  maestri  impareggiabili.  Sopra  ogni 
m  evitano  i  contrasti  troppo  studiati,  le  metafore  iperbo- 
e  quanto  sa  di  artifizio  o  di  giuoco  nelle  parole  :  del  che 
k  lodare. 

Contrasti  troppo  studiati  e  giuochi  di  parole!  S'intende  che 
3rchio  rompe  il  coperchio;  né  io  approverò  mai,  che  in  ciò  si 
tanta  mazza,  quanta  ne  mettevano  i  secentisti.  Le  strarapa- 
;ozzan  col  bello;  il  troppo  stroppia:  e  bene  sta.  Credetelo, 
'  Felice,  che,  acciocché  non  si  faccia  il  niffolo  a*  miei  cem- 
enti, io  mi  freno  e  come  !  Se  al  naturai  genio  mi  lasciassi 
3,  ingemmerei  i  miei  versi  di  antitesi,  che  reputo  finitissime  : 
pere  d'oro!  Ma  so  pur  troppo  che  al  presente 

Dal  vmiam  corvi$,  vexai  censura  columbas; 
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0,  per  pagare  il  mio  tributo  ai  tempi  in  cui  vivo,  me  ne  ritengo  % 
le  muto  0  le  casso.  Sentite  qua  la  chiusa  di  un'ottava,  alla  quak; 
ho  dato  di  frego.  Volevo  dire  che  ogni  idolatra,  nel  Redentore: 
crocifisso,  ha  da  vedere  un  Dio,  morto  per  ridargli  vita;  e  m'espri- 
mevo così  : 

Vejjga  il  pagan  perverso 
Il  non  fatto  Fattor,  fali'uorn  per  lui, 
Che  disfatto  in  morir  rifece  altrui. 

—  Ah,  ah,  troppo  bene  eli' ha  fatto  a  cancellarla! 

—  0  che  non  è  ella  giusta?  Non  è  ella  vera? 

—  Giusta  e  vera,  nella  sostanza,  quanto  un  articolo  di  fede; 
ma  nella  forma,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  pecca  contro  il  sit  modm 
in  rebus  del  Venosino.  Non  se  l'abbia  a  male,  signor  cavaliere, 
ma,  ai  dì  nostri,  questi  giri  e  rigiri  di  parole  passano  per  arzigo- 
goli 0  logogrifi. 

—  E  siano  in  buon'  ora  !  Per  ciò  ho  io  scartata  questa  chiusa. 

—  Rammento  di  aver  letto  uno  de'  più  solenni  scrittori  nostri, 
il  quale  definiva  questi  scherzi  del  linguaggio,  o  bisticci  :  <  sfora 
fantasiosi  di  colori  più  travedevoli  che  veri  >  :  e  se  non  prendo 
abbaglio,  a  gran  ragione.  i 

—  Mi  piace  !  torniamo  a  bottega.  Avrei  caro  di  sentire,  se 
affibbiereste  questa  bella  definizione  ancora  alla  ventina  di  versi, 
co' quali  descrivo  l'estasi  di  S.  Giovanni,  nell'ultima  cena  del  Si- 
gnore, quando  si  addormentò  sul  petto  di  lui;  e  io  gli  fo  contem- 
plare il  più  incomprensibile  dei  misteri,  la  Trinità  divina.  Vi 
assicuro,  che  a  farli  e  rifarli  ho  sudato  sangue.  Dico  a  rifarli,  \ 
perchè  il  canonico  Ibischi,  uomo  di  quel  grand' essere  in  teologia  ^ 
che  voi  sapete,  ed  io  volli  consultare,  alla  prima  recita  che  Mi 
udì,  arricciò  il  naso  e  m'indicò  tre  improprietà  di  dicitura,  che 
non  istavano  in  chiave  e  si  dovevano  assolutamente  emendare,  per 
non  cadere  in  eresia.  Ritoccati,  o  meglio  rifatti  che  ebbi  i  versii 
ed  egli  intesili  e  pesatili  ad  uno  ad  uno  col  bilancino  dell'  orafo»^ 
soggiunse  che  tirassi  via;  quanto  a  precisione  teologica,  li  avrebbe 
canonizzati  un  Concilio.  Sono  proprio  curioso  di  sapere,  se  al  sensi 
vostro,  e'paiono  <  sforzi  fantasiosi  di  colori  più  travedevoli  che  verij! 

—  Signor  cavaliere,  non  vorrei  ch'ella  mi  tenesse  per  da  pii^ 
che  non  sono.  Di  poesia  poco  o  nulla  mi  conosco;  e  no%jbio 


DIO  PROVVEDE  195 

asticame.  Si  figuri,  se  io  sono  al  caso  di  dame  giudizii  !  Per 
nto  di  noa  aver  fiato  da  tirare  simil  carretto.  Del  resto  sono 
T  tutt'  altro. 

Voi  non  siete  al  caso  di  dare  un  giudizio?  Voi  che  correte 
to  d'una  fenice,  in  sublimità  ed  eminenza  d'ingegno?  Su, 
evi  di  me!  Prestatemi  orecchio  e  sentenziate.  Si  parla  di 
uni,  l'aquila  degli  evangelisti,  come  ho  detto  dianzi: 

Or  qui  sopiti  i  sensi,  il  volo  stende 

Estatico  il  suo  spirto  a' primi  arcani, 

Sovra  un  monte  sublime  ed  ampio  ascende, 

Che  fioriti  ha  gli  spazii  in  cima  e  i  piani; 

Ivi  a  misteri  augusti  il  cor  sospende. 

Da  mortali  pcnsier  trop(K)  lontani. 

Tre  Soli  ei  vedo,  il  cui  splendor  superno 

Forma,  in  un  mezzogiorno,  un  giorno  eterno. 
Dal  primo  derivar  air  altro  scorge, 

E  d'ambo  al  terzo  il  lor  fulgor  sincero, 

Né  splender  men  chi  lume  agli  altri  porge, 

Né  più  chi  per  sé  solo  il  serba  intero, 

Né  l'ultimo  di  lor  ultimo  sorge. 

Né  degli  altri  era  prima  il  Sol  primiero. 

Luce  non  triplicata  in  tre  lampeggia. 

Che  ogni  distinta  imparità  pareggia. 
Poscia  i  tre  Soli  insieme  unirsi  ei  mira. 

Ma  pur  quell'Unità  ternaria  appare. 

Che  non  solingo  il  singoiar  rimira 

E  numeroso  il  numero  non  pare. 


vu. 

meglio  afferrare  i  sensi  delle  due  stanze  e  mezzo,  declama- 
[al  cavaliere.  Felice  lo  pregò  che  si  fosse  compiaciuto  decla- 
iele  una  seconda  volta;  poscia,  con  bel  garbo,  lodato  l'acu- 
)  intreccio  delle  contrapposizioni  e  dissimulate,  il  men  male 
tè,  le  censure:  —  Mi  dica,  soggiunse;  pensa  ella  di  far  pub- 
luesto  suo  poemetto,  colle  stampe? 
Sì,  mi  affretto  a  terminarlo  e  dargli  l'ultima  mano,  per 
lo  e  dedicarlo,  come  dono  di  nozze,  alla  mia  pronipote  Pia 
gli,  quando  andrà  a  marito;  il  che  spero  sarà  presto,  se 
jnor  Felice,  ve  ne  contentate. 
[o?  E  che  ci  ha  che  fare  il  mio  contentamento? 
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—  Oh,  se  ci  ha  che  fare!  Ci  ha  che  far  tanto,  che  questo 
proprio  il  negozio  diplomatico,  il  quale  venìro  a  trattare  con  t(h.< 

—  Con  me  !  rispose  Felice  spalancando  gli  occhi  e  faconde 
rosso  di  porpora;  ella  celia! 

—  Ve  lo  dico  da  uomo  d' onore,  non  celio.  Voi  mi  conoscete 
La  natura  non  mi  ha  fatto  per  condurre  negozii  gelosi.  Sono  troppi 
schietto  e  leale.  Toglietemi  da' miei  studii,  io  divento  un  ciuco  i 
non  so  più  discorrer  d'altro. 

n  buon  nocchìcr  sempre  parla  de'  venti, 
D'arme  il  soldalo,  il  villan  degli  aratri, 
L'astrologo  di  stelle  e  d'elementi, 
L'architetto  di  moli  e  di  teatri, 
Di  spirti  il  mago,  il  musico  d* accenti; 

ed  io  di  lettere  e  di  versi.  Ora  lasciatemi  dare  un  passo  indietro 
Debbo,  prima  di  tutto,  fare  con  voi  i  mirallegri.  La  Chiarina  vi 
dunque  sposa  in  casa  Narcissi,  eh? 

—  Gli  è  un  altro  paio  di  maniche;  e  si  capisce  che  in  questi 
faccenda,  fino  ad  un  certo  segno,  entri  ancor  io  per  contentai' 
mene.  Ma  che  io  abbia  che  fare  col  matrimonio  della  signorina  Pi^ 
sua  pronipote,  non  s'intende. 

—  Stiamo  al  punto.  Quando  si  mangeranno  i  confetti  ? 

—  Il  più  0  men  presto,  dipenderà  da  alcune  circostanze. 

—  Ma  non  è  egli  affar  finito?  Se  ne  parla  da  per  tutto,  comi 
di  cosa  certa;  e  si  dice  gran  bene  del  signor  Ciro,  il  quale  god^ 
fama  di  giovanotto  proprio  a  modo.  Già,  chi  si  somiglia  si  pigli&j 
e  Chiarina  per  ogni  conto  meritava  un  partito  come  cotesto. 

—  Ci  è  qualche  disuguaglianza;  soggiunse  Felice,  per  intro^ 
dursi  nell'argomento  che  gli  premeva;  la  quale  però  ha  i 
compensi  in  altri  vantaggi,  che  mancano  dalla  parte  nostra. 

—  Un  poco  di  disuguaglianza,  per  un  verso  o  per  un  altro, 
nuoce.  Abbi  donna  di  te  minore,  se  vuoi  essere  signore,  dice 
vecchio  proverbio.  Chiarina  porta  con  sé  nobiltà  illustre  e 
buon  patrimonio.  C'è  il  più  e  c'è  il  meno  dai  due  lati.  Bene 
per  dirla  come  la  sento,  a  queste  frascherie  dei  qtiarti, 
che  oggidì  sia  da  badar  poco,  dato  che  s'abbia  il  resto,  che 
monta.  Quando  v'è  religione,  principii,  censo  e  convenienza 
naturali,  che  pretender  di  più,  a  questi  lumi  di  luna?  Io  poi,  il 
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K>  a  dò,  sono  spregiudicato.  Per  me,  la  magna  naminis  umbra 
)  quel  che  è.  A  rìschio  di  passare  per  democratico,  conto  il  corpo 
che  l'ombra.  In  conclusione,  siamo  tutti  figliuoli  di  Adamo  e 
filli  pel  battesimo  :  e  filosofava  da  par  suo  il  Bellini,  quando, 
a  dedica  della  sua  Bucchereide,  cantava: 

No* altre  persone 

Che  ci  addimandiam  uomini,  non  siamo 

TuUe  cgoalmente  ricche,  dotte  e  buone; 
Ila  a  pascolar  come  le  capre  andiamo, 

Su  pel  monte  del  vivere,  e  chi  'n  cima, 

Chi  a  mezza  costa  e  chi  'n  valle  ci  stiamo. 
Ma  tanto  è  capra  quella,  che  s'adima, 

Quanto  è  capra  quell'altra  a  mezzo  monte, 

E  quella  che  di  lor  più  si  sublima. 
E  in  capo  al  dì,  allo  scender  dal  monte. 

Tutte  vanno  egualmente,  a  ventre  pieno, 

A^ber  del  pari  ad  un  istesso  fonte. 
Né  in  tutto  il  giorno  altro  divario  avieno, 

Se  non  quest'uno  infra  di  lor,  che  Tuna 

Posto  ebbe  un  po' più  alto  e  l'altra  meno. 

-  Cavalier  mio,  ella  è  proprio  un'arca  di  erudizione,  una  libre- 
ambulante  di  bellezze  poetiche! 

-  Le  sono  reminiscenze  de*  miei  studii  giovanili  !  Ma  veniamo 
)i.  Che  si  diceva? 

—  Se  non  le  dispiace;  ripigliò  l'altro,  stanco  di  tutto  questo 
are  di  palo  in  frasca;  appunto  circa  il  matrimonio  di  mia  so- 
a,  in  un  orecchio,  desidererei  chiederle  un  favore. 

—  Ed  io  un  altro  a  voi. 

—  Parli,  farò  il  possibile  per  servirla. 

—  A  dirla  com'  è,  la  cosa  è  tanto  strana,  che  io  in  bello 
lio  meno  il  can  per  l' aia,  perchè  non  so  da  qual  capo  Carmi  a 
icipiare.  Che  volete?  Io  non  sono  diplomatico.  Dionisio,  il 
rito  di  mia  nipote  Agata,  babbo  della  Pia,  mi  ha  pregato  di 
Qdagliare  l'animo  vostro;  e  vedere  se  ve  la  sentireste  di  fare 

dichiarazione,  scrivendo,  per  esempio,  a  me  un  bigliettino,  nel 
le  affermereste  la  cosa.  Vi  va? 

-  Sentiamo,  quale  ? 

-  In  somma,  sarà  meglio  dir  tutto  d'un  fiato:  che  voi  non 
e  nessuna  intenzione  di  sposare  la  Pia:  e  se  ella  vi  fosse  pro- 
a,  la  rifiutereste. 
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—  Cavaliere,  io  casco  dalle  nuvole!  sclamò  Felice  arrossendo 
rizzandosi  dalla  seggiola.  Sono  queste  domande  da  farsi  ad 
giovane  onorato,  pari  mio? 

—  Avvertite,  che  a  me  quest'  imbroglio  non  fa  né  ficca.  B 
non  so  nulla  di  nulla.  Istantemente  supplicato  da  Dionisio, 
non  iscontentarlo  (voi  sapete  che  uomo  egli  è  !)  mi  sono  arreso 
fare  con  voi  questa  parte,  che  sicuramente  non  è  bella.  Ma, 
carità,  non  vi  adirate  meco:  ambasciatore  non  porta  pena. 

—  Ella  dica  al  signor  Dionisio,  che  io  rispetto  la  sua  casa 
ammiro  le  virtù,  non  le  ricchezze,  della  sua  signorina  :  ma  il 
un  rifìnto  di  questa  sorta,  non  tocca  a  me,  tocca  a  lui;  ed 
aspetti  di  darlo  a  me,  che  io  gli  abbia  fatta  una  chiesta.  Mi  sona 
spiegato  ? 

—  Vi  graverebbe  mettere  in  carta  questa  risposta? 

—  In  carta  ! 

—  Sì,  perchè  charta  non  erubescit;  e  se  gliela  riportassi  i 
voce,  mi  par  già  vederlo  andare  in  bestia  come  una  furia. 

—  Ah,  signor  cavaliere  Onofrio!  Un  giovane  gentiluomo  à^ 
senta  nobiltà,  non  mette  mai  in  carta  il  nome  di  una  signorina^ 
qual  è  Pia  De'  Gigli  ;  nò  si  espone  al  rischio  di  divenir  egli  la  fiu 
vola  del  paese.  I 

—  Adunque  come  si  resta  ?  . 

—  Fra  me  e  lei,  amici  più  di  prima. 

—  E  il  favore  che  desideravate  da  me  ? 

—  Non  e'  è  fretta.  Ne  parleremo  un  altro  giorno.  Ora  si  fij 
tardi  e  mi  bisogna  essere  in  casa  per  tempo.  ) 

—  Me  ne  duole  all'anima!  Ben  veggo  d'avervi  trafitto  nel 
cuore.  Scusate,  caro  Felice,  non  è  stato  a  posta. 

—  No:  per  grazia  di  Dio,  il  cuore  l'ho  sano  come  una  h 
Io  compatisco  lei,  signor  cavaliere,  e  ne' piedi  suoi... 

—  Sapete  anche  voi,  e  chi  non  lo  sa?  che  Dionisio  è  un  oi 
ciò  prepotente  e  capace  di  qualunque  tiro;  ed  io  non  me  gli 
costo  che  per  necessità  ;  ma  mi  guardo  da  averlo  nemico.  Sto 
mezzo,  neque  prope,  neque  procuL  Egli  tiene  in  croce  quella  po^ 
verina  della  mia  nipote,  che  proprio  è  una  martire  di  pa/iienzii 
Non  mi  è  parso  di  doverlo  disgustare  in  cosa  che,  assolutamenti 
parlando,  far  si  poteva.  Io  vi  voglio  bene,  Felice  mio  caro,  e  gru 
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be,  perchè  dei  giovani  cosi  bunallevati  come  voi,  non  se  ne  tri>- 

no  due  ìu  una  città.  Se  Pia  fosse  mia  figliuola,  non  la  vorrei 

n  ad  altri  che  a  vni;  e  uie  ne  farei  bollo! 

—  0  die  discorso  è  cotesto? 

■—  Gli  è  un  discorso,  che  vi  fo  a  cuore  aperto.  State  però  in 

te.  Con  Dionisio  non  si  scherza.  Gli  è  im  brutto  averlo  con- 
D  ba  fede,  nò  legge,  nò  coscienza:  ma  ha  le  braccia  lun- 
te;  tf  ne  fa  delle  crude  e  delle  cotte.  Egli  è  in  lega  con  tutti  i 
Bnmassoiii  che  ora  comandano  ;  e  coi  quattrini  e  colle  aderenze, 
Bqael  che  vuole.  Viviamo  in  tristissimi  tempi,  peggiori  di  quei 
B* Alamanni,  che  li  deplorava  scrìvendo: 

I  Qtiiillu  Uggì  ìpciidu  enggìjniuntc  g\\  unni. 

Che  cfì\  suo  travuijliar  travaglia  il  mondo, 
CffL-nndo  il  suo  prolìlio  in  gli  ullrui  ilunni. 
Ogifi  urior  porla  ii  nuU'nUru  seRnndu, 

>'on  L'Ili  giova  a  nunlii^n,  ma  qiiH  che  solo 
0  l'umiuo  0  'I  viuin  piii  mcUe  in  fundo. 

dunque,  e  state  desto  sull'ali! 
felice  si  strinse  nelle  spalle  e  si  licenziò  cortese  mente  dal  ra- 
Isre  Onofrio. 

Uentrato  in  casa,  non  trovò  la  madre  e  la  sorella,  che  erano 
itfi  in  chiesa  alle  fiin/.Ìonì;  ma  vide  sul  tavolino  del  salotto 
lettera  per  sé.  L'apei'se,  v'era  dentro  un  foglio  da  cento  lire. 
Itd6  la  settoscriaone:  era  cieca;  o  meglio  era  segnata  da  uno. 
1  diceva  amico  suo  vero.  La  scrittura  perù  mostrava  una 
feiuiuinile.  In  poche  righe  egli  era  pregato  a  calde  istanze, 
ho  dare  retta  a  chiunque  si  fosse,  che  gli  domandasse  un  ri- 
della  mano  di  Pia  De'Gigli.  La  rifiutasse  pure,  se  egli  vo- 
i;  ma  non  allora,  nò  prima  che  gliene  fosse  fatta  la  proBferta 
iteva:  le  cento  lire  essere  una  limosina,  per  la  novella 
bauibini  poveri,  testé  fondata  dalla  sua  compagnia  di 
■.  Egli  tosto  s'informò  della  persona  che  avea  portata 
;era:  gli  fu  risposto  che  un  uomo  sconosciuto.  —  Io 
raccapezKo  più:  disse  in  sé  medesimo:  e  già  si  moveva  per 
dalla  Cechina  e  conferir  seco  di  queste  novità  occorsegli, 
b  la  madre  e  la  sorella  rimisero  il  piede  in  casa. 
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Accordo  delle  dottrine  dell' Ab.  Rosmini  con  quelle  di  S»  J\ 
masOj  dimostrato  e  difeso  contro  le  accuse  del  Sac.  Asti 
Valdameri,  atétore  dell'  odierno  eonfiittOy  per  il  Sac.  Cj 
PoLONiNi  di  Crema. 

Si  suol  dire  che  una  causa  non  buona  si  peggiora  ocq 
difesa.  Ciò  molto  più  ha  luogo,  quando  una  tal  causa  ineQi| 
un  difensore  disadatto.  Questo  ci  sembra  il  caso  presente.  I{ 
gnor  Valdameri  avea  mostrato  in  una  sua  operetta  l' oppoad 
del  sistema  rosminiano  con  la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Il 
gnor  Polonini  prende  a  ribattere  questa  accusa,  sostenendo! 
contrario  che  tra  quel  sistema  e  quella  dottrina  passa  un  mh 
accordo.  U  assunto  era  impossibile  ;  ma,  per  soprassello, 
lonini  lo  compie  in  guisa,  che  riesce  all'eifetto  opposto;  qji 
cioè  di  assodare  l'accusa  del  Valdameri.  Ciò  mostrerei 
questa  rivista;  la  quale  ci  varrà  altresì  di  risposta  al 
il  quale  dal  silenzio,  da  noi  serbato  por  alcuni  mesi  in 
controversia  del  Rosminianìsmo,  inferiva  esserci  noi  convi 
quel  sistema.  Inferenza  per  verità  un  po' strana,  ma  na1 
chi  ha  una  speciale  predilezione  pei  paradossi.  Veniamo 
più  al  nostro  proposito. 

n  sig.  Polonini,  per  infermare  l'autorità  del  Valdami 
rinfaccia  d'essere  stato  un  tempo  insieme  con  lui  iniziato 
dottrine  rosminiane.  Ma  ciò  torna  anzi  a  vantaggio  del 
meri;  il  quale  così  non  può  esser  avvolto  nella  Uccia,  ci 
fensori  di  quel  sistema  sogliono  dare  ai  loro  avversarii, 
stemmiare  quello  che  ignorano:  Quod  ignorant,  hlcLsph 
Ma  più  mirabile  è  ciò  che  dice  per  diminuire  l'autorità 
altri  oppositori,  scrivendo  :  <  Si  sa,  né  occorre  dissimulaiic 
l'amor  proprio,  il  puntiglio,  i  pregiudizii,  la  predilezione 
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un  sistema,  di  cui  se  non  si  è  stati  inventori  si  crede  però 
'  il  merito  di  esseme  stati  i  principali  sostenitori,  sono 
e  molto  possono  suiranimo.  Ora  il  vedere  un  filosofo  che 
epentinamente  gigante  ad  imporre  con  tutta  la  forza  della 
un  principio  ideologico,  che  ò  la  6bndanna  di  quello,  che 
lora,  per  deficienza  di  acume  specolativo  si  era  da  loro 
od  insegnato  per  vero,  tratii  in  inganno  dal  materiale  signi- 
li  alcune  espressioni  del  santo  d'Aquino,  li  ha  subito  ina- 
t  malamente  disposti  verso  il  Rosmini  e  le  sue  teorie  '.  > 
0  da  prima  che  il  più  antico  di  coloro,  a  cui  il  Folinini 
ude,  cioè  il  Liberatore,  cominciò  a  stampare  il  suo  corso 
;o  nel  1840,  quando  già  le  dottrine  Eosminiane  erano  di- 
);  e  però  egli  non  poteva  (molto  meno  gli  altri  che  vennero 
»o)  indursi  ad  osteggiare  il  Rosmini  per  vederlo  contraddire 
)retazione,  da  lui  data  per  deficenza  di  acume  speculativo 
)mmaso,  non  avendone  fino  a  quel  tempo  data  veruna.  Ma 
^  sia  di  ciò,  il  certo  è  che  qui  il  signor  Folonini  ci  rap- 
&  il  Eosmini  come  un  filosofo  gigante,  che  propone  una 
interpretazione  di  S.  Tommaso.  Se  è  nuova,  per  ciò  stesso 
;  non  essendo  credibile  che  tutti  gli  antichi  interpreti, 

nuovi  si  conformarono,  non  capissero  S.  Tommaso  per 
7Sk  di  acume  speculativo.  Il  nostro  Avvocato,  per  difendere 
n  sua  causa,  avrebbe  dovuto  dire  che  l'interpretazione 
\\  Rosmini  non  era  nuova,  ma  quella  stessa  che  ne  avevano 
Gaetano,  il  Ferrarese,  e  tutti  gli  altri  scolastici  espositori 
Lci  del  S.  Dottore  ;  e  che  a  questa  interpretazione  comune 
zionale  era  opposta  quella  dei  nuovi  scolastici.  Ma  rap- 
arci tutti  questi  interpetri  antichi  e  recenti  come  tanti 

il  solo  Rosmini  come  quello  che  abbia  toccato  il  punto, 
sto,  non  ostante  l' epiteto  di  gigante  chiamato  in  soccorso, 
aente  si  ammetterà.  Quodcumque  ostendis  mihi  sic,  incre- 
odi\ 

be  uno,  il  quale  fu  già  con  me  iniziato  nei  prìncìpii  della  filosona  ro- 
^  imiti  ora  e  quasi  dissi  superi  gli  avversarii  antichi  di  questa  nel  muo- 
ri assalti,  nel  combatterla  con  armi  sleali,  è  tal  cosa  che  non  so  se  mi 
iù  a  sdegno  od  a  maraviglia,  s  pag.  22. 
.  21. 


Il  Poloiiini  comincia  dal  ributtere  quella  proposizione  del  Vi 
(lanieri;  «  Di  qui  si  rileva  il  grado  di  parentela  e  il  nesso  logì 
die  il  sistema  losminiano  unisce  all'idealismo  Piatoaico-fi 
tjano.  *  Ma,  invece  dì  rìbattorla,  la  conferma.  Imperocché  ripn 
quel  luogo,  in  cui  il  Rosmini  volendo  spiegar  l'origine  del 
sistema  enumera  diversi  filosofi,  senza  fare  alcuna  nienzìuae 
di  S.  Tommaso  né  degli  Scolastici,  e  fiualmeute  venuto  a  Kl 
dice  che  questi  meglio  degli  altri  seppe  distinguere  nella  coi 
scenza- la  parte  formale,  che  in  noi  è  da  uatni'a,  dalla  parte 
teriale  che  proviene  dall'esperienza,  e  soggiunge:  «  PeroM 
volendo  noi  cx>ntÌDuare  l'opera  de'filosofi,  che  fin  qui  fiorii 
apprendendoci  all'addentellato  da  loro  lasciato,  conveniva  cli«' 
prima  noi  ricevessimo  per  nostri  i  due  veri  da  loro  posti  in 
cioù:  r  doversi  distinguere  la  parte  formale  dalla  maii 
del  sapere;  2°  la  sola  parte  formale  esser  quella  concedutaci 
natura  '  ».  Or  ci  pu(ì  essere  maggior  parentela  e  nesso  logiw 
due  sistemi,  che  il  prendersi  dall'uno  l'addentellato  dell'alta 
farne  suoi  i  principii  fondamentali?  Né  l'avere  il  Rosmini  riè 
ad  una  le  diciassette  forme  di  Kant,  concependo  inoltre  la  sua 
obbiettiva,  prova  nulla  in  contrario.  Perocché,  già  si  sa,  ìl  ^ 
benché  derivi  dal  padre,  se  ne  differenzia  nondimeno  per 
rapi.  Anche  l'Hegel  (rauipollo  certamente  di  Kant)  obbietti 
s.tmplificò  l'Idealismo  Kantiano,  sostituendo  alle  diciassette  fti 
di  liù  la  sola  idea  in  quanto  tale  ed  immedesimandola  coll'essd 
assoluta.  La  qual  idra-essenza  non  sembra  differire  gran 
dall' p"/e  ideale  del  Rosmini. 

Del  resto  qual  è  l' obbiettività,  attribuita  dal  Rosmini  all'U 
Quella  d'essere  essa  stessa  l'obbietto  della  nostra  cogniaOM 

'  Il  Piilnnini  tuuI  provare  lìn  da  i]iii  l'KCordo  AnWz  dollrina  rosmiaini 
qiiclln  di  S.  Tonunsso,  dicendo  dio  aneho  pt?l  S.  Doriore  alla  rornutlaat 
idc«  si  ri'hit'dono  due  cose:  I  Rinln-inii  e  il  liinie  ddl' ìntHlFUo  niente.  S 
$.  Dollore  si  richiedono  quei  due  TaUori,  ma  qiunio  Bir«fliricni3,  oon  q 
■II'  iolrinseca  eosUlUilone.  l'er  S.  Tommaso  il  luine  dill'  inlelleUo  agenle  S 
Usiti  sono  cause  estrinseche,  cioè  etDcienli  (il  primo  come  caus.-i  prùKif 
ascondi  come  eausa  tslrumcnlale)  deDo  idee,  dclte  ib  Ini  sjifcìo  inleUigìtM 
le  duu  coso  di'l  Rostnini  n  di  Knnt  (In  ptrli^  fvnnalt  e  la  parte 
rabbero  ruuin  inlrinscuhi.*,  cioè  clcmenli  coslilulivi  ilcUe  idee. 
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fcta.  In  ciò  dice  benissimo  il  Yaldameri  averci  piena  opposi- 
ine  colla  dottrina  di  S.  Tommaso,  il  quale  stabilisce  che  nella 
noseenza  diretta  l'idea  è  il  mezzo  non  l'oggetto.  Non  est 
*  ouod  intelligitur^  sed  id  quo  intellecttis  intelligit 
£  Teramente  graziosa  la  maniera,  colla  quale  il  Folonini  si 
>nsa  di  mostrare  sopra  questo  punto  la  convenienza  della  dot- 
Ina  di  S.  Tommaso  con  quella  del  Rosmini.  Egli  ricorre  a  quel 
ago,  dove  S.  Tommaso  dopo  avere  stabilito  che  species  inteU 
pbilis  (ossia  l'idea)  se  habet  ut  id  quo  intellectus  intelligit j 
{giunge  :  Sed  quia  intellecttis  supra  seipsum  reflectittir,  se- 
ìindtitn  eandem  refleanoìiem  intelligit  et  suum  intelligere  et 
ftcietn  qua  intelligit.  Et  sic  species  intellecta,  secundario  est  id 
fiod  int^lligitur  ;  sedidj  quvd  intelligitiir  primo ,  est  res  cuius 
fecies  intelligibilis  est  similitudo  K  Sopra  il  qual  testo  il  Polonini 
igìonando  dice:  S.  Tommaso  ammette  qui  due  atti:  l'uno  diretto 
l'altro  riflesso;  e  quanto  al  primo  nega  che  l'idea  sia  id  quod 
ntelligitury  ma  lo  concede  quanto  al  secondo.  Ciò  concorda  col 
losmini,  il  quale  altresì  ammette  due  atti  :  l'uno,  col  quale  appli- 
Bdosi  l'idea  dell'ente  al  sentito,  si  afferma  resistenza  di  esso 
kiitito  (e  qui  l'idea  dell'ente  può  dirsi  id  quo  intelligitur); 
altro,  con  cui  tornandosi  su  quel  giudizio  si  abbandona  l' esi- 
enza  dell'oggetto  e  si  contempla  l'idea  determinata  in  sé  stessa, 

I  quale  perciò  diviene  id  quod  intelligitur. 

Benissimo  :  ma  quei  due  atti  di  S.  Tommaso  son  tanto  diversi 
li  due  atti  del  Eosmìni,  quanto  il  cielo  è  diverso  dalla  terra, 
ngonìamoli  tra  loro. 

II  primo  atto  di  S.  Tommaso  è  una  semplice  apprensione  del- 
>ggetto;  quello  del  Rosmini  è  un  giudizio  intorno  all'esistenza 

I  medesimo. 

II  primo  atto  di  S.  Tommaso  inchiude  un'analisi,  in  quanto  si 
prende  l'oggetto,  rimossine  i  suoi  caratteri  individuali;  quello 

I  Rosmini  inchiude  una  sintesi,  in  quanto  per  esso  si  congiunge 
dea  innata  dell'ente  col  sentito. 

II  primo  atto  di  S.  Tommaso  riguarda  l'obbietto  in  universale, 
lechè  in  universale  lo  rappresenta  la  specie  intelligibile,  astratta 

'  Stimma  th.  4.  p.  q.  85,  a.  t. 
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dal  fantasma;  quello  del  Bosinìni  riguarda  l'obbietto  in  partìcofa 
giacché  è  un  giudizio  intomo  alla  sussistenza  reale  del  sentito. 

Consideriamo  ora  il  secondo  atto. 

Il  secondo  atto  di  S.  Tommaso  è  una  riflessione  psicologia 
quella  cioè  che  i  moderni  chiamano  coscienza^  perchè  per 
rintelletto  intelligit  suum  intelligere,  e  però  anche  speciem 
intelligit;  quello  del  Rosmini  è  una  riflessione  ontologica, 
quanto  si  toma  colla  considerazione  sull'oggetto  che  è  risoli 
dalla  previa  applicazione  dell'idea  dell'ente  al  sentito. 

Il  secondo  atto  di  S.  Tommaso  attinge  una  cosa  particol 
cioè  la  specie  (ossia  l'idea)  non  più  quanto  alla  sua  uniTersal 
oggetti  va,  ma  quanto  alla  sua  singolarità  soggettiva;  quello 
Rosmini  contempla  un  universale,  perchè  riguarda  T  oggetto 
quanto  per  astrazione  se  ne  abbandona  la  sussistenza  reale,  e  l'i 
bandone  d'una  tal  sussistenza  pel  Rosmini  costituisce  l'univei 

Si  persuada  il  sig.  Polonini:  l'ideologia  del  Rosmini  è  l'ani 
della  ideologìa  di  S.  Tommaso  ;  e  fa  increscere  bonamente  di 
chiunque  si  sforza  di  conciliarle  tra  loro. 

Un  discorso  analogo  al  precedente  potremmo  fare  intorno 
caratteri  di  necessità  e  di  eternità  delle  idee,  e  della  origine 
quella  dell'ente,  che  il  Rosmini  vuole  innata  in  noi  e  formata 
astrazione  della  mente  divina;  laddove  S.  Tommaso  la  sostit 
acquisita  e  formata  per  astrazione  della  mente  nostra.  Ma  la 
vita  d'una  rivista  non  ci  permette  di  fermarci  sopra  tutti  i  capii 
del  libro  del  Polonini;  e  noi  amiamo  dir  piuttosto  qualche 
della  teorica  intomo  alla  creazione,  da  lui  patrocinata.  Egli 
porta  quel  luogo  della  Teosofia,  dove  il  Rosmini  dice  che  Dio 
creare  il  mondo  deve  potere  concepirlo  e  poscia  realizzarlo.  I 
spiegare  questi  due  atti  comincia  dallo  stabilire  che  Dio  concepif 
l'essere  iniziale,  astraendo  colla  sua  mente  nell'  essere  assoluto 
biettivo  (in  cui  malamente  ripone  il  Verbo  eterno)  l'inizio  dal 
mine,  cioè  l'essenza  dalla  sussistenza.  Cotesto  essere  iniziale 
non  sia  Dio,  perchè  Dio  iuchiude  anche  la  sussistenza,  nondìmt 
resta  divino  ed  è  un'appartenenza  divina;  giacché  è  l'essere  di 
vino,  appreso  per  astrazione,  senza  la  personalità  divina  ^  Ma  tffà 

'  <  Avendo  rOggéUo  Assoluto  —  Dìo,  il  Vfrbo  —  un'esistenza  in  sé  edui 
esistenza  relativa  alla  Menle  divina,  (juesta  seconda  può  essere  coslretti  éà^ 
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bte  divina  da  questo  conuepì mento  dell'iafÌDito  passa  al  con*  . 

mto  del  finito  ì  Eccolo.  La  realità  Mieiliva  per  l'astrazione 

Idettaha^àricenito  un  primo  limite,  in  quanto  <  è  divenuto, 

rcognito,  un  Infinito  obbiettivo  possibile,  che  si  puù  dire  in 

Miche  modo  l' idea  di  Dio.  »  Nondimeno  in  questo  Infinito  ob- 

Wtt»  possibile  restano  ancora  quattro  elementi,  cioè  la  qualità, 

iaWligibilità  obbiettiva,  la  quantità,  l'uoitft.  La  Mente  diviou 

3  poscia  anche  da  questi  caratteri.  Che  rimane?  «  Non  altro 

1  parole  del  Rosmini)  che  un'Essenza  Indeterminatissima  pos- 

fle,  una  radice  ultima  di  tutte  le  cose,  una  Materia  Prima,  se 

ila  sì  Tuoi  chiamare,  involta  in  un'idea,  che  è  certamente  quella 

ì  abbiain  chiamato  l'idea  dell'essere  iiideUnninato.  »  Perve- 

I  i  questo  punto  il  Folonini  soggiunge:  <  La  Stente  divina, 

thè  mediante  quelle  due  grandi  astramni  ha  spogliato  l'Og- 

)  Assoluto,  in  quanto  Cw/uito,  delle  sue  determinazioni  sog- 

e  ed  oggettive,  e  si  è  posto  innanzi  un  oggetto  relativo  soltanto 

\  mente,  l'Essere,  possibile  i  mieter  minato,  puù  senz'assurdo 

idero.  sempre  limitando  il  suo  sguardo  libero  in  questo  Essere 

terminato,  a  distinguere  iu  esso  tutte  quelle  determiuaioioni  che 

se  crearle  distinguendole  '.  >  Bomandiamo  a  chiunque  s'in- 

f  di  filosofìa  se  questa  non  sia  roba  tedesca,  e  se  non  abbia 

:  Il  Valdiirueri  a  darla  per  tale?  Nondimeno  il  Polonini 

I^B  che  sia  dottiina  cavata  da  S.  Tommaso  ;  e  a  provarlo  reca 

(t  del  S.  Dottore,  nel  quale  si  dice  che  la  relazione  di  dipen- 

1  Dio  nella  creatura  è  reale,  ma  la  relazione  opposta  che  vi 

Ande  da  parte  di  Dio  non  è  reale  ma  sol  di  ragione.  Ne  cita 

^tt<^  cosi:  Nel  suo  libro  De  Vcritatv  qutst.  /T",  V";  il  che 

I  che  il  sig.  Polouinì  non  conosce  bene  neppure  i  titoli  delle 


l>d   Mlralia,  rimanendole  presenlo  il   luUo,  corno  nccude  sempre   nulln 

I  Ucliij  umane,  b  non  la  prima  (Cioè  resistenza  In  sè);  e  perù  queilo 

ione  prende,  rimane  nncora  Divina;  sebbene,  nun  esistendo  in  sé, 

i  non  avendo   lu    personnlilu  divinH,  non  può  essere  il  Verbo,  ma  un» 

I  della  divini!  I^ssenin.  G  noi  t^i^  dicemmo  clm  la  Mente  coH'astrii- 

H  Yirlil  di  concepire  a  pnrle  lu  naluru  divinA  d-illu   pursoniililà  divina: 

il  INvino  e  non  esiste  dislinlo  se   non  davanli  alla  Menle,  qnesla  è 

f'VaH   107. 

'  P^.  Ili.  La  crcuiioni!  ijiii  sembri  rìdoitu  tiO  una  dekrminniione  e  dislin- 
•  Ideale,  fona  in  un  essere  ideiiie,  die  per  gìunUi  è  un' apparlenenia  divina. 
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Opere  di  S.  Tommaso,  oè  le  loro  partÌKioni.  Imperocché  qiul 
è  questo  libro  De  Veritate  di  S.  Tommaso?  e  che  significa  quel 
quest.  IV' ,  V?  Ma  non  è  da  richiedere  tanta  oaattez»a  di  di* 
làoni  in  chi  vi  dice  che  <  il  Verbo  non  è  altro  che  l'Essei 
divina  in  quanto  è  da  Dio  essenzialmente  conosciuta  '.  »  L'i 
divina,  in  quanto  da  Dio  essenzialmente  conosciuta,  non  sì  disti» 
gue  dal  divin  Padre. 

Quanto  alla  creazione  dell'anima  inteltettira,  essa  A  spiegatai 
Rosmini  in  qviesto  modo;  <  li  principio  prima  solo  senziente  (i 
egli  fa  derivar  da' parenti),  dicenuto  per  la  manifestazione  i 
l'essere  (l'idea  dell'ente  indeterminato  di  cui  si  disse  pìrt  sopilj 
intuente,  si  solleva  a  più  alto  stato,  curia  nìtuba,  rendendMi  ii 
ttìllettivo,  sussistente  immortale  ^  E  più  chiaramente  «  Nel  ga 
rarsi  un  nuovo  individuo  dell'umana  specie  concorrono  ad  i 
tempo  due  cause,  simultaneamente  operanti:  l'uomo  colla  gei 
razione.  Iddio  colla  manirestanione  della  sua  luce;  l'uomo  pt 
r  animale,  Iddio  crea  l'anima  intelligente  nello  stesso  istante 
cui  l'animale  umano  vien  posto;  la  crea  illustrandola  collo  ^ 
dorè  del  suo  volto,  partecipandogli  parte  di  sé,  l' essere  V 
lume  di  tutte  le  creature  intelligenti*.  >  Il  Polonini  sostiene 
r  unica  differenza,  che  corre  qui  tra  S.  Tommaso  e  Rosmini,  i 

'  Pag.  iti.  ÌSaìh  poca  conoatitinia  ddla  dnUririn  di  S.  Tommaso  nuM 
Piilontni  il  cliiederc  che  la  (pag.  89)  al  Volditmurj  e  al  Liberainrc  (|iiinle 
il  debba  rìpelert)  rnslniiione  pur  nUoni;re  l'idea  dell' cnleT  Sq  per  S. 
>-■  i|uindi  pei  suoi  esposilori  (inclusi  1  due,  lustè  nominDti)  l'idea  dell'enU  t 
prima  che  sì  aslrac  dagli  obbieili  sensali,  ognun  vede  die  quella  richiesti  n 
liLt  senso.  Como  pensate  che  possano  fichiedufsi  più  aslraiioni  a  Formar  qiwiridl 
''.he  è  la  prima  ad  aslnii-si?  Purìmenic  da  questa  poca  conosccnia  dellk  deliri 
•li  S.  Tonunnso  nasce  in  esso  sig.  Polonini  ìl  lucciar  di  con iraddit ione  II  Vdi 
meri  (pag.  82),  piTcbè  ijuesli  dopo  aver  dello  che  l'inlcUelto  nostro  da  prìn^ 
<'.  in  potenza  rispcllo  alle  specie  inlelligibill,  dice  posero  che  l'inlellello  sgelila 
sempre  in  allo.  Ha  non  s'accorge  il  sig.  Polonini  die  nel  primo  luogo  H  \' 
muri  parla  della  fucollà  inlellelliva,  dulia  da  S.  Tommaso  inlellelto  possIM 
i|<!ale  pel  S.  Dullore  non  porla  innal»  nessunii  specie,  nu  tulle  le  sequMl  | 
l'azione  dell' intetlellu  agente,  illusiranle  i  fonlasnii?  Accloechè  poi  l'ialeM 
iigenle,  che  deve  colla  Tirili  sua  illustrare  questi  rantasmi  quando  si  prcscnUI 
sin  sempre  inailo,  non  lia  mf>slicri  d'alcuna  spede  inlolligibile;  giacchia  le«| 
intelligibili  da  lui  sono  prodoUe,  non  ricevute. 

'  Vedi  il  libro  del  Polonini,  pag.  135. 

'  rvi.  p»gg.  iw  iiK. 
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;jdOTe  il  primo  ammette  nella  generazione  pili  forme  successive 
'  finche  da  ultimo  Dio  crea  nel  corpo  l' anìiuu  intellettiva,  il  se- 
eondo  Tuoie  che  Dio  crei  quest'anima  lÌD  dal  primo  istante  dell» 
■^^enzioue'.  Se  questo  fosse  U  solo  divario,  sarebbe  da  non  cti- 
!  nrst.  Ma  la  cosa  non  è  cosi.  Il  divario  sta  in  ciò,  che  la  creazione 
ttpd  pel  Rosmini  si  ripone  in  una  setnplice  illustraicìone  fatta 
I  ilV anima  sensitiva,  che  viene  da'parenti,  benché  non  preceda  per 
priorità  di  tempo  ma  solo  por  priorità  di  natuiu.  È  evidente  che 
cosi  Iddio  non  creerebbe  la  sostanza  dell'anima,  ma  solo  la  per- 
ftwonerebbe,  o,  come  dice  il  Rosmini,  la  solleverebbe  a  pili  alto 
«tato.  Ha  illustrare,  perfezionare  e  sollevare  a  più  alto  stato,  non 
è  creare.  Onde  anche  da  questo  lato  ha  ragione  il  Valdameri  :  e 
toto  più  ha  ragione,  in  quanto  quell'ente  ideale,  che  dovrebbe 
Msere  la  forma  dell'anima  intellettiva,  si  stabilisce  identico  in  tutti 
'01  nomini  e  non  distinto  da  Dio,  se  non  per  semplice  astrazione 
IMIa  mente  divina,  come  sì  è  detto  pifl  sopra. 
.  DPolonini.  per  difendere  contro  il  Valdameri  le  dottrine  rosmi- 
ricorre  continuamente  al  ilimittantur,  dato  dalla  sacra 
linone  dell'Indice  alle  Opere  del  Rosmini;  e  che  egli 
ireta  per  positiva  approvazione.  Non  essendoci  nessuna  spie- 
(MBone  autenticai  di  quella  formola  della  Sacra  Congregazione,  ri 
IteriUi  consultar  gli  scrittori,  che  esaminarono  cotesto  punto.  Or 
nllo  Spicilegio  del  P.  Liberatore  troviamo  il  seguente  tratto,  e 
hglìamo  riportarlo  per  intero,  benché  sia  alquanto  lungo.  <  La 
hlORa  fede,  egli  scrive,  vieta  che  si  abusi  della  parola  dimiUatur, 
^volgendola  ad  altro  senso  ch'essa  non  contiene.  La  Sacra  Con- 
P^jrfono  AqW  Indice,  col  pronunziare  la  dimissione  (Himii- 
ttnturj  delle  opere  deferite  al  suo  tribunale,  non  intende  definir 
bslla  intorno  al  merito  delle  dottrine.  Essa  giudica,  per  giuste 
Ngfoni.  dovere  rilasciare  quei  libri,  senza  censura,  ma  non  per 
postò  vietiv  intorno  ai  medesimi  l'onesta  discussione  dei  dotti. 
Ea  ngioni  poi.  per  cui  essa  s' induce  a  tal  sentenza,  possono  essere 
Ifrersissinitì.  Esempligrazia:  o  perchè  il  libro  fu  riconosciuto  non 
WW  Dulla  di  censurabile.  0  perchè,  sebbene  contenga  dei  punti 
bili,  questi  vengono  compensati  da  altri,  in  cni  l'Autore 


■unrabiti.  questi 
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si  professa  apertamente  ortodosso.  0  perchè,  sebbene  il  libro  m 
degno  di  censura,  questa  nondimeno  potrebbe  eccitare  peggid 
scandali  e  scissure  tra'  fedeli  ;  e  la  prudenza  prescrive  di  la» 
correre  un  male  minore,  per  cessarne  un  maggiore.  0  p^tM 
sebbene  il  libro  sia  degno  di  censura,  nondimeno  TAutore  im 
dee  sottoporsi  a  tale  umiliazione,  attesi  i  suoi  meriti  colla  Ohiésii 
0  la  sua  gran  rinomanza,  come  Papa  Benedetto  XIY  dice  eaam 
avvenuto  del  Bossuet,  del  Muratori,  e  di  altri.  In  somma  i  motiri 
possono  essere  moltiplici,  ed  il  senso  legale  del  dimiitatur  ia 
deve  confondersi  con  nessuno  di  essi,  ma  deve  poter  corrispondeit 
a  ciascuno.  Onde  non  può  importare  altro,  che  una  non  candanna. 
Il  Pontefice  Benedetto  XIV  parlando  del  decreto  nihil  cepistm 
dignum,  che  si  suol  dare  dalla  Sacra  Congregazione  de'  Bitì  ii^ 
tomo  alle  Opere  dei  Servi  di  Dio  da  canonizzarsi,  dice  che  noi 
s'intende  per  esso  alcuna  approvazione  della  Santa  Sede,  ma 
summum  una  non  riprovazione.  Nunqiiam  posse  dici  a  Safuk 
Sede  appohaiam  Servi  Dei  doctrinam,  sed  ad  summum  Hd 
posse  non  reprobatam.  E  soggiunge  che  anche  dopo  la  canonii- 
zazione  del  detto  servo  di  Dio,  la  sua  dottrina  può  venire  con  soda 
ragioni  e  modestamente  impugnata.  Praedictamque  doctrìnoMf 
debita  cum  revereìitia  posse,  citra  ullam  temeritatis  notoiyj 
impugnavi,  si  modesta  impugnatio  honis  rationihus  innixa  sU^ 
etiam  postquam  Dei  servai,  qui  scripsit,  inter  beatos  vel  sanctoi 
fuerit  relatus^.  Ora  tutti  concedono  che  il  Dimittatur  della  Sacci 
Congregazione  dell'Indice  importa  meno,  che  il  Nihil  censure 
dignum  della  Sacra  Congregazione  dei  Eiti.  Se  dunque  questo 
secondo  non  suona  approvazione  della  dottrina  e  non  divieta  l'one^ 
sta  impugnazione,  a  più  forte  ragione  lo  stesso  dee  dirsi  del  primo* 
Infine  che  il  Dimittatur  non  possa  significare  incefisurabiltiè 
della  dottrina  del  libro  si  può  dedurre  da  questo  testo  di  S.  Al- 
fonso, dichiarato  ultimamente  Dottore  di  S.  Chiesa.  Egli  dice: 
Licet  damnatio  librorum  nunc  sit   Congregationis  Indici$9 
quae  postea  creata  fnit;  attamen  etiam  nunc  praevalet  iìU 
Congregatio  Inquisitionis :  adeo  ut  plures  libri  (si  noti  bens] 
quorum  lectio  a  Congregatione  Indicis  permittebatur  vel  dam 

*  De  Servorum  Dei  Beatificatione,  lib.  2,  e.  34. 
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wbatur,  posimochtm  a  Cungregatione  Inquisiiìoms  damnati 
ìint  veJ  permissi  '.  Or  se  per  sentenza  di  S.  Alfonso,  un  libro, 
dimesso  dalla  Congregazione  dell'Iodice,  può  e  fu  bene  spesso 
eoodannaVi  dalla  Congregazione  dell'Inquisizione,  è  conforme  al 
rispetto  dovuto  alla  prima  il  dire  che  essa  col  dimettere  il  libro 
intese  di  dichiararlo  incensurabile?'» 

Ma  checché  sia  del  ZHmiltatur,  la  quistìone  qui  non  è  questa. 
La  qnistione  è  se  colla  dottrina  del  Rosmini  deve  spiegarsi  la 
dottrina  di  S.  Tommaso,  che  il  Sommo  Pontefice  Leone  SriI, 
foole  insegnata  nelle  scuole  cattoliche.  Il  Poloniuì  sostiene  acca- 
nitamente che  sì  e  dice:  «  La  acuoia  di  S.  Tommaso,  perchè  non 
tia  resa  un  campo  di  assurdità,  va  accordata  con  quella  del  Ros- 
mim*.>  Quindi  a  coloro  (il  Liberatore,  il  Sanseverino  e  compagni), 
ihe  interpretano  la  dottrina  del  S.  Dottore,  in  piena  opposizione 
ttl  Rosmini,  dà  l'accusa  di  menare  coi  loro  principii  «  Infetti  di 
ISnaismo  e  di  soggettivismo  »  al  nihilismo  intellettuale,  morale  e 
rttigioso*.  Or  giorni  addietro  n&W  Osservatore  Cattolico  di  Milano 
leggevamo  un  documento,  che  reca  molta  luce  in  questa  controvor- 
i  Éi.  lì  documento  è  questo  ;  II  Vescovo  di  Crema,  cioè  della  diocesi 
'Aessa  del  signor  Polonini,  scrisse  al  S.  Padre  una  lettera,  in  cui 
lira  le  altre  cose  si  diceva:  «  Che  se  non  tutte  quelle  menti,  che 
jftron  prese  dall'amore  della  verità,  s'accordano  colle  altre,  che 
jttfflpre  sostennero  le  antiche  dottrine  scolastiche,  e  ciascuna  di 
l'oneste  due  scuole  si  gloria  di  avere  a  proprio  sostegno  la  vene- 
l'ilta  vostra  encìclica  ;  noi  bramiamo  rendere  consapevole  la  San- 
rUtk  vostra  che  nello  studio  della  sapienza  di  S.  Tommaso  cre- 
[fiuDO  non  errare  seguendo  le  dotto  interpretazioni  dell'esimio 
\t  kenemerito  Prof.  Gaetano  Sanseverino,  le  cui  lezioni  di  filosofia 

'  Thèolofjia  noraUt  Appendix  III:  De  prohibilioni'  librorum,  e.  i,  $  16. 

•  Spicilegio  <lfil  P.  «alleo  LilwraUin;  Voi.  II.  Purle  lilosoficn.  pog.  213.  Vedi 

)  rupas''oln  del  Fahri  inlitolalo:  Sopra  l'ullima  quislionu  rosminiunn  pnrhe 

I  dctrAvv.  riioTHiiii  Piibri.  In  inesla  eccellenle  opercltu  è  spiegalo  più  a 

)  qoofilo  punii  Jel  dimitlalUT  VualsI  atlresl  nvterlire  che  nel  UimiUimlur, 

t  «Ile  Upere  del  ItoMnini,  non  enlrano  i  suoi  viii«]uc  volumi  posliimi  della 

nei  quali  egli  es|mne  meglio  v  pifi  spiega  in  me  n  le  le  proprie  opinioni. 
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si  dàDno  con  grande  profìtto  in  questo  veu.  Seminario.  Nò  la  retts 
ragione  ci  consiglia  di  abbracciare  quegli  altri  moderni  sistemi, 
che  pur  si  dicono  usciti  dalle  fonti  tomistiche  {qui  eridentemenlt 
si  allude  al  sistema  rosminitino),  ma  che  non  si  ponno  difen- 
dere e  appoggiare  all'Aquinate  senza  distinguere  ueirAngelìfi} 
un  duplico  personaggio.  »  A  questa  lettera  si  aggiunse  Vindirùa 
fatto  al  Vescovo  dai  Professori  del  Seminario;  i  quali  ia  essodi- 
ctìvano:  «  E  poichò  tutti  insieme  Tivamente  desiderano  che  siew 
tolti  gii  equivoci  e  che  questa  loro  dichiarainone  abbi»  un  senso 
positivo  e  preciso,  i  sottoscritti  protestano  che  hanno  a  cuore  d'in- 
segnare, promuovere  e  sostenere  le  preclare  dottrine  dell'Ange- 
lico dottore,  come  vengono  esposte  e  commendate  nella  lor  pirla 
raKÌonale  dagli  antichi  e  moderni  scolastici,  e,  tra  i  pili  recoitó, 
dall'E-mo  Cardinale  Xigliara,  dal  Sanseverino,  adottato  in  queste 
Senu'nario,  e  dal  P.  Liberatore.  Gli  scriventi  pertanto  prendo» 
formale  impegno  e  si  obbligano  verso  l'K.  V.  sia  nella  sraoh,' 
aia  nell'interno  del  Seminario,  sia  fuori  di  questo  sacro  rorintO._ 
in  discorsi  pubblici  e  privati,  a  non  difendere  e  propugnare  eto. 
la  dottrina  pura  di  S.  Tommaso,  giusta  l'esegetica  e? 
dei  prefati  interpreti,  commendati  dal  S.  Padre.  Al  sicuro  e  eoa-. 
corde  giudizio  dei  quali  aderendo  con  pieno  ossequio  e  convin- 
cimento, dichiarano  di  ripudiare  tutti  ì  sistemi  moderai  di  §*■ 
sofia,  che  si  oppongono  a  quello  tomistico  e  in  modo  particoUrt 
intendono  escludere  affatto  dal  loro  pubblico  e  privato  insegnameiitt' 
Io  opinioni  e  i  placiti  della  filosofia  rosiriìniana,  che  riconoscoal 
non  conformi  alla  sapienza  dell'Aquinate,  secondo  l' unanime  iV^ 
tenza  di  uomini  celebri  per  autorità  e  dottrina  '.  » 

Se  la  filosofia  rosminiana  racchiudesse  la  vera  mente  di  S.  IW 
maso.  e  la  contraria  interpretazione  dei  ueotomisti  (Card.  Ziglia»^ 
Sanseverino,  Liberatore  ecc.)  partorisse,  come  pretende  il  Poloninii 
il  nichilisHio  intellettuale,  morale  e  religioso;  non  avrebbe  doviM 
il  sommo  Pontefice  rispondere  a  quel  Vescovo  e  a  quei  professori  i 
essi  erano  fuor  di  strada,  e  che  malamente  intendevano  la  sua 
«elica?  Per  contrario  il  Pontefice  nella  sua  risposta  si  congratiiUl 
con  esso  loro  per  averla  ben  capita,  e  chiama  quelle  dicliiaraaìow^ 

'  \:  ÙifTvalure  Cattoiico  di  M<lano,  iiuinefo  dd  li  di  l'ombre  4819. 
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dei  professori  preclare.  Ecco  le  parole  del  Pontefice:  Egregiumpro- 
fecto  argumentìfm  ohsequii  erga  Nos  et  hanc  Apostolicam  Cathe- 
dram,  Matrem  et  Magistram  omnium  Ecclesiarum,  ezhibue- 
runt  nóbis  ìitterae  amantisBimae  a  Te  tuoque  Clero  universo 
die  20  elapsi  odobHs  datae,  ex  quibus  agnovimus  qua  vene- 
ratione  efieyclicas  litteras  exceperitis,  die  4  augusti  hoc  anno 
fl  mbis  editctSy  et  quo  devoto  voluntatis  assensu  iudicia  vestra 
ac  vesfrorum  studiorum  rationem  ad  ea  documenta,  quae  tra- 
didimuSfpleìie  oc  per  fede  conformare  decreveritis.  Huc  etiam 
lecesserunty  Venerabilis  Frater,  praeclarae  illae  declarationes 
Prqfessorum  tui  Semiìiarii,  qui  ad  doctrinas  Angelici  Doctoris 
tradendo^,  promovendas  tueìidasque  sese  communi  vinculo  oh- 
^rictos  esse  professi  sunt  etc. 

Noi  qui  non  faremo  alcun  commento,  ma  solo  ci  appelliamo 
alla  buona  fede  d'ogni  cordato  lettore,  e  dello  stesso  sig.  Polonini. 

II. 

Sopra  la  nuova  edizione  del  processo  originale  di  Galileo  Ga- 
lilei fatta  da  Domenico  Berti.  Osservazioni  del  sacerdote  Santk 
PiERALisi,  Bibliotecano  della  Barberiniana,  premessa  una 
lettera  inedita  del  P.  Angelo  Secchi.  Roma,  tipogr.  Poliglotta 
della  Propaganda,  20  luglio  1879.  Un  opuscolo  di  pagg.  69, 
in  8'  gr. 

Eccoci  di  nuovo  alla  questione  di  Galileo.  Né  sarà  questa  V  ul- 
tima volta,  che  converrà  parlarne,  tuttoché  in  questi  ultimi  anni 
se  DB  sia  disputato  nei  giornali,  nei  periodici  ed  in  interi  volumi 
dai  dotti  d'Italia,  di  Germania,  di  Francia,  d'Inghilterra  ed  ulti- 
mamente della  Spagna.  Messa  in  tacere  per  qualche  anno,  vi  si 
tornerà  ancor  sopra,  vi  si  accenderanno  gli  animi,  e  come  se  le 
forti  difese  recate  dagli  scrittori  cattolici  non  esistessero  punto, 
ri  ripiglìeranno  le  accuse  bugiarde,  ripetendo  forse  quello  che  ora 
b'ce  ii  signor  Professore  Berti,  che  i  clericali  non  hanno  dato 
Jtro  che  parole  di  semplici  asserzioni  e  non  prove  irrefragabili  di 
itto.  La  terrìbile  e  feroce  inquisizione  della  papessa  Elisabetta, 


regina  d'Inghilterra,  per  Io  spazio  di  più  decine  di  anni  tortarù, 
tanagliò,  squartò  a  centinaia  uomini  per  sapere  e  per  nobìlti 
illustri  :  chi  ora  ne  nniove  querela  contro  la  Chiesa  Anglicana  e 
contro  il  suo  cApo?  Ninno.  A  migliaia  caddern  barbaramente  sotto 
i  colpi  della  inquisizione  moscovita  ed  a  migliaia  furono  banditi 
a  nostri  dì  dal  patrio  suolo  o  confinati  a  gelare  nella  Siberia  jier 
sentenza  della  medesima.  Qiial  giornale  o  quale  scrittore  liberv 
lesco  levò  im  lamento,  gridò  contro  tanta  barbarie?  VorremiM, 
che  ci  fosse  additato.  Ruppe  il  silenzio  la  diplomala  inglese  pub- 
blicando alcuni  documenti,  ma  non  per  carità,  che  sentisse  delle 
vittime,  sibhene  per  propria  utilità,  e  quali  furono  pubbliatì  d» 
cotesta  diplomazia,  tali  freddamente  sì  riferirono  dagli  scrittori  dei 
liberalismo.  Per  l'opposto  v'ebbe  un  uomo,  due  secoli  e  mezzo 6, 
il  quale  secondo  i  principii  di  quel  tempo  e  secondo  le  regole  delU 
giustizia  legale  più  rigorosa  fu  processato  dal  tribunale  della  In- 
quisizione romana  e  condannato  a  pene  assai  miti.  Or  bene  intorno  - 
a  questo  fatto,  a  guisa  di  una  torma  dì  cani  arrabbiati,  non  rifi- 
nisce il  liberalismo  dì  latrare,  di  mordere  e  di  lacerare  esage- 
rando l'errore,  mentendo  circostanze  e  calunniando  tribuMlfli- 
papa  e  Chiesa  cattolica  con  tal  roniore  da  assordarne  le  stelle. 

A  che  si  riduce  alla  fine  dei  conti  il  biasimo,  che  si  può  iut- 
al  giudizio  di  coiai  tribunale?  A  cosa  semplicissima.  Si  teirtw 
nni  versai  mente  tanto  dagli  ignoranti,  quanto  dai  dotti,  che  U 
terra  fosse  il  centro  dell'universo  e  che  per  conseguenza  il  sote 
le  girasse  intorno.  Il  Galilei  tutto  all'opposto  insegnava,  che  iJ 
gole  fosse  centro,  e  che  la  terra  cogli  altri  pianeti  Io  girasse. 
E  siccome  alcuni  testi  della  S.  Scrittura  parevano  confermarflli 
sentenza  universale  creduta  vera;  cosi  la  seconda  fu  riputata  «i^ 
traria  alla  fede  e  come  tale  giudicata  dai  definitori.  Indi  la  in- 
giunzione fatta  dal  tribunale  del  S.  Oifizio  al  Galilei  nel  16lftti^ 
sconfessarla  e  di  promettere  sotto  fede  giurata,  che  avrebbe  cosntó 
datrinsegnarla,  la  qual  fede  avendo  egli  poi  rotta,  fu  perquealf 
sua  colpa  condannato  nel  IGB'd.  Che  vi  k  d'iniquo  in  tutto  questo 
fatto?  Nulla:  si  errò  nel  porre  a  base  del  medesimo  una  opioioDI 
falsa:  ma  tale  opinione  era  da  tutto  il  mondo  riputata  irrepu- 
gnabile e  con  niima  prova  dì  valore  combattuta  dal  Galileo.  Eafi 
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il  tatto.  Ed  occorreva  fare  per  questo  tanto  rumore?  La  Chiesa, 
immagine  di  quel  Cristo,  che  Tha  fondata,  è  ai  paro  di  lui  posta 
insignum  cut  contradicetur ,  e  questo  per  la  semplice  ragione, 
che  essendo  ella  costituita  luce  del  mondo  fa  balenare  tali  verità, 
a  cui  Tuomo  orgoglioso  non  vuole  soggettarsi.  E  siccome  torne- 
rebbe a  vergogna  resistere  senza  niun  motivo  al  vivo  raggio,  che 
Ma  medesima  si  diffonde  ;  così  egli  studia  tutti  i  modi,  si  vale 
di  tatti  i  pretesti  ed  usa  tutti  gli  argomenti  anche  della  più  rea 
natura,  affine  di  ottenebrarne  il  chiarore  e  quindi  poter  dire: 
essa  non  è  la  luce.  La  condanna  del  Galilei  è  appunto  uno  di 
coaiffiatti  pretesti  e  di  cosiffatti  argomenti,  il  quale  svolto  col- 
Tarte  usata  dell' esagera  re,  del  mentire,  del  calunniare  servì  come 
di  fondamento  a  quei  tanti  insulti  ed  a  quelle  tante  accuse  di 
oscarantisino,  di  crudeltà  e  di  tirannia  degli  intelletti  e  delle  co- 
scienze, che  si  scrissero  colla  occasione  di  questo  fatto  contro  la 
Cbiesa  cattolica  ed  il  suo  capo  venerando.  E  siccome  gli  avversarii 
non  si  danno  mai  per  istanchi  nel  ripetere  sotto  diverse  forme  le 
stesse  accuse;  così  ottimo  consiglio  dalla  parte  dei  cattolici  si  è  di 
n^m  istancarsi  mai  di  rispondere  ricacciandole  in  gola  a  chi  le  grida. 
Tanto  ha  fatto  il  chiarissimo  sacerdote  Sante  Pieralisi,  il  quale 
nel  presente  opuscolo  rivede  per  bene  la  nuova  edizione  del  pro- 
cesso originale  di  Galileo  Galilei  fatta  per  opera  del  sig.  profes- 
sore Domenico  Berti.  Affine  di  dare  T ordine  conveniente  alla 
discussione,  egli  la  riduce  ai  quattro  capi  seguenti:  <  TLo  stato 
del  sistema  copernicano,  essendo  vivo  il  Galilei:  2" Le  qualità  del 
decreto  16  giugno  1633  e  del  sunto  che  ne  fu  fatto:  3""  Quanto 
fece  il  Maculano,  Commissario  del  S.  Offizio  ;  l''  La  sentenza  del 
tribunale  con  T epilogo  dell'opuscolo '.  »  Or  essendo  tre  i  punti 
capitali  di  accusa,  a  cui  rispondono  le  osservazioni  del  eh.  Autore 
sparse  nei  quattro  capi  della  discussione,  la  nostra  rivista  a  saggio 
,  dell'opuscolo  favellerà  solamente  di  essi.  Ed  eccoveli  qui  l'uno 
appresso  l'altro  :  la  condanna  del  sistema  copernicano  portò  danno 
alla  scienza:  il  Galileo  fu  messo  alla  tortura:  egli  fu  trattato  fie- 
ramente. Veniamo  alle  risposte. 
La  condanna  del  sistema  copernicano  portò  danno  alla  scienza,  o 

'Ptog.  8. 
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per  usare  le  parole  dell* avversario,  «processo  e  proibizione  torna- 
rono funestissimi  alla  scienza  e  alla  speculazione  in  Italia  ».  Eì- 
spotadiamo  senz'altro,  che  questa  è  una  falsa  asserzione,  perchè 
quanto  tì  si  afferma,  tanto  è  smentito  dal  fatto.  Il  quale  ci  è 
fornito  in  primo  luogo  dallo  stesso  Galilei.  Benché  egli  nel  1616, 
al  tempo  di  Paolo  V,  avesse  promesso  sotto  fede  giurata  di  non 
divulgare  più  oltre  con  iscritti  e  ragionamenti  il  sistema  coperni- 
cano, ciononostante  ne  continuò  lo  studio,  ed  illustratolo  il  meglio 
che  seppe,  Io  die  poi  alla  stampa  sotto  Urbano  YIII  in  forma  di 
Dialogo.  Ma  se  in  questo  suo  lavoro  acquistò  grande  onore  in 
letteratura,  non  ne  acquistò  punto  quanto  alla  dimostrazione  della 
sua  tesi  :  conciossiachà  non  dica  né  più  nò  meno  di  quello,  che 
avea  detto  antecedentemente  alla  promessa  data  in  ossequio  alla 
proibizione  ingiuntagli.  Vennero  appresso  i  suoi  discepoli,  dei 
quali  lo  stesso  avversario  asserisce,  che  furono  timidi  ed  infe- 
condi, e  questo,  si  sa,  in  conseguenza  della  condanna  del  sistema 
in  quistione.  Bene:  nominiamoli.  Essi  furono  un  Baliani,  un  Ca- 
stelli, un  Ranieri,  un  Torricelli,  un  Cavalieri,  un  Viviani  ed  altri 
eguali  in  sapere  a  questi.  Or  chi  sa  un  po' di  storia  letteraria  e 
conosce  ciò,  che  questi  scrissero  e  speculando  trovarono,  farà  non 
piccola  meraviglia  il  vedersi  dinnanzi  in  istampa  l'asserzione,  che 
essi  furono  timidi  ed  ifìfecondi  e  che  il  processò  di  Galileo  e  la 
proibizione  d'insegnare  il  sistema  copernicano  tornarono  funestis- 
simi alla  scienza.  Che  se  cotale  asserzione  va  ristretta  alla  sola 
scienza  astronomica,  basta  il  nome  del  gran  Cassini  per  conrin- 
cerla  di  falsità.  Aggiungiamo  davvantaggio,  che  chi  scoperse  primo 
la  via  di  venire  a  capo  di  dimostrare  il  moto  della  terra  fii  ap- 
punto il  Borelli  discepolo  del  Castelli  in  Eoma,  e  partecipe  dello 
conversazioni,  che  tenevansi  dal  Galilei.  La  proibizione  del  sistema 
copernicano  ed  il  processo  non  indugiarono  menomamente  il  pro- 
gresso della  scienza,  piuttosto  le  giovarono,  rendendo  più  cauti  i 
suoi  cultori  col  tenerli  lungi  dall'affermare  senza  le  debite  pruove» 
come  avea  fatto  il  Galilei.  In  questo  modo  ella  prosegui  di  discorso 
in  discorso  infine  a  che  giunse  all'ultima  conclusione,  che  dovei 
sciogliere  il  gran  problema.  Ci  giova  qui  riferire  un  tratto  della  lek» 
tera,  che  in  questo  proposito  scrisse  il  P.  Secchi  al  eh.  Autore: 
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^  L'opera  del  Borelli  usciva,  quando  Newton  era  al  principio 
(  della  sua  camera,  e  gli  studii  della  meccanica  erano  al  loro  più 
(  alto  auge.  TJgenio  in  Francia  si  occupava  specialmente  delle 
i  forze  centrifughe;  Halley  diffondeva  il  sistema  Kepleriano  ;  Hood 
«aveva  perfino  ottenuto  coir  esperimento  de' moti  ellittici  (a 

<  quanto  sembra  attorno  al  centro  e  non  al  foco),  e  avea  detto 
(  seguendo  Balliauld,  che  la  forza  planetaria  dovea  essere  in  ra- 

<  gioue  inversa  del  quadrato  delle  distanze,  rettificando  cosi  l'in- 

<  concepibile  errore  di  Keplero,  che  l'avea  fatta  in  ragione  inversa 
(  semplice.  Quando  la  scienza  si  trova  in  tal  periodo  di  attività, 
«un  genio  possente  che  s'impadronisce  dei  materiali  informi  e 

<  imperfetti,  li  riduce  a  forma  novella,  e  profittando  degli  spiragli 

<  dischiusi  a  grande  stento  dai  suoi  predecessori,  si  apre  una  pro- 

<  fonda  breccia,  e  crea  una  nuova  carriera,  che  riesce  feconda 
«  delle  pili  inaspettate  verità.  Tale  fu  Newton,  il  quale  non  solo 

<  fu  grande,  ma  fu  anche  fortunato,  perchè  si  trovò  in  epoca,  in 
«  cui  il  problema  da  lui  sciolto  era  quello,  per  cui  tutto  era  pre- 

<  parato.  »  Così  il  P.  Secchi  ^ 

<  La  Congregazione  del  S.  Oflfeio  raccolta  sotto  la  presidenza 
del  Pontefice  intima,  che  si  faccia  contro  Galileo  lo  esperimento 
della  tortura.  >  Eccoci  al  secondo  punto  della  tortui*a.  Nelle  citate 
parole  il  professor  Berti  afferma  l'intimazione  della  tortura,  e  in 
queste  altre  la  esecuzione:  <il  decreto  del  Papa,  la  sentenza  e 
Tesarne  suH'  intenzione  ci  portano  a  credere,  che  Galileo  sostenne 
la  tortura.  »  Così  il  suUodato  professore.  Il  decreto  adunque  è  il 
fondamento,  su  cui  egli  appoggia  la  sua  opinione  di  sostenuta  tor- 
tora. Riferiamolo:  Sanctus imus  decrevit,  ipsum  tnterrogaìidum 
^^e  super  intentione,  etiam  commifiata  ei  tortura,  ac  si  susti» 
^uerit,  praevia  abiuratione  de  veìiementi  in  piena  Congrega- 
iioìte  S.  Officiij  condemnandum  ad  carcerem  arbitrio  sacrae 
Congregaiionis,  iniuncto  ei  ne  de  caetero  scripto  vel  verbo  tractet 
mplitis  qtwvis  modo  de  mobilitate  terrae,  me  de  stabilitate 
»lis,  et  e  cantra^  sub  paena  relapsus  etc.  Tale  si  è  il  decreto 
pontificio:  e  da  esso  è  facile  il  dedurre  la  conseguenza  opposta  a 
(oella  del  sig.  Professore. 

*  Pagg.  14-16. 
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In  primo  luogo  comminavi  non  significa,  come  vorrebbe  il 
sig.  Professore  intimare,  ma  semplicemente  minacciare.  Avendo 
il  Papa  ordinato,  che  soltanto  si  minacciasse  la  tortura,  questa  per 
fermo  non  dovette  essere  intimata  e  molto  meno  applicata.  Lo 
strano  concetto  dato  al  verbo  camminari  provenne  dal  non  avere 
il  sig.  Professore  compreso  il  vero  rapporto  del  verbo  stistinuerity 
che  viene  appresso,  in  quanto  che  gli  ha  dato  per  accusativo  pa- 
ziente, come  diceano  i  nostri  vecchi,  il  sostantivo  torturam,  quando 
avrebbe  dovuto  concedergli  il  sostantivo  intentionem,  come  ri- 
chiede il  contesto.  Difatto  ordinando  il  Papa,  che  s' interroghi  il 
reo  circa  la  intenzione  colla  semplice  minaccia  della  tortura,  ne 
segue,  che  quel  ac  si  sustinuerit  si  debba  riferire  ad  intentio- 
nem^  se  pure  non  si  voglia,  che  minacciar-  la  tortura  equivalga 
all'applicarla.  Più,  la  interrogazione  supponendo  la  risposta, 
r  autore  del  decreto  dovea  pure  considerare  la  cosa  da  questo  lato, 
ed  ei  la  considerò  per  T  appunto.  Ne  sono  pruova  i  due  correlativi, 
ac  8i  sustinuerit,  ed  e  contra,  i  quali  appuntando  conveniente- 
mente le  due  diverse  risposte,  che  il  reo  potea  dare  alla  interro- 
gazione, notano  la  pena,  che  secondo  il  caso  si  dovea  applicare, 
n  che  si  riduce  a  questo  :  o  il  reo  risponde  nel  senso  affermativo 
circa  la  sua  intenzione,  si  sustinueritj  ed  in  questo  caso  la  sacra 
Congregazione,  praevia  ahiuratione,  lo  condannerà  a  questa 
pena,  ovvero  ei  risponde  in  senso  negativo,  ed  in  questo  supposto 
la  stessa  Congregazione  deciderà  sub  poena  relapsus  etc.  dunque 
il  sustinuerit  non  può  avere  altro  accusativo  paziente,  che  inten- 
tionem.  Pognamo,  che  il  sustinuerit  cada  sopra  il  soggetto  tot*- 
tura:  in  questo  caso  l'applicazione  della  pena  non  dipenderà 
dalla  qualità  della  colpa,  ma  dalla  forza  dei  muscoli  posseduti 
dal  reo,  i  quali  se  saranno  atti  a  sopportare  la  tortura,  la  pena 
sarà  quella  che  è  dinotata  dopo  il  praevia  abiuratione,  e  se  noD 
lo  saranno,  la  pena  dovrà  essere  quella  che  segue  sub  poend^ 
relapsus.  Assurdo  ridicolo  il  solo  pensarlo  :  dimque  la  elissi  del 
membro  ac  si  sustinuerit  è  da  compiersi  col  sostantivo  inimliù- 
nem.  Inoltre  non  tutti  i  rei  erano  soggettati  alla  tortura.  Ti 
aveano  eccezioni,  e  queste  sono  annoverate  con  moltissimi  altri  da 
Tommaso  Delbene  nel  suo  libro  :  De  officio  Inquisitianis  circa 
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haeresttn,  parte  prima,  nel  cui  sommario  si  legge:  Probatio 
semipleìia  sufficit  quidem  ad  reo  torturam  in/erendam,  8i  tor 
men  reus  torqueri  possit,  quia  de  iure  nonnulli  torqueri  prò- 
hibentur,  pula  impuberes,  senes,  quartana  vel  morbo  gallico 
laborantes,..  vel  doctor,  vir  illustris,  aut  in  dignitate  consti- 
tiitus,  eorum  filii  et  miles.  Il  Galilei  contava  settant'  anni,  era 
più  che  dottore,  uomo  illustre  e  in  dignità,  essendo  matematico 
della  corte  di  Toscana.  Egli  quindi  non  dovea  per  legge  esser 
posto  alla  tortura. 

Da  ultimo  l'andamento  storico  del  processo  gitta  tal  luce  su  la 
quistione,  che  conviene  chiudere  gli  occhi  per  non  vederne  il 
netto.  Il  Galileo  avea  mancato  alla  promessa  giurata  nel  1616  di 
non  trattare  più  della  mobilità  della  terra.  Il  corpo  di  questo 
delitto  trovavasi  nel  suo  Sistema.  Citato  a  dar  conto  di  sé,  invece 
di  confessare  la  colpa,  si  die  a  negarla  fieramente.  La  negazione 
di  un  fatto  palese  aggravava  la  colpa,  ed  aggravando  la  colpa 
aggravava  anche  la  pena.  Dall'altro  canto  la  S.  Congregazione 
dovendo  per  ordine  del  Papa  usare  particolari  riguardi  con  lui, 
si  trovava  non  poco  impacciata.  Il  P.  Maculano,  come  egli  stesso 
scrive  in  una  sua  lettera  del  28  aprile  1633,  appartenendo  al 
S.  OflSzio  nel  grado  di  Commissario,  chiese  ed  ottenne  dalla  sud- 
detta Congregazione  la  facoltà  di  trattare  col  Galilei  estragiu- 
dicialmente,  aflSne  d' indurlo  a  confessare  la  sua  colpa  e  tutto 
insieme  indicargli  il  modo  di  ritrarre  il  pie  dal  mal  passo,  in 
cui  si  era  tutto  da  sé  cacciato.  La  pratica  riuscì,  ed  il  Galilei  non 
solamente  confessò,  ma  ancora  trovò  argomenti  legalmente  atti  a 
scolparlo  di  aver  prima  negato  quello,  che  ora  confessava,  dicendo 
di  non  averlo  negato  con  rea  intenzione,  ma  per  dimenticanza  di 
ciò  che  avea  scritto,  e  di  averlo  scritto  non  col  reo  intendimento 
di  recare  offesa  al  divieto  fattogli,  ma  per  soverchio  amore  delle 
sottigliezze  e  per  vanità,  ed  ora  esser  pronto  ad  obbedire.  Nell'in- 
terrogatorio del  21  giugno  essendoglisi  menate  buone  le  ragioni 
della  discolpa,  fu  il  giorno  appresso  22  ammesso  alla  solenne 
abiura.  Il  decreto  pontificio  è  del  1 6  giugno  ed  ordinando,  che  si 
venga  alla  formale  sentenza,  non  parla  del  fatto,  perchè  era  già 
confessato,  parla  invece  della  intenzione,  la  quale  costituiva  la 
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buona  o  rea  disposizione  dell'animo.  Intorno  a  che  (^sicj  come  il 
decreto  dispone,  che  se  il  Galilei  avesse  sostenuto  tale  essere  la 
sua  intenzione^  quale  aveala  manifestata  estragiudicialmente,  fosse 
condannato  alle  pene  notate:  così  ordina  parimenti,  che  nell' in- 
terrogarlo non  si  proceda  più  oltre  della  minaccia  di  tortura.  Il 
senso  ovvio  adunque,  che  ci  viene  indicato  dalla  storia  del  fatto 
si  è  quello  appunto,  che  gli  abbiamo  dato.  Laonde  il  decreto  del 
Papa,  la  sentenza  e  Tesame^suir  intenzione  ci  portano  a  credere, 
che  il  Galilei  non  sostenne  la  tortura.  Conclusione  opposta  a 
quella  del  sig.  Professore. 

Una  obbiezione.  Nella  sentenza,  oppone  il  sig  Professore,  mr- 
ratrice  fedele  di  quanto  avvenne^  si  legge:  Cam  vero  nobis  tn- 
deretur  non  esse  a  te  integram  veritatem  pronunciatam  circa 
tuam  intentionem  ;  iudicavimus  necesse  esse  venire  ad  rigoro- 
sum  exameìi  tui.  Or  <  nei  libri  svolti  in  proposito  non  abbiamo 
trovato  nessun  caso,  in  cui  la  frase  esame  rigoroso  sia  usata  per 
esprimere  semplice  minaccia  della  tortura.  Crediamo  quindi,  che 
le  parole  di  esame  rigoroso  introdotte  nella  sentenza  contro  Ga- 
lileo non  possono  avere  altro  significato,  che  quello  di  esame  con 
tortura.  > 

Rispondiamo,  che  qui  il  sig.  Professore  piglia  l'abbaglio  di 
supporre  un  solo  essere  il  significato  di  esame  rigoroso^  quando 
conviene  supporne  due.  Vi  aveano  due  specie  di  esame  rigoroso, 
come  vi  aveano  due  specie  di  terrore  nel  linguaggio  del  S.  Offizio: 
vi  avea  il  terrore  reale  ed  il  terrore  rimotOy  la  terrizione  grave 
e  la  terrizione  leggiera.  Si  usava  col  reo  la  prima  specie,  quando 
si  legava  o  si  spogliava  presso  la  tortura  o  si  esaminava  nel 
luogo  dei  tormenti;  si  adoperava  la  seconda,  quando  il  giudice  ' 
lo  incuteva  con  parole.  Aut  terror  realis  est,  ut  qiium  reus  erti 
ligatus  vel  spoliatus  prope  torturam...  Vel  terror  remotus  est 
a  tormento  et  verbis  tantum  per  iudicem  Hiatus.  Tanto  il  Pegna 
nel  Direttorio  degli  Inquisitori.  Non  altrimenti  lo  Scaglia  il 
quale  ha  scritto  :  <  Si  ha  la  terrizione  fatta  metn  tormentoruìn^ 
cioè  nel  luogo  della  tortura...  ma  quando  il  giudice  fuori  del 
luogo  della  tortura  minaccia  di  tormentare  il  reo...  in  questo 
caso  non  si  chiama  propriamente  confessio  metu  tormentorum^ 
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perette  la  lerri/aoae  è  leggiera.  >  A  quale  delle  due  specie  di  ter- 
me o  dì  terrl/.ione  fu  sottoposto  il  (ralilei?  alla,  prilliti,  oppure 
ill&  seconda?  Qui  sta  il  nodo  della  quistione.  Stante  il  principio 
l«^le:  tiiiae-  niein  et  vi  Jiunt  de  iure  debent  in  irriium  rem- 
san,  era  presao  il  S.  Offizio  regola  ferina,  che  le  confessioni 
Éitto  dal  reo  posto  alla  tortura  o  atterrito  alla  rista  dei  tonneiiti 
uno  si  avessero  in  conto  di  valide.  Perchè  fossero  tilì,  erano 
necessarie  due  cose:  la  prima,  che  venissero  da  lui  ratificiite  lon- 
tano dalla  vista  di  quanto  potea  incutergli  grave  timore;  l'altra, 
cho  questo  atto  si  compisse  per  lo  meno  ventiquattro  ore  dopo  la 
pnio?a  del  terrore  reale  u  grave,  ('osi  difatto  scrive  il  Masinì: 
«se  il  reo  avrà  confessato  nei  tormenti,  dovrà  appresso  ratificare 
ftwridi  essi  e  sciolto  da  ogni  legame  la  sua  confessione,  ed  ini- 
(Uimente  opererebbero  i  giudici,  se  volessero  senz'essa  ratifica- 
sm  venire  all'atto  di  condannare.  Ciò  dee  farsi  il  giorno  ap- 
isesso  alla  suddetta  confessione,  si  che  vi  sìa  scorso  lo  spaitio  di 
witiquattro  ore,  e  fuori  del  luogo  della  tortura,  con  fargli  ripe- 
tere alineuo  in  sostanza  le  cose  da  luì  confessate.  >  Non  basta: 
riferiti  nel  processo,  la  i)ruova  del  tormento  o  del  terrore  reale 
t  la  ratilicazione  delle  cuufessiuni  fattovi,  si  dovea  inoltre  far 
■BfflmoDe  della  ratificazione  anche  nella  sentenza..  Ciò  posto,  cosi 
4iieorriamo:  nel  processo  non  s'incontra  la  menoma  traccia  di 
Itrtnrs,  nella  sentenza  non  si  fa  punto  menzione  dì  alcuna  rati- 
ficaaODtì:  dunque  il  Galileo  non  fu  sottoposto  alla  tortura.  Per 
litro  capo:  si  veniva  ai  tormenti  finito  il  processo  e  terminate  le 
Ktìm  e  le  difese.  L'ultimo  interrogatorio,  in  cui  ebbe  fine  il 
processo  del  (ìaliieo,  fu  del  21  giugno,  ed  il  22  vi  ebbe  la  so- 
ttiDft  abiura  dinanzi  alla  Congrega/^ione  dei  cardinali  ordinata 
atunUmente  il  giorno  antecedente.  Indi  ap^tarisce  chiaro,  che 
ìMotii  il  tempo  necessario  voluto  dalla  legge  per  la  ratifica.  Il 
ìtlileo  fu  soggettato  senza  dubbio  all'esame  rigoroso.  Lo  dice  la 
ìDieax&.  Ma  duplice  essendo  la  prova,  che  andava  congiunta  con 
ffAtto  esame,  quella  del  lerror  reale  o  grave  merco  ì  tormenti, 
l'altra  del  terror  rimoto  o  leggiero  delle  semplici  minacele,  egli 

)  essere  soggettato  alla  seconda,  ossia  del  terrore  leggiero. 

B  Tiene  confcriiiato  da!  decreto  pontificio,  nel  quale  si  or- 
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dina,  che  neir  esame  circa  la  intenzione  si  proceda  fino  alla 
naccia  della  tortura  e  non  più  oltre,  etiam  comminata  tortu 
Sentenza  e  decreto  in  questo  modo  si  accordano  perfettamei 
non  v'ò  quindi  alcun  bisogno  di  mettere  l'una  e  Taltra  alla  1 
tura  contro  ogni  buon  senso,  affine  di  conchiuderne  malamenb 
tortura  del  Galilei,  come  ha  creduto  fare  il  sig.  Professore. 

Non  è  difficile  lo  spacciarsi  della  terza  quistione,  cioè  s 

Papa  abbia  usato  fierezza  col  Galilei.  Si  punì  in  lui  la  colps 

si  usò  nel  tempo  stesso  cortese  riguardo  verso  V  ingegno.  Re 

il  Galileo  spergiuro  in  causa  gravissima  e  citato,  perciò  a 

conto  di  sé  dinanzi  al  tribunale  competente  del  S.  Offizio,  te 

versò,  procrastinò  lungamente,  ed  il  Papa  tollerò  e  concesse 

dugi  infino  a  che  parve,  che  ei  si  pigliasse  giuoco  dell'  autoi 

Forzato  a  comparire,  gli  die  piena  facoltà  di  fare  il  viaggi 

suo  grande  agio.  Giunto  in  Boma,  gli  permise  di  pigliare  albe 

presso  r  ambasciatore  di  Toscana,  anziché  pigliarlo  nelle  car 

del  S.  Offizio,  come  soleano  fare  principi  e  cardinali  rei  di  quel 

bunale.  Nel  tempo,  che  durarono  grinterrogatorii,  dovette  bensì 

tare  presso  il  S.  Offizio,  ma  ebbe  stanza  non  nella  carcere,  ma  pr 

il  custode  con  licenza  di  avere  servo  e  vitto  e  relazioni  da  fi 

Avendo  negato  il  vero  manifesto  negli  interrogatorii  e  perciò  i 

sosi  in  un  grave  impaccio,  fu  presto  il  P.  Maculano  a  ritrarlo 

mal  passo  avendo  ottenuta  facile  licenza  di  trattare  con  lui  es 

giudicialmente.  La  carcere  in  fine,  a  cui  venne  condannato,  f 

commodissimo  palazzo  dell'arcivescovo  di  Siena,  e  non  istj 

alle  promesse  fatte,  e  perciò  qual  ricaduto  resosi  reo  di  ] 

capitale  non  ebbe  altro  ordine  che  di  ritirarsi  nella  amena 

villa  di  Arcetri.  Tale  è  la  fierezza,  che  si  usò  col  Galilei  !  ( 

quale  conclusione  di  questa  rivista,  ci  piace  di  riferire  qui  p 

della  lettera,  che  il  P.  Secchi  scrisse  il  1 4  novembre  del  1 

al  eh.  Autore  dopo  aver  letto  l'opera  sua:  Urbano  Vili  e 

lileo  Galilei.   «  Ella  ha  voluto  sviscerare  la  quistione  su  tu 

punti,  e  vi  è  riuscito  assai  bene.  Armato  dei  nuovi  argomenti 

ha  messo  in  luce  perfetta,  che  in  tutto  questo  affare  lungi 

l'aversi  animosità  qualunque  contro  il  Galilei,  si  cercò  inve 

usare  con  lui  benignità,  chiudendo  gli  occhi  sopra  cose  paté 
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ime  e  che  un  altro  tribunale  o  lo  ^Jesso  in  altre  circostanze  non 
irrebbe  lasciato  correre  così  lisce.  Mettendoci  nelle  condizioni 
lei  tempi,  come  ben  Ella  riflette,  la  condotta  del  Papa  e  del  trì- 
bunate  non  poteva  essere  diversa,  la  quistione  scientifica  spariva 
quasi  in  faccia  alla  inqualifìcabìle  condotta  del  Galilei,  che  ad 
dota  di  nn  precetto  avuto  si  orcjpa  ej-  profusm  di  nn  ttìma  vie- 
tato perchè  pericoloso  allora,  non  ben  dimostrato,  e  che  era  riget- 
Uto  da  protestanti  stessi  di  molto  grido,  e  che  non  si  appog^ava 
ccm  pompa  che  di  argomenti  insussistenti  (flusso  e  riflusso),  mentre 
fofse  i  più  concludenti  erano  lasciati  nell'ombra.  In  un  tema  si 
'  ùto  di  scogli  e  di  spine  Ella  ha  saputo  navigare  benissimo,  e  gliene 
Itiftuiie  congratulaitioni.  > 

III. 

Oli  Guidi  —  Ho  ima  rasa  mia!  Bicordi  d'una  giovane 
,  Torino,  1870,  un  voi.  in  16"  gr.  di  pagg.  157. 


1  romanzetto,  che  è  andato  per  le  mani  dì  assai  leggitrìci, 

Jhduto.  Piace  anche  u  noi  per  pìi')  ragioni,  e  per  qualche  lato 

je.  L'Autrice,  si  propone  manifestaraento  di  condurre  per 

ma  giovane  sposina  a  prendere  possesso  della  novella  ahi- 

«niugale.  e  praticarla  alle  cure  di  buona  moglie,  buona 

|)UOna  signora  di  casa.  Ottimo  intento.  Quanto  alla  favola 

irenzìone  del  racconto,  non  si  può  immaginare  cosa  più 

b.  Margherita  Ambrosio,  ò  una  buona  ragazza,  ma  spen- 

,  sebbene  amorevole  della  mamma.  Le  si  offre  un  par- 

trenicnte,  ella  l'accetta,  e  a  suo  tempo  fa  lieto  lo  sposo 

mo  frutto  del  suo  nobile  amore.  Intanto,  parte  per  l'as- 

hmonizioni  della  madre,  parte  per  la  rettitudine  e  bontà 

Kcaore,  la  MargherìlA  diviene  un  modello  di  donna  nel  sqo 

firn  vi  ^  nessun  intreccio  :  giacché  l'innamoramento  comìn- 

imi  ricciolo,  e  il  caso  sciagurato  del  futuro  sposo,  sono 

»H  per  sceneggiare  la  storia,  anzi  che  accidenti  coordi- 

(preparare  una  innspettata  risoluzione  dell'avvenimento 

.  E  pure  la  iiana/ione  riesce  dilettevole.  In  questo  si 
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pare  la  vera  lode  dell' Autrice,  in  questo  si  seute  la  sua  non  vol- 
gare attitudine  a  scrivere:  ell'ha  saputo  di  cento  fiori  comuni 
comporre  un  mazzo  aggraziato. 

Ma  quanto  avi-ebbe  essa  meglio  provveduto  alla  sua  riputa- 
zione, se  questo  suo  primo  lavoretto  avesse  studiato  più  a  lungo, 
e  trattato  a  regola  di  arte  !  Notiamo  alcuni  difetti  dei  più  gravi 
e  dannosi.  U  primole  un  certo  alito  profano  che  esala  da  tutto  il 
libro  e  sconcia  malamente  l'indole  del  protagonista,  che  è  la 
Margherita.  Chi  legge  si  sente  a  disagio  con  quella  fraschetta, 
che  non  è  mai  cattiva  proprio  cattiva,  ma  ascolta  malissimo  la 
S.  Messa  vagheggiando  il  giovane  Francis  e  beffando  <  un'ima-  'i 
gine  di  uu  Santo  che  metteva  paura  (pag.  35)  >  ;  e  poi  racconta  \ 
questa  impertinenza,  come  una  cosa  profana  si,  ma  naturalissima. 
È  vero  che  poco  prima  ringrazia  la  madre  che  le  <  ispirò  il  rotto 
senso  della  religione  »,  e  comprende  <  l'estremo  (sicj  benefica 
d'avere  una  meta  dinanzi  all'anima,  a  cui  tendono  le  infinita 
speranze  di  un'altra  vita  >  :  ma  quivi  pure  usa  un'espressione  uh 
po' equivoca,  e  spesso  abusata  a  spregio  della  divozione,  affer- 
mando, che  <  la  carità  verso  il  povero,  la  tolleranza  verso  il  pros- 
simo sono  sentimenti  che,  meglio  ancora  della  preghiera,  con- 
giungono r  uomo  a  Dio.  >  Tranne  qualche  raro  ringrazio  IddiOf 
la  Margherita  in  quei  due  o  tre  anni,  che  prende  il  suo  ra^ 
conto,  mai  non  si  sente  ispirata,  a  pregare;  eccetto  quando  la 
madre  le  annunzia  che  Francis  la  chiede  in  isposa.  È  troppo 
poco;  è  contro  l'arte.  A  pagina  81  si  raccontano  le  feste  di  Na- 
tale. In  queste  la  bella  signorina  non  ha  altro  pensiero  che  quello 
<  di  ampliare  le  sue  cognizioni  gastronoiuiche.  »  Il  cielo,  i  fiori, 
le  campagne,  il  mare  la  deliziano,  senza  infonderle  un  pensieio 
gentile  ed  elevato,  tranne  una  volta  che  a  vista  del  mare  si  nun^ 
menta  un  tratto  del  Byron.  Perfino  quando  fa  un  atto  di  nobile' 
sdegno  contro  un  libro  villano,  il  fa  per  istizza  contro  uno  scrit-  : 
toruccio^  e  crede  che  non  farebbe  altrettanto  contro  un  libro  «rf' 
tivo  del  Voltaire,  perchè  i  costui  libri  sono  grandi  libri,  ed  Aaimo 
F impronta  del  genio  (pag.  118).  Essa  poi  in  fatto  di  libri  è 
d'una  correntezza  niente  edificante;  e  si  delizia  del  D'Azeglio,  1 
del  Tonmiaseo,  del  Dall' Ongaro,  del  Leopardi,  del  Milton  eec^j 


DELLA   STAMPA   ITALIANA  223 

senza  distingaere  i  libri  cattivi  di  costoro  dai  tollerabili ,  e  senza 
neppure  osservare  che  non  si  tratta  delle  opere  messe  all'  Indice 
dei  libri  proibiti  (pag.  99).  Un  giorno  eli*  ha  un  buon  pensiero  : 
stoma  la  sua  cognata  dal  fare  un  dispetto  al  marito  (pag.  79). 
Ha  non  sa  proporle  altro  che  ragioni  dal  cuore,  e  quando  quella 
si  arrende,  e  n'  è  compensata  dal  marito  con  un  palchetto  al  tea 
tro,  la  signorina  trova  che  questo  è  un  compeìiso  magnifico  e 
che  è  largammte  retribuito  il  sacrifizio  fatto  jjer  il  marito; 
appunto  appunto  come  una  bambina  di  sette  anni  troverebbe  ma  - 
gnijica  la  poppattola  nuova,  onde  mamma  la  premia  quando  è 
sfeita  bonina.  Fa  male  al  cuore. 

L'unica  volta  che  viene  in  iscena  un  prete,  egli  è  uno  seimu- 
nito,  che  si  affanna  per  una  sceinpiataggine,  e  viene  consolato 
dalla  signora  Ambrosio  con  una  saccenteria  chimica,  falsissinia 
("affermando  cioè  che  il  pesce  cotto  buttato  nel  pozzo  non  si  cor 
rompe);  e  per  giunta  «  è  il  vero  prete  di  campagna  che  ammaestra 
in  dialetto,  che  scongiura  i  bruchi  di  un  campo  per  confinarli  in 
un  altro,  che,  assente  il  campanaro,  suona  per  la  messa  e  pel 
cattivo  tempo,  e  gradisce  il  formaggio  che  la  reggitrice  toglie  dal 
eesto  prima  di  partirlo  colla  padrona.  »  Sa  ella,  signora  Tomma- 
Bina,  quanti  errori  sono  in  queste  poche  righe?  Ce  n'è  un  mazzo. 
Non  è  forse  lodevole  il  ministro  di  Dio,  che  insegna  la  \iii  del 
^ielo  in  quell'unica  lingua  che  il  popolo  capisce?  Non  è  for^o 
Cosa  santa  a  filo  di  teologia  e  di  filosofia  naturale,  che  il  ministro 
iella  Chiesa  implori  da  Dio  colle  parole  del  Rituale  la  cessazione 
4'*  un  flagello  pubblico  ?  ancora  che  desiderasse  che  i  bruchi  si 
Stirassero  in  un  greto?  ancora  che  col  suono  della  campana  invi- 
tasse il  popolo  a  pregare  quando  il  mal  tempo  guasta  le  cam- 
pagne? Quello  che  sarebbe  certamente  biasimevole,  è  il  partecipare 
tì  furto  della  fattoressa,  o  come  dice  lei  francesemente  reggitrice: 
kia  le  pare  atto  di  gentile  e  morale  scrittrice,  l'unica  volta  che  ci 
(trasenta  un  sacerdote,  oltre  a  farlo  ciuco,  e  giudicarlo  supersti- 
ioBO,  anche  fingerlo  ladro  ?  Insomma  la  Margherita,  che  racconta 
ueste  belle  cose,  sebbene  non  è  né  cattiva  figliuola,  nò  sposa  di- 
unorata,  è  però  mondana  sino  al  midollo,  tutta  e  sempre  intesa 
Ile  gale  e  ai  sollazzi,  oi^ogliosa  sino  a  piangere  per  un  malestro 
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seguitole  nel  reggere  nn  vassoio,  talvolta  non  abbastanza  i 
giosa  :  cose  tutte  che  in  arte  non  istanno,  come  quelle  che  scen 
nel  lettore  T  ammirazione  e  il  favore  dovuto  al  precipuo  at 
della  favola  ben  intesa. 

Ora  alla  madre  della  Margherita.  Ella  riesce  incompan 
mente  migliore  e  più  amabile  che  la  figliuola.  Ma  niuno  ap 
vera  il  suo  consiglio  alla  Margherita  di  frequentare  il  teatro, 
volte  per  settimana,  affinchè  non  <  vi  si  abbandoni  più  tardi 
violenza  e  testardaggine  (pag.  81).  »  A  questi  lumi  di  luna, 
teatri  spesso  empii,  spessissimo  turpi  ed  infami,  una  madre 
screta  darà  avvisi  migliori  alla  figliuola;  e  se  pure  le  conce 
talvolta  lo  svago  delle  scene,  l'ammonirà  di  andar  cauta  e 
gliere  tra  teatro  e  teatro,  tra  rappresentazione  e  rappresentazi 
Così  pure  una  madre  savia  non  trapasserà  i  limiti  dell'  oneste 
riprovare  le  altrui  debolezze.  E  la  sfuriata  della  signora  Ambi 
contro  le  serve,  è  un  vero  pettegolezzo  di  comari,  senza  ve 
senza  sugo.  Vorremmo  un  po' sapere  perchè  tutte  le  serve 
bauo  essere  infallibilmente  scarse  di  giudizio,  sbadate,  petul 
vendicative.  I  cristiani  conoscono  per  prova  che  ve  n'ha  < 
buone,  e  che  vagliono  più  e  meglio  di  certe  padrone,  e  che 
volta  se  ne  trova  ancora  di  quelle  che  potrebbero  a  tbuon  di 
lagnarsi  de' pessimi  trattamenti  della  signora,  cervellina,  ir 
giosa,  crudele. 

Ma  quello  che  passa  ogni  sconvenienza  possibile,  è  che  ad 
madre  cristiana,  anzi  pia,  ad  una  madre  che  si  appunta  nell 
ficiuolo  pensieri  santi,  che  accende  fedelmente  il  lumicino 
Madonna,  non  venga  mai  sulle  labbra  un  ammonimento  relig 
Ed  è  da  notare  che  questa  madre  amorevolissima  della  figl 
insegna  centomila  inezie,  a  tappar  le  bottiglie,  a  smacchiare 
abiti,  a  governar  le  lucerne,  a  servire  in  tavola  un  volatile  j 
duzione  di  une  volaille)^  a  risparmiare  la  corda  del  pozzo  ;  * 
aggiugnere  che  di  continuo  la  corregge  delle  sue  scapataggi 
la  stimola  al  bene  :  e  con  tutto  questo  non  sa  inventare  un  mi 
che  si  levi  un  dito  sul  fango  della  terra.  Si  capirebbe  che 
una  testina  sventata,  com'  è  la  figliuola  sua,  non  entrasse  in 
positi  ascetici,  né  la  tempestasse  di  frequenti  sermoni  :  ma  n 
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lolla  di  cristiano,  è  troppo  poco:  anzi  va  direttamente  contro 
l'arte,  perchè  improbabile,  incredibile,  assurdo. 

Ci  resta  da  dire  una  parola  intorno  alla  veste  del  pensiero  di 
latto  il  racconto.  Ci  sembra  che  avrebbe  fatto  assai  meglio  la 
egregia  scrittrice,  se  non  si  fosse  presa  là  briga  di  entrare  in  bo- 
tanica. L'Amaranto  non  porta  grappoli,  come  essa  dice  :  TAne- 
none  non  è  <  una  varietà  numerosa  >,  sibbene  un  genere  con 
molte  specie,  e  varietà  numerose:  rAruiii  d'Etiopia  non  è  il  piede 
ìi vitello;  pie  vitellino  si  chiama  TArum  maculatum  di  Europa: 
A  Dalia  non  porta  un  <  fiore  pressoché,  sferico  >,  se  non  quando 
\  stradoppia:  l'Enotere  non  si  conosce,  ma  bene  si  conosce  la 
ilnotera,  in  volgare  Onagra;  e  madama  Giroflée,  poteva  pure 
liiainarsi,  come  in  italiano  si  .chiama.  Violacciocca,  e  così  la  giroflée 
iiaMto/e,  la  quale  è  semplicemente  un'altra  specie  dello  stesso 
;eaere  Cheiranthus,  come  che  qualche  botanico  ne  faccia  uà  ge- 
lere  separato:  in  tre  paginette  sono  corsi  questi  ed  altri  scappucci. 

La  lingua  poi  in  generale  è  una  perpetua  ribellione  contro 
Mtalianità.  Apriamo  a  caso:  ecco  la  pagina  64:  <  Vi  deposi  le 
Rancherie,  badando  di  non  confondere  un  articolo  con  un  altro... 
nrovai  molto  diflScile  V imballo  delle  terraglie...  Nou  rammento  di 
ivere  avuto  un  rhnarco.,.  Mi  allarnni...  Lo  cinsi,  se  così  può  dirsi, 
li  un  lungo  sguardo  scrutatore...  Era  calma  come  al  solito...  Il 
no  sorriso  ebbe  un  turbine  di  parole  per  me!  »  Di  siffatti  bar- 
itrismi  avvene  le  barcate:  narrazione  dettagliata,  una  vista  ini' 
H>nente,  feri  la  mia  toeletta,  le  uova  alla  neve,  scrupoloso  det- 
aglio,  divagazioni,  la  società  pretensiósa,  la  moda  sacrifica  i 
olori,  e  Tabito  si  sacrifica  nelle  corse,  un  articolo  identico,  ope- 
tìo  di  rango  meno  elevato,  ecc.  ecc.  Perchè  la  signora  Tommasina 
ton  degnasi  dì  dire  lavoro  di  uncinetto,  come  tutte  le  buone  don- 
ine, e  usa  il  crochet?  perchè  invece  di  cosa  elegantissima  (» 
Unìle,  ricorre  b]V estremamente  elegante?  perchè  invece  di/a;i- 
•wa,  e  lì,  dice  in  francioso  fantasia,  e  là?  ne  potremmo  citare 
tato  altri  esempii.  Tutto  il  libro  sembra  pensato  in  francese,  e 
"juiotto  poi  in  italiano:  l'andamento  del  discorso,  l'atteggiarsi 
}lle  frasi,  il  periodare  stesso  non  hanno  d'italiano  altro  che  le 
irole  e  non  sempre.  Talvolta  la  grammatica  patisce  naufnigio, 
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e  tal  altra  il  senso  diviene  oscuro  :  Agli  uomini...  glielo  rende  in- 
differente; rimontare  il  guardaroba  della  signora.  Ognun  sa  ch& 
Guardaroba  è  di  genere  femminile  quando  significa  la  stanza  ove 
il  guardaroba  conserva  la  roba;  e  pure  si  usa  otto  o  dieci  volte  in 
maschile.  Che  significa  ho  scongiurate  tante  ragioni  dal  cuore? 
indovinala  grillo,  die  cosa  sia  un  cozzo  di  ramerino,  lo  sa  forse 
chi  lo  scrisse,  noi  no.  Non  arriviamo  a  intendere  che  cosa  signi- 
fichi un  the  di  papavero,  se  pure  non  fosse  un'infusione  o  scot- 
tatura; e  meno  ci  pare  intelligibile  come  una  signora  galante  si 
pigli  il  gusto  di  portarsi  nel  paniere  da  viaggio  uno  spazzifw,  che 
è  quanto  dire  uno  spazzaturaio  in  corpo  e  in  anima,  invece  di  uno 
spazzolino,  o  di  simile  gingillo  onde  pulire  i  denti. 

Recando  le  molte  parole  in  poco,  il  libro  è  tale,  che  una  buon»] 
madre  non  lo  strapperà  forse  dalle  mani  della  figliuola;  ma,  disao^> 
non  glielo  darà  volentieri  a  leggere.  Nelle  case  di  educazione 
ninna  savia  istitutrice  permetterà  una  tale  lettura,  se  altro 
fosse,  per  non  guastare  lo  stile  delle  allieve.  Non  se  l'abbia 
male  la  signora  Autrice.  Questo  nostro  severo,  ma  giusto  avviso 
sarà  più  vantaggioso,  che  i  complimenti  delle  amiche  e  rartìfidc 
chiasso  de'  librai.  Si  persuada  essa  che  una  donna  mondana,  è 
tore  al  tutto  disacconcio  al  romanzo,  quando  questa  si  voglia  poi 
in  o>o  iipio.  Non  è  necossario  farne  una  divotuzza,  molto  meno  ui 
bacchottoiia:  m;i  una  fanciulla,  una  sposa,  una  madre,  peccanti 
iiataralismo.  gonerauo  schifo,  anche  negli  animi  meno  religiosiij 
gii;. li/io,  stmz'appollo.  della  sperienza.  Oltre  a  ciò,  se  essa  coni 
u'i'M*;»  a  s^M'ivero  albina  cosa  d«»po  questo  primo  imparaticcio, 
isi'inpi  il  suo  InMlissimo  iniresrnino.  buttando  in  carta  alla  carlw 
'{liollo  che  lo  frulla  in  capo  :  si  studii  la  grammatic-a  italiana;  h 
in  .!isi»arto  i  libri  francosi,  motta  mano  a  quella  collezioncina 
classici  piirirati  olio  si  pubblica  in  Torino  «hiUa  stamperia  Sali 
siana,  e  impari  la  liuirua;  e  nello  scrivere  tenga  sempre  sotto 
oc»-!ii  un  di/.ionariotto  dei  barbarismi.  A  questo  modo  ella  sarà 
'/wvwy  una  n^n  v^'I^aro  scriltrico  dì  racconti.  Glielo  prometl 
•''  i.ata  por  quosto  genero  di  letteratura. 
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ì.  La  trkh'na  —  2.  TI  Baciiiis  milarian  -  3.  La  pila  e  la  lampada  elellrica 

d«il  Tommasi  —  4.  li  freno  etcllricn. 

# 

1.  Non  è  più  un  oggetto  di  mera  curiosità  per  noi  la  storia  naturale 
della  trichina,  dacché  le  micidiali  conaparse  di  cotesto  menomo  ed  anche 
perciò  più  terribile  nemico,  ora  in  questa  ora  in  quella  parte  d'Italia 
cominciano  a  farsi  più  frequenti  e  ci  persuadono  a  stare  contro  lui  in 
«ir  avviso  *. 

Primo  a  scoprire  la  trichina  e  a  darle  nome,  fu  nel  1835  Riccardo 
Owen  celebre  zoologo,  a  cui  avendo  un  suo  allievo  fatta  osservare  nei 
ouiscoU  d'un  cadavere  una  infinità  di  minutissimi  granelli  bianchi  ed 
Igji  esaminandoli  riconobbe  che  ciascuno  d'essi  si  componeva  di  una 
^koeeia  calcare  racchiudente  un  piccolo  verme,  avvolto  in  sé  stesso  a 
(ipira  come  una  molla  d'orologio:  onde  per  riguardo  alla  sotti ;^'liezza, 
Ifeiriaaiò  il  verme  tridnna  dal  greco  thrix,  capello,  aggiuntovi  l'appella- 
pro  di  spiralis  per  riguardo  alla  postura  in  che  la  trichina  si  trova 
ientro  alia  sua  cisti. 

Altri  simili  casi  in  buon  numero  furono  osservati  poi  da  diversi  me- 
,  ma  non  s'attribuiva  in  sulle  prime  alla  trichina  un'azione  morti- 
;  essendosi  quella,  fino  allora,  trovata  sempre  accompagnata  con  altre 
use  per  sé  sufflcìenti  di  morte.  Solo  nel  gennaio  del  1860  essendo 
nello  spedale  di  Dresda  una  giovane  inferma,  senza  che  dai  s^n- 
i  venisse  fatto  di  riscontrare  la  sua  con  nessuna  delle  malattie  co- 
iute,  per  occasione  di  tal  fatto  si  giunse  finalmente  a  scoprire  il 
bo  che  fino  a  quel  dì  aveva  senza  contrasto  mietuto  un  numero  sì 
ode  di  vittime,  come  dai  fatti  posteriori  é  ovvio  a  congetturare.  L'onore 
(ale  scoperta  appartiene  al  Prof.  Zenker,  medico  riputatissimo  del 

'  Le  seguenti  notizie  con  altre  di  molto  iiiiercsse  per  gli  uomini  deir  arte  e 

Ciri  Imi  incarico  di  provvedere  alla  sanità  pubblica,  si  trovano  raccolic  nel 

Ho  opuscolo  da  noi  già  annunziato  colle  debile  lodi,  sotto  il  tìtolo  di  hniìl 

mi  mtUa  trichinosi  ecc.  del  doti.  Vincenzo  Ingo.   Culiagirone,   ;ip.  Aiidresà 
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suddetto  spedale:  il  quale  bramoso  dì  ottenere  qualche  schiarimento  io- 
torno  al  misterioso  morbo  della  giovane,  e  datosi  a  l'accoglier  notizie 
dai  famigliari  di  lei,  riseppe  fra  le  altre  cose  aver  essa  mangiato  della 
carne  di  un  maiale  ammazzato  di  fresco  in  una  fattoria  presso  Dresda: 
più  altre  persone  della  fattoria  medesima  che  aveano  gustato  della  stessa 
carne,  esserne  infermate;  in  ispecie  il  macellaio,  il  quale,  «come  è  uso, 
dice  lo  Zenker,  di  quei  della  sua  professione,  avea  fatto  onore  tanto 
quanto  è  possibile,  alla  carne  cruda  del  maiale.  »  Messo  cosi  sul  buon 
sentiero.  Io  Zenker  si  fece  ad  esaminare  alcuni  avanzi  rimasti  della  carne 
sospetta  e  li  trovò  gremiti  di  trichine,  chiuse  ciascuna  nel  suo  guscio: 
come  altresì  tutto  invaso  se  ne  mostrò  il  cadavere  delf  inferma  nei  vì- 
sceri e  per  entro  ai  muscoU;  ma  con  questo  di  proprio  che  le  trìehiiK 
non  v'erano  incìstate,  anzi  apparivano  in  atto  di  cambiar  luogo  cercaDdo 
un  posto  dove  annidiarsi  a  riposo.  Descrive  poi  il  Zenker  le  aherazìov 
recate  in  ciascun  viscere  e  nei  muscoli  da  quella  immigrazione  mortale;, 
e  per  converso  dimostra  come  lo  stato  interno  del  cadavere  ripugnasse 
coi  soliti  indìzi  del  tifo,  che  era  la  malattia  attribuita  per  vaga  conget* 
tura  all'inferma. 

Ma  rifacendoci  alle  trichine  incontrate  dallo  Zenker  nelf  autopsil^ 
osservò  il  diligente  medico  una  importante  differenza  fra  quelle  che  àm\ 
stomaco  o  dagV  intestini  erano  trapassate,  forandone  le  pareti,  ad  m 
dere  gli  altri  tessuti;  e  quelle  che  s'albergavano  nell'apparato  digereoiftj 
Le  prime  cioè  erano  tutte  agame  e  perciò  in  istato  imperfetto,  dov( 
fra  le  seconde  molte  portavano  uova,  visibilissime  col  microscopio 
la  trasparenza  di  quei  tenulssimi  vermeiti.  Questa  osservazione  comic 
in  germe  tutta  la  storia  dello  svolgimento  e  della  vita  delle  tricliii 
compiuta  dipoi  ed  illustrata  pienamente  dal  Yirchow.  Secondo  le  ii 
gini  e  le  esperienze  dì  cotesto  celebre  patologo  infatti  la  propagazi( 
e  l'emigrazione  del  micidiale  entozoario  avviene  nel  modo  seguente. 

ìjò  trichine  contenute  nella  carne  infetta  dì  cui  altri  si  ciba,  sono 
ordinario  già  arrivate  entro  il  corpo  dell'animale  commestibile,  al  teri 
della  loro  emigrazione,  e  vi  si  veggono,  sotto  forma  di  larve  agami, 
incìstate,  vale  a  dire  chiuse  nel  guscio,  conforme  alla  prima  osserv: 
dell'Owen.  In  tale  stalo  esse  possono  durare  ancor  molti  anni  se  tanto 
la  vita  all'animale  che  le  alberga.  Ma  come  un  pezzo  della  sua 
s'introduce  per  cibo  nello  stomaco  dell'uomo,  il  succo  gastrico  scioglie 
buccia,  e  le  trichine  ripigliano  quivi  il  secondo. stadio  della  loro 
Ouivi,  nella  mucosa  intestinale,  si  rendono  adulte  e  perfette  secoido 
sessi,  e  crescono  a  due  e  tre  millimetri  da  un  solo  che  avevano  da  prii 
onde  riescono  visibili  ad  occhio  nudo  sotto  aspetto  di  fibre  Onisàitt- 
bianche.  Quivi  altresì  le  trichine  madri  producono  uova,  e  queste 
scliiudono  dentro  lo  stesso  corpo  materno,  dove  la  prole  si  cova  totttt 
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per  m  tratto;  finché  nel  corso  di  circa  una  settimana,  tutto  compreso, 
«ce  aJ  agitarsi  libera  per  la  mucosa  intestinale.  In  altri  termini  le  tri- 
ebioe  appartengono  alla  classe  degli  animali  ovovivipari. 

Se  non  die  più  del  molo  interessa  a  noi  la  tremenda  fecondità  di 
eotesta  propagazione.  Al  dire  del  Virchow  ogni  trichina  madre  dà  origine 
io  ragguaglio  a  200  figli,  che  secondo  altri  possono  svilire  fino  a  500; 
ma  la  prima  cifra  basta  per  doverne  conchiudere  che  5000  madri  danno 
alla  vita  un  milione  di  loro  slmil',  pronti  ad  invadere  l'organismo  e  a 
sciu^rne  i  tessuti.  E  un  milione  sarohbe  poro.  Il  Bourditch  in  un  caso 
a  lui  occorso,  calcolò  che  le  trichine  contenute  nei  muscoli  delfinfermo 
sommassero  a  più  di  sette  milioni  e  mezzo  e  che  in  tre  grammi  di  carne 
fossoQO  appiattarsi  da  4  a  12  mila  trichine.  Con  pochi  bocconi  si  può 
Quoque  inghiottire  in  germe  qualche  centinaio  o  migliaio  di  milioni  di 
olfatti  ospiti  malaugurati. 

Le  giovani  trichine  deposte  dalle  madri  così  come  s'è  detto,  nella 
iDucosa  intestinale,  incominciano  ben  tosto  la  loro  emigrazione  tutto  in- 
forno passando,  la  mercè  della  loro  estrema  sottigliezza,  a  traverso  ai 
fori  degf  intestini  e  poi  degli  altri  tessuti  circostanti  lino  ai  più  lontani. 
^el  caso  della  inferma  di  Dresda  esse  furono  sorprese  a  mezzo  il  cammino, 
prima  che  si  fosse  formato  intorno  a  ciascuna  l'invoglio  duro  entro  cui 
k  trovò  rOwen.  E  di  vero  cotesto  loro  imprigionamento  non  suole  ef- 
fettuarsi prima  della  quinta  settimana;  quando  i  muscoli,  tormentati  dal 
passaggio  dei  vermetti,  che  a  tutte  le  profondità  li  invadono  insinuan- 
dkisi  tra  fibra  e  fibra,  cominciano  con  degenerare  in  sostanza  adiposa  e 
BaiscoDO  con  chiudere,  ma  troppo  tardi,  il  loro  nemico  in  un  trasudato 
wroso,  che  in  breve  s' indura  a  modo  di  guscio.  Quel  guscio,  alle  mal- 
tote  trichine  è  una  culla;  ma  poco  gioverebbe  il  sapere  ancora  che 
base  la  loro  tomba,  poiché  moltiplicandosi  quelle  concrezioni  a  miriadi 
iei  tessati,  traggono  prima  a  morte  chi  le  reca  in  sé. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  parrebbe  che  la  trichina  non  si  avesse  a 
Domooicare  all'uomo  se  non  per  via  delle  carni  d'animali  carnivori,  e 
1^  essi  collochiamo  al  presente  proposito  anche  il  maiale,  che  nella  sua 
bgordigia  di  ogni  cosa  si  pasce;  e  in  ispecie  sembra  che  s'ingoii  la 
j^icbioa  cnaDgiandosi  i  topi  morti  dove  ella  è  frequente  ad  incontrare. 
^rciò  la  carne  degli  erbivori,  come  è  il  bove,  va  per  sé  franca  da  questa 
pUledizioDe,  se  pure  non  avvenga  talora  che  messa  alla  rinfusa  con  quella 
k  miiàle  tricbinoso,  non  ne  riceva  la  trista  semente.  Medesimamente  le 
kmi  degli  uccelli  ne  sono  immuni,  ma  non  cosi  gl'intestini  loro,  per 
kanto  debba  dispiacerne  alla  nostra  gente  ghiotta  d' \|^celletti.  La  ra- 
bue  si  è  perchè  capitando  le  cisti  trichiniche  nel  canale  digerente  di 
fe  uccello,  si  disciolgono  quivi  e  vi  si  comincia  l'opera  della  riprodu- 
Ooe;  sebbene  i  neonati  non  passino  poi  ad  emigrare  nei  muscoli,  che 
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non  debbono  essere  di  loro  gradimento.  Ma  se  mentre  indugiane 
vi  sia  chi  li  trasporti  con  trrtta  la  loro  abitazione  nello  stom;ico 
0  d'altri   animali   a   loro  convenienti,  come  i  topi,  i  conigli  ed 
ristinto  colla  nuova  opportunità  det  liiogo  si  ridesta  e  consegue 
effetto. 

Aggiungasi  che  tanto  essi  quanto  le  loro  madri  rigettati  talor: 
colle  fecce  dagli  ucceMi  o  dagli  erbivori,  non  nraoioa§  di  subii 
trapassano  cosi  vivi  e  fecondi  in  corpo  ad  altri  uccelli  od  anima' 
lunque,  che  fanno  pasto  di  tali  escrementi. 

E  basti  il  fin  qni  detto  intomo  alla  storia  naturale  dette  trichine.  ( 
alla  trichinosi,  che  cosi  chiamano  )a  malattia  da  loro  prodotta,  spesso  fl 
ed  ora  pid  ora  meno  pericolosa  conforme  al  numero  delle  trichioe  imi 
neir  organismo,  alla  robustezza  dell' inferno,  alla  prontezza  del  rav 
dai  sintomi  la  natura  del  male;  lasciando  ai  medici  la  parte  d'ap[ 
le  regole  d^^H'arte  quando  san  chiamati  a  cnfare  T  infermo,  gioverà 
tutto  per  mettere  in  avviso  i  privati  il  conoscere  alnoeno  i  primi  s 
che  annunziano  )a  presenza  della  trichina  nello  stomaca;  e  sono  i 
essere  generale,  inappetenza,  sapore  viscoso  e  nausea,  a  cui  tengono 
il  vomito  e  la  diarrea  o  per  converso  um  stitichezza  ostinata.  Tali  s 
come  prodotti  dal  parassito  interno  prima  della  stia  emigrazione 
stomaco,  sono  i  più  preziosi;  giacché  annunziano  il  male  in  uno 
a  cui  si  può  direttamente  cercar  riparo,  procacciando  di  espeller 
sidioso  inquilino  con  vomitivi  e  purganti  prima  che  sia  incominc 
almeno  progredita  di  molto  e  condotta  a  termine  la  fase  della  pn 
zione:  laddove  contro  le  giovani  trichine  già  immigrate  nei  musa 
v'è  altro  rimedio  che  le  forze  della  natura,  che  solo  T  effetto  può  m( 
nei  singoli  casi  se  siano  bastevoli  al  bisogno.  Il  perchè  avverai) 
sintomi  sopradescritti  in  alcuno  e  ranamentandosi  che  egli  abbia  g 
carne  suina,  massime  in  paesi  dove  la  trichinosi  non  sia  cosa  na 
dove  i  maiali  s'importano  senza  discernimento  da  varie  regioni 
prudente  avviso  l'affrettare  il  sospetto  anzi  che  ritardarlo.  Né  Y 
trascorse  eziandio  parecchie  settimane  dal  di  che  si  gustò  la  cari 
maiale,  é  bastevole  argomento  di  sicurtà,  avvenendo  che  T  effetto, 
si  manifesta  a  volte  dopo  poche  ore,  cosi  a  volte  si  dissimuli  per  un 
notevole  di  tempo. 

Credono  i  più  di  guarentirsi  indubitatamente  contro  la  trichii 
mangiando  la  carne  90ina  se  non  eotta  e  recata  alla  temperatura  *di 
e  si  persuadono  in  cosiffatta  opinione  perciò  che  a  quel  grado  di 
r  albumina  si  coagula;  di  che  ogni  animale  recato  a  tale  tempei 
scomponendosene  i  tessuti  avrebbe  a  naorire.  Per  mala  sorte  Targc 
zoppica  in  quanto  non  tiene  conto  della  forza  vitale,  che  in  parecd 
mali  viventi  dà  airaibnnrina  dei  tessati  una  troppo  maggiore  st 
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ne  abbili  dalli-  sole  alBniliì  rhioiidie.  E  a  tacere  dtu  rolirm, 

[rudi  «  d'iiliri  orL'iinisati  mici-oscoplcì  eliti  [ky  le  esperiena;  Jel 

del  de  (Jiiairera^es  e  ìM  Diiniaf  »i  riiengono  capaci  di  KiMte- 

^^ni[K'rulura  ili  ITiO",  assicura  il  Huprectil  non  aver  giovato  il 

carne  [richini>sa  in  una  casseninla  |h:I  trailo  di  uu'oru  e  meiu 

tdne  nn^:  poi  hltam  la  wilKiccìa,  l'icuod^rìa  pi^r  i\\vmì  ire  qa;irli 

e  |ipr  iiliimo,  veiiulu  l'ora  del  pasto  rimanerla  allettala  lu:!  foron 

fja  di  NtniK'^erne  il  grasso:  cliè  non  ramiglia  intera  in  Heiuttiidt, 

iposta  di  ciii(|iie  ^rsono,  essendosi  cituUa  di  tal  carne  inrermò  di  Lri- 

i  e  iiD  giovÌDelto  ne  aioil 
Le  cautele  |>rindjiuli  adunijue  deòbonn  usiusi  dalla  pnbblicn  aiilorili'i, 
tocca  dì  prevenire  lo  spaccio  di  carni  suine  amoiorbate,  ì(n|)onendo 
Steno  tutte  esaminate  da  unmini  pratici,  quaDie  volte  v'è  un  motivo 

itoIc  («j-  icmere  d' Infezione. 

S.  Oalla  perniciosa  azione  di  menomi  orjiuaisini  talora  appena  visibili 

aiolo  d'H  microscopio  sono  pi-odolte,  secondo  le  osservazioni  della 

aìoderna, altre  rnalatlie  spesso  ^^ravìssime  e  mortali;  e  fr;ii]ufìi)ie 

;lBbbrl  miasiDiilìclie.  Clic  elleno  iiovessero  da  una  cagione  di  tal  natura 

ti  rìleucva  comunemente  per  una  pi-ot>ubile  opinione,  che  gli  studii 

llL  TommaBi  firoressore  di  puloloj^ia  anatomica  iu  Roma,  e  del  mn 

professore  Klebs  di  Fraga,  hanno  volta  oramai  iu  certezza. 

scicniiati  si  recarono  appositamente  durante  la  ppiroavera 

scorso  nell'Agro  romano,  iufesinto,  come  a  tutti  È  nolo,  dalla 

durarono  alcune  settimane  esaminando  gli  strati  inferiori 

aimo^fei':i  e.  il  suolo  e  le  ncque  stjignanti.  L'elTetlo  delle  ricercbe  fu 

;i  nell'aria  come  nel  lerripcio  una  nuova  specie  di  fungo  mi- 

ipici>,  (ormato  di  numerose  spore  mobili,  lucicanli,  di  forma  ovale 

llniiint-'),  con  un  diametro  di  i)  micromillimetri;  detono,  per  ciò  ctu* 

oe  (larvf,  di  essere  studiato  piii  accuralamenle  e  saggiato  alla  prova 

Eitli.  Avellilo  pertanto  ottenuti!  dai  funghi  raccolti  una  materia  liquida, 

l.iwitala  a  piti  riprese,  l'introdussero  sotto  la  pelle  a  pareccln 

:  e  il  «.ntigliante  fecero  colle  p;irtirelle  microscopiche  ottenute  dalla 

lur^  iM  itTriccio.  Gli  animali  sottoposti  all'operazione  furono  colti 

ii,'j  i''l>t>n:  intermittente  a  diversi  intervalli,  con  aumento  di  terape- 

■a  (É-'H'aivL'^o  de'hrividi.  L'acqua  filtrata  non  cagionò  che  leggieri 

!uli  <li  lem))erattira  e  al  pit'i  un  poco  di  febbre  ma  non  iu  termi  tteiiie. 

rlj  atiiiii^ih  a  cui  fu  inoculata  la  febbre  iutermilteute  soiTersero  dello 

B  dilaiajiiento  delta  milza  che  si  osserva  nell'uoniD  alTetto  dalla  ma- 

I  nel  modo  ordinario:  e  nella  milza  di  quegli  animali  si  trovarono  in 

»4»titilì  I  funghi  suddetti.  Ai  quali,  perchè  vi  crescono  sotto  forma 

linee,  il  Tommasi  e  il  Klebs  hauoo  imposto  il  nome  di  Sacilhis 
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La  Provvidenza  in  vero  dire  ci  ha  data  nel  chinino  un'arina  potente 
per  cooibattere  con  buon  successo  il  terribile  bacillo,  anche  allora  che 
egli  tì  è  penetrato  già  nelle  viscere.  Cosi  Le  piacesse  di  metterci  sulla 
\ia  di  scoprire  un  nnezzo  onde  recargli  la  guerra  e  distruggerlo  fuori  di 
noi  nel  suolo  donde  muove  ad  assalirci. 

3.  Àgli  studiosi  di  fisica  annunzieremo  le  pile  composte  in  Fraocit 
dal  Tommasi  (da  non  confondersi  col  medico  or  ora  mentovato)  lodale 
per  molti  vantaggi  loro  proprii  e  segnatamente  nella  produzione  e  nek 
Tuso  della  luce  elettrica.  Senza  distenderci  in  una  minuta  descrizione  che 
difficilmente  riuscirebbe  chiara  al  bisogno,  ci  basti  accennare  che  la  piift 
del  Tommasi  si  compone  degli  stessi  elementi  che  quella  di  Bunseo,  al 
eoo  forma  e  disposizione  tutta  nuova  ;  con  la  quale  si  prevengono  i  solM 
inconvenienti  delle  esalazioni  moleste  e  malsane,  dell' inutile  consumo  i 
zinco  e  di  acido  nìtrico- e  dell'azione  dei  vapori  nitrosi  sui  ponti  meU^f 
liei,  donde  sej?ue  Y  imperfezione  dei  contatti  e  quindi  la  perdita  sei 
crescente  dell' elettricità  e  l'incostanza  nelf  intensità  della  corrente. 
La  pila  del  Tommasi  si  adatta  con  vantaggio  a  tutti  gli  usi  delle 
meccaniche  e  della  terapeutica:  alla  galvanoplastica,  alla  doratura  e  ii 
gentatura  dei  metalli,  alla  faradizzazione  con  correnti  continue  e  iu 
tinue,  bagni  elettrici,  cauterizzazioni  galvaniche,  e  via  discorrendo.  Ma; 
primi  saggi  se  ne  sono  fatti  con  ottimo  successo  nel  maneggio  dellel 
pade  elettriche,  il  qual  uso  ebbe  principalmente  di  mira  l'autore  nel 
reggere  i  difetti  e  le  incomodità  della  pila  del  Bunsen. 

È  noto  che  gli  apparati  messi  in  opera  per  produrre  la  luce  elet 
possono  dividersi  in  due  classi,  secondochè  vi  si  fa  uso  dell'arco  voi 
0  dell'incandescenza.  Nel  primo  metodo  due  elettrodi  o  bacchette  di 
bone  si  appuntano  l'uno  di  rincontro  all'altro  all'intervallo  di  pochi 
limetri,  e  si  dà  il  pasvso  alla  corrente;  la  quale,  giunta  a  quel  valico, 
tragittarsi  al  polo  negativo  dal  positivo  stacca  da  questo  e  trasporta 
delle  particelle  di  carbone  che  arroventate  spandono  una  luce  abbaj 
conosciuta  dai  fisici  sotto  nome  di  arco  voltaico.  L'altro  metodo  comi 
nel  far  passare  la  corrente  da  un  conduttore  Relativamente  largo,  $iaJ 
esempio  un  dado  di  carbone,  in  una  sottile  bacchetta  pure  di  cai 
appoggiatavi  sopra  a  contatto.  Il  flusso  elettrico  accumulandosi  per 
stretto  passaggio  vi  produce  un  intensissimo  calore,  che  porta  all' 
descenza  la  punta  della  bacchetta  con  isvolgimento  di  vivissima  li 

L'illuminazione  ottenuta  coli' arco  voltaico  dice  bene  ai  luoghi 
e  alle  sale  molto  vaste  e  di  concorso,  ma  non  cosi  agli  spazi!  mii 
agli  opiflcii  dove  l'occhio  degli  operai  richiede  una  luce  blanda  ed 
bile  :  or  cotesti  focolari  di  particelle  inflammate  vanno  soggetti  a 
ed  irregolari  modificazioni  con  varie  vicende  di  colori  nella  luoe, 
sissime  alla  vista  :  oltreché  l'illuminazione  ad  arco  voltaico  non 


-  •• 


SCIENZE  NATURALI  233 

leoersi  praticamente  se  non  in  grande  e  con  tale  intensità  di  luce  che 
rocchio  non  la  sostiene  senza  travaglio.  L'uno  e  T altro  sconcio  si  ripara 
più  facilmente  nella  illuminazione  per  incandescenza:  e  a  tale  intento  mi- 
rano tutte  le  varie  foggie  di  lampade  elettriche  proposte  da  diversi  fisici, 
dji  quella  del  lablochkow  tino  a  cotesta,  al  cui  regolare  alimento  il  Tom- 
ausi  ha  ordinata  in  prima  la  struttura  delle  sue  pile;  oltre  alle  altre, 
ingegnose  disposizioni  che  la  rendono  acconcia  e  comoda  air  uso  sia  pub- 
blico sia  privato. 

4.  Un'utilissima  applicazione  deirelettricità,  da  premiarne  Fautore 
Defoy,  è  quella  del  freno  elettrico,  con  cui  si  ammansano  di  tratto  e  come 
per  incanto  i  cavalli  imbizzarriti.  Tutto  il  congegno  si  riduce  al  piccolo 
apparato  di  Clark,  collocato  in  modo  che  il  cocchiere  o  il  cavaliere  lo  ha, 
qQaiido  vuole,  sotto  alla  mano.  1  due  reofori  corrono  per  entro  alle  bri- 
glie Yuuo  air  un  capo,  T  altro  air  altro  del  morso,  formando  così  un  cir- 
eaito  ognora  pronto  alla  corrente,  clu  può  generarsi  a  piacimento  con 
girare  la  manovella  deir  elettromagnete.  Il  Defoy  mostra  alla  prova  i  ca- 
nili più  indomiti  e  viziati  arrestarsi  come  stupefatti  al  senso  di  quella 
improvvisa  commozione  che  li  scuote  nelle  intime  tìbre,  e  smunge  loro 
<0Q  DO  segreto  spavento  tutto  T  orgoglio  e  là  bizzarria.  Sarebbe  già  assai 
fK  eoo  questo  ingegnoso  ritrovato  non  si  facesse  che  prevenire  le  luttuose 
4  troppo  fi'equeiiti  disgrazie  cagionate  da  cavalli  spauriti  o  capricciosi: 
»  il  meglio  si  è  che  il  misterioso  timore  del  freno  elettrico  rende  più 
docili  all'educazione  ancor  quelli  che  per  la  loro  mala  natura  sarebbero 
altrimeoti  iodomabili. 
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FirtvjK',  8  gennaio  1880. 

1. 

flOJM  (iSoHra  cnrTÌspondp.nzd)  —  Che  ros;i  sia,  cabjlislicanierilc,  e  massoni 
camenic,  la  SldltL  a'JlaUa  a  ciiv]ini  punte.  Paiiicelso  e  Cornelio  Agrippa  ci 
balistì  e  commeniiilurì,  quiiUrocenln  iiiini  fu,  della  Stella  a  cim)U(:  {»uule. 

Toccammo  nella  precedenle  corrispondenza  di  qmìYocculta  ^x^enM 
(listrìittiva,  che,  come  disse  benissimo  in  un  suo  recente  libretto  il  Goal 
di  Campello,  si  va  aggirando  pei  dicasteri  italiani,  ed  anciie  in  quel 
ile! la  guerra,  col  proposito  deliberato  di  osteggiare,  in  ogni  manieraci 
mito  cattolico.  Della  quale  occulta  potenza  massonica,  tanto  fu  seaipi 
il  maligno  inllusso,  non  già  sopra  Tltalia  propriamente  detta,  laqualei 
(Cattolica,  ma  sopra  quella  liberalesca  parte  di  lei,  che  si  chiama  iropn 
priamente  T  Italia  (si  che  è  ora  alla  moda  e  nella  bocca  d' o.i^mirx»  I 
savia  distinzione  tra  la  vera  Italia  ideale  e  la  falsa  legale)  cive,  csfll 
accennammo  nella  passata  coriispondenza,  essa  riuscì  perfino,  aicn 
anni  sono,  ad  innalzare  sopra  le  spalle  e  sopra  il  caiK)  inconscio  di  tati 
Teserciio  itali  ino  la  sui  propria  arme  ed  il  suo  proprio  blasont»  a\0 
listico  dflla  Stella  a  cinque  punte.  La  quale  non  è  altro,  in  veriià,  eh 
l'antico  Pentalfa,  Pentagramma,  Pentacolo,  Amuleto,  Talismano  o  ^nt 
lunque  altro  siasi  il  nome  che  vogliasi  dare  a  quella  superstiziosa  figuri 
geometrica  degli  antichi  maghi,  cabalisti,  rosacroce  e  simili  impostori 
Questa  figura  la  Massoneria  del  1720  scelse  per  occulto  suo  simbolo,  esp» 
nendolo  in  tutte  le  sue  Loggerolle  ed  in  tutte  le  sue  bandieruole  sotti 
il  nome  di  Éioile  flamhoyante  o  Stella  fiammeggiante:  la  qu.ile,on, 
non  si  sa  per  quale  occulta  potenza,  tutto  Tesercito  italiano,  dal  Rerf- 
Tultitno  fantaccino,  è  costretto  ad  inalberare  inconsciamente.  Se  Doncli6i 
giova  qui  subito  notare,  a  comune  consolazione  di  tutti  quei  tanti  à 
quali  puzzerebbe  assai  questa  livrea  massonica,  che,  prima  ancora 
italiani,  vi  caddero  sotto,  ed  ancora  vi  ix*st:mo,  i  francesi  colla 
Stella  d/illa  Legion  d'ofwre;  nata,  come  si  sa,  nei  più  bei  tera[« 
trionfo  massonico  in  Francia  e  consistente  appunto  nella  stessa  f\p 
pentagrammica  della  Stell/i  a  cinque  punte,  come  è  noto  dal  d( 
ulliciale  dei  19  maggio  del  18U2,  nel  quale,  appunto,  si  determina 
figura  deir  Étoiìe.  Prima,  (ed  anche  adesso)  le  Decorazioni  erano  - 
mate  dalla  Croce  di  Cristo:  che,  anche,  adesso,  (a  dispetto  della  Mtfj 
soneria)  è  la  vera  decorazione  nei  paesi  cristiani.  Infatti  la  stessa  SidM 
0  Étoile  a  cinque  punte  della  Legion  di  onore,  si  chiama,  volgarnMOl^ 
La  Croix,  ossia  La  Croce  della  I^egion  d'onore.  Ed  anche  in  Italia, ori 
quando  uno  riceve  la  decorazione  per  esempio,  della  Coruna  dflkXÈ 
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si  liice,  riJenJo,  clip  è  stalo  crooefiaso;  os.*»a  clie  ha  ricevuta  la 
^  T;ibM  è  vero  che,  a  «iK^peUD  delLi  Mnttsoneria,  b  gente  è  seoipi-e 
■iam,  u  lu  (Jrooe ifi'ìui^re.  il  verose»;!^  di  Duore.  Oi' siccome  è  cer- 
die,  mIvo  |>(irh.tistni  uitefti,  ninno  iu  Fnittcìa  (vkiùscó  e  molto 
f»rtiìaH>!i,  sili  tu-;;i%i.i  «nalùia  di  4|u<^l  «u^un  iMhatiaUcu  lidlu  Slclla 
>C(.-:ide  iiiirimuiiK^  Ira  noi  ìu  Ilaliu.  Dot't^  ò  :in/.i  jirokiliili:  clii^  [mìi* 
aiflh'4inr  ignoranza  io  cui  »i  t^o^'a»o  i  iJO*tri  iuu:^)u)ui  ilei  loix*  stessi 
iaàtiU  (liji  osali,  roi-si!  UÈ  unetic  i  Ontii  Maestri  sotio  iiel  c^soili  ilnrue 
IpiUe  ti^ctiissiine  Kpit-g;)iioiii  elio  iiiri  i|ui  procurcreiiw  'li  toruii'c  ai  let- 
ti, {Mii  {»er  oiriONlà  cIih  p^r  altro,  (jiacdu;  k-u  Kappiauio  ctii*,  ^ualuaijue 
b  smti  r  uircuJta  malizili  ili  <)ut'i  v^chi  <^P'  <^h:ili)iti  clic  lù  divcrlirouu 
.'briHlDlIure  in  FrLinua  ed  in  Italia  da  lania  iuconsciu  ^uut£  k  hvrea 
Dn  uiaiisODifia,  non  per  iju^Klo  iic  vieue  ni's&iina  rol)»  o  ilauno  u  chi,  o 
||RraKrenii>ntf  0  fof^iitiinii'iile^  adopera  ni-l  loro  n:iluraìe  sema  innocenie 
iBdiflerfoie  le  llgun!  ;ieoit!etriflie  mi  allw,  feuiA  ciimisi  della  superslj- 
IM  die  aHn  per  stia  inaliKia  vi  appone  soiEttettivaineote,  comi!  dicesi, 
IMI  ('[JueliivaDU'iile.  Ohe  lm[iorta,  infiillr,  a  noi  che  i  catislisti  v  inas- 
i  pik  0  meno  itnposlori  dei  secoli  pjissuii  e  dfl  presenta,  8i  siano  im- 
IpDBlo  di  Uovare  virtù  occiilie  e  magìclw  in  alcmii  triangoli  aitra- 
INfllisi  in  un  ct'rto  molo  piuttosto  che  in  un  ccrlfi  altro?  l'er  ((uesta 
9  (toffagizine  non  sarà  dunque  piii  lecito  al  jiubhlico  onesto  e  cristiano 
{SWidenre  <]uei  Iri.-in^olr  pi-r  quello  appunto  che  sono  in  reallil?  A 
h  diim|iie  uh  giova  ah  nnore  la  TnitliKia  massonica  die,  coll'miiMiri-e 
luta  (tenie  inconscia  ia  sm  Stella  c;»halistica  e  magica,  ha  creduto 
la  di  buporle  il  suo  segno  della  tie«lia.  Li  bestia  rinvine  sempre  e  sola 
ijBfdismia,  la  massoiit-ria ;  b  quale  crede  ancor  a  lesso  alle  occulte 
A  magidie  e  cibalisliche  di  quel  suo  si-gno  jirliitrario. 
Sdie  h  Mussoiiei'ia  creda  davvero,  anche  adesso,  alle  virtù  maidiche 
Uidlstiche  drlla  Stella  d'Iialin  e  della  I.e-gione  d'onore,  cioè  alla 
^  di  cinque  punte,  apparisce  audie  troppo  chiajaaieute  dalle  varie 
^euil  opeifl  del  cosi  delio  Elì^haa  Levi  (monsieur  Uoiustant  prete 
Mila  £  rramassoiie)  il  quale  pretende  apiiiiiitu  d'insegnare  ai  Kra- 
RMl  i  Kegn-li  M  loro  dotoma  da  hvo  stessi,  ormiù,  dimenticali. 
le  jablti,  n  jagìsa  'JQ  del  volume  wcondo  del  suo  Domina  e  ItituaJe, 
Èffe  isti Ij  «'he  Md  penlagr;iinina,  che  si  cliiauia.netle  scuole  gnostiche 
I  SlclU  l-jammegaiiiWe  (l'éfoih  ftaiiihnyante)  è  il  segno  dell'onni- 
iia  e  dell' autOi'raEia  Intel lelltiale.  Emi  è  la  stella  dei  Ma^i,  il 
MUO  del  Veri»;  e,  seconde  b  Uniaione  dei  suoi  rag^i,  questo  sim- 
WO  awoluio  rappresenta  in  na^ia  d  Uiw:  od  il  (nal«^  l'ordine  o  il 
larilioi'.  »  Ed  a  pa-ina  9Ì:  «  L'iitlelligenza  compiuta  del  l'enla- 
rininiil  h  la  chiave  dei  duu  niomlì,  è  la  lilosoliu  e  la  scienza  uatu- 
assolula.  B  Ed  a  pag.  97:  «Il  pentagramma  tracciato  in  linee 
»»pra  vetro  per  meezo  della  macehloa  elettrica  (stcomto  che 
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«  si  fa  talvolta,  nelh  cireostame  festive,  nelle  Logge  massi 
«  esercita  una  grande  influenza  sopra  gli  Spiriti  ed  atterrisce  le 
cf  sime  (terrifie  les  fantómes).  Gli  antichi  magi  tracciavano  il  sei 
a  pentagramma  sopra  la  soglia  della  loro  porta  per  impedire  V 
«  degli  spiriti  cattivi  e  F  uscita  dei  buoni.  Questo  effetto  risultav 
«  direzione  dei  raggi  della  steli».  Due  punte  in  fuori  (cioè  due 
«  minate  punte  invece  delle  edire)  cacciavano  i  mali  spiriti  :  due 
((  in  dentro  li  ritenevano  prigionieri:  una  sola  punta  in  dentro  r 
ce  i  buoni  spìriti.  Il  G  (notisi  questo)  che  i  frammassoni   pong 
(c  mezzo  alla  loro  stella  fiammeggiante,  significa  Gitosi  e  Genert 
«  Esso  significa  ancora  Grande  Architetto:  giacché  il  Pentagrano 
<c  qualunque  parte  si  guardi  rappresenta  un  A.  »  È  notevole  qu( 
chiarazione  del  simbolo  massonico  che  si  vede  in  tutte  le  Logge, 
soni,  in  generale,  credono  che  quel  G,  che  sta  in  mezzo  alla  Stella 
meggiante^  significhi  God  (Iddio),  Sappiano  che  significa  invece 
0  Generazione:  la  quale  in  Massoneria  è  Dio;  cioè  il  Grande 
tetto;  in  forza  della  Lettera  A  formata  dalle  cinque  punte. 

Dalla  quale  rappresentazione  di  cinque  A  (ossia  cinque  A 
venuto  a  questa  stella  di  cinque  punte  il  nome  di  Pentalfa  che,  in 
vuol  dire  appunto  cinque  A.  Infatti  si  faccia  la  stella  d' Italia  a  cinqui 


e  si  vedrà  che  queste  sono  appunto  altrettante  A.  E  come  da 
innocente  figura  di  Cinque  A,  che  quei  tre  triangoli  formano,  è 
loro  il  nome  pomposo  (perchè  da  tutti  non  capilo)  di  Pentalfa  ( 
Cinque  A  (giacché  le  parole  greche  sogliono  conferire,  presso  gì 
rànti,  la  qualità  scientifica  a  molte  cose  sciocche):  così  parimenl 
Pentalfa  fu  anche  detto  Pentagramma  (che  vuol  dire  cifique  ì 
per  due  cagioni.  In  prima  luogo,  perchè  le  lettere  A  sono  cinque, 
condo  luogo  perchè  i  maghi  o  i  cabalisti  sogliono  mettere  una  let 
loro  scelta,  in  questo  modo,  tra  le  punte. 


Leggesi  qui,  per  esempio,  Salus,  che  Ulvolta  si  trova  io  greco  ( 
Ma  per  lo  più  si  legge,  nei  Pentalfì  cabalistici,  qualche  altra  pa 
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!,  rabliirtichu  e  cabalistiche  ette  non  hanno  altro  senso  rlie 
arbitrario  e  convenzionale,  acconlito  In  questi  non  si  sn  se  piìi  empii  o 
I  pCìt  pazzi  nostri  iìbiminatorì  cììfi  ci  chiamano  pro/a«/,  perdiè  non  inio- 
I  cinismo  cosi  subito  questi  loro  sciocchi  indovinelli.  Oltr'e  ad  essci-e  sciocolii, 
I  tstKt.  |)erà,  per  lo  pìii,  .-indie  empii  e  he.'^lemmialorì  del  nome  di  Cristo; 
\  pacche  sono,  |*r,  lo  piii,  lavoro  di  ebrei. 

1^  come  questa  innocente  li'^ura  geometrica  di  cinque  punte  fu  della 
B  priiDO  luogo  Penfaìfa   peritile  è  formala  iii  cinque  A:  poi  Penta- 
I  perchè  è  o  formala  od  anche,  talvolta,  circondata  da  rinqnf 
I  fu  anche  detta  PentacoU  perchè  gli  illuniitiad'  magliì,  r-i- 
mroce,  alchìmisli  e  framassoni  sogliono  portarla  come  un  abitino 
gliud'ia  peniimtc  (lai  collo  a  guisa  di  Amuleto  o  Talismano. 
8  dovette  essere  il  motivo  per  cui  X'orcuìtn  poiema.  che.  si  aggira 
uteri  italiani,  volle  appiccare  questo  suo  Pentacolo  n  tulio  IVser- 
I.  Per  preservarlo,  cioè,  d;ii  cattivi  spiriti  clic  conducono  alle 
fi  ed  alle  fughe  per  mare  e  per  terra,  e  porlo  invece  sotto  la  tutela 
a  buona  sti-lla  che  conduce  alle  vittorie  ed  ai  trionfi  di  Lissa  e  di 
t,  Pcrcii  anche  si  ode  ora  tanto  parlare  della  Stella  e  dello  Stellone 
I  questi  liberali  spreijiiid leali  che  non  credono  né  a  Dio  oè  al 
I  ma  credono  alla  Stella.  a\  Penialfn,  al   Pentagramma  agli 
,  ai  Medium,  ai  Somiambiili,  ed  ai  Magnetizzatori. 
Oi  il  sopraccitato  Elifas  I^vi  non  abbia  inventalo  nulla  sopra 
\  di  questo  segno  cabalistico  della  Stalla  a  cinque  punte,  si  di- 
1  quanto  ne  scrissero  prima  di  lui  tulli  gli  altri  Cabalisti  a 
Sroce.  Dei  quali  citeremo  per  ora  due  tra  i  più  celebri  di  costoro, 
'  0  e  Cornelio  Agrippa,  conlemporaoei,  del  secolo  XV- XVI  {ambedue 
i  e  perciò,  al  solito,  illuminalori  dei  nostri  illumittafi  italiani), 
e  Cabalisti  narrano  entrambi  grandi  cose  di  questa  Stella  a  cinque 
I  io  prima,  Cornelio  Agrljipa  (ne!  Libro  'i"  della  sua  (kcilta 
Aia,  capo  31,  pag.  270  dell'edizione  di  Norimberga  de!  1533  fa- 
I  gentilezza  del  sig.  Principe  Don  BaMassan-e  Boncompagni; 
le  sitinaculis  spiritimm,  menziona  (arbitrariamente)  il  sopra 
colo  della  Stella  a  cinque  punte,  come  se  fosse  stato  rivelato 
ì  Solerò  in  figura  petUngoni  qiuxl  sanitatem  edidt.  K  ne  dà 
ra,  quale  sta  qui  sopra  in  primT  luogo,  senza  le  lettere  tra  le  punte. 
i  trovandosi,  in  verun  modo,  mai,  uè  anche  accennalo  da  veruno 
Mico,  e  nemmeno  disegnalo  sulle  medaglie  degli  .\nti0(:lii  la  Stella 
t  punte:  ma  parlandusi  soltanto  e  trovandosi,  in  fatti,  il  solo  di- 
li  un  astro  o  stella  senza  numero  delerminalo  di  punie,  resta  che 
I  Agrippa  0  ìnvenlù  o  copiò  quella  sui  erudizione  delle  cinque 
i  cabalisti  suol  predecessori.  Om'^l'.  infatti,  cominciando  dalla 
■ssandrinn,  si  divertirono  a  raccogliere  come  in  sistema  tulle  le 
ìjoal  amiche,  aggiungendo  e  levando,  ed,  insomma,  inventando 
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quello  che  credettero  uti!e  al  loro  scopo,  attribuendo  ogni  cosa  ed  anche 
intere  opere  e  libri  supposti  a  Piitagora,  Platone,  Triraegisio  ed  altri  ' 
antichi.  Donde  venne  loro  il  nome  di  Neopittagorici  e  di  Neoplatonici,  cioè 
ntiovì.  Ma  meglio  sarebbe  stato  chiamarli  pseudo  piiiagorici  e  pstuik 
platonici,  cioè  falsi  ed  anzi  falsarii.  Del  che  parleremo  altrove  di  pro- 
posito: bastandoci  per  ora  l'accennarlo  a  qualche  scusa  di  tanti  (trai 
quali  Cornelio  Agrippa).  I  quali  dissero,  copiandole  dai  loro  predecessori, 
molte  scempiaggini  ed  empietà  sopra  queste  materie;  non  tanto  perchè 
empii  e  scemi  essi  medesimi,  quanto  perchè  troppo  conQdantisi  neiraulo* 
rità  di  scrittori,  relativamente  a  loro  antichi,  ma  moderni  relativamente  a 
Pittagoi*a,  a  Platone,  a  Trimegisto  ed  anche  ad  Antioco  Solerò  di  cui  scri- 
vevano come  se  fossero  stati  loro  intrinseci  e  compagni  di  scuola.  Laddove 
ne  erano,  invece,  lontani  più  secoli  e  non  ne  sapevano  niente.  Ma  ioveo- 
tavano  air  uso  dei  Massoni  moderni,  che  fabbricano  la  storia  e  la  scienza 
da  falsarii  e  da  ciarlatani.  E  quanto  a  Cornelio  Agrippa  in  particolare, 
benché  egli  passi  anche  ora  neir  opinione  di  molli  per  Cabalista  e  Rosa* 
croce  (e  lo  pare  certamente  in  quel  suo  libro  AaìV Occulta  filosophìa:^ 
perciò  è  citalo  tra  i  celebri  Rosacroce);  pure  è  certo  che  egli  ritraile 
tutte  quelle  sue  giovanili  pazzie.  Il  che  si  legge  a  pag.  362  (che  è  TullitM 
della  citata  edizione),  di  un  suo  libretto  ìniiiohìo  rctractatio:  dove  scrive 
cosi:  «De  niagicis  scripsi  ego  iuvenis  adhuc  libros  tres,  ampio  salì» 
«  volumine,  quos  de  occulta  philosophia  nuncupavi;  in  quibus  quidquid 
«  lune  [jer  curiosam  adolesaMìtiam  erratum  est,  nunc  caulior,  hac  pi" 
«  linodia  recantatum  volo.  Pormultum  enim  temporis  et  rerum  io  tiis 
«  variitatibus  olim  contrivi.  Tandem  hoc  profeci  ([uod  sciam  quibus  ra- 
«  tionibus  oporteat  alios  ab  hac  pi^rnicie  dehortari:  Cioè:  «delle  cose 
«  magiche  scrissi  già  io  ancor  giovane  tre  libri,  in  non  piccolo  volume, 
«  che  intitolai  dclVoccttlta  fìlosofin.  Nei  quali  quanto  errai  allora  per 
«  curiosità  giovanile,  ora  più  cauto  intendo  di  ritrattare.  Molto  infatti 
«  di  tempo  e  di  averi  buttai  già  in  t]ueste  sciocchezze.  Ma  lìnalmeote 
«  ho  ricavato  (juesto:  che  ora  so  con  quali  ragioni  convenga  ritrarre 
«  gli  altri  da  simili  |>erniciose  dottrine.»  Ciononostante,  come  ad  altri 
parimente  è  accaduto,  Toperetta  sciocca  e  giovanile,  e  da  lui  vecchio  ri- 
trattata, di  Cornelio  Agrippa  sopra  T  occulta  filosolìa  segue  anche  ora  ad 
essere  citata  come  cosa  seria  e  dotta  da  tutti  i  moderni  frammassoni  e- 
cabalisti,  come  se  fosse  Topera  più  pregevole  di  queir  uomo;  e  dove  egli 
avesse  veramente  raccolto  il  frutto  dei  suoi  sliulii.  lieggasi  in  fatti  qual- 
siasi libro  di  questi  moderni  impostori  sopra  tali  materie:  e  sempre  si 
vedrà  citato  Cornelio  Agrippa  come  una  grande  e  seria  autorità;  senii 
che  punto  si  badi  alla  sua  rilrattazione  da  vecchio,  di  quella  suasceoh 
piaggine   giovanile.  Piuttosto  vi   sarebte  da  maravigliare,  anziché  & 
Agrippa  giovanetto,  deirAhate  Tiitemio  che,  invece  di  allontanarlo  di 
quelle  imposture,  rincoraggiò  a  continuarvi.  Ma  grande  era,  aIlo^^li 
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smania  e  la  moda  di  questi  studii  cabalistici:  come  diremo,  più  di  pro- 
l^osito,  altra  volta. 

Ben  diveisoda  Cornelio  Agrippa  fu  Paracelso  suo  contemporaneo;  le 
cui  opere  più  magiche  che  mediche  formano  ti*e  volumi  in  folio.  Ma  si 
potrebbero  ridurre  appena  ad  un  solo;  soltanto  col  togliere  le  ripetizioni 
di  interi  libri  ed  anzi  opere  che,  sotto  diversi  titoli,  dicono  sempre  lo 
Slesso  colle  stesse  parole.  Donde  si  vede  la  golTiggine  dei  suoi  editori 
leleschi  cabalisti;  i  quali  né  anche  si  accorsero  di  avere  stampato  più 
volle,  nello  stesso  volume,  la  stossa  ojvera  con  diverso  titolo.  Così  che 
«mbra  veramente  che,  come  era  quasi  sempre  ubbriaco  Paracelso  quando 
scriveva  (il  che  accade  anche  adesso  a  certi  celebri  poeti  enofrii  e  sa- 
iamci):  cosi  lo  fossero  parimente  i  suoi  tedeschi  editori.  Ma  checché  sia 
di  questo,  il  certo  è  che  Paracelso,  nel  suo  libro  parimente  intitolalo: 
de  occulta  Phllosophia  Theophrastl  Paracclsl,  al  Capo  W  de  Cha- 
rarimbus,  pagina  48 i  d'?l  volume  2*  delle  sue  opere  edite  a  Ginevra 
kI  1658  dice  che  «  Trianguli  duo  siint  »:  dei  quali  il  primo  a  sei 
punte,  per  ora,  non  c'interessa.  Ma  il  più  miracoloso  è  il  secondo  a  cinque 
punte.  «  Alter  est  longe  praestantior  et  ob  virtutes  et  eflìciicias  admi- 
I  rarulas  sublimior.  »  E  lo  descrive  niinutamente  :  ma  non  lo  delinea.  E 
perclié  non  lo  delinea  come  Cornelio  Agripf>a  e  tanti  altri  ?  «  Decreve- 
«  ram  delineare  »,  dice.  Ma:  «  Omisi  lamen  quia  in  aliis  libris  descri- 
»pium  invenielis.  »  Fatto  sta  però  che  d»»lineò  in  altri  luoghi  un  infi- 
nito numero  di  altri  suoi  pentacoli  e  talismani,  che  si  trovano  parimente 
ÌD  altri  libri;  ma  non  mai  quello  di  cinque  punte.  Cosi  che  si  può  cre- 
dere che,  da  quel  vero  ciarlatano  che  sempre  fu,  volle  piuttosto  tenere, 
per  quanto  era  in  lui,  segreta  (juella  formazione  di  stella  a  cinque  punte. 
Mj  se  non  la  delineò  la  descrisse  però  con  parole  mirabilmente  ciarla- 
tanesche. «  Con  que.sie  due  figure,  segue  egli,  cioè  colla  figura  di  sei 
«  punte  e  colf  altra  mollo  più  mirabile  di  cinque  punte,  gli  israeliti  ed 
«  i  negromanti  ebrei  fecero  già  molte  cose  :  le  qu  ili  perciò  anche  ora 
«si  stimano  molto  da  alcuni  e  si  conservano  segrete;  giacché  sono  di 
«  tale  potenza  che  quanto  si  può  fare  con  tutte  le  altre,  con  queste  sole 
■  si  fi  comodamente.  Ed  io  vorrei  sapere  qual  altra  figura  si  |)Ossa  tro- 
«  vare  in  tutti  i  libri  dei  Negromanti,  la  quale  sia  più  miracolo.sa  di 
«  questa;  nella  quale  si  nasconde  un  insigne  arcano  contro  tutti  gli  spi- 
<  riti,  contro  il  diavolo,  contro  i  veleni.»  ecc.  ecc.,  andando  per  le  lunghe, 
ioctié  conchiude  che  :  (c  questi  segni  sono  di  tanta  efiicacia  che,  se  i 
«  Negromanti  la  sapessero,  butterebbero  via  lutto  il  resto.  Giacché  questi 
«  sono  quei  veri  e  genuini  pentacoli  contro  gli  spiriti  dei  quali  non  ve 
t  ne  è  uno  che  non  ne  tremi.  »  Tutte  ciarlatanerie,  come  é  chiaro  :  ma 
dinwstranli  che  Eìifas  Levi  di  adesso,  Paracelso  ed  Agrippa  del  mille 
e  cinquecento  e  tutta  la  Massoneria  illuminata  presente,  ossia  impotenza 
oeeulia  che  si  aggira  tra  i  dicasteri  italiani,  non  sono  altro  che  una  sola 
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r.-izza  dì  ciarlatani  e  di  cabalisti  credenti  nei  Pentacoli,  nei  Pentnlfa,  nel 
Pentagramma  e  Stella  d' Italia  di  cinque  punte. 

Questa  lino  al  1871  non  era  che  la  stella  massonica  (étof'le  fhm- 
hoyante)  e  la  steììa  francese  (étoile  de  la  Legmi  d'honneur).  Ma 
dal  1871  è  anche  diventata,  grazie  alla  potema  occulta,  la  stella  d'Ittk 
Ha.  Usci,  infatti,  sotto  il  n«  571  (serie  2*)  il  13  dicembre  del  1871,  il 
«  Regio  decreto  che  ordina  aireserciio  ed  all'armata  di  portare,  emù 
«  segno  caratteristico  della  divisa  militare,  la  stelletta  a  cinque  punk 
«  sul  bavero  della*  rispettiva  divisa  militare.  Sottoscritti,  Vittorio  Enia- 
«  nuele  —  Ricotti  —  A.  Riboty.  »  E  bisogna  sapere  che  erano  allora 
Ministri  (oltre  ai  sottoscritti  Cesare  Ricotti  della  Guerra  ed  Augusto  Ri- 
boty della  Marina)  Giovanni  Lanza  delf  Interno,  Emilio  Visconti  Venosta 
degh  Esteri,  Giovanni  De  Falco  della  Giustìzia,  Quintino  Sella  delle  Fi- 
nanze, Antonino  Scialoia  del r Istruzione,  Giuseppe  Devincenzi  dei  Lavori 
pubblici,  e  Stefano  Castagnola  deirAgricoItnra.  È  probabile,  ed  anzi  noi 
lo  crediamo,  cecamente,  come  cosa  certissima,  che  tutti  questi  Ribotti, 
Ricotti,  Lanzi,  Selli,  Castagnoli,  Falchi,  Vincenzi,  Visconti,  Scialoii,  e 
tutto  il  resto  della  più  o  meno  venusta  e  scialante  compagnia  italica 
del  1871,  non  sapeva  niente  dei  misteri  massonici  e  cabalistici  di  quella 
Stella  di  Cinque  punte.  Ma  poiché,  come  crediamo,  non  ne  sep[)ero  « 
neanche  ne  sanno  ora  (i  sopravviventi)  niente,  sarà  nostro  dovere  di  faf 
loro  un  po' di  scuoletta:  acciocché  si  accorgano  loro  ed  i  loro  successori 
Frammassoni,  occulta  potenza,  che  i  loro  Occultismi  sono  roba  vecchia 
ed  inutile  ciarpa  giudaica,  rabbinica,  cabilistica,  massonica  e  ciarlatana. 
Secondo  che,  del  resto,  si  vede  dall'  esito.  Giacché  tutta  questa  loro  mi- 
stica co.stellazione  generale  della  Stella  d'Italia,  qual  razza  di  fortutu 
portò  loro  od  air  Italia?  Come  Cornelio  Agrippa  si  persuase  vecchio  chf 
la  Stella  a  cinque  punte,  da  lui  giovane  ci*eduta  un  talismano,  non  en 
che  goffaggine:  come  Paracelso,  che  scrisse  de  vita  longa,  mori  giovane: 
come  i  sofisti  della  scuola  Alessandrina  avendo,  per  salvare  il  loro  de- 
crepito paganesimo  ed  ebraismo,  inventata  la  Cabala  gnostica,  perironc 
tutti,  dopo  Giuliano  l'Apostata,  non  ostante  la  loro  Stella,  di  pessima 
fine;  come  i  Rosacroce  e  gli  Alchimisti  loro  figliuoli  sono  ora  sinonimi 
di  ciarlatano:  come  i  moderni  Frammassoni,  ignoranti  e  copiatori  incoo- 
scii  dei  simboli  cabalistici  vecchi,  non  sono  che  una  potenza  occuìk 
necessitata  a  nascondersi  |)er  non  essere  colla,  come  il  Lazzaretti,  di 
qualche  inconscia  palla  di  un  volgar  carabiniere:  cosi  questi  signori  ex* 
Ministri  inconscii,  che,  senza  capir  niente,  imposero  alfltalia  la  livre: 
cabalistica  e  massonica  della  Stella  a  cinque  punte,  che  significa  Salute 
sono  tutti,  subito,  finiti  male  :  in  forza  appunto  di  quella  Stella  masso 
nica  che  cacciò  la  Destra  di  nido  e  vi  collocò  i  Cuculi  della  Sinistri 
Che  se  T Italia  (parliamo  dell'Italia  reale)  come  speriamo,  non  finirà  mak 
ciò  non  sarà  in  forza  della  Stella;  bensì  malgrado  della  Stella  massonia 
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Li  quale  ha  un  bel  cliiamarsi  la  Steììa  della  Legione  di  onore  e  ìu 
Attila  à' Italm:  ma  sarù  sempre  (lincile  sarà  massouicamente  intesa  <■ 

iMlisila)  la  ruiua,  il  drsoiiore,  il  discmlito  anche  ananiiiirio,  lo  sbilancio. 

iDiserìa,  e  Dio  non  voglia  die  auche  il  iiirlMl(gQio,l)iJ  almeno  lo  sinem- 
buiento  e  la  dissoluzioni;  di  quei  paesi  che  vivono  sollo  I,i  sna  occulin 
mitra  e  polema  distriii/ffitricr,  rioii  M  (rislinnesinio,  ma  di  sé  stessa. 


II. 

COSE  ROMASE 

Bmì  tcndui)  lini  S:ill:iiiu  AbJul  WmM  allu  Siri»  Si^Jc,  m^U  {n.-rstmu  di  y\m- 
!6fmT  llossLin  —  2  hiiliri(;o  d'I  Sa>  ro  Collijjio  al  Pjtpu  {xmk  XIII  ;  disicrsu 
di  Sin  SHniiiù  —  3.  l)>;moliiÌunit  tltiraula  del  Cnncilio  iiellu  BosHIfa  VaiI- 
cm  —  \.  rdiirmii  H  rHl>pic^niariiH  di  l'iillolìoi  iiiipoliiani  —  5,  I.Hit;iiiiiii i 
ikl  Swio  hidri;  ili  poveri  lii  Itunui  u  dui  Bidyiu  —  Q,  Kuvulti  spaccmli-  didla 
ffAl/fA»fl  i-iii:»  sii  iiiI<^iiUNiienli  J<  Sui>  ^Milllù  versi)  i  Vl'si'uvI  dui  ileUiii; 
nwirilii  (luMilìi-Hlii  av\VO»»rToaluTK  ftoniaiio  ;  nllid  niuniiiii. 

L  Ucntre  in  Italia,  ed  eziandio  in  Homa,  i  giorualisii  liberali  d'ugni 
b,  sono  licenziati  dal  Fisco,  che  setnbru  uver  diuieuiìcato  alTalto  li 
^  lieìiv  ffuarctilìge,  a  vilipendere  non  solo  l'uutorilà  della  Santa  Sede, 
Uìundio  la  |;ei'Son:t  augusta  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  ed  a  mei- 
la  (0  dileggio  con  le  più  sconce  caricaluie,  i  Turctiì  dì  Costantino- 
ìe  lo  stesso  Sultano  Atidul-Hiimid  II,  con  pompose  onoranza  u  Mun- 
HT  Uassun  Patriarca  dì  Gilieìa,  allestaiio  la  riverenza  loi-o  verso  la 
Ha  Sede  ed  il  Soiiimo  l'onieilce  regnante  Leone  XIII. 
hGiUi  ecct]  iiuello  che  Tu  seriilo  da  Costantinopoli  sotto  il  15  di- 
itre  Iti79,  6  pubblicalo  nell'  Osservatore  Romano  u.  'i*9Ò  pel  giorno 
SS.  Natale. 

I  H  giorno  13  di  dicimlirc  alle  ore  due  pomeridiane,  ire  can-ozze  di  gala 
~  Palazzo  Imperiale  con  un  Inviato  del  Snitano  e  parecctù  militari  a 
iHo,  vennero  per  condurre  Monsignor  Patriarca  Hassun  al  Palazzo 
Saltano.  Nella  prìnia  carrozza  gli  fu  olTerio  il  posto  d'ouoi¥,  avendo 
becia  a  lui  il  suddelU)  Inviato;  nulla  seconda  si  notava  il  Vicario  di 
W.  Patriarca,  il  Rev.mo  .Mons.  Stefano  Azarian  col  referendario  di 
K.  Patriarca  presso  la  Sublime  Porta,  il  K.  signor  D.  Asciali,  e  nnlla 
a  carrozza  presero  posto  due  Notabili  della  IJomumtà,  il  signor  Àri- 
t  Azarìan,  ed  il  signor  Pnsani  Tingbìr,  in  uniforme,  e  portando  tutti 
ftspeltìve  decorazioni  del  Sultano.  Innanzi  alla  Casa  Patriarcale  un 
ij^Ilo  di  soldati  e  di  gendarmi  spedili  dui  Ministro  della  Polizìa  già 
>nrìé  ore  mteudcvano  al  buon  ordine,  ed  a  fai'e  gli  opportuni  onori 
eon<*^ìo.  Simili  ordini  si  erano  dati   a   diversi  quartieri   de' soldati 
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per  dove  traversava  il  corteggio,  per  cui  appositi  gruppi  militari  scliifr 
rati  lo  salutavano  al  suo  passaggio.  * 

«  Arrivato  al  f  alazzo  Imperiale  Jeldiz,  che  domina  il  Bosforo,  Mon- 
signor Patriarca  venne  ricevuto  dal  secondo  Ciambellano  del  Sultano,  che 
gli  fece  i  consueti  onori,  mentre  la  musica  Imperiale  pure  Io  accoglieva  cm 
liete  sinfonie.  Indi,  dopo  breve  trattenimento,  il  Maestro  delle  Cerinoooie 
condusse  Monsignor  Patriarca  ed  il  suo  sé^'uito  alla  presenza  del  Sul- 
tano. Prestati  gli  ossequi!  dovuti  al  trono  Imperiale,  Monsignor  Patrisirci 
recitò  un  breve,  ma  ben  sentito  discorso  in  lìngua  turc^,  con  cui  a  nome 
suo  e  di  tutta  la  Comunità  umiliava  a  Sua  Maestà  Imperiale  i  piùalt^ 
ringraziamenti  per  T  onore  fattogli  delP accordata  udienza,  e  nello  stessa 
tempo  esprimeva  i  leali  omaggi  della  sincera  fedeltà  sua  e  de' suoi,  augitj 
randogli  ogni  prosperità  e  felicità. 

((  Sua  Maestà  con  benevolenza  ascollò  questo  discorso,  e  rispose 
Monsignor  Patriarca,  che  Egli  gradiva  i  suoi  ossequii,  che  era  tutto  il 
tento  per  il  benessere  de'suoi  sudditi,  e  che  gli  stava  a  cuore  di  vedi 
tutti  contenti  e  prosperi.  Approvando  poi  i  sentimenti  espressi  nelle 
ghiere  del  suddetto  discorso,  diceva  a  Monsignor  Patriarca,  che  qi 
Capo  Religioso  avendo  Egli  una  grande  influenza  sugli  animi  del 
procurasse  che  i  suoi  fedeli  pur  sempre  continuassero  in  que'  meJesii 
sentimenti,  e  in  quelle  preghiere,  per  aver  cosi  sempre  propizio  I( 
alle  intraprese  dell'Impero,  e  che  dedicato  Egli  al  bene  de' suoi  sudi 
avrebbe  dato  gli  ordini  opportuni  alla  SubHrae  Porla  per  agevolare 
affari  di  una  Comunità,  che  si  dichiarava  fedele  suddita,  e  cosi  atta( 
alla  Sua  Persona.  A  tanta  benevolenza  sovrana  sentendosi  Mons.  Patria 
oltremodo  commosso,  espresse  al  Sultano  caldi  augurii  e  pregiiiereal 
gnore  Iddio,  perchè  gli  conceda  lunghi  e  felici  anni,  sollevi  sempre  pil 
Tanimo  dell'Augusto  Sovrano  in  mezzo  a  tante  difficoltà,  cJie  va  tra\ 
sando  il  trono  Imperiale,  e  prosperi  le  degne  sue  intraprese  al  bene  del 
po|)olo. 

(c  Nel  congedarlo  poi,  Sua  Maestà  Imperiale,  che  stava  sempre 
piedi,  si  degnò  di  seguire  Mons.  Patriarci  sino  al  mezzo  della  sab 
ricevimento,  e  subito  appresso  gli  mandò  il  suo  primo  Ciambellano,  dj 
appartamenti,  ove  si  era  ritirato,  a  fargli  comunicare,  che  Sua 
era  stato  assai  soddisfatto  del  suo  discorso,  specialmente  perchè  si 
espresso  con  sentimenti  di  cuore  nelle  preghiere  indirizzate  peit  In 
buon  Dio,  e  che  conildava  molto  che  i  voti  espressi  oggi  con  tanta 
dialità  non  resterebbero  vacui  innanzi  a  Dio.  E  ciò  ripetè  dsd  voHA 
medesimo  Ciambellano  a  nome  di  Sua  Maestà,  e  così  contenti  tulli 
rono  dal  Palazzo  Imperiale  col  medesimo  corteggio  scortati  da'mil 
a  cavallo;  passarono  alla  Sublime  PorUi,  ove  i  Ministri  secondd  Ti 
cerinioniale  in  consimili  casi  attendevano  le  visite  d'eticheUadi 
gnor  Patriarca.  Strada  facendo,  prima  che  arrivasse  albi  SuUioe 
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IO  gran  numero  di  domestici  d'onore  spedili  dal  Primo  Ministro  Sua  Al- 
tezza Siiid  Pacha  andavano  in  due  ali  innanzi  al  corteggio,  ed  una  divi- 
me  di  soldati  appositanente  destinati  accolse  Mons.  Patriarca  ed  i  suoi 
appena  arrivali  alla  Sublima  Porta.  Qui  Said  Pacha  ricevette  con  una 
finitissima  accoglienza  Mons.  Patriarca,  ed  assai  contento  della  soddi- 
tfuioDe  del  Sultano,  che  già  gli  era  stata  subito  comunicata  {kt  telegrafo 
ial  Palazzo  Imperiale,** assicurò  che  sempre  più  verrebbe  pros[x»rala  la 
nrte  della  Comunità  Armeno-caitoliciì.  E  insegno  pur  della  sua  soddi- 
Azione  fece  accompagnare  da  un  suo  aiutante  di  campo  e  due  gendarmi 
Mons.  Patriarchi  tino  alla  sua  residenza  Patriarcale  a  IVra.  Ha  visitato 
pve  Mous.  Patriarca  il  Ministro  degli  esteri  Sava  Pacha  ed  il  gran  (]an- 
ttlli^TC  del  Divano  Imperiale.  Indi  con  splendida  comitiva  giunse  alla 
chiesa  di  Gesù  Salvatore  a  Galata,  ove  in  mezzo  ad  un  immeiiso  popolo, 
kee  secondo  l'uso  le  preghiere  {)er  il  benessere  del  Sultano,  e  por  la 
prttsperità  del  (ìoverno  Imperiale.  Dojm)  di  che  col  medesimo  corteggio 
Dloriiò  MoDs.  Patriarca  alla  sua  residenza  Patriarcale.  Ouivi  pure  i  No- 
Ubili  e  molli  fedeli  eran  accorsi  a  congratularsi  con  S.  E.  per  la  solenne 
Élieoza,  la  quale  (lua  in  Oriente  non  si  considera  come  una  semplice 
brmalilà,  ma  come  esecuzione  dell'accordato  riconoscimento. 

2.  La  vigilia  del  SS.  Natale,  il  Santo  Padre  Leone  XIII  celebrò  nella 
eippella  segreta  la  S.  Messa,  con  l'assistenza  all'altare  di  Mons.  Mari- 
nili Sacrista  di  Sua  Santità,  e  di  Mons.  Pietro  dei  marchesi  di  Drenx 
•rscovo  di  Monlins.  Sua  &intità  ammise,  come  di  consueto,  la  sua  No- 
Ue  Famiglia  a  ricevei^  la  SS.  Eucaristia  dalle  sue  proprie  mani. 

Nel  giorno  poi  della  faustissima  solennità,  il  Sommo  Pontefice  rice- 
Wte  solennemente  nella  sala  del  trono  il  S.  Collegio  degli  Emi  (^ardi- 
lili  di  S.  R.  Chiesa;  il  quale  gli  espresse  i  suoi  voti  ed  i  suoi  auguri! 
sei  seguente  ncbilissimo  indirizzo,  ietto  a  Sua  Snutità  dall'Emo  (]ardi- 
iBle  Di  Pietro  decano  del  S.  Collegio,  e  pubblicato  nell'  Osservatore 
%imano  n.  296. 

n  Beatissimo  Padre.  Nei  giorni,  nei  quali  ricorda  la  Chiesa  la  di- 
cesa  in  terra  dell' Uomo-Dio,  la  cui  venuta  fra  noi  veniva  annunziata 
bi  Coro  Celeste,  apportatr  ce  di  gloria  in  Cielo,  e  di  pace  alla  terra,  è 
W  troppo  doveroso  e  gradito,  avvicinarsi  a  quel  Trono,  ove  siede,  come 
Chveva  A  gostino,  il  Padre  della  Cristiana  Plebe,  ed  il  Figlio  della  Cri- 
ttana  Pace.  Ed  oh!  questa  Cristiana  Pace  si  fosse  sempre  n.antenuta 
Ila  quale  venne  preconizzata,  e  formò  per  tanto  tempo  T  ammirazione 
ri  seguaci  di  Gesù  Cristo,  che  lioi  qua  oggi  v^rrenimo  per  festeggiarla 
DO  Voi,  Padre  Beatissimo,  mentre  invece  dobbiamo  contentarci  di  pre- 
smanene  degli  auguri!  Che  purtropfo  possiamo  ora  ripetere  col  Cri- 
Mooo  dò  cbe  esso  scriveva  di  altre  circostanze  luttuose:  Non  è  la 
Imdfsione  del  governo  della  Chiesa  la  niedesima  che  lev  fu  nel  prin- 
fio,  non  i  ejguale  il  travagliOy  appianata  la  via  j)er  quelli  che  deb- 
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bono  percori'erla,  perchè  ovunque  gli  occhi  si  volgano  «  ubique  praeci- 
«  pitia,  barathra,  et  pugnae  et  pericula,  populi,  civitates,  genles,  el 
«  domestici,  et  alieni  credentibus  insidias  tendunt.  »  Ci  consola  però  cte 
nell'abbondanza  di  tanti  mali,  di  Voi,  o  Padre  Santo,  può  ripetersi  tìh 
chi^  si  legge  scritto  a  lode  del  dotto  Vescovo  Eusebio  che  «  Medici  prae* 
«  stantis  inslar,  in  fide  inflrnfìOs  ad  integrano  valeuidìncn)  reslituebat,  eoi 
c(  instituens  in  Ecclesiae  Doctrina.  » 

«  Ce  ne  fan  fede,  oltre  le  Vostre  virtù,  lo  zelo,  la  sapienza  Vostri^ 
che  noi  abbiamo  dovuto  sempre  ammirare,  ma  più  specialmente  anco^ 
di  recente  in  quella  lettera  Enciclica,  che  dirigevate  air  Episcopato  peij 
richiamare  a  fonti  più  pure  quegli  studi,  che  informano  la  mente  dei!ii| 
gioventù.  Possano  questi  Vostri  desideri,  cosi  bene  espressi  in  quelb^ 
Vostra  lettera,  e  che  saranno  fedelmente  eseguiti  da  noi,  e  dai  P 
tutti  della  Cattolica  Chiesa,  ricondurre  le  menti  e  gli  errati  principii 
sentiero  retto;  sicché  possiamo  tra  breve  rallegrarci  con  Voi  per  v 
ritornata  nel  mondo  la  pace  vera,  che  è  naturale  conseguenza  della 
insinuata  rettitudine  della  mente  e  del  cuore  nei  sinceri  credenti  io 
Cristo,  né  abbia  perciò  a  deplorarsi  che  «  Spiritus  Domini  sit  ampli 
((  torrens  inundans,  et  ardens  furor  eius,  et  gravisad  portandum,» 
invece  «  alligaverit  Dominus  vulnus  populi  sui,  et  percussuram  pi 
(c  eius  sanaverit.  » 

«  Gradite,  o  Padre  Santo,  questi  sentimenti  e  voli  che  io  ho J' onori 
di  presentarvi  in  nome  del  Sacro  Collegio  dei  Cardinali,  ed  accordatec 
anche  in  questa  occasione  la  Paterna  Vostra  Benedizione. 

Sua  Santità  rispondeva  col  seguente  mirabile  discorso: 

«Accettissimi  sopra  tutti  Ci  giungono  gli  auguri,  che  anche  in  qiiP 
sf  anno,  al  ritorno  delle  Festività  Natalizie,  Ella,  Sig.  Cardinale,  Ci  espri 
a  nome  del  S.  (Collegio,  ispirandosi  ai  sublimi  concetti  della  pace 
stiana.  Per  fiM'mo,  Noi  non  potremmo  ricevere  annunzio  più  gradito, 
augurio  più  proprio  della  lietissima  ricorrenza,  né  più  acconcio  ai  bi 
dell'età  nostra,  che  quello  della  pace.  Poiché  il  Redentore  divino,  ci 
mato  per  eccellenza  il  Re  pacifico,  il  Principe  della  pace,  nella  ord 
tissìma  serie  de' tempi  scelse  per  la  sua  Nascita  il  momento,  in  coi 
terra,  cessati  i  guerreschi  tumulti,  tranquilla  si  riposava;  e  dalle  sebi 
Angeliche  fece  annunziare  la  sua  venuta  nel  mondo  come  foriera  e 
portatrice  di  pace.  Di  questa  pace  se  altre  volte  si  fece  sentire  vivo 
bisogno,  oggidì  si  esperimcnta  vivissimo,  come  Ella,  sig.  Cardinale^ 
conciamente  or  ricordava. 

(c  0;;gì,  infatti,  la  Chiesa  é  fìeramente  combattuta  nelle  sue  dottri 
nella  sua  autorità,  nella  sua  provvidenziale  missione  nel  mondo; 
la  civil  società,  scosse  dall'imo  le  prime  basi  d'ogni  ordine,  è  travi 
da  intestine  e  profonde  discordie,  e  per  opera  di  persone  malvagia 
audaci  é  minacciata  di  estrema  mina;  oggi  finalmente  li 
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1  l  vincoli  della  Rtnbìlilà  e  della  concordia  fra  i  coniugi,  ddla 
Mie  nei  tì^h. 

Utornu  peruinlo  bene  augurala,  e  molto  opporluna  n  rinfrancare 

ìài  animi   nostri,  e  a  ravvivare  le  comuni  speranze,  la  memuria 

Hativiià  del  Signore,  col  quale,  giusta  il  pitirelìco  oracolo,  dovevii 

I; sulla  terra  b  giustizia  e  l'abbondanzn  della  pace.  Orieiur  indiebus 

sfitta  tt  abundiintùi  pncis.  E  certamente. Bslì  solo  può  darla  ve- 

I  JDtiera,  ona  pace,  cioè,  rondata  quale  deve  essere  fondata  oell'  or- 

t  verità  e  nella  giustizia;  e  la  Cliiesa  Catlolica,  che  il  Reden- 

•  Mia  Sposa  e  costituì  Maestra  del  vero,  custode  e  vindice  del 

t  ne  è  per  ciò  stesso  la  piii  feconda  sorgente,  e  la  piti  sicura  difesa. 

kiabilti  nella  sua  parie  migliore  questa  pace  po.s.'iiede,  anzi  sempre 

,  tenendosi  indissolubilmente  congiunta  al  Suo  Sj)oso  divino,  che 

t  U  conforta  e  la  rassicura,  anche  quando  al  di  fuori  infuria  la 

,  e  r  inferno  si  accampa  contro  di  lei. 

tacolo  s|  consolante  e  .sublime  ci  è  dato  di  vedere  e  di  ammi- 

Uhe  a)  presente;  cliè,  in  mezzo  alle  civili  discordie,  la  Chiesa 

I  eDoserva  iolalto  d  prezioso  tesoro  della  sua  unit/i,  e  la  con- 

KMt' Episcopato  di  tulli  i  reguì  e  di  tutti  i  paesi  con  la  Sede  Apo- 

^  come  l'unione  dei  Clero  e  de' popoli  co'proprli  Pastori  si  mani- 

t  rifulge  anche  a'd)  nostri  della  più  splendida  luce. 

larrio  i  nemici  della  Chiesa  co'  loro  ingegni  si  attentano  di  romperla 
lirbarla;  che  le  loro  arti,  la  Dio  mercè,  cadono  a  vuoto,  e  valgono 
I  anire  pii  stretiam  nte,  coi  dolci  vincoli  di  ossequio  e  di  amore, 
B  *  Pastori  al  Pa-slore  supremo  ed  alla  Apostolica  S--'de. 

1  di  questo  tesoro,  e  piena  della  piti  soave  carità,  la  Chiesa 

I  ardentemente  desidera  far  pjstare  anche  ad  altri  i  frutti  pre- 

I  sua  pace;  e  ad  esemplo  del  suo  divino  .\ntore,  mentre  riman 

l  difendere  costantemente  le  S'irrosanlft  raginni   della  giustizia 

I  verità,  uè  si  piega  a  lusinghe,  nÈ  cede  a  miii.iccie  di  chicchessia  : 

ìldre  amorosa  va  incoutro  ai  traviati  liijiiuoli  ed  offre  i  suoi  doni 

Banche  de' suoi  nemici.  —  L  Noi  che,   per  arcano  con.tiglio  di 

a,  fummo  chiamati  al  governo  di  tutta  la  cristiana  famiglin, 

>  mai  sempre  solleciti,  con  la  divina  grazia,  alla  difesa  e  alta 

^i  8[Hrituali  e  temporali  diritti  della  Chiesa  e  della  Romana 

Ieuì  servigiu  abbiamo  coosagnito  le  nostre  povere  forze  e  la  siessn 

I  al  tempo  medesimo,  compiissionnndo  gli  erranti,  e  sommamente 

bai  che  abbiano  anch'essi  a  partecipare  de'benelici  recali  io  (erra 

Kitore,  con  Apostolica  carità  apriamo  loro  le  braccia,  invitandoli 

)  a  Lui.  In  Lui  i  cuori  agitati  e  corrotti  trovMuo  la  tranquillii:'i 

Lui  le  memi  traviate  dall'errore  e  gonlie  di  una  scienza 

,  al  raddrizzano  alla  luce  dell'Evangelica  dottrina,  e  di  quella 

E  rerace,  che  si  deriva  da  Cristo,  autore  della  natura  e  della  Grazia, 
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e  die  tle'lunii  dellii  n\iiom  e  della  Fode  miniiiluienie  s 

«  E  qui  col  )<iii  vivo  seniiraenlo  dell'auiftio  ringraziamo  il  Sigiiflfl 
die  i  Noslri  sforzi  non  furono  senza  t'ITeLLo,  giacché  la  Nostra  [ 
ultiRiiiiuente  indirizzata  a  liiui  i  Vescovi  dell'Orbi!,  onde  richìanurtii 
onore  nelle  scuole  la  criatiima  FìloKotìa,  venne  'b  per  tutto  uccoltaM 
ossequio  concorde,  e  con  la  migiiore  volontà  dull' E|>ÌNCQpoto,  alla  cui  fOOt 
si  univa  testé  anche  (|uella  di  tutto  il  Sacro  Collegio.  E  questo  graals» 
mente  Ci  consola,  e  Ci  è  cagione  a  bene  sperare  delle  serti  della  » 
cietà;  giacché  ritornando  a  Cripto,  e  ciimminaiido  sulle  orme  del  iw 
e  del  giuRto,  vedrà  gii  animi  in  aniistiì  ricongiungersi,  «[«Knersi  kU 
e  le  discordie,  u  tutto  il  mondo  ricliianiuto  da  Cristo  a  vita  m\lìi 
allietarsi  anche  una  volta  nella  bellezza  e  nella  giocoOiJilà  della  ( 
Deìecfabitur  popuìus  in  jmlcrilutline  pac's. 

a  Con  f|Ufsli  sculin  enti,  mentre  altesliamo  di  nuova  al  l'iìlle^4l 
Cardinali  il  Ntstro  gradimento  per  le  sue  felicitazioni,  formiamo  > 
Noi  i  voli  |)iii  ardenti  [ler  lu  iucoiumiu'i  e  prosperità  di  lutti  t  m^h 
del  Sacro  Collegio.  E  in  [f^no  del  Nostro  pìiri  icolarissicuo  alTcltO  à 
l'iuiinio  del  cuorR  iniparliimio  ad  Esso,  e  a  tutti  qui  pi-eseuii,  l'Apog 
lica  Benedizione.  Batedictio  Dd  e/c.» 

Per  le  feste  Natalizie  Sua  Santità  concedetie  pure  le  consuete  uilifl 
ai  varii  liollegi  Prelatizi,  affli  Avvocati  Concistoriali,  agli  ulliciall  edì 
varie  rapprtsenianze  della  Nobile  Corte  e  della  tamijilia  Poutitliàa^^ 
diversi  Corpi  dtlle  guardie;  quindi,  pel  C9i>o  d'anno,  gli  ossei[uÌi  ed) 
gurii  dei  nippreseutimti  delle  l'oleuze  stranici'e  accreditali  prissOj 
Snnla  Sede. 

Alli  '28  dicembre  il  Saalo  Padre  eelehrò  la  Santa  Messa  nclll  e 
pella  segreta,  ed  avevano  la  consolazione  di  assistervi  ^raa  niimert' 
cospicui  pt'i'sojiag^i  e  di  gentildonne,  <>|)t.>cialmenie  di  n:i2ionì  straiM 
cui  Sua  Santità  dlspeu^ò  di  propria  mano  la  SS.  Eiicaris[i:< 

3.  i'  Italie,  con  altri  gionialj.  coaip  starnilo  l' Osservatore  1 
D.  297,  o  Ila  parlalo  in  questi  giorni  delle  disjKisizioni,  pri«c  i 
mente,  di  rimuovere  dalla  Basilica  Vaticana  le  coslruzimii  ed  il  li 
dell'aula  conciliare-  Da  ijucsio  fallo  ha  preso  occa-sione  di  fare  ap| 
zameuti  inet:alti  rd  anche  falsi;  come  si  è  l'insinuazione  che  s{aal< 
baudonala  aR'altn  l'idea  del  Concilio  Ecumenico. 

«  Il  Sommo  Poiilelice  regnante,  per  lo  zelo  e  la  viva  sollecitM 
ond't!  animalo  verso  lutto  ciò  che  lornii  a  bfW  della  Cliiisa  fti 
anime,  ha  per  In  continuazione  del  Concilio  quel  medesimo  intei-esSCj^ 
il  glorioso  suo  Antecessore  ebbe  di  coiiiinciarlo.  k  conferma  di  lùòf 
siamo  assicurare  che  Egli,  allora  Cardinale  e  Vescovo  di  l'enis'!".  ra  1 
di  quelli  che  caldeppini-ono  vivwniente  presso  l'augnsio  l'nnuitlce  Pi( 
di  f.  m.  la  coiivocaitioiie  dtl  Concilio,  per  i  grandi  vantagi^i  die  «^ 
potevano  sperare  nelle  speciali  condiziooi  in  cui  si  trova  la  cruib 
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Ma  pur  troppo  la  rivoluzione  lia  messo  Romn,  T  Italia  ed  il  mondo  in 
tali  condizioni,  che  non  lasciano  prevedere  così  vicino  il  momento  in  cui 
si  possa  adunar  di  nuovo  in  Roma  tutto  T  Kpisco[)iìto. 

cr  In  vista  di  ciò,  ()er  non  lasciare  indefinitamente  ingombra  e  chiusa 
Qoa  notevole  parie  della  Basilica  Vaticana,  per  secondare  il  ragionevole 
desiderio  più  volle  da  molti,  sp(»cialmenle  forestieri,  manifestato  di  poter 
ammirare  il  grandioso  editicio  iieile  singole  i)arti  e  non  alterato  da  opere 
aggiuDie;  ed  anche  per  ovviare  al  deperimento  che,  dopo  un  periodo  di 
dieci  anni,  cominciavano  i;ià  a  soffrire  le  costruzioni  in  legno,  era  ben , 
»lur.de  che  si  pensasse  a  rimettere  le  cose  nello  slato  primiero.  Però 
dobbiamo  tosto  soggiungere  che,  a  meno  di  una  piccolissima  parie  di 
tognanìe.  servilo  principalmente  per  chiese  e  scuole  Ciitloliche,  il  mate- 
riale delfaula,  per  espressa  disi)Osizione  del  Santo  Padre,  dovrà  essere 
eusloJilo  e  conservalo  n^'i  locali  del  Valic  ino,  fino  al  giorno  in  cui  pia- 
cerà alla  Provvidenza  di  rimettere  il  mondo  in  condizioni  meno  dilTicili  e 
Beno  disadatte  per  la  riconvocazione  dt»l  Concilio.  » 

4.  La  don)enica2l  dicembre  il  Santo  Padre  concedette  benigna  udienza 
id  una  deputazione  del Tassoc  azione  giovanile  di  S.  Alfonso  di  Napoli, 
incaricata  di  offerire  a  Sua  Siinliià  Y Obolo  di  S.  Pietro  raccolto  in  33 
diocesi  del  reame  di  Na[)oli.  Il  S.  Padre  gradì  moltissimo  l'omaggio  di 
quella  deputazione,  conit^sta  di  illustri  e  nobilissimi  p<»rsonaggi,  i  cui 
Borai  sono  recitati,  col  loro  indirizzo,  mìVO^sn-vafore  Romano  n.  1  '  [)g\ 
primo  giorno  di  quest'anno  1880,  dove  pure  fu  d.ito  Teleaco  dell<»  dip- 
CBi  e  delle  somme  rispettive  del  loro  liliale  contributo  per  V  Obolo  di 
S,  Pietro. 

5.  Auese  le  sciagure  onde  sono  oppressi  i  poveri,  per  la  carestia 
straordinaria  e  le  iniemperie  della  stagione,  non  solo  in  (juasi  tutta  Eu- 
it)pa,  ma  eziandio  in  Roma,  che  altra  volta  goJt'va  di  tanta  prosperità 
aoelìe  e  specialmente  nelf  inverno  pel  concorso  di  migliaia  e  migliaia  di 
doviziosi  stranieri,  il  Santo  Padre  mandò  a  distribuire,  per  mano  dei 
pvrociii,  la  cospicua  somma  di  parecchie  migliaia  di  scudi,  e  sptidì  pure 
ngguardevoli  somme  in  sussidio  di  non  pochi  monasteri  di  sacre  ver- 
gini ridotte  alla  più  cruda  indigenza  dalla  rapacità  dei  ristauratori  dd- 
furdine  morale. 

La  caritatevole  munificenza  del  Padre  comune  di  tulli  i  fedeli  cristiani 
«i  stese  anche  a  lontane  regioni.  Sicché  Ylndépewlance  Belge  del  26  di- 
cembre p.  p.  s'indusse  a  trascrivere  dal  Bten  Public  di  Gand  la  se- 
IKoie  lettera  che  monsignor  Vanutelli,  Nunzio  apostolico  nel  Belgio,  ha 
^dirizzalo  al  Comitato  delle  Opere  pontificie  in  quella  città:  «  Io  conosco 
troppo,  scrive  monsignor  Vanutelli,  la  paterna  sollecìtu  ime  del  Sovrano 
hmefice  per  coloro  che  soffrono,  ed  ho  trop^^e  prove  della  sua  speciale 
vedilezione  pei  suoi  figli  del  Belgio,  |K5r  non  dirvi  che  il  Santo  Padre 
Rbbe  lieto  di  rimuovere  nelle  circostanze  attuali  lutto  quanto  potrebbe 


iodebolire  in  qualsivoglia  modo  In  correrne  dì  g^nccosa  cariti,  cliespiigt 
il  paesi'  a  venire  in  soccorso  aliti  elussi  povere,  lo  creilo  (lumiuc  es«ri 
interprete  dei  sealimculi  del  lìanlo  l'adre  invitandovi  a  sos]]endere 
st'  anno  la  sottoscrizione  atiìtuale  pei-  le  Strenne  del  Pontfifoe.  n  II  ^ 
Pu/jlic,  riTerendo  quest'ulto  di  vera  eiirità,  e  s'ìncliiiia  nspellusanwtff 
dinanzi  all'espressiOBe  di  iiuesio  sovrano  desidu^rio,  lnin  degni)  ili-lk 
paaiinitft  del  l'apu.  »  In  fitti,  n^^innge  (|iie1  ^ìuni:ile,  «  t>  un  dono^Oi 
sidcrevole  che  il  Pupi  U'-oi\e  XIII  hu  Tulio  in  inmlo  indirelio  alleOiClI 
religiose  e  cariiaievoli  del  nostro  paese,  I  soUoscriitori  abituali  ile-tl'OjKJ^ 
delle  'Strenne  del  Pontefice  divengono  casi  i  mariJalarii  del  Sommo  ~ 
tefice  presso  i  poveii.  » 

ti.  la  Gazzetta  d' Itaiiu,  nella  sua  terza  edizione  del  n.  361,  SO^ 
il  solilo  titolo  di  Cronaca  Vaticana,  ìn$i;ri,  la  lingua  ilaliana,  il  segued 
tratto  ì=tainpato  didla    WhìlehaU  Iteview  del  57  dicembre  p.  p, 

«  l'apu  Leone  XI!I  pare  i-ealmente  determinato  a  persuadere  il 
die  e>ili  non  ha  intenzione  di  seguire  la  violenta  politica  di  Pio  IX.  I 
ricevuto  il  barone  di  Anethan,  ministro  l>e1ga,  al  Vaticano,  e  gli  ha  larf 
traucjimeule  sulla  uecessità  che  i  vescovi  e  i  preti  siano  sottoinessi  i 
leggi  dei  paesi  dove  vivono,  U6  non  implica  che  la  Ctiiesa  romana  apn 
ijuanto  ranno  i  parlamenti  e  ì  roinisiri  liberali,  a  Ma  —  disse  il  poaÙ 
con  mollo  scntiaiento  —  io  non  voglio  aver  vescovi  che  disturbino  taf 
àel  mondo.  Istruzioni  paciliche  —  afigìuiisi!  Leone  XIII  —  sooo  sOtla 
parlile  ai  vescovi  di  tutti  i  paesi,  non  esclus:i  l'Italia.  »  Il  Patta,  ìnbltì, 
spinto  la  sua  moderazione  lino  a  domandar  notizie  della  salute  della  ~ 
gina  d'Italia.  Monsìj;nor  l^iccolini  elbe  incarico  dì  scrivere  a  tal  proi« 
a  monsignore  Anzino  conresiiore  della  Regiua.  » 

Quello  clie  vi  fosse  di  vero  tra  cotali  piM'ei^riue  notizitt  apiufiU 
dalla  nota  seguente,  mandat:i  a  stampiirsi  nell'  Oaseroaùire  lìomaM 
giovedì  1"  i^ennaio  ISSO. 

Il  Alcuni  giornali  che  sì  pubblicano  in  iiuesLi  cìtiA,  e  la  GhmU 
d'Italia  nella  Cronaca  Vaticana,  tolgono  dal    W/iiteliall  Hevm$  d| 
27  corrente,  die  il  Santo  Padre  in  un'  udienza  accordata  ullimamoiiU  ~ 
un  diplomatico  avr<tbbe  pronunzialo  alcune  parole  relative  alU 
condotta  da  seguirsi  dai  Ve.'icovi,  non  che  ad  istruzioni,  die  sar^ 
state  loro  diramale. 

a  II  racconto  è  tanto  assurdo  clie  non  meriiereblw  neppure  fi 
di  una  smentita,  ove  i}U['sla  noti  si  ravvisasse  opportuna  per  comprOt 
una  volta  di  pifi  la  mala  fi-di:  di  certi  g:iiczeilieri,  i  quali  spesso,  ali 
della  sfregila  liberlil  della  stampa,  si  purineltono  di  d|v-ul^,ire  «Il 
moit  au(!Usto  del  PontellCi^  cose,  clie  non  esprimono  se  non  i  loro 
brosi  inlendimcnti.  Essi  vorrebbero  che  d  Supremo  Pastore  dd 
cristiano,  venendo  meuo  all'alto  oHieio  dell'Apostolico  minisiero,  I; 
di  eceiiare  i  singoli  Pastori  ad  una  costante  e  sollecita  vigil; 
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pericoli  che  minacciano  le  anime,  e  all'esatto  adempipiento  dei  loro  sacri 
dov'eri.  Vana  speranza  per  fermo;  e  nel  caso  nostro  lo  è  tanto  di  più,  in 
quaoto  che  1* udienza,  alla  quale  si  allude  nella  Revicw  e  sulla  quale  si 
fMKla  tutto  il  racconto,  non  è  che  una  pura  e  fantastica  invenzione. 

«  Lo  stesso  dicasi  di  altre  consìmili  notizie,  relative  alla  parte  che 
à  vorrebbe  attribuire  al  Pontefice  in  ordine  alla  stampa  cattolica.  —  Ger- 
Uinente  il  Regnante  Sommo  Pontefice,  ben  conoscendo  i  rilevanti  servici, 
die  nelle  attuali  condizioni  della  Società  può  rendere  alla  causa  cattolica 
h  buona  stampa,  ha  fatto  di  tutto  per  incoraggiarla,  e  per  accrescere  il 
minerò  di  quelli  che  si  consacrano  a  difendere  con  quest'arma  i  diritti 
della  Religione  e  della  verità.  Quelli  che  più  si  distinguono  in  questa 
inlestra  e  meglio  corrispondono  al  nobile  scopo,  hanno  più  giusto  titolo 
li  suoi  incoraggiamenti  e  alla  sua  benevolenza.  —  Tale  è  Tunica  parte 
degnissima  che  si  è  riservata  it  Pontefice  in  quest'argomento.  » 

Alle  precedenti  noi  siamo  in  grado  di  aggiungere  un'altra  mentita. 
Id  occasione  dell'ultimo  attentato  contro  la  vita  di  S.  M.  l'Imperatore 
delle  Russie,  alcuni  giornali  publicarono  un  telej:ramma  che  affermavano 
essere  stato  in\nato  allo  Czar  da  Sua  Santità  per  congratularsi  con  lui 
deDa  sua  felice  preservazione.  Il  telegramma  fu  da  noi  riportato  nel  pre- 
cedente quaderno.  Possiamo  ora  assicurare  che  sussiste  bensì  il  fatto  di 
coogratuIazToni  fatte  pervenire  da  S.  S.  all'Imperatore,  ma  che  quel  te- 
kgnmma  è  del  tutto  apocrifo. 

HI. 

t  COSE  STRANIERE 

SPAGNA  —  1.  Alionffilo  ilei  30  dicembre  contro  il  Re  e  la  Regina;  giudizi  e 
rifles.stoni  di  giornali  libcnileschi  —  2.  Voto  del  Senato  circo  Tnbolizione  della 
sditafiln  n  Cuba  —  3.  Grave  conflillo  nel  Stanato  per  la  deslitiizione  d':ilcuni 
Generali  deiresiìrcilo —  i,  Prorogii/ione  delle  Camere  fino  al  10  gennaio  1880  — 
5.  Prepanilivi  di  rivollure  f.izios*». 

1.  Dacché  la  Frammassoneria  vittoriosa  bandi  dalla  bigoncia  dell'as- 
semblea francese  gli  immortali  priucip'i  del  1789,  e  le  teoriche  della 
sovranità  popolare  scalzarono  dalle  fondamenta  i  troni  dei  monarchi  ed 
I  seggi  stessi  dei  Presidenti  delle  repubbliche,  si  contano  già  non  meno 
fi  cinquanta  reati  dì  assassinio  contro  Sovrani  o  Capi  di  Stato,  in  parte 
BODSumati  con  la  morte  della  vittima,  parte  compiuti  con  risultato  di 
iole  ferite  più  o  meno  gravi,  e  parte  falliti  del  tutto  benché  preparati 
00  arte  veramente  infernale,  qual  fu,  per  esempio,  il  recente  delia  mina 
i  diDamile  contro  lo  Czar  Alessandro  II.  L'elenco  di  questi  alti  fatti. 
Mi  per  mano  di  sicarii  o  congiurati  liberali,  fu  molto  opporiunamente 
aitato  dall'egregia  Unità  Cattolica  di  Torino  n"3  del  corrente  gennaio. 
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Un  cinquantesimoprimo  coLile  misfatto  abbominevole  fu  perpetrato» 
Madrid,  la  sera  del  30  dicembre  1879  contro  la  vita  del  giovane  R« 
Alfonso  XII  e  contro  la  giovanissima  sua  sposa  Maria  Cristina  arcidu- 
chessa d'Austria,  appunto  un  mese  dopo  le  solenni  feste  nuziali;  il  che 
rende  tanto  più  esecrabile  l'attentato,  in  quanto  mancava  perfino  Tombni 
di  un  pretesto  per  votare  a  morte  così  innocenti  vittime.  Ecco  i  partico- 
lari dì  cotesta  scelleraggine  inqualificabile,  quali  si  ^eggono  in  quasi 
tutti  i  giornali. 

La  sera  del  30  di  dicembre  Alfonso  XII,  re  di  Spagna,  tornava  dalh 
passeggiata  che  era  solito  di  fare  in  compagnia  della  Regina,  e  guidava 
egli  stesso  i  cavalli,  senza  altro  accompagnamento  che  quello  di  due  do- 
mestici che  si  stavano  presso  le  Loro  Maestà,  nella  parte  posteriore  della 
carrozza.  Questa,  arrivata  già  sulla  piazza  del  palazzo  reale,  stava  per 
infilare  nella  porta  a  oriente,  daiUi  porta^Principe,  che  giuìràa  il  giar- 
dino, quando  un  cotale,  che  si  stava  appiattato  dietro  la  stazione  di  gua^ 
dia,  sbuca  fuori  ad  un  tratto  e  spara  due  colpi  di  pistola,  mirando  al  vù» 
del  Re  e  della  Regina;  del  primo  colpo,  il  proietto  rasentò,  senza  offen- 
derlo, il  collo  del  Re,  che  istintivamente  si  abbassò,  si  che  la  Regina  lo 
credette  ferito  e  gli  si  strinse  al  viso;  ed  in  quel  punto  la  palla  del  se- 
condo colpo  sfiorò  il  velo  del  suo  cappello,  e,  passando  sulla  testa  d'uoo 
dei  domestici,  si  perdette. 

Le  due  detonazioni,  che  furono  poco  meno  che  a  bruciapelo,  acconi' 
pagnaie  da  un  nembo  di  fumo,  onde  si  trovò  ravvolta  la  carrozza,  spa- 
ventarono silTaltamente  la  Regina,  che,  gridato  aiuto,  e  mandale  alte 
strida  s'ebbe  a  svenire  fra  le  braccia  del  Re,  il  quale,  più  che  condurla 
la  portò  su  per  le  scale.  Frattanto,  oltre  la  poca  gente  che  trovavaà 
nella  piazza,  accorsoro  le  guardie  di  polizia,  i  gentiluomini  tli  (^orte 
scesero  precipitosi,  ed  i  due  domestici  che,  appena  partiti  i  colpi,  s'erano 
lanciati  sul  regicida  e  non  senza  molti  sforzi  avevanlo  impedito  di  fug- 
gire, lo  consegnarono  alle  guardie,  che  lo  trascinarono  al  Ministero  del- 
l'interno. Costui  è  certo  Otero  Gonzales.  Non  lia  che  diciannove  anni, 
imberbe,  vestito  da  operaio,  ma  con  qualche  ricercatezza. 

Stando  alle  p.irticolaroggiate  informazioni  deW  Epoca  di  Madrid,  ri- 
prodotte dal  giornale  L'Italie  di  Roma  il  5  gennaio,  il  fatto  andò  in 
questo  modo.  Quel  giorno  era  morto  d'a|)Oplessia  il  D'Ayala  presidente 
della  Camera  dei  Deputati;  perciò  S.  M.  il  Re  avea  risoluto  di  non  andare 
quella  sera  al  teatro,  e  preferito  una  passeggiata  al  Retiro,  senza  elicheila. 
e  senza  scorta,  in  compagnia  della  Regina.  Dunque  non  può  congetturarsi 
che  il  colpo  dell'assassino  fosse  diretto  da  informazioni  di  complici,  poiché 
né  S.  M.  avea  manifestato,  se  non  al  momento  d'eseguirio,  l' Intenzione 
di  tal  passeggio,  nò  indicata  la  ix)rta  per  cui  voleva  rientrare,  a  cui  si 
avviò  quasi  impensatamente,  forse  perchè  i  briosi  cavalli  scalpitavano  e 
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iminciavaDO  ad  impennarsi.  Resta  dunque  fin  qni  a  spiegare  perchè  colà 
ppuulo  si  fosse  appiattato  il  regicida. 

Costui,  per  nome  Francesco  Otero  Gonzalez,  nativo  di  Guntin,  piccola 
iira  della  provincia  di  Lugo  a  poca  distanza  da  Mondonedo,  andò  a  Ma- 
rid  per  cercarvi  la  buona  ventura.  Un  suo  congiunto,  portinaio  al  Mi- 
Istero  di  grazia  e  giustizia,  lo  fornì  d*un  po' di  denaro  per  metter  su 
Da  bottega  da  pasticciere;  ma,  o  per  incapacità  o  per  altro,  il  negozio 
OD  fruttava  die  perdite;  e  gli  fu  tolto.  Rimasto  privo  d'ogni  mezzo  di 
essistenza,  manifestò,  dopo  passati  quindici  giorni  in  dissolutezze,  fin- 
enzione  di  Unirla  con  uccidersi.  Un  tavernaio  ed  un  pasticciere,  cui  par- 
lava di  ciò,  gli  dissero,  forse  per  goffo  scherzo,  che  almeno  si  ìmmorta- 
JKse  COD  qualche  alio  fatto,  per  esempio  con  uccidere  il  Re.  Quest'idea 
irrise  al  miserabile,  che  già  era  in  posse.«o  d' un  ottima  pistola  del  La- 
bucheux  a  due  colpi;  ed  egli  compiè  l'attentato. 

Parecchie  persone,  credute  complici,  furono  prontamente  arrestate;  ma 
poste  poi  io  libertà  perchè  riconosciute  innocenti.  Però  il  taverniere  ed 
il  pasticciere,  da  lui  denunziati  come  consiglieri  del  misfatto,  furono  ri- 
soti in  carcere  ed  in  segreta. 

Mezz'ora  do[K)  l'attentato,  datasene  voce  in  Madrid,  la  piazza  si  trov 
gremita  di  popolo  che  acclamando  le  LL.  MM.,  queste  dovettero  f.irsi 
dUìlcone  e  rin ^^raziare.  Frattanto  la  nobiltà  di  Mairid  e  gli  uomini 
(Olitici  più  eminenti  salirono  a  palazzo  per  presentare  condoglianze  e 
eOQgratuIazioni  al  Re  ed  alla  Regina.  Qm\st' ultima,  riavutasi  alquanto 
dallo  spavento,  faceva  vedere  il  suo  cappello  e  specialmente  il  velo,  che 
portava  le  tracce  della  polvere  e  del  colpo  che  le  fu  diretto,  essenlo  Io 
stoppaccio  caduto  a' suoi  piedi. 

Il  Re  Alfonso  XII,  scampato  per  Divina  mercè  da  si  grave  pericolo, 
arri  certamente  renduto  le  debite  grazie  al  Signore  che  ne  lo  preservò 
■  illeso  con  la  sua  sposa,  e  ben  può  app^^ndere  il  voto  a  Nostra  Signora 
<li  Atocha.  Ma  volle  altresì  dar  prove  della  sua  intrepidìtà,  recandosi 
quella  sera  stessa,  con  la  Regina,  al  teatro,  dove  gli  augusti  sposi  furono 
acclamati  con  tale  entusiasmo,  e  con  tali  dimostrazioni  di  affetto,  di  de- 
vozione e  di  gioia  per  la  loro  incolumità,  che  ben  rispondevano  ai  sen- 
timeoti  tradizionali  della  cattolica  Spagna  verso  il  Re. 

Circa  la  persona  dell'assassino,  basso  di  statura,  tarchiato,  volgare 
e  grossolano  assai,  tanto  da  farlo  supporre  ine ipice  d' una  idea  o  d' uno 
ieopo  politico,  si  diffusero  dicerie,  assai  fantastiche,  da  accreditare  la  con- 
gettura che  egli  sia  il  mandatario  d'una  setta  o  d'un  branco  di  congiurati 
repufiblicani  od  internazionalisti,  ovvero  esecutore  d'una  vendetta  politica, 
perchè  il  suo  delitto  si  è  compiuto  appunto  nell'anniversario  dell'uccisione 
lei  Generale  Prim.  Il  giornale  il  Globe  andò  sino  a  mettere  in  dubbio 
fte  esso  sia  spagnuolo,  dicendo  di  sapere  che  esso  «  è  un  italiano  per 
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nome  Ottori  »  Ma  questa  è  ormai  riconosciuta  per  quello  cbe  è, 
sciocca  e  maligna  invenzione.  Affermasi  che  egli  abbia  con  cinica  sp 
deria  confessato  la  sua  intenzione  ed  il  fermo  proposito  di  uccidere  i 
personaggi  che  tolse  di  mira,  e  che  non  abbia  dato  segno  veruno  di 
timento;  cosi  che,  chiuso  in  una  segreta  e  vigilato  a  vista  dopo  i 
interrogatorii,  dormi  con  tutta  calma  e  profondamente  sino  ad  ora 
del  giorno  appresso. 

L'Opinione  di  Roma,  n.  2,  stando  alle  prime  notizie  telegrafici 
inferi:  «che  il  concetto,  se  non  il  primo  impulso,  del  delitto  prò 
dall'estero;  e  che  l'attentato  di  Madrid  poirebb* essere  il  princif 
assai  più  estesi  disegni  della  scelleratezza  umana.  »  Anche  a  molt 
pare  che  il  fatto  non  si  possa  spiegare  altrimenti,  che  ammettendolo 
risultato  diretto  d' una  cospirazione  di  parecchi  settarii.  I^  pistola 
canne,  di  cui  l'Otero  si  servi,  e  che  dicesi  essere  un'arnoe  del  Lefau 
di  ottimo  lavoro,  dimostra  assurda  la  diceria  che  l'assassino,  tri 
dalla  miseria,  avesse  risoluto  di  uccidersi,  e  soltanto  por  consig 
qualche  amico  si  decidesse  di  compiere,  prima  di  morire,  un  alto 
che  immortalasse  il  suo  nome  e  la  sua  persona.  Oltre  di  che,  VEpoc 
rilevare  come  costui,  già  da  più  di  15  giorni,  vivesse  da  scioperato, 
nazzando  nelle  taverne  e  nelle  case  infami  di  peccato.  D'onde  avea 
il  denaro?  Si  sa  pure  che  a  Parigi  si  contano  a  migliaia  gli  inten 
naiisti,  stranieri  alla  Francia,  congiunti  in  istrettissimo  legame  coi  i 
comunardi  assassini  ed  incendiarli;  e  che  il  Governo  di  Madrid  e 
fare,  non  ha  molto,  richiami  piuttosto  energici  presso  il  Governo  del 
betta,  che  è  il  vero  padrone  della  Francia,  per  la  violenza  onde  certi 
nali,  compilati  da  codesti  assassini  a  servigio  della  Repubblica  social 
inveivano  contro  il  presente  Governo  della  Spagna.  Noi  non  pron 
remo  nomi.  Basterà  accennare  che  certi  fuorusciti,  un  di  onnipotenti 
Spagna  ed  ora  di  là  sbanditi,  già  diedero  prove  lampanti  di  non  rifi 
dall'assassinio  politico,  dove  questo  possa  favorire  i  loro  interessi 
scellerata  loro  ambizione. 

La  Gazzetta  d'Italia,  nella  terza  edizione  del  suo  n.  365  pel 
coledi  31  bis  del  p.  p.  dicembre,  stampò  a  tal  proposito  alcune 
riflessioni,  circa  i  frutti  del  liberalismo  in  voga  nel  tempo  preseni 
conseguenze  necessarie  delle  gare  politiche  partigiane.  «  Uno  scia; 
può  tentare,  per  sola  ispirazione  malvagia  propria  o  per  accordi 
pochi,  il  delitto  del  Gonzalez,  del  Moncasi,  dello  Hòdel,  del  Passai 
ma  è  ovvio  argomentare  che  a  lui,  se  non  parla  suggestivamente  i 
voce  d'individuo,  parli  un  sentimento  depravato,  diffuso,  impre( 
l'atmosfera  politica  in  cui  vivono  certi  bassi  fondi  sociah.  Un  reg 
anche  quando  non  è  l'opera  di  una  mano  di  congiurati,  non  si  può 
dire  quasi  mai  l'opera  di  un  uomo  solo,  il  frutto  di  una  sola  v( 
quando  vogliano  considerarsi  le  cose  con  ampiezza  dì  critcrìi.  » 


""^'  ì*"""  *■"'"  '"-'"^  iin:iii:i  nvL'IuzionurJa  che  è  l'arigi,  il 
g  moìlt  cillà  più  {K)(K)]os(!  della  Fruncb  o  aeWa  stessa  Itulin,  come  pul- 
ita tiwì  ctiKigliunie  seitai'io  che  attinge  le  sue  dotirìnp,  in  Parigi,  dui 
Boftjx)/,  dulia  Lanterne  e  simili  gioniHli;  cosi,  dal  consorzio  eoo  certa 
paUe,  e  il;il  leggere  od  udir  legjJiere  ccrli  gioroalatci  quanto  immondi 
Sd  etn^Hì,  alirclLiiito  cinici  net  proressare  il  socialismo,  si  assortie  l'odio 
il  principio  ili  auioriu'l  ed  ai  rappresentami  e  capi  dell'onlìne  sociale. 
kùa  gettare  nn'occliìata  sul  Togìio  La  Capitale  dì  Boma,  n.  3,  [tir 
bnure  la  snrgeulc  monile  di  codesto  torrenti;  d'inii|U)lfi,  Appena  col 
Itotivido  epik-lo  di  deplorevole  si  liusima  ivi  ralienlalo  del  Gonzalez; 
|dÌ,  ricercandone  l' origine,  si  trova  solo  nella  giustizia  che  colpi  i  suoi 
mJec£SsorÌ  net  reato,  e  ndle  pene  inllitle  ai  rongìurati  che  sospinsero 
pMsasst[io  al  regicidio!  La  Capitale  stìniei\-m:  a  Mal  si  può  inoculare 
priha  nissse  il  ns)iclto  alla  vita  umana,  quando  è  per  la  prima  la  società 
lifbanzzarsi  col  paiitwlo  di  ctii  ha  peccalo  contro  di  lei!  »  Oli  che?  Oli 
InMini  eà  i  regicidi  dnvrehhero  du!)(|iie  essere  doL'ili  d'una  opima  lista 
iiiSe,  re(;alaii  di  palazzi  e  poderi,  e  fregiati  de'tiluli  di  marcliusi  e  duchi? 
La  n*xa  sorgente  di  codesta  liumaua  di  scelleraggmi,  onde  tutti  sono  al- 
TÌti  e  mioacciali,  vuoisi  cercun;  là  duvt  impaludano  le  moderne  teoriche 
iriorganamento  dello  slato  sociale,  a  norma  delle  leggi  e  dei  disegni  della 
Mssoneria  alea,  m^lenalìsia  e  sensuale.  Dati  i  moderni  sistemi  di  Go- 
(rtilico  a  legge  del  suiTragio  universale,  senza  Dio,  senza  religione, 
0  3l  mal  costume,  con  educazione  empia  della  gioventù,  ne  viene 
li  logica  la  conseguenza  che  ognuno  aspiri  ad  arricchirsi  e  godere, 
E  cbe  a  danno  altrui,  e  si  avvera  quello  che  ti-stè  l'egregio  Mar- 
|iDt  lece  sonare  alto  nel  Consiglio  comunale  di  Parigi:  La  Sé- 
i  e'est  le  voi.  £  la  rivoluzione  si  sostenta  colla  partigianeria. 
Lpeste  del  partigianesimo  politico,  dice  bene  la  sopra  citata  Gas- 
Ukdia,  travaglia  quasi  ogni  paese  d' Europa  elio  si  regge  a  forme 
I^CQMìtuxionali.  L'Ilalia  e  la  Spagna  ne  sono  infette,  la  Francia 
t  non  ne  vanno  immuni  ;  e  diciamo  peste,  accennando,  non 
AlU  e  serena  di  uomini  divisi  noliilmenle  per  diversità  d'intenti 
IzKini  politiche;  ma  a  guerra,  ad  armi  corte  o  poco  meno,  di 
^be  si  avversano  per  ambizioni,  e  cupidigie  e  rancori,  u  Chi  non 
!  m  questo  ritratto  la  partigianeria  italiana,  da  cui  Ogni 
colata  in  Italia,  per  «  la  guerra,  ad  armi  corte  o  poco  meno  » 
I  che  si  denominano  dal  [tertani,  dal  Llairoli,  dal  l^rispì,  dal 
,  dal  Nicolera,  dal  Sella,  dui  Zanardetli,  dal  Mancini,  dal  Lanza 
I  altri  colali  arnesi  dì  sella? 
I  piante  della  stessa  specie  e  famiglia  non  si  jiossono  avere  che  gli 
Ntlll.  Ecco  quali,  secondo  la  Gaeeetta  d'Italia,  son  liiuelli  che 
no  nella  penisola  Iberica,  «  La  Spagna  ha  quasi  influita  la 
I  partiti  che  si  contendono  il  diritto  ed  il  peso  onorevole  di  go- 
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vernarla.  In  essa  non  ha  T  ultimo  posto  il  nome  che  designa  i  i 
a^l  ohranza  della  monarchia.»  Scarseggiano  forse  in  Italia  coJesl 
liti,  che  si  accaneggiano  tra  loro,  per  rubaci  Tun  l'altro  la  crot 
potere,  secondo  la  frase  poetica  del  Cairoh?  Sono  davvero  tanto  p 
nemici  della  Monarchia?  Avviso  a  chi  locci! 

2.  Lo  sch3ina  di  legge  per  l'abolizione  della  schiavitù  a  Cubi 
borato  dal  Martinez-Campos,  del  quale  abbiamo  indicata  la  sostac 
questo  volume  a  pigg.  118-19,  e  che  determinò  la  crisi  ministeriaj 
cui  a  quel  Maresciallo  succedette  il  Ganovas  del  Castilio,  fu  da  q 
ridotto,  con  gravi  modificazioni,  ad  altra  forma  e  presentato  alla 
mina  del  Senato.  La  commissione  di  questa  alta  Camera  gli  si  die 
favorevole.  Nella  seduta  del  24  dicembre  p.  p.  se  ne  trattò,  e  con 
dibattimento  quello  schema  fu  approvato  da  134  voti  favorevoli,  es 
soli  14  i  contrari!.  Ma  vuoisi  avvertire  che  i  membri  del  Senato  sonc 
Onde  si  vede  che  o  si  astennero  o  si  assentarono,  per  non  enf^a 
questa  briga,  212  Senatori.  Magra  vittoria  pel  Ministero  ! 

Tra  quelli  che  si  astennero  dal  voto,  ed  è  chiaro  il  perchè,  si 
rono  i  Generali  Martinez-Gampos,  Jovellar,  Concha,  Balmaseda,  ed 
natori  tutti  delle  Àntille.  La  Camera  dei  Deputati  dovrà  alla  sua 
discutere  codesto  schema  di  lègge,  del  quale  è  incerto  assai  il  ri uscim 
perchè  le  modificazioni  fatte  dalla  Commissione  dìl  Senato  al  priti 
disegno  son  tali,  che  non  possono  essere  appagati  i  conservatori,  e 
tanto  -ne  sono  offesi  e  scontenti  i  lil)erali. 

3.  Forse  il  Ministero  potrà  tuttavia  trarsi  di  tale  impaccio;  i 
d'uopo  che  in  prima  trovi  un  componimento  pel  suo  conflitto  coli 
noranza  di  opposizione^  di  che  abbiamo  dato  ragguaglio  in  quest 
lume  a  pagg.  120-21.  E  questo  era  già  un  affare  spinoso,  quan«i 
altro  conflitto  procurò  al  Ganovas  del  Castilio  una  poderosa  squad 
risoluti  avversarii.  Ed  eccone  il  perchè. 

La  dimissione  del  Martinez-Gampos  e  del  suo  Ministero,  e  l'av 
mento  dei  loro  successori,  fecero  tale  impressione,  che  un  ceno  nu 
di  Genei'ali  (dapprima  fu  detto  che  32,  poi  si  discese  a  15;  offer 
parimente  la  loro  dimissione,  e  la  mantennero  anche  presso  il  i 
Ministro  della  guerra,  che  non  volle  accettarla.  Ed  ecco,  il  giorno 
uscire  un  decreto  di  destituzione  di  tre  tra  codesti  Generali,  il  Riqt 
il  Balm«aseda  ed  il  Cassola  che  però  non  sosteneano  cariche  militai 
amministrative. 

Il  generale  Riquelme,  che  è  anche  Senatore,  volle  giustizia;  e,  ( 
narrato  per  minuto  mWUnivers  del  26-27  dicembre  p.  p.,  ne 
severa  interpellanza  nel  Senato;  e  ne  derivò  un  aspro  contrasto 
generali  Martinez-Gampos,  Jovellar  e  Riquelme  da  una  parte,  ed 
nerali  Primo  de  Rivera,  Quesada  e  l'Echevarria,  ministro  della  g 
dair  altra.  Il  Martinez-Gampos  rinfacciò  il  suo  operato  air  Echovarr 
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fiere  parole  che  suonavano  taccia  d  incoerenza  e  di  slealtà.  «  Codesta 
^  «ergia,  diss'  egli,  di  cui  vi  vantate,  dovevate  adoperarla  o  per  accettare 
lealmente  codeste  dinjissioni,  o  per  mandare  codesti  Generali  in  una  for- 
tezza; non  già  per  ritiutare  le  dimissioni  Ci^ilrmare  la  destituzione!  » 

Queste  paiole  del  Martinez-Canopos,  accolte  con  fragorosi  a{»p!ausi, 
fcoero  risaltare  vie  meglio  quelle  del  Riquelme,  che  in  sentenza  avea 
ietto:  di  non  poter  tradire  il  Generale  Martinez-Campos,  salvatore  della 
Iilria  e  ristauratore  della  presente  monarchia,  e  che  per  lui  rappresenta 
h  modestia,  la  buona  fede  e  la  lealtà  oppressa,  a  fine  di  sottomettersi 
al  Sig.  Canovas  del  Castillo  che  rappresenta  l'orgoglio,  l'astuzia  e  la 
Inoelleria  trionfante.  La  dichiarazione  del  Martinez-Campos  fu  come  uno 
sprazzo  d'olio  sulle  fiamme.  Fu  d'uopo  sgomberare  le  gallerie  tanto  fu 
il  gridio  dei  plaudenti. 

Qui  torna  inutile  aggiungere  i  particolari  della  zuffa  tra  uomini  co- 
fllblti.  Il  generale  Riquelme,  sotto  l'usbergo  del  sentirsi...  senatore,  gittò 
il  mezzo  una  allusione  velenosa  ai  Generali  che  si  comprarono  i  loro 
gradi,  onori  e  stipendiì  nei  pronundamienios.  Il  Generale  Primo  de  Ri- 
lera  ricevette  nel  cuore  quella  frecciata,  di  cui  credette  essere  bersaglio, 
«rispose:  d'aver  guadagnato  i  suoi  gradi  sui  campi  di  battaglia,  e  sa- 
pere altresì  di  non  essere  un  di  quei  Generali  che  aveano  percorso  la 
loro  carriera  militare  nei  salotti.  Sono  note  le  parti  sostenute  dal  Primo 
•de  Rivera,  Capitano  generale  di  Madrid  sotto  il  presidente  Dittatore 
'■  Serrano  Duca  della  Torre,  quando  il  Martinez-Campos,  come  abbiamo 
nrrato  a  suo  tempo,  coll'aiuto  di  Jovellar  diede  il  tracollo  alla  Kepub- 
Mica,  per  impedire  si  rinnovasse  nel  1874  un  fatto  simile  a  quello  della 
bltaglia  d'Alcolea  nel  1868.  Il  Primo  de  Rivera  allora,  col  pronuncia- 
mento d^lle  tnippe  di  cui  potea  disporre,  a  favore  del  collega  Martinez- 
Campos  e  del  Canovas  del  Castillo,  decise  della  caduta  della  Repubblica 
e  della  ristaurazione  della  Monarchia. 

4.  Chiunque  sa  che  in  Ispagna,  dacché  vi  regnano  gli  immortali  prin- 
'  (ipii  della  rivoluzione  fiancese,  avvennero  circa  quaranta  mutazioni  di 
Governo,  per  un  centinaio  almeno  di  pronnnciannentos  militari,  sa  pure 
the  i  militari,  ricom[)ensaii  del  loro  cx)ncoi'so  co%  titolo  e  grado  di  (ie- 
\  ierale,  si  contano  a  centinaia,  oltre  a  quelli  che  sono  in  attività  di  ser- 
•  fizio,cosi  che  potrebbe  formars^Mie  un  grosvso  battaglione.  I^asciamo  pertanto 
ai  nostri  lettori  il  formarsi  un'idea  del  fermento  che  dovea  sobbollire,  per 
il  accennata  baruffa  generalizia  nel  Senato,  tra  i  partigiani  dei  varii  con- 
leotleoii. 

Per  buona  ventura  sopravvennero  le  feste  pel  SS.  Natale  del  Signore; 
per  le  quali  in  Ispagna,  dove  anche  i  frammassoni  si  sentono  costretti  a 
mostrare  qualche  rispetto  alla  religione  cattolica  professata  dalla  tra- 
graode  pluralità  della  nazione,  si  doveano  sospendere  le  tornate  delle  Ca- 
liere ;  coaie,  per  altri  motivi,  si  fa  anche  in  Francia  ed  Italia.  Pertanto 
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le  seJute  del  Senato  e  della  Camera  dei  Deputati,  con  decreto  reale  fu- 
rono prorogate  al  10  gennaio  1880,  e  cosi  ebbesi  tempo  a  respirare. 

5.  Ma  la  tregua  non  è  pace.  Nel  giorno  stesso  dell'attentato  contro 
Alfonso  XII,  mori  il  Presidiente  della  Camera  dei  Deputali  Sig.  A  vaia; 
ed  ecco  un  ufficio  rilevantissimo,  e  mollo  ambito,  messo  li  in  mezzo  comcj 
lecco  alle  aspirazioni  di  molli  ambiziosi  politici.  L'occasione  offerta  dal 
conflitto  acerbo  tra  i  Generali  emoli  e  partigiani  si  cominciò  subito  i 
sfruttare.  II  democratico  Emilio  Cautelar  ed  il  repubblicano  Ruiz  Zorilb, 
Tuno  dentro,  Taltro  fuori  di  Spagna,  non  sono  uomini  da  perdere  si  pro- 
pizie opportunità  di  pescar  nel  torbido. 


N.  B.  Nella  Rivista  sopra  la  Vi  fu  dell' Abate  Luigi  Maria  Sessi^ 
pubblicata  a  pagina  74  e  seguenti  del  volume  corrente  (quaderno  dei  1  gen- 
naio 1880)  sono  corsi  due  errori.  Il  primo  è  di  stampa,  a  pagina  77, 
linea  19,  dove  si  dee  leggere,  nato  nel  1785.  Il  secondo  è  di  fatto,  a 
pagina  81,  verso  il  fine;  dove  ciò  che  dicesi  dei  Consultori  non  giudid 
si  dee  intendere  di  tutti  i  Consultori  delle  SS.  Congregazioni  romane, 
i^alvo  quelli  dei  SS,  Riti;  senza  che  quindi  segua  nulla  contro  la  so* 
stanza  del  ragionamento. 


AVVERTENZA 

Ci  é  dì  molta  consulazione  il  dovere,  come  qui  facciamo^  rendere  puhhUtM 
grazie  ai  tanti  cattolici,  clui  hanìio  corrisposto  a W  invilo  nostro  di  «oecorren 
%  Monasteri  delle  sacre  Vergini  in  JlaliOj  languenti  di  fame;  e  queste  gràzki 
rendiamo  ancora  da  parte  di  tutti  i  Monasteri  benefUiati,  t  quali  roggftnt* 
nono  già  il  numero  di  presso  a  160.  Le  oblazioni  a  noi  spedile  ci  hanno  daìsi 
il  mòdo  di  consolarli  lutti  con  una  strenna,  nella  festiva  contingenza  M 
lyntnle  e  deW  anno  nuovo.  Tra  le  lettere  venuteci  di  risposta  una  è  notati^ 
lissima  :  ed  è  dt*.Ha  superiora  di  un  miserabilissimo  Monastero  della  ToicaiUf 
la  quale,  annunziandoci  cke  in.  dieci  giorni  avea  perdute  due  sanie  RHigimSé 
ci  scriveva  che  qaeMe  due  an'me  benedette,  sul  punto  di  morire^  le  avea\ 
commesso  di  farci  sapere,  che,  dopo  morte,  quando  elleno  si  fossero  trooni 
col  loro  Sposo  celeste,  Vivrebbero  sommamente  pregato  pei  benefattori  da' , 
nasteri;  e  min  li  avrebbero  mai  dimenticati.  Questo  serva  di  prova  d^''i$ 
dicibile  riconoscenza,  che  Ir»  nostre  povere  Monache  serbano  in  cuore  ver 
chi  loro  fa  il  bene  di  mantenerle  in  vita,  con  un  po^di  limosina. 

Rendiamo  poi  grazie  particolari  ai  direttori  de^due  così  benemeriti  gii 
noli  rilnilà  cittorca  di  Torino  e  TO^si^r valore  r.ittolino  di  Milano,  pel  vali 
concorso  che  ci  hanno  dato  e  ci  danno,  raccogliendo  pur  pssi  le  offerte, 
poi,  con  isfjuisita  gentilejiza  e  carità,  si  affrettano  di  trasmetterci.  Ai 
hanno  già  pubblicale  le  lettere  di  ricevuta  che  loro  abbiamo  inviate. 

Infine  ringraziamo  gli  altri  giornali  cattolici  delV Italia  che,  con  arti 
ed  esortazioni,  hanno  favorita  (juesta  colletta,  la  quale,  in  un  anno  così 
nurioso  cornee  il  presente,  mira  a  conservare  in  vita  migliata  di  sanie 
virtuosissime  Vergini,  impoverite  ed  affamate  da  un'iniqua  spogliazione; 
dal  loro  stato  ridotte  aW imponenza  di  far  udire  il  grido  della' fame  die 
spegne. 


IL  SANTO  VANGELO 
DEL  N.  S.  GESÙ  CRIST 

erta  edia.  stereotipa  ejt'il  eorrfttn.  FiretUf  Luigi  Mardklu  e<ìitor«Ì^ 
Un  volumetto  in  JG.  lìi  pagg.  39^. 

S  Tonile  in  sunipUw  carta  telo  0«at.  50,  Ixm  V^w  in  letn  Ur»  1.  —  fi 
pid,  Hatleuni;  l'irmzt,  Manu^lli;  MHano,  9(>akr&\-piigììiiu\;  Sapoti,  tti'bìot' 
10,  Biondo; -it»mii.  Cnv.  Rcriml;  Tmint.  Cb*.  )|jr*ctil:  Vrn<>^fii,  liav.  B.nliai 
A  cliì  tw  prcnili!  IHftel  Oopla  se  ne  ilunnn  11.  Jlnmlnmlmii'  il  iirrtid  j 
I.  MiMM.Li  tHri-iKc),  si  rki'vonu  friinclw  per  [wKla  mn  sentii  rnmlci'iwn  ^nH 
Lb  Torsione  iliilinno  e  le  noie  «ono  dui  M>iriinl,  l'un*  <■  le  nllrc  prcgiHiiu 
Mie  pert'bA  ndsMalc  alla  comune  inklli^ma. 
La  pfeaenie  cdizionclna  ^i  porge  In  modo  slngolire  biI  «sserc  dllfii»  tra  ti  g 
ÌptrrJiA  ilii  c.sailMM  e  riiro-ii'^iiM  tIpo({ni(li^fl  f.»nKÌun(t'!  lo  Iffniiili  M  prttto. 


IL  CONCETTO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA^ 

DI  MriSTB  AZIONE 
di  KBANCESCO  BKRAItBINELM  d.  V.  d.  «. 

?  prt^  in  Jr,  ili  pnijii.  'tOO,  Prrj.-t)  Lire  9. 

Ili  qur!>i'ii|iera,  nwll'i  tiintaln  Oujjll  uaialori  tl>  riajilr,  U  ruì  cdiiioiKì  si  crcilQri 
rita,  rifliangurifl  iuiIbtÌu  bIcuiif  co[ilr  presso  i  librai  I.u(iH  ifnnu«IU,  Vis  del'|| 
Buhi  16,  firenie.  e  Sulvatnre  fiorbiarf,  Strada  TrlniiA  iiiii|[^i'»'<*  11<  N»pol'- 
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Volume  MMitO 

PiuTii,  Tip.  Giarhftti.  li'jU-  r  C.  IHbO,  yi  }$,  tli  pti^tm  .HBi 
Z-.  2.  Fruni-t>  por  |i*>^tu  in  hittji  liaU» 

Si  trova  vahiìihiir  pres'^o  i  soliti  Uhrat 

ìf.  dirolto  ali»  giiivcittu,  ai  iiowlll  sposi.  »  specialmente  allH  mii<lrl;  : 

V^moitn  pur  via  di  gradevole  racconto  qu.iÌ6  Ria  la  «OLietA  dvìl»  die  si  i 
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APOLOGIA  DI  NAPOLEONE  III 


FATTA   DAL   SIO.  OLLIYIER 


RISPETTO  AL  POTER  TEMPORALE  DELLA  SANTA  SEDE 


L 

Tra  i  vani  ponti  dell'Opera  del  sig.  OlIivierS  tolti  da  noi  in 
«une,  sarà  utile  toccare  ancor  questo  della  condotta  di  Napoleo- 
le  in,  a  riguardo  del  poter  temporale  della  Santa  Sede,  per  la 
[noe  che  ne  risulta  a  giudicarne  debitamente.  E,  senz'altro  pream- 
bolo, entriamo  in  materia. 

n  sig.  Ollivier,  confessa  che  a  Napoleone  III  non  riuscì  spiace- 
le la  caduta  del  poter  temporale,  la  quale,  se  avesse  voluto,  poteva 
inpedire.  <  Non  sarebbe  cosa  leale,  egli  scrive,  di  contendere  che 
K&poleone  non  abbia,  potendo  impedirlo,  lasciato  distruggere,  non 
(«Da  qualche  compiacimento,  il  potere  temporale  del  Papato  '.  » 
raondimeno  nel  descrivere  l'intreccio  degli  avvenimenti,  che  pro- 
tmro  quella  caduta,  si  studia  di  dimostrare  che  essa  non  fu 
lintesa  da  Napoleone  primamente  e  direttamente,  e  che  sempre  ne 
'lolle  esclusa  l'occupandone  di  Roma.  La  guerra  d'Italia,  secondo 
fad  fu  intrapresa  per  mero  scopo  politico,  a  fine  di  ristabilire  sulla 
lontiera  l'equilibrio,  rotto  dall'Austria  per  la  sua  preponderanza 
■  Italia.  Se  non  che  l'imperatore  francese  fu  costretto  di  arrestarsi 
>  Viilafranca,  attesi  i  minacciosi  armamenti  della  Prussia,  colla 
naie  non  credette  di  poter  combattere  sul  Reno,  nel  tempo  stesso 
ile  combattesse  coll'Austria  sull 'Adice.  Obbligato  di  rinunziare 
ir  idea  della  totale  emancipazione  della  Penisola,  pensò  di  riunir 
lesta  in  confederazione  de'suoi  diversi  Stati  (inchiusavi  l'Austria 
$1  Veneto  che  le  restava),  sotto  la  presidenza  onoraria  del  Papa. 

'  L^EglUe  l'Élat  au  Concile  Valican.   Par  Ghilb  Ollitirr  deirAcadèmic 
largita.  Pftris  1819. 
*  Ivi,  tome  second,  pag.  453. 
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Stabilitene  le  clausole  nei  preliminari  di  pace,  scrisse  al  Pontel 
acciocché  le  accettasse  ;  ed  inoltre  lo  sollecitò  che  volesse  it 
alle  legazioni  e  alle  Marche  un'amministrazione  separata  con 
Governo  laico. 

L'accorto  Pontefice  sorrise  dell'una  e  dell'altra  proposta; 
prima  delle  quali  era  un'insidia,  e  la  seconda  un  oltraggio.  C 
italiani  poi,  ben  comprendendo  che  una  confederazione,  in  e 
entrasse  un  potente  straniero,  non  avrebbe  fatto  altro  che  rendei 
vassalli  del  medesimo,  risposero  ad  una  voce  di  non  volerne  s 
pere.  Vero  è  che  essa  era  stata  accettata  e  sottoscritta  da  Vittor 
Emmanuele.  Ma  la  fede  ai  trattati  ha  poca  forza  sulla  coscieo] 
dei  liberali;  e,  senza  ciò,  ai  loro  occhi  l'atto  di  un  Principe  ne 
può  obbligare  la  nazione.  Vero  è  altresì  che  la  nazione  è  ra| 
presentata  dal  Parlamento,  e  il  Parlamento  avea  assentito  al  trai 
tato.  Ma  nel  giure  liberalesco  anche  il  Parlamento  vale  e  non  vai 
secondo  che  più  torna  conto. 

Di  qui  il  sig.  Ollivier  pensa  esser  sorto  il  pensiero  dell' unii 
statuale  d' Italia.  <  Come  per  un  colpo  di  bacchetta  magica,  d 
fhe  era  stato  fino  a  quel  punto  non  altro  che  l'aspirazione  d' a 
pugno  di  settarii,  divenne  la  parola  d'ordine  d'una  nazione...  Tosi 
su  tutti  i  labbri,  in  Piemonte  come  in  Toscana  e  nei  Ducati,  li 
sonò  un  grido  unanime  :  Unità.  Farini  ne  diede  il  segnale  m 
Ducati;  Rìcasoli  lo  imitò  in  Firenze,  e  Minghetti  a  Bologna.  Le  Bi 
magne  si  sollevarono  in  seguito  di  Bologna;  e  così  fu  subito  post 
la  questione  del  potere  temporale  ^>  Per  risolverla  i  liberali  no 
ebbero  che  a  consultar  Machiavelli.  Egli  avea  loro  insegnato  ci 
la  divisione  della  Penisola  in  varii  Stati  era  stata  sempre  volul 
e  sostenuta  dai  Papi.  Il  perchè:  €  L'Italia  sulla  sua  carta  nv 
luzionaria  d'emancipazione,  allato  dell'Unità  sotto  Vittorio  Eb 
manuele,  scrisse  un  secondo  articolo:  la  distruzione  del  poti 
temporale,  a  titolo  di  conseguenza  necessaria  di  tafó  unità'.» 

Ciò  stabilito  sì  pensò  alla  capitale.  Il  Mazzini  e  il  Garibaldi  v 
levano  Koma.  Il  Cavour,  dopo  qualche  esitazione,  aderì  a  tal  dee 
derio;    ma  con  due  condizioni.  La  prima,  che  la  Francia  vi  coi 

•  Tome  second,  pag.  459, 

*  Tome  second,  pag.  460. 
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;  la  seconda  era,  che  l'indipendema  del  Sommo  Pontefi» 
me  assicurata.  Altri  airini^oiitro  opinarono  che  Emna  non  do- 
B8SQ  toccarsi.  <  Un  gran  numero  di  spiriti  elevati  e  liberi,  Manzoni, 
lino  Capponi,  Massimo  d'Azeglio,  Giorgiiii.  Ferrari,  non  segiiiroii* 
1  Catoiir  iu  questo  nuovo  corso  d'idee.  Essi  rredovano  con  Ini,  il 
^ot<!r  temporale  non  pos.sibiie  a  mantenorsi  :  ma  non  ammettevano 
per  questo  che  l'indipendenza  spiritiialo  del  Papato  fosse  conci- 
UaUile  c/)Ti  la  presenza  del  Ke  d'Italia  in  Roma.  Benché  a  Boma 
i]  Papa  dehba  solameute  regnare,  non  governare;  tuttavolta  questa 
irrittó  non  è  atta  a  divenire  la  capitale  d'un  regno;  il  suo  eterno 
4Mtìao  ò  di  restare  la  metropoli  santa  del  mondo  cattolico.  Il 
^B»f&  non  vi  può  stare  indipeudeuttì,  se  non  rimanendo  solo  snllo 
nvine  di  due  antjcbità,  che  la  maestà  della  tiara  protegge  ed 
filuuina.  Uonia  capitale  non  può  essere  che  il  concetto  di  coloro, 
1  ((uali  aspirano  a  sbarazzarsi  con  un  solo  e  meilesimo  colpo  della 
jKonsFchia  e  dd  Papato...  Quanto  alla  Capitale,  ove  polrebb'ella 
tóser  meglio  collocata  che  a  fianco  della  tomba  di  Dante,  di  Ma- 
biaTelti.  di  Galileo,  d'AIdori,  dei  Medici,  a  Firenze,  la  città  ore 
■t  Sngoa  italiana  ha  conservato  la  sua  purezza  e  il  suo  sapore. 
i**P9!  è  mìiniftistata  l' ultima  espansione  del  genio  nazionale  '?  » 
._■  .ii;Lvano  questi  uomini  prudenti.  Ma,  secondo-la  frase 
Vzeglìo,  <  La  furberia  o  la  follia  gridò,  e  la  ragione 
I .'  opinione  del  Maz/.ini,  del  Garibaldi,  del  Cavour  pre- 
ssa, ti  il  programma  liberalesco  si  compi  colla  formola:  L'Italia 
i^  setto  Vittorio  Emmanuole,  con  Roma  capitale*. 

Quanto  a  Napoleone  III,  l'Ollivior  si  esprime  in  questi  termini: 
«  ]/ hujffirature.  non  ostante  i  consigli  di  Lamartine,  che  lo 
Honginrava  a  non  permettere  un'unitìi  foriera  dell'unìtit  alemanna, 
ion  ascoltó  che  il  suo  amoro  per  l'Italia.  Egli  avrebbe  preferita. 
t. coDfedcrazioue :  ma  si  rassegnò  all'unità.  La  prospettiva  della 
bnìDOzione  e  poscia  della  caduta  del  poter  teutporale  non  gli 
b  di  difficile  accettazione...  Per  ciò  che  riguarda  la  capitale  egli 
bbnecid  risolutamente  il  parere  del  d'Aiceglio  contro  il  Cavour. 
impn)  pronto  ad  accogliere  quelle  combinazioni,  che  assiciira*- 
*  Tunu)  second,  (Mg.  4G2. 
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sere  ai  Bomani  i  beneficii  d' un  buon  goyerno,  egli  non  ammis 
neppure  per  un  istante  il  pensiero  che  Roma  potesse  divenire  li 
capitale  ed  il  soggiorno  del  Be  d' Italia.  La  ragione  ne  era  che 
l'indipendenza  spirituale  del  Papato,  la  sua  libertà,  la  sua  digniti 
non  erano  conciliabili  coir  installazione  a  Boma  d'un  Re,  d' un'am- 
ministrazione, d'un' armata,  d'una  stampa,  d'un  Parlamento  ita- 
liano \  > 

IL 

L'OlIiyier  insiste  spesso  sopra  cotesto  punto  dell'  impossibiliti 
di  conciliare  l' indipendenza,  e  la  dignità  del  Papato  eolla  domi* 
na/iione  in  Roma  d' un  Re.  Egli  osserva  che  il  Capo  della  rér 
gione  cattolica  non  può  star  soggetto  ad  un  sovrano  particolare,  i 
che  r  unica  maniera  di  sottrarlo  a  tal  soggezione  si  è  di  lasdario 
in  Roma  solo  e  padrone  di  sé.  E  do v' anche  l'interesse  d'Italii 
(ciò  che  è  falso)  esigesse  il  contrario;  tuttavolta  non  sarebbe 
questa  una  valevol  ragione.  <  Quante  volte  ("son  sue  parole)  ifl 
ho  detto  agli  uomini  di  Stato  italiano,  miei  amici:  La  voetn 
politica  è  cattiva.  Voi  credete  di  dire  qualche  cosa  d'irresistibile 
invocando  la  necessità  della  vostra  unità.  Ma  voi  vi  attirate  così 
dalla  parte  de'cattolici  una  risposta  formidabile,  e  che  sarà  sema 
replica.  —  La  nazionalità  italiana  vuole  Roma,  vi  diranno  essi; 
ebbene  la  Cattolicità  non  può  consentirlo.  —  Ed  è  certo  che  « 
per  decidere  tra  le  due  pretensioni  deve  essere  consultata  la  sdì 
ragione  di  Stato;  l'interesse  del  Cattolicismo  (non  fosse  altro  chi 
pel  numero  de'  suoi  aderenti)  prevarrà  sopra  quello  dell'Italia'^ 
In  ciò  egli  ragiona  benissimo.  Ma  non  si  vede  come  questo  eoo 
giusto  concetto  s'accordi  coiravversioae  che  mostra  continuamele 
al  poter  temporale  dei  Papi.  Se  l'indipendenza  e  dignità  del  Pi- 
pato non  è  conciliabile  in  Roma  colla  presenza  d' un  Re,  non  è  con- 
ciliabile per  la  stessa  ragione  colla  presenza  di  qualsivoglia  àltld 
potere,  comunque  si  appelli.  In  Roma  conviene  che  il  Papa  su 
sovrano  non  di  nome  ma  di  fatto.  Se  bastasse  il  nome;  qaesib 

•  Tom.  second,  pag.  46 i. 

*  I?i»  pag.  412. 
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;li  è  concesso  eziandìo  dal  Be  d' Italia.  Ha  se  gli  è  necessaria  la 
K>vranità  di  fatto,  convlen  che  egli  sia  libero  da  ogni  altra  sog- 
gezione 0  dipendenza,  come  che  siasi.  Onde  conviene  che  il  Papa 
in  Roma  non  solamente  regni,  come  Terrebbe  TOUivier,  ma  ezian- 
lio  governi^  e  vi  stia  come  vero  padrone  in  casa  sua. 

L'Ollivier  ripete  meschinamente  contro  il  Governo  de' Papi  le 
vii'te  frasi.  Ma  quando  vuol  recare  argomenti,  non  sa  trovarne 
!he  due,  e  sono  i  seguenti:  <  lo  non  era  partigiano,  egli  dice,  del 
poter  temporale.  A' miei  occhi  esso  mancava  d'una  delle  condi- 
àoni  principali  di  governo  perfetto,  secondo  Bossuet  :  la  forza  di 
sostenersi  senza  il  soccorso  d' una  Potenza  straniera.  Di  piìli,  es- 
sendo esso  d'antica  forma;  non  era  compatibile  colle  giuste  esi- 
genze delle  società  moderne  K  » 

Ma  la  frivolezza  di  queste  due  ragioni  si  manifesta  agevolmente. 
E  quanto  alla  seconda,  quali  sono  queste  esigenze  della  società  mo- 
derna, alle  quali  il  poter  temporale  de'  Papi  non  corrisponde  ?  Le 
esigenze  precipue  non  solo  della  società  moderna,  ma  d' ogni  so- 
cietà in  generale,  sono  Tagiatezza  e  la  tutela  de' diritti.  Pane  e 
gìostizia,  ecco  ciò  che  principalmente  esigono  i  popoli.  Ora  da 
questo  lato  il  Governo  Pontificio  stava  di  sopra  a  qualsivoglia 
altro  Governo.  Il  popolo  era  immune  da  quelle  importabili  tasse, 
da  cui  è  ora  oppresso  e  schiacciato.  In  Roma  la  miseria  non  fii 
eonosciuta  se  non  coU'entrata  delle  armi  piemontesi.  Prima  di 
questa,  non  vi  era  cittadino  sì  povero  che  non  ponesse  a  bollire 
ognidì  un  tocco  di  carne  nella  sua  pentola,  e  non  avesse  buon 
fino  alla  mensa.  Le  quali  cose  son  divenute  ben  rare,  dopo  che 
al  mal  governo  dei  Papi  si  è  surrogato  il  buon  governo  dei  libe- 
rili. Quanto  poi  air  amministrazione  della  giustizia,  i  tribunali 
pontificii  furono  sempre  rinomatissimi  ;  e  nessuno  degli  scaudali, 
cosi  frequenti  nel  nuovo  ordine  di  cose,  può  loro  apporsi.  Quali 
dunque  sono  queste  esigenze  della  società  moderna,  alle  quali  ri- 
pugnava il  Governo  Pontificio?  Forse  la  libertà?  Se  per  libertà 
r'intrade  quella  di  bestemmiare  Dio  e  la  religione,  d'insegnar 
lille  cattedre  ogni  sorta  di  errori,  di  oltraggiare  la  pubblica  mo- 
ale  ne' teatri,  nelle  pitture,  e  ne' giornali,  di  seguire  il  vizio  sotto. 

'  Tomo  li,  pag.  412. 
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tutte  le  forme  e  propagarlo  impunemente;  concediamo  Tolentieri 
che  di  siffatta  libertà  era  privo  il  pepalo  romano.  Ma*  se  per  li- 
bertà non  s'intende  una  così  vituperosa  licenza,  bensì  il  godimento 
pacifico  de'proprìi  diritti,  e  la  tutela  dall' altrui  violenza,  sfidiamo 
il  sig.  Ollivier  e  ogni  altra  persona  a  mostrare  con  prove  di  fatto, 
non  con  gratuite  asserzioni,  che  essa  mancasse  al  popolo  romano 
sotto  il  governo  dei  Papi.  La  sola  esenzione  dalla  leva  militare 
costituiva  tal  libertà,  che  niun  altro  privilegio  può  starle  a  petto. 

IH. 

Ma  forse  per  esigenze  moderne  il  sig.  Ollivier  intende  la  forma 
rappresentativa  di  governo  e  le  elezioni  politiche.  Queste,  sì,  non  d 
erano.  Ma  può  dire  una  persona  assennata,  massime  dopo  gli  spe- 
rimenti già  fatti,  che  sia  un  danno  pel  popolo  il  non  godere  l'insi- 
gne privilegio  di  porre  una  scheda  neiruma,  e  l'esser  privo  d'un'a^ 
colta  d'avvocati  e  di  medici,  di  non  altro  solleciti  che  di  scioriwr 
cicalate  senza  costrutto,  e  accapigliarsi  tra  loro  per  afferrare  le 
redini  dello  Stato?  Noi  non  siamo  avversi  alle  forme  costituzionali 
bene  ordinate,  che  pongan  freno  all'arbitrio  de'governanti,  eziandio 
supremi.  Esse  furono  sempre,  benché  in  guise  diverse,  negli  Stati 
cattolici,  prima  che  il  Protestantesimo  introducesse  l'assolutismo, 
per  farlo  poscia  passare  dalle  mani  de' Principi  in  quelle  di  ft- 
zioni  demagogiche.  Ma  fttincamente  diciamo  che  la  maniera,  onde 
le  Costituzioni  sono  attuate  oggidì,  è  viziosa.  La  ragione  si  è, 
perchè  essa  pecca  nel  concetto  stesso  fondamentale  di  civile  con- 
sorzio. Essa  ripone  l'origine  del  potere  non  in  Dio  ma  nel  popolo, 
e  prende  norma  per  le  leggi  civili  non  dalla  legge  etema  di  Dio, 
ma  dalla  volontà  della  maggioranza.  Con  la  prima  delle  quali 
cose  si  fa  nascere  il  fattore  dell'ordine  dall'esigenza  dell'ordine, 
vale  a  dire  l'atto  dalla  sua  negazione;  e  colla  seconda  si  con- 
verte in  regola  il  regolabile,  e  si  abbandona  la  società  al  predo- 
minio dei  procaccianti  e  dei  furti,  o  alla  men  trista  del  numero. 
L' albero  si  conosce  dal  frutto.  Si  ponga  mente  ai  frutti  amaris- 
simi,  che  stan  pro'ducendo  da  per  tutto  cotesto  fogge  ammoder^ 
nate  di  Governo.  Si  guardi  la  Spagna  senz'ordine  e  senza  paee^ 
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Caduta  dalla  prisca  altezza  a  Potenza  men  che  aecondaria  nel 
giro  piilitipo.  Si  guardi  l'Italia  ammisPrita.  priva  di  sicure»» 
pubblica,  col  tristo  primato  in  genere  di  delitti  tra  le  Cftlte  na- 
rioni,  scissa  iu  partiti  giierreggiauti  tra  loro.  E  i'OlIivier  che  vede 
1&  sua  patria,  perchè  ligia  delle  esi^uze  moderne.  Tenuta  og- 
gimaì  sull'orlo  d*un  precipino,  da  cui  difficilmente  potrà  catn- 
fire,  ha  mal  garho  a  rilipeDdere  il  governo  dei  Papi,  perchè  restio 
t  tali  esigeDxe. 

Ha  il  popolo  romano,  che  co!  suo  hiion  senso  sa  giudicar  meglio 
iei  harbassori  politici,  si  passava  volentieri  di  coleste  esigenze,  e 
li  teneva  pago  a  star  sotto  il  reggimento  del  Vicario  di  Cristo,  od 
ma  regolato  da  leggi,  che  avevan  per  ba^o  la  legge  evangelica. 
'  Ilsig.  Oliivier  è  costretto  a  riconoscere  cotesta  verità;  giacché  par- 
I  Indo  della  convenziono  del  I  ó  settembre,  dice  :  «  Una  ipotesi  non 
«H  definitivamente  risoluta  da  questo  atto,  ed  era  riservate  da 
«nbe  le  parti  continenti  :  11  rovesciamento  del  potere  del  Papa 
pernna  rivoluzione,  che  scoppiasse  spontaneamente  in  Roma.  Era 
[l'itesi  generalmente  preveduta;  ma  essa  non  ai  avverò,  non 
(tonte  gli  sforai  del  Governo  italiano  '.  >  Con  ciò  egli  confessa  tre 
Me.  In  primo  luogo  la  mala  fede  del  Governo  italiano,  il  quale. 
Wltre  con  finella  Convenzione  del  \ó  settembre  si  era  obbligato 
•  liwt«ggere  il  possesso  di  Roma,  lasciato  al  Papa,  sotto  marni 
li  jromoveva  la  rivoluzione,  per  ispogliaruelo.  In  secondo  luogo 
urafewa  l'irremovibile  proposito  de' romani  a  tenersi  fedeli  al 
fkpa.  Il  qual  proposito  si  manifestò  niasaimameute  allorché  stando 
D  Garibaldi  col  suo  esercito  nelle  vicinanze  di  Roma,  e  costrette 
'te  ptiche  milizie  papali  ad  uscir  tutte  dalla  cittti  per  andare  a 
ttnballerb»  (sicché  l'ordine  interno  dovette  affidarsi  ad  una  piccola 
Irtlera  di  cittadini,  trasformatisi  iu  guardia  urbana);  tuttavolta  il 
Jopolo,  beuclièstiiiiolalo  con  promesse  e  con  denaro  da!  Cucchi,  dal 
Bnoreoni  e  da  altri  mandatarii  venuti  apposta  per  subornarlo,  tut- 
oria non  ai  mosse,  come  facilmente  avrebbe  potuto  con  certe^ja 
Insuccesso.  In  ter?;o  luogo  I'OlIivier  confessa,  contro  l'assunto  suo. 
eie  la  volontà  di  Napoleone  III  a  non  permettere  che  il  Governo 
kàiimo  s'impadronisse  di  Roma  non  era  poi  così  ferma;  giaccht- 
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nella  convenzione,  con  esso  fatta  dì  rispettare  nel  Papa  il  pos- 
sesso di  Boma,  era  sottintesa  la  scambievole  riserva  dell'  ipotesi 
di  una  spontanea  rivoluzione  de'  Romani  ;  la  quale,  benché  preve- 
duta, non  avvenne. 

E  con  ciò  cade  per  terra  l'altro  argomento  contro  il  potere  tem- 
porale de' Papi,  quello  cioè  di  non  potersi  sostenere  senza  straniero 
aiuto.  Il  fatto  testò  ricordato  dimostra  che,  rispetto  ai  proprìi  sud- 
diti, il  Governo  Pontificio,  benchò  debole,  non  avea  mestieri  di 
aiuto  straniero.  L'aiuto  straniero  s'intrometteva  all'incontro  per 
tentare  di  ribellarglieli;  e  questo  neppure  riusciva.  Del  resto,  poi- 
ché altre  volte  i  Papi  hanno  avuto  bisogno  di  aiuto  delle  Potenze  cat- 
toliche, per  domare  interne  rivoluzioni,  procurate  da  uomini  empii: 
avverta  il  sig.  OUivier  che  un  tale  aiuto,  quand'anche  si  dovesse 
dire  straniero,  non  ha  nulla  d' ingiusto.  Come  gl'individui,  cosi  gli 
Stati  han  diritto  di  farsi  soccorrere  da  chicchessia,  quando  sono 
ingiustamente  assaliti.  L'Austria  represse  la  rivoluzione  ungherese 
coir  aiuto  della  Russia.  L'Italia  stessa  (checché  sia  del  duitto) 
non  si  è  liberata  dalla  dominazione  austriaca  coli' aiuto  prima 
della  Francia  e  poi  della  Prussia?  Il  sig.  Ollivier  riprenderà  I'ud» 
e  l'altra  per  questo?  L'invocare  per  giusta  causa  l'altrui  soccorso 
alleila  sarebbe  vituperoso  per  uno  Stato,  quando  valesse  il  eoa 
detto  principio  di  non  intervento.  Ma  un  tal  principio  è  contrario 
alla  ragione,  e  ripudiato  in  piratica  da  quegli  stessi  che  lo  inven- 
tarono. Del  resto  l' aiuto  de'  cattolici  rispetto  al  Papa  non  è  aiuto 
straniero.  Il  Papa  è  padre  e  principe  spirituale  di  tutti  i  cattolici. 
Ora  i  figliuoli  non  sono  certamente  stranieri  al  padre,  né  i  sadditi 
al  principe.  Non  deve  ragionarsi  dello  Stato  papale  al  modo,  onde 
ragionasi  degli  altri  Stati.  Lo  stesso  sig.  Ollivier  riconosce  ne'cat- 
telici  il  diritto  di  non  consentire  allltalia  l'occupazione  dì  Boma. 
Ora  il  diritto  ò  di  sua  natura  coattivo  ;  e  se  è  coattivo,  può  &rsi 
valere  eziandio  colla  forza.  Roma  per  sentenza  di  esso  sig.  Ollivier  | 
è  la  capitale  santa  del  mondo  cattolico.  Ciò  vuol  dire  che  le  albi  ' 
contrade  cattoliche  sono  rispetto  a  lei  in  qualità  di  province.  Or  le 
]»rovince  sono  straniere  alla  metropoli?  Fu  straniero  a  Parigi  Teser- 
rito,  che  la  liberò  nel  7 1  dai  Comunardi?  0  forse  quell'esercito  eri 
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mposto  di  soli  Farìgìni?  Ma  veniamo  al  punto  capitale  del- 
ipologia  deirOllivier. 

III. 

Noi  concediamo  volentieri  che  fìno  aHa  pace  di  Yillafranca 
unità  italiana,  colla  caduta  del  poter  temporale  dei  Papi,  non  fu 
lea  se  non  di  un  pugno  di  settarii:  N^avait  été  jusque-là,  que 
a  ci*oyance  d'une  poigiiée  de  sectaires  *.  Ma  neghiamo  che  la 
tessa  idea  non  fosse  vagheggiata  da  Napoleone  HI.  Egli  da  gio- 
ane  si  ascrisse  alla  setta  dei  Carbonari,  e  coi  carbonari  di  Bo- 
nagna  tentò  nel  31  l'abbattimento  della  sovranità  temporale  dei 
Papi.  Vero  è  che  diventato  Imperatore  mutò  forse  pensiero,  come 
iccade  bene  spesso  dei  rivoluzionarii  saliti  al  potere.  Ma  le  bombe 
dell'Orsini  gli  rimisero  in  animo  gli  antichi  propositi,  all'  esecu- 
àone  de' quali  lo  astringevano  i  prestati  giunimenti.  Persona 
degna  di  fede  riferì  d'aver  udito  dalla  bocca  slessa  di  Napoleone: 
<Io  credo  d'aver  la  missione  (da  chi?  dal  diavolo  certamente)  di  ab- 
battere il  poter  temporale  dei  Papi,  e  forse  ancora  lo  spirituale.  In 
lai  principal  movente  alla  guerra  col/'Austria  fa  l'obbligo  assunto 
rerso  i  rìvoluzionarii  italiani  nella  setta  dei  Carbonari.  Se  il  timor 
della  Prussia  lo  costrinse  di  arrestarsi  a  Villafranca  e  patteggiare 
la  confederazione  col  ristabilimento  de' Principi  spodestati;  ben 
si  vede  che  ciò  non  fu  altro  che  una  lustra  e  un  inganno,  teso 
alla  troppo  buona  fede  dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe.  E 
tome  poteva  egli  intender  davvero  quel  ristabilimento  de' Prin- 
dpi,  se  lo  volle  lasciato  all'arbitrio  del  liberalismo  italiano,  del 
quale  era  certo  che  non  lo  avrebbe  mai  consentito  ?  È  come  se  un 
^udire  sentenziasse  contro  un  cattivo  debitore  la  restitu/ione  del 
preso  danaro,  vietando  l'uso  della  forza,  per  costringerlo  reni- 
tente. Quanto  a  Roma,  i  fatti  e  le  parole  ben  fecero  trasparire  i 
Rioi  perfidi  disegni.  Certo  il  Cavour,  che  non  era  uomo  da  illudersi 
icilmente  e  il  cui  programma  recava  :  Unità  d'Italia  con  Roma  ca- 
ntale, scriveva  il  27  gennaio  1860  al  Principe  Girolamo  Napo- 

'  L'OiiiTiKR,  Tome  II,  pag.  459. 
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leone  :  <  La  campagna  polìtica,  che  ha  seguita  la  pace  di  Yillafranca, 
è  stata  altrettanto  gloriosa  per  l'Imperatore,  più  vantaggiosa  per 
r Italia,  che  la  campagna  militare,  che  l'ha  preceduta.  La  con- 
dotta dell'Imperatore  verso  Roma,  la  risposta  all'Arcivescovo  di 
Bordeaux,  il  suo  immortale  proclama,  la  lettera  al  Papa,  sono  zi 
]uiei  occhi  titoli  alla  riconoscenza  degl'Italiani  più  grandi,  che  le 
.stesse  vittorie  di  Magenta  e  di  Solferino.  Quante  volte  rileggendo 
nella  mia  solitudine  questi  scritti  storici,  io  ho  esclamato:  BoDe- 
detta  la  pace  di  Yillaf ranca!  Senza  di  essa,  la  quistione  romana^ 
<li  tutte  la  più  importante  non  solo  per  l' Italia  ma  per  la  Frandu 
*!i  per  l'Europa,  non  avrebbe  potuto  ricevere  una  soluzione  com- 
piuta, sancita,  senza  riserva,  dalla  pubblica  opinione.  Portando 
un  colpo  mortale,  non  alla  religione^  ma  ai  principii  oltramon- 
tani che  la  snaturano,  l' Imperatore  ha  reso  alla  società  moderni 
il  più  gran  servigio,  che  fosse  possibile  di  renderle  ^  » 

Tutto  ben  calcolato,  si  vede  che  Napoleone  III  avea  fermo  nel- 
Taniiuo  di  permettere  al  Governo  italiano  anche  l'occupazione 
♦li  Roma.  Solo  potrebbe  sostenersi  che  la  volesse  differita  fino 
alla  morte  di  Fio  IX,  al  quale  lo  legavano  peculiari  riguardi; 
salvochè  qualche  straordinari^  avvenimento  non  gli  consigliasse 
di  passarsi  anche  di  questi.  L' avvenimento  non  tardò  a  presen- 
tarsi; e  fu  la  guerra  colla  Prussia. 

IV. 

L'OlIivier  adopera  qui  tutta  l'arte  possibile  per  difendere  il 
suo  cliente  dairaver  finalmente  consentita  l'occupazione  dì  Remi; 
ma  i  suoi  sforzi  temano  vani.  Egli  ricorda  che  Napoleone  Illnfli 
volle  aderire  al  Beust,  che  condiscendeva  alla  cessione  di  Rem 
al  Governo  italiano.  Ma  nel  farne  il  racconto  dà  a  divedere  che 
Napoleone  III  resisteva  a  quella  cessione  per  proprio  interesse, 
a  fine  di  non  eccitare  contro  di  sé  tutti  i  cattolici  di  Frandiy 
nel  momento  che  avea  bisogno  del  loro  favore.  <  In  seguito  di  ne- 
goziazioni (così  narra  l'Ollivier)  intavolate  ed  interrotte  nel  1869 
r  Imperatore  d'Austria  e  il  Re  d'Italia  si  erano  obbligati  eoa 

'  Vedi  I'Ollivieb,  tome  II,  pag.  410. 


J 


RISPETTO  AL  POTER  TEMPORALE  OELLA  SANTA  SEDE  267 

lettere  autografe  di  soccorrere  T  Imperatore,  in  caso  di  guerra 
colla  Prussia.  Allorché  il  Governo  francese  seppe  che  il  si- 
gnor De  Beust,  stimolato  dal  signor  Visconti  Venosta,  propo- 
neva di  fare  dell'abbandono  di  Eoma  agli  Italiani,  la  condizione 
previa  di  un  concorso  che  il  He  non  meno  che  T  Imperatore 
non  ricusavano  in  principio,  non  fu  tale  o  tal  altro  clericale 
quegli  che  si  levò  primo  contro  una  tale  suggestione,  ma  sono 
stato  io,  di  cui  non  si  è  avuto  mai  sospetto  che  appartenessi  al 
partito  clericale.  L'Imperatore  era  a  Saint-Gloud;  io  gli  scrissi 
tosto  il  25  luglio:  Sire,  l'idea,  che  vi  suggerisce  M.  De  Beust  di 
dare  Eoma  agi'  Italiani,  è  deplorabile,  impraticabile.  Per  essa  voi 
non  trovereste  maggioranza  né  nel  vostro  Consiglio,  né  nel  paese. 
Se  voi  l'abbracciate,  la  crisi  esterna  s'aggraverà  immantinente 
di  una  crisi  intema,  e  voi  vedrete  una  parte  della  nazione  divenir 
tutta  ghiaccio,  mentre  ella  al  presente  è  tutta  fuoco,  ecc.  \  >  L'Im- 
peratore rispose  lo  stesso  giorno:  <Mon  cher  monsieiu*  Émile  01- 
livier,  je  suis  complètement  de  votre  avis,  au  suiet  de  la  dépèche 
da  Baron  De  Beust^  » 

Il  aig.  Ollivier  si  arresta  qui,  ben  comprendendo  che  il  prose- 
guir oltre  sarebbe  nociuto  alla  sua  apologia.  Ma  il  Principe  Qi- 
lolamo  in  un  articolo  inserito  l'anno  1878  nella  Revue  des  deux 
MoìideSj  e  che  il  sig.  Ollivier,  il  quale  ha  dato  alla  luce  la  sua 
opera  nel  1879,  non  poteva  ignorare,  compie  la  Storia  e  ci  fa 
chiaramente  sapere  che  Napoleone  lU,  dopo  aver  lungamente  esi- 
tato, finalmente  condiscese  alla  volontà  dei  liberali  italiani,  ri- 
spetto al  Papato.  Tradidit  voluntati  isorum,  come  appunto  fece 
I  Klato  con  Cristo 3.  Ecco  le  parole  dell' Excesare:  <(  Inviato  da 
Chàlons  in  Italia  con  istruzioni  personali  dell'Imperatore,  e  con 
OH  ordine  militare  segnato  dal  comandante  in  capo  dell'  armata 
il  Maresciallo  Mac  Mahon,  io  giunsi  a  Firenze  il  20  agosto.  Le 
mie  istruzioni  erano  di  chiedere  il  soccorso  armato  dell'Italia  e 
dell'Austria,  lasciando  libera  l'Italia  di  fare  ciò  che  volesse  a 
S>jma:  io  non  avrei  presa  la  missione  senza  questa  clausola.  Ma 
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non  era  più  tempo,  e  la  concessione  riguardante  Roma  era  troppo 
tardi'.  >  I  rovesci  della  Francia  erano  incominciati,  e  il  Governo 
italiano  si  accorgeva  di  non  aver  più  uopo  del  suo  consenso  per 
beccarsi  Roma.  Esso  si  rivolse  piuttosto  alla  Prussia  vittoriosa, 
per  avere  da  lei  un  tal  consenso^  come  prezzo  dell'abbandono,  che 
faceva,  del  Bonaparte.  Due  tradimenti,  l'uno  pena  dell'altro.  Na- 
poleone III  tradiva  il  Papa,  per  comprarsi  così  il  soccorso  del- 
l'Italia contro  la  Prussia;  e  l'Italia  tradiva  Napoleone  III,  per 
comprarsi  cosi  il  permesso  della  Prussia  di  andare  a  Roma,  non 
avendo  più  bisogno  di  quello  della  Francia. 

Ma  quanto  al  presente  proposito,  che  cosa  si  ricava  da  questa 
narrazione?  Ecco,  per  chi  sa  ben  leggervi  addentro.  T  Che  quanto 
all'animo  suo,  l'antico  carbonaro  persisteva  nell'idea  settaria  di 
voler  distrutto  il  poter  temporale  de'  Papi.  2"*  Che  se  per  assodàm 
sul  trono,  a  cui  era  pervenuto,  sembrò  un  istante  di  dimenticar 
quell'idea,  la  paura  incussagli  dall'attentato  dell' Orsini,  gliete 
ridusse  alla  mente.  S""  Che  egli  si  adoperò  ad  attuarla  nella  mag- 
gior parte  ;  e  se  a  tempo  ne  escluse  Roma,  fu  solo  per  propiw 
interesse,  é""  Che,  quando  questo  interesse  gliel  consigliò,  volen- 
tieri fé'  mercato  eziandio  di  Roma,  ò"*  Che  il  criterio  snpremo  in 
tutta  questa  faccenda  per  Napoleone  III  non  fu  né  la  ginstira 
della  causa,  né  il  riguardo  al  Cattolicismo,  nò  la  gratitudine  a 
Pio  IX,  né  il  sentimento  di  onore  per  gl'impegni  presi;  ma  solo 
il  suo  tornaconto.  Ben  meritata  fu  dunque  la  pena,  onde  Iddio  lo 
colpì,  consegnandolo  prigioniero  in  mano  do'suoi  nemici,  com'egli 
da  ultimo  avea  inteso  fare  Sei  Papa;  e  l'apologia  del  sig.  Olliviff 
riesce  a  una  vera  diceria  avvocatesca  in  causa  spallata.  Essa  è  si' 
migliante  a  quella,  che  altri  volesse  fare  di  Giuda  o  di  Pilato.  P» 
certe  cause  vai  meglio  lasciarle  nell'oblio,  che  ridestarne  la  me- 
moria col  volerle  difendere. 

*  Vedi  La  Monde,  Année  19,  num.  92. 
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Come  prìma,  in  grazia  prìDcipalinente  dei  caratterini  elzeviriani 
iello  Zanichelli,  la  nuova  scuola  poetica  venne  in  voga,  si  vide 
la  necessità  di  darle  un  nome  suo  proprio,  che  la  distinguesse 
la  tutte  le  altre,  più  o  meno  antiquate,  scuole  di  poesia.  Classici 
i  nuovi  vati  non  poteano  dirsi,  siccome  quelli  che  dichiaravansi 
sorti  a  cacciare  di  seggio  Dante,  il  Tasso,  il  Petrarca  e  tutti  gli 
litri  fedeli  seguaci  di  questi  miseri  schiavi  della  superstizione 
Bedioevale.  Nò  però  tornava  loro  gradito  il  titolo  di  romantici; 
shò  anzi  solo  in  udirlo  facevano  le  boccacce,  e  mandavano  orribili 
Ibrida  di  indegnazione:  —  Quel  Manzoni!  que'^manzoniani!  Ahi 
'Omantici  sciagurati,  vituperio  delle  genti!  voi,  voi  mandaste  a 
loqquadro  il  I^umaso  italiano! 

Come  dunque  chiamarla  la  neonata  scuola  ?  o  da  chi  nomarla  ? 
Se  ano  dei  cento  nuovi  cantori  si  fosse  mostrato  cinto  dell'aureola 
li  Àpolline  0  di  Orfeo  ;  o  almeno  se  uno  di  essi  avesse  al  colto 
Hibblico  presentate,  in  buona  e  valida  forma,  le  patenti  autenti- 
diie  di  capo  ;  il  suo  nome  gentile,  appena  un  pò 'contorto,  sarebbe 
itato  senz'altro  il  nome  della  nuova  scuola.  Ma  il  sig.  Panzacchi 
ka  bel  dire,  che  Giosuè  Carducci  è  oggi  ricoìwsciutOy  da  consenso 
.yuasi  unanime,  per  quello  che  veraìnente  é,  vale  a  dire  per 
fautore  di  tutto  il  recente  movimento  poetico.  Nel  fatto  Olindo 
Cfoerrini  loda  il  Carducci,  ma  vuole  far  scuola  da  se;  Mario  Ra- 
leardi  encomia  il  Carducci,  ma  rinnega  le  costui  idolatrìe  paga- 
|ie9che  e  inalbera  un  altro  vessillo.  Tutti  codesti  cigni,  usciti  or 
n  dal  nido,  si  bezzicano  e  si  bisticciano  amorevolmente  fra  loro, 
b  buoni  fratelli.  D'altra  parte  non  può  dirsi  che  ciascuno  di  essi 
brmi  una  scuola,  perocché  tutti  convengono  nello  scopo  principale 
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che  è,  come  dimostranimo  nel  precedente  quaderno,  T  apoteosi 
del  Vero,  conquistato  finalmente  a  spese  della  superstizione  cri- 
stiana e  delle  fole  u^edioevali.  6i  prese  per  conseguenza  il  partito 
di  distinguere  la  nuova  scuola  col  nome  di  veristno;  e  veristi 
furono  detti  i  seguaci  di  essa:  così,  in  quella  guisa  che  raffaelU- 
sche  nomansi  le  pitture  condotte  sullo  stile  di  Raffaello  ;  mick- 
langiolesche  quelle  che  tolsero  a  modello  Michelangiolo,  tiziam' 
scile  le  fatte  secondo  il  modo  di  Tiziano  ;  verista  si  chiamano  le 
nuove  poesie,  le  quali  altro  modo,  altro  modello,  altro  stile,  in 
somma  altro  maestro  non  riconoscono,  che  il  Vero^  il  Vero  nuovo, 
il  Vero  delle  filosofie  moderne  de'  naturalisti,  de'  materialisti,  de- 
gli epicurei. 

Se  nonché  Olindo  Querrini,  alias  Lorenzo  Stecchetti  da  Fiu- 
mana, non  vuol  saperne  del  nome  di  verista^  e  nel  Prologo  alla 
nova  polemica,  lo  rigetta  sdegnosamente  come  una  calunnia,  come 
un  tranello  imaginato  dai  manzoniani,  per  vendicarsi  di  lui,  che 
il  Manzoni  si  pose  sotto  i  tacchi.  Ma  che  il  ciel  vi  salvi,  gentile 
signor  Olindo,  come  vi  chiameremo  dunque?  Intèndiamo  benissiffli) 
che  voi  ripugniate  ad  essere  detti  veristi,  essendoci  pure  in  queste 
solo  nome  la  vostra  piena  condanna.  Ma,  in  fede  vostra,  chi  è, 
diteci,  che  va  ripetendo  fino  alla  nausea  di  voler  cantare  il  v«9 
il  solo  vero,  il  nudo  vero?  Sono  i  manzoniani,  o  siete  voi?  £  sono 
forse  dei  manzoniani  questi  versi,  che  voi  dedicate  ai  poeti  pin- 
zocheri: 

a  De  la  giudaica  fola 
e  di  Sion  su  la  rovina  imnìane, 

forlo,  superba,  sola, 
la  nostra  Dea,  la  Verità,  rimane;  b 

a  La  Dea  clic  a  poco,  a  poco 
il  mister  della  vita  a  noi  disserra. 

Per  lei  domammo  il  foco, 
per  lei  domammo  i  fulmini  e  la  terra,  s  ' 

Pertanto  chi  vi  chiama  veristi,  e  scuola  verista  dice  la  vortn 
nuova  scuola  di  poesia,  no,  non  calunnia  punto.  Satireggia  egli 
forse?  Sì;  dopo  tanti  secoli  di  splendidissime  glorie  della  poeai 
italiana,  dire  che  im  Carducci  e  uno  Stecchetti  sono  i  primi  poet 

'  iVova  Polemica  di  Lorenzo  Stecchetti. 
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quali  in  Italia  cantiDO  la  verità,  è  satira  fierissima  6  sanguinosa: 
loi  non  lo  neghiamo.  Però  che  farci  sig.  Guerrini  ? 

e  Chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  se  stesso.  » 

Piire  se  l'appellativo  di  veristi  a  costoro  non  torna,  via,  si 
chiamino  invece  realisti.  Fanno  tanto  chiasso  contro  quel  bene* 
detto  idealismo!  In  capo  ai  poveri  idealisti  rovesciano  tante  inso- 
lenze da  trìvio  e  da  bordello  !  A  detta  loro,  i  poeti  idealisti 

e  Sudano 
per  salvar  la  virtù  dalle  modiste;  »  ' 

i  poeti  idealisti  si  rassomigliano  alle  ostrìche,  proprio  come  due 
gocce  d'acqua;  anzi  sono  ostriche  essi  stessi,  nò  più  né  meno; 
kstie  costumate,  bestie  vereconde,  bestie  religiose  : 

e  0  bestie,  bestie,  imagine  e  modello 
de*  vati  neocattolici 
che  san  castrare  il  bello;  «  ' 

e  non  c'è  un  solo  di  codesti  vati  neocattolicì,  imbecilli  come  le 
ostriche,  plagiarli  di  professione, 

e  che  dica  schietto  e  senza  tanti  fumi; 
signori,  io  sono  un'ostrica 
d'ingegno  e  di  costumi.  »  ' 

Però  guai  agli  idealisti,  nel  giorno  orrendo  delle  retribuzioni, 
loando  i  nuovi  poeti  terranno  il  campo,  e  metteranno  finalmente 
'  ogni  cosa  a  ferro  ed  a  fuoco  ! 

tt  0  correttori  de  l' altrui  morato, 
quello  il  tempo  sarà  di  farsi  avanti 
a  predicar  Manzoni  e  V  ideale.  »  ^ 

Ond'è  che,  essendo  i  nuovi  poeti  nemici  giurati  ÌlqW  ideale,  si 
poò  credere  che,  per  ragione  dei  contrarli,  se  qualcosa  vogliono  ed 
amano,  amino  e  vogliano  il  reale;  e  per  conseguenza  non  si  of- 
fendano, se  a  distinguerli  dal  volgo  dei  poeti  profani^  vengono 
dtiamati  realisti. 

'  iVova  Polemica  Poema  palatino  intitolato:  dtes  trae. 

'  Ibidem.  Alle  oslriche.  Epicedio. 

»  Ivu 

*  Nova  Polemica, 
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Ma  veristi  che  siano,  o  realisti,  o  idealisti  della  porcheria 
(come  li  definisce  il  Rapisardi,  il  quale,  tra  parentesi,  è  del  bel 
numer'uno);  questo  è  certissimo,  che  all'arte  poetica  costoro 
rendono  un  pessimo  servigio;  perocché  la  fanno  a  brani.  Vediamo 
un  po' di  dimostrare  questa  verità  lampante,  incominciando  dal 
concetto  al  quale  i  nuovi  Pindari  ed  i  redivivi  Placchi  dicono  di 
ispirarsi. 

Essi,  chi  li  ode,  traggono  le  proprie  couce/Joni  direttamente  dal 
vero^  quale  rivelasi  dal  seno  medesimo  della  ìiaturoj  spalancatosi 
a  posta  per  amore  dei  loro  begli  occhi,  affinchè  contemplandolo 
ne  narrino  a  noi  ignoranti  le  meraviglie  ascose.  Tale  è  il  concetto 
del  Carducci,  il  concetto  del  Guerrini  ;  e  in  questo  concetto  si 
trovano  così  d'accordo,  che  fanno  proprio  lor  torto  quei  critici, i 
quali,  anche  con  buone  intenzioni,  li  vogliono  distinguere  fra  loro. 
Intorno  questo  particolare,  peraltro  capitalissimo,  tutti  essi  non 
hanno  che  un  linguaggio,  sicché  udito  uno  di  loro,  gli  è  il  mede- 
simo che  averli  ascoltati  tutti.  <  L'Arte,  eh'  è  la  rappresentaaone 

<  estetica  della  vita,  ha  sentito  la  scossa  del  nuovo  concetto  scien- 
t  tifico  delle  cose...  Essa  si  è  finalmente  destata  dalle  strane 
«  letargie  della  vecchia  scuola,  è  rinvenuta  dalle  estatiche  allo- 

<  cinazioni  romantiche  medioevali,  ha  gittato  la  cocolla  uiaoio* 

<  niana,  per  lanciarsi  nella  società  e  purificarsi  nel  seno  infinito 

<  della  Natura...  Ciò  che,  con  termine  abusato  o  frainteso  dal 
€  volgo,  si  chiama  realismo^  è  la  protesta  ardimentosa  degli  in* 
€  gegni  redenti  nel  vero,  contro  le  false  manifestazioni  di  un'Arte 
«  scrofolosa  ed  isterica,  che  ci  condusse  a  rinnegare  la  vita  e  la 

<  realtà,  mortificando  i  sensi  ed  inebriando  lo  spirito,  con  la  pue- 
«  rile  speranza  d'un  mondo  al  di  là  della  storia  e  della  natura*.» 
Così  parla  il  Rapisardi  ;  e  noi  udimmo  parlare  non  altrimenti  il 
Guerrini,  che  pure  è  dal  Rapisardi  regalato  del  poco  caTalIm- 
SCO  titolo  di  idealista  della  porcheria;  parlare  non  altrimenti  il 

«  Vedi  il  Pteiadio  del  1<>  gennaio  1880. 
*  Nel  numero  1^  del  Preludio  sopra  citato. 
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Darducd.  che  pure  dal  Rapìsnrdi  à  posto  tra  gli  iogeaiii,  ì  quali 
icandono  fatifosammtc  sulla  vertebra  iMla  tintura  ti  dattilo 
t  U>  spondeo.  Dunque  non  facdaino  qui  distìti/ioue  di  destri  o 
dì  sinistri;  ìq  questo  soa  tutti  sinistri,  progressisti  tutti  quanti, 
fiajta  il  nuuvo  annetto  scienfi/ico  delle  cose. 

Ma  adagio  a  ina'passi,  signori  siuistri  e  progressisti  cari:  a 
Elttar  la  cocolla  mau/^oniana  sì  fa  presto,  si  Ta  presto  a  scara- 
,Ttmtare  tra  ì  ciarpami,  quelita  che  voi  dite  allucìnaitioni  medioevali 
«destasi  da  fraticelli  e  da  beghine:  non  sì  potrebbe  però  dare  il 
ma  di  perdere,  iusieiuo  colla  cocolla  suddetta  e  colle  suddette 
estasi  ed  allucinazioni,  anche  ogni  verace  grandezza  e  squisi- 
toia  e  gloria  di  poesia  italiana?  In  udire  que'  propositi  pazzi  e 
Cibolid  ahi!  freme  sdegnosa  l'anima  in  petto  di  ogni  vero  ita- 
lliano;  perchè  ogni  vero  italiano  sa,  che  Io  sue  pitì  fulgide  glorie 
iktterarìe,  deve  l'Italia  alla  Uelìgioue  di  Cristo,  ossia  a  quel  Vero. 
che  dai  vandali  delia  nuova  poesia  ò  malittenato  e  dispetto  come 
nm7j)ga&,  allucinazione,  delirio  di  tempi  ignoranti  e  superstiziosi, 
fi:  giitereino  tra  i  ciarpami,  non  pure  gli  inni  sacri  di  Alessandro 
iJhnzoni  e  del  Borghi,  ma  anche  la  Dirina  Commedia  dell'Ali- 
l^hieri,  poiché  essa  tutta  si  versa  sopra  rinferno,  il  purgatorio,  il 
jpindiso,  allucinazioui  medìoevali,  ripudiate  dal  tiuoro  concftto 
\^tàwtfJieo  delle  cost:  Gittereino  tra  i  ciarpauii  la  Gerusaletmne 
HAerafa  di  Torquato  Tasso,  che  cauta  V  armi  pietose  e  il  capitano, 
'eheil  ffran  sepolcro  liberò  di  Cristo,  cioè  frenesie  di  cialtroni  e 
i'ii  bitldoli,  sfolgorate  dalla  scienza  nuora.  Daremo  alle  fiamme  e 
[l'Orlando  furioso  ed  il  Canzoniere  del  Petrarca,  e  le  rime  del  Po- 
fitiino  e  del  Chiahrera,  e  quante  mai  opere  poetiche  sgorgarono  da 
Ifraod  italiane,  fino  a  pochi  anni  fa,  tutte  impestate  di  favole  fra- 
ÌWehe  e  di  misticismo  clericale.  No,  non  è  vero,  uon  è  vero  che 
l'Italia  fu  maestra  di  poesia  al  mondo  ;  che  anzi  vera  poesia  essa 
*in  ebbe  mai,  prima  che  Giosuè  Carducci  le  facesse  il  gran  dono 
liellit  sue  Odi  barbare,  ed  Olindo  Guerrini  del  suo  Cnmimiere; 
Wma  che  il  Panzacchi  e  lo  Zendrini  voltassero  in  versi  italiani 
pfcrime  tedesche  dell'Heine,  ed  il  Rapìsardi  traducesse  i  sei  libri 
9dla  natura  di  Lucrezio  Caro  I 
j    Ah!  troppo  hanno  ragione  di  vantarsi  martiri  della  patria  eo- 

Xt.ii.l.fait    711  ÌB  Ì7  fnmata  tSW 


274  DELL  ARTE 

storo,  che  della  loro  patria  sfrondano  yillanamente  tatti  gli  allori 
più  belli  e  l'Italia  fanno  ludibrio  infelice  della  propria  demenza! 
Hanno  ragione  di  ripetere,  calunniando,  che  il  clero  cattolico  è 
amico  dello  straniero;  hanno  ragione  di  ripeterlo  costoro,  che  ai 
piedi  dello  straniero  trascinano  la  patria,  coperta  di  cenci  e  di  ler- 
gogna,  a  mendicare  perfino  qualche  lacero  brandello  di  ana  can- 
zone da  cantastorie,  o  di  un  sonetto  scipito.  Sono  grandi  costoro  e 
l'Italia  nuova  li  coronerà  certo  tra  breve  suoi  poeti  in  Cam- 
pidoglio ! 

HI. 

L' inspirazione  religiosa  fu  sempre  uno  dei  principali  moventi 
dell'arte,  e  quante  volte  gli  uomini  le  vollero  togliere  questo  sus- 
sidio, altrettante  vedemmo  l'arte  immiserire  e  discendere  nei 
fango.  Ciò  ò  provato  manifestamente  dai  &.tti,  che  saltano  agli 
occhi  di  tutti:  e  se  ne  può  rendere  anche  a  priori  convincentissiina 
ragione. 

E  a  dir  vero,  chi,  senza  far  ridere,  potrebbe  affermare,  che  le  arti 
belle  e  segnatamente  la  pittura  e  la  scultura,  poi  che  spogliarono 
del  sentimento  religioso,  sono  salite  a  stato  di  floridezza  e  di  splen- 
dore? In  pochi  anni  avemmo  quattro  o  cinque  esposizioni  universali 
ed  un  numero  grandissimo  di  esposizioni  particolari;  ma  quando 
mai  si  vide  una  tela,  che  potesse  pur  da  lungi  paragonarsi  colle 
tele  dipinte  da  que'  nostri  avi  superstiziosi,  che  prima  di  comporre 
un  quadro  leggevano  devotamente  la  bibbia,  prima  di  farsi  a  pin- 
gore  il  volto  della  Vergine  o  del  Salvatore  ascoltavano  la  messa, 
e  lavorando  facevano  ardere  una  lampana  avanti  l'altare  di  Ib' 
ria?  Nelle  nostre  pinacoteche,  insieme  coi  quadri  degli  antidUr 
stanno  raccolti  i  migliori  quadri  di  maestri  moderni:  ma  non  fat^ 
per  carità  lo  sproposito  di  visitare  la  sala  dei  quadri  modemiv 
dopo  aver  contemplato  le  tele  o  gli  affreschi  antichi;  perocché  m 
sentireste  troppo  la  meschinità  presente,  ed  uscireste  lacerati  od  ' 
cuore,  come  se  ve  lo  avessero  passato  con  un  coltello.  Eppure  i  e^' 
polavori  degli  antichi  maestri,  del  B.  Angelico,  di  Fra  BartoloBH 
meo,  del  Sanzio,  del  Tiziano,  del  Guido,  del  Murillo,  del  Francia^ 
del  Perugino  sono  Santi  e  Madonne,  o  fatti  dell'  antico  e  del  nsym 
Testamento.  E  la  scultura  moderna  che  cosa  è  mai  divenatai  do]^; 
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ivece  di  rappresentare  Mosè,  la  Pietà,  T  Annunziata,  il  Cal- 
si diede  a  scolpire  nel  marmo  Venere  e  Cupido?  Non  ne- 
llo che  le  bellezze  plastiche  del  nudo  o  del  panneggiamento 
Tornato  vengano  rese  dagli  scultori  moderni  talvolta  con 
)erfezione;  ma  sono  statue  ricalcate  sugli  antichi  modelli  ve- 
ialla  Grecia,  a  popolare  le  sale  del  Vaticano,  del  Campido- 
del  Louvre.  Il  marmo  rimane  marmo,  agghiacciato,  inerte, 
sa  destarvi  nell'animo  un  affetto  grande,  un  sentimento 
to.  In  tal  caso  qual  pro'delTarte?  E  perchè  sudare  i  mesi  e 
nni  a  ritrarre  in  marmo  una  bellezza,  che  potreste  tanto 
)] mente  rendere  in  pochi  minuti  colla  fotografia? 
arte  ha  uno  scopo,  tanto  ad  essa  essenziale,  che  senz'osso 
ri  è,  e  mai  non  vi  potrà  essere  arte  propriamente  detta: 
j  cioè  deve  dilettare.  Che  se  insieme  col  diletto  congiungerà 
dio  il  vantaggio  dell'istruire  ed  educare,  essa  raggiungerà  il 
IO  della  perfezione.  Ciò  è  vero  di  tutte  le  arti  belle,  ma  più 
ilmente  della  poesia  ;  e  però  Orazio,  che  senza  dubbiò  di  arte 
»  intendevasi  almeno  quanto  lo  Stecchetti,  scriveya  ai  Pisoni 

a  Àut  prodease  volunt,  aut  delectare  poetae, 
9i  Aut  simul  et  iìicunda  et  idonea  dicere  vitae. 


a  Omne  (ulit  pundum,  qui  miscuit  ulUe  dulci 
e  Leclorem  drleclando  parilerque  monendo  «. 

i  di  quale  diletto  intende  egli  dire  il  Venosino?  Non  per  fermo 
iletto  sensuale,  che  non  può  mai  essere  educativo,  e  non  è,  a 
ir  propriamente,  diletto  da  uomini  ma  da  bruti;  e  perciò  dicesi 
dio  per  antonomasia  diletto  animalesco.  Invece  il  diletto,  che 
pi  io  scopo  dell'arte,  è  il  diletto  umano,  ossia  il  diletto  onesto, 
me  poi  l'arte  è  una  facoltà  dell'uomo,  il  quale  è  essere  es- 
almente  morale;  così  ne  consegue,  che  la  moralità  è  fine  es- 
ale dell'arte,  non  meno  del  diletto.  Il  che  fu  già  avvertito 
j  da  Aristotile,  il  quale  insegnava  aver  l'arte  per  suo  fine 
iseco  il  diletto;  e  nel  tempo  stesso  mirare  alla  moralità,  che 
fine,  estrinseco  bensì,  ma  necessario  ed  essenziale.  Vegga 
il  Guerrini  quanto  leggermente  egli  se  la  rida  di  coloro,  che 
fue  sconcissime  canzoni,  ed  ai  suoi  putridi  sonetti  rimprove- 
d' oltraggiare  ogni  moralità.  Ei  li  tratta  da  citrulli  ignoranti. 
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e  con  una  canata  sonora  pensa  di  averli  tutti  spediti  a  carte  qua- 
rantotto :  «Vogliamo  fare  una  critica  d' arte?  Non  parliamo  allora 

<  di  moralità,  di  tendenze,  di  tesi,  che  non  furono  mai  cose  del- 
«  l'arte  >.  E  più  sopra  areva  detto:  <  Non  invocate  l'epistola  ai 
€  Pisoni,  ma  il  Titolo  VII,  art.  420  e  segg.  del  Codice  penale 

<  e  la  legge  sulla  stampa  ».Ghe?  vuol  egli  il  gentile  sig.  Olindo 
che  noi  lo  prendiamo  in  parola?  Noi  cittadini  del  regno  d'Italia, 
noi  contribuenti  non  morosi,  noi  abbiamo  per  verità  il  diritto  di 
pretendere,  che  gli  articoli  del  Codice  siano  fedelmente  applicati 
anche  agli  autori  di  canzoni  immorali.  Vuol  egli  dunque  il  si- 
gnor Guerrini  che,  in  luogo  di  scrivere  articoli,  noi  lo  citiamo  io 
tribunale?  Ed  a  convincerlo  ci  vorrà  proprio  la  pena  del  carcere 
per  un  anno,  e  la  multa  di  lire  1000?  * 

Ohibò  !  ohibò  !  il  bastone  si  adoperi  coi  cani  ;  cogli  uomini  basta 
la  forza  persuasiva  del  ragionameuto.  E  noi  all'egregio  sig.  Gaer- 
rini  ed  a  suoi,  come  ad  uomini  ragionevoli,  abbiamo  recato  argo- 
menti suggeriti  dalla  rttta  ragione.  Non  il  Codice  penale,  ma  la 
filosofia;  non  l'autorità  del  bargello  e  del  questore,  ma  quella  di 
Orazio  e  di  Aristotile  noi  abbiamo  citato,  per  farli  persuasi,  che' 
r  arte  in  generale,  e  particolarmente  la  poesia,  ha  per  iscopo  il 
diletto  ragionevole  ed  onesto  dell'  uomo.  Or  bene,  perchè  la  poeaai 
cagioni  all'uomo  grande  diletto,  secondo  ragione  ed  onestà,  e'b^ 
d'uopo  che  parli  vivamente,  non  pure  alle  sue  orecchie,  a'suoi  oc-' 
chi,  a'suoi  sensi  esteriori,  ma  eziandio,  e  molto  più  gagliardamente, 
al  suo  cuore  ed  all'anima  sua.  La  poesia  muova  efficacemente 
l'uomo  alla  gioia,  al  dolore,  al  sorriso, al  pianto,  agli  affetti tatti^ 
più  soavi  e  più  forti,  alla  speranza,  alF  ardimento,  airira,  a!-' 
l'amore  della  virtù,  alla  detestazione  del  vizio.  Perciò  ne'tempLI 
antichi  stava  ai  poeti  insegnar  la  morale  e  le  norme  del  viver  dvilerj 

a  Fuit  /laec  sapientia  quondam 
Publica  privolis  secernere,  sacra  profanis, 
Concubitu  prohibere  vago,  dare  iura  maritii, 
Oppida  moliri,  leges  incidere  Ugno: 
Sic  honor  et  nomen  divinis  vatibus  atque 
Carminiims  venit^.  » 

'  Legge  sulla  stampa  Cupo  III,  a.  11. 
*  Episl.  ad  Pisones  v.  v.  396-404. 
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no  questi  versi  ammirabili  di  Orazio  nell'  epistola  ai  Pìsodì,  epi- 
>la,  che  lo  Stecchetti  non  vuole  veder  citata.  Ma  abbia  pazienza 
Stecchetti,  e  se  li  mediti  que'  versi,  e  se  li  sorbisca  a  centellini; 
Mchè  son  tanto  belli  !  E  poi  egli  ha  tanto  bisogno  di  udirsi 
legare  il  catechismo  ed  il  decalogo,  fosse  pure  da  un  poeta  ido- 
tra  ed  epicureo! 

Ma  torniamo  a  bomba.  È  cosa  per  sé  stessa  chiarissima,  che, 
oglia  affatto  di  ogni  sentimento  religioso,  la  poesia  o  non  mai, 
ben  di  raro,  potrà  raggiungere  gli  anzidetti  grandissimi  e  mi- 
bilissìini  fini.  Perocché  la  religione  è  l'affetto  più  intimo  insieme 
piA  gagliardo,  più  elevato  e  più  conforme  all'  umana  natura,  la 
lale,  se  non  venga  affatto  sformata  dai  vizii  o  accecata  dalle  pas- 
>DÌ  politiche,  è  quasi  necessariamente  cristiana.  Nei  misteri. 
Ile  massime,  nei  cari  simboli,  nelle  sublimi  storie  del  cristiane- 
no,  r  umanità  possiede  un  tesoro  di  consolazioni  castissime  e 
ineffabili  gaudii;  e  vi  trova  tutto  quello  che  meglio  risponde 
le  sue  aspirazioni,  a'  suoi  gusti,  a'  suoi  bisogni.  Per  quale  altro 
39050  erede  dunque  la  poesia  di  arrivare  al  cuore  dell'uomo,  se 
setta  il  più  piano,  il  più  compendioso,  il  più  efficace  di  tutti. 
te  è  la  fede  ?  Canterà  il  poeta  ;  ma  i  suoi  carmi,  non  che  produ- 
co le  meraviglie  della  lira  di  Orfeo,  e  di  Ànfione,  cadranno  anzi 
olili  e  non  ascoltati  nella  solitudine  del  deserto.  Canterà  egli  i 
nienti  della  natura  ;  ma  le  moltitudini,  avvezze  a  non  separare 
natura  dalla  fede,  le  bellezze  del  creato  dalle  bellezze  infinite  del 
tore,  il  mondo  sensibile  dei  corpi,  da  quello  soprassensibile  e 
innaturale  degli  spiriti,  se  egli  fa  questa  separazione  o,  che 
io  è,  le  une  cose  mette  in  contraddizione  colle  altre,  ne  ri- 
.nno  fredde,  indifferenti,  annoiate.  Ecco  l'arte  fatta  incapace 
dilettare,  eccola  priva  di  scopo,  eccola  inaridita  e  spenta. 
[  Per  commovere  altrui,  deve  il  poeta  anzitutto  esser  commosso 
^  stesso;  giusta  l'adagio  Oraziano,  confermato  dall'intimo  senso 
Dversale, 

Vi  Si  vis  fM  fiere,  dolendum  est 
e  Primum  ipH  libi  *.  » 

dò  vale  segnatamente  per  la  lirica,  che  sopr'ogni  altra  eccita  e 

^EpUiola  ad  Pismes,  t.  t.  401,  402. 


sublima  il  sentimento,  e  però,  quasi  lava  da  ao,c.eso  vulcano,  devi 
sgorgare  rovtìnte  dall' anima  del  poeta,  che  si  è  appasaionato  pq 
il  suo  soggetto,  e  ne  ha  in  cuore,  non  solo  la  certeaza,  ma  «sbu! 
dio  la  piena  evidenKa.  Ma  l'incredulo  e  lo  scettico,  colui  cho  nnl 
vuole  dalla  natura  creata  assorgere  a  Dio  creatore,  o  uutmulfl 
bensì  qualche  vago  sentimento  della  diviniti,  ma  al  modo  d^ 
teisti  0  dei  panteisti  germanici,  trasmette  alla  lirica  tutta  la  is< 
certezza,  tutta  la  inquietudine  o  fastidiosa  o  disperala  detl'anii 
suo  quale  poesia  farà  egli  intendere  all'anima?  Una  (wesia  fredi 
in  cui  altro  non  è  dato  per  avventura  di  ammirare,  che  la 
scen?^  dei  modelli  classici  e  la  finitezza  della  imitazione:  ov 
una  poesìa  eternamente  iiielanconica,  che  per  l' incessante 
della  medesima  corda  infastidisce  e  addormenta:  ovvero  una  pod 
disperata  e  frenetica,  che  non  eccita  altro,  fuorché  un  profod 
sentimento  di  pietà  del  miserabile  incredulo  che  la  dettava. 
ogni  caso  una  poesia  incapace  di  dilettare,  ima  poesia  belU 
vuoisi,  ma  non  piacente,  ossia  artìsticameut*  falsa,  giusta  il  pd 
cetto  oraziano 

«  A'on  iaiu  ftì  jiukkTa  easa  puémala;  dulcia  tunto 
1  Et  quocumqua  tiolntl  animum  audilom  agunto  '.  ■ 


IV. 

Ingegno  potente,  nioro  tenerissimo,  anima  temperata  aj  {i 
eletti  e  sublimi  ideali  fu  Giacomo  Leopardi.  SventuratÌMU 
poeta  !  Perde  la  fede  e  con  la  fede  perde  sé  stesso  ;  e  la  ptt( 
sua  piange  inconsolabilmente  perduto  un  vate,  che  sarebbe 
ventato  il  Pindaro  dell'italica  poesia.  Chi  infatti  chìamerì  } 
fette  secondo  l'arte  le  liriche  del  recanatese  ;  ossia  non  belle  n 
mente,  ma  dolci  e  piacevoli  e  acconre  a  destare  negli  animi 
i  più  soavi  e  santi  affetti?  Egli  canta,  e  l'inno  suo  è  UD  fi 
di  disperazione;  pare  sorridere  e  invece  piange:  sembra 
odia  e  maledice  e  impreca.  Maledice  impreca  a  sé  stes.so,  &  I 
a' suoi  simili,  alla  natura,  ad  ogni  cosa.  Laonde  ben  disse 
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ore,  che  la  poesia  anticipò  al  misero  Giacomo  fatalista  le 
raaoni  impotenti  dei  dannati. 

•  Or  poserai  per  sempre, 

Stanco  mio  cor.  Perì  T  inganno  estremo, 

Ch'eterno  io  mi  credei.  Perl,  ben  sento. 

In  noi  di  cari  inganni, 

Non  che  la  speme»  il  desiderio  è  spento. 

Posa  per  sempre.  Assai 

Palpitasti.  Non  vai  cosa  nessuna 

1  moti  tuoi,  né  di  sospiri  è  degna 

La  terra.  Amaro  e  noia 

La  Tita»  altro  mai  nulla,  e  fluigo  è  il  mondo  *.  b 

ch'egli,  come  i  poeti  della  nuova  scuola,  che  pose  la  sua 
Iella  in  Bologna,  accusava  fieramente  di  queste  sue  eterne 
sce  le  dottrine  del  cristianesimo,  e  domandava  dal  fondo 
uore  gelato  e  già  nel  fior  degli  anni  decrepito  : 

«  Vivi,  tu,  vivi,  0  santa 
Natura?  vìvi,  il  dissueto  orecchio 
Della  materna  voce  il  suono  accoglie?*  » 

iisperato,  qua^i  natura  avessegli  risposto  duramente  di  no, 
vasi  a  invidiare  i  tempi  del  paganesimo,  allorché  le  singole 
insensate  erano  un  dio^  onorato  dagli  uomini  con  incensi  e 
izu: 

Vissero  i  fiori  e  Terbe 
Vissero  i  boschi  un  d).  Conscie  le  molli 
Aure,  le  nubi  e  la  litania  lampa 
Fur  dell'umana  gente  allor  che  ignuda 
Te  per  le  piagge  e  i  colli 
Ciprigna  luce,  alia  deserta  notte 
Con  gli  occhi  intenti  il  viator  seguendo, 
Te  compagna  alla  via,  te  de' mortali 
Pensosa  imaginò'.  n 

le  l'infelice  non  sollevò  i  suoi  occhi  ed  il  suo  cuore  alla 

ine  Madre  di  Dio?  a  Lei  t  wnile  ed  alta  pia  che  creatura  >  ; 

che  l'umana  natura,  malamente  vinta  per  tanti  secoli  agli 

ni  della  Venere  impudica,  solleva  a  gustare  le  celestiali  de- 

lOPABOi,  Canti.  A  sé  stesso, 
coFABoi,  ibid.  Alla  Primavera. 
>idem. 
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sublima  il  sentimento,  e  però,  quasi  lava  da  acceso  tuIi 
sgorgare  rovente  dall'anima  del  poeta,  che  si  è  appassionalo 
il  suo  soggetto,  e  ne  ha  in  cuore,  nou  solo  la  cortezza,  ma  esdai 
dio  la  piena  evidenna.  Ma  l'incredulo  e  lo  scettico,  colui  chenfl 
vuole  dalla  natura  creata  assorgfire  a  Dio  creatore,  o  niitreiul 
bensì  qualche  vago  sentimento  della  divinità,  ma  al  modo  di 
teisti  0  dei  panteisti  germanici,  trasmette  alla  lirica  tutta  la  li 
certezza,  tutta  la  inquietudine  o  fastidiosa  o  disperata  deiranimi 
suo  quale  poesia  farà  egli  intendere  all'anima  ì  Una  jmesia  fredda 
in  cui  altro  non  è  dato  per  avrentura  <Ii  ammirare,  che  la  cuii^ 
scenza  dei  modelli  classici  eia  (ioite/./^  della  imitazione:  orm 
una  poesia  eternamente  [iielanconica,  che  per  l'incessante 
della  medesima  corda  infastidisce  e  addormenta:  ovvero  ud» 
disperata  e  frenetica,  che  non  eccita  altro,  fuorché  nn  profoÉ 
sentimento  di  pietà  del  miserabile  incredulo  che  la  dettava.  1 
ogni  caso  una  poesia  incapace  di  dilettare,  ima  poesia  bellt  i 
vuoisi,  ma  non  piacente,  ossia  artìsticamente  falsa,  giusta  il 
cetto  oraziano 

<  Aon  salU  ftì  pulc/ira  eistì  pnenala;  dulcìa  aunio 
1  El  quocumque  volenl  atitmum  atittitoris  agunlo  '.  « 


IV. 


Ingegno  potente,  cuore  tenerissimo,  anima  temperata  ai  | 
eletti  e  sublimi  ideali  fu  Giacomo  Leopardi.  Sventiiratisàl 
poeta  !  Perde  la  fede  e  con  la  fede  perde  so  stesso  ;  o  ta  pit 
sua  piange  inconsolabilmente  perduto  un  vate,  che  sarebbe  i 
ventato  il  Pindaro  dell'italica  poesia.  Chi  infatti  chiamerà  p 
fette  secondo  Parte  le  liriche  del  recanatese  ;  ossia  non  belle  SS 
mente,  ma  dolci  e  piacevoli  e  acconce  a  destare  negli  animi  noi 
i  più  soavi  e  santi  affetti?  Egli  canta,  e  l'inno  suo  è  un  frffl 
dì  disperazione;  pare  sorrìdere  e  invece  piange:  sembra  ainuti 
odia  e  maledice  e  impreca.  Maledica  impreca  a  sé  stesso,  a  D 
a' suoi  simili,  alla  natura,  ad  ogni  cosa.  Laonde  ben 


«a.  Laonde  ben  dìofe^ 
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na  raccogliendosi  nel  più  glaciale  egoismo,  imprecando  a« 
stessa  natura  che  avea  adorato.  Non  maledice  al  dator 
ta,  solo  perchè  ancora  gli  è  concesso  di  baloccarsi  cogli 
del  suo  cuore: 

a  Da  te,  mio  cor,  quest'ultimo 
Spirto,  e  Tardor  natio. 
Ogni  confurto  mio 
Solo  (la  te  mi  vien.  s 

8  Mancano,  il  sento,  all'anima 
Alla  gentile  e  pura, 
La  sorte,  la  natura, 
11  mondo  e  la  b^lià.  » 

t  Ma  se  tu  vivi,  o  misero, 
Se  non  concedi  ol  falò, 
Non  chiamerò  spietnto 
Chi  lo  spirar  mi  da  '.  b 

Ilio  noi,  di  grazia,  non  all'infelice  spirito  del  Leopardi,  il 
i  colpevole,  ma  anche  molto  sventurato;  bensì  al  Carducci, 
sardi,  al  Trezza,  al  PanzaC'Chi,  a  tutti  i  maestri  della  nuova 
se  vale  la  spesa  calpestare  quelle,  che  essi  chiamano  te- 
i  e  melanconie  niedioevali,  per  islanciare  V  arte  poetica  nel 
tempestoso  pelago  di  disperazioni  spietate?  Chiediamo  a 
conto  del  delitto  che  commettono;  chiediamo  conto  delle 
',  degli  strazii,  ai  quali  condannano  la  gioventù  italiana, 
randola  di  una  poesia,  che  distrugge  Parte,  perocché  di- 
;ru  mento  di  morte,  anziché  di  vita,  e  di  ogni  giovane  ven- 
i  un  disperato 

I  Ch'amara 
Nel  fior  degli  anni  sioi  vecchiezza  impara.  « 

V. 

)i  se  l'arte  delia  nuova  poesia  deve  ispirarsi  alla  natura, 
ndosi,  come  parla  il  Trezza,  dalla  Fede  e  dalla  Religione, 
il  Carducci  invoca,  poetando,  tutti  gli  dei  della  Grecia  e  di 
Alla  verità  egli  sostituisce  la  puerile  menzogna  di  alquanti 
i  di  legno  o  di  marmo.  Quand'anche,  per  nna  ipotesi  a$- 
il  cristianesimo  stesso  dovesse  dirsi  una  fola  ed  una  men- 

ritorgimento. 
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zogna,  qual  costrutto  vi  sarebbe  nel  cambiare  una  meuzogna 
un*altra  menzogna  certamente  peggiore?  E  perchè  allora  il 
ducei  &  dire  altrui  ciò  che  suona  si  giusto  e  vero  sui  suo  pn 
labbro  : 

Scoto  la  polve  di  un'adorazione 
Per  cominciarne  un'ailra?^ 

No,  se  lo  pongano  bene  in  mente  il  Carducci,  il  Chiarini  e 
altri  (e  questa  denegazione,  che  ha  per  mallevadori  i  fatti  e 
testimonio  l'umanità,  noi  opponiamo  alla  stupida  loro  bestem 
un  morto  c'è  sulla  bara...  è  il  Cristianesimo):  No, 

a  Pìon  è  più  tempo 
D*ardero  incensi  a  Deità  defunte. 
Di  sotto  ai  cespi  d'odorosa  menta 
Son  le  Driadi  sepolte;  e  più  non  guida 
Diana  al  colmo  de  le  quele  notti 
Le  cerve  invulnerabili  e  la  biga 
Di  madreperla  a  far  beati  i  sonni 
Del  pastore  di  Caria...  n 

e  Dagli  aurati  lembi 
De  la  conchiglia  rorida  di  perle 
Precipitò  nei  fondi  oceanini 
Già  la  nivea  beltà  di  Galiitea; 
E  dormono  con  lei  l'eterno  sonno 
Nei  loro  avelli  di  corallo  in  pace 
Le  Nereìdì  obbliute.  In  noi  ben  aUro 
Iddio  favella^,  n 

Favella  in  noi  il  Dio  vivo  e  vero,  che,  infrante  le  secolari  ca 
della  nostra  stirpe,  ci  restituì  alla  libertà,  alla  luce,  alla  gì» 
alle  grandezze  della  verace  civiltà.  Verso  di  Lui  che  sono  le 
nità  bugiarde  di  Grecia  e  di  Roma?  E  che  cosa  rimane  delle 
zioni  di  Omero,  di  Saffo,  di  Aristofane,  di  Ovidio,  di  Catulh 
TibuUO;  di  Virgilio  e  del  Venosino?  E  chi  mai,  in  tanto  ragj 
di  Verità  cristiana,  osa  rimettere  in  onore  quelle  menzogne  i 
quate?  A  costui  altro  non  può  toccare  che  derisione.  Il  sentin 
universale  gli  è  avverso  ;  i  suoi  carmi  non  sono  intesi,  e 
qualche  lustro  di  falso  rumore  partigiano,  andranno  que'c 

*  Nuove  poesie.  Canto  dell*  Italia  che  va  in  Campidoglio. 
'  A.  Aleardi.  Le  prime  storie. 
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bliati  sotto  la  dotta  polvere  delle  biblioteche.  Tutt'al  più  di- 
inno i  venturi,  che  nel  secolo  XIX,  vi  fu  un  Carducci,  il  quale, 
on  avendo  sortito  da  natura  il  dono  dell' invenzione,  si  diede  di 
eliiena  a  copiare,  a  copiare;  e  copiò  sempre  felicemente  quanto 
'avea  di  sgangherato  negli  antichi  poeti  pagani,  colla  giunta 
i  tatto  il  peggio  trovato  da  lui  negli  stranieri  contemporanei. 

Buon  per  noi,  che  qui  possiamo  ripararci  dietro  lo  scudo  di  uno 
ei  sopracciò  della  scuola,  che  altrimenti  guai  !  Non  le  mele  fradi- 
le,  toccate  già  al  buon  Enotrie  Romano,  ma  le  sarebbero  basto- 
ate.  Dice  dunque  Enrico  Panzacchi,  cui  l'autore  del  Satana  affida 
>  proprie  poesie,  perchè  vi  mandi  innanzi  un  tocco  di  Prefazione  : 
Per  ine  ho  sempre  pensato  che,  delle  qualità  artistiche  di  Car- 
ducci, quella  che  prevale  non  sia  veramente  l'invenzione.  Anzi,  se 
il  suo  ingegno  poetico  si  potesse  ridurre  a  parti  proporzionali 
come  un  composto  chimico,  mi  par  di  vedere  che  l'invenzione 
sarebbe  segnata  con  un  numero  piuttosto  basso.  >  Basso,  sicu- 
imente,  molto  basso  e  più  presso  allo  zero  che  all'unità!  Come 
ansare  altrimenti,  verissimo  essendo  ciò  che  lo  stesso  Panzacchi 
)^unge  poi,  cioè,  alle  ispirazioni  ed  ai  trovati  carducciani  il  più 
die  volte  la  mossa  oHghiaria  venire  dal  di  fuori;  ed  il  mag- 
lore  desiderio  di  lui  essere  di  <  tuffietrsi  e  perdersi  nell'  onda 
le' suoi  adorati  classici  come  un  buddista  nel  nirvana  >  ?  Il  Pan- 
ifichi confessa  di  sentirsi  noiato  MV eterno  compianto  pagano^ 
le  poesie  carducciane,  il  quale,  egli  dice,  sembra  diventato  una 
Ile.  E  conchiude:  cadranno  presto  biella  bolgia  dei  luoghi 
munì  quelle  qualità  delle  sue  poesie,  che  ora  gli  acqui- 
lo popolarità.  Egli  nega  però  che  il  Carducci  sia  un  imitatore 
uir  altro,  adducendo  per  tutta  ragione,  che  se  fosse  tale  non 
ibbe  acquistata  tanta  popolarità.  Dunque  egli  è  popolare  e 
io  la  sua  poesia  è  piena  di  meriti:  viceversa  poi  ciò  che  la 
le  popolare,  non  sono  i  suoi  meriti,  ma  i  suoi  demeriti.  Che 
pertanto  di  una  così  fatta  poesia?  È  ella  degna  di  bia- 
OTvero  di  lode?  Indovinala  grillo  ! 
Sol  questo  è  fuori  di  ogni  controversia,  certissimo,  che  a  voler 
poco  intrattenersi  di  codesta  nuova  poesia  s'incappa  in  un  tale 
lappo  inestricabile  di  contraddizioni,  che  ci  si  perde  la  testa.  È 
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una  poesia  lodata  perchè  non  merita  lodi,  e  degna  di  lodi  per 
è  lodata  ;  una  poesia,  la  quale  non  vuole  che  il  vero  e  perei 
appiglia  al  falso  ;  disprezza  gli  usi,  e  corre  dietro  a  tutti  gli  abi 
copia  a  man  salva,  e  schernisce  chi  imita  ;  detesta  il  classicisi 
mentre  lo  adora  ;  scomunica  il  romanticismo,  intanto  che  lo  ( 
gera;  canta  la  natura,  ed  è  affatto  innaturale;  ama  Tarte  e 
calpesta;  non  vuole  il  culto  di  un  solo  Dio  vivo  e  vero,  e  però 
idolatra  molti  morti  e  bugiardi.  Odia  Cristo,  cui  mentendo  e  ' 
stemmiando  accusa  di  rapirgli  le  gioie  della  natura  : 

t  Addio  semilico  numcl  continua 
nei  tuoi  misteri  la  morie  domina; 
0  inaccessibile  re  degli  spiriti 
tuoi  templi  il  sole  escludano.  • 

t  Crucialo  martire  tu  cruci  gli  uomini, 
tu  di  tristizia  Taer  contamini; 
ma  i  cieli  splendono,  ma  i  campi  ridono, 
ma  d'amore  lampeggiano! 

t  Gli  occhi  di  Lidia.  9  ' 

Poi  nella  natura,  e  persino  in  Lidia,  non  trova  che  affanni  e  * 
sperandone: 

e  Oh  qual  caduta  di  foglie  gelida 

continua,  muta,  greve  su  Tanimal 

io  credo  che  solo,  che  eterno, 

che  per  tutto  nel  mondo  è  novembre, 
t  Meglio  a  chi  il  senso  smarrì  deU' essere, 

meglio  quest'ombra,  questa  caligine; 

lo  voglio  io  voglio  adagiarmi 

in  un  tedio  che  duri  infìnito.  •  * 

È  una  poesia  che  vuole  essere  nuova,  e  progredir  sempre 

t  Avanti,  avanti,  0  satiro  destrier  della  canzone;  • 

ma  per  converso  corre  senza  posa  indietro  a  ricercare  i  vecchi 
dimenticati  del  paganesimo,  afferrando  finalmente  un  pugn( 
mosche  ; 

a  Tale  la  musa  ride  fuggente  al  verso  in  cui  ireiiui 
un  desiderio  vano  della  bellezza  antica,  b 

*  Odi  barbare.  In  una  Chiesa  golica. 
'  Odi  barbare.  AUa  Stazione 
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B  una  poesia  che  professa  di  non  voler  cantare  che  la  realtà, 
ì  si  perde  più  che  mai  dietro  ad  ideali  fantastici  e  pazzi,  con- 
trarli al  buon  senso,  aridi,  scevri  d'ogni  grazia  yera  e  d'ogni 
onesto  diletto,  opposti  allo  scopo  dell'arte. 

Tutto  dunque  è  menzogna  in  questa  poesia.  Figlia  della  rivo- 
luzione, altro  esser  non  potea  che  inganno  e  menzogna,  come  è 
menzogna  la  libertà,  menzogna  la  scienza,  menzogna  il  progresso, 
menzogna  la  civiltà,  menzogna  il  benessere  materiale  e  morale, 
che  la  rivoluzione  predica  e  promette.  Tutto  è  menzogna  ;  ma  non 
questa  strofa  del  Carducci  : 

t  Tu  spiri,  0  Satana, 
nel  Terso  mio, 
se  dal  sen  rompemì 
sfidando  il  Dio  b 

4e 'pontefici  e  dei  re;  ma  non  quest'altra  strofa  dello  Stecchetti: 

t  Ma  noi  giacciamo  nauseali  e  stracchi, 
Senza  un  affetto  in  cor,  sul  reo  letame 
Di  questa  sozza  età.  Noi  siam  vigliacchi,  i 

Chi  scrive  versi  senz'arte  e  se  ne  vanta,  e,  sicuro  degli  applausi 
deOa  plebaglia,  domanda  tronfio  d'orgoglio  :  Chi  è  il  cattolico 
the  infili  un  sonetto  leggibile?  ha  cento  ragioni  di  dire:  Noi 
9iam  vigliacchi.  Chi  canta  lezzo  e  porcili  ha  cento  ragioni  di  dire  : 
Giacciamo  sul  reo  letame.  Ma  ci  faccia  la  grazia,  che  domandava 
Q  Cavallotti,  degnisi  costui  di  parlare  un  pochino  al  singolare. 
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vm. 


Intanto  che  la  signora  Margherita  e  Chiarina,  nelle  lor  camerB^ 
inettevan  giù  il  cappello  e  si  rivestivano,  Felice,  turbato  e  incerte 
di  so,  non  sapeva  a  quale  delle  due  appigliarsi;  se  a  manifestare 
incontanente  il  partito  preso  di  accrescer  del  suo  la  dote  alla  so- 
rella, 0  ad  indugiare,  fino  a  che  egli  avesse  bene  stabilito  anco 
il  modo  della  cosa.  Q-Ii  rincrescea  forte  d'essersi  congedato  dal 
c^avaliere  Onofrio,  senza  costrutto,  quanto  al  prestito  che  divisai: 
ma  non  sarebbe  stato  da  savio  obbligarsi  con  lui,  posta  la  im- 
provvisa e  sconvenientissima  dimanda  che  gli  avea  fatta;  e  bastai 
a  mostrarlo  uomo  di  poco  o  nìun  senno  pratico  e  insufficiente  a< 
trattar  negozii  con  riguardo.  Quella  dimanda  cosi  incongrua  lo 
aveva  alterato;  e  fin  dentro  il  midollo  dell'anima  se  n'era  sentite 
offeso.  Mille  sospetti  gli  si  erano  suscitati  nel  cuore;  e  la  lettm» 
che  teneva  tuttor  nelle  mani,  glieli  aggravava.  Ma  dall'altro  caute 
non  gli  parea  vero  di  potere  levar  di  pena  al  più  presto  la  madre 
e  la  sorella,  e  rallegrarle  con  palesar  loro  quello  a  che  si  era  de- 
terminato. 

—  0  sai.  Felice?  gli  disse  Chiarina,  entrando  nella  stanza,  ot» 
egli  tutto  meditativo  andava  su  e  giù  a  lento  passo  ;  non  ti  con- 
fondere più,  per  cagione  del  mio  matrimonio.  In  chiesa  m' è  venute 
in  mente,  che  il  pretender  miracoli  ò  un  tentar  Dio  e  gran  peccate; 
e  giacché  noi,  fuor  d'un  miracolo,  non  si  può  eseguire  la  condì' 
zione  voluta  dal  signor  Domenico,  è  dover  nostro  smetterne  fl 
pensiero.  Gli  è  un  gran  sacrifizio  per  me,  credilo  Felice  mio:  mi 
costa  il  cuore  a  farlo  !  Pure,  dianzi,  quando  si  è  data  la  benedi- 
zione, ho  inteso  di  farlo  a  Q-esù  e  l'ho  pregato  che  mi  toglie* 
ogni  idea  di  Ciro  dall'  animo,  perchè  egli  non  può  essere  qudte 
che  è  scritto  in  cielo  per  me. 
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In  questo  dire  gli  occhi  le  s'iinperlaron  di  lagrime,  le  venne  il 
nghiozzo  e  si  diede  a  piangere  dirottamente. 

—  Ah,  così  piangendo  fai  tu  i  sacrifizii  tuoi?  le  disse  quasi  per 
)lia  il  fratello. 

—  L'anima  si  rassegna,  ma  il  senso  umano  vuole  il  suo  sfogo; 
ispose  r  altra  con  voce  rotta  dal  singulto. 

—  0,  figliuola  benedetta!  Che  serve  pianger  tanto  e  disperarti? 
sciamò  la  madre  che,  sopravvenuta,  vide  Chiarina  colla  pezzuola 
1  viso;  Dio  non  abbandona  chi  di  lui  si  fida. 

—  La  mamma  ha  mille  parti  di  ragione;  soggiunse  allora  Fe- 
lce, che  a  quelle  lagrime  si  sentiva  intenerir  dentro.  Tu  ricorda 
i  sentenza  della  mia  vecchina  dello  spedale,  che  ti  ho  ridetta 
ante  volte  :  A  chi  ben  crede  Dio  provvede.  Or  pensa,  cara  mia, 
he  mentre  tu  ti  accori  così,  egli  ha  già  provveduto  al  caso  tuo. 

—  Come  provveduto?  lo  interrogò  questa,  spalancandogli  in 
kccia  due  occhi  rossi  e  scintillanti. 

—  Figliuolo,  che  tu  dici?  gli  chiese,  anch'olla  attonita,  la 
ladre. 

—  Dico,  che  tutto  è  accomodato.  Stassera  si  scriverà  al  signor 
Domenico,  che  noi  lo  contentiamo .  Chiarina  porterà  in  dote  tren- 
:aniila  lire;  ed  è  nostra  intenzione  che  lei  e  Ciro,  nel  maggio,  sieno 
posi.  Va  bene  così-? 

—  Tu  mi  canzoni  !  replicò  Chiarina,  con  atto  ammirativo. 

—  Tu  fai  per  dire!  aggiunse  la  madre,  scrollando  il  capo. 

—  Parlo  sul  serio.  Del  mio,  sono  padrone  di  far  io  quel  che  mi 
ttre  e  piace.  Or  io  -mi  son  risoluto  di  dare  in  dono  a  Chiarina, 
ter  regalo  di  nozze,  diecimila  lire  e  di  aggiungerle  alla  sua  dote. 
Meri  piA  venti,  dà  trenta  ;  ed  ecco  fatto  il  becco  air  oca. 

A  queste  parole  la  esultante  giovane  mise  un  grido  di  giubilo, 
ette  in  uno  scoppio  di  lagrime  e  si  abbandonò  sopra  il  fratello. 
-  Ah,  Felice,  gli  è  troppo!  Troppo  ti  porta  via  il  tuo  buon  cuore! 
ìsse  la  madre,  prorompendo  essa  pure  in  un  pianto  e  stringendo 
1  le  sQe  braccia  il  collo  dei  due  figliuoli. 

Felice,  mescolate  per  un  istante  le  sue  colle  amorose  lagrime 
Da  madre  e  della  sorella,  stampò  in  fronte  ad  ambedue  un  bacio 
loro  e  scioltosi  dal  loro  abbracciamento  :  —  Ora  voglio  che  tu. 


9orellÌDa  mia,  prese  a  dire  asduttaudosì  le  ciglia,  Doa  mi  li  tiiwM 
pisi  Vedere  coi  Iiiccicoui  e  voi,  mamma,  stiate  allegra.  In  CM 
nostra  si  ringrazi  Dia,  ma  ma  si  piansfa  più.  La  lettera  di  rìspo§tl 
al  signor  Domenico  devo  partire  glasserà,  col  treno  delie  undtd 
A  momenti  ne  stenderò  la  minuta;  voi  la  copierete:  e  uon  ci 
pensi  pili.  Cosa  fatta  capo  ha. 

—  Ma,  Felice  mio,  bada  a  quello  che  tu  fai  !  Levare  a  un  tntii 
diecimila  lire  del  tuo  patri moniuccio,  non  ti  par  egli  molto  ì 

—  Sentite,  mamma.  Diecimila  di  più  o  di  meno,  su  per  giil, 
lasciano  quel  che  sono.  Il  fondamento  pel  mio  avvenire  è  odi 
riprese  della  mia  professione,  che,  grazie  a  Dio  ed  a  voi,  è  og^ 
mai  assicurata.  Questa  poverina  invece  non  ha  altro  rinfraoa 
che  il  cuore  di  suo  fratello.  0  che!  credete  voi  che  11  nostro  battq 
se  egli  vivesse... 

—  Figlinolo  mio;  Io  interruppe  la  signora  Margherita,  "ri^ 
tandogli  le  braccia  al  collo  e  forte  serrandoselo  al  petto;  lo  di 
sempre:  tu  sei  un  angelo  di  carità! 

Rimessasi  poscia  nella  seggiola  e  riavutasi  dalla  commoflul 
—  Non  vorrei,  seguitò  a  dire  posatamente,  che,  per  impeto 
nuore,  tu  precipitassi  le  cose  ed  avessi  a  pentirtene  poi.  Bm 
menta  l'avviso  di  quel  tuo  vecchio  maestro  di  legge:  pensa  hk^ 
parla  poco,  scrivi  meno.  Per  la  condotta  degli  affari,  la  mi  semb 
una  gran  massima  di  pruden^ca! 

Qui  l'altro  tolse  a  persuadere  la  madre,  che  egli  pensatajuHil 
avea  presa  questa  deliberazione,  il  cui  effetto  gli  tornerebbe 
gravoso  che  non  pareva:  e  per  minuto  le  espose  come,  seconds 
suoi  calcoli,  in  tre  anni  egli  salderebbe  il  debito,  qualora  pttìt 
avere  la  somma  in  prestito;  e  nel  caso  contrario,  data  un'ipot 
speciale  sopra  qualche  suo  fondo,  nel  medesimo  teruiiue  la  le 
rebbe:  perocché  gli  scassi  e  divelti  che  al  presente,  co' suoi 
sparmii,  faceva  nelle  piagge  contigue  al  suo  grosso  podere  d< 
del  £^no,  e  disegnava  poi  vendere,  gli  avrebbero  con  vantagg 
resa  la  somma  e  concluse:  —  In  sostanza,  voi  ben  vedete  eh»; 
mìo  dono  di  nozze  a  Chiarina  sì  riduce  ad  una  costa,  piena  di 
e  di  sterili  ginestreti. 

La  madre  assentì  e  la  sorella,  da  quell'ora,  non  c«ssò  dì  molti 


^^       ^- 
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plicAre  i  suoi  rendimenti  di  grazie  a  Dio  e  le  sue  carezzevoli  dime- 
straadoni  di  riconoscenza  a  Felice,  il  quale,  più  che  fratello,  essa 
chiamava  padre  e  benefattore  della  sua  vita. 

IX. 

Scrìtta  che  fu  la  lettera  al  signor  Domenico  Narcissi  e  portata 
«  messa  da  Felice,  colla  sua  mano,  nella  buca  della  posta,  es- 
sendo già  Torà  tarda,  rimasti  soli  egli  e  la  madre,  questa  non 
fotè  stare  che  non  tornasse  sopra  l'atto  sì  generoso  di  lui;  e  gli 
esprimesse  di  nuovo  quanto  ella  ne  fosse  compresa  di  tenera  e 
giocondissima  ammirazione  :  —  Iddio  te  ne  rimeriti  egli,  Felice 
mio,  anche  in  questo  mondo  !  cominciò  a  dirgli.  Prima  stavo  sulle 
spine:  ora  proprio  rifiato.  Chiarina  deve  a  te  la  fortuna  di  questo 
sno  matrimonio  ;  ed  io  la  mia  pace.  Chi  ben  fa,  bene  aspetti.  Tu 
Bc  avrai  gran  premio  dal  Signore.  Chi  sa  anzi,  che  egli  non  pre- 
pari qualche  bel  tiro  della  sua  misericordia  per  te?  Collocata 
Chiarina,  sarà  tempo  che  tu  pensi  a  te  stesso  ;  e  più  volte  già  ti 
,1»  detto,  che  io  non  morrò  contenta,  se  prima  non  ti  avrò  veduto, 
beeompagnato  con  una  sposa  degna  di  te,  rifare  la  famiglia  che 
Idtrimenti  si  spegnerebbe. 

'  —  Ih!  Siate  certa,  mamma,  che  ora  io  ho  il  capo  a  ben  altro 
«he  a  prender  moglie!  Avanti  di  fare  questa  corbelleria  .. 

—  Che  dici  tu?  Perchè  corbelleria? 

—  Perchè,  come  cantava  il  mugnaio,  là,  sotto  la  nostra  villa 
del  Pino  : 

Al  mulino  ed  alla  sposa, 
Manca  sempre  quiilche  cosa; 

^  io  non  ho  modo  di  provvedere  a  tanti  bisogni,  so  non  metto 
tirima  insieme  di  che  campare  una  famiglia. 

—  Ma  s'intende  che,  per  esser  degua  di  te,  la  ragazza  ti 
avrebbe  a  recare  una  buona  dote. 

—  A  tavola,  vi  voglio  io  !  E  poi  dov'  entra  dote  esce  libertà. 

—  Oh,  quando  un  giovane  è  istruito,  educato  e  religioso  come 
tei  tu,  ed  ha  nel  cuore  e  nelle  vene  il  sangue  che  tu  hai  e  porta 
1  tuo  nome,  ed  è  così  bene  avviato  in  una  profes«?ione  come  tu 

SgHe  ZÌ9  9ol.  I,  fate.  71t  19  S9  gtnnaio  1680 
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sei,  non  ci  vuole  poi  un  miracolo,  a  far  che  s*  imbatta  in  una  si- 
gnorina ricca  e  virtuosa,  che  gli  dia  la  mano  !  Ai  dì  nostri,  è  ib- 
comparabilmente  più  difScile  maritare  con  convenienza  le  figliuole^ 
che  ammogliare  i  figliuoli.  j 

—  Sia  pure;  ma  non  ve  ne  offendete:  salvo  il  rispetto  per  voi, 
sta  sempre  che,  quanto  a  spese,  chi  disse  donna  disse  guai. 

—  Ah,  malbioso!  Sai  tu  però  quel  che  rispondon  le  dome?  j 
Che  chi  disse  uomo,  disse  peggio  che  mai.  Via,  fuori  di  celia,, 
giacché  siamo  in  questo  argomento,  mi  viene  il  prurito  di  svelati 
una  cosa,  che  io  non  ti  avrei  voluta  dire  altrimenti.  L'ho  quasi 
in  segreto. 

—  Avvertite,  mamma,  che  chi  scopre  il  segreto  perde  la  fede. 

—  Ma  tu  sei  uomo;  e  col  mio  Felice  credo  poter  fare  a  fidana 
Poi  gli  è  un  segreto  e  non  è;  gli  è  da  me  imposto  a  me  medeaiDia, 
non  promesso,  né  commesso. 

—  Sentiamo. 

—  Da  circa  un  mese  in  qua,  io  fui  informata  (e  chi  m'informò 
è  persona  sicura)  che  la  Pia  De' Gigli  avrebbe  per  te  una  grande 
incUnazione. 

—  0  che,  dunque  ci  é  chi  si  prende  beffe  anche  di  voi?  b; 
ruppe  la  parola  in  bocca  Felice,  con  una  mossettina  di  sdegno. 

—  Che  ragionare  è  codesto?  Perchè  ti  alteri  tu?  Io  ti  dico^ ci»| 
quella  persona  è  amica  e  confidente  della  signora  Agatina,  miffl\ 
di  Pia  ;  incapace  di  prendersi  beffe  di  me  o  di  altri  :  e  niuno  me- 
glie  di  lei  potrebbe  saper  questa  cosa. 

—  Ben  bene,  e  poi?  incalzò  il  figliuolo  con  una  cotale  im- 
pazienza. 

—  E  poi  r  altro  ieri,  dalla  persona  medesima,  per  via  confi- 
denziale, fui  interrogata  se,  nel  caso  dei  casi,  a  parer  mio,  tu  ti 
sentiresti  propenso  per  la  giovane,  oppur  no. 

—  Che  rispondeste  voi  ? 

—  Quello  che  dovevo.  Cioè  che  tu,  ora  come  ora,  non  avevi  laj 
mente  che  alle  tuo  pratiche  dell'avvocatura;  e  in  casa  noi  si  start | 
tutti  col  gran  pensiero  di  fermare  le  nozze  di  Chiarina.  À^;iuDft 
che  non  ero  mai  entrata  con  te  nei  particolari,  per  oggi  ìnutQi|| 
del  tuo  futuro  collocamento  :  che  certo  la  Pia  è  una  earìssÌBA] 
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Batura,  tal  che,  colle  sue  tanto  belle  qualità,  dovrebbe  dar  nel 
mio  ad  ogni  giovane  più  schifiltoso;  e,  quanto  a  me,  non  perchè 
cchissima,  ma  perchè  bonissiiua,  ringrazerei  Dio  con  cento 
ani  d'averla  per  nuora:  lìia  i  principii  del  signor  Dionisio  suo 
adre,  così  diametralmente  opposti  a  quelli  dì  c^isa  nostra,  e  la 
roppa  differenza  del  tuo  patrimonio,  così  ristretto,  colla  dote  e 
0* diritti  ereditariì  della  sua  signorina,  mi  persuadevano  che  ella 
lon  fosse  un  partito  per  te;  insegnando  prudenza  che  il  parentato 
lev' esser  pari.  Nondimeno  lasciai  la  cosa  lì  sulle  undici  once  e 
lissi  che,  dopo  fatto  lo  sposalizio  di  Chiarina  e  quando  si  avesse 
luii  prima  parola  dal  signor  Dionisio,  si  sarebbe  potuto  discor- 
•eme  di  proposito.  Quella  persona  insistette  sul  gran  pericolo 
he  correva  la  Pia,  di  esser  data  a  un  di  que' malanni,  che  fan  la 
'accia,  non  alla  sposa  buona,  ma  alia  grassa  dote  :  e  si  sa  che  chi 
nena  moglie  per  la  roba,  la  borsa  va  a  marito;  e  passò  a  farmi  gli 
ìlod  di  lei,  la  quale  niente  ha  tratto  dal  padre  nei  principii,  ma 
ttitto  dalla  madre:  ed  è  una  ragazza  alla  quale  si  avviene  tutto; 
B  disegna  e  ricama  e  suona  e,  al  bisogno,  anche  cuce  e  stira,  per- 
itile la  signora  Agatina  l' ha  tirata  su  a  saper  fare  da  Marta  e  da 
Maddalena.  E  io  dissi,  che  la  miglior  lode  per  lei  era  d'assomi- 
gliarsi tanto  alla  sua  mamma  e  d'essere  allevata  nella  scuola 
della  eroica  sua  pazienza  e  della  sua  religiosità;  e  prego  Dio  che 
un  derno  tu  incontri  e  scelga  una  nigazza  di  questa  fatta,  giust^i 
la  regola:  di  buona  terra  to' la  vigna,  di  buona  madre  to'la  figlia. 
C'intendemmo  e  non  si  soggiunse  altro. 

—  Questo  è  tutto?  le  dimandò  Felice,  che  sudava  freddo. 

—  Ti  par  egli  poco? 

—  0  poco  0  molto,  la  mi  pare  una  fantasia  da  romanzo. 

—  Felice,  m'ò  sembrato  che  questo  che  ti  ho  detto,  ti  turbi. 
Parla  col  cuore  in  mano;  hai  tu  avuto  fumo  di  nulla? 

—  Con  voi,  mamma,  non  ne  farò  un  mistero.  Stassera,  in  una 
lia  visita  al  cavaliere  Amaranti,  zio  della  signora  Agatina,  egli, 
i  questa  materia,  mi  ha  messo  una  pulce  in  un  orecchio.  Voi  ora 
j  avete  chiarita  la  cosa  e  non  accade  altro. 

—  Che  ti  ha  egli  detto  ? 

— -  Così,  a  mezz'aria,  mi  ha  fatto  capire,  che  una  pri)posta  della 
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Pia  per  me  sarebbe  cosa  possibile  :  non  mai  però  dalla  parte  i 
signor  Dionisio.  Da  ciò  voi  vedete  che  manca  il  meglio  ;  e  non 
torto  io  la  dico  una  fantasia. 

—  Eh,  chi  sa?  A  volte  anco  le  fantasie  prendon  corpo. 

—  Tutto  sommato,  io  credo  che  la  faccenda  si  riduca  ad  d 
buon  desiderio  della  signora  Agatina  e,  se  volete  ancora,  dell 
Pia,  perchè  vedono  che  io  non  sono  un  rompicollo  e  cerco  di  ri 
vere  da  cristiano.  Ma  le  sono  idee.  Chi  dipinge  il  fiore  non  gli  d 
l'odore. 

—  Pigliala  come  tu  vuoi,  ma  quel  che  è  disposto  in  cielo  con 
vien  che  sia.  E  se  così  propriamente  fosse,  che  potrebbe  fer  egli 
il  signor  Dionisio?  Contro  Dio  non  è  consiglio. 

—  Mamma,  sarebbe  questa  una  grazia  che  passerebbe  troppo  i 
meriti  miei.  Non  ardisco  sperarla. 

—  Mi  fai  celia  !  Colla  sola  sua  dote,  la  ragazza  rimellerebba 
in  piedi  casa  Della  Rosa. 

—  Oh,  non  per  questo!  Io  non  ho  ambizioni. 

—  Lo  so,  tu  miri  pili  alto;  ed  hai  ragione.  Pure  un  mea^ 
millioncino,  che  ti  cascasse  nelle  mani,  non  sarebbe  da  dispre/iZan 

—  Un  me/zo  millioncino?  Io  conosco  la  sostanza  di  casa  De'Gi- 
gli,  perchè  il  Viola  ne  è  legale.  La  Pia,  essendo  unica,  non  pò* 
aver  meno  di  censessantamila  scudi  i»er  dote  e  di  quattrocentomil* 
altri  per  eredità.  Figuratevi,  che  il  patrimonio  della  signora  Aga- 
tina,  senza  i  dotali,  è  di  un  millione  e  mezzo  di  lire;  e  tutto  ia 
terre  che  son  giardini,  libere  da  ipoteche.  Ma,  lo  ripeto,  io  riauft- 
zierei  a' due  terzi  di  queste  ricchezze,  pur  d'avere  Pia  a  compagi^ 
della  vita. 

—  Oli,  dici  davvero?  Ne  sei  dunque  proprio  innamorato? 

—  Che  vi  ho  io  drtto?  Eh.  giaccli"-  tu' è  sfuggito  di  bocca,  co 
Vói  mi  confesserò!  Da  che  ho  saputo  chi  è  questa  fanciulla  e 
cuore  ch'ella  ha,  io  ho  sognato  sempre  che  era  nata  per  me:  ( 
^'^nza  che  ella  si  sia  potuto  appensare  di  niente,  ve  V  ho  a  dire 
Se  è  lecito  parlare  così,  io  l'adoro  dentro  di  me,  come  un'anin 
(M  Paradiso. 

—  Ah,  Felice  mio,  che  mi  scopri  tu  ora!  Non  sai,  chejda  an 
io  sogno  e  sospiro  il  medesimo  per  te? 
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—  Eh  !  già  r  orso  sogna  pere, 

—  Lasciam  fare  a  Dio.  Si  suol  dire,  che  nozze  e  magistrato 
^al  cielo  è  destinato. 

Felice  non  andò  più  avanti.  Anzi  provò  in  so  qualche  ramma- 
rico, d'esser  trascorso  a  dir  colla  madre,  quello  che  gli  sarebbe 
parso  meglio  tacere.  Giammai  con  anima  viva,  neppure  colla  Ce- 
diina  di  Nòvoli,  non  si  era  aperto  intorno  a  questo  sogno,  che 
egli  osava  appena  va;jhegijiar3  ni'lP intimo  Jol  suo  pensiero;  e  se 
lo  era  formato  sin  da  quando  seppe  della  Pia  Dc3*Grigli  cose,  che  la 
signora  Margherita  ignorava.  Ma  fu  contento  di  avere  piiì  com- . 
prato  che  venduto,  dissimulando  con  la  madre,  per  non  metterla 
in  apprensione,  il  dispetto  cagionatogli  dalla  inopinata  domanda 
del  cavalier  Onofrio  e  la  perplessità  in  cui  la  lettera,  poco  prima 
ricevuta,  lo  aveva  posto.  Ad  ogni  modo,  egli  da  tutto  insieme  rac- 
colse, che  alcun  che  di  nuovo  per  aria  ci  doveva  essere;  e  gli  con- 
veoiva  andar  ca.utelato  e  col  calzare  del  piombo. 

X. 

Mentre  che  in  casa  Della  Rosa  si  facevano  le  allegrezze,  pel 
superato  impedimento  al  matrimonio  di  Chiarina,  e  dalla  madre  e 
dal  figliuolo  si  tenevano  i  segreti  ed  affettuosi  ragionamenti  testé 
riferiti,  in  casa  De'Gigli  accadeva  una  tutta  diversa  scena,  che  or 
è  tempo  di  narrare. 

Intesa  da  Felice  la  franca  risposta,  che  questi  gli  avea  fatta,  il 
cavalier  Onofrio,  senza  badar  piiì  che  tanto  alla  dura  lezione  di 
galateo  che,  o  volere  o  non  volere,  conteneva,  si  affrettò  di  renderla. 
Al  signor  Dionisio  fu  annunziata  la  visita  di  lui,  in  quella  che 
egli  si  alzava  da  tavola,  dopo  il  desinare.  La  moglie  e  la  figliuola 
si  erano  ritirate  allora  in  una  loggia,  che  dava  in  sul  giardino. 
Accolto  adunque  e  con  affabili  cortesie  introdotto  il  cavaliere  in 
una  sala,  Dionisio  incamminò  bel  bello  il  parlare  verso  il  punto 
che  più  a  cuore  gli  stava.  Onofrio  da  prima  la  pigliò  un  poco 
larga  e  si  aiutò,  con  alcune  terzine  di  Dante,  a  preparar  V  animo 
del  nipote:  il  quale,  serratigli  i  panni  addosso,  gli  strappò  senz'al- 
tro di  bocca  la  risposta  cruda,  qual  era  uscita  da  quella  di  Felice. 
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Sentirla  e  montare  nelle  furie,  per  Blonifiìo.  fu  tutt'imo.  Ri- 
scossosi e  levatosi  dal  seg^oloue  in  mi  era,  avrampò  nella  faro» 
e  digrignava  i  denti  e  stringeva  i  pnini  P  pestava  in  terra, 
gridando  che  pareva  un'anima  persa.  Gi'iinproperii  e  le  minacrt 
a  Felice  e  le  bestemmie  contro  Dio  eil  i  Santi,  che  questa  Unga 
infornale  scoccava,  eran  cose  da  fare  rivzire  i  capelli.  Lo  KÌoOnu- , 
frio,  indarno  provatosi  a  placarlo,  fuggi  più  presto  ch«  non  i 
liceiraa-sse:  e  In  lascift  solo  a  sfogare  la  sua  rabbia  eolle  H^'- 
gioie,  coi  canapè  e  coi  soprammobili  della  sala. 

Allo  strepitare  ed  urlare  improvviso  de!  marito  e  del  padre, 
la  siguora  Agatina  e  la  Pia  impallidirono  e  tremarono:  — Oh, 
che  ha  egli  il  babbo,  che  si  è  messo  in  tanta  collera?  scluti 
questa  con  voce  affiochita. 

Non  aveva  detto,  che  rimbombò  nn'nsciata:  e  a  un  tratto  leftl 
innanzi  Dionisio,  torvo,  accigliato,  sbiiffunte,  il  quale,  fiicendolfl 
due  occbiacci,  che  parea  la  volesse  mangiar  viva:  —  SignorìMi 
pre^e  a  dirie  col  rantolo  nella  gola,  non  bastano  i  dispiaceri  ;  ui-' 
che  le  ingiurie  debbo  ingollarmi  io,  pe'tuoi  capricci,  oh?AlU 
corte:  ora,  qui,  m'hai  da  promettere,  che  non  si  rammenterà 
pili  tra  noi  quel  birbone  di  Felice  Della  Rosa;  e  tu  farai  qii4 
che  voglio  io. 

La  figliuola,  fattasi  bianca  e  pei  baki  del  cuore  a  fatica  re^ 
rando:—  Io  non  so  che  v'abbiate  di  nuovo,  che  vi  vfido  «A 
sdegnato;  rispose  dolcemente. 

—  Ho  che  io  assolutamente  voglio  da  te  queste  due  protneSA^ 

—  Ma  perchè  proprio  ora  e  cosi  su  due  piedi  ? 

—  Perchè  è  tempo  di  farla  finita  con  la  tua  caparbietà. 

—  Babbo,  ve  ne  scongiuro,  non  v'alterate:  ma  come  vi  ftd' 
metterei  cose  che  io  non  posso  attenere  * 

—  Non  puoi^  Non  puoi?  Di'che  non  vuoi.  Ah  testarda,  domM 
te  ne  avvedrai!  La  non  può  volere  altri  che  Felice,  ì!  miracola  _ 
virtù,  la  perla  dei  nostri  giovani  patri/ij!  Licinio,  appetto  di  ]d 
t'  uu  vile  plebeo,  un  paltoniere;  e  poi  gli  è  un  rinnegato,  uno  t 
ninniratarcio!  Ci  si  dannerebbe  l'anima  a  rendergli  il  8alut«I 

Quindi  branditosi  e  voltatosi  come  un  aspide  alla  moglie,  chftj 
era  li  tai-iti  e  [mlpitaute:  —  Già,  io  son  pazuo  a  preaderraola 


DIO  PROVVEDE  395 

questo  burattino;  tu,  perfida,  ne  tieni  i  fili  in  mano  e  si  muove  a 

^sta  tua.  Io  ho  le  voci  e  tu  hai  le  noci.  E  cominciò  a  tirar  giù 

contro  di  lei  una  litania  di  rimproveri  si  abbietti,  di  contumelie 

d  seonce  e  di  sì  infami  vituperii,  che  non  si  possono  accennar 

qui  nemmeno  per  ombra  :  ed  a  vedere  che,  sotto  questa  fitta  di 

oltra^i,  ella  si  tenea  quieta  e  silenziosa,  come  se  a  lei  fatti  non 

fossero,  vie  maggiormente  inviperitosi,  le  si  avventò  addosso  e  la 

sehìaffeggiava  e  l'amuiaccava  co' pugni  ed  afferratala  nelle  trecce 

^  per  buttarla  in  terra  e  calpestarla,  quando,  ai  disperati  gridi 

della  figliuola,  accorse  la  governante  con  altra  gente  di  servizio, 

eke  a  gran  pena  strapparono  la  signora  dalle  branche  di  quel 

iQostro  e  la  riportarono  in  una  camera  accanto,  mentre  costui 

la  perseguitava  ancora  con  le  villanie  e  con  le  maledizioni. 

XI. 

—  Povera  donna,  le  era  toccato  un  gran  maritacelo  !  sciamerà 
indignato,  alcuno  dei  lettori. 

Pur  troppo  sì:  e  lo  dicevano  tutti  in  quella  città,  ove  la  signora 
igatìna  era  universalmente  compianta  e  godea  fama  di  una  pa- 
seojsa  da  Giobbe.  Ma  nessun  creda  clie  Dionisio,  allorché  la  sposò, 
fisse  il  tristo  e  bestiale  uomo,  che  ora  si  mostrava.  Tutt'  altro  ! 

figli  era  nato  di  genitori  tanto  probi  e  cristiani,  quanto  nobili 
«doviziosi;  i  quali  una  finissima  educazione  gli  diedero  in  casa  da 
liccolo  e  procacciarono  gli  fosse  data,  fatto  pift  grandicello,  in 
toodei  più  rinomati  e  cattolici  collegi  d'Italia.  Ed  alle  cure  dei 
Jarenti  e  degli  educatori  assai  ben  corrispose,  fino  a  che,  gio- 
tanissimo  di  appena  ventun  anno,  per  essere  l' unico  figliuolo  su- 
perstite e  così  piacere  al  padre  vecchio  e  cagionevole,  prese  in 
Doglie  TAgatina  Amaranti,  signorina  allora  d'intorno  ail  anni 
edici  e  la  più  avvenente,  ricca  e  virtuosa  che  fosse  nelle  casate 
atrizie,  non  di  quelk  città  soltanto),  ma  della  vasta  regione  a 
li  la  città  apparteneva.  Quanto  ad  opulenza,  basti  eh'  ella  era 
gìttima  ereditiera  di  un  solido  patrimonio,  valutato  un  due 

ìIIìodì. 

I  primi  tempi  corsero  lieti  e  felici  pe'due  sposi,  che  erano  l'invi- 

a  di  tntte  le  più  oneste  famiglie  signorili  e  popolari.  Ma  Dionisio 
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a  poco  a  poco  fa  guasto  da  uà  conto  Elio,  suo  «Igino,  vero  satanas»' 
calzato  e  vestito,  che  mai  non  avrebbe  dovuto  mettere  jl  pieilniti 
casa  sua,  e  col  quale  iuveco,  per  sua  ruiua,  mal  cauta  mente  si  leg<' 
tanto,  che  divenuero  due  anime  ìq  un  nocciolo.  Costui,  da  frammas- 
sone consumato  (si  seppe  di  poi  ch'egli  era  il  cosi  detto  Veneti- 
hile,  0  Capoloygia  di  quella  città)  non  contento  di  averlo  stretto  iu 
amicizia  co'giovanacci  più  sfrenati  d'ogni  condiziono,  anco  pleki, 
di  averlo  corrotto  nel  costume  e,  cjI  pretesto  ch'ell'era  una  bBgbiw 
lunatica  e  superstiziusa,  disamorato  dì  quell'angolo  di  moglie,  che 
mi  stata  fino  allora  l'amore  e  la  deli/Ja  sua:  gli  ammorti  o  svelse, 
con  sottili  artifidi,  ogni  radice  di  cristiana  pietà  dal  cuore  (tao 
tale  odio  gl'iufuse  a  quanto  sa  di  religione  cattolica,  che  in  bren 
lo  ridusse  a  vivere  da  laido  animate  e,  che  peggio  fìi,  da  scredeste 
e  dichiarato  nemico  di  Gesù  Cristo.  Insieme  con  eìò,  serrollo  itóii 
nodi  della  sua  setta  e  spianatagli  la  via  ad  ogni  mal  fare,  eco 
ìstu7AÌcarne  l'ambi/ione  che  sogretainente  avea  giundissiiiu,  t* 
avvolse  fra  le  trame  delle  rivoluzioni  politiche,  nelle  quali,  sul 
bollore  della  inesperta  sua  gioveutiì.  si  gittò  proprio  a  capo  fittila 
Qual  fosse  il  martirio  che  provò  l'anitna  sì  pia,  dolce  e  siiblÌM 
deirAgatina,  in  vedere  Io  sposo,  giii  tanto  buono,  diventarle  stili 
gli  occhi  ogni  giorno  pili  disaffezionato,  empio,  dissoluto,  pniterwi 
se  lo  figuri  chi  ha  bello  e  gentile  il  cuore.  Il  second'annudelH 
sue  nozze,  quando  il  marito  ancora  non  parea  vivere  che  dì 
per  lei,  Iddio  avea  lonlata  una  leggiadra  bambina,  a  cui  Diontìloj 
pose  il  nome  di  Pia,  in  venerazione  del  Papa  Pio  IX,  al  quale  egli 
ora  devotissiiuo,  tanto  che,  prima  di  ammogliarsi,  avrebbe  volili 
passare  un  anno  fra  le  sue  milizie,  pagandogli  il  tribnto  dell 
persona  e,  se  fosse  bisognato,  pure  del  sangue  suo.  E  Pio  IX  g 
benedisse  da  Roma  questo  caro  pegno,  non  si  tosto  venne  allalw 
e  pochi  mesi  dopo  lo  ribeuedisse,  allorr,h%  in  una  udiuaai,  ì  di 
sposi,  ottenuto  di  potergli  presentare  la  bambina  in  fasp^j.  ?»!( 
il  santo  ed  angusto  Poutefìco  farle,  col  pollice  della  destra,  il 
della  croce  in  fronte  e,  vezzeggiatala,  deporlo  fra  le  ni; 
luedagliuzza  in  oro  della  Vergine  Immacolata,  soggii 
—  La  Madonna  sia  quella  che  ri  custodisca  sempre  quf 
letto  d'innocenica 
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boamf  Agatin.i  rimirò  il  dono,  h  parole  e  le  benedlMom 
0  di  Gcsiì  Cristo,  col  nome  che  la  fanciulla  portava,  come 
un'arra  e  nn  simbolo  di  siipern;i  predcstimuioim:  e  dopo  il  crudele 
perverliinento  del  marito,  non  le  rimase  piiì  altra  dolcezza  a! 
inondo  che  la  sua  Pia,  restata  unica,  pei  fieri  trattamenti  dell'im- 
fefltiato  più  Ciirnefice  cho  sposo  suo;  la  quale  le  crebbe  ingenua  ed 
wwrosissitna  di  lei.  fm  le  lagrime  che  di  continuo  spandeva.  E 
iMtì  quest'angioletto  d'innocenau  come  l'avea  chiamata  Pio  IX, 
'impari»  a  cuiioscere  prima  il  pianto,  che  il  sorriso  della  madre.  Né 
^H  niesUeri  che  altri  le  svelasse  il  perchè  di  un  dolore  ai  incousola- 
luleed  incessante.  Lo  scopri  ella,  tosto  che  per  l'età  fu  capace, 
Vgli  straxii  che  spesso  spesso,  in  sua  presenna,  e  calle  parole  e 
iKgli  atti,  Dionisio  ficeva  della  sua  cara  mamma:  mentre  qne- 
jtfuaiuo  spietato  non  rifuggiva  dal  vilipendere  e  dal  malmenare 
UBi05lie.  davanti  la  comune  figlioletta,  che  alla  madre  contr'esso 
;lba  schermo  delle  sue  tenere  membra;  e  cogli  urii  e  colie  strida, 
■s'interponeva  a  disarmare  la  ferocia  del  padre.  I  quali  modi 
■suturali  e  brutali  verso  la  madre,  fecero  una  si  viva  impressione 
;':m1  Biolie  e  candido  animo  delia  hauibinnccia,  che  appena  ebbe  prin- 
«i^sto  a  balbettare,  olla  non  voleva  dare  a  suo  padre  altri  ag- 
itanti, che  di  brutto  e  cattivo.  Se  non  che  Agatina  forte  ne  la 
aipresB;  e  per  tempo  le  insegnò  ad  amare  e  rispettare  suo  padre, 
(wreynarhè  costui  tante  facesse,  per  rendersele  spregevole  ed 

XII. 

Si  s:iol  dire,  che  (|ua<>gii'1  ninn  bene  è  seu7.a  male  e  uiun  male 
i  bene.  Ciò  era  vero  anco  di  Dionisio.  Per  'jiianto  egli  si  fo.s3i' 
h^ravato,  fino  a  parere  un  diavolo  in  carne  o  un'anima  dannata, 
mlkdimeno  conserrava  alcuno  buone  qualità,  che  non  lasciavano 
wrare  a!  lutto  di  lui  e  di  un  qualche  suo  lontano  ravvedi  mento, 
feli,  verbigrazia.  sentiva  implacabìl  rimorso  di  aver  fatti  mo- 
e  di  crepacuore  i  genitori,  pe' malvagi  suoi  portamenti;  e  mai 
Il  li  mentovava,  che  non  mostrasse  rammarico  d'averli  uccisi. 
bnllre  non  s'invidiò  nel  giuocA  né  in  altre  sregolatezze,  che  in- 
Iqwno  allo  sciabu'iii lamento  degli  averi.  In  questo  egli  era  piut- 
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tosto  appensato:  e  circa  le  superfluità,  procedeva  da  misurate 
spenditore.  Invece  era  largo  nel  fare  carità,  le  quali,  col  suo  gergc 
massonico,  denominava  opere  di  filantropia;  e  dava,  senza  star  sul 
tirato  e  ancora  senza  troppe  parzialità  politiche  o  settarie.  Perd 
più,  amava  svisceratamente  la  figliuola,  alla  quale  usava  di  molti 
riguardi:  né  mai  accadeva  che,  nelle  precipitose  e  frequenti  sm 
Die  in  cui  dava  per  l'impeto  dell'ira,  trascorresse  a  torcerle  un 
rapello,  od  a  farle  uno  sgarbo.  Spesse  volte  anzi  una  parola  di 
l^a  rabbonacciava  il  suo  petto  in  fiirore.  Sotto  il  guardo  man- 
sueto e  sereno  di  quella  colomba,  non  rare  volte  il  truce  suo 
spirito  sembrava  perdere  ogni  asprezza  e  baldanza. 

L'amore  dei  figliuoli  è  come  dire  l'anello  d'oro,  che  unisce 
\  iepiù  tra  sé  i  cuori  dei  parenti.  Ciò  tuttavolta  non  avveniva  in 
i)ionÌ8Ìo,  cui  l'affetto  per  Pia  era  continuo  e  crescente  fomite  di 
ìoalvolere  alla  moglie.  Non  già  ch'egli  potesse  nulla  odiare  in 
quell'ammirabile  sposa,  dal  bene  e  dalla  virtù  in  fuori.  Ma  ap- 
imnto  perché  la  vita  incolpabile  e  santa  di  lei  era  un  cocente  riiu- 
provero  della  sua,  reissi lua  e  ribalda,  egli  se  ne  adontava,  né,  per 
lo  dispetto,  la  poteva  presso  di  sé  patire.  E  nulla  di  meno  egli 
temeva  sempre  di  esser  da  lei,  quando  che  fosse,  abbandonato: 
al  che  non  pensava  mai  senza  raccapriccio.  Di  questo  suo  timore 
cagione  era  Pia,  eh'  egli  vedeva  tanto  più  affezionarsi  alla  madre, 
quanto  più  egli  se  ne  ostentava  disaffezionato.  Per  l'una  parte 
intendeva  come  una  madre  sì  giovane,  sì  bella,  sì  mite,  sì  amo- 
rosa, eppure  così  indegnamente  da  lui  strapay^ata,  dovesse  rapii 
il  cuore  della  sua  bambina,  che  al  cuore  di  lei  in  tutto  rassomi 
glia  va:  per  l'altra,  sentendosi  egli  in  sommo  grado  geloso  del 
l'amore  della  figlioletta,  in  sé  medesimo  se  ne  rodeva;  e  quasi} 
vendicarsi  che  la  moglie,  rubandogliene  il  cuore,  offendesse  il  pi' 
sacro  de' suoi  diritti  paterni,  addoppiava  contro  di  lei  le  sevizie  ' 
gli  oltraggi.  Madre  infelice,  alla  quale  il  disumanato  sposo  impu 
tava  a  delitto  persino  la  tenerezza,  che  le  mostrava  una  inuocev 
tissima  figliolina! 

Or  a  Dionisio,  il  quale  non  era  sciocco,  pareva  assai  che  la  pi 
zienza  di  Agatina  durasse  tanto.  Il  cuor  gli  diceva,  di  aver  g 
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passati  i  termini  di  quanto  la  longanimità  di  una  moglie  eroica 
può  comportare  da  un  marito  imbestiato:  e  conseguentemente  sa- 
peva che,  purché  e  quando  ella  Tavesse  voluto,  le  sarebbero  ab- 
bondati in  mano  i  titoli  giuridici,  per  ottenere  nei  tribunali  una 
seutenza  di  legittima  separazione  da  lui.  Perciò  dentro  di  so  egli 
era  tormentato  dal  nero  sospetto,  che  Agatina  preparasse,  o  at- 
tendesse r opportunità  di  lasciare  improvvisamente  lui  e  la  casa 
con  Pia,  e  di  rimaner  quind' innanzi,  sotto  lo  scudo  delle  leggi, 
sola  e  libera  posseditrice  e  goditrice  degli  affetti  e  delle  carezze 
della  fanciulla. 

Per  isf uggire  a  un  tanto  suo  scorno  e  cordoglio,  a  indotta  dello 
scellerato  cugino  suo  corrompitore,  immaginò  un'insidia  che  gli 
sembrò  avesse  a  tornare  di  sicuro  effetto,  per  isciogliere  la  piccola 
Pia  da  quelli  che  diceva  stregonecci  di  sua  moglie  e  guadagnarsela 
per  r avvenire;  giacché,  quanto  al  convivere  con  Agatina,  salvi 
gl'interessi,  poco  o  punto  gliene  caleva:  —  Che  sugo  c'è  a  stare 
in  compagnia  di  quella  uggiosa  pinzochera?  soleva  rispondere  al 
cugino,  quando  costui  gli  mettea  avanti  i  danni  d' una  legale  se- 
parazione, ch'ella  pretendesse.  Quest'insidia  fu  di  sottrarre  la 
figliuola  alla  madre,  impedendo  che  la  rilevasse  nella  pietà  verso 
Dio  e  nella  pratica  della  religione  cattolica  :  ed  a  questo  fine, 
chiuderla  in  un  collegio  di  educatrici  protestanti  nella  Svizzera, 
che  in  quei  tempi  la  massoneria  italiana  portava  alle  stelle.  Ma,  a 
dir  vero,  più  la  bambina  si  appressava  ai  sette  anni,  e  più  Dionisio 
sentiva  che  gli  sarebbe  mancato  l'animo  di  staccarla  da  so  e  con- 
finarla in  sì  lontani  paesi,  ove  crudissimo  è  il  verno  e  sono  così 
diversi  gli  usi  della  vita. 

Per  altro  un  giorno,  preso  da  una  delle  sue  matte  bizze  contro 
la  moglie,  se  ne  fé' uscir  di  bocca  la  minaccia,  come  di  cosa  riso- 
luta. Agatina,  che  non  mandava  mai  un  lamento  per  sé  e  riceveva 
da  Dionisio  le  villanie  ed  i  ceffoni,  quasi  fosse  di  marmo,  senz'al- 
terarsi, in  solo  udire  questa  minaccia,  diede  un  grido,  si  scagliò 
J*un  balzo  sopra  la  figliuola;  e,  strettala  fortemente  al  suo  seno  e 
;utta  porporina  in  faccia,  voltasi  al  marito:  —  Dionisio,  gli  disse, 
OQ  grand' enfasi,  tu  puoi  scannarmi,  se  ti  piace;  ti  lascerò  fare. 
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Ma  r anima  di  quest'angelo  m'è  più  cara  che  la  vita.  Sappia  che. 
io  la  difenderò,  con  tutte  le  armi  che  Dio  e  le  leggi  mi  danno  in 
potere. 

A  sì  inaspettate  parole,  proferite  con  tanta  saldezza  di  cuore, 
il  fiero  uomo  cagliò,  ammutolì  e,  fulmiuata  con  una  torva  guarda- 
taccia  la  moglie,  si  ritirò;  né  mai  più  aperse  bocca  su  questo 
argomento. 

Ci  erano  persone,  quali  più  e  quali  meno  sensate  ed  intrinseche 
della  signora  Agatina,  in  ispecie  alcune  sue  congiunte,  che  le 
davano  consiglio  di  mostrare  talora  un  po'i  denti  al  ferino  ma- 
rito ;  e  pur  lodando  la  esemplare  sua  mansuetudine,  le  ricordavano 
il  detto,  che  chi  pecora  si  fa,  il  lupo  se  la  mangia,  e  biasimavano 
in  lei  il  soverchio  di  una  pazienza,  la  quale,  anziché  di  virtuosa, 
pigliava  aria  di  pusillanime.  Altre  la  esortaron  più  volte  ebe 
venisse  con  lui  afferri;  e  gr intimasse,  se  non  mutava  stile, la 
separazione,  dicendole  che  alla  fin  fine  c'è  una  pazzia,  che  è  m 
gran  giudizio,  e  chi  nulla  ardisce,  nulla  fa. 

Agatina  ascoltava;  e,  scrollando  leggermente  il  capo,  con  un 
mesto  sorriso  alle  labbra:  —  Voi  parlerete  bene,  replicava;  non 
voglio  entrare  in  dispute  :  ma  se  mi  leggeste  in  cuore,  non  ini 
dareste  consigli  di  questa  fatta.  Io  la  penso  e  ragiono  diversamente. 

Chi  aveva  la  sorte  di  leggerle  in  cuore  e  di  scrutarne  i  più 
profondi  secreti,  chiaro  vedeva  quanto  tali  consigli  ed  esortazioni 
contrastassero  co' sovrumani  suoi  sentimenti.  Agatina  era  una  di 
quelle  anime  privilegiate  che  raraiiieiite  s'incontrano,  così  gene- 
rose con  Dio,  nei  chiostri,  non  che  nel  bel  mezzo  del  mondo  car- 
nale, vano  e  superbo.  Fino  dal  principio  della  perversione  del 
marito,  illuminata  interiormente  dalla  grazia,  ella  capì  e  si  per- 
suase, che  il  Signore  amava  guidarla  al  cielo,  per  una  via  se- 
minata  di  pungenti  spine  e  con  addosso  una  pesantissima  croce, 
ch'egli  stesso  le  caricava  sopra  le  spalle:  e  tostamente  si  deliberò 
di  camminarvi  con  franco  passo  e  coli'  occhio  ed  il  cuore  fisi  in 
Colui,  che  la  calcò  pel  primo,  stampandovi  orme  sanguinose*,  umile 
dolce  e  mite  come  un  agnello,  che  né  si  ricatta  né  si  lagna.  Pro- 
pose pertanto,  nell' abbracciare  sì  spaventevole  croce,  di  offerirsi 
al  Dio  crocifisso,  quale  vittima  espiatrice  dell'apostasia  di  Dio- 
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nlsio  da  lui;  e  si  obbligò  internamente  con  voto,  di  accettiire  da 
questo  ogni  sorta  di  affronti  e  di  maltrattamenti  i  più  atroci,  in 
quella  guisa  che  egli,  nel  corso  della  sua  passione,  aveva  accettati 
ÌTilipendii,  i  flagelli  e  gli  strazii  da' suoi  manigoldi,  senza  richia- 
marsene e  sen/A  farne  risentimento  ;  eccetto  il  caso  che  i  doveri 
del  suo  stato  l'obbligassero  a  governarsi  in  altro  modo,  E  per 
fr)inpenso  di  questo  pieno  sacrifizio  di  so  e  de'  più  naturali  diritti 
del  suo  amor  proprio,  supplicò  la  infinita  bontà  del  Redentore, 
che  le  concedesse  di  potere  educare  ella  Pia  nel  suo  santo  amore 
e  vederla  stabilita  nelle  cristiane  virtù  ;  e  poi  le  desse  Taninia 
dello  sposo,  che  a  costo  non  d' una,  ma  di  mille  vite,  ella  voleva 
salva  seco  neir  eternità. 

Veggasi  da  ciò,  come  lo  sciaurato  Dionisio  poco  ancor  cono- 
scesse il  tesoro  di  carità,  eh'  egli  possedeva  e  barbaramente  disa- 
mava e  calpestava  in  quest'angelica  donna;  e  quanto  battesser 
lungi  dal  verosimile,  non  che  dal  vero,  i  cupi  sospetti  i  quali,  sul 
conto  delle  intenzioni  di  lei,  in  fondo  al  cuore  covava. 

Xè  alcun  si  pensi  che  l'esercizio  di  una  sopportazione  delle 
offese  così  perfetta,  fosse  in  lei  più  merito  di  freddo  e  placido 
temperamento,  che  di  vigore  della  volontà.  Ancor  ella  era  figliuola 
di  Adamo  e  di  Eva  ;  e  nelle  sue  vene  scorreva  sangue  caldo  e 
vivo,  e  non  acqua  ;  e  per  complession  di  natura,  aveva  squisita  la 
sensibilità  e  focosi  gli  spiriti.  Onde,  in  sui  primi  tempi  massima- 
niente,  una  tale  e  tanta  violenza  ella  faceva  a  sé  medesima,  per 
raffrenarsi,  e  non  rendere  sopr'ira  all'insolente  marito  pan  per 
focaccia,  che  sempre  finiva  col  perder  le  forze  e  cadere  in  deliquii, 
'  che  a  quel  truculento  davano  ansa  di  peggio  svelenirsele  contro  ; 
schiaffeggiandola  e  poi  sputacchiandola  in  faccia,  pestandole  colle 
Nategli  stinchi,  o  trascinandola  pe' capelli  nel  pavimento,  coìiie 
un  cencio.  E  due  volte  appunto,  con  questo  suo  feroce  imperver- 
sare di  ciilci  e  di  pugna,  mentr'era  svenuta,  fu  causa  ch'ella  si 
sconciasse,  con  suo  pericolo  di  morte.  Il  che  sia  detto,  non  per  ac- 
crescer odio  ed  abbomiuazione  verso  quesl'  uomo  bruteg  piante,  ma 
in  prova,  che  la  pazienza  della  mansuetissima  Agatiua  era  tut- 
t'oro  finissimo  di  virtù,  il  quale  non  si  può  cavar  d'altronde,  che 
dal  monte  del  Calvario. 
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I. 

Vita  e  Natura,  studii  sui  temi  più  importanti  del  moderwt 
Naturalismo  pel  dottor  Diodato  Borrblli. 

DIALOGO 

TEA  LA  SCIENZA  E  IL  DOTT.  BORRELLl 

Per  meno  infastidire  il  lettore  facciamo  questa  volta  la  critica 
del  libro  del  dottore  Borrelli  in  forma  di  dialogo  e  con  esso  intro- 
duciamo a  parlare  la 

Scienza.  Perchè  prima  di  fare  da  maestro,  non  hai  fatto  da  *  - 
buon  discepolo  e  ti  sei  messo  ad  insegnare  ciò  che  non  punto  co- 
nosci? Forse  hai  dimenticato  o  non  mai  appresa  quella  legge  pni- 
dentissima  di  Orazio  e  che  fin  Taltr'ieri  s' inculcava  a' ragasd,  ; 
quando  studiavano  belle  lettere?  <  Sumite  materiam,  vestris  qui  , 
scribitis  aequam  —  Viribus  et  versate  diu,  quid  ferre  recusent  —  ' 
Quid  valeànt  humeri.  >  li  tuo  libro  è  uno  intruglio  di  mille  spro- 
positi: tu  hai  preteso  di  esprimere,  in  esso,  me,  ed  hai  espressa 
Vlgnoranza,  mia  nimica,  seguendo  l'autorità  di  coloro  che  per  , 
accattarsi  rinomanza  si  dissero  miei  seguaci,  e  mentirono  sfaccia- 
tamente. 

Borrelli.  Ma  nel  mio  libro  non  dipinsi  te  stessa?  Io  ho  descritto 
la  natura  :  perciò  ho  insegnata  la  verità  che  sempre  nel  tuo  lab- 
bre  fiorisce. 

Scienza.  Nel  tuo  libro  non  mi  veggo  che  contraffatta.  Tu  hai  de- 
scritta la  natura?  Ma  come  se  dopo  avere  per  294  pagine  coi^ 
sicumera  magistrale  sentenziato  <  sui  temi  più  importanti  del 
moderno  naturalismo  >  vieni  a  confessare  che  per  voi  nulla  di 
certo  vi  è  e  che  forse  non  vi  sarà?  Sei  tu  che  così  parli:  <  Dopo 
tanta  ricchezza  di  studii,  dopo  tanta  dovizia  dì  fatti  acquistati  eoi 
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SÌ  lungo  travaglio  dello  spirito  umano,  la  conoscenza  della  realtà 
comica  rimane  oggi  ipotetica  forse  quanto  era  ai  tempi  di  Ta- 
LETE.  >  Il  che  significa  che  io,  fino  a  quest'oggi,  non  ho  avuto  un 
cantuccio  tra  voi.  Dopo  tanto  anfanare,  altro  dunque  non  c'è  che 
UQ  ammasso  di  ipotesi  ! 

fioKBELLi.  E  tu  non  accetti  ipotesi  ? 

SciE>y.A.  Non  le  rigetto,  purché  non  contrastino  coi  veri  e  certi 
miei  principii  e  con  le  illazioni  che  logicamente  da  questi  principii 
si  deducono  :  perchè  in  que'  principii  e  in  cotesto  illazioni  tutto  si 
racchiude  il  tesoro  mio.  Tu  alla  fin  fine  ciò  non  ammetti  e  le  tue 
ipotesi  sono  ridicole  ed  assurde,  come  sono  quelle  di  coloro  che 
soli  hai  in  qualità  di  maestri,  e  perciò  non  ho  io  con  voi  nulla  a 
partire. 

BoRRELLi.  È  vero  che  io  dico  che  nulla  sappiamo  (pag.  295),  e 
che  altro  non  resta  che  attaccarci  co'  denti  alla  ipotesi  monistica, 
sche  di  ciò  ninno  deve  fare  le  meraviglie:  «  Se  tanta  luce  può 
la  uoa  ipotesi  venire  al  vasto  prodotto  della  scienza  moderna,  do- 
rremo sorprenderne  che  il  pensiero  umano,  avido  di  cacciare  lo 
{guardo  nelle  origini  delle  cose,  la  prenda  a  duce  per  le  conquiste 
leir avvenire?  >  (pag.  300).  Tuttavia  fin  dalle  prime  mosse  del 
nio  kvoro  parlo  in  guisa,  che  ognuno  debba  prendere  le  mie  sen- 
ienze  come  frutto  del  mio  profondo  convincimento,  come  preferibili 
i  tutte  le  contrarie,  come  certe,  come  vere. 

SciExz\.  E  questo  è  peggio.  Imperocché  col  dire  che  nulla  si  sa 
li  certo  tu  m' hai  cacciata  dal  mondo  :  coli'  eccitare  altrui  ad  ap- 
odiarsi  alla  ipotesi  monistica^  infondata  ed  assurda,  ti  studii  di 
spedirmi  l' ingresso  :  e  poi  collo  spacciar  le  tue  false  sentenze 
iccome  vere  tu  cadi  in  contradizione  ed  inganni  gli  altri.  Dico 
dhe  perchè  non  ne  azzecchi  una  di  giuste. 

BuKKKLLi.  Tu  menti! 

Scienza.  Ah!  la  Scienza  mente?  Vieni  qua  che  ti  farò  dar  del 
aso  ne' tuoi  farfiilloni.  Tu  nel  capitolo  pritno  (^Concetto  della 
'itaj  affermi  che  <  La  vita  è  ordinamento  :  il  voluto  principio 
tale  non  può  riguardarsi  in  altro  modo,  che  come  associazione 
'forze  coordinate,  la  cui  risultante  è  la  evoluzione  e  il  mante- 
mento  dell'essere  organico.  Sono  le  forze  naturali,  sono  le  atti- 


TÌtà  della  sostanna  cjjsinica,  che  disponeudosi  in  maniera  pecnliwe. 
convengono  a  ino' di  raggi  a  traverso  una  lento  e  si  coiw^ntraijo' 
in  un  punto  luminoso,  operando  la  pili  stupenda  delle  or«uÙoDÌ. 
l'organismo  viTente.  E  ripeteremo  anche  noi  col  Bernard  la  tìU 
A  là  creazione.  »  Tu  dui  in  due  gravissimi  errori.  Il  primo  &  l'tif- 
ff  rinare  che  le  forze  cosmiche  molteplici  e  cieche  possano  cocrrdl- 
iinrsi  di  guisa  da  creare  il  vivente.  E  sei  cosi  corto  di  meute  dt 
non  vedere  che  ciò  è  impossibile?  Sia  pure  che,  per  esempio,l'ijom 
altro  non  sia  che  un  aggregato  ordinatissimo  dì  atomi  e  di  mODUlL 
come  voi  altri  inconsideratamente  affermate.  In  questa  ipotaì 
motte  forze  separate  potrebbero  fare  un  iiouio,  a  patto  perft  clw 
lina  fosse  conscia  di  ciò  che  fa  ogni  altra.  Ci'SÌ  molti  pittori  [»■ 
trebbono  fare  una  bella  ed  ordinata  imagine  se  commuuicasseisil 
vicenda  le  proprie  idee  ed  operassero  concordemente,  affinchÈ  il 
fatto  dell'imo  non  si  opponesse  al  fatto  dell'altro.  Altrimenti  ri* 
tornerebbe  impossibile.  Così  torna  impossibile  che  molte  fur» 
concorrano  a  fare  l'uomo  vivo,  comechè  questo  altro  non  f^-SM  da 
quell'aggregato  che  di-^eva,  supposto  l'operare  hicoiisrio  dell* 
singole  forze.  Né  vale  l'affermare  che  ciò  potrebbono  fare  in  mi* 
glìaìa  di  secoli,  perchè  la  ripiignan/^  del  fiitto  non  ò  tratta  dit 
tempo  che  impiegherebbesi  nel  produrlo,  ma  dalla  ejssettaa  iiA 
fatto  stesso  ragguardato  alle  sue  cagioni.  Perciò  voi  vedete  ébl 
tutte  le  fori-*  cosmiche,  in  tutti  i  secoli  non  seppero  giammai 
porre  una  immagine  d'uomo  che  solo  raffigurasse  l'esteino  as|iettó. 
come  fanno  le  pitture  o  sculture,  nonché  le  parti  tutte  drfl'iB- 
temo  organismo. 

Il  secondo  sproposito  poi  sta  in  ciò  che  fai  consisterei» 
non  nell'operazione  del  rivente,  ma  nelle  operazioni  dì  causa 
agglomerando  i  supposti  atomi  o  monadi  costituiscono  il  TÌrente- 
Perciò  tu  di' la  vita  creazione.  La  vita  è  ciò  onde  il  vivo  è  mfc' 
Laonde  essa  prendesi  per  la  capacità  che  ha  il  vivente  di  Uiil 
operazioni  immanenti,  le  quali  escono  elicitatneiite  da  hii  e  in  ÌAm 
fenninano  e  in  eua  perfezione  ridondano  :  cosi  si  considera  ih  oW»fl 
primo.  In  atto  smuuh  poi  la  vita  consiste  in  queste  nied«6ÌiM| 
operazioni  immanenti;  percliè  le  Irattseuntì  sono  comuni  anohfiAJj 
non  viventi. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  305 

BoRKELLi.  Siffatte  cose  io  non  le  sapevo  e  tu  sei  troppo  sottile. 
Scienza.  Dovevi  saperle  e  tu  sei  troppo  grosso, 
BoRKELLi.  Ma  io  diceva  così,  perchè  voglio  sbarazzarmi  di  una 
iva  direttrice  e  conMguent^mente  di  tutte  le  cause  finali. 
SciKN'zA.  E  rocchio  che  è  tutto  in  relazione  con  la  natura  della 
ic«3,  le  p:irticelle  del  quale  e  i  loro  respettivi  officii  ancora  non 
onoscete  perfettamente,  sarà  stato  fatto  senza  un  finc^  senza 
in  idea?  Sen/A  un'idea  l'orecchio,  senza  un'idea  tutti  i  perfetti 
i^'anismi,  ordinati  alle  passioni  ed  alle  operazioni  della  vita  ve 
piativa  e  della  sensitiva? 

BoRRELLi,  Eh  via  !  Io  dico  che  delle  idee  e  dei  fini  possiamo  far 
Kiiza,  e  quando  lo  dico  io...  Chi  ha  fatto  l'occhio?  Eccoti  la  ri- 
?lM8ta  pronta:  l'ha  fatto  la  luce.  Chi  ha  fatto  l'orecchio?  l'ha 
fatto  il  suono.  Chi  ha  fatta  la  laringe?  la  voce.  Chi  ha  fatto  lo 
stomaco  acconcio  a  digerire  i  cibi?  L' hanno  fatto  i  cibi,  l'erba,  la 
P'Jenta.  Insomma  <  anziché  ritenere  (pag,  226)  che  un'idea  crea- 
trice abbia  diretto  la  fabbrica  dell'  occhio  in  modo  di  funzionare 
perla  luce:  è  la  luce  che,  operando  sulle  molecole  organiche,  ha 
destato  in  esse  reazioni  dalle  quali,  per  una  lenta  successione  di 
fonue,  r  occhio  è  nato  e  si  è  progressivamente  perfezionato.  Alla 
stessa  guisa,  dall'adattamento  delle  molecole  organiche  alle  vibra- 
«ioni  sonore  è  venuto  fuori  l'orecchio,  dall'adattamento  al  primo 
pabulum  nutritivo  il  primo  canale  intestinale  e  così  via  via.  > 
Questa  è  la  vera  scienza  moderna  secondo  i  prìncipii  del  Darwin 
dell'Haeckel,  di... 

Scienza.  Di  tutti  i  figliuoli  degli  scimiotti.  I  quali  scimiotti,  a 
poco  a  poco,  perdettero  le  loro  orride  fattezze,  inforcarono  le  gambe 
ne' pantaloni,  e  messosi  un  cilindro  in  capo,  guanti  gialli  alle  mani, 
borzacchini  a' piedi,  sedettero  in  cattedra  e  incominciarono  a  spu- 
tare (cosa  propria  dell'uomo),  e  ad  insegnare  che  se  i  professori 
Bi  cibassero,  per  anni  assai,  di  zucche,  in  forza  àéìV  adattamento, 
potrebbono  da  onorevoli  tramutarsi  in...  in  zucche.  Vergognatevi 
li  spiattellarle  cotanto  marchiane.  Siete  proprio  ignoranti  perchè 
lo  volete.  I  miei  seguaci,  di  mente  acuta,  di  forte  e  chiara  dicitura 
anno  dimostrata  non  solo  la  ridicolezza  di  tali  dottrine,  ma  l'in- 
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tiraa  loro  assurdità,  E  perchè  non  leggete  cotesti  veri  e  nobili  in 
segnamenti  ? 

BoRRELLi.  Perchè...  perchè... 

Scienza.  Clie  annaspi?  Ti  si  è  contratto  lo  scilinguagnolo? 

BoRRELLi.  Perchè  altrimenti  bisogna  ammettere  Iddio.  <01i 
grandi  epoche  creative  del  Cuvier,  o  la  tras/ormaziotie  lenta  de 
Lamark  e  del  Darwin,  o  il  mito  religioso  o  la  scienza!  non  vi  h; 
via  di  mezzo  >  (pag.  8).  Una  volta  che  si  ammetta  una  idea  di 
rettrice  nella  formazione  dei  viventi  «  la  idea  creatrice  dovrebb 
riguardarsi  come  forza  preternaturale  o  soprannaturale,  e  sarebbi 
niente  più  che  un  assurdo  ;  imperocché  la  ragione  non  sa  c^nce 
pire  cosa  sia  questa  forza  distaccata  dalle  altre  e  in  qual  modi 
imperi  sulle  altre  e  le  assoggetti  >  (pag.  5).  Se  noi  non  aramet 
tiamo  tale  dottrina  è  mestieri  cadere  nella  leggenda  dell' uom( 
creato  dal  potere  di  Dio  (pag.  224):  ma  di  Dio  non  vogliamo  sa- 
pere né  punto  né  poco  :  adunque  o  mangiar  questa  minestra  o  saltai 
dalla  finestra:  abbasso  la  fede,  viva  la  scienza! 

Scienza.  E  così  la  fate  da  pazzi:  perchè  i  viva  vostri  per  me 
sono  grida  di  morte.  Qualora  dimostro  con  tutta  evidenza  che  ni 
la  vita,  né  il  mondo  intero  sarebbe  potuto  assolutamente  esistew 
senza  Dio,  non  è  follia  negarne  la  esistenza  o  la  causalità?  Dicevi 
Archimede  des  uhi  consistam,  caeltim  terramque  ìnovtho  :  volevi 
Vipomoclio  per  appoggiare  quella  leva  tanto  possente  da  muovere 
cielo  e  terra:  con  quello  credea  la  cosa  possibile,  senza  quello  as- 
surdo. E  voi  volete  che  io  Scienza  mi  appoggi  al  nulla?  Se  la 
prima  ragione  sufficiente  della  verità  e  della  realtà  è  Dio,  bisogna 
essere  citrulli  per  non  capire  che  il  volere  far  senza  Dio,  è  il  ne- 
gare r  esistenza  a  me  stessa.  Il  dire  che  fai  che  la  ragione  non 
può  concepire  questa  forza  distaccata,  la  quale  poi  sarebbe  Dio 
stesso,  è  stolta  cosa  per  duo  motivi.  Il  priuio,  perchè  innumerabili 
sapienti,  al  cui  paragone  i  tuoi  millantati  sono  pigmei,  T  hanno 
capita,  e  ab  esse  cui  posse  valet  illatio.  Il  secondo,  perchè,  quandi 
con  prove  efficaci  è  dimostrata  la  esistenza  di  uua  causa,  bisogni 
ammetterla,  quantunque  non  possiate  bene  intenderne  la  naturi 
Così  gli  uomini  sempre  hanno  fatto  e  fanno;  e  se  altrimenti  facef 
sero,  mostrerebbero  di  avere  dato  a  pigione  il  proprio  cervello  o  i 
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virtù  ielV  adattarmìito  essersi  cangiati  in  zAicche.  Ma  sapete  che 
cosa  è  piuttosto  ?  È  che  la  passione  non  vuol  vedere  quel  Dio,  che 
la  ragione  pur  vede.  Molti  scienziati  moderni  sono  a  guisa  di  que' 
bimbi  che  per  timore  di  un  uomo  che  minaccioso  gli  guata,  si 
coprono  con  la  mano  gli  occhi  e  non  vogliono  vederlo.  È  un  ope- 
rare non  da  scienziati  ma  da  stolti.  Questa  è  la  principale  e, 
quasi  direi,  V  unica  cagione  di  avermi  sbandita  dalla  vostra  scuola, 
nella  cui  cattedra,  che  è  mia  per  diritto,  siede  l'ignoranza,  brutta 
e  disonesta  femmina,  ciarliera,  pettegola,  insolente,  superba  che 
solo  vende  ciance  e  veleno.  Questa  usurpatrice  di  mia  autorità 
seduce  i  cuori,  i  quali  insozza  turpemente,  mettendo  la  iniquità 
sotto  lo  scudo  di  sue  false  e  sciocche  dottrine. 

BoBRELU.  Ma  che  sì  che  io  non  ho  altro  nel  mio  libro  che  det- 
tati dell'ignoranza? 

Scienza.  Per  appunto:  sissignore:  la  è  proprio  così  o  poco  di- 
Tersainente.  Tu  l'hai  veduto  nel  primo  capitolo:  e  nel  secondo? 
La  prima  cosa  che  io  insegno  è  la  logica,  ossia  l'arte  di  filar  di- 
ritto nel  proprio  discorso.  Tu  ne  sembri  affatto  digiuno  :  anzi  ne 
fai  scempio  ad  ogni  pagina  :  per  te  la  logica  è  roba  da  medio  evo. 

BoRRELU.  Come!  ma  questo  è  troppo! 

SciESZi.  È  poco,  è  un  nonnulla.  Guarda!  tu  confondi  1'  «  hoc 
fost  hoc  e  Vhoc  ex  hoc,  con  Vhoc  est  hoc.  >  Perciò  tu  identifichi 
il  conseguente  con  l'antecedente,  l'effetto  con  la  causa.  Di  vero, 
wl  capitolo  secondo  tu  neghi  ogni  spontaneità  negli  organismi 
riveuti;  e  tu  veggendo  che  per  avere  interne  determinazioni  bi- 
sogna avere  sensazioni,  e  per  avere  sensazioni  è  mestieri  che  vi 
sia  una  causa  esterna  al  vivente  che  lo  innova  con  vero  moto,  tu 
riduci  a  trasformazione  dell'esterno  movimento,  quel  movimento 
che  deriva  dallo  spontaneo  influsso  del  vivente  organico.  Io  lo  so 
che  molti  oggi  insegnano  che  il  moto  della  gamba  dell'asino  che 
tira  un  calcio  è  una  esplosione  del  moto  immagazzinato  negli  atomi 
dell'asino,  moto  che  fontal mente  deriva  dal  sole;  ma  non  sono 
ffliea  io  che  fio  loro  insegnata  cotesta  babbuaggine.  L'hanno 
&bbricata  con  la  loro  stravolta  immaginazione,  per  cavarsi  più 
presto  dMmpaccio  dalle  dilBcoltà  che  sempre  accompagnano  la 
Ulcera  contemplazione  della  natura  e  per  diventare  dottori  e 
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scientifiche  celebrità  a  buon  mercato.  Fa,  se  il  puoi,  di  distin- 
guere il  seguire  un  fenomeno  dopo  il  moto,  essere  generato  dal 
moto,  essere  causato  dal  moto,  dair  essere  esso  stesso  solo  ìnoto. 
Ad  esempio  :  tu  ascolti  un  cotale  che  dice  che  alla  fior  ma  della 
giustizia  debbono  essere  fatte  le  nostre  azioni.   Al   tutto  la 
parola  si  schiude  coi  moto,  genera  moto  nell'aria  e  nel  sen- 
sorio dell'udito:  ma  né  la  sensazione  è  solo  moto;  nò  il  concetto 
della  giustizia  è  moto  :  eppure  cotesto  concetto  e  quella  sensazione 
dovevano  essere  precedute  da  vero  moto  locale.  Quando  poi  tn 
dici  che  allorquando  si  fa  all'uomo  un'offesa  talvolta  in  lui  scatta 
la  vendetta,  talvolta  è  sospesa  <  ma  il  contrappeso  può  non  es- 
sere che  temporaneo  ;  e  quando  per  una  serie  più  o  meno  intri- 
cata d'ideazioni  quel  contrappeso  è  tolto,  il  primo  motivo,  la 
prima  ideazione,  rimasta  finora  tensione,  sprigionasi  in  forma  li- 
bera; la  vendetta  ha  luogo  »  ;  inteso  ciò  secondo  i  principii  della 
moderna  dottrina  da  te  vagheggiata,  mi  trarrebbe  a  rìso,  se  non 
eccitasse  il  mio  sdegno. 

BoRRELLi.  Passi:  ma  per  certo  avrai  ragione  di  rimanere  meno 
scontenta  per  ciò  che  scrissi  nel  terzo  capitolo.  E  di  vero,  io  qui 
combatto  V  unità  organica  e  dimostro  la  gran  sentenza  del  Vir- 
chow  (pag.  51)  <  anche  l'uomo  è  una  società  »  e  quella  del 
Goethe  <  ciascun  vivente  non  è  unità,  ma  pluralità^  un  insieme 
di  esseri  viventi.  >  Infatti  il  vivente  è  un  aggregato  organico  di 
cellule,  ciascuna  delle  quali  è  un  individuo  separato  dalla  sua  vi- . 
Cina.  Au/^i  in  alcuni  animali  non  solo  vedesi  che  v'è  moltiplicità  • 
di  parti  ;  ma  si  vede  chiaramente  che  queste  parti  sono  altrettanti 
animali  dotati  di  proprie  funzioni  :  cotalchè  è  manifesto  che  il 
tutto  è  aggregazione  di  viventi,  piuttosto  che  un  individuo  fisico. 
Però  <  lasciamo  al  metafisico  che  dica,  io,  il  naturalista  dice  wA 
(pag.  51).  I  varii  organi  del  vivente  sono  la  prova  della  sua  mei- 
tiplicità...  »  j 

SciEiNZA.  Baie  !  Per  certo  non  si  deve  negare  che  vi  possano 
essere  delle  specie  di  viventi,  nelle  quali  più  individui  si  aggr^^^ 
ghino  alla  formazione  di  un  tutto,  che  all'occhio  sembra  un  indi- 
viduo: come  anche,  rarissimo  caso,  avviene  che  nascano  dm 
uomini,  ciascun  de' quali  ha  proprio  capo  e  proprio  torace,  colle** 
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iati  nel  resto  da  farne  un  tutto.  Ma  da  questo  non  si  può  inferire 
he  ogni  animale  è  società  di  animali  e  che  non  vi  sia  quell'unità 
ihe  forma  l'individuo  fisico.  La  distinzione  delle  parti,  la  molti* 
^licita  degli  organi,  la  moltitudine  delle  cellule  non  è  punto  ca- 
pone di  moltiplicità  d'individui;  mercecchè  T individuo  fisico 
sempre  si  ha  quando  vi  è  un  solo  principio  ntale  che  tutta  in- 
Ibnua  la  materia  continuata,  sebbene  questa  in  varie  parti  s' at- 
teggi diversamente  e  spieghi  varie  energie.  Se  l'animale  fosse 
Terainente  costituito  da  monadi  od  atomi  separati^  non  che  divisi, 
«  tra  loro  distanti  in  ogni  loro  lato  (sia  pur  minima  questa  di- 
stanza), per  certo  non  vi  sarebbe  unità  nel  vivente  organico.  Ma 
<iù  non  è  punto  vero,  ed  è  soltanto  una  vana  e  fantastica  ipotesi 
A  alcuni  scienziati  moderni,  i  quali  si  creano  un  mondo  a  priori 
come  meglio  loro  talenta. 

BoRRELLi.  Ma  se  tu  mi  sgridi,  perchè  negai  l'unità  all'organico 
wente;  a  fortion  mi  sgriderai  perchè  la  nego  allo  spirito.  Pove- 
letto  me! 

SnExzA.  Per  amor  del  cielo  tu  non  mi  parlare  di  spirito!  Non 
capisci  che  sbalestri  come  un  paleo  sferzato  sopra  un  terreno  ine- 
guale? Tu  chiami  lo  spirito  «  Funzione  psichica,  della  quale  sono 
gladi  diversissimi  nella  scala  zoologica.  »  Quante  parole,  tante 
cantonate.  Funzione  lo  spirito!  E,  quello  che  è  peggio,  funzione 
Idchica  di  gradi  diversi  nella  scala  zoologica  !  Ma  questi  sono 
scerpelloni  da  pigliar  colle  molle.  Se  tu  fossi  stato  alla  mia 
scuola,  avresti  appreso  che  lo  spirito  è  sostanza  immateriale,  cui 
spetta  l'intendere  ed  il  volere:  ed  avresti  ancora  capito  che  nes- 
suna bestia  ha  spirito,  comechè  ciascuna  abbia  un'anima  sensitiva  ; 
la  quale,  tutt' altro  che  funzione,  è  anzi  il  sostanziale  principio  di 
attività  che  svolgesi  in  ogni  funzione  del  vivente.  L'anima  umana 
pDft  dirsi  spirito,  in  quanto  essa  non  pure  è  il  principio  della  vita 
Vegetativa  e  sensitiva,  ma  ancora  della  vita  intellettiva,  e  per 
quest'ultimo  capo  essa  è  incorruttibile  ed  immortale.  Questo  ad 
Bridenza  io  dimostro,  e  solo  dagli  ignoranti  può  negarsi  e  da 
goelli  <  ch'hanno  perduto  '1  ben  dell'intelletto  >.  Ma  tu  invece  ci 
rieni  a  dire  che  lo  spirito  co'suoi  varii  gradi  appartiene  alla 
(oologia!  Risum  tenenti s  amici?  Né  fa  meraviglia  che  così  af- 
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fermi  :  <  siffatta  metamorfosi  meravigliosa,  che  per  similitudine 
potremmo  chiamare  un'interna  fosforescenza,  è  la  sensazione,  e 
da  essa  comincia  il  progresso  della  ragione  teoretica  »  (pag.  67). 
Tu  non  hai  punto  pensato  a  quella  vera  metau»orfosi,  che  avviene 
in  virtù  del  lume  della  ragione,  che  dicesi  intelletto  agente,  il 
quale  da'  fantasmi  astrae  le  specie  intelligibili  onde  vengono  ge- 
nerati i  verbi  mentali,  nei  quali  sono  espresse  le  quiddità  delle 
cose  sentite,  e  nei  quali  si  compie  l'umana  cognizione  intellet-l 
tuale  e  teoretica  e  pratica.  Che  ne  sai  tu  d'intelletto  agente,  dì  \ 
verbi  mentali?  La  tua  ideologia  è  ristretta  alla  danza  delle  cellule 
che  si  agitano  come  le  molecole  metalliche  di  una  campana  che 
suona  (pag.  83).  E  quasi  questa  non  fosse  una  fantasia  ma  sapien- 
tissima dottrina,  dici  di  fermare  il  lettore  <  sopra  un  fatto  già  a^ 
connato  che  crediamo  del  maggior  interesse:  ogni  nuova  conoscena  * 
che  noi  acquistiamo  non  consiste  in  altro  che  in  un  nuovo  rapporto 
funzionale  creato  fra  gruppi  di  cellule  emisferiche  :  sarebbe  strano 
il  pensare  che  ogni  nuova  idea  vada  ad  indorarsi  in  cellule  di 
nuova  fabbrica.  »  Borrelli  mio  !  tu  dai  in  ciampanelle.  Le  idee  sono  1 
spirituali  similitudini  delle  cose  e  non  possono  stare  come  in  ^ 
soggetto  nella  materia.  Però  non  possono  indovarsi  in  cellule  né  | 
di  vecchia  né  di  nuova  fabbrica,  né  consistere  nei  rapporti  di  cel*  \ 
lule  emisferiche  o  piramidali.  Ma  tu  non  conoscendo  che  cosa 
idea,  non  é  a  meravigliare  che  ignori  che  cosa  sia  spirito,  e  U 
^[(^.fi  funzione  molteplice.  ^  Ora  possiamo  domandarne  se  los] 
rito  sia  veramente  unità.  La  risposta  non  può  essere  incerta,  po- 
tendo con  sicurezza  affermare  eh'  egli  sia  essenzialmente  molte- 
plice >  (pag.  113):  e  la  bella  prova  che  ne  dai  è  perchè  le 
sensazioni,  le  appetizioni  ecc.,  sono  molteplici.  E  come  può  essere 
altramente?  Le  cellule  o  le  monadi  sono  distinte,  divise,  separate, 
molte:  dunque  lo  spirito  non  ha  unità:  saranno  molti  spiriti  se- 
parati che  ne  danno  uno:  o  saranno  molte  parti  divise  che  lo  co*; 
stituiranno,  come  molti  soldati  danno  un  esercito  e  molte  case 
una  città.  Sicché  vattel'a  pesca  poi  che  cosa  vogliano  gli  uoinitt 
significare  quando  dicono  io  penso,  amo,  mi  dolgo,  sento  ece-^; 
Sbagliano  al  digrosso  !  Dovrebbono  dire,  noi  pensiamo,  noi  aniia^ 
perchè  l'io  ò  società  (pag.  51).  Anzi  no!  piuttosto,  una 
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iirà  io  penso,  e  l'altra  io  amo  ecc..  Ma  in  tal  cago  non  ci  sarà 
vm  io  che  dica  tutto:  eppure  è  un  fatto  che  c'è.  Son  cose  da  dirsi 
cotesto? 

Peggio  poi  che  lo  spirito  di  oggi  non  sia  quello  dell'anno 
scorso;  e  Vio  presente  non  sia  il  passato.  <  Lo  spirito  non  al- 
trimente  che  il  corpo,  cangia  di  continuo,  ma  la  trasformazione 
è  sì  graduata  e  sì  lenta  che  sfugge  al  nostro  accorgimento.  Segue 
in  dò  strettamente  la  legge  generale  dell'evoluzione  organica  » 
ipag.  112).  Non  ti  vergogni  di  t^nte  bubbole?  Ti  hanno  messa 
una  benda  agli  occhi,  un  bastone  in  mano,  e  tu  dando  del  naso  in 
tutti  i  muri  vai  battendo  qua  e  là  per  rompere  la  pentolaccia. 
Non  ti  avvedi  che  fai  tutti  i  savi  smascellar  dalle  risa? 

BoRRELLi.  Come  ?  Non  è  egli  vero  che  <  lo  spirito  risulta  dal 
complesso  di  sentimenti,  sensazioni,  rappresentazioni,  appetiti  riu- 
niti in  unità  sintetica  dallo  stato  di  coscienza  attuale  >  ?  e  che 
<  Le  modalità  di  questi  varii  elementi  e  il  modo  del  loro  legame 
nella  coscienza  danno  la  impronta  della  iniimdualità  morale  >? 
La  è  dunque  una  vera  ingiustizia  rimproverarmi  perchè  ho  detto 
die  lo  spirito  è  molteplice  e  cangia  sempre.  Si  potrebbe  fare  que- 
sto argomento.  Le  sensazioni  i  sentimenti  ecc..  cangiano:  ma  lo 
pirite  sono  le  sensazioni  i  sentimenti  ecc....  dunque  lo  spirito 
ttngia.  Si  può  dubitare  della  conseguenza?  La  è  logica.  Della 
f  maggiore?  gli  è  un  fatto.  \n  minore  poi  è  un  principio  indubitabile. 

ScTBXZA.  Tutt'altro  che  un  principio  indubitabile,  la  minore  è 

nn  errore  sesquipedale.  Tu  confondi  il  soggetto  con  le  qualità, 

«ioni  e  passioni  del  medesimo.  Il  soggetto  può  rimanere,  come- 

^iè  queste  cangino,  come  può  rimanere  la  cera  sotto  varie  figure. 

Non  sarebbe  stolta  cosa  l'aifermare  che  non  più  esiste  il  soggetto 

?uando  le  sue  qualità  sono  cangiate?  In  tale  caso  ci  sarebbe  una 

perpetua  annichilazione  ed  una  continuata  creazione.  Che  se  tu 

ifessi  posto  mente  che  non  solo  cangiano  i  pensieri,  le  sensa- 

aoni  ecc....,  ma  eziandio  che  cangia  la  materia  delle  cellule  da 

te  tanto  decantate,  e  che  con  tutto  ciò  Vio  rimane  e  abbraccia 

ìrturo  e  passato,  ricordevole  di  questo  e  desideroso  di  quello,  non 

<m  tanta  malagevolezza  saresti  venuto  in  cognizione  dell'anima 

mana  quale  una  sostanza  diversissima  dalla  materia  delle  cel- 


lule,  e  distinta  realmente  da  quelle  modìlìciuiauì  che  itama 
lei  sola  come  in  soggetto  [intellezioni  e  voli/ioui),  o  che,  com*  Is 
soggetto,  stanno  in  lei  ed  insieme  nella  materia  cui  inroniia  (i 
sazioni,  appetizioni  animali).  Per  certo  avresti  concluso,  ctiflqw- 
hìTii  non  si  ammetta  potestà  nniina,  l'nonio.  iiod  è  solo  il  pS 
grande  dei  misteri,  ina  è  un  assurdo. 

Ohe  se  tu  consideri  la  faccenda  dal  lato  morale,  non  vedi  ehi 
la  sarebbe  ingiiislim  somma  il  punire  altrui  por  le  colpe  passai 
Chi  pecca  dev'essere  punito.  Ma  le  cellule  si  caiig;iano,  !e  «mi 
xioni,  gli  appetiti  ecc....  (la  somma  delle  quali  cose  è.  socondote,' 
lo  spirito)  pur  cassano  d'essere:  dunque  l'io  cotperoU  non  rimioiK 
e  l'io  che  viene  punittì  è  innocente.  Ma  tu  n<m  hai  scrupolo  ^ 
mandare  in  galera  a  vedere  il  cielo  a  scacchi  im  povero  diaTolc 
che  nulla  di  reo  ha  commesso;  come  non  hai  punto  scnipoln  fl 
chiamare  iuuanzi  a'tribunali.  e  sentenziare  meritevole  della  p 
chi  opera  senza  libero  arbitrio  a  per  uaUirale  necessità.  Cwa 
ramente  strana!  In  questo  tempo  in  cui  il  materialismo  da 
tutto  manda  nn  fetore  da  far  venire  le  vertigini,  \>\  spiritiaiB^ 
ossia  la  coimmicazioue  con  gli  spiriti,  è  passato  iu  onorato 
stiero  e  in  ogni  città  veggoosi  le  mesnitrizzate  persino  negli  w 
geli  delle  piazze.  Cosi  mentre  altro  non  sì  fa  che  vociare  lihtrtì 
tanto  d'avciTie  fioco  il  gorgozzule,  tutti  i  filosofastri  negano  TI 
libertà  fìsica  all'uomo!  E  tu  pure  ciecamente  la  neghi.  MapertU 
non  hai  esaminate  quelle  tante  e  validissime  prove  che  in 
del  libero  arbitrio  sono  recate  da  veri  filosofia  Forse  non  t>  sarefc 
bone  ignote  se  le  avesse  recate  un  Haeckel,  un  Moleschott, 
Schopenhauer,  uno  Spencer,  ed  altrettali  che  ragionano  co'piw 
e  mi  hanno  bistrattata  e  tradita!  11  bello  ò  poi  che  se  taluno 
sdegni  di  essere  da  te  rassomigliato  al  cavallo  ed  al  umlo  quib* 
)ian  e.sl  intellectus  e  i  quali  perciò  non  hanno  il  lìbero  arbìtóli 
ti  dai  a  tranquillarlo  in  nna  maniera  cli'ò  proprio  ridevnleofctt 
ciiillesca.  In  sostanza  gli  didl  se  non  sei  libero,  pazienza!  Hm: 
soluti  perchè  ricevendo  le  lue  operazioni  necessità,  dalle  antt^ 
leggi  meccaniche  della  natura,  devi  tenerti  per  onorato.  <  Oe 
pertanto  il  rossore.  Lo  spirito  obbedisce  sì,  ma  a  qualche  « 
mollo  di  liij  pili  antica:  Midisir  infatti  alle  gnmdi  leg^ 
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v^ernano  V  universo  >  (cap.  VII).  Così  ancora  puoi  consolare  un 
ver'uomo,  cui  da  una  rupe  caschi  in  testa  una  pietra  o  da  un 
.to  una  tegola.  Anzi  questo  è  un  principio  onde  devi  consolare 
stesso  se  altri  ti  dà  una  ceffata  od  un  calcio.  Tollerando  in 
ce  l'affronto  e  la  percossa  alla  fin  fine  ti  sottometti  alle  leggi 
ìtiche  della  natura,  onde  (a  tuo  detto)  è  necessitato  altri  ad 
fenderti.  E  poi  ;  che  obbedienza  d' Egitto  ?  la  pazienza  stessa  o 
ira  di  chi  è  male  trattato  sono  essi  pure  affetti  determinati  ne- 
issariamente  da  cosa  più  antica  ;  dalle  venerande  sullodate  an- 
che leggi  della  Natura.  Miserabile  filosofia!  Ma  che  sì,  che  ho 
•ovato  qualche  coserella  non  cattiva  nel  tuo  scritto! 

BoRRELLi.  Finalmente!  Mi  si  allarga  il  cuore! 

Scienza.  Adagio  veli  !  Non  ingalluzzire  col  darti  a  credere  che 
)  abbia  trovata  qualche  buona  dottrina  filosofica,  che  corra  se- 
ondo  i  miei  insegnamenti.  No!  Questi  tu  mostri  di  ignorarli  af- 
atto. È  che  recando,  nel  campo  esperimentale,  dei  fatti  che  riguar- 
lano  la  sensazione  estema  e  la  interna,  vieni,  senza  che  ti  avvegga, 
i  combattere  in  favore  della  dottrina  dell'Aquinate  e  di  Aristotele 
)  contro  quella,  che  sostennero  e  sostengono  i  seguaci  di  Cartesio. 
Iristutele  coi  suoi  peripatetici  insegnò  che  oltre  i  cinque  sensi 
«temi,  ne  abbiamo  uno  interno  ;  e  disse  questo  comune^  perchè 
le  sensazioni  che  si  fanno  ueir  organo  dei  sensi  estemi,  vengono 
tutte  riportate  pel  sistema  nerveo  al  cervello,  nel  quale  T  interno 
bft  il  proprio  organo.  I  Cartesiani,  che  sono  nel  filosofare  per  lo 
meno  monocoli,  s'incocciano  ostinati  al  diniego;  affermando  che 
nessuna  sensazione  avviene  negli  esterni  sensori!,  ma  tutte  nel- 
l'interno.  Tu  co'  fatti  addotti  vieni  a  dar  ragione  ad  Aristotele  e 
torto  a  cotesti.  E  questo  mi  piace.  Peccato  che  tu  non  ne  capisci 
Dn  iota  d'ideologia,  né  conosci  la  differenza  che  passa  tra  sensa- 
sioni  ed  idee,  tra  potenze  immateriali  e  materiali,  inorganiche  ed 
organiche  e  perciò  la  essenziale  discrepanza  che  corre  tra  imma- 
jinazione  e  intelletto,  tra  l'appetito  animale  eh 'è  necessario  nei 
woi  atti  e  la  volontà  che  gode  del  libero  arbitrio. 

BoRRRLLi.  Ma  passi  per  concesso  che  io  per  dimostrare  molte 
elle  mie  asserzioni  non  arrechi  argomenti  che  tu  pregi,  od  auto- 
ita  che  tu  stimi  ;  non  V  è  così  poi  quando  voglio  sostenere  che 
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r  uomo  non  ha  punto  libertà  di  elezione.  Io  porto  ivi  degli  ar?c- 
inenti  chiari,  calzanti,  che  reggerebbero  alla  critica  de' tuoi  pia 
fidi  seguaci,  fosse  pur  TAquinate  in  persona. 

SciExVZA.  E  quali?  Su,  su,  tornameli  a  niente  se  ti  dà  animo. 

BoRRELLi.  Eccone  di  invitti  (pag.  178).  <  Potremmo  ammettere 
logicamente  che  la  legge  di  causalità,  la  quale  accompagna  k 
sostanza  cosmica  attraverso  le  sue  innumere  manifestazioni;  la 
dirige  nella  genesi  delle  prime  forme  della  vita;  la  segue  nella  i 
evoluzione  progressiva  fino  alle  più  elevate,  si  arresti  poi  ad  un  i 
tratto,  pervenuta  che  sia  allo  spirito  umano,  e  quivi  ceda  l'im- 
pero ad  una  novella  cagione,  libera,  indipendente  ?  £  quale  sarà 
cotesta  cagione?  S'ella  provenne  dalle  precedenti,  non  può  riguar- 
darsi che  come  effetto  necessario,  capace  pertanto  di  divenire  alla  | 
sua  volta  cagione  di  nuovi  effetti  necessarii  anch'essi.  A  considd-  | 
rarla  come  libera  e  indipendente,  sarebbe  mestieri  che  siffatta 
cagione  fosse  originaria  e  non  provenuta  da  altra  ;  nel  qual  caso 
non  potrebbe  essere  che  cagione  preternaturale,  opperò  la  nega- 
zione della  scienza.  Questo  concetto  è  largamente  rappresentato 
nelle  opere  de' più  illustri  filosofi  positivi  odierni,  quali  lo  Spencer, 
il  Mill,  il  Bain,  lo  Schopenhauer,  il  Gegenbaur,  ed  altri  molti; 
senza  dire  di  tanti  illustri  naturalisti  come  il  Darwin,  lo  Haeckel, 
lo  Huxley,  il  Virchow,  il  Moleschott  e  altri  ancora  non  pochi.  > 
Così  si  ragiona  !  non  è  vero  ? 

Scienza.  Tira  innanzi,  pedissequo  degli  stranieri  cui  vai  legando  ; 
le  ciabatte;  e  dammi  un  altro  bel  pezzo.  - 

BoRRELLi.  T'accontento  (pag.  181).  «Potremmo  moltiplicare 
largamente  le  citazioni  dei  vari  dinieghi  del  libero  arbitrio  se  ve 
ne  fosse  mestieri.  Ma  lo  abbiamo  già  detto  :  l' affermazione  di 
esso  è  tanto  assurda  che  anche  i  più  caldi  partigiani  della  libertà 
morale  sono  costretti  a  ripudiarlo.  Quel  sentimento  che  abbiamo 
di  poterne  determinare  a  nostro  piacere  piuttosto  in  una  maniera 
che  in  altra  è  un'illusione  della  coscienza;  la  quale  muove  da  eli 
che  in  tutte  le  piccole  bisogne  della  vita  quotidiana,  noi  siainoi 
consapevoli  delle  determinazioni  prese  senza  punto  fermarne  t  ^ 
considerare  i  motivi  determinanti.  >  Ma  il  pezzo  più  robusto  e  pi& 
bello  di  argontentazione  lo  do  allorché  dimostro  ab  intrinsm 
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[capisci  ?  ab  intrinseco)  ed  anche  ah  extrìnseco  che  il  carattere 
dell'individuo,  onde  vecessarmmente  segue  l'azione,  è  necessaria- 
mnce  determinato. 

Scienza.  Sbrigati  e  non  mi  fare  intramesse  che  ornai  perdo  la 
pazienza  e  ti  volto  le  spalle. 

BoRRELLi.  Ascolta.  <  Il  carattere  porta  la  impronta  della  ne- 
cessità naturale,  non  è  un'elezione  libera;  ciò  vien  dimostrato 
chiaramente  dall'analisi  de' suoi  fattori.  Il  primo  fattore  è  in- 
triniseco,  e  consiste  in  un  complesso  di  abitudini  o  disposizioni 
particolari,  che  hanno  fondamento  anatomico  nella  speciale  strut- 
tura del  cervello  (intendi  ?  dico  del  cervello)  e  vengono  o  da  tra- 
missione  ereditaria  diretta^  o  da  atavismo^  o  da  varietà  indi- 
tiduaìe  dietro  adattamento.  La  educabilità,  il  grado  del  potere 
intellettivo,  il  fondamento  di  certi  sentimenti  e  di  certe  manife- 
stazioni peculiari  dell'attività  psichica;  tutto  si  trasmette  e  il 
bambino  viene  al  tnoudo  siccome  un  prodotto  non  solo  dell'uomo 
ma  della  storia,..  Il  secondo  fattore  è  estrinseco  e  comprende  tre 
iDaniere  di  condizioni  diverse,  le  naturali,  le  storiche,  le  educa- 
1i?e.  Le  naturali  abbracciano  le  qualità  del  suolo  e  le  sue  produ- 
lioni,  il  paesaggio,  le  comunicazioni  marine  e  terrestri,  il  cielo 
tetro  0  giocondo,  l'andamento  delle  stagioni,  la  temperatura,  lo 
stato  di  umidità  o  di  secchezza,  il  genere  di  alimenti  e  altrettali. 
le  coudizioni  storiche  sono  rappresentate  dalle  tradizioni,  dal 
grado  di  coltura,  dalle  credenze  religiose,  dalle  abitudini  e  somi- 
fjianti.  Le  educative.,.  » 

Scienza.  Non  più!  basta  così:  sei  una  cicala  che  annoia:  già 
Conosco  r  armonia  del  tuo  canto. 

BoRRELLi.  Come?  Il  mio  è  serrato  discorso. 

Scienza.  Serrato  come  una  botte  senza  cerchio.  Quello,  che  tu 
-^  primo  luogo  mi  hai  dato  quale  robusto  argomento,  stringe  la 
■^rità  come  una  tanaglia  stringe  la  luce.  Perchè  i  fenomeni  ce- 
hsAi  e  terrestri  prodotti  dalle  materiali  cagioni  sono  determinati 
4a  naturale  necessità,  ne  tiri  la  conseguenza  che  dunque  non  ci 
|Niò  essere  una  sostanzii  dotata  di  libero  arbitrio,  le  cui  operazioni 
faOD  sieno  determinate  da  necessità  naturale.  Ma  non  vedi  che 
{ot^sta  conseguenza  non  tiene,  e  che  un  imberbe  che  ha  gustato 
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solo  un  po' di  logica  ti  schernirebbe?  Egli  potrebbe  dirti  presa 
poco  così:  Noi  universalmente  veggiaino  che  tutti  gli  aniiii 
hanno  la  coda;  l'ha  il  gatto,  l'ha  il  cane,  l'ia  la  volpe,  rha 
leone  ecc.  ecc.,  e  come  mai  la  natura  ài  sarebbe  arrestata 
Tuomo,  e  l'avrebbe  fatto  senza  coda?  Tanto  più  che  secondo ^ 
eccellentissimo  dottore,  l' uomo  proviene  anco  da  bestie  che 
bero  proprio  coda  :  perciò  io  ripeto  a  voi  il  vostro  stesso  argomei 
Potremmo  lo<ricamente  ammettere  che  la  loìrire  di  causalità  i 
accompagna  la  sostanza  organica  attraverso  la  specie  dei  vìt« 
e  a  questi  appiccica  al  di  dietro  una  coda,  si  arresti  poi  di 
tratto  all'  uomo?  Adunque  voi,  signor  dottore,  dovete  pur  ai 
non  solo  la  disposizione  per  aver  coda,  ma,  in  verità,  una  coi 
la  quale,  poiché  mamma  natura  fa  tutte  cose  a  modino,  sarà  | 
porzionata  alla  vostra  persona.  Così  potrebbe,  di  ripicco,  argon 
tare  un  ragazzo  contro  di  voi,  caro  dottore.  Non  è  vero? 

BoRRELLi.  Ma  io  gli  risponderei  in  primo  luogo  eh' è  un  h 
ch'io  non  ho  coda:  e  presupposto  questo  certissimo  fatto,  fila 
fando,  gliene  mostrerei  la  convenienza  :  e  come  per  non  aver 
coda  non  ne  scapita  la  natura,  né  le  sue  leggi  vengono  manomea 

Scienza.  E  non  chiamereste  l' uomo  senza  coda  un  essere  p 
ternaturale,  epperò  la  negazione  della  scienza? 

BoRRELLi.  Oibò  :  si  farebbe  contro  la  scienza  negando  un  &t 
certo.  Transeat  che  il  non  aver  l' uomo  la  coda  sia  una  eccezifli 
rara  nella  serie  delle  specie  animalesche,  dalle  quali  deriva. 

Scienza.  Ex  ore  tuo  te  indico,  carino  mio.  L' esistenza  del 
libertà  e  dell'anima  razionale  che  n'é  il  principio,  e  di  un  1) 
creatore  di  quest'  anima  sono  fatti  certi,  certissimi,  evidenti  d 
si  dimostrano  come  due  e  duo  danno  quattro,  e  tu  con  qualdiril 
ammetti  che  se  si  accettassero  si  indurrebbe  il  preternaturak 
la  negazione  della  scienza?  La  tua  asserzione  è  sciocca;  pai 
rebbe,  se  tu  fossi  soltanto  animai  bipes  et  implume,  ma  ce 
disdice  in  bocca  di  uno  eh' è  animai  rationale  e  che  vuol  pass 
per  filosofo  e  scienziato.  Osserva  con  quanto  piti  di  ragione  Ti 
maso  d'Aquino,  sommo  filosofo  della  tua  patria  (e  tu  ti  lecchen 
le  dita  se  della  sua  filosofia  possedessi  uua  centesima  parte)  l 
supposto  il  fatto  della  liberià  umana,  a  rigore  di  logica  di 
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le  mostra  la  convenienza:  e  Invenitur  in  rebus  aliquod 
uod  aglt  ex  nihilo,  et  non  ex  necessitate,  scìlicet  Deus: 
etiam  agens  quod  agit  ex  aliquo,  et  ex  necessitate,  sicut 
naturalia.  Sed  positis  extremis  in  rerum  natura,  conse- 
5t  ut  media  ponantur,  secundum  Philosophum.  Inter  haec 
luo  non  potest  esse  nisi  duplex  medium;  quorum  aite- 
impossibile  esse,  sicut  agens  ex  nihib  et  de  necessitate: 
0  eniui  agere  sulius  Dei  est,  qui  non  ex  necessitate  agit, 
vohintate.  Ergo  relinquitur  esse  aliquid  quod  agat  ex 
?t  non  ex  necessitate  :  et  hoc  est  rationalis  natura,  quae 
praesupposita  materia,  et  non  ex  necessitate,  sed  ex  ar- 
)ertate\  > 

ELLi.  Questo  ò  pe'  miei  denti  un  pane  troppo  duro  :  non  lo 
:  me  li  roiuperebbe! 

a.  E  che  te  l'ho  ^ui  a  ridurre  in  pappa  se  i  tuoi  denti 

taiuoli?  Tiriamo  innanzi.  Sappi  poi  che  io  Scienza  non 

Ilici  seguaci  que'nomi  d'illustri  filosofi  positivi  e  d'illustri 

sii  che  tu  hai  scombiccherati  nel  tuo  scritto.  Cotestoro 

empre  in  mano  il  compasso,  il  naso  sulle  bilance,  all'oc- 

iiicroscopio,  né  ciò  è  male  :  ma  degnassersi  di  chiedermi, 

lente  ove  pui  importa,  ammaestramenti  e  consigli  !  Dicono 

)no  questo,  che  sentono  quello  e  poi  tirano  conseguenze 

zoi>pe,  ove  c'è  più  o  mono  che  le  premesse:  mentiscono 

con  una  fronte  di  bronzo  sfacciatamente  chiamano  me  in 

lio  di  loro  bugie.  Ed  è  perciò  eh'  io  fremo  e  gli  detesto. 

cho  ti  hanno  guasto  il  cervello  e  il  peggio  è  che  tu  credi 

j  sano. 

0  poi  che  tu  ai»presso  dicevi  non  vale  un'acca.  È  da  babbeo 
he  la  coscienza  di  tutti  gli  uomini  da  Adamo  in  qua  (tu 
a  coloro  che  cangiati  per  gran  ventura  in  uomini  succhia- 
atte  al  materno  seno  di  una  scimia,  fino  a  noi),  fu  ed  è 
Iasione.  Tutti  tutti  s' illusero  e  s'illudono  perchè  non  ba- 
3  in  ogni  operazione  vi  sono  dei  motivi  determinanti!  Im- 
te  !  Tu  dai  uno  schiaffo  a  tutto  il  genere  umano;  e  tutto  il 
imano  te  lo  dà  di  rimbalzo  e  tale  che  ne  resti  svergognato 

:sf.  Di8p.  De  yarii,  21,  l. 
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ed  affranto.  Nou  dubitare  l  Ognuno  seppe  e  sa  che  i  matiri  Rerapr»^ 
ci  sono  nell'operazione  libera  umana,  ed  ogni  filosofo  be 
sira  clie  tali  inotiri  ci  sono  esseìtzìalmeiite,  allorché  l'essere  it 
xionalc  opera  liberamente.  I  motivi  rìduconst  alia  uiiisa  finill 
ossia  al  fine,  ed  ogni  uomo  quando  opera  cou  lìbero  arbitrio  se» 
pre  ba  innanzi  il  line  a  cui  dirige  la  sua  operazione.  Tot*TÌi 
ogmino  pur  sa  che  può  ripudiare  qiiafsisia  motivo  e  prendeni* 
un  altro  in  sua  vene:  e  la  libertà  egregiamente  si  mostra  nelti 
iibeì-a  elezione  di  que' motivi  che  ultimi  precedono  In  operazioM 
Tu  di' che  il  bambino  è  Jir/lio  della  storiti,  e  percjiè  ni)l  ififl 
ancora  figlio  della  geografìa?  Fraisi  che  nii  fanno  rìdere.  M&  tt 
triamo  nella  faccenda  del  carattere.  Tu  fai  quest'argomeatO!  Ij 
azioni  umane  non  si  fanno  con  libero  arbitrio  perchè  sono  it\H 
minate  necessariamente  dal  enraifere,  il  quale  è  necessariaBUd 
determinato  dal  fattore  intrinseco  eh' è  il  cervello:  dall'ostrioM 
fattore  che  è  il  clima,  le  leggi,  l'educazione  e  va  dìceDdo.  Io  i 
nego  la  prima  proposizione  e  tutta  la  tua  argomeuta/.ione  ni 
fumo.  In  qualunque  caratare,  purché  l'uomo  abbia  uso  di  fli 
gìone.  egli  à  libero.   Non  nego  giii  che  questi  faltj)ri  di^ 
gauo  l'uomo  ad  avere  certe  iìidirnsìoiii,  anicichè  certe  ilM 
ma  dall' iucliuaiiioue  all'atto,  corre  im  gran  tratto.  Un  aShoil 
tapino  incontrandoti  in  via  deserta  può  avere  una  fortisslR 
inclinazione  (derivata  dai  tuoi/rtWoW}di  rubarti  i  quattrini  e  ta 
tarti  in  un  fosso;  ma  egli  resiste,  e  in  quella  vece  ti  stende  tni 
mente  la  mano  a  chiederti  un  soldo.  Sappi  bene  che  data 
glianza  dei  tuoi  fattori  vi  potr."!  essere  un  uoiuft  che  di  li 
ceda  alle  passioni,  un  altro  che  vi  resista  e  si  dia  a  virtiì. 
que'fattori  hanno  grande  influsso  nell'operare  umano; 
annientano  rurnaa'i  libertà.  Quelito  iN  un  incontestabilft] 
chi  si  di^i  a  negarlo  merita  incontrare  la  sorte  famosa  i 
di  Burìdaoo.  Ci  intendiamo  e  basta  così! 

BoiiRELLi.  Così  mi  lasci  in  asso  seniia  una  parolina  di 
8C1FNK1.  Non  la  meriteresti  ma  pur  te  la  voglio  darò, 
si  vede,  dopo  un'arida  state,  ne' campi  un  qualche  albi 
fero,  che  tutto  par  secco,  ma,  bene  osservato,  ha,  in 
rarrin,  ancora  verdeggianti  foglìuzze.  Altura  sperasi  di  rime! 
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ji  forze  e  di  restituirgli  la  prima  ubertà  e  col  potare  tutto  ciò 
:lie  ha  di  secco,  e  coli' irrigare  il  terreno  che  lo  circonda.  Tu 
se' cotesto  albero:  la  ubertosa  vita  che  da  me  deriva  in  te  non 
Teggo  ;  ma  pure  in  un  ramo  ci  sono  due  verdi  fogliuzze.  La  prima 
è  r  affermare  che  fai  essere  il  sistema  meccanico  (che  si  contenta 
di  sola  materia  e  di  solo  moto  ed  esclude  le  forze)  pieno  di  con- 
tradizioni e  di  insuperabili  difficoltà.  La  seconda  è  la  insufficienza, 
che  tu  confessi  pur  di  vedere,  in  ogni  teorica  che  non  ammette 
Bei  viventi  qualche  cosa  di  più  che  cellule  e  moto.  Gli  ò  vero  che 
quando  parli  della  Psiche,  e  la  prendi  quale  processo  evolutivo,  e 
della  psiche  cellulare  che  è  mestieri  cercare  nella  monade,  la  quale, 
considerata  in  sé  stessa,  è  un  centro  di  attivitìi  (pagg.  300,  301) 
aeìorini  corbellerie  e  tanto  sbalestri  da  farmi  smascellar  delle 
risa  ;  nja,  ripeto,  quel  rigettare  il  sistema  meccanico  e  quel  non 
contentarti  di  puro  moto  sono  due  fogliuzze  che  danno  col  loro 
Tenie  un  qualche  segno  che  in  te  la  vita  non  è  affatto  affatto  spenta, 
sebbene  stia  sullo  spegnersi.  Adunque  mano  a  mezzi  opportuni... 

BoRRKLLi.  E  quali  Sarebbero? 

Scienza.  Che  ti  metta  a  studiare  daddovero  i  filosofi  e  incominci 
^la  logica.  E  quando  dico  filosofi,  dico  Aristotele,  dico  TAqui- 
oate  e  quelli  che  mi  espressero  e  mi  esprimono  nelle  mie  naturali 
Altezze.  Non  essere  tanto  credenzone,  nò  lasciarti  tirar  pel  naso 
^  tutti  que*  moderni  che  si  dicono  scienziati:  e  non  andare  a 
mendicar  una  pocciosa  e  falsa  moneta  da  forastieri.  Intanto  puoi 
liensì  dettare  qualche  o*peretta«di  medicina,  presa  nel  suo  aspetto 
«sperimentale;  ma  prima  di  aver  bene  studiata  filosofia  non  toccar 
^ne' punti  che  riguardano  la  essenza  delle  cose  e  le  loro  prime 
cagioni.  Se  tu  non  farai  così,  e  tirerai  avanti  senza  prestariià  fede, 
irrai  lode  à  dalle  teste  di  legno  che  essendo  il  mare  in  tempesta 
Itanno  a  galla,  si  agitano  e,  confricandosi  V  una  V  altra,  fanno 
|nuide  fracasso  ;  ma  cotesta  lode  è  vana  e  momentanea  e  i  tuoi 
Modii  filosofici,  quantunque  con  be' tipi  e  in  buona  carta  stampati, 
^  che  ad  altrui  utilità  serviranno  a  pubblico  danno,  quando 
ore  non  servano  ad  involgeie  in  essi 

Et  ptper  ti  quidquid  chartis  amicUur  ineptii. 

(HoR.  EpisU  II,  1). 
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Piccola  hUUioteca  del  Soldato  —  12  opuscoli  Ji  M.  G.  M.  T. 
Missionario  aj)ostolico. 

Se  vi  è  iiDa  classe  d'uomini  mis'jraineate  abbandonata  di  soc- 
corsi spirituali  è  quella,  pur  troppo  nuiuerosissi.iia,  dei  saldati. 
La  colpa  è  dei  regolameuti  militari,  e  talvolta  di  certi  superiori 
che  rendono  più  nocivi  i  regolamenti.  0  come  si  fa  per  arrivare 
con  un  buon  consiglio  ad  un  povero  giovane  tappato,  sigillato 
nella  caserma?  È  uno  sgomento.  Edmondo  De  Araicis  ne' suoi 
Bozzetti  di  vita  militare  rappresenta  i  soldati  sempre  lieti,  sem- 
pre virtuosi,  sempre  eroici  :  ma  cotesto  è  idealismo  del  più  clas- 
sico, e  si  potrebbe  dire  anche  del  più  poetico.  Un  novelliere  rerista 
1-acconterebbe  che  quella  infelice  gioventù  vive  rodendo  la  catena, 
maledicendo  l'ora  in  cui  diede  addio  alla  famiglia;  nò  trova  con- 
forto in  altro  che  nella  speranza  di  vedere  quando  che  sia/«fVoiT 
suo  tempo,  cioè  la  sua  cattività.  Non  era  così  a  gran  pezza  in  altri 
tempi,  ma  è  così  certamente  ora;  ora  che  il  coscritto  al  primo 
entrare  in  quartiere  rischia  di  trovare  un  malvagio  veterano  ci» 
vilipende  la  religione,  \\n  vile  camerata  che  lo  conduce  alla  di-; 
mora  del  vizio,  un  ufficiale  frammassone  che  neMì  festivi  gli  con-^ 
tende  l'uscita  dal  quartiere,  fino  all'ora  in  cui  sia  impossibito' 
assistere  alla  S.  Messa.  E  il  soldato  contro  tutti  questi  crudeli' 
nemici  dell'anima  sua,  è  solo,  senza  difesa,  senza  guida. 

Benedetto  adunque  l'illustre  e  benemerito  Monsignor  Giovanaì 
Maria  Teloni,  il  quale  pensò  a  soccorrere  il  più  e  il  meglio 
sibilo  gli  sventurati  giovani,  caduti  sotto  il  giogo  della  mili 
Xon  si  contentò  egli  d'un  piccolo  libriccino:  ideò  a  dirittura 
liibìioteca  dtd  soldato,  con  cui  pruvvedere  alle  necessità  spi 
tuali  più  ju'essauti,  od  ancora  al  diletto.  Ecco  i  titoli  dei  voi 
metti  che  la  compongono. 

Ammonimenli  al  Soldato  per  f  trsi  prode  e  felice  conrerniati  con  e^unpi^ 

Volumi  due. 
Esercizi  del  Soldato  in  ordine  a  Dio  con  esempì.  Voi.  unico. 
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iuida  del  Soldato  al  tribunale  di  Peoiteoza  e  alla  sacra  Mensa  con  ra- 
gioni ed  esempi.  Voi.  unico. 

je  conquiste  del  Soldato  nei  giorni  più  solenni  della  Chiesa  con  racconti 
edificanti.  Voi.  unico. 

Fiori  di  eroismo  e  di  virtù  coiti  nei  campi  militari.  Volumi  due. 

Conforti  al  Soldato  nei  travagli  della  vita  con  esempi.  Voi.  unico. 

Conforti  al  Soldato  in  tempo  di  malattia  ed  in  pericolo  di  morte  con 
esempi.  Voi.  unico. 

Conversazioni  tra  Soldati  su  varie  opinioni  religiose  e  morali.  Voi.  unico. 

Udo  spettro  terribile  che  il  Soldato  coraggioso  non  deve  punto  temere. 
Voi.  unico. 

Canzoni  militari  e  aneddoti  curiosi.  Voi.  unico. 

E  degno  di  nota  innanzi  tutto  che  il  eh.  Autore  scrive  per  sol- 
dati italiani,  i  quali,  come  il  resto  del  popolo,  hanno  fede  intatta 
e  spirito  cristiano:  e  però  come  tali  li  tratta,  sebbene  al  bisogno 
usa  pure  sciogliere  le  difficoltà  più  volgari  contro  la  religione; 
lozi  ne  fa  materia  speciale  nel  volumetto  delle  Conversazioni. 
Il  perchè  questa  collezioncina  assai  meglio  si  attaglia  ai  nostri 
soldati,  che  non  i  libretti  di  simile  genere,  scritti  per  soldati 
fancesi,  ne' quali  libretti  il  più  delle  pagine  va  in  battagliare 
contro  la  incredulità.  Osserviamo  in  secondo  luogo  che  il  dettato 
fi  questi  libri  è  piano,  facile,  chiaro,  popolare;  e  che  i  racconti, 
6  gli  esempii,  come  suol  dirsi,  vi  sono  gittati  a  piene  mani.  Olii 
conosce  il  popolo,  sa  che  questo  è  il  vero  modo  di  ottenere  lettori 
lUe  operette  o  religiose  o  ascetiche. 

Egli  è  poi  al  tutto  superfluo  che  noi  entriamo  di  proposito 
■egli  altri  pregi  dei  volumetti  del  Teloni.  Tutta  l'Italia  è  piena 
dei  suoi  impareggiabili  librettini,  chiamati  Ricordi  della  7nis- 
tkme,  che  ormai  sono  in  numero  di  venticinque  o  trenta,  tutti  di 
ttrio  e  sempre  utile  argomento,  e  vagliono  tant'  oro,  sebbene  non 
postino  per  lo  più  altro  che.lO  o  12  centesimi.  Tra  questi  fa  ecce* 
rione,  per  maggiore  importanza,  il  Florilegio  delle  verità  e  dei 
ìoveriy  che  vediamo  giunto  alla  quinta  edizione  (tip.  Emiliana, 
Venezia),  ed  è  un  compendio  di  tutti  gli  altri:  eccellente  dono 
b  nussionarìo.  Non  costa  più  di  15  centesimi.  Ne  recheremmo 
'olentierì  T Indice  per  saggio,  se  non  temessimo  la  soverchia  lun- 
iiezza.  E  per  la  stessa  ragione  taciamo  degli  altri.  Ma  non  pos- 

§trU  X/,  fol.  I,  faac.  ftt  21  80  gennaio  1890 
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siamo  passare  sotto  silenzio  il  n°  25,  Le  bellezze  (Futi  cum 
mondo.  Costa  SO  centesimi.  Questo  Torremmo  diffuso,  anzi  gettito 
senza  risparmio  in  seno  alle  famiglie  cristiane,  per  semiiiarvi  casti 
pensieri,  per  difendervi  i  gigli  più  olezzanti,  per  confortare  e 
rimettere  in  buona  via  le  anime  vacillanti  o  cadute.  E  molto  più 
brameremmo  che  corresse  per  le  mani  di  molti,  ne'convìtti,  ne'ccn- 
servatorii,  ne'seminarii. 

Ma  torniamo  alla  bibliotechina  pei  soldati.  Come  si  fa  in  pn- 
tica  per  renderla  profittevole  a  coloro  per  cui  fu  composta?  0<* 
fessiamo  che  non  è  cosa  agevole.  I  libercokcci  empii,  settati^ 
immondi  trovano  cento  vie  per  penetrare  sino  al  soldato,  e  pO; 
adagiarsi  ben  anco  nelle  «  Sale  di  convegno  dei  Sottuffidill  • 
Ke  abbiamo  sotto  gli  occhi  i  titoli.  Conosciamo  i  libretti  di  Lt^' 
Magri,  che  in  religione  sproposita,  e  in  politica  loda  a  cielo  Piet» 
Thouar,  famoso  in  pedagogia  liberalesca,  e  lo  pone  in  e 
da  imitare,  perchè  <  cospiri)  con  tutte  le  potenze  dell'. 
e  si  ascrisse  alla  Giovine  Italia.  >  Conosciamo  i  Bozzelli  ià 
De  Amicis,  che  tra  le  cose  cattive,  ne  ha  pur  delle  baow 
Conosciamo  il  Soldato  italiano  del  Maletti.  nel  quale  corroW 
oltre  molte  falsità  storiche,  delle  vere  e  formali  eresie.  Eocral 
un  saggio:  <  Virtiì  vera  non  vi  puf»  essere  senza  religione.  NobiK 
però  che  per  religione  non  intendo  parlare  della  nostra,  cioè  dell* 
Cristiana,  piuttosto  che  della  Maomettana,  o  dell'Ebraica,  0  4 
Budda,  0  di  Brama,  o  di  Zervan,  giacché  io  le  ritengo  tutte 
stante  che  adorano  tutte  un  Dio  solo  sotto  diverso  nome;  ed  alH 
non  sono  che  ramiBcazioni  della  religione  universale  —  V 
nità.*  Potremmo  citare  altri  passi,  dove  della  fede  e  del 
comune  si  fa  strazio;  senza  contare  della  lingua  e  dt 
matica,  oltraggiate  da  Maletti  Giovanni  (il  quale,  se 
sua  lingua,  scriverebbe  Giovanni  Maletti)  sin  noi  fi 
cogli  <  appunti  fattigli  da"  superiori  e  collega.  >  È  un  ] 
fondamente  massonico.  A  tali  libri  viene  dischiuso  ogni 
mai  un  capitano  oserà  strapparli  dalle  mani  di  un  si 
rigore,  e  talvolta  lo  scherno,  è  serbato  tutto  intero  contro  i 
religiosi. 

Con  tutto  ciò  la  hiblioieca  del  soldato  può  avere  il  suo  n». 
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ì'iu^,  ehi  voglia  giorarseDe  in  opera  di  '/.élo,  averne  sempre  i 
Tolumi  alta  maao,  a  fine  di  uoa  perdere  il  huoii  destro,  allorché 
à  presenta.  Si  tratta  di  volumetti  piccoli,  di  presso  a  200  pagi- 
Mtte  ciascuno,  al  prezzo  di  circa  30  centesimi  (Torino,  P.  Ma- 
rietti; Venezia,  tip.  Emiliana;  Genova,  tip.  della  Gioventil),  e 
che  agevolmente  un  soldato  può  portare  io  tasca,  se  non  vuoila 
riporli  nello  zaino.  Uno  dei  più  utili  a  diffondere  è  il  volumetto, 
Esercisti  del  saldalo  in  orditie  a  Dio,  nel  quale  ò  un  cibo  sostan- 
ziale di  preghiera  e  di  meditaicione.  Uno  de' più  necessarìi  è  Uno 
tfiU/Tù  teiribile,  che  il  soldato  corragyioso  non  deve  punto  te- 
I  mere,  doò  il  rispetto  umano.  Dei  più  piacevoli  sono  i  Fiori  di 
moiano.  Del  resto,  è  bene  adattare  il  dono  al  particolare  bisogno 
'iì  chi  lo  ha  da  ricevere.  Ed  a  questo  riiisciraono  molto  facilmente 
«erti  buoni  caporali  e  sergenti,  i  quali  tra  i  loro  camerati  sanno 
«ercitare  im  apostolato  quanto  più  semplice,  tanto  più  efficace. 
,  Ve  n'ha,  la  Dio  mercè,  anche  nell'esercito  italiano.  Con  questi 
i'èd'nopo  entrare  in  santa  Ioga,  senza  timore  veruno  che  loro  ne 
I  debba  incogliere  danno  veruno  :  essendoché  come  essi  sono  i  piii 
iMeoDci  all'opera,  cosi  riescono  altresì  ì  piìi  prudenti;  e  i  libri  in 
raè  stessi  niente  contengono  che  tocchi  la  politica,  o  possa  giu- 
f  Stimeote  dispiacere  ai  sopracciò. 

Vero  ò  che  i  propri!  dispensatori  di  tali  libri  sarebbero  i  cap- 
pellani militari.  Ma  questi  dal  governo  massonico  furono  levati  di 
URuo.  Resta  che  sottentrino  ai  cappellani  i  parrochi  e  ì  confes- 
^•eri,  quando  loro  cade  il  buon  destro  ;  resta  che  sottentrino  i  ge- 
nitori e  gli  amici  dei  soldati;  resta  che  sottentrino  i  cappellani  e 
iutatori  degli  spedali  militari,  gl'infermieri  e  le  suore  speda- 
,  Tutti  costoro  possono  pur  qualche  cosa  quando  i  gio- 
\  sono  sotto  le  bandiere,  ovvero  prima  che  i  giovani 
[amati  a  prenderò  le  armi.  Quale  argino  contro  la  corru- 
SlelU  milizia  si  inalzerebbe,  se  la  gioventù  vi  si  arrolasse 
Aita  di  forti  letture  contro  il  vizio  e  contro  quella  finissima 
idia  che  sì  chiama  rispetto  umano!  E  chi  impedisce  che  i 
lati  trovino  queste  buone  letture  loro  apparecchiate,  quando 
MtTJa  di  congedo  passano  qualche  tempo  in  casa':'  Basterebbe 
^^Malche  anima  zelante  loro  lo  provvedessi^.  II  che  se  conviene 


si  faccia  a  prò  dei  coscritti  comuni,  con  vie  madore  zelo  sarebbe 
da  fare  in  favore  dei  cherici,  che  le  leggi  italiane  sfonano  a  mi 


litare.  E  noi  pensiamo  che  non  sia  verun  Uettore  di  Seminario, 
quale  appena  conosciuta  la  possibilità  di  giovare  per  questa  « 
griafelicissiini  giovani,  che,  per  antifrasi,  chiamansi  volonlarn 
non  sia  per  accendersi  di  santo  ardore  e  provarvisi  con  tutte  ' 
forze. 

Breve,  per  quanto  sembrar  possa  ardua  l'impresa,  6  iooM 
l'esito,  pure  le  vie  di  operare  qualche  bene  per  salute  dei  soMi 
uon  sono  ancora  del  tutto  intrar-hiuse.  E  però  grandissìm»  W 
si  deve  rendere  a  chi  con  lunga  e  felice  fatica  si  operò  di  forah 
i  nieiffii.  E  piaccia  a  Dio,  che  simili  a  h6  nello  zelo  possa  egli 
vare  molti  imitatori  ed  aiutatori.  Si  tratta  di  stornare  dall'estiMi 
rovina  oltre  dugento  mila  italiani,  che  sono  ogni  anno  sotto 
anni,  giovani  buoni,  per  ordinario,  e  che  per  fare  frottiflca» 
buon  seme,  non  aspettano  altro  che  il  soccorso  d'an  pietoso  i 
minatore. 


III. 


Compendio  di  Teologia  morale,  per  M^nsi'*/;»!' Giuskfh  K 
SANO,  Vescovo  di  Nola.  Seconda  edìzioììe.  Nola,  tip.  Reu 
Casoria,  1877,  Tolumi  due  in  8"  di  pagg.  Vin-237,  240. 

Spesse  volte  ne' nostri  quaderni  abbiamo  fatto  onorevole  i 
srione  delle  opere,  di  svariato  argomento,  del  eh.  Monsignor' 
seppe  Formisano  ;  ed  anche  de!  suo  Compendio  di  teologi» 
fu  dato  un  cenno  bibliografico  nella  Serie  IS,  voi, 
Potrebbe  pertanto  sem  brare  superfluo  il  tornare  a  ragioi 
pii'ì  che  il  consenso  universale  del  clero  ha  onorato 
di  singolare  approvazione,  cosi  che  in  poco  tempo  la  pi 
nione  ne  restò  esaurita.  Tuttavia  crediamo  di  raninieatare 
zioni,  le  quali,  per  il  inerito  raro  del  lavoro  e  per  le  giunta, 
sono  a  molti  tornare  singolarmente  vantaggiose. 

Ognun  sa  che  l'illustre  Vescovo,  successore  di  S.  Paolioo, 
di  svariata  d<.'ttrina  in  ogni  ecclesiastica  disciplina,  iu  o] 
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orale  segue,  innanzi  tutti,  S.  Alfonso  de'Liguori.  Però  riesce  tem- 
prato, benigno,  accommcdante,  sempre  però  colla  scorta  della 
yàsL  ragione  e  il  presidio  di  autorevoli  dottori.  Tale  ci  è  sembrato 
1  generale:  una  sola  eccezione  ci  fece  impressione  percorrendo  le 
vagine  del  libro,  ed  è  quella  in  cui  si  asserisce  T  obbligo  di  sot- 
omettere  al  tribunale  della  Penitenza  le  colpe  certamente  com- 
uesse,  quando  dell'averle  confessate  si  abbia  non  certezza,  ma 
K)lo  una  fondata  probabilità:  il  quale  obbligo  benché  ammesso 
lai  prelodato  S.  Dottore,  viene  però  negato  dalla  più  comune 
lentenza  dei  teologi.  Ma  forse  il  eh.  Monsignore  mirò  qui  più  alla 
}ratica  da  consigliare,  che  al  rigore  teologico. 

Egli  è  manifesto  che  un  Compendio  non  può  esplicare  minuta- 
mente tutta  la  vasta  dottrina  della  teologia  monile.  Ciò  non  ostante, 
dopo  studiati  gli  argomenti  principali,  dobbiamo  confessare  che 
questo  Compendio  è  formato  con  sì  prudente  scelta  di  cose,  con 
si  giudizioso  sentimento  pratico,  che  può  bastare  a  guida  sicura 
ili  qualsiasi  sacerdote,  che  non  potesse  attendere  a  studii  più  pro- 
fondi, come  pure,  potendo,  sarebbe  suo  dovere.  È  un  compendio 
scritto  da  mano  maestra.  Vi  si  sente  il  dottore  consummato  nella 
scienza,  che  tra  le  molte  dottrine  coglie  destramente  le  più  neces- 
sarie, le  più  utili,  le  più  acconce  a  trattare  santamente  le  coscienze 
cristiane. 

Questa  seconda  edizione  poi  si  vantaggia  sulla  prima  in  un 
punto  che  vogliamo  distintamente  notare,  poiché  è  la  ragione  po- 
tìssima per  cui  c'inducemmo  a  scrivere  la  presente  rassegna.  Ed 
è  la  giunta  fatta  dal  eh.  Autore  di  ben  settanta  pagine,  in  ser- 
Tigio  dei  confessori  di  varie  classi  di  peLitent',  segnatamente  delle 
anime  più  ingolfate  nella  colpa,  delle  animo  più  perfette  e  dei 
ttioribondi.  Per  non  dire  di  ciascuna  delle  istruzioni  speciali,  osser- 
riarao  la  somma  opportunità  di  quelle  che  risguardano  la  direzione 
Ielle  persone  che  aspirano  alla  perfezione.  Ognuno  capirà  che  in 
ma  ventina  di  pagine  non  si  può  esplicare  un  metodo  compiuto 
li  direzione  spirituale:  tuttavia  fu  ottimo  consiglio  inserirle.  E 
io  per  più  ragioni.  Innanzi  tutto  anche  in  poco  vi  è  molto,  poi- 
hè  ogni  suggerimento  qui  è  d'oro,  stillato  di  prudenza  pratica: 
econdo  perchè  basta,  in  ogni  evento,  a  mettere  in  avviso  il  con- 
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fessore  novello,  affinchè  sappia  dubitare,  e  così,  studiando  e  cod- 
sigliandosi,  non  metta  il  piede  in  fallo,  con  iscapito  deiraltrai 
profitto  e  della  propria  riputazione. 

Il  quale  ultimo  vantaggio  ci  sembra  di  gravissimo  peso.  Fn 
tempo  che  in  qualche  seminario  era  così  trascurata  la  coltan 
ascetica,  che  per  poco  non  si  riguardava,  come  un  fuor  d' opera; 
quasi  che  bastasse  a  tutti  e  a  tutto  il  saper  giudicare  delle  colpe 
de' penitenti.  Di  che  poi  nasceva  che  le  anime  dirette  dai  sacerdoti 
quivi  educati,  non  udissero  quasi  mai  una  parola  di  pietà,  e  nei 
casi  più  difficili  della  vita  spirituale  non  ricevessero  indirizzo  con- 
veniente. Potremmo  anche  dire  parole  più  gravi  su  questo  parti- 
colare. Non  è  cosa  agevole,  il  condurre  per  mano  quelle  anime 
che  Dio  invita  agli  ardui  sentieri  della  perfezione;  e  pure  è  necee- 
sario  che  esse  non  si  guidino  interamente  a  propria  discreaone. 
Ha  come  farà  a  guidarle  chi  non  fu  mài  guidato  egli  stesso?  ehi 
non  sospetta  dei  pericoli  ?  chi  non  fu  mai  discepolo,  e  si  trova^ 
per  ufficio,  divenuto  maestro  ?  quel  santo  parroco  e  grande  rifor- 
matore del  clero  secolare  che  fu  il  venerabile  Holzhauser  avevi 
ideato  una  riforma  assai  utile  in  questo  genere  di  cose.  Egli  avrebtie' 
desiderato  che  in  ciascun  seminario  i  chericì  udissero  per  tre  anni 
lezioni  di  ascetica.  Forse  era  molto,  forse  sarebbe  troppo  nelle 
presenti  condizioni  del  clero;  sopra  tutto  attesa  la  inesorabile 
necessità,  che  pur  troppo  sforza  i  vescovi  di  provvedere  alle  par- 
rocchie vacanti,  il  più  presto  e  nel  men  peggio  modo  che  low 
venga  fatto.  Ma  rimane  sempre  dimostrato  che  il  non  dare  ai 
cherici  una  speciale  istruzione  in  opera  di  ascetica  è  troppo  poco. 
E  con  questo  pure  si  dimostra  il  pregio  del  manuale  che  ora  esa- 
miniamo, come  quello  cui  ninna  parte  o  necessaria  o  utile  difetta, 
ancora  che  la  natura  stessa  di  manuale  non  comporti  quella 
maggior  copia  di  dottrina,  che  pur  sarebbe  da  desiderare  in  msm 
ministro  del  santuario. 
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Bellissimo  saggio  équcslo  di  pom- 

,ie  scmgilici,  morali,  islrutlivt,  pro- 

Jl'm  quali  ci  vogliono  per  divenire  i 

|1mn£ttì,  sema   srapilu  nessuno,  ed 

«ti  con  tanin  loro  prò.  Tion  può  ditit- 
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Si  riconforta   l'animo   quando  fra  infine  .della   versione  che  ci  di 

la    ruina   quasi   universale   dei  buoni  qual  frullo  possa  raccogliersi  d 

studi  lellerarì  in  Italia  ci  viene  alle  mani  savia  istituzione   ancora  ai  gioT 

uno  sitKIo  come  e  il  presente.  In  esso  immatura  età,  qual  era  l'Autore,  g 

tutto  ci  anima  a  sperare   un   risorgi-  in  sui   diciollo  anni   quando  e* 

mento  e  a  procacciarlo  con  ogni  sforzo;  questo  scritto.  Soltanto  pochi  rr 

l'esempio  dell'  uomo  ins'gno  di  cui  ci  dire  meno  italiani  rivelano  qua  e 

pone  soli' occhio  il  vasto   ingegno,  la  scrittore  non  ancora  pienument 

nìar.ivij^llosa  erudizione  o  ratlivilà  lei-  malo:  e  non  snpremmo   dir   to 

teraria;  la  valentia  del  latino  scrittore,  eh.  Autore'di  non  avere  tolti  quei 

il  cui  stile  informato  in  pensieri  e  alla  nei,  senza  i  quali  a  stento  si  cred 

dicitura  dei  classici,  traspare  di   sotto  esser  questa  un'opera  di  mnno  : 

al  velo  della  versione  italiana:  la  bontà  vanite. 
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da  Alfonso  Capecelalro  dell' Oratorio,  Prelato  domestico  di  Suj 
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Dì  questa  dotta  ed  utilissima  opera  si  vegga  la  Rivista  che  ne  faocmm 
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sig.   can.  Giovanni   Carli  a  pubblicare      di  mollo  fra  i  laici,  affinchè  ìf 
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medio  evo;  solo  in  ciò  che  ebbe  di  stupen- 
damente crisliiino,  non  in  ciò  elio  ebbe 
di  diabolico.  La  forma  e  la  dicitura  del 
libro  sono  cliidre  e  proprio  adutlc  al- 
l'intelligenza  anche  del  popolo;  e  noi 
auguriamo  al  libro  un  ampio  e  rapido 
spaccio. 


a  conoscere  le  ari!  diaboliche 
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)re  dei  Vescovi,  custode  deirEucaristia,  non  solamente  il  principale 
ato,  somigliantemente  a  questi  ai  quali  vorrebbesi  ragguagliare 
Drolofallibilisti.  Risposta  ai  medesimi  per  Monsignor  Cerri  Dome- 
di  Macello.  Torino,  tipog.  e  lit.  Camilla  e  Berlolero,  Via  Ospedale, 
l  1879.  In  8.  di  pagg.  120. 

Vescovi  nella  loro  consecrazioiie.  La 
trattazione  è  piena,  ciilzanle,  sostenuta 
da  un'erudizione  quanto  vasta,  altret- 
tanto profonda,  avvalorata,  non  dagli  ar- 
liflzii  della  rctiorica  ma  dalla  evidenza 
delle  ragioni,  che  dui  principio  alla  fine 
crescendo  sempre,  lascia  per  ultimo  la 
mente  illuminata  insieme  e  convinta. 


I  concede  per  1'  evidenza  del 
egabile,  avere  avuta  gli  ordini 
una  gran  parte  nel  risorgi - 
:lla  oivillà  europea  dopo  la  ca- 
'  impero  romano.  Ma  il  chiaro 
rolle   mettere   meglio  in  luce 


inuno  a  ben  cinquunta  gliscritli 
argoincrilo  dati  in  luce  dal 
()  di  q;iei  valorosi  giurecon- 
ni,  sotto  la  degna  presidenza 
erbi  si  compone  la  Società 
ocali  di  S.  Pietro.  Nella  pro- 
tra egli  assume  la  dimostra- 
I  difesa  di!l  privilegio  di  Pietro 


)i  successori  sopra  a  tutti   i 

TI  FRANCESCO  —  Nuovo  Dizionario  della  lingua  italiana  in 
gio  della  gioventù,  compilato  sulla  scorta  dei  migliori  lessicografi 
;ac.  prof.  Francesco  Cerruti,  dottore  in  lettere;  coH'aggiunta  di 
elenchi,  Tuno  delle  parole  e  de' modi  errati  più  comuni,  l'altro 
cuzioni  (i  proverbii  italiani  più  eleganti.  Torino,  1879,  tij)Ografia 
reria  Salesiana.  In  16,  di  pagg.  1350. 

tarderanno  a  fdre  iicquislo  di  a  pericolo  la  castigatezza  del  costume. 
izionario  coloro,  che,  avendo  Per  questa  parie  il  dizionario  del  Si- 
n  gioventù,  vorranno  provve-  gnor  Cerruti  è  una  manna,  e  viene  a 
>tudenti  di  un  islrumenlo  così  compiere  assai  felicemente  un  antico  e 
0  ad  apprendere  la  castiga-  santissimo  voto  dei  genitori  ed  istitutori 
a  fa \  ella  italiana,  senza  esporne      cristiani. 
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CIMATTI  EUGENIO  —  L'operaio  cHsliaiio  nella  sna  ragione  geoOTli 
iodividLale  sociale.  Libri  Ire,  pel  P.  Eugenio  Ciraatti  d.  C.  d.  G.  JVa- 
poli,  lipograQa  Eccl.  di  Stanislao  de  Lelia,  strada  Cuori  roiia  MaJini 
D.  27  e  28,  1879.  Tre  libri  in  un  voi.  in  IG,  di  pagg.  1  IO,  128,  IS 
PrezM  lire  1.  30. 

irc-bltech'amersldavvero  un  Mumuleutl- 
lissitno  per  l'opernio  crlBliano,  con  lina 
chinreitia  e  precisione  enlrs  a  tofmore*) 
conceiii  prillici  per  tscnrln  di-lli 
tuitiigliurc  e  snciuti!.  Il  lem  libro  ri- 
giiurdo  la  cnopL'raiione  ctie  ileo 
In  sociclA  e  le  varie  sue  cIihsÌ  d 
benessere  dell'  npcraio.  Sona  nun 
pngiiie  che  l'Auloro  spenil<;  a 
stlu  JcH'inriiienia  bL-ncfira,  dit  pt 
eserciUro  in  ciò  il  clero  ;  sifchè 
cagione  Dn<:lie  solo  di  coU'siu  p<i(,he| 
gino  non  dubiteremmo  ili  mrcci 
ogli  ecclesiusli'.-i  telnnti  qursli 
vino,  onimo  del  rinisncnlo  |Kf 
al  Ire  rìsp et  Io- 


li P.  Cimatli  discute  in  questi  suoi 
Ire  libri,  brevi  per  estensione  ma  pieni 
di  soslania,  lulli  i  punii  principali  in 
cui  si  Bssomma  la  iiucsiione  oggidì 
impo  rioni  issimi)  dello  stalo  degli  operai 
cristiani.  PoircbliB  sembrare  che  il  primo 
libro  non  Tosse  proporzionalo  alla  intel- 
ligenza di  artisti,  genenilmenle  poco  en- 
pscì  di  considerai: ioni  generali  e  non 
immedlatumcnle  pruiicbe.  Ma  oltreché 
lo  scrino  del  Cimatli  non  è  destinalo 
all'uso  du'soli  operai,  ancor  Fra  luesti 
polronno  giovarsene  almeno  coloro,  e 
non  son  poi'lil,  che  sanrto  pure  appren- 
dere e  ripclerc  lo  Tulse  leoric;  oITerle 
loro  dai  seeiulisli.  li-secondo  libro  po- 


GLAIR  M.  —  Le  Sainte  Bible,  texie  de  la  vulgate,  traduciim  E 
en  regai'd;  nvec  coratuenlaires  lliéologiiiues,  moraiix,  philoti 
hÌstorii|ues  eie.  léJigés  d'apròs  les  meìlleurs  trnvaux  aocleoii 
lemporains.  Ixs  livres  des  Roix.  Inti'oduclion  critiqiie  el  Cùm 
res,  |j!ir  M.  l'abbé  Clair,  prélre  du  dioctse  d'Aulun.  TraducUi 
C^ise  par  M.  l'abh^  Bayle,  doctflur  en  lliéologie,  professeur  d'fltq 
sacrée  h  la  faculltì  de  ihéologie  d'Aix.  Tome  secood.  Por»?,  I 
Ihiellenx,  édiieur,  4  rue  Casselle,  et  rue  de  Rennes,  75, 1S79^ 
di  pagg.  588. 

DA  NAPOLI  P.  BERNARDO  -  L'amore  di  Dio  verso  I 
tazioni  per  la  novena  di  Natale,  dì  P.  Beroardo  da  Napoli,  capf 
Napoli,  pi-es."»  L.  Lapegna  ediloce  1879,  Strada  Trinili  Ma{ 
In  IC,  di  pagg,  282.  Prezzo  lire  1.  70. 

—  Colloquio  di  Gesù  Sacramentato,  e  l'anima  che  Tadora;  fll  I 
nardo  da  Napoli,  cappuccino.  Napoli,  presso  L.  Lapegna  edlW 
Slrada  Trinitii  Maggiore,  n.  42.  In  32,  di  pagg.  84.  Prezzo  a 
11  primo  di  qucsiiiibrcUi  contiene     cui  Turorlsco  la  stessa  semplU 

pie  meditanioni  oc^once  pel  loro  sog-      detlalo. 

gello  non  solo  »i  giorni  che  precedono  II  secondo  libriccino,  e 

il  S.  Hall  le,  ma  a  qiinluni|ne  altro  tempo 

dell'anno.  Le  massime  eterne  vi  sono 

'proposte  con  cUkacia  u  con 


desimi  pregi,  k  molto  oppoflOt 
Irire  la  pietà  ed  cccìlarc  It  li 
verso  OfSiì  Sucramenlalo. 
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FRANCESCO  ALESSANDRO  —  Manuale  de' poveri,  del  ven. 
Ire  fra  Alessandro  da  S.  Francesco,  carnaelitano  scalzo.  Volgarìz- 
lento  del  sac.  Emilio  Chiarini.  Siena,  tipografia  editrice,  air  ìn- 
oa  di  S.  Bernardino.  1879.  In  16  pagine  di  pagg.  412.  Prezzo  lire  1. 
izìc  al  eh.  saceniote  Chiarini,  il  Cristo,  o  lo  fa  con  tanta  luce  di  dot- 
3  tratto  dair  obblio  l'aurea  ope-  trina  evangelica  e  tanto  calore  di  alTetto, 
el  venerabile  P.  Alessandro  da  che  chiunque  ha  fede  non  può  non  scn- 
esno,  intitolata:  Manualt  de'po-  tirsi  compreso  di  altissima  stima  di  quei 
aduccndola  dal  latino  nel  nostro  beni,  ed  infiammato  del  desiderio  di  pro- 
con  uno  stile  quanto  semplice  cacciarseli.  È  utile  a  tutti,  ma  special- 
ito  corretto,  e  premettendovi  un  mente  alle  animo  che  anelano  alla  per- 
iografico  dell'autore.  Essa  tratta  fezione  cristiana, 
ri  ineltubili  che  abbiamo  in  Gesù 

.UDIGOUR  LOUIS  —  La  France  au  Liban.  In  8  picc.  di  pagg.  357. 
ris.  E.  Dentu,  libraire  Galerie  d'Orléans  15-19  Palais-Royal.  Challamel 
lé  Libraire  5,  rue  Jacob  5, 1879. 
nuncitimo  volentieri  questo  libro,      trano  nei  gloriosi  fasti  della  Chiesa  Cat- 


;  non  sin  scritto  nel  nostro  idio- 
cagione  dell' importanza  dell' ar- 
0  che  vi  si  tratta.  Biotto  si  parlò 
iti  ultimi  anni  dei  Cristiani  della 
elle  barbare  stragi  che  si  com- 
nel  Libano  mi  18G0;  della  spe- 
francese,  che  dopo  mille  indugi, 
ti  da  vane  ragioni  di  Stato,  mosse 
carie;  e  degli  altri  fatti  che  le 
>  dietro  sino  all'occupazione  dei- 
di  Cipro,  di  cui  impossessossi 
terra.  Pochi  per  altro  furono 
scrittori,  che  si  presero  il  carico 
Tci  intorno  a  sì  rilevanti  avve- 
un  csotto  racconto,  nò  molti  si 
0  di  illustrare  colla  verità  della 
uei  falli,  che  pur  sono  a  noi  con- 


tolica.  Il  chiaro  Signor  De  Baudicour 
supplì  colle  sue  fatiche  a  un  tal  difetto, 
e  ci  diede  nel  suo  libro  una  ben  con- 
dotta narrazione  dello  cose  della  Cristia- 
nità del  Libano,  protetta  e  promossa,  un 
dì  dal  favore  del  Governo  della  Francia, 
come  k)  fu  sempre  e  lo  è  tuttavia,  dal- 
l'opera e  dallo  zelo  dei  Missionarii  Catto* 
liei,  inviatile  in  gran  numero  da  questa 
generosa  nazione.  Possano  i  voti  di  fe- 
licità, che  il  De  Baudicour  aggiunge  per 
i  poveri  Maroniti  rimasti  ognor  fedeli 
alla  loro  Religione,  adempiersi  al  più 
presto;  e  voglia  Iddio,  se  cosi  gli  piace, 
consolare  un  popolo,  che  assai  lunga- 
mente  fu  afflitto  e  perseguitato  dai  suoi 
nemici  1 


mei  e  che  per  sì  gran  parte  en- 

RANCISCIS  GIOVANNI  —  Carmina  memoralia  teologiae  moralis, 
peniliores  huius  scicntiae  loci,  ac  praesertim  memoratu  opero- 
res  versibus  conclusi,  ut  firmius  meinoriae  insideant.  NeapoU,  ex 
lograplìia  ad  signum  ancborae,  in  aedibus  S.  Georgii  Majoris,  1878. 
16,  di  pagg.  48. 

[  FRANCESCO  —  V.  GERSEN  GIOVANNI 

si  PELLEGRINO  —  Compendio  della  storia  romana,  di  Monsi- 
ir  Pellegrino  Farini;  aggiuntavi  la  storia  dell'Impero.  Volume  IV, 
rino,  1879,  tipografia  e  libreria  Salesiana.  In  16,  p.  di  pagg.  488. 
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FUMAGALLI  GIOVANNI  —  Cerimoniale  per  le  GoDgregazioni  raei 
diocesane  e  per  la  sacra  visita  pastorale,  per  cura  di  Giovanni 
magalli/Can.  primicerio  della  Cattedrale  di  Bergamo.  Coiraggii 
di  due  riti  tolti  per  intero  dagli  Atti  della  Chiesa  Milanese  per  : 
un  Voto  pubblico  e  per  la  demolizione  e  profanazione  d'una  eh 
od  altare.  Bergamo,  tipografia  C.  Colombo,  1879.  In  16,  di  pagg. 
L'Aulore  già  chiaro  in  Italia  per      pranno  grado  pecu'iarmcnte  i  RK.  I 
altre  opere  liturgiche  di  maggior  mole,      roci,   1  quali   coli' aiuto   del   presi 
va  assai  commendalo  anche  in  questa      manuale  potranno  di  leggieri  coopei 
per  la  chiarezza,  e  la  precisione  con      a  rendere  più  solenne  e  maestosa  ì 
cui  spiega  eziandio  le  più  minute  pre-      ciaimcnte  la  visita  pastorale, 
scrizioni  del  Cerimoniale.  A  lui  ne  sa- 

GERSEN  GIOVANNI  —  Della  imitazione  di  Cristo,  del  venerai 
Giovanni  Gersen  da  Cavaglià  Abate  Benedettino  di  S.  Stefano 
Vercelli.  Versione  italiana  con  riflessioni  intercalale,  preceduta  da  i 
introduzione  di  istudio  complessivo  di  fra  Francesco  Detti,  Mii* 
Conventuale,  maestro  in  sacra  teologia,  prof,  di  reitorica  nel  colle 
Vescovile  di  Celana  nel  Bergamasco.  Bergamo,  Carlo  Colombo,  ti 
grafo-editore,  1879.  In  8,  di  pagg.  CXXXI,  540.  Prezzo  L.  7, 50 

Annunziamo  qui  non  una  semplice  l'Imitazione  con  rillessionl   (slr.m| 

ristampa  deir Imitazione  di  Cristo,  ma  in  altro  carattere)  che  ne  spieijan' 

una  edizione,  che  pei  nuovi  pregi  onde  senso  e  ne  confermano  la  verità.  I 

rba  fatta  più  ricca  il  Delti,  gioverà  non  ottimo  avviso  anche  per  insegnare  | 

poco  a  rendere  più  fruttuosa  la  lezione  licamenle  il   metodo   più  fruttuoso 

di  questo  aureo  libricciuolo.  leggere   cotesto  sublime   libricriu< 

Neir  introduzione  che  si  stende  per  che  sebbene  dimostri  la  straordin 

130  pagine,  il  pio  teologo  dopo  avere  sua   cfllcacia  appunto   nel   colpire 

preparato  T animo  del    lettore    accre-  mente  e  il  cuore  col  solo  giungervi 

scendogli  la  stima  pel  libro  dellMmila-  fanno  le  sue  parole,  consegue  noi 

zìone,  che  egli  saviamente  addita,  colla  meno  più  pienamente  il   suo  efft 

Somma  di  S.  Tommaso  e  colla  Divina  quando  alla  semplice  lezione  si  aggit 

Commedia  di  Dante,  come  uno  dei  tre  la  riflessione, 
più  sublimi  monumenti   lasciatici  dal  Al  Delti  è   piaciuto  di  dare 

medio  Evo  ;  passa  a  raccogliere  e  pre-  stesso  una  nuova  versione  del  ii 

senlare  ridotta  a  certo  ordine  ed  unità  intorno  a  cui  avea  con  tanto  amore 

la  dottrina  celeste  dell'Imitazione  di  vorato.  A  noi  basti  dirne  in  lode, 

Cristo  :  formulandone  le  massime  più  la  castigatezza  della  lingua  vi  si  acc 

capitali,  onde  il  lettore  già  avvisato,  vi  pia  assai  bene  colla  unzione,  onde 

affisi  più  di  proposilo  rocchio  della  mente,  questo  capo  altresì  come  pei  preced 

Tutto  proprio  dell'Autore  è  stato  speriamo  che  l'edizione  presente 

il  pensiero  d' intercalare  ì  versetti  del-  l'Imitazione  sarà  da  tutti  beneaoc 

GUERRA  ALMERICO  —  Il  carnevale  santiflcato  in  ossequio  a  No 
Signora  del  S.  Cuor  di  Gesù;  e  il  mese  di  Maggio  in  onore  i 
medesima,  proposti  alle  anime  pie  dal  sacerdote  Almerico  GiM 
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»  onorario  della  Metropolitana  di  Lucca.  Bologna,  tip.  Pont.  Ma- 
li, via  Volturno,  n.  3, 1879.  In  16,  di  pagg.  160.  Prezzo  cent.  60. 

>idera  una  guida  per  santi-  libretto,  il  cui  Autore  ottenne  già  dalla 

le  considerazioni  e  praliclje,  santa  memoria  d«jl  S.  P.  Pio  IX,  per  un 

)  di  molte  anime  divote,  il  altro  simile   opuscolo,   un   onorevole 

)uò   giovarsi   d«l   presente  Breve  d'encomio. 

'UORE  DI  GESÙ,  consolazione  delle  anime  del  purgatorio, 
Uiricio  del  Messaggiere  del  S.  Cuore,  1879.  In  32,  di  pagg.  224. 
cent.  40. 

RODOLFO  —  Osservazioni  letterarie  intorno  ad  alcuni  tratti 
lai  Romanzo  dei  Promrss^i  Sposi  di  À.  Manzoni,  ad  uso  della 
il  studiosa  per  Rodolfo  Isolani.  In  8.  piccolo  di  pagg.  199. 
r,  tip.  di  G.  Barbera,  1879. 
•••Ili  sono  q-ielìi,  che  ul  solo      pli(jarono.  Alessandro  Manzoni  e  senza 


IH*  di  romanzo  fanno  il  viso 
n'  hanno  dispello,  siccome 

e  a  lutto  spregevol»'.  Co- 
condolli  a  dover  così  giu- 
nonzi  dalla  frivolezza  som- 
niscanli  fastidiosaggini,  por 
i  altri  vizi  ancor  più  gravi, 
mento  parlando,  si  scorgono 
*  di  lellerarii  componimenti, 
ci  pare  egli  verissimo  che 
tè  ricordali,  più  clic  allNn- 
Il  ira  (li  siffatti  lavori,  deb- 
(lire  alla  futili  là  e  alla  stol- 
li scrittori,  ai  qiiali  slarcbbc 
no  lui  l'altro  ctie  la  penna: 
D  cho  di^bba  senza  più  con- 

lettcratura  un  libro,  sol 
I  scritto  in  fronte  il  titolo 
.  K  certo  in  fatto  che  un  tal 
criltura,  comunque  sia   di 

origine  nella  nostra  Italia, 
alsc  ormai  ancor  esso  nelle 
re,  né  possono  vituperarsi 
ni  insigni  per  ingegno  e  per 
limi  sttidii,  che  ad  esso  s'ap- 


fallo  il  primo  tra  questi  :  e  il  suo  libro 
dei  Promf*88Ì  Sposi,  comecché  sia  lungi 
dalla  perfetta  forma  dei  classici  per 
pregio  di  siile  e  di  lingua,  pure  per  ve- 
racità di  storia,  per  conducimento  di 
narrazione,  per  verosimiglianza  di  carat- 
teri, per  naturalezza  di  affetti  può  ben 
riguardarsi  nel  s^io  genere  un  vero  ca- 
polavoro letterario.  . 

Ad  illustrare  lutto  ciò  il  eh.  Isolani 
prende  a  fare  le  sue  osservazioni  inlorno 
ai  Promessi  Sposi  e  le  raccoglie  nel 
bel  libro,  qui  sopra  da  noi  annunzialo. 
Non  si  propone,  come  dice  egli  mede- 
simo, di  darci  un  completo  commento 
del  romanzo  del  Manzoni,  ma  sol  di 
alcuni  tratti  da  lui  scelti  opportunamente. 
Rispetto  a  questi  però  ei  mostra  grande 
perizia  ponendone  in  chiaro  la  bellezza, 
e  facendovi  risaltare  gli  incontrastabili 
pregi  deirAutorc.  Conduce  il  suo  lavoro 
con  molto  ordine  e  con  molla  grazia; 
dà  saggio  di  non  poca  erudizione  let- 
teraria, e  v'accoppia  il  pregio  d'una  fa- 
vella, che  é  in  genere  limpida  e  purgata. 


INDE  PROMESSA  del  Cuor  di  Gesù  per  la  comunione 
onerdl  in  suo  onoi*e  per  ottenere  una  buona  e  santa  morte. 
presso  r  ['nicio  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1879.  In  32, 
fr.  128.  Prezzo  cent.  25. 


FtlllLiIXiKAI'U 

LESÈTRE  H.  —  La  Sainie  Bible,  texie  de  la  vulgate,  Iradai 
caise,  en  regard,  avec  comraenuires  tliéotogiqiies,  raoraux, 
Rìqoes,  hiskiriques,  etc,  rédigés  d'aprfes  les  milleiirs  iravaux  » 
el  coptemporains.  Le  livre  de  la  sagesse.  Introduction  critique;  Ira- 
dnclioo  rrancaise  el  commentaires  par  M.  l'abtó  H.  Lesètre,  prèire  itit 
diocèse  de  Paris.  Paris,  P.  Letliielleux.  éditeur,  4,  rue  cassette  el 
rue  de  Rennes  75,  1880.  In  8,  di  pag.  140. 

MARCHESE  VINCENZO  —  Memorie  dei  più  insigni  pilWri,  scultori* 
arcliiteiti  Donieaìcani  ;  del  P.  Vincenzo  Marctiese  dello  slesso  iMilutD. 
Volume  secondo  ed  ullimo.  Quarta  edizione  accresciuta  e  tniglionli 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagooti  libraio  editore  dcHa  R.  Cdd- 
missione  pe'lesti  di  lingua,  1879.  In  16,  di  pagg.  708.  Prcno  L  6,W 
franco, 

MARTINENCO  (P.)  —  Il  Fabbro  di  Nazaret  modello  degli  operii  e  pi- 
trono  della  Cattolica  Chiesa,  Racconto  dell'autore  del  Maggio  in  CoM' 
pagna.  Un  elegantissimo  volume  illuslialo  di  pagg.  516,  in 8,  PnSB 
lire  4.  —  Havveoe  un'  altra  edizione  economica  di  420  pagine  al  preia 
dì  cent.  75.  Torino,  lìpog.  e  librerìa  Salesiana  1880. 
I  libri  lutti  del  P.  Marlrncngo  olez-      necessarie  oggigiorno  agli  o^raì,  li^ 


tano  soavemente  si,  che  il  leggerli  è 
ima  di:!izia  ed  un  incanto,  Qiianlo  non 
pinrque,  e  Tu  atidumanlc  letto  il  Saggio 
in  Campagna/  E  quesla  nuova  ope- 
rella  sopra  S.  Giuseppe  6  condoli»  sul 
medesimo  stile;  vule  a  dire  che  è  lutla 
brio,  candire,  naturalezza  di  descriliioni 
e  di  movenze,  nel  iempo  stesso  la  lingua 
ti  è  castigala  assai  ed  elegante.  Le  dot- 
trine pifi  pure  di  morale  e  di  fede,  cosi 


diti  dulia  riToluziooe,  ne  gcaltirbcoH 
come  acque  limpidissime  e  dnloinlB 
da  fresca  fonlUDa.  Nò  poco  slimìwin  oli' 
il  pensiero  che  ebbe  l'iUiisIre  Aaunj 
di  dedicare  quesla  nuora  sua  opentl' 
l'anima  grande  t  bene/Ica  di  Pta  S, 
il  Pontefice  di  S.  Giuseppe  e  d^lHi» 
macolala  sposa  di  Lui.  tn  somox  t 
questo  un  libro  prezioso  die  meritt 
molla  dìITusione. 


MONTELL.\  LUIGI  —  Vita  di  Santa  Caterina  da  Siena,  Vergine  dii 
terzo  ni'dine  di  San  Domenico;  per  Luigi  Montella  saciirdote  napoli' 
tano,  Reitoi-e  della  chiesa  del  Monte  della  misericordia.  Secondi 
corretta  ed  accresciuta.  Napoli,  tipogr.  e  libr.  di  Aodrea  e  Sai 
sta,  102  S.  Biagio  de' Librai,  1880.  Due  voi.  in  16,  di  pagg. 
D-flIu  prima  edizione  di  quest'opera     bell'ordine  e  con  lalconEione 


la  Civiltà  Caliolica  crcdelte  di  dover 
dsrenelquaderno  del 26  novembre  1851 
il  segiicnle  giudizio:  a  Tra  le  vìlepiiì 
recenli  di  Sanla  Calorina  da  Siena  merita 
speciale  menzione  quella  che  nel  I85i 
pubblicò  in  Napoli  il  sacerdolc  Luigi 
Honlella.  Oltre  l'essere  più  conipìuU  e 
ricca  dslle  uulecedenli,   è    sibilla   r^n 


che  le  anime  divole,  alle  q 
cialmenle  deslinala,  vi  tran 
lissimo  e  sicuro  pascolo.  > 

Animalo    dal    buon    SU 
quella  prima   prnova  il  eh.  AutonS 
pose  in  animo  di  rondurre  a  vie  0 
gìur  perfeiione  laaua  openi,  o  a  q' 
fìnc  si  reciì  egli  stessa  u  Siena  | 
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liere  altre  notizie  e  consultare  i 
;ritli  a  ciò  acconci,  che  sapeva 
conscrTarsiin  quella  iilustre  città. 
Ubiamo  confessare,  dice  l'Autore, 
nostra  aspettazione  non  fu  punto 

perchè  vi  ritrovammo  più  di 
cho  aspettavamo,  d 
I  ristampa  dell'opera  migliorata 
buoni  sussidi!  si  protrasse  per 
ircostanze  Ano  a  quest'anno;  e 
e  andata  forse  più  in  là,  se  a 
e  gl'indugi  non  fosse  inlerve- 
solcnne  congiuntura  del  V^  Cen' 

dalla  morte  della  Santa,  che  si 


celebrerà  il  29  aprile  de!  corrente 
aano  1880. 

Nella  presente  edizione  l'opera  può 
dirsi  rifktla  da  capo.  I  capitoli  della 
parto  storica  da  26  sono  cresciuti  a  50. 
La  parte  ascetica  e  mistica,  prima  di- 
vise, ora  si  sono  riunite  in  una,  ab- 
breviandone, dove  piegava  al  prolisso, 
la  parte  dottrinale  e  morale.  Lo  stile 
anch'esso  è  stato  ridotto  a  maggiore 
semplicità. 

Per  questi  miglioramenti  il  pregio 
primitivo  dell'opera  non  pure  è  cre- 
sciuto ma  raddoppiato. 


RA  MOiNS.  LUIGI  —  Della  Irresponsabilità  Regia.  Studio  di  Luigi 
cera  prete  milanese.  Estratto  dal  Periodico  di  Milano  La  Scuola 
ittolica.  Anno  VII,  voi.  XIII  e  XIV.  Milano,  tipografìa  di  Sera- 
0  Ghezzi,  via  Manzoni,  vicolo  Facchini,  n.  6, 1879.  In  8,  di  pagg.  64. 

entro  col  pretesto  di  abolire  il      nisse  questo  bell'opuscolo,  scritto  con 

forza  invincibile  di  raziocinio,  e  luci- 
dezza di  concelti,  è  probabile  che  ta- 
luno di  essi  si  risolverebbe  a  volere 
risolutamente  per  il  bene  della  Chiesa 
e  dei  popoli  esercitare  quell'autorità, 
di  cui  dovrà  ad  ogni  modo  rendere  a 
Dio  strettissimo  conto. 


smo,  i  Re  vengono  esautorati  dal 
ismo  delle  plebi,  è  non  pure  lo- 
simo,  ma  utilissimo  il  pensiero, 
lido  r  illustre  Autore  a  mostrare 
parte  pesi  sul  capo  dei  regnanti, 
lolpe  che  nel  loro  nome  com- 
0  i  Governi  costituzionali.  Pe- 
se alle  mnni  doi  regnanti  ve- 


.'ISETTI  PIETRO  —  Osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Ales- 
idria  alla  specola  del  Seminario  1878,  dal  direttore  Pietro  Parni- 
ti.  Anno  XXV.  Alessandria,  tipogr.  e  libr.  P.  Ragazzone,  1879. 
8,  di  pagg.  30. 


Coiranno  1818,  scrive  il  chiaro 
si  compie  ormai  un  quarto  di 
dacché  ebbero  principio  le  osser- 
metcrcologiche  alla  specola  di 
Seminario  Vescovile  »  ;  e  sog- 
che  e  tolte  dalla  serie  le  regi- 
li  dei  primi  tre  anni,  perchè  iu- 
te e  non  comparabili,  ì  riassunti 
j  oggi  regolarmente  pubblicati 
dui  1858  t. 
I  la  meteorologia  potrà  un  giorno 


ordinare  in  un  codice  più  ampio  e  più 
sicuro  le  leggi  onde  si  governano  i 
principali  fenomeni  atmosferici,  essa  ne 
andrà  debitrice  ai  sagaci  e  pazienti  rac- 
coglitori delle  osservazioni,  su  cui  si 
fondano  per  necessità  tutte  le  scienze 
positive.  E  si  vedrà  allora  quanto  ab- 
biano conferito  alla  formazione  di  co- 
lesta  nuova  scienza  non  pochi  dotti  ec- 
clesiastici in  Italia,  come  negli  altri 
paesi  più  civili. 


ONI  (MONS.  GIUSEPPE)  —  Del  Regio  Exequaiw.  Ragionamento 
Mons.  Giuseppe  Patroni,  letto  nella  Pontificia  Accademia  Tibe- 
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rìna  il  21  maggio  1874.  Siena,  tip.  edit.  air  insegna  di  S.  Bernart 

1879.  In  8,  di  pagg.  36.  Prezzo  cent.  50. 

Torna  opportunìssimo  questo  ra-     la  prepotenza  dello  Sialo  ìncepi 


gionamenlo  a  chi  desidera  una  notizia 
esatta  della  essenza,  della  prima  origine 
e  deir  estendimento  successivo  di  quel- 
l'abuso che  va  sotto  nome  dì  regio 
Placet  0  ExequQtuT*  Il  cb.  Autore  ne 
mette  anche  in  chiaro  l'assurdità,  gì'  in- 
convenienti e  l'arbitrio,  onde  restano 
giustificale  appieno  le  condanne  che  la 
Chiesa  pronunziò  contro  un  tale  abuso 
fìn  dalla  sua  prima  introduzione.  Se  non 
è  possibile  rompere  le  catene  con  cui 


Chiesa,  è  d' uopo  almeno  che  nei  ( 
liei  si  mantenga  il  sentimento  dei! 
giuste  oppressioni  a  cui  ella  è  sog( 
e  degli  inalienabili  diritti  che  ella 
perde  per  l'altrui  rioleoza.  L'opoi 
del  Patroni  essendo  opportunissii 
tale  scopo  cosi  per  la  chiarezza  del 
tato  come  per  l'efDcacia  degli  i 
mentì,  godiamo  della  ristampa  che 
ne  ha  fatta  e  gliene  auguriamo 
pronta  diiTusione. 


PODESTÀ  VINCENZO  V.  BOUCHERON  CARLO. 

PUNZI  GIOVANNI  ANTONIO  —  Del  matrimonio,  della  Educazione 
figliuoli  e  della  Verginità,  secondo  lo  spirito  della  cattolica  chi 
Trattenimenti  famigliari  del  P.  Giovanni  Antonio  Punzi  S.  I.  Bei 
Calabro,  tipografia  Dom.  Lipari,  1879.  Libri  tre  in  un  volume.  In 
di  pagg.  270, 196,  240.  Prezzo  lire  3.  50. 
Sono  Ire  pieni  trattati  sopru  quei      spirito  callolico  onde  ha  da  essen 


tre  argomenti  cosi  importanti  nolla  mo- 
rale cristiana,  che  sono  il  Mulrimonio, 
r  Educazione  dei  figliuoli  e  la  Verginità. 
L'Autore  li  svolge  tutti  e  tre  con  una 
dicitura  facile,  resa  più  dilettevole  da 
racconti  opportunamente  tramischiativi, 
Hll'uopo  di  crescere  evidenza  alle  dot- 
trine, tutte  attinte  ai  fonti  del  più  puro 
spirilo  cristiano.  Quanto  airampiezza  e 
opportunità  delle  materie  da  lui  discusse 
basterà  per  darne  un*  idea,  riferirne  gli 
argomenti  principali.  Dichiarata Tessenza 
del  matrimonio  cristiano  e  dimosiralone 
tannila  e  F  indissolubilità,  si  procede  ad 
esporre  minutamente  i  doveri  da  com- 
piersi prima  di  celebrarlo,  nel  celebrarlo 
e  dopo  averlo  celebralo  :  la  quale  ultima 
trattazione  mena  per  ragione  dei  con- 
trarli alla  considerazione  del  gravissimo 
delitto  della  infedeltà  fra  coniugi. 

Pieno  di  pratiche  istruzioni  è  al- 
tresì il  secondo  libro  dove  T Autore  con- 
sidera r  educazione  fisica,  intellettuale 
e  morale  che  i  genitori  sono  tenuti  di 
dare  ai  loro  figliuoli.  Ragionato  dello 


formala  Teducazione,  egli  dedica  I 
un  trattenimento  alla  questione  dtI)^ 
cazione  in  quanto  allldata  agli  oi 
religiosi;  e  quattro  altri  allMnse 
mento  cattolico  sotto  il  rispetto 
stico,  letterario  e  scientifico  così  s 
come  profano. 

Ma  singolarmente  opportuno  ( 
ai  tempi  nostri  il  terzo  libro  dedi 
airesaliazione  ealla  difesa  della  Vergi 
cristiana,  diviso  perciò  in  due  parti  l 
espositiva,  Tallra  polemica.  11  rh.Aa 
ha  dovilo  cslendersì  principalm* 
nella  seconda,  a  motivo  delle  ianu 
re  voli  obbiezio{)i  che  non  già  Tii 
letto  ma  il  senso,  sollevò  in  ogni  te 
e  massime  ai  di  nostri  contro  all'i 
zamento  dell'  uomo  verso  la  condii 
dei  puri  spirili.  L'autore  le  ribatl 
una  r.d  una  trionfalmente;  e  compie 
ciò  il  suo  librOj  che  vorrcmnìo  «K 
per  le  mani  di  quanti  sono  in  e 
scegliere  uno  stato  di  vita,  e  di  i 
eziandio  fra  quei  che  già  T hanno  S( 
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lESOLtITIO  quaestionum  de  sacris  disciplinìs  prò  Congregationibiis 
ecclesiasticis  propositarum  in  Kalend.  Dioeces.  1878,  ad  normam 
statut  syDodaì.  Viglevanif  typis  ecclesiasticiis.  In  16,  di  pagg.  78. 

JOGGERO  NATALE  —  Sanf  Albano-Siura,  Monografia  per  Natale  Rog- 
gero. Bascomarengo,  coi  tipi  del  Riformatorio,  1878.  In  16,  di 
pagg.  100.  Prezzo  lire  2,  a  benefizio  dell'asilo  infantile  di  S.  Albano. 
Kon  è  poca  la  importanxa  di  quegli      di  Sant'Àlbano-Slura  in  Piemonte,  di 


itudii  minuziosi,  che  £Mino  egregi  uo- 
dìdì,  per  metiere  in  luce  la  storia  degli 
nticbi  inunicipii,  diseppellendola  dagli 
iptrsi  monaroenli,  per  ventura  rimasti 
Imrouai  dalla  ingiuria  del  tempo  e  degli 
■omini.  Queste  memorie  particolari  non 
lolo  ralgono  allo  scopo  diretto,  di  dar 
lastre  a  que'  luoghi  mettendone  in  mo- 
stra le  antiche  glorie  ed  eccitando  i 
presentì  abitatori  a  nobile  emulazione 
de' loro  antenati,  ma  giovano  anche 
moltissimo  alla  storia  generale  della  na- 
tionc.  Uno  di  colesti  municipii  ò  (]uctlo 


cui  scrive  la  monografia  il  eh.  Natale 
Roggero.  La  origine  naturale  di  esso 
si  perde  neir antichità,  ma  l'origine 
storica  si  può  fissare  ai  tempi  di  Augu- 
sto. Da  questa  prende  le  mosso  il  dotto 
eutore  della  monograCa,  e  la  vieno  ac- 
curatamente intesscndo  sotto  i  diversi 
rispetti,  civile,  politico,  religioso  e  let- 
terario, coir  autorità  de' documenti  che 
si  conoscevano,  e  di  altri  non  pochi,  che 
con  solerti  e  minute  ricerche  gli  è  riu- 
scito di  scoprire. 


RUSSO  GIUSEPPE  —  Nuovo  compendio  di  Storia  Sacra,  ovvero  T ar- 
monia fra  i  due  testamenti,  esposta  ai  fanciulli  pel  sac.  Giuseppe 
Russo,  socio  della  società  siciliana  per  la  storia  patria  in  Palermo  ecc. 
Girgenti,  tip. di  Luigi  Gavini,  1879.  In  16,  di  pa^;g.  136.  Prezzo cent.85. 


narrazione  dellii  sloria  dei  vecchio  Te- 
stamento, il  eh.  Autore  non  manca  mai 
di  far  notare  le  figure  più  rilevale  che 
adombrano  i  personaggi  ed  i  misteri  del 
Nuovo.  E  un  lavoro  sotto  tutti  i  risguardi 
adatto  alla  istruzione  elementare. 


Tutto  opportuno  pc'giovanetli  è 
|>i«^sto  Compendio  di  Sloria  Sacra.  Vi 
'i  comprendono  i  fatti  princìpuli  del- 
*  antico  e  nuovo  Testamento,  i  quali  son 
iicltiarati  acconciamente  alle  menti  gio- 
"anili,  con  islile  semplice  ed  abbastanza 
'••rrcilo,  per  domande  e  risposte.  Nella 

5ARNELLI  GENNARO  MARIA  —  L'anima  illuminata  nella  conside- 
razione dei  beneficii  di  Dio,  generali  e  particolari  nelF  ordine  della 
natura  e  della  grazia;  con  vari  trattati  illuminativi,  utilissimi  ed 
acconci  ad  ogni  stalo  di  anime  per  accendersi  neiramore  del  sommo 
benefattore;  del  Padre  D.  Gennaro  Maria  Sarnelli  della  Congregazione 
del  SS.  Redentore.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  Andrea  e  Salv.  Festa, 
S.  Biagio  de' Librai,  n.  102,  1879.  In  16,  di  pagg.  442.  Prezzo  L.  1, 50. 
Il  P.  Gennaro  iMaria  Sarnelli,  uno      vila.  In  questo  suo  libro  egli  invita  chi 


A:* primi  compagni  di  S.  Alfonso  de  Li- 
IBorì,  fu  uomo  ornato  di  tante  virtù, 
be  il  Santo  credette  bene  impiegala  la 
B  penna  a  narrare  la  esemplarissima 


legge  a  considerar  sero  ponderatamente, 
ed  al  lume  si  della  ragione  come  della 
fede,  i  benefìzii  tutti  di  Dio,*  in  quanto 
è  possibile  scorgerli  tutti  per  singolo; 

$0  ftaiMio  1880 
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e  da  qiiesUi  immensa  congerie  di  beui  quale  consiste  alla  fine  nel  riama 

falli  da  Dio  creatoi*e  e  redentore  alla  finita  Bontà,  che  tanto  si  dcgm 

persona  che  legge,  deduce  le  conse-  la  meschina  sua  creatura, 
gucnze  pratiche  della  gratitudine,   la 

SASSOLI-TOMBA  ACHILLE  —  La  questione  sociale  nelle  nostre 
pagne.  Pel  marchese  Achille  Sassoli-Tomba.  Bologna,  dalla  tipe 
Felsinea,  1879.  In  8,  di  pagg.  Vili,  38.  — 11  ricavo  della  vea 
questo  opuscolo  andrà  a  benefizio  dei  poderi  operai  modenesi 
di  lavoro. 

Dei  molli  bellissimi  ed  utilissimi 
discorsi  recitati  nel  Y^  Congresso  catto- 
lico, quello  drl  Marchese  Sassoli-Tomba, 
elle  viene  pubblicato  nel  presente  opu- 
scolo, ebbe  forse  solo  le  lodi  incon- 
dizionale anche  dei  fogli  liberali.  Non 
però  da  questo  felice  efretto  debbesi 
argomentare  V  intrinseco  pregio  del  li- 
bro; ma  piuttosto  dalle  doltrine  egregie 
in  esso  svilupfiate  con  parola  spesso 
eloquente  e  talvolta  eziandio  sublime. 


Il  libro  è  buono,  l'argomento  e 
è  rilevantissimo;  è  però  virami 
desiderarsi,  che  se  lo  procurino 
quei  proprietari  di  fondi  agricol 
desiderano  avere  norme  Cristian 
regolnre  le  loro  relazioni  coi  co 
coi  braccianti  in  guisa  da  provi 
insieme  alla  utilità  propria  ed  alk 
sperila  materiale  e  morale  di  ci 
proprii  sudori  ne  inallia  e  I^coe 
terre. 


SCOPOLI  BIASI  ISABELLA  —  Manuale  di  consolazione  cristiana,  o 
ghiere  e  considerazioni  ad  uso  delle  anime  afiliite,  di  Isabella  Se 
Biasi.  Milano,  P.  Clero,  libraio  editore,  via  Disciplini,  7,  1879. 1 
di  pagg.  384.  Prezzo  lire  2. 

Ci  voleva  il  cuore  di  una  donna 
cristiana  immerso  nel  dolore,  ma  usala 
a  cercare  in  I)io  il  suo  conforto,  per 
dettare  le  bellissime  e  soavissime  pa- 
gine dui  volume  che  qui  sopra  annun- 
ziamo. Quante  sono  ahimè  1  particolar- 
mente Offgidì  le  anime  afflitte!  quante 
sono  le  preziose  vite  che  si  consumano 
nel  dolore  I  3Ia  se  le  persone  addolorate 
avranno  soventi  tra  le  mani  il  manua- 
letto  grazioso,  benissimo  scritto,  benis- 
simo stampato  dell' illustre  signora  Isa- 
bella Scopoli  Biasi,  e  col  cuore  ne  se- 
guiranno le  alTettuose  preghiere  alla 

TACCONE-GALLUGCI  N.  —  Alla  memoria  di  Francesco  Saverio 
cone-Gallucci.  Tributo  fraterno.  Napoli,  stab.  tip.  del  comm.G.No 
Via  Salata  a' Ventaglieri  n.  14,  1879.  In  16,  di  pagg.  40. 

E  un  serto  di  fìori  deposto  da  mano  anch*egli  a  un  fiore  di  virtù  e  < 
fraterna  sulla  tomba  di  un  giovane,  che  nocenza,  e  forse  perciò  stesso  fe 
nella  primavera  deirelà  si  apriva  simile     piantato  più  sollecilanieota  4a  i| 


Messa,  alla  Comunione,  al  princi| 
al  fme  della  giornata,  e  le  mediti 
tulio  miele  di  cristiana  dolcezza 
mettiamo  pegno  che  non  pure  a  lo 
con  pazienza  ma  cominceranno  ezc 
ad  amare  le  loro  pene,  onde  si  car 
ventano  e  cosi  somiglianti  a  Ges 
alla  Vergine  Addolorata.  La  Signora 
poli  ha  un  nome  giù  chiaro  ndfa 
teratura  ascetica  e  morale,  e  noi 
remino  largamente  conlribuire  a  I 
che  le  opere  sue  fossero  più  avidan 
ricercate,  e  lette  più  univcrsalmei 


«^  I 
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ngosa  nei  giardini  del  Paradiso, 
cooforlo  delie  consolazioni  cri- 
uò  addolcire  il  dolore  di  perdite 
\  :  e  nella  compassione  che  desta 


in  noi  il  tristo  caso,  ci  conforta  pure 
il  vedere  che  di  tali  consolazioni  sia 
tanto  capace  l'animo  religiosissimo  del- 
l'Autore. 


MO  SALVATORE  —  L'inconscio  dell'Hartmann  e  la  coscienza, 
corso  letto  air  Accademia  di  Religion  Cattolica  di  Roma  nella 
nata  pubblica  del  15  maggio  1879  dal  socio  Salvatore  Talamo, 
)fe$sore  di  filosofia.  Seconda  edizione,  Siena,  tip.  edìt  alIMns.  di 
Bernardino,  1879.  In  8,  di  pagg.  58.  Prezzo  cent.  60. 
nebulose  stravaganze  dell'  llart-      cole  difllcollà  a  volerla  condurre  per  le 

vie  caliginose,  per  le  quali  s'aggirano 
i  sofìsmi  del  novatore  tedesco.  Pure 
il  Tulamo  ve  li  insegue,  scorto  dal  lume 
della  filosofia  cristiana,  specie  di  quella 
di  S.  Tommaso,  e  ne  mette  in  chiaro  le 
vane  apparenze.  Noi  ci  diamo  premura 
di  annunziare  questo  dotto  ed  erudito 
lavoro  agli  studiosi  di  questioni  filo- 
sofiche e  massime  a  coloro  che,  sulla 
fede  di  un  certo  periodico  fiorentino,  cre- 
dessero non  essersi  combat  luto  l'Hart- 
mann dai  suoi  avversarli  con  armi  degne 
della  scienza.  Solo  ci  sia  permesso  di 
notare  di  passaggio  che  a  dilucidare 
con  vie  maggior  chiarezza  la  natura 
della  coscienza  polca  riuscire  forse  non 
inutile  al  eh.  Autore  la  teoria,  che  eon- 
formcmente  alla  dottrina  dell' Angelico, 
cercammo  di  darne  nei  fuscicoli  630  e 
seguenti  del  nostro  periodico. 

AURI  TOMMASO  —  Thomae  Vallaurii  de  Carolo  Boucherono  acro- 
i  facta,  studiis  auspicandis  litterarum  latinarum  in  athenaeo  Tauri- 
ìsi  V  CJilendas  decembres,  ann.  MDCGCLXXIX.  Augmtae  Taurino- 
n,edidit  LaurenliusRomanus,ann.  MDGGLXXIX.In  16,  di  pagg.  22. 
rio  Bou^heron  fu  uno   dei   più      luta  cogliere  questa  nuova  occasione  per 

insistere  sulla  bontà  del  metodo  tenuto 
neir  insegnare  dai  nostri  vecchi  maestri, 
e  mostrare  quanto  s*av  vantaggiasse  sopra 
al  moderno  così  povero  di  sapienza 
come  ricco  di  vanitosa  sottigliezza.  Il 
Vallauri  gioverà  non  meno  al  manteni- 
mento dei  buoni  sludii  in  Italia  con  ri- 
chiamarne le  sane  teorie,  di  quel  che 
faccia  con  l'esempio  del  bello  stile  for- 
mato su  quelle. 


he  al  Cristianesimo  dissolventesi 
tinaia  spera  di  veder  succedere 
eligione  dell'  Inconscio,  sebbene 
ìsno  levalo  in  Italia  il  remore  che 
9  in  Germania,  pure  anche  fra  noi 
iano  ad  esser  preso  ad  esame  da 
lotti,  a  titolo,  se  non  altro,  di  ra- 
erudizione  filosofica.  Fra  questi 
volentieri  il  valente  Prof.  Tala- 
e  nel  presente  opuscolo  ci  offre 
(rane  teorie  dell'Hartmann  una 
sposizione  ed  una  vigorosa  con- 
te. A  vero  dire  in  tanta  confusione 
e  incostanza  di  principii  crediamo 
)rima  bisogna  gli  costasse  mag- 
lica  che  la  seconda.  Vero  è  che 
ulazione  di  un  unico  o,  come  lo 
r  Hartmann,  doppio  Principio 
ose  inconsapevole  di  sé,  quan- 
in  sé  facile,  urtava  in  non  pie- 


riti  ristoratori  dei  b:ioni  studii 
in  Italia  sul  principiare  di  questo 
A  commendare  la  bontà  del  suo 
basterebbe  l'argomento  vivo 
na  acquistatasi  dai  Yullauri,  che  si 
l*esscrc  stato  al  Boucheron  di- 
in  latinità;  basterebbe  questa 
(razione  che  tornerebbe  a  lode 
I  di  quel  maestro  ancorché  non 
(li  lui.  Ma  il  eh.  Autore  ha  vo- 
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VENTURA  (P.)  GIOACCHINO  —  La  donna  cattolica,  sua  dignità, 
grandezza,  sua  missione,  sua  storia.  Libera  traduzione  dal  francese, 
col  consenso  dell'autore,  del  P.  Marcellino  da  Civezza  M.  0.  Secondi 
edìz.  riveduta  e  accresciuta  dal  traduttore.  Prato j  per  Ranieri  Guasti 
editore  libraio,  1880.  Due  voi.  in  16,  di  pagg.  502,  528. 
Benché  questa  si»  una  ristampa,      gelo.  Noi  vorremmo  che  questa  bel- 


r  annunziamo  però  e  vivamente  la  roc- 
comandiamo,  non  solo  perchè  il  chiaro 
traduttore  ha  riveduta  Topera  sua  facen- 
dovi opportune  aggiunte,  ma  sopra  tutto 
perchè  crediamo  utilissimo  ali*  ordine 
civile  e  cristiano,  tutto  quello  che  mini 
a  dare  della  donna  nella  società  il  con- 


l'opcra  andasse  per  le  mani  delle  donne 
d*ogni  condizione»  purché  aventi  qori- 
che  coltura,  e  ornasse  le  librerie  d'ogai 
madre  dì  famiglia,  d'ogni  istìlulrìce  e 
maestra.  Oh  quanto  vi  starebbe  esa 
meglio  che  certe  altre  opere,  le  qud, 
il  men  che  facciano,  è  riempire  il  coare 
donnesco  di  fumi  o  vanità! 


cetto  vero,  secondo  la  rialiirn  e  il  Vun- 

VERACI  EMILIO  —  Il  Uboralismo  ed  i  suoi  errori,  considerato  sotlè 
il  triplice  aspetto  dommatico-politico-morale.  Saggio  di  un  cattolieo 
contempor.ineo.  Parte  I*.  Degli  errori  domnìalici.  Venezia^  tip.  del- 
l'Aneorn  dì  S.  Mt-rlo  fu  G.  B.  1879.  In  8,  di  pagg.  118.  Pre» 
L.  1,  50. 


Salutiuriio  con  vive  congratulazioni 
il  disegno  e  i  principii  di  quest'opera 
il  cui  frutto  compenserà,  speriamo,  lar- 
gamente r  Autore,  della  fatica  spesavi 
intorno. 

Togliere  le  equivocazioni,  svelire 
ai  popoli  Tessifnza  d'^l  libera'isnio,  rom- 
ballorn:'  ^W  errori  sonza  riserva  strap- 
pando loro  d'intorno  all'uopo,  qu^l 
velo  bugiardo  sotto  cui  vanno  dissimu- 
lati: questa  è  l'  opera  a  cui  avrebbe  og- 
gidì da  prestar  la  mano  ugni  cattolico 
capace  di  adoprare  la  penna  negli  scritti 
0  la  lingua  nei  ragionamenti  pubblici  e 
privati. 

Con  savio  avvedimento  il  eh.  .\u- 
tore  volle  proporzionare  le  sue  dimo- 


V 


strazioni  alla  capacità  delle  classi 
zanamenic  istruite;  e  vuol  dire  alla  gni 
maggioranza  di  coloro  che,  secooii 
r  andazzo  dei  tempi,  o  vogliono  o  soni 
costretti  a  disputare  delle  più  graii 
questioni  atienentisi  alla  religione. i  Con- 
iidianio,  cosi  egli,  che  alP  infuori  di  |M- 
{'\\y\  eccezioni  anche  l'uomo  più  idioli 
potrà  intendere  la  sostanza  dei  nostri n- 
gionamenli.  v 

Buona  è  altresì  la  scelta  dei 
getti,  non  solo  i  piò  imporlonti  lilk| 
stessi  a  ma  anclie  di  maggiore  oppo^ 
tunilà  perchè  più  di  soventi  posti  iir. 
questione;  s  quali  sono  pel  presaril 
volume,  r  indifferenza  religiosa,  il  pii^ 
gresso  nella  Chiesa,  il  Papato  ed  altri  tA 


VITA  del  13.  Gio.  Battista  De-Rossi,  canonico  della  basilica  collegiitt 
di  S.  Maria  in  Cosmedìn,  sacerdote  della  pia  unione  di  S.  Galli. 
Monza,  1879,  tip.  dell'istituto  de'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  Ifi, 
di  pagg.  208.  Prezzo  cent.  80. 
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Fireme,  29  gennaio  1880. 


I. 


i  corrùpoìulenza).  Dimostrazione  daUi  dal  Bollellino  (pubblicalo 
*,  I)on  BitJassaiTc  Bo'icompa^ni)  dell*i  scinnze  malemalidio  ecc. 
illilù  (Jellc  leslimonianze  antichi;  riguaniarili  la  pretesa  scienza  Pi- 
I  Pi^nlagono  slcllnto,  o  Stella  d'Italia,  —  La  Stella  del  Club  Alpino 
»  Srllu.  —  La  Siella  d*  Italia  emblema  massonico. 

mento,  ed  anzi,  per  quanto  ci  pare,  a  perentoria  conferma- 
ito,  si  altrove  e  sì,  specialmente, "nel  passato  quaderno,  scri- 
r  impostura  della  Stella  a  cinque  punte  attribuita  già  a 
\cnv^  con  altre  corbellerie)  in  primo  luogo  dai  neo  ossia 
orici  e  platonici  della  scuola  gnostifo-pagano-ebraica-ales- 
>oi  dai  Talmudisti,  Cabalisti,  Rosacroce,  Alciiimisti,  e  final- 
I  he  dai  nostri  frammassoni  e  spiritisti  di  adesso  (che,  se- 
solito  uso  ebreo,  incettarono  ed  offi'irono  in  vendita  al  pub- 
,  corno  roba  nuova  e  di  casa  loro,  tutte  le  robe  vecchie  dei 
0  predecessori) ;  a  confermazione,  diciamo,  di  quanto  a  tale 
•ivemmo  nella  precedente  corrispondenza,  ci  viene  ora,  in 
idditato  un  dotto  e  diligente  lavoro,  che  il  Principe  Don  Bal- 
icorapagni,  si  benemerito  dei  buoni  studii  e  degli  studiosi, 

numero  di  agosto  del  1873,  del  Tomo  VI  del  suo  Bollettino 
fia  e  di  Storia  delle  Scienze  matematich'e)  intorno  allo 
orico  della  Teoria  dei  Poligoni  stellati  nelV antichità  e  nel 
Nella  quale  dissertazione  benché  l'illustre  Autore  abbia  trat- 
otto  il  rispetto  matematico  e  della  storia  delle  matematiche; 
dimeno  dalla  natura  dell' argomento,  non  solo  illustrò  l'uso 
\  specialmente  nel  Medio  Evo,  fecero  sempre  i  Cabalisti  del 
Iellato,  ma  ci  forni  ancora  chiarissima  dimostrazione  che, 
'ive.nmo,  mai,  finora,  non  riuscì  la  sana  critica  letteraria  né 
izione  bibliografica  a  trovare  pure  un  solo  argomento  pro- 
uesta  famosa  stella  di  cinque  punte  fosse  veramente  nota  ed 

Pitagora  ed  i  vecchi  pitagorici  suoi  scolari.  Scrivendo  in- 
igrafo  2"*  del  citato  lavoro  (pag.  314  del  citalo  Bollettino) 
)lti  indizi  si  l'accoglie  che  (|ueste  figure  (dei  Pentagoni  stel- 
ìrano  del  tutto  ignote  (nella  greca  geometria)  e  che,  special- 


342  CRONACA 

«  mente  nella  scuola  pitagorica,  furono  oggetto  di  un  certo  sludio:  »  sog- 
giunge tosto  che:  «Veramente  k  fonti  dalle  quali  togliamo  questo  fatto 
<(  non  sono  le  più  pure;  e  poco  si  prestano  a  dare  schiarimenti  storia 
ce  ben  determinati.  »  E  venendo  poi  subito  a  menzionare  ed  esaminirs 
con  fina  critica  quelle  fonti:  «  la  notizia,  dice,  che  dobbiamo  riguardare 
«  come  In  prima  relativa  a  questo  soggetto  è  dovuta  ad  un  antico  sco- 
«  liaste  di  Aristofane:  »  ossia  ad  un  suo  greco  commentatore  o  aoDOta- 
tore,  di  cui  è  ignoto  il  nome  ed  il  secolo:  potendo  benissimo  essere  vissuto 
in  tempo  più  vicino  a  noi  che  non  a  Pitagora,  vissuto  circa  sei  secoli  prìoi 
di  Gesù  Cristo.  Or  vede  ognuno  qual  peso  possa  avere  la  testi moniana 
di  un  ignoto,  si  lontano  di  tempo  dalfetà  di  Pitagora,  per  attribuire  ap- 
punto a  Pitagora  ciò  che  si  sa  di  certo  essere  stato  attribuito  a  Pitagora, 
insieme  con  altre  corbellerie^  appunto  da  quei  neo  o  pseudo  pittagorìd 
posteriori  a  Gesù  Cristo  che  ne  descrissero  ossia  inventarono,  romanze- 
scamente, in  massima  parte,  la  vita  e  le  opere,  otto  secoli  dopo.  È  dunque 
probabilissimo  che  dalle  impure  fonti  dei  neo  pittagorici  alessandrini  dd 
secondo  e  terzo  secolo  della  Chiesa,  e  non  dalle  fonti  ignotissime  del  vtt- 
chio  Pittagoreismo  attinse  il  nostro  Scoliaste  quella  sua  pentagrammsitiet 
erudizione.  Ma,  senza  que.sto,  anche  supponendo  che  lo  Scoliaste  sia  star 
suto  poco  dopo  Aristofane  (sempre,  cioè,  almeno  due  secoli  dopo  Pitagon) 
il  suo  testo  che  prova  egli?  Dal  suo  testo  (nota  saviamente  il  eh.  AotoM 
del  Bollettino)  «  consegue,  per  avventura,  secondo  T opinione  del  Roth, 
«  seguita  anche  dal  Zeisìng,  che  i  pitagorici  considerarono  il  pentagrammi 
<c  non  già  come  un  mezzo  di  guarigione  (Amuleto)  ma  come  un  emblema 
tf  corrispondente  al  carattere  matematico  della  loro  scuola.  »  Donde  segue 
che,  anche  ammessa  per  buona  la  certamente  nulla  testimonianza  dello 
Scoliaste  (posteriore  o,  tutt'al  più,  contemporaneo  di  Luciano  di  cui  copia 
le  parole),  niente  ne  scende  a  favore  di  questi  nostri  moderni  ciarlatani  di 
Frammassoni  che,  copiando  i  loro  predecessori,  dai  gnostici  agli  alchi- 
misti, favoleggiano  che  la  loro  famosa  stella  fosse  tenuta  per  simbolo  ed 
anzi  causa  di  salute  fino  dai  tempi  pitagorici:  ed  anzi  prima:  giacché, 
secondo  le  ciailatanerie  massoniche,  Pitagora  imparò  quel  mistico  Pea- 
tagono  nei  suoi  viaggi  in  Egitto  ed  in  Babilonia:  dove  questo  dOTetie 
essere,  ceriamcnte,  coetaneo  del  mondo. 

Resta  ad  esaminare  la  seconda,  che  è  anche  1*  ultima,  delle  pretese 
antiche  testimonianze  sopra  questa  stella  pitagorica:  la  quale  è  dal  eh.  Ao- 
tore  del  Bollettino  valutata  anche  meno  della  prima.  Giacché  scrive  eoa 
a  pag.  315;  «  Con  ciò  si  accorda  anche  altra  fonte:  cioè  un  aneddoto 
(c  narrato  da  Giamblico  (neo pitagorico,  vissuto  sotto  Costantino  Magno 
«  e  scrittore,  tra  le  altre  cose,  di  una  romanzesca  vita  di  Pilagyra) 
«  secondo  il  quale  un  pitagorico,  veduto  il  conto  dell'albergo  di  un  corn- 
ee pagno  defunto,  segnato  col  pentagono  stellato,  subito  lo  riconobbe  t 
«  pagò.  Questi  sono  i due  soli  documenti  dai  quali  possiamo  partire:* 
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«  benché  la  testimonianza  della  testa  debole  di  Giamblico,  come  lo  chiama 
«  il  Cantor,  non  possa  considerai*si  come  di  molto  peso,  pare  siamo  co- 
€  stretti  a  fondarci  su  di  essa.  »  Fondarvisi,  cioè,  per  Tesarne  critico  dello 
sviluppo  storico  della  teoria  dei  Poligoni  stellali  (che  è  Targomenlo  del 
dotto  e  diligente  lavoro):  ma  non  già  per  ricavarne  la  menoma  ombra  di 
proYa  in  favore  di  coloro  che,  contro  ogni  scienza  ed  ogni  critica,  all'uso 
cabalistico  e  frammassonico,  non  solo  ammettono  (come  un  fatto  cerlis- 
siffio)  la  conoscenza  ai  tempi  di  Pitagora  della  teoria  dei  pentagoni  stel- 
lati, ma  la  conoscenza  ancora  e  Tuso,  ai  tempi  di  Pitagora,  di  questa 
stella  quale  Amuleto,  Talismano  e  simbolo  misterioso.  Del  resto  il  eh.  Au- 
tore va  anche  più  innanzi:  e  dice  che:  (c  nuche  ammettendo  per  vero 
€  tutto  ciò  che  si  è  addotto  (dello  Scoliaste  e  da  Gianiblico)  può  ben 
€  dubitarsi  se  potremo  assentire  alla  conclusione  che  ne  trae  il  Roth; 
«  cioè  che  questa  teoria  dei  Poligoni  stellati  sia  stata  coltivata  nella 
«  scuola  pitagorica  Ano  dai  suoi  primordi.  »  Secondo  che  va,  a  poco  a 
poco,  sempre  meglio  dichiarando  nel  corso  della  dissertazione.  «  Laonde 
€  (scrive  infitti  alla  flne  del  paragrafo  3^  alla  pag.  321}  T  opinione  che 
e  Pitagora  abbia  conosciuta  la  costruzione  geometrica  del  pentagono 
«  regolare,  da  ciò  che  abbiamo  fin  qui  detto  deve  ritenersi  almeno  come 
.  <  non  dimostrata.  »  E  ciò  quanto  alla  teoria  matematica.  Quanto  poi  ai 
'  pretesi  significati  arcani  e  misteriosi  del  Pentagramma,  lo  stesso  dotto 
J  autore  nel  paragrafo  1'^  della  sua  dissertazione,  a  pag.  329,  cosi  ne  di- 
Korre:  «  Si  può  ben  supporre  una  trasmissione  diretta  (del  significato 

<  mistico  del  Pentagramma)  presso  i  membri  della  scuola  neopitagorica, 
■   «  che  era  in  sostanza  una  congiunzione  deiìY antica  siìnbolica  con  wiove 

«ttlee  di  ogni  genere  cristiane  e  pagane.  Cosi  c'incontriamo  in  quelle 
«siDgolari  gemme  di  Abrazas  (parola  cabalistica  non  significante 

<  altro  che  i  trecentosessantacinque  giorni  dell'  anno  per  mezzo  delle 
•e  lettere  equivalenti  a  numeri:  giaccJiè  tutta  la  Cabala,  in  sostaìvsa, 

*non  è  die  un  giuoco  di  numeri,  di  lettere  e  di  carte)  che  spesso 

<  portano  il  pentagono  stellato  o  altro  simile  carattere.  »  Segue  qui  il 
eh.  Autore  a  dare  altre  erudite  notizie  sopra  questo  ed  altri  amuleti.  Dei 
(piali  parleremo  a  suo  tempo  in  quanto  hanno  relazione  colla  Massoneria 
e  collo  Spiritismo,  che  ancor  adesso  se  ne  serve  assai  nelle  sue  logge  e 
Delle  sue  .sedute  spiritistiche  più  segrete.  Solo  notiamo  che,  dove  il  eh.  Au- 
tore dice  a  pag.  331  che:  «  Un  ultimo  indizio  di  questa  superstizione  si 
«  trova  presso  il  gesuita  Atanasio  Kirker  [Arifhmologia  partii  4*  capo  1** 
t  e  parte  5^  capo  1*)  »  si  vuole  intendere  che  il  Kirker  svelò  colà  molto 
bene,  come  pure  altrove,  la  malizia  di  quella  superstizione  allora  come 
luche  ora  usitatissima.  Può,  infatti,  parere  strano  a  molti  e  pressoché 
ìocredibilc;  ma  è  però  un  fatto  che  le  stesse  corbellerie,  le  stesse  magie, 
k  stesse  superstizioni,  che  i  dotti  presenti  vanno  cercando  col  lumicino 
leirantichità  e  nel  Medio  Evo,  sono  ora,  come  già  dicemmo,  tutte  praticate 
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specialmente  in  certe  Logge  spiritistiche  anche  tra  noi  in  Italia;  secondo 
che  ci  consta  per  chiarissimi  documenti;  ed  a  suo  luogo  riferiremo. 

Per  ora  ci  basti,  in  prova  della  vigente  superstizione  cabalistica,  que- 
st'evidente puerilità  della  Stella  d'Italia,  proprio  a  cinqtie  putite^  che 
V  occulta  patema  riuscì,  a  vista  di  ognuno,  benché  con  piena  ignoranza 
ed  inconsapevolezza  di  pressoché  ognuno,  a  far  inalberare  testé  sopra  tutto 
r esercito  italiano.  Di  grazia:  donde  é  scaturita  questa  forma  di  Stella  ob- 
bligatoria, se  non  che  appunto  dalle  logge  massoniche,  dove  prima  stava 
segretamente  nascosta  alla  vera  luce?  E  perché,  se  l'Italia  aveva  proprio 
bisogno  di  una  Stella,  questa  dovette  essere  proprio  di  cinque  punte,  com'è 
quella  appunto  della  Massoneria?  Il  che  può  valere  anche  per  il  Club 
Alpino.  Il  quale  essendo  stato  testé  accusato  d2AV  Osservatore  Bomanot 
dall'altro  Osservatore  GattoUco  di  Milano  di  tinta  massonica,  procurò 
lodevolmente  che,  nel  numero  dei  21  gennaio  del  primo  dei  due  citati 
giornali,  s'inserisse  (pagina  2*  colonna  5''}  il  seguente  articoletto:  «  Ci 
«  sono  cortesemente  date  alcune  spiegazioni  circa  la  Stella  che  è  la  di- 
<(  visa  del  Club  Alpino;  e  che  fece  dire  al  Cronista  che  il  Club  stesso 
<c  fosse  tinto  della  pece  massonica.  Siamo  lieti  di  apprendere  che  la  So- 
«  cietà  del  Club  Alpino  si  dichiara  affatto  estranea  a  qualunque  inteoto 
(c  massonico;  e  che  non  si  occupa  affatto  di  politica.  »  Tutto  questo  sta 
bene:  e  noi  lo  crediamo  verissimo.  Ma,  di  grazia,  perché,  appunto,  quella 
divisa  massonica  della  Stella  a  cinque  punte?  L'esercito  é  obbligato  ad 
obbedire.  E  se  gli  mettono  addosso  la  divisa,  anche,  per  così  dire,  di 
Pulcinella,  egli  non  ci  ha  né  ragione  né  colpa.  Cosi  parimente  può  dirsi 
di  tutti  i  costellati  della  Legione  d'onore  o  di  qualsiasi  altra  decorazione 
fondata  dai  Governi  :  la  quale  c'est  à  prendre  ou  a  laisser,  come  si  dice 
in  francese.  Ed  in  italiano  diciamo:  0  mangiar  questa  minestra,  o  saltar 
dalla  finestra.  Ma  quando  chi  sa  che  la  Stella  a  cinque  punte  é  una  divisa 
massonica,  é  anche  libero  di  portare  o  non  portare  quella  livrea,  pare, 
a  noi  che,  se  (come  crediamo  dì  ogni  membro  del  Club  Alpino),  egli  i 
affatto  estraneo  a  qualunque  intento  massonico,  nulla  osta  che  inoaln 
una  petizione  fino  all'eccelsa  cima  dei  fondatori  di  questo  Club  (Quiolioo 
Sella  e  compagnia,  tutti  estranei,  come  é  noto,  a  qualunque  intento 
massonico)  perché  si  degnino,  nel  loro  exceUior  stato  di  Biella  o  di  To- 
rino 0  dovunque  altrove  siano  appollaiati,  di  togliere  od  aggiungere  qual- 
che punta  a  quel  loro  Pentagono  stellato,  bandiera  e  simbolo  dell' tn^^ 
massonico.  E  ciò  non  già  perchè  noi  crediamo  che  Quintino  Sella  (per 
modo  di  dire)  capisca  niente  dell'intento  massonico  di  quella  sua  Stella 
Alpina;  e  che,  imponendola,  come  una  specie  di  cappellone,  sopra  tutte 
le  teste  degli  Alpinisti  voglia  loro  cosi  imporre,  come  a  dire,  il  segno  deDa 
bestia.  No.  Non  sospettiamo  punto  di  tale  malizia.  E  quand'anche,  per 
modo  di  dire,  ne  sospettassimo,  ed  anzi  ne  fossimo  certi;  ciò  nulli  prò* 
verebbe  a  danno  delle  teste  e  del  cuore  degli  Alpinisti  di  piaouia  ine». 
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^voli  della  malizia  degli  ÀIplDisti  alpini,  e  non  obbligati  a  conoscere  e 
ire  tutto  ciò  che  forse  conosce  e  capisce  Quintino  Sella  loro  Fondatore 
adre  Generale.  Ma  siccome,  in  sostanza,  si  possono  Siilire  anche  le  più 
e  più  eccelse  montagne  del  globo  portando  per  divisa  una  stella  dì 
ttro  0  di  sette  punte,  anziché,  appunto  di  cinque:  se  noi  fossimo  Àl- 
stl,  preferiremmo  una  delle  prime.  Ma  se  gli  Alpinisti  di  pianura  si 
veranno  a  spiccare  o  ad  appiccare  un  raggio  a  quei  cinque,  per  cosi 
\  s.icramentali  della  Stella  massonica,  vedranno  che  non  riusciranno 
arrampicaci  su  questa  montagna.  Troveranno  sempre  qualche  cre- 
cio  insallabile  o  qualche  picco  insormontabile,  quasi  occulta  potenza, 
,  come  all'esercito  italiano  cosi  agli  Alpinisti  ed  a  quanti  altri  può, 
le  assolutamente  imporre  quel  suo  simbolo  e  quella  sua  livrea.  Tanto 
li».'ta  (l'occulta  potenza)  quanto  può  più  essere  excelsior  imponendo 
Ila  sua  divisa,  anche,  se  fosse  possibile,  agli  stessi  ecclesiastici  e  cle- 
lii  più  schietti.  Come,  infatti,  godremmo  noi  piamente  di  vedere,  per 
mpio,  il  nome  di  Gesù  portato  con  onore  anche  dai  non  cristiani:  cosi 
Diamente  godono  i  Massoni  di  vedere  la  loro  Stella  portata  anche  d.ii 
1  Massoni. 

E  perchè  sempre  più  si  persuada  ognuno  che  questa  Stella,  cosi  ora 
la  d'Italia,  non  è  altro  che  //  simbolo  degli  intenti  massonici,  oltre 
ì  testimonianze  e  confessioni  già  citate  nella  precedente  corrispondenza 
veri  qui  recarne  alcune  altre.  E  v;0sl,  per  esempio,  Eliphas  I^evi,  nel- 
itroduzione  alla  sua  Storia  della  magia,  dopo  avere  posta  in  capo  al 
ro  l'imagine  della  Stella  massonica  di  cinque  punte  col  titolo  di  Pen- 
rramma  del V assoluto,  dice  a  pagina  2  che  «  T  iniziazione  alla  macria 
istituisce  un  vero  regno:  e  perciò  la  grand'arte  magica  viene  chia- 
Tì:ìta  da  tutti  gli  adepti  Varie  reale  (che  è  appunto  il  nome  die  s^i 
irroga  la  Massoneria).  La  Stella  che  li  conduce  è  quella  stessa 
Stella  fiammeggiante  iì\  cui  noi  ritroviamo  Timagine  in  tutte  le  ini- 
ria^ioni.  Essa  per  gli  Alchimisti  è  il  segno  della  Quintessenza:  per  i 
tfajiihi  è  il  graìul* Arcano:  per  i  Cabalisti  è  il  Pentagramma  sacro.  » 
lel  libro  intitolato:  Necessaire  marnnniqw,  edito  a  Parigi  nel  1812, 
irova,  in  primo  luogo,  in  capo  al  libro  la  figura  di  quello  che  i  Fram- 
ssoni  chiamano  Quadro  di  Loggia  con  tutte  le  figure  dei  loro  simboli 
ncrati.  E  poi,  a  pagina  28  e  seguenti,  dove  quei  simboli  si  spiegano: 
I  numero  25,  dice,  ft  la  Stella  fiammeggiante  (disegyiatn  a  cinque  punte). 
I  G  che  si  trova  in  mezzo  è  lettera  iniziale  del  nome  del  Grande 
irchitetto  (cioi^  Generazione)  da  cui  noi  pigliamo  i  lumi  necessarii 
ler  guidarci  nel  sentiero  della  virtù.»  Esiste  poi  un'opera  in  due 
imi  del  Barone  Tschoudy  (celebre  Massone  autore  dell' altra  nota 
ra  la  Magonnerie  adhonarimile)  intitolata  appunto:  Uétoile  flam- 
ani  cu  fa  Societé  des  Francs-Macons  stampata  à  VOrient:  chez 
ilence  verso  il  1760.  La  qual  opera  strettamente  massonica  s'intitola 
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appunto,  come  vedemmo,  da  questa  Stella  a  cinque  punte:  chei  ma»- 
soni  chiamano  flamboyante.  E,  per  conchiudere,  tutti,  anche  i  meM 
eruditi,  conoscono  la  volgarissima  Storia  delln  Massoneria  del  Chavel: 
la  quale  comincia  appunto  con  queste  parole;  «  In  Parigi  T  attenzione  dft 
«  viandanti  è  particolarmente  attirata  da  alcuni  misteriosi  segni  e  g^ 
«  roglifìci  che  decorano  le  insegne  di  un  gran  numero  di  oiercanti.  Qaivi 
«  si  vedono  tre   punti  disposti  in  triangolo;  colà  una  squadra  ed  oi 
«  compasso  intrecciati  :  più  lontano  vi  è  una  mostra  fregiata  di  um 
«  Stella  fiammeggiante.,.  Questi  sono  tutti  simboli  della  Massoneria.  »  B 
perciò  chi  usa  e  porta,  o  per  forza  o  per  libero  suo  arbitrio,  questa  Stelli 
di  cinque  punte,  sia  sull'abito,  sia  sulla  carta  d.ì  scrivere,  sia  altrove,  d(HI< 
ha  ragione  di  lagnarsi  se  altri  dice  che  egli  porta  ed  usa  un  segno  ma^ 
sonico.  Che  se  lo  porta  ed  usa  soltanto  per  forza,  come  T  esercito  ìxt\ 
Mano,  0  per  inconsapevolezza,  come  molti  tra  gli  Alpinisti,  ciò  non  Ut 
pedisce  punto  la  consapevolezza,  il  libero  arbitrio  e  soprattutto  la  malia 
di  qneìY occulta  potenza  che  ama  divertirsi  alle  spalle  degli  ioconsapevoliy 
facendo  adottare,  come  segno  di  onore,  Tempio  e  scempio  suo  simboli! 
cabalìstico  e  massonico. 

Ma  di  questi  sensi  reconditi,  empii  e  scempìi  non  si  sa  qual  pib,  chei 
si  racchiudono,  secondo  1* intelligenza  massoaica,  in  questo  pentagooii 
stellato,  invano  si  cercherebbe  la  spiegazione  nei  libri  massonici  volgirii 
che  si  distribuiscono  nelle  logge  ai  roassoncini  anche  del  TrentesiflM 
terzo  grado.  Si  sa  infatti  che,  come  vi  sono  per  la  massoneria  due  so* 
cietò  0  due  mondi  ;  Y  uno  pubblico  e  profano,  che  i  massoni  chiamano  i 
mondo  cieco  ed  incivile,  e  Taltro  segreto  e  massonico  che  e <si  chiamuil 
il  mondo  illuminato  e  civile;  cosi,  nello  stesso  mondo  , massonico  segreto»' 
civile  ed  illuminato,  vi  sono  due  mondi  o  due  Massonerie.  La  prima  delb 
quali,  notissima  ora  ad  ognuno,  si  chiama  più  propriamente  Mas9M' 
rioy  e  serve  di  velo  e  di  noviziato  per  la  seconda  più  occulta,  che  pil 
propriamente  si  chiama   VllJuminismo.  Nessun  Massone,  per  qonli^ 
alto  graduato.  Gran  Maestro  o  Grande  Ispettore  del  Trentesimo  tenij 
grado,  entra  in  questa  seconda  massoneria  in  forza  di  regolare  passaggi!! 
0  promozione.  Egli,  com'è  evidente  dalla  natura  delle  cose,  non  vi  pé 
entrare  che  da  sé  stesso;  indovinando,  cioè,  colla  sua  propria  malntìM 
oppure  imparando  ed  accettando  come  vero  e  buono,  dai  libri  di  Ite* 
soneria  occulta,  il  vero  senso  dei  simboli  e  de' veli  massonici  tolti 
equivoci  nella  volgar  Massoneria.  Or  accade  spesso  che  anche  i  masMJ 
dì  altissimo  grado  nella  Massoneria  volgare,  o  non  si  curino  di 
nelle  empietS  e  sciocchezze  cabalistiche  e  magiche  (ora  si  dic(mo 
tistiche)  della  Massoneria  occulta;  o,  curandosene,  se  ne  stupisctoo, 
ne  vergognino,  se  ne  distolgano  come  da  quelle  empietà  abbonoioeTOli 
veramente  sono.  E  cosi  accade  che  tanti,  anche  framnuissODi  di 
grado,  ignorano  (specialmente,  come  d'odiamo,  nella  Massoneria  ii 
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;he  veramente  sìa  la  Massoneria  e  perchè  sia  stata  condannata  e 
uiìicata  dalla  Chiesa.  Né  questa  loro  ignoranza  e  relativa  buona 
li  scasa  dalla  colpa  e  dalla  scomunica.  Giacché  la  stessa  Massoneria 
ire^  che  serve  di  velo  e  di  noviziato  .alla  occulta,  é,  per  sé  stessa, 
iaia;  siccome  quella  che  ha  per  suo  principio  e  fondamento  Tapo- 
a  implicita  dalia  religione  cattolica.  Che  é,  infatti  (come  fu  già  tante 

dimostrato)  quella  Tolleranza,  non  già  politica  ma  teologica,  di  tutte 
ligioni,  che  è  T  abbicci  del  Frammassone,  se  non  che  un  ammettere 
tutte  le  religioni  sono  buone  ugualmente;  e  che,  perciò,  tutte  sono 
Imente  false;  e  specialmente  la  cattolica  che  propone  come  articolo 
de  la  ferma  credenza  che  fuori  della  Chiesa  non  vi  é  salute?  Ma, 
lon  ostante,  é  chiaro  che  ben  maggiore  dee  essere  la  sopraQna  ma- 
di  quelli  che,  o  penetrando  da  sé,  o  ricevendo  volentieri  da  altri  la 
azione  vera  e  limpida  dei  sensi  reconditi  dei  simboli  volgari,  ne  ac- 
QO  le  empie  dottrine  velate  sotto  que'versi  strani;  e  si  occupano  di 
:»rle,  come  ora  fanno  pur  troppo  tanti  moderni  cabalisti,  non  tutti 
itani,  secondo  che  tanti  buoni  amano  ancor  adesso  di  persuadersi.  E 
kIo,  perciò,  il  massone  che  vuol  passare  air  Occultismo,  possedere 
a  dose  tutta  speciale  di  malizia  e  di  empietà  che  non  si  trova  ordi- 
.meote  negli  uomini  anche  massoni,  ne  conseguita  che  (come  scrisse 

sue  Memorie  Tempissimo  Giacomo  Casanova):  (c  quelli  che  si  fanno 
^▼ere  liberi  muratoti  soltanto  coli' intenzione  di  giungere  a  conoscere 
segreto  dell'ordine,  corrono  gran  rischio  d'invecchiare  sotto  la  caz- 
ola  senza  mai  raggiungere  il  loro  fìne.  Vi  ha,  del  resto,  un  segreto. 
a  è  talmente  inviolabile  che  non  venne  mai  detto  o  confidato  ad  al- 
no. Quelli  che  si  fermano  alla  superficie  delle  cose,  pensano  che  il 
greto  consiste  io  parole,  segni  ^  toccanventi;  o,  finalmente,  che  la 
un  parola  sia  all'  ultimo  grado.  Errore.  Quegli  che  indovina  il  se- 
eto  della  .frammassoneria  (perché  non  lo  sa  mai  se  non  che  ìndovi- 
lodolo  da  sé)  non  vi  giunge  che  a  forza  di  frequentare  le  logge,  a 
rza  di  riflettere,  di  ragionare,  di  paragonare  e  di  dedurre.  Egli  non 
mfiderà  mai  questo  segreto  neanche  al  suo  miglior  amico  in  masso- 
ina;  perché  sa  che,  se  questi  non  l'ha  indovinato  da  sé,  non  avrà  il 
lento  di  saperne  trarre  partito.  Perciò  tace:  ed  il  segreto  resta  così 
mpre  segreto.  Tutto  ciò  che  si  fa  nelle  logge  dee  essere  segreto. 
a  coloro  che  per  indiscrezione  disonesta  non  temono  di  rivelare  ciò 
e  vi  si  fa,  non  rivelano  mai  l'essenziale.  Non  lo  sapevano.  Giacché, 

l'avessero  saputo,  certo  non  ne  avrebbero  rivelate  le  cerimonie.  »  E 
dire  che  la  cosa  é  si  empia,  sì  sciocca  e  sì  aliena  da  ogni  retta 
igenza  ed  educazione,  che  nessuno  osa  pur  farne  motto  se  non  a  chi 
à,  malauguratamente,  imbestiato  ed  abbrutito  come  luì.  Si  sa  infatti 
>  Memorie  del  Casanova  (le  quali  noi  non  citiamo  qui  che  da  un 
lo  fattone,  a  pag.  38,  da  Marco  Lanza  in  un  suo  opuscolo  intito- 
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lato:  Di  Giacomo  Casafiova  e  delle  sue  Memorie)  sono  uno  dei  f>e 
e  più  osceni  libri  che  si  conoscano.  Libro,  perciò,  degnissimo  di  chi 
in  Venezia  nel  1725  e  morto  nel  1803  presso  Toplitz)  fu  uno  de 
illuminati  frammassoni  moderni,  paragonabile  appunto  al  Caglioslr 
contemporaneo  e  collega  nel  più  empio  e  sozzo  illuminismo.  Io 
perciò,  cercano  alcuni  il  segreto  massonico  nei  libri  massonici.  ( 
non  insegnano  che  il  velo.  Il  vero  segreto  non  lo  sanno  neanche  i 
soni,  anche  del  Trentesimo  terzo  grado.  Esso  non  si  trova  sveIaU 
neW  Ilhwnnìsmo  (che  ora  si  cìmoìai  Spiritismo):  cioè  nella  Cab; 
nella  Magia,  cioè  nel  Sonnambulismo,  Magnetismo  ed  altri  ciarlata 
spiritistici  moderni,  riproducenti  Tautico  Gnosticismo  ebreo-pagan 
neopitagorici  e  neoplalonici  dei  primi  secoli  della  Chiesa. 

Or  ecco  che  (per  tornare  al  nostro  proposito)  appunto  il  Ragon, 
sua  Magonnerie  occulte  a  pagina  417  e  seguenti,  ci  informa  che  « 
«  alla  Massoneria  ortodossa  dei  primi  Tre  gradi  simbolici  e  degli 
«  gradi  seguenti  della  Massoneria  scozzese,  vi  è  una  Massoneria  oc 
«  e  filosofica  emanata  dai  grandi  misteri  antichi  (cioè  dulie  ci 
«  lerie  cabalistiche,  così  dette  pitagoriche),  E  come  T  antica  »k 
«  zione  aveva  due  gradi:  dei  quali  il  primo  serviva  di  velo  al  seco 
a  cosi  anche  oggi  la  prima  Massoneria  serve  di  velo  alla  seconda.  ; 
vide  poi  la  seconda  Massoneria,  cioè  V Occulta  e  Filosofica,  in  tre) 
paralleli  ai  Tre  primi  gradi  della  Massoneria  volgare.  E  parlane 
secondo  grado  àc\Y  Occultismo:  «  In  esso  (dice  a  pag.  420)  si  prò 
«  verità  della  Massoneria:  vi  si  spiega  il  senso  delle  cose:  la  Sta 
«  cinque  punte  ecc.  »  Dal  che  si  dimostra  che,  come  dicevamo,  la  S 
a  cinque  punte  è  uno  dei  più  importanti  simboli  della  Ma.ssoneria.  Il  q 
benché  non  si  spieghi,  secondo  il  Ragon,  se  non  che  nel  secondo  ( 
della  Massoneria  occulta,  ciò  nonostante  (giacché,  in  sostanza,  il  R 
è  un  ciarlatano  come  tutti  gli  altri  moderni  scrittori  massoni]  si  l 
spiegatissimo  in  tutti  i  vecchi  libri  dei  Cabalisti  e  dei  Rosacroce 
quali  i  moderni  massoni  non  fecero  altro  che  copiare  ciò  che  facev; 
loro.  Appunto  come  i  Cabalisti  ed  i  Rosacroce  non  fecero  che  copi 
più  vecchi  di  loro  neopitagorici  e  neoplatonici  pagano-ebrei  della  a 
alessandrina;  secondo  che,  a  poco  a  poco,  verremo  sempre  megft 
chiarando. 

Per  ora  ci  basti  l'avere  dimostrato  che  la  Stella  di  cinqt4e  i 
(diventata  ora  la  Stella  d'Italia  e  rarnie  degli  Alpinisti)  non  è  e 
Pentagono  dei  Cabalisti  e  Tarme  dei  Frammassoni.  Sappiamo  (( 
r accennammo  nella  precedente  corrispondenza,  riserbandoci  a  ci 
meglio,  altrove,  la  cosa)  che  siccome  due  triangoli  intrecciati  non 
per  sé,  che  due  triangoli  intrecciati,  così,  per  sé,  nulla  osta  che  ( 
accenna  anche  nella  sopra  citata  dissertazione  il  Principe  D.  Balda: 
Boncompagni  e  molti  altri  dotti  scrittori  antichi  e  moderni:  ira  i 
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il  eh.  De  Rossi,  a  pagina  171,  del  volume  I  della  sua  Roma  Sotterranea^ 
ed  il  dotto  Sacerdote  Marcello  Remoiidini  a  pagina  56  deiranno  VI  del 
giornale  Ligustico  di  Archeologia  ecc.  ed  altri  accennatici  da  un  dotto 
e  gentile  corrispondente  di  Genova),  nulla  osta,  diciamo,  che  questo  peo- 
Ugono  stellato  abbia  avute  molte  e  diverse  ed,  anzi,  buone  applicazioni 
anche  nella  simbolica  e  neirarchitettura  cristiana.  E  non  vediamo  noi.  Torse, 
il  Triangolo  in  pressoché  tutte  le  chiese  come  simbolo  della  SS.  Trinità? 
Ma  siccome  nessuno  piglierebbe  mai  per  simbolo  della  SS.  Trinità  il  Trian- 
golo dei  massoni,  si  noto  emblema  del  loro  Panteismo  ed  Ateismo  ;  cosi,  se 
dairuQ  lato  è  certissimo  ed  evidente  che  ninno  di  coloro  che  portano  per 
forza  il  Pentagramma  dee  punto  impensierirsi  del  senso  empio  ed  anti- 
cristiano che  gli  danno  arbitrariamente  i  cabalisti  ed  i  frammassoni,  dal- 
r  altro  lato,  se  noi  fossimo  liberi  Alpinisti,  preferiremmo  di  inalberare  per 
simbolo  delle  nostre  buone  gambe  e  del  nostro  desiderio  AqW Excelsior 
tatt' altro  segno  che  quello  della  Steììa  a  cinque  punte,  A  meno  che  non 
si  voglia  sostenere  che  i  Lanzi,  i  Selli,  i  Ricotti  e  simili  appiccicatori  di 
Stelle  d'Italia  non  abbiano  voluto,  con  quella  loro  costellazione  generale, 
sigDiOcare  altro  che  la  si  nota  loro  pietà,  divozione  e  religione  cattolica 
apostolica  romana.  Nel  qual  caso,  per  fare  più  presto  e  più  chiaro,  potevan 
inalberare  il  Crocefisso,  o  il  Nome  di  Gesù:  come,  nel  secolo  della  sua 
vera  gloria,  fece  pressoché  finterà  Italia  ai  tempi  di  San  Bernardino  da 
Siena.  Né  sappiamo  se  il  pentngono  massonico  riuscirà  mai  a  ricondurre, 
per  modo  dì  esempio,  Firenze  a  parte  anche  minima  di  quella  gloria  e 
prosperità  civile,  economica  ed  artistica  a  cui  giunse  già  all'ombra  del  suo 
^fonogramma  di  Cristo  Re  e  Signore  della  Repubblica  fiorentina. 

Nelle  quali  cose  siamo,  certamente,  d'accordo  con  tutti  coloro  che 
si  piacquero  di  corrispondere  con  noi,  in  varii  modi,  in  questi  giorni, 
sopra  queste,  a  cosi  dire,  cabalisticherie.  Preghiamo  però  il  gentile  e  dotto 
corrispondente  genovese  di  osservare  che  //  Pentalfa  (Stella  d'Italia)  é 
veramente  di  Cinque  A:  e  non  di  Tre;  com'egli  dice.  I  Cabalisti  guar- 
dano ognuna  delle  Cinque  Punte  dall'alto  in  basso:  e  cosi  guardando, 
vedono  (come  può  vedere  ognuno)  le  Cinque  A.  Donde  venne  a  quella 
figura  il  nome,  non  di  Tre,  ma  di  Cintjue  Alfa,  Ma  di  ciò,  e  dei  sensi 
cabalistici  del  Pentalfa,  diremo,  più  ampiamente,  altra  volta. 
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IL 

COSE  ITALIANE 

1.  Giudizio  della  jRevue  des  deujc  Mondes  sopra  il  governo  della  Sinistra  p«- 
lamenlare  italiana;  elenco  di  crisi  ministeriali  —  2.  Programma  del  Uinister» 
formato  dal  Cairoli  e  dal  Deprelis  —  3.  Relazione  del  Saracco  al  Senato  circa  It 
legge  riproposta  per  l'abolizione  della  tassa  sul  macinalo  —  4.  LeUera  del  Be^ 
tani  circa  T  agitazione  per  VUalia,  irredenta,  ed  i  mezzi  per  disporsi  a  con- 
quistare il  Trentino  ed  il  Triestino  —  5.  Conflitto  nel  campo  Verano,  peilh 
nerali  all' Avezzana,  e  per  una  bandiera  —  6.  Rivelazioni  inopporloae  ddlMoi- 
briani;  mentita  ufficiale  contrapposta  dal  Governo  —  1.  Dignitoso  e  saiii 
contegno  del  Governo  Àustro-Ungarico  verso  Tagitazione  per  V Italia  imdentMi 
ricevimento  del  nuovo  ambasciadore  austriaco  Wimpfen  presso  il  Re  UmlKf- 
to  —  8.  Ammonimenti  della  Neue  Freie  Presse  di  Vienna  al  Ministero  1^ 
liano  —  9.  Dibattimenti  e  voto  del  Senato  sopra  la  seconda  legge  riproposti 
ed  approvata  dalle  Camere,  intorno  alPabolizione  graduata  e  totale  della  tassasti 
macinato  —  10.  Inutile  riapertura  della  Camera  dei  Deputati  alti  19  Gennaio— 
il.  Xli*  Carovana  italiana  in  Terra  Santa. 

1.  (c  L'Italia,  con  istituzioni  liberali,  con  una  monarchia  popolare 
attraversa  una  fase  di  sfacelo  dei  partiti,  e  di  atonia  morale,  in  caioi 
ha  né  vera  pluralità  nel  Parlamento,  né  un  Ministero  durevole  al  Govenai 
Questo  é,  finora,  tutto  quello  che  può  dirsi  {le  demier  mot)  del  regni 
della  Sinistra  al  di  là  delle  Alpi  ;  e  l'esempio  é  degno  di  essere  medi- 
tato. »  Cosi  la  Bevile  des  deux  mondes  del  1°  gennaio  di  questo  anno, 
a  pag.  233.  Questo  giudizio,  che  potrebbe,  con  lieve  modiQcazione  dì  pon 
parole,  dimostrarsi  verissimo  rispetto  alle  presenti  condizioni  politichi' 
della  Francia,  si  attaglia,  non  può  negarsi,  molto  bene  altresì  allo  stui 
in  cui  é  ridotta  X Italia  legale  dal  governo  dei  caporioni  della  Simriré 
parlamentare. 

Il  regno  di  questa  fazione  liberalesca  e  massonica  cominciò  il  24  ott^ 
zo  1876,  col  Ministero  formato  e  presieduto  dal  F.'.  Agostino  Deprelis;  el 
in  meno  di  quattro  anni  passò  per  cinque  crisi  ministeriali,  il  cui  precipoi^ 
se  non  unico,  effetto  fu  che  a  capo  del  Gabinetto  si  avvicendassero  1 
Depretis  ed  il  Cairoli,  come  Castore  e  Polluce;  che  quando  rumo  tn- 
monta  Taltro  sorge.  Ma  TuUimo  rimpiastricciamento  avvenuto  nel  passarti 
novembre  ci  recò  la  simultanea  presenza  di  questi  due  astri  nella  m^ 
desima  costellazione  ministeriale,  senza  che  perciò  abbiano  a  dirsi  nf 
pattumate  fra  loro  le  squadre  dei  loro  rispettivi  satelliti,  o  migtioni 
comecchessia  le  condizioni  finanziarie,  amministrative  o  politiche  ddb 
Stato,  sia  neirinterno,  sia  nelle  relazioni  internazionali. 

Giova  notare  che  questa  fu  Tottantesima  prima  crisi  ministeriale,  dopi 
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promulgazione  dello  Statuto  fondamentale  otlriato  da  Carlo  Alberto  il 
mai*zo  1848.  L'egi^gia  Unità  Cattolica  di  Torino  nel  suo  nuro.  275 
i\  25  dicembre  1879,  ne  allegò  l'elenco;  dal  quale  apparisce  che,  di 
)deste  crisi,  27  furono  generali,  con  mutazione  cioè  di  tutti  i  ministri, 
54  parziali.  Mentre  in  diciassette  anni  di  regno,  dal  1831  al  1848,  il 
^noc  di  Sardegna  non  ebbe  a  contare  in  tutto  che  dodici  o  quattordici 
unistrì,  i  successori  di  Carlo  Alberto  dovettero,  in  30  anni,  suggettarsi 
riconoscere  per  loro  consiglieri  risponsabili  forse  due  o  tre  centinaia 
i  così  detti  uomini  politici  ;  parecchi  dei  quali  aveano  mangiato  pane  di 
alerà,  per  congiure  e  misfatti  contro  la  monarchia  e  per  la  repubblica. 
està  a  vedere  quanto  tempo  durerà  Tultimo  ministero  venuto  su  per 
iccordo  più  0  meno  sincero  tra  il  Cairoli  ed  il  Depretis,  e  di  cui  recammo 
i  lista  nel  voi.  XII  della  nostra  precedente  Serie  X,  a  pagg.  626-27;  e 
n  cui  aderiti  e  titoli  può  vedersi  un  bello,  schizzo  nella  Unità  Catto- 
ca  D.  276  pel  26  novembre  scorso.  I  fatti  di  codesti  padroni  della  cosa 
ibblica  non  tarderanno  a  far  toccare  con  mano  che  nulla  può  sperarsi 
1  bene  da  un  Governo  schiavo  d'una  setta  che  disconosce  Iddio,  vuole 
:ea  la  legge  ed  osteggia  la  religione,  lasciando  libero  il  freno  ad  ogni 
tal  fare  purché  sia  inverniciato  di  politica  liberalesca. 

2.  II  giovedì  27  novembre,  la  Camera  dei  Deputati,  riconvocata  dal 
K)  presidente  Farini,  senti  leggere  dal  Cairoli,  presidente  del  Consiglio 
si  Ministri  una  breve  dichiarazione  circa  V  avvenuto  rimpiastricciamento 
A  Gabinetto  risponsabile,  ed  il  suo  programma;  e  noi  ne  trascriviamo 
ni  il  testo  dagli  Atti  ufficiali  della  Camera,  pag.  8692. 

«  Una  divergenza  di  opinioni  sul  metodo  a  seguire  nella  questione, 
se,  già  risoluta  dal  voto  della  Camera,  sta  davanti  al  Senato,  fu  Torigìne 
Sila  nuova  amministrazione.  Essa  intende  risolverla  non  mutando  la  via 
acciata  dalle  vostre  deliberazioni,  e  con  quel  procedimento  costituzio- 
ile,  che  deve  seguire  uno  schema  dì  legge  già  votato  dall'uno  dei  due 
imi  del  Parlamento.  Fidenti  nell'alto  senno  e  nello  spirito  di  concilia- 
one^  che  il  Senato  attestò  accogliendo  il  progetto  sulle  costruzioni  ferro- 
arie,  con  provvida  sollecitudine  e  senza  gli  emendamenti  che  lo  avrebbero 
cacciato  fra  gli  scogli  di  nuova  ed  incerta  discussione,  ci  auguriamo  che 
»rrà  pure  esaudire  le  legittime  speranze  di  regioni  defraudate  del  be- 
^flcio  dato  ad  altre. 

«  Le  preoccupazioni  per  la  finanza  saranno  intieramente  dissipate  dalla 
imera  approvando  lo  sforzo  delle  possibili  economie  da  noi  proposte,  ed 
disegni  di  legge  già  pronti.  L'urgenza  sta  pure  impressa  anche  per  il 
lo  della  pubblica  opinione  nella  riforma,  che  ha  quasi  il  carattere  di 
a  pregiudiziale,  perchè  è  naturale  il  rinvio  di  molti  più  ardui  problemi 
aodo  si  ammette  che  giova  al  prestigio  delle  istituzioni  e  della  rap- 
seDtaoza  nazionale  l'allargare  la  sorgente  della  sua  autorità,  trasfon- 
Kfo  Del  corpo  elettorale  la  vita  nuova  dei  diritti  finora  negletti.  E  noi 


352  CRONACA 

speriamo  che  saraDoo  con  equa  misura  riconosciuti  dalla  Camera  quand 
discuterà  il  progetto,  del  quale  fu  presentata  la  relazione. 

((  Altri  disegni  di  legge  essa  potrà  approvare  di  non  lieve  importanz 
in  questo  già  inoltrato  periodo  legale  del  suo  mandato,  ma  la  riformi 
elettorale,  impegno  d'onore  per  antica  promessa,  completerà  Topera  sua 
che  non  fu  infeconda  di  buoni  resultati.  Le  censure  esacerbate  dalle  pas 
sioni  non  possono  distruggere  la  verità,  che  splende  nei  fatti.  La  leggi 
sulle  ferrovie,  che  cementerà  più  saldamente  il  vincolo  nazionale,  e  sari 
provvidenziale  sorgente  di  lavoro,  e  sicuro  strumento  di  civiltà;  la  tra- 
sformazione tributaria  iniziata  coirabolizione  graduale  della  tassa  lapiì 
lamentatia;  la  scuola  aperta  al  popolo  colla  sanzione  deirobbligatorìeti, 
onorano  una  Legislatura  che  si  occupò  specialmente  delle  classi  diseredate 
dalla  fortuna.  (Bene!)  Chi  ben  considera  vedrà  che  in  mezzo  alle  ap(tt- 
renti  esitanze,  naturali  in  tanta  grandezza,  novità  ed  impazienza  di  aspi- 
razioni, non  si  è  mai  abbandonato  il  programma,  che  aveva  espressi  i 
desiderii  della  maggioranza,  e  può  ancora  oggi  l'accoglierla  a  concordia 
sui  punti  sostanziali.  ^ 

«  Sono  sempre  quelli:  correggere  la  pubblica  amministrazione,  rea- 
dendola più  semplice,  spedita  ed  efficace;  riordinare  l'assetto  delle  pi*" 
bliche  gravezze,  contemperando  il  rigore  di  una  geometrica  distribuzioaB 
d'imposte,  coi  riguardi  d'una  prudente  equità;  favorire  T  incremento  deh 
ricchezza  nazionale,  ricostituire  il  corpo  elettorale  in  modo  che  si  abbia 
più  sincera  e  piena  l'espressione  della  pubblica  opinione. 

«  Sono  queste  le  più  urgenti  rifornie  propugnate  dal  partito,  al 
mi  vanto  di  appartenere;  ma  se  il  Ministero  non  può  dimenticare  la 
origine,  sarà  scrupolosamente  imparziale  nel  compito  assunto  colla  »( 
coscienza  di  adempiere  un  dovere.  » 

Queste  dichiarazioni  furono  accolte,  dai  più  della  Camera,  eoa 
manifesti  di  freddezza.  Cominciarono  a  fioccare  domande  di  ti 
0ioni  e  di  interpellanze,  del  Bonghi,  e  di  Quintino  Sella,  del  Di  Bl 
del  Sambuy,  del  Pepe,  e  del  Trincherà  che  si  mostrò  tutu' altro  che 
tento  del  breve  cenno  dato  dal  Cairoli  circa  le  cause  delle  matazioni- 
venute  nel  Consiglio  dei  Ministri,  e  voleva  sapere  quel  che  ci  fos« 
vero  nelle  dicerie  corse,  che  questo  dovesse  essere  un  Ministero  (7i 
battimento,  ed  un  preludio  del  discioglimento  della  Camera.  Nella 
del  parlare  il  Trincherà  trascorse  a  qualificare  di  o£fwsa  la  dichii 
del  Cairoli,  e  van tossi  d'aver  <c  la  forza  di  non  lasciar  passare,  senza 
testare,  la  dichiarazione  e  la  presentazione  d'un  Ministero  che  è  mm 
sulto  alla  Camera,  un'offesa  al  paese.  »  E  11  fu  interrotto  da  uo  ba( 
indiavolato  della  Sinistra;  e  poi  ammonito  dal  Presidente  a 
Ma  il  Trincherà,  pure  scusandosi,  pose  la  giunta  alla  derrata  qualiftc 
quello  del  Cairoli  e  del  Depretis  per  «  un  Ministero  di  provoeatiùii^ 
EA  aggiunse:  <c  Si  dice,  per  intimorire  chi  non  vuole  subire  gli 
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Jairoli  e  Depreiis  sireiti  in  impuro  amplesso,  si  dice  che  la  Camera 
larà  scìolla,  »  (Atti  ufjì.  pngg.  8fJ9tì).  Né  volle  lacere,  finché  il  Presideni.' 
H»  gli  ebbe  lolla  la  facoltà  Ji  parlare. 

Delle  lomate  susseguenli  lino  alle  vacanze,  do»  sappiamo  se  pel  Na- 
tile o  pel  Capo  d'anno,  torna  inutile  far  parola.  Apparenlemcnle  vi  sì 
tntlò  dei  diversi  bilanci  per  le  spese  dei  singoli  ministeri.  In  realtà  [u 
JKiabbartilTarsi,  Don  di  partiti,  ma  di  emoli  nell'impresa  di  arrampicarsi 
Ifer  ^albero  della  citccagna,  come  disse  il  defunto  Alfonso  I^a  Marmora 
Ib  simili  congiunture.  Perciò  pettegolezzi,  recriminazioni,  apologie,  accuse 
jt  spesso  impertinenze  triviali,  con  cui  si  .sciorinavano  i  panni  sporchi  a! 
4)le  di  meriggio.  Di  che  l'onta  ricade,  non  già  sulla  Camera,  la  quale 
il  ^'inieiide;  deve  essere  rispettala  come  si  conviene  ad  uaa  rappresen- 
3  naziODule;  ma  <ubbene  sui  deputati  o  Imperili  delle  costumanze  par- 
Enlari,  o  indisciplinali  e  m:i1  suggelli  ai  loro  capi,  o  poco  abituati  al- 
^(HKrvanza  dei  dovfri  del  galateo.  E  sotto  questo  risguardo,  la  CanKra 
tà  Depntati  italiana  non  ha  nulla  da  invidiare  a  quella  dei  radicali  fnin- 
n  od  al  Consiglio  comunardo  di  Parigi. 
3.  Inlanlo  il  Grimaldi,  che  fu  ministro  per  le  Finanze,  divenne  bfìr- 
^lio  alle  saette  velenose  ed  infocate  di  tutti  i  salelliti  del  Cairoli  ed 
A  generale  dì  (jueì  dì  Sinistra,  per  aver  eoo  l'elmiuenza  delle  cìfi-e  di- 
Mirato:  non  poteri^!  abolii-e  la  lassa  sul  macinato  anche  pel  primo  pal- 
Boto  e  per  un'epoca  determinata,  senza  allargare  vìepiii  la  voragine 
del  deficit;  ed  es.sere  illusorio  il  pareggio,  e  molli  più  illusorio  il  sopra- 
flBZO  delle  Finanze  immaginalo  dal  suo  predeceswre  Magliani.  Ed  in- 
ulti ijuesio  appena  succedette  al  Grimaldi,  dovette  rimaneggiare  II  bilancio, 
pfeare  economie,  far  grandeggiare  certi  cespiti  di  rendite,  modificare  i 
Mmìtivi  suoi  calcoli;  tentando  cosi  di  rimovere  le  dilTlcolià  prevedute, 
i  molto  bene  poste  poi  in  rilievo  dal  senatore  Saracco,  in  una  seconda 
1  relazÌon«  a  nome  dell' uflicio  centrale  dei  Senato,  composta  dei  Se- 
1  Cambra y-Dìgny,  l,amperlico,  Cavallini,  e  Brioschi,  intorno  allo 
t  di  legge,  già  approvalo  dalla  Camera  dei  Deputali,  e  presentato 
1  HiDìsIro  per  le  Finanze  nella  [ornata  del  ^1  Inglio  lS79.  Di  che 
lUamn  dato  sufBcienle  contezza  nel  voi.  XI  della   precedente  nostra 
iene  X,  a  pagg.  241-42,  ed  a  pagg.  366-68. 

Questa  relazione,  che  negli  Aiti  Parlamentari  del  Senato  è  inserila 
I  i  Jhaimmti  sotlo  il  n.  (141-  A),  lem  pera  lissima  nella  forma,  si  ag- 
a  su  tre  punti  capitali,  n  1°  Se  la  riduzione  della  tassa  (da  L.  2  a  L  1,50 
I  quintale  del  grano  come  fu  votala  dalla  Camera)  a  partire  dal  I*  In-. 
D  1880,  si  possa  conciliare  colle  ragioni  del  Bilancio;  2*  Come  sia  di- 
Riio  che  l'abolizione  di  essa,  protratta  al  1°  genniio  1884,  si  potrà 
are  scdm  turbare  Tassello  della  Finansa;  ;!"  Quale  sia  il  signilìMlo 
Hf^irio  della  clausola  introdotta  nell'ari.  2°  die  Lien  dietro  alla  dichia- 
pijlioe  di  abolizione  di  delia  lassa  ;  e  specialmente,  se  questa  ilisposiziOne, 
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tradotta  in  legge,  sia  un  correttivo  efficace  ed  una  valida  difesa  contro 
1  pericoli  che  possono  derivare  da  codesto  provvediaieoto.  » 

Ci  torna  affatto  impossibile  il  compendiare,  in  sunto  fedele,  codesto 
importantissimo  documento,  che  si  stende  per  14  pagine  a  doppia  co- 
lonna degli  Atti  Parlamentari.  Lasciata  allatto  in  disparte  In  qnistione 
di  competenza  del  Senato  e  della  prerogativa  della  Camera  dei  Depu- 
tati in  tali  materie,  il  Saracco  at'tese  ad  esaminare  per  Alo  di  logica  ri* 
gorosa,  e  con  l'eloquenza  delle  cifre,  i  calcoli  del  Ministro  delle  Finanze, 
le  condizioni  reali  del  presente,  la  probabilità  fondata  che  debbano  av- 
verarsi le  previsioni  propizie  alla  legge;  e  fu  condotto  necessarìanaente  a 
sfatare  la  vant;)ta  possibilità  di  soppeiire,  coi  divisati  provvedimenti,  si 
vuoto  che  avrebbesi  nel  bilancio  attivo  per  T  attuazione  di  codesta  legge. 

Or  ecco  la  conclusione  testuale  di  codesta  stupenda  relazione,  in  cui 
non  si  trova  una  parola  che  ridondi,  non  una  frase  che  possa  dirsi  det- 
tata 'da  spirito  di  parte. 

«  Signori  Senatori  !  Fedeli  al  disegno  manifestato  fin  dal  principio, 
•noi  abbiamo  esaminato,  in  modo  preliminare,  non  se  si  voglia^  ma  se  si 
possa  ridurre  prima,  abolire  poi,  la  tassa  di  macinazione;  e  vi  abbiamo 
dimostrato,  che  a  questo  fine  non  si  poteva  giungere,  senza  tradire  la 
liducia  del  paese,  e  senza  mettere  in  pericolo  T  avvenire  della  Finanzi 
nazionale.  Né  siamo  noi  che,  sul  fondamento  di  calcoli  positivi,  siamo 
giunti  a  questa  conclusione:  lo  stesso  Ministro  delle  Finanze,  vinto dalb 
logica  inesorabile  delle  cifre,  non  concludeva  diversamente  la  sua  espo- 
sizione, quando  riserbava  a  provvedimenti  futuri  di  colmare  il  vuole  che 
avrebbe  lasciato  nel  bilancio  dell'entrata  la  riduzione  e  poscia  Taboli- 
zioue  di  quella  imposta.  Inspirando  perciò  gli  atti  nostri  a  questo  Istesso 
concetto  del  Governo,  unanimi,  abbiamo  Tonore  di  proporvi  la  forinola 
seguente  di  deliberazione. 

«  Il  Senato,  in  attesa  dei  provvedimenti  che  il  Ministro  delle  FinaM^ 
«  ha  dichiarato  di  voler  sottoporre  al  Parlamento,  nel  fine  dMntrodort* 
«  ed  assicurare  uno  stabile  equilibrio  nei  bilanci  dello  Stato  :  sospeo^te 
«  le  sue  deliberazioni  sul  presente  progetto  di  le^^ge,  e  passa  airordi* 
<f  del  giorno.  —  Roma  18  novembre  1879.  G.  Saracco  relatore.  » 

4.  Giova  qui  ricordare  che  i  caporioni  della  Sinistra,  e  specialmeoic 
il  Depretis  ed  il  Caìroli,  il  primo  a  Slradella  ed  il  secondo  a  Pavia,  e 
prima  e  dopo  aver  fatto  stramazzare  a  terra  la  consorteria  del  moderoHy 
aveano  assumo  formale  ed  esplicito  impegno  di  abolii^  la  tassa  sopnil 
macinato,  non  che  di  eseguire  la  riforma  elettorale  e  provvedere  alla  si- 
curezza pubblica,  mantenendo  il  paregi^'io  del  bilancio.  Se  a  questo  faUìsr 
sero,  sarebbero  alla  loro  volta  sbalzati  giù  dall'Olimpo  ministeriale.  Eraio 
essi  pertanto  costretti  a  far  di  tutto  per  vincere  Topposizione  della  pio- 
ralità  del  Senato.  E  questo  era  per  essi  un  gravissimo  impiccio. 

Ma  un  altro  impegno  li  tiene  fra  incudine  e  martello.  Quando  eruo 
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plici  iìeputali  e  capi-squadra  neW opposùioney  ccHÌe^iì  valent*  uomini 
bevano  e  promoveano  jp.ilesemenie  Tagitazione  settaria  per  istrappare 
Lusiria  il  possesso  del  Tirolo  italiano,  er  stendere  i  confini  delFIialia 
al  di  là  di  Trieste,  Ora  invece,  divenuti  minisiri  risponsabiU,  devono 
di  necessità  virtù,  e  frenare  i  loro  antichi  partigiani  e  conf)plici,  ed 
pdire  che  le  avvenUite  dimostraz.oni  per  Vltalia  irredenta  abbiano 
r  |>ericolare  la  pace,  se  pur  tale  può  dirsi,  coirAustria-Ungheria.  Non 
ono  dis<]ire  le  promesse  fatte  alla  setta,  e  non  po'^ono,  senza  man- 
'  a  quest*",  far  ragione  ai  richiami  deirAustria-Ungheria  contro  quella 
azione. 

Hd  ecco  intanto  ad  ogni  poco  Vltalia  irredenta  spieg^ire  la  sua  ban- 
a,  ed  i  suoi  partigiani  gittare  airAustria  la  minaccia  ed  il  guanto 
a  disfida,  in  tali  forme,  che  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  Umberto  deve 
arne  mallevadore,  o  reprimere  quelle  importune  provocazioni  ;  e  pure 
può  0  non  osa  disciogliere  il  Comitato  centrale^  a  capo  di  cui  stava 
TAvezzana,  e  che,  sorretto  dalla  Lega  della  democrazia  di  cui  è 
bidente  VEroe  dei  due  milioni,  gli  procaccia  questi  guai. 
Ognuno  vedelpertanto  come  dovesse  tornare  assai  molesta  al  Mini- 
0  del  Cairoti,  ^ià  impacciato  più  che  un  pulcino  nella  stoppa  per 
fare  del  macinato,  la  intemperanza  del  SjQì  e  del  Campanella;  i  quaM 

0  a  pretesto  il  famoso  opuscolo  delfHaymerle  circa  le  cose  italiana, 

1  lirono  4lto  la  guerra  da  farsi  alla  prima  opportunità  contro  TAn- 
ia  per  istrapparle  V Italia  irredenta.  Ma  sopravvenne  al  Ministero  un 
biliare  più  pericoloso  ancora  che  non  fossero  quei  due  araldi  della  setta, 
deputato  Bertmi  pubblicò  ulta  Riformi  una  lunga  lettera  ai  suoi 
liei,  di  cui  La  Capitale  n.  3346  del  30  novembre  p.  p.  riferi  i  brani 
j  importanti,  e  nella  quile,  sconsigliando  in  apparenza  quelle  provoca- 
mi, |)erchè  inefficaci  e  pericolose,  attesa  la  presente  impotenza  delfltalia 
sostenerle  colla  guerra,  indicava  i  mezzi  che,  a  parer  suo,  assicurereb- 
ro  l'ottenimento  dello  scopo  voluto. 

Il  Bertani  mostra  di  non  aver,  p3r  ora,  piena  fiducia  m\V  eroismo  dei 
nibinieri  capitanati  da  Stefano  Canzio  genTO  di  G.  Garibaldi,  e  scrisse 
pra  questo  argomento  in  termini  moUo  più  assennati  che  non  fossero 
lelli,  con  cui  il  soprallodato  Stef;ino,  come  narrammo  nel  Voi.  XII  della 
pcedenie  Serie  X  a  pagg.  621-22,  bandì  contro  l'Austria  guerra  im- 
acabile  ed  a  tutta  oltranza,  a  furia  di  popolo,  pel  riscatto  del  Trentino 
Triestino. 

Vuole  il  Bertani  che  non  si  facciano  inutili  smargiassate,  ma  si  pre- 
ri  il  popolo^  ed  intanto  si  combatta,  con  le  armi  della  libertà  «  contro 

solo  e  comune  nemico,  il  dispotismo,  sia  d^sso  diplomazia  o  dln^.- 
min,  militarismo  assorbente  air  interno  o  invadente  al  di  fuori,  uni- 
izione  violenta  o  accentramento  ecc.  ecc.  »  Dove  pare  che  il  bravo 
iK>  abbia  al  tutto  dimenticato  di  qual  natura  fossero  ì  mezzi  adoperati 
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dal  1859  al  20  settembre  1870,  per  V unificazione  d'Italia,  a  cui  ut 
contributo  nou  poco  egli  stesso  con  le  sue  t)ande. 

Esclude  poscia  Tidea  d'un  riscatto  per  via  di  trattati,  per  rettilica* 
zioni  di  frontiere  o  per  compensi;  condanna  «  r esercito  permanente  che 
ci  rovina  »;  e  rifugge  dal  sistema  nazionale  della  Prussia.  Come  dunque 
((potremo  aspirare  a  comporre  in  un  sol  fascio  le  genti  italiane»? Per 
«luale  via  raggiungere  questo  scopo? 

a  Per  questa  sola  arriveremo:  della  persistente  volontà  di  rend»TCi 
rispettati  ed  esemplarmente  temuti,  mediante  lo  spettacolo  di  una  pro- 
sperità interna  che,  elaborata  nel  seno  della  libertà,  ci  innalzi  fra  i  popoli 
come  faro  luminoso  e  come  tipo  su  cui  tutti  agognerebbero  di  rispe^ 
chiarsi;  e  sostituendo  fino  da  ora  la  feconda  potenza  della  nazione  istruiui, 
educata  tutta  liberamente  nelle  armi,  al  ruinoso  maggioreggiare  di  uoa 
casta,  clie  tale  è  Tescrcito  per  natura  di  uomini  e  di  istituzioni,  il  quale 
per  quelli  e  per  queste  tende  irresistibilmente  a  prepotere  e  a  soperchiane. 

tf  Allora  soltanto  saremo  in  grado  di  muovere  airAustrìa  una  guerra 
certamente  vittoriosa  e  radicale,  da  cui  essa  non  potrebbe  più  riaversi.  ■ 

0  noi  non  intendiamo  nulla,  o  questo  vuol  dire:  che,  per  togliere J 
all'Austria  il  possesso  del  Trentino  e  del  Triestino,  è  d' uopo  anzi  tutto 
disciogliere  in  Italia  l'esercito  permanente,  come  ora  in  Francia  si  atieode 
a  disorganizzarlo;  istituire  uiia  graziosa  repubblica  sul  disegno  diitOQe 
a  Parigi  dal  Clémenceau,  dal  Lockroy,  dal  Rochefort,  dal  Barodet  e  dal 
Cballemel-Lncour;  sbarazzarci  al  tutto  d'ogni  residuo  di  dinasiismo  t  & 
militarismo;  ed  allora,  con  un  semplice  dar  nelle  trombe,  le  formidabili 
difese  del  Tirolo  e  dcU'Istria  crolleranno  rovesciale,  come  avvenne  già 
delle  mura  e  delle  torri  di  Gerico!  In  mezzo  a  queste  spavalderie  da 
matto  imo  si  scorge  eli  aro  il  proposilo  di  atterrare  la  monarchia,  co- 
minciando dal  levarle  l'appoggio  dell'esercito. 

5.  L'associazione  per  ['Italia  irredenta  perdette,  alli  25  del  p.  p. 
dicembre  il  suo  caix)  e  presidente  titolare  Giuseppe  Avezzan^;  il  quale 
scampò  nel  1821  alla  pena  di  morte  incorsa  dai  suoi  complici  pel  sol- 
levamento militare  detto  di  S.  Salvarlo;  fu  soldato  di  ventura  per  j^i 
anni  a  servizio  disile  novelle  ropubbliclR'  dall'America  meridionale;  s  io- 
'!ontrò  ivi  col  Garibaldi,  e,  rome  questo,  iu  dalle  sètte  creato  generale 
ed  eroe:  poi,  in  grazia  deiramnistia,  potè  prender  parte  alle  rivolture  di 
Tienova  e  di  Roma,  e  fu  Ministro  della  guerra  della  Repubblica  Romana; 
di  nuovo  condannato  a  morte,  riparò  di  nuovo  in  America;  quindi  nel  1839 
militò  col  grado  di  generale  nelle  bande  Garibaldesche  a  servizio  di  Vii- 
torio  Emanuele  II,  e  partecipò  a  tutte  le  altre  spedizioni  che  il  GranSt 
allora  chiamava  balossade. 

Fu  visitato  da  Ministri  e  Senatori  e  Deputati;  e  poco  prima  di  dare 
r  ultimo  respiro  si  degnò  di  ammettere  che  avea  creduto  io  Dio,  tua 
sotto  riserva  di  non  credere  ai  preti.  Perciò  il  solenne  e  pomposissio» 
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trasporto  del  suo  cadaver*^,  imbalsamato  a  spese  dello  Stato,  fu  pura- 
mente civile,  ma  con  corteggio  di  Ministri  e  rappresentanti  in  gran  nu- 
mero del  Parlanoento,  e  con  grande  sfoggio  di  pompa  militare. 

Ppevedendo,  a  ragione,  che  TAssociazione  per  la  Italia  irredenta 
non  avrebbe  trasandato  questui  opportunità  di  farne  delle  sue,  il  Ministro 
Depretis,  dapprima  per  mezzo  del  collega  suo  Miceli,  poi  egli  stesso  in 
^)ersona,  trattò  coi  capi  di  quella,  Renato  M.  Imbriani  e  Menotti  Gari- 
ìmMì.  pìr  indurli  ai  usare  prud'Mì7.Jì,  ed  ;isteners*'  da  ogni  manifestazione 
pericolosa  ed  offensiva  per  rAn^iria.  Pire  -he,  p^r  arte  oratoria,  tra 
gli  interlocutori  si  andasse  al  tutto  d'accordo  mM  S'^ntimenti  enei  pro- 
positi contro  TAustria;  ma  che  altresì  il  Depretis  non  lasciasse  verun 
dubbio  sulla  ferma  sua  risoluzione  di  impedire  e  reprimere  ogni  impor- 
tuna dimostrazione  con  bandiere  od  altro.  Ma  che?  Giunto  il  feretro  al 
Campo  Verano,  ecco  cominciare  l'orazione  funebre  sulla  bara  del  defunto, 
ed  una  voce  gridare:  Si  svolga  la  bandiera/  E  questa  che  stava  av- 
volta intorno  all'asta,  caminciò  a  spiegarsi.  Le  Guardie  di  Questura 
eseguirono  i  severi  ordini  ricevuti  per  impadronifsene;  gli  altri  l'esistet- 
tero; intervennero  Reali  Carabinieri;  nel  conflitto  incruento  la  bandiera 
andò  in  pezzi  ed  un  bel  brano  fu  salvato  da  Menotti  Garibaldi  che  lo 
ripose  sotto  T egida  della  sua  inviolabilità  di  Deputato. 

6.  Fin  qui  poco  male.  Il  Governo  austriaco  sa  apprezzare  per  quel 
che  valgono  codeste  dimostrazioni.  Ma  Renato  Imbriani  pose  la  giunta 
alla  derrata,  pubblicando  subito  un  opuscolo:  Per  la  verità;  stando  al 
quale  sarebbe  da  dire,  come  apparisce  dagli  squarci  che  ne  riferì  la 
Voce  della  Verità  n*  3  pel  4  gennaio  p.  p.,  che  il  Ministero  disap- 
provasse bensì  la  pubblica  mostra  di  quella  bandiera  e  di  certe  corone, 
ma  in  fondo  in  fon.lo  ne  fosse  contento;  perchè,  reprimendo  quell'at- 
tentato aveasi  modo  di  rispondere  trionfalmente^  se  venissero,  ai  richiami 
del  Governo  austriaco;  ed  intanto  una  bella  e  buona  dimostrazione  man- 
terrebbe vivo  il  sacro  fuoco  dell'agitazione  per  V Italia  irredenta. 

Il  Ministero,  per  salvare  le  convenienze  diplomatiche,  mandò  stam- 
pare nella.  Gazzetta  ufficiale  n'  2  questa  nota  intorno  all'opuscolo 
suddetto:  «  È  superfluo  dichiarare  ciie  tutte  le  allegazioni  in  esso  con- 
tenute relativamente  a  discorsi  che  sarebbero  siati  fatti  dai  Ministri  o 
da  funzionari  dello  Stato,  sono  assolutamente  contrarie  al  vero.  » 

L'Imbriani  alla  sua  volta  replicò  mantenendo  l'esatta  verità  di  quanto 
aveii  pubblicato,  ed  appellò  alla  testimonianza  del  Menotti  Garibaldi. 
Ouesti  attestò  che  i  Ministri  aveano  adoperato  le  frasi  più  energiche  per 
\ietare  la  dimostrazione;  il  che  non  prova  punto  che  i  Ministri  non 
dicessero  le  belle  cose  che  l' Imbriani  stam|)ò  circa  l'aver  comuni  con 
lui  le  aspirazioni  ed  i  propositi  per  Ylfalia  irredenta.  E  di  li  un  nuovo 
bisticciarsi  fra  Tlmbriani  ed  il  Menotti,  tantoché  si  parlò  di  duello.  Ma 
poi  la  cosa  fu  posta  io  tacere. 
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7.  Il  Governo  Austro-Ungarico  ebbe  tutta  Topportunilà  di  corroscere 
quanto  valgano,  e  quanto  siano  degne  d'essere  accettate  per  buone,  le 
protostJizioni  leali  degli  Statisti  e  Governanti  rivoluzionarii  d'Italia  dal 
1848  in  qua.  Trasandiamo  pure  i  fatti  ed  i  precedenti  delle- guerre 
del  1848-49;  il  Trattato  di  Villafranca  sbrandtillalo  prima  ancora  cbe 
fosse  asciutto  l'inchiostro  con  cui. fu  scritto;  la  condatta  del  Boncom()ngni 
a  Firenze  e  del  Villamarina  a  Napoli  contio  i  legittimi  sovrani  presso 
cui  erano  accreditati;  le  proteste  e  le  dichiarazioni  di  Camillo  Cavour 
circa  la  spedizione  di  Marsala;  tutta  la  condotta  del  Re  galanttwmoQ 
dei  successivi  suoi  Ministeri  dal  185S  ai  ?0  settembre  1870  contro  il  Papa 
e  gli  Stati  della  Chiesa:  insomnim  tutte  le  famose  balossade,  con  coi  fu 
fatto  il  regno  d' Italia,  furono  sempre  pi*eoediite  ed  accsompagnate  da  lea- 
^lìssmecd  ufficiali  protesta  di  voler  pa-^e  ed  amicizia,  e«rìspettarecfar 
rispettare  da  tutti,  e  contro  tutti,  i  diritti  interraizioiiali.  Ottenuto  T  io- 
tonto,  si  glorificò  e  si  premiò  come  atto  di  virtù  eroica  quello  che  si  era 
per  bocca  del  Mancini,  e  dallo  stesso  (]onsiglio  di  Stato,  non  che  dilla 
diplomazia  italiana,  .^folgorato  come  un  atto  di  pifufiéma;  e^  colti  i  fratti 
della  spedizione  di  Mentana,  a  cui  crasi  simulato  di  voler  ftire  contrasto, 
si  prodigarono  ricompense  a  quelle  bande  che  flauto  Fambri  avea  qoi- 
liticato  per  (|uel  che  erano;  dicendo  che  di  quei  giorni  le  province  erano 
libere  di  malfattori  ed  immuni  di  reati  di  furto  o  di  sangue,  e  molte  car- 
ceri quasi  spopolate.  Del  1870  non  occorre  parlare. 

Il  Governo  Austro-Ungarico  pertanto  accettò  bonarinmente  le  spie^- 
/ioni  che,  circa  il  fatto  del  Campo  Verano  e  le  cose  stampate  dairim- 
brìani,  gli  furono  comunicate  dal  Cairoti  per  mezzo  dell'  ambasciadon; 
ilaliano  a  Vienna;  non  domandò  soddis(i)Zioni  ;  anzi,  avendo  già  nomioalo 
il  Conte  Wimpfen  alla  carica  di  ambasciadore  presso  il  Re  Umberto,  ne 
sollecitò  r  andata  a  Roma,  il  Wimpfen  fu  accolto  dal  Re  a  presentare  le 
sue  credenziali,  con  le  consuete  pompose  onoranze;  e  le  parole  dell' uno 
e  deir  altro  furono  improntate  di  mutua  fiducia  e  di  cordiale  amicizia  tra 
i  due  Governi.  \\Y Italia  irredenta,  ossia  alle  agitazioni  provocatrici  della 
setta  che  fino  a  ieri  l'altro  godeva  tutto  il  patrocinio  del  Qairoli  e  dei 
suoi  complici,  non  si  fece  allusione  veruna,  si  che  l'ospite  del  Palazzo 
della  Consulta,  se  fosso  men  furbo  e  vecchio  del  mestiere,  potrebbe  cre- 
dere che  tutto  r affare  fu  buttato  net  dimenticatoio. 

6.  Ma  se  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  ed  il  Barone  Haymerle 
hanno  saputo  e  voluto  lare,  con  tutta  cortesia  e  buona  grazia,  quello  che 
era  imposto  dalla  prudenza  e  da  nna  savia  politica,  non  è  da  credere  die 
jjli  uomini  di  Stato  a  Vienna  siano  ciechi  volontarii.e  babbei  fatti  «[»• 
posta  per  essere  corbellati  dalla  lealtà  dei  rivolnzionarii  italiani. 

Che  se,  per  caso  impossibile,  i  consiglieri  dell'Imperatore  Francesco 
riinsepiK»  fossero  quei  Inlohli  o  smemorati  che  dovrebbero  essere  per 
lidarsi  d'un  Governo  quale  è  il  presente  d'Italia,  non  mancherebbe  i 
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itfona  chi  loro  sapesse  rinfrescare  la  memoria  ed  aprire  gli  occhi.  E 
^  ne  ha  indizio  troppo  manifesto  in  un  sarcastico  articolo  della  Neu^ 
^roie  Presse  dì  Vienna  del  6  genfliMO,  e  riprodoilo  dalla  Voce  della  Ve- 
tta di  Roma,  u.  6;  nel  quale  è  dimostralo  che,  se  i  Ministri  del  Re  Dm* 
erto  avessero  avuto  qualche  poco  di  senno  politico  nel  loro  abbooca- 
lento  coirimbriani  e  col  Menotti  Garibaldi,  a  si  sarebbero  risparmiate  or« 
gradevolissime,  e  non  sarebbero  per  l'avvenire  esposti  al  pericolo  di  veder 
ccolte  le  loro  assicurazioni  di  pace  e  d'amicìzia  nei  circoli  governativi 
ustriaci  con  quel  sorriso  sarcastico  che  esprime  cortesemente,  ma  chia* 
aDieDte,  TincreduUtà.  » 

Questo  era  già  un  parlar  chiaro.  Ma  sembra  che  la  Neue  Freie 
Presse  avesse  qualche  dubbio  circa  la  perspicacia  e  T  intelligenza  del 
lairoli  e  dei  suoi  complici;  imperocché  tornò <ia  capo,  in  un  lunghissimo 
irticolo  del  21  gennaio,  tradotto  e  riprodotto  AaìV Opinione  di  Roma  pel 
24  geonaio,  a  dare  una  particolareggiata  lezione  di  prudenza  ai  rispon- 
sabili  Governanti  in  nome  di  Re  Umberto. 

I^  libéralissima  Netie  Freie  Presse,  che  pur  avea  fatto  plauso  a 
tulle  le  gloriase  imprese  del  Cavour  e  dei  suoi  successori  cx)Dlro  i  l^t- 
tiQii  sovrani  dMtalia  e  contro  il  Papa,  si  stese  in  dimostrare  che  ritalia 
con  ha  e  non  può  avere  amici  ed  alleali  sinceri;  che  «  T attuale  Gabi« 
TKMto  italiano  si  allìderebbe  ad  una  imperdonabile  illusione,  se  credesse 
che  nei  circoli  governativi  si  possano  dimenticare  le  espressioni  dei  sh- 
goori  De|tretis  e  Cairoti  »  contenute  nel  l'opuscolo  di  M.  Renalo  Imbriaot: 
die  tanto  vale  la  parola  di  questo  schietto  repubblicano  quanto  (fuella 
U*uQ  CairoU  o  d'un  Depretis;  che  «  in  Ausilia  non  si  dà  alcun  valore 
speciale  alle  assicurazioni  di  pace  e  di  amore  italiane,  sebbene  si  abbia 
l'apparenza  cortese  di  essere  pienamente  rassicurati  »;  e  riu^ssula  a 
larghi  tratti  la  storia  dei  facili  trionfi  ottenuti  dalla  rivoluzione  italiaj>a 
io  grazia  delle  armi  e  della  diplomazia  francese,  inglese  e  tedesca,  con- 
cbiuse  eoo  queste  chiare  parole:  ci  La  Sinistra  finora  non  ha  dato* un 
solo  uomo  di  Stato;  e  Tltalia  ne  ha  davvero  bisogno,  se  non  vuole  ri- 
nianere  isolala.  »  Il  celione  è  sonoro  e  pesante.  Se  il  Cairoli  ed  il  Depretis 
oon  avessero  una  faccia  di  bronzo,  ne  porttTobhero  scolpita  l'impronta. 

9.  A  distogliere  l'attenzione  pubblica  da  codeste  sgarate  del  Ministero 
•^  dei  partigiani  óaW Italia  irredenta,  sopruvn'uno,  in  buon  punto  per  la 
<^OQsorleria  regnante  nel  Ministero,  la  ria[)ertura  del  Senato,  che  incomin- 
*-iò  uella  tornata  del  12  gennaio  la  discussione  intorno  alla  legKe  per 
l'abolizione  della  tassa  sul  macinato  di  cui  abbiamo  (mrlaio  più  sopra. 

.\d  onore  del  vero  dobbiamo  dire  che  i  dibattimenti,  prolungatisi  nel 
^naio  fìno  al  24  gennaio,  furono  veramente  degni  di  un  CorjX)  Legislativo 
^fxnposto  d'uomini  assennati  e  meritevoli  di  decidere  col  loro  vofo  delle 
^ti  della  patria.  Rare  volte  ci  accadde  di  vedere  alcun  che  di  similt^ 
iiegh  Atti  Parlamentari.  La  discussione  fu  sostenuta  con  gran  dignità,  e 


;)60  CRONACA 

con  eloquenza  informata  di  moderazione,  non  disgiunta  da  quella  energia 
che  si  fonda  sulla  sodezza  e  limpidezza  della  argomentazione  serratn. 
per  diritto  filo  di  logica  e  con  bellissimo  intreccio  di  giurisprudenza  e 
di  ragione  politica. 

Dopo  alquanti  giorni  di  laboriose  sedute,  la  pluralità  dei  Senatori, 
che  dapprima  parea  recisamente  avversa  alla  immediata  approvazione  di 
codesta  legge  sembrò  dividersi  in  tre  schiere  inclinate  ad  uno  di  quesU 
ire  parliti:  1*  Rifiutare  assolutamente  la  legge  proposta;  2*  Risolversi 
alla  sospensione  del  voto  intorno  ad  essa  approvando  la  proposta  fnita 
dalla  Commissione  centrale  per  bocca  del  relatore  Saracco  e  da  noi  so- 
vracitata;  3*  Approvare  la  legge,  ma  sotto  esplicita  riserva  che  essa  non 
abbia  vigore  di  legge  né  possa  attuarsi  se  non  dopo  che  il  Ministero 
abbia  presentato  alle  Camere,  e  sia  da  queste  sancito  il  complesso  dei 
provvedimenti  con  cui  sopperire  al  deficit  che  ne  verrà  alle  Finanze. 

Parecchi  ordini  del  giorno  in  questi  tre  diversi  concelli  furono  posti 
a' voti  nella  tornata  del  24  gennaio.  Due  di  essi  furono  rilirati  dai  me* 
desimi  che  li  proposero,  fierchè  ne  previdero  il  naufragio.  Uno  dei  su- 
perstiti, proposto  dal  senatore  Serra  fu  gradito  al  Ministero.  Era  in  so- 
stanza un  voto  di  fiducia,  invernicialo  di  riserve  per  T avvenire.  Si  discusse 
brevemente  il  diritto  di  precedenza  ad  essere  posto  a'  voli  tra  queslo  e  quello 
della  Commissione  centrale.  Il  Senato  si  dichiarò  a  favore  del  secondo.  Si 
procedette  a' voti  per  divisione.  La  risoluzione  di  sospendere  la  delit^ 
zione,  proposta  dalla  Commissione  centrale,  venne  approvata  con  125  voli 
contro  83.  Periamo  il  Ministero,  ed  anche  la  pluralità  della  Camera  iiì 
Deputati,  ebbe,  contro  i  suoi  proposili,  una  pluralità  di  42  Senatori.  Io- 
torno  a  ciò  merita  di  essere  letta  V  Opinione  n.  24  del  25  gennaio,  dove 
si  discorre  delle  presenti  condizioni  parlamentari  prodotte  da  queslo  ar- 
venimenlo  che  molti  prevedevano. 

10.  Erasi  convenuto,  che  la  Camera  dei  Deputati,  per  lasciare  i  mi- 
nistri liberi  al  combattimento  da  sostenere  in  Senato,  non  ripigliert'bbe 
le  sue  sedule,  se  non  dopo  che  TAIta  Camera  avesse  pronunziato  il  soo 
voto  decisivo  sulla  quistione  scabrosissima,  finanziaria  e  polilica  al  teni[<t 
stesso,  del  macinalo;  ma,  presumendo  che  il  S»*nato  non  vi  spenderebN: 
che  un  sei  o  selle  tornate  al  pii\  la  Camera  fu  liconvocata  pel  19  g^^ 
naio;edin  fatti  fu  riaperta. 

Ma  che?  I  deputati,  vedendo  qu:d  piega  prendeano  le  cose  nel  Senati 
non- vollero  disagiarsi  per  andare  a  Roma  a  perdervi  il  loro  lempo.  Notì 
accorsero  alle  tornate  che  poco  più  di  un  centinaio  di  onorevoli^  e  più 
d'una  volta  nell'aula  di  Montecitorio  non  se  ne  poterono  contare  che  uw 
cinquantina  occupati  in  ciarlare  tra  loro,  non  potendosi  conchiuder  nulbi 
e  ninna  deliberazione  fu  potuta  prendere,  per  difetto  di  numero  legale. 

Di  che  la  Perseì-rrama  di  Milano,  n.  7277  pel  venerdì  29  gen- 
naio p.  p.  fu  ridotta  a  chiedere:  Perchè  la  camera?  Come  se  oggitnii 
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osse  sfatata  ogni  illusione  circa  il  valore  intrinseco  del  sistema  rappre- 
entativo  parlamentare  in  Italia.  Se  i  rappresentanti  della  nazione,  per  la 
tarte  più  delicata  ed  importante,  delle  finanze,  si  mostrano  così  pigri  od 
ncredulì,  a  che  serve  codesto  sistema?  Ecco  le  parole  della  Perseveranza. 
ce  Di  cotesto  accasciamento  della  Camera  hanno  colpa,  non  se  ne 
tubila,  i  deputati  che  non  ci  vanno.  Ma  guardiamo  bene  quale  e  quanta, 
s'on  tulli,  per  vero,  la  stessa.  Il  paese  ha  dato  al  partito  sedicente  jwo- 
ìressista  una  così  gran  maggioranza,  ed  ha  lasciato  in  così  smisurata 
ninorità  l'Opposizione,  che  questa  non  potrebbe,  anche  concorrendo  tutta, 
:oslituire  la  Camera  in  numero  legale.  D'altra  parte,  spetta  in  ispecie 
\\  partito  che  ha  nelle  mani  il  Governo,  il  provvedere  che  il  Governo 
>roceda  bene.  È  deH\onor  suo,  è  del  l'interesse,  suo.  Ma  ecco  il  caso. 
Questo  partito  non  sa  se  vuole,  per  governare  il  paese,  il  Ministero  che 
)resun)e  di  governarlo  a  suo  nome.  Non  sa  se  vuole  questo,  non  sa  se 
le  vuole  un  altro.  La  sfiducia,  che  spira  da  ogni  parte,  gli  è  penetrata 
ielle  ossa.  Non  diciamo:  non  ha  più  entusiasmo;  ma  gli  manca  ogni 
fede.  Arrossisce,  oramai,  di  sé  medesimo,  dell'impotenza  in  cui  si  dibatte, 
della  confusione  che  ha  fatta.  Lo  Stato  è  in  questa  coedizione,  che  il 
partito,  che  l' ha  nelle  mani,  non  riconosce  neanch'esso  stesso  a  sé  Tat- 
litadine  a  dirigerlo;  e  per  un  complesso  di  circostanze,  non  v'ha  nessuo 
altro  partito  che  possa  prendere  un  posto  cosi  male  occupato.  Ecco  di 
dove  nasce  la  profonda  decadenza  della  Camera  e  lo  scredito  delle  insti- 
luziooi.  Giova  avere  additato  questo  punto;  perché  dei  mali  bisogna  ve- 
dere la  radice,  chi  voglia  davvero  curarli.  » 

11.  Volentierissimo  annunziamo  che  la  XII  carovana  sta  per  muovere 
dall'Italia  in  Terra  Santa.  Ecco  l'Itinerario,  che  essa  seguirà.  L'im* 
Ureo  pub  prendersi  a  Genova,  a  Livorno,  a  Napoli,  a  Messina,  a  Catania. 
Io  Oriente  si  tocca  Alessandria,  Porto  S;iid,  Giaffa  (Joppe),  Ramle  (Ari- 
matea),  Gerusalemme.  Gita  da  Gerusalemme  a  S.  Giovanni  in  Montana, 
e  ritorno  per  Betelem  a  Gerusalemme.  Gita  da  Gerusalemme  a  S.  Saba, 
accampaoiento  alla  Fonte  d'Eliseo,  escursione  al  Mar  Morto  e  al  Giordano, 
riiorDO  a  Gerusalemme.  Partenza  da  Gerusalemme  per  Gifna,  Naplusa 
Sichem),  Genin,  Naim,  Nazaret,  Monte  Tabor,  Tiberiade  Escursione  a 
<^fornao.  Da  Tiberiade  a  Nazaret  passando  per  Cana,  da  Sefori,  Caife, 
Monte  Carmelo.  Imbarco  a  Caifa,  per  Beirut,  Alessandria,  Italia  ai  porti 
dove  si  prese  mare.  Tutto  questo  pellegrinaggio  durerà  dal  1^  marzo  al- 
18  maggio. 

lie  domande  saranno  indirizzate  al  Presidente  della  Pia  Società,  Si- 
gnore Niccolò  Martelli,  Via  della  Forca  8,  Firenze.  La  somma  da  pagarsi 
Dell'atto  della  domanda  al  tesoriere,  in  Firenze,  in  oro  e  che  compren- 
derà le  spese  tutte  d'andata  e  ritomo,  alloggio,  mance,  vitto,  diritti,  ecc. 
ecc.  sarà  la  seguente:  da  Genova  Prima  Classe  L.  1250,  Seconda  Clas- 
se L  1120,  Terza  Classe  L  900. 
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È  chiaro  che  prendendo  mare  a  Livorno  o  a  Catania  vi  è  una  no- 
tabile drmìtiuzione  nel  prezzo.  Chi  gradisse  visitare  soltanto  Geriisaleinme, 
Betetem,  S.  Giovanni  in  Montana,  può  dichiararlo  nella  domanda  e  pagare 
L.  400  meno  dei  prezzi  sopra  siihiliti:  e  riparlh*ft  da  Gernsalemme 
il  29  Marao  imbarcandosi  il  1'*  Aprile,  a  Giaffa  per  Alessandria  e  il  4 
in  Alessandria  per  T  Italia.  Il  vitto,  durante  il  viaggio  di  mare,  per  la 
terza  classe  è  a  carico  del  viaggiatore.  In  terra  tutti  sono  egualmente 
trattati  senza  differenza  di  classe.  lie  Signore  pagheranno  L.  40  di  pm 
per  le  tende  separate,  e  non  saranno  ammesse  se  la  Pia  Società  nonaa 
sicura  che  vadano  convenientemente  accompagnate.  Chi  desiderasse  w- 
noscere  più  minutamente  T  Itinerario,  le  ore  di  partenza  e  di  soggiorno, 
0  altro,  può  richiedere  V  istruzione  a  stampa,  che  gli  sarà  gratuitaroeote 
inviala  per  posta  dal  sullodato  Presidente  della  Società. 

ili. 

COSE  STRANIERE 

FRANr.lA  —  t.  Timori  e  pronoslici  MVOpinione  pel  precipizio  della  ilcmocrstii 
in  Francia  —  2.  Il  Presideiilc  della  lU'|)ul»blica,  le  due  (laniere  ed  i  ^inidlri, 
dcscnlii  dui  Correspoìidani  —  3.  Dis<'iiSSÌoni  e  voli  illrgjJi  del  Consìglio 
coniuiiulc  (li  Parigi  —  4.  Schemi  di  lopgi  prcpriUi  dal  Lepère  conlro  b 
Clii(*sa;  sue  circolari  prr  esigere  preghiere  pubbliche  e  vielarc  i  viiiggi  a*Vti- 
scovi;  serjlenza  del  Consiglio  di  Sialo  conlro  il  vescovo  di  Grenoble  —5.  In- 
sulto od  ingiustizia  conlro  i  cattolici  di  .\ngors;  h^tlera  di  Monsig.  FrepfH^ 
menzogne  del  Lepère  —  fi.  DimissioTie  di  tutto  il  'Ministero  presieduto  ^ 
Wuddington;  nuovo  .Ministero  formato  e  presieduto  dal  Freycinel. 

• 

1.  «  I^  Francia  ha  ripetuto  tre  volte,  e  sta  per  rinnovare  m  h 
quarta  volta,  al  mondo  lo  spettacolo  funesto  di  queste  demagogie  ablirii' 
che,  le  quali  ogni  cosa  distruggono  e  persino  sé  medesime,  sotto  iefanuBli 
ruìQu  della  lil)ertà;  il  93,  il  48,  la  Comune  (del  71);  e  ora  il  ritorooiiei 
deportati  di  Numea  circonfusi  dell' au!*eola  del  martirio!  »  Cosi  appiti^ 
la  vecchia  Opinione  di  Roma,  n.  356  pel  30  dicembre  1879,  in  «irf- 
fannoso  articolo  intitolato:  La  curva  deìUi  deniocrduia  in  Francia.  0 
vaticinio  di  questo  giornale  è  tanto  più  da  ponderarsi,  in  quioto  e«oè 
on  consumato  professore  delle  teoriche  rivoluzionarie,  ed  tia  risoiutoiii 
aiutato  a  risolvere  molti  dillìcili  problemi  intorno  alle  curt^e  àm  pèM' 
rexe  per  giungere  a  toccare  certi  punti  indicati  dalla  Fi^mmassonerìt 
<yie  curva  da  Torino  a  Roma!  Che  curva  da  Re  Carlo  A.1berto  in  Opoft» 
a  Vittorio  Emmanuele  in  Roma  il  9  gennaio  1878!  Che  curva  da  tu 
Ministero  composto  di  personaggi  come  il  Marchese  Alfieri  dì  Sostegni 
e  lo  Sclopi.s,  ad  un  Ministero  come  quello  dei  Depretis,  dei  Zaaardeili> 
dei  Crispi  e  dei  Calroli!  Che  curva  dalle  finanze  del  piccolo  PitmonÈt 
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lel  1846  a  quelle  del  Begno  cT  Italia  sul  chiudersi  del  1879!  Glie  curva 
ra  le  Magistrature  civili  delle  Province  e  dei  Comuni  nel  1848,  e  quelle 
[el  1879!  Che  curva  tra  la  <levozìooee  rainore  dei  Piemontesi  al  trono 
é  alla  Diaa&tìa  di  Savoia,,  ed  i  senUmenti  di  (ania  jiarte  ìY Italiani  per 
a  monarchia  ed  il  presente  slato  di  cose! 

Di  tutte  codeste  curve  il  ramo  ascendente  fu  calcolato,  disegnato  e 
lercorso,  tirandosi  dietro  la  democrazia,  proprio  dai  professori  rivoluzio- 
larii  di  quella  consorteria  che  avea  per  suo  portavoce  T  Opiniom,  la 
[uale  non  polea  ignorare  le  leggi  matematiche  di  codeste  p:)rabole.  Perchè 
lunque  smarrirsi  dello  scendere  precipitoso  della  democrazia  in  Francia, 
topo  aver  così  dottameaie  fatto  pervenire  al  punto  culminante  la  iìam)- 
ràJLMX  in  Italia? 

Vero  è  che  X  Opinione  pi^^sentendo  il  pericolo  de]  [)recipizio  anciie 
ler  rilaiia,  esclama,  add.iandole  la  Francia:  «  Quale  lezione  por  T Italia^ 
e  sapesse  proQttarne!  »  Or  bene:  che  cosa  dtwe  considerare  Y Italia  per 
»o  andare  a  fascio  come  la  Francia?  «  Waddington,  Say,  I^père,  Gre- 
4fy,  lo  stesso  Grévy  paiono  omai^  in  poco  tempo,  troppo  moderati  e 
:iep.di  amici  della  repubblica.  »  Appunto^  come  in  Italia  avvenne  pei 
Laiiza,  pei  Sella,  pei  Minghettj,  pei  Viseonii-Venosta  che  pur  entrarono 
a  Roma  col  diritto  dei  cannoni  e  delle  baionette,  dopo  aver  dichiarato 
ebe  questo  sarebbo  atto  si  infame  con4ro  il  diritto  internazionale,  da  di^ 
gradarne  i  sullaui  degli  stati  barbai'eschi  !  (c  Quasi  tutti  i  deportati  delia 
Comuìie  non  amnistiati  aj)cora,  si  lordarono  di  reati  comuni,  come  non 
bastasse  il  reato  commesso  contro  la  patria;  lo  ha  provato  un  ministro 
repubblicano  dalia  tribuna.  Ma  ciò  ha  inviperito  gli  avanzati  della  tinta 
snleote  del  signor  Clémenceau;  appunto  perchè  sono  deportati  della  Co- 
mtie,  il  patriottico  fallo  giè  largan^nte  espiato  (omai  si  chiama  cosi 
Tiiioendio  coi  [telrolio,  con  indulgenza  lenitiva!}  cancella  anche  i  reati 
coffluoi  di  minor  conto.  »  Così  T  Opinione  inorridita,  la  quale  tinge  di 
Qoa  veder  sedere  in  Parlamento  gli  autori  e  pagatori  dell'atroce  misfatto 
(k\h  mina,  onde  furono  vittime  33  innocenti  della  Caserma  Serristori;  e 
neutre  inneggia  ancor  essa  all'apoteosi  del  xMazzini  che  tante  volte  spedi 
e  prezzolò  sicarii;  e  pur  ieri  Taltro  plaudiva  all'apoteosi  d'un  militare, 
che  nel  1821  spiegò  la  bandiera  della  ribellione  contro  il  suo  Re,  e  poi, 
impalo  dalla  giustizia,  capitanò  bande  crudeli  di  ribelli  contro  T esercito 
Sardo  comandato  dal  Generale  Alfon<?o  Lamarmora  a  domare  i  repiibbli- 
caoi  ribelli  impadronitisi  di  Genova  nel  18i9! 

Altre  brutte  cose  vede  V  Opinione  in  Francia,  e  ne  pres«igisce  brutti 
{uai.  «  Il  municipio  di  Parigi...  sopprinie  il  bilancio  dei  culti,  non  ostante 
Ae  il  Commissario  del  Governo,  un  vecchio  repubblicano,  mérold,  av- 
vertisse che  i  munieipii  non  possono  disfare  le  leggi.  ))  Questo  sta  male, 
\ero.  Ma  Y  Opinione  si  dimentica  che  Y Italia  andò  più  spiccia,  sMm* 
KJIroui  a  dirittura  di  tutte  le  Mense  Vescovili,  dei  beni  di  tutti  gli  Ordini 
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retinosi,  delle  doti  di  migliaia  e  migliaia  di  monache,  con  aperta  viola- 
zione dello  Statuto  fondamentale  che  guarentiva  il  possesso  di  tutte  co- 
deste proprietà  senza  eccezione,  gettando  agli  spogliati  pochi  centesimi, 
a  compenso  delle  migliaia  loro  tolte,  tanto  da  poter  dire  che  non  li  con- 
dannava a  morire  letteralmente  di  fame! 

E  come  andrà  a  fniire  la  baraonda  in  Francia?  UOpimone^  racca- 
pricciata e  livida,  profetizza  rovine  sopra  rovine!  «  Ormai  la  lotta  ci 
pare  tra  il  radicaJisnw  ed  il  socialismo;  Gent  ha  Taria  di  uooK)  mo- 
derato, perchè  vince  Humbert.  A  tale  si  è  giunti!  È  il  trionfo  di  Clé- 
menceau  e  dei  suoi  seguaci?  Sarebbe  come  se  in  Italia  si  fosse  ridotti 
a  far  voti,  perchè  prevalessero  i  repubblicani  romagnoli,  acciocché  rima- 
nessero sconfìtti  gli  internazionalisti;  quod  Dii  avertani!  d  Ma  il  Dia- 
volo, padi^  della  frammassoneria,  ha  forse  rivelato  e  guarentito  airQpi- 
mone  che  il  Bertani,  il  Cavallotti,  e  gli  altri  della  Lega  della  democrazia 
non  riusciranno  mai  a  far  dare  uno  stramazzone  ai  Depretis,  ai  Zanardelli, 
ai  Cairoli  e  loro  complici  ?  Dalle  stesse  cause  materiali  e  morali  è  saviezza 
e  prudenza  il  ripromettersi  effetti  sostanzialmente  contrarii? 

2.  Tutto  ciò  non  toglie  certamente  che  T avvenire  prossioK)  dell'Italici 
appaia  assai  fosco  e  burrascoso;  tanto  più  che,  senza  stenderci  più  oltre 
in  un  parallelo  che  i  lettori  possono  continuare  da  sé,  lo  stato  presente 
deir  Italia  rivoluzionaria  non  differisce  che  pochissimo  da  quello  deDi 
Francia  democratica,  disegnalo  e  scolpito  con  tocchi  di  roano  maestra  dal 
Correspondant  del  25  dicembre  1879  (Tom.  81*)  a  pagine  1146-1141 
Codesto  periodico  non  può  essere  sospetto  di  avversare  gli  immortali 
principii  del  1789!  Or  ecco  come  egli  ne  dipinge  i  frutti  genuini,  ra^ 
colti  in  una  sola  quindicina  di  giorni  del  p.  p.  dicembre. 

<c  Che  cosa  vedemmo  in  quindici  giorni?  Un  Governo  che,  zimbella 
dei  suoi  proprii  partigiani,  diviene  incapace  di  governare;  uo  Ministero 
incoerente  e  enduro,  il  quale  si  sgretola  e  si  sfascia  tutto  da  sé;  ob 
Parlamento  che  non  ha  più  una  phiralità  nella  sua  pluralità;  una  catervt 
di  quattro  branchi  repubblicani  o  radicali,  la  cui  unione  provvisorìi  si 
rompe  del  tutto,  distrutta  pel  dissidio  delle  loro  dottrine  e  per  le  strappata 
delle  loro  ambizioni:  insomma,  il  disordine  della  impotenza,  T anarchia 
morale.  Da  per  tutto  un  osservatore  illuminato  scorge  in  questa  confo* 
sione  quei  segni  di  generale  avvilimento,  che  annunziano  la  rovina  d'sB 
Governo!  » 

Il  Correspondant  non  volle,  e  fece  bene,  lasciar  credere  che  qnes» 
fossero  tesi  partigiane  da  non  potersi  dimostrare;  e  ne  imprese  la  pa^ 
ticolareggiata  benché  concisa  dimostrazione.  Eccone  alcuni  brani. 

<c  Nessuno  rappresenta  più  con  verità  la  sua  parte,  nessuno  adempia 
i  doveri  del  suo  ufficio,  nessuno  sta  nel  posto  assegnatogli  dal  suodiriliO- 
Non  certamente  il  signor  Giulio  Grévy.  Egli  assiste  a  codesti  avveoimeati 
con  la  placidità  d'un  Dio  indiano,  che  gode  della  sua  ultima  metamorfiiR 
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che,  liealamente  ritirato  nel  fondo  del  suo  Eliseo,  non  ha  più  da  ba- 
are  alle  cose  di  questo  mondo...  Ed  egli,  che  fu  già  si  rigido  amico 
elle  regole  parlamentari,  lascia  perii*e,  a  membro  a  membro,  un  Mini- 
tero  che  non  ebbe  se  non  voti  di  fiducia,  e  permette  che  tal  Ministero 
compaia  senza  che  il  pubblico  sappia  il  perchè  del  suo  non  poter  più 
lurare  innanzi  al  Parlamento!  » 

Questo  rimprovero  d' Indolenza  e  d*  inerzia  è  gettato  in  faccia  al  Pre- 
idente  della  Repubblica,  non  solo  dagli  sconfitti  partigiani  di  Casa  d'Or- 
éans,  ma  eziandio  dai  giornali  repubblicani  d'ogni  tinta,  e  soprattutto 
lai  radicali!  Dunque  può  credersi  ben  fondato.  Ma  forse  che  solo  in 
*>ancia  si  vede  il  Capo  dello  Stato  in  sembianza  d' un  Dio  indiano  che 
;ode  la  sua  beatitudine,  lasciando  ogni  cosa  andar  a  rotoli  secondo  il 
'apriccio  dei  ministri  responsabili  ? 

Vanno  meglio  le  cose  nel  Parlamento,  rappresentante  e  tutore  della 
^vraoità  nazionale?  Ne  giudichi  il  lettore.  «Al  Senato  la  pluralità  di- 
chiara di  avere,  circa  il  budget,  poteri  eguali  a  quelli  della  Camera  dei 
Deputati,  e  di  avere  il  diritto  di  modificare  i  bilanci  votati  da  questa. 
Ora  la  Camera  diminuisce  d'un  terzo  Tassegnannento  ai  Vescovi;  il  Se- 
nato e  Io  stesso  Ministero  giudicano  iniqua  tal  diminuzione,  e  di  comune 
accordo  ristabiliscono  nella  loro  integrità  le  somme  ad  essi  destinate.  Or 
bene.  La  Camera  rifiuta  al  Senato,  come  al  Ministero,  la  nnxlifìcazìone 
A  legittimamente  proposta,  nega  al  Senato  il  diritto  a  tal  prerogativa... 
Resisterà  forse  il  Senato?  Si  ricorderà  forse  che  un  potere,  che  non  si 
esercita,  si  annienta,  e  che  un  principio  è  svigorito  d'ogni  sua  forza 
quando  non  agisce  e  sì  contenta  di  frasi  rettoriche  e  di  vane  protesta- 
zioni? No.  Il  Senato  s'inchina  ed  è,  nella  sua  pluralità,  repubblicano!» 
Il  discapito  del  Senato  riesce  almeno  ad  accrescimento  di  autorità  e 
di  prestigio  o  di  forza  per  la  Camera?  Oibò!  c<  L»  Camera  stessa  sente 
forse  quello  che  da  essa  esigono  la  sua  dignità,  la  logica  e  l' interesse 
pubblico?  Niente  affatto.  La  sua  pluralità  concede  al  Ministero  voti  di 
fiducia  che  equivalgono  ad  altrettante  condanne,  perchè  il  numero  di  co- 
loro che  per  disfavore  si  astengono  dal  votare  pareggia  quasi  quello  di 
coloro  che  votano  a  suo  favore.  Questa  pluralità,  che  vuole  e  non  vuole 
conservare  il  suo  Ministero,  ha  quattro  programmi  e  non  può  compilarne 
ano  solo;  essa  ha  un  capo  (il  Gambetta),  il  solo  che  essa  possa  ancora 
avere;  ma  non  sa,  né  farlo  ottemperare  ai  suoi  voleri  obbligandolo  a  for- 
mare egli  stesso  un  Ministero,  né  sottrarsi  alla  sua  illegittima  tutela,  co- 
stringendolo ad  abdicare  l'occulta  sua  dittatun».  » 

Or  bene!  Sarà  almeno  efficace  l'influenza  di  questa  occulta  dittatura 
<JeI  Gambetta?  No,  perchè  costui  teme  il  Clémonceau,  ne  ha  paura,  paura 
4a  schiavo!  «  Guardatelo,  ascoltatelo,  mentre  il  Clémenceau,  colle  sue 
odiose  rivendicazioni  e  le  sue  profezie  piene  di  minacce,  torna  a  spiegare 
e  far  sventolare  dalla  bigoncia  della  Camera  la  bandiera  rossa  della  Co- 
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mune.  Le  disapprovazioni  della  stessa  Sinistra  giungono  come  un  grido 
disdegnoso  al  seggio  del  Gambetta;  ed  egli  sereno  e  pusillanime  quale 
fu  e  si  mostrò  a  S.  Sebastiano  (duranti  gii  eccidii  e  gli  incenda  della 
Comune)  m^  proclama  che  «  T  oratore  si  contiene  nei  confini  del  suo  di- 
ritto. » 

Con  tal  Presidente  della  Repubblica,  con  tali  Camere,  che  cosa  pos- 
sono essere  i  Ministri?  Eccoli  nella  fotografia  del  Correspondant  s\s\  e 
parlanti.  «  Tutti  o  si  sottomettono  o  scappano.  Il  signor  Waddington  ri- 
nunzia alla  presidenza  del  Consiglio,  ma  si  contenta  di  conservare  il  [por- 
tafoglio del  ministero  degli  alTari  esterni  sotto  la  presidenza  d' un  Ministro, 
che  ieri  gli  era  soggetto  benché  antagonista,  e  del  quale  ignora  la  po- 
litica pur  sapendo  che  domani  non  la  potrà  praticare!  Il  Le  Royer  di 
la  sua  dimissione,  ma  continua  in  [leisma  a  spedire  gli  affari;  non  è 
più  guardasigilli,  ma  risponde  al  Lockroy  come  se  fosse  ancora  oiinistro, 
e  si  guarda  dal  replicare  al  Clémenceau,  come  se  non  fosse  piii  ministro,  v 

Pazienza!  Questi  due  signori  sono  da  compatire.  L'uno  è  leiter^ito, 
Taltro  è  avvocato;  professioni  che  dispongono  a  saper  trovare  buoni  spe- 
dienti  per  non  impegnarsi  in  baruffe,  e  specialmente  a  cercar  di  salvare 
la  capra  ed  i  cavoli,  la  possibilità  cioè  di  conservare  o  ripigliare  poi  il 
portafogli,  ed  intanto  non  inimicarsi  con  questo  o  quell'altro  che  se  lo 
toglie.  Ma  il  Gresley,  militare,  bravo  soldato  e  valente  Generale  avrà  sa- 
puto farsi  rispettare!  Sentite.  «  Il  generale  Gresley  ha  obbedito  per  tutto 
un  anno  a  tutti  gli  ordini  dei  radicali,  si  è  an*eso  a  tutti  i  loro  desiderii. 
È  nota  la  trista  istoria.  Cominciò  col  riammettere  neir  esercito  il  mag- 
giore Labordère,  ed  è  in  procinto  di  espellerne  il  maresciallo  Canrobert'. 
Finalmente  gli  si  chiede  un  castigo  pel  senatore  Carayon-la-Tour,  Tenente 
colonnello  nell'esercito  territoriale,  che  partecipò  ad  un  banchetto  legit- 
timista. Una  commissione  d'inchiesta,  riunita  dal  Ministro  della  guerra, 

10  rimandò  prosciolto.  E  tuttavia  si  esige  che  il  Gresley,  a  dispetto  delta 
legge  e  della  sentenza  d'un  tribunale  militare,  lo  condanni  e  colpisca... 

11  Generale  Gresley  s'Irrita,  va  fuori  dei  gangheri,  risponde  secco  secco, 
prende  il  suo  portafoglio,  e  se  ne  va,  lasciandola  Camera  stupefatta.! 
Eccolo  scappato  a  dare  la  sua  dimissione  invece  di  sostenere  il  suo  di- 
ritto ed  il  suo  onore,  e  difendere  le  ragioni  d' un  suo  subordinato! 

Questa  condotta  del  Gresley  non  dovea  far  meraviglia  a  veruno.  Gli  si 

era  chiesto:  che  vietasse  ai  militari  di  partecipare  ai  circoli  catt4)li€i;t 

Tavea  vietato:  che  La  Marsigliese  fosse  l'inno  ufficiale  dell' esercito;  e 

*  Il  L'bordère  era  stnlo  posto  in  dìsponibiliià  per  un  gravissimo  reato  conico 
1u  disciplina  militare,  dichiarandosi  pronto  a  resistere  agli  ordini  del  suo  Gene- 
ral»»; il  Ciinicib  rt  poc'anzi  si  rendette  n*o  dil  delitto  di  liiscìarsi  eleggere  Se- 
natore da  nn  roUej^io  di  Bona^ìartisli;  e  perciò  i  radicali  ne  volevano  la  desti- 
tuzione da  ogni  carica  nel!' esercito,  e  per  poco  non  T  ebbero  1 
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lo  prescrisse:  che  proibisse  T  intervento  delle  truppe  o  delle  musiche  mi- 
htari  a  funzioni  religiose  od  a  sacre  processioni;  ed  egli  ciò  proibì,  met- 
tendo per  condizione  che  la  licenza  di  ciò  fare  si  dovesse  chiedere  al 
Miuistei'o  della  guerra:  che  consentisse  air  abolizione  dai  cappellani  mi- 
litari; e  vi  consemi:  che  cacciasse  dal  comando  dei  corpi  d'esercito  i 
Gi^oerali  sgraditi  al  Gambetta  ed  al  Clémenceau;  e  li  cacciò:  che  nel- 
l'Algeria  i  cwili,  di  quel  merito  che  TAvvocatucolo  Alberto  Grévy, 
prendessero  il  posto  dei  militari;  ed  egli  non  fece  opposizione  veruna: 
che  fossero  puniti  rigorosamente  gli  uflBciali  o  sott'  ufficiali  rei  di  qual- 
che manifestazione  di  affetto  verso  la  monarchia;  ed  egli  li  destituì  e  punì: 
che  fossero  promossi  a  gradi  ed  a  comandi  superiori  certi  ufficiali  pel 
solo  merito  di  essere  ferventi  repubblicani;  ed  egli  li  promosse.  Quando 
il  Gresley  ebbe  così  dato  tutto  alla  Repubblica  del  Gambetta  e  del  Clé- 
menceau, questa  non  seppe  più  che  farsene  ed  accennò  di  volerlo  gettare 
come  la  scorza  d'un  limone  spremuto;  ed  egli  scappò  per  non  essere  gettato! 

Non  occorre  parlare  di  quel  camaleonte  politico  che  fu  sempre  ed  è 
Leone  Say,  ministro  per  le  Finanze.  «  Leone  Say  dice  il  Carrespandant, 
sopporta  tre  o  quattro  smacchi  solenni  senza  ritirarsi  ;  a  dispetto  di  tutte 
le  sue  patetiche  supplicazioni,  gli  si  rifiuta  l'indennità  da  lui  chiesta  per 
la  Banca  di  Francia,  a  compenso  dei  sacrifìzii  ad  essa  estorti  dalla  Co- 
mune; egli  esclama  che  si  tratta  di  rigorosa  giustizia;  e  tuttavia  quando 
la  pliiralità  nega  tal  giustizia,  egli  resta  là  coi  suo  portafoglio  sotto  il 
braccio,  placido  e  sorridente  !  » 

Vengono  calunniati,dag}i  energumeni  deire^/r^wa  Sinistra^  i  magistrali 
ed  officiali  e  sovrastanti  delle  carceri  nella  Nuova  Caledonia,  imputando 
loro  enormi  sevizie  contro  i  galeotti.  L' Ammiraglio  Jauréguiberry  li  giu- 
stifica mollemente,  e  consente  perfmo  che  una  Commissione  della  Camera 
Tada  colà  a  fare  indagini  ed  a  designare  ai  rigori  della  giustizia  i  col- 
pevoli. «Oh  che?  dice  il  Correspandant,  la  (Camera  potrà  dunque  no- 
minare suoi  commissari!,  che  saranno  al  tempo  stesso  magistrati?  La 
Camera  ha  dunque  tra  le  sue  mani  il  potere  giudiziario  del  pari  che  il 
legislativo?  Fu  d'uopo  di  tale  obbiezione,  presentata  dal  signor  Rouher, 
per  ottenere  che  il  Jauréguiberry  riconoscesse  il  suo  sbaglio,  e  la  Camera 
rinunzisisse  alla  sua  usurpazione.  »  Ma  lo  sbaglio  del  ministro  per  la 
marina  fu,  presso  la  Sinistra,  un  titolo  di  merito  alla  sua  benevolenza, 
ond'egli  fu  lasciato  in  possesso  del  suo  portafoglio  nt^l  nuovo  Ministero. 

Resta  a  vedere  qual  fosse  la  condotta  del  Lepère  ministro  per  gli 
affari  interni  e  dei  culti.  «  Il  Lepère  porge,  egli  solo,  tutti  gli  esempii 
di  debolezza  e  di  sbadataggine,  d'ignoranza  e  di  smemoraggine,  che  si 
■olarono  ad  uno  ad  uno  in  tutti  i  suoi  colleghi.  Nel  Senato  egli  afferma 
che  l'assegnamento  ai  Vescovi  deve  essere  mantenuto  intero;  nella  Ca- 
mera sta  mutolo,  per  un  sentimento  o  di  vigliacca  paura  o  di  vituperosa 
cortigianeria.  La  mattina  egli  annulla  una  deliberazione  illegale  del  Con- 
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siglio  municipale  di  Parigi,  e  nel  i>omerigg*o  egli  celebra  i  meriti  Ji 
^iodesta  assemblea  comunale,  la  mette  al  paro  del  Senato,  e  poco  manca 
che  egli  esclami  liricamente  col  signor  Herold...  Io  la  sfimoy  l'onoro, 
e  Vanio!  Co?i,  da  per  tutto  non  si  vede  che  incoerenza,  contraddizione, 
disconoscimento  delle  leggi  e  dei  principi!,  sregolamento  e  scompiglio,  ed 
un  partito  che  non  sa,  non  osa,  non  può  governare!  » 

Con  tal  Presidente,  con  tali  Camere,  con  tali  Ministri,  è  da  stupire 
che  in  soli  quindici  giorni  la  demoùrojsia  francese  scendesse  precipitosa 
verso  l'abisso  deiranarchia? 

Questo  stato  di  persone  e  di  cose,  tratteggiato  non  da  clericah  ma 
dal  liberale  Correspondant,  ci  dispensa  dal  narrare  minutamente  i  par- 
ticolari dei  fatti  qui  accennati,  e  che,  duranti  i  soli  23  giorni  della  ses- 
sione del  Parlamento  dopo  la  sua  riapertura,  condussero  ad  un  mutamento 
di  Governo  e  di  politica,  con  la  dimissione  spontanea  del  Ministero. 

3.  Tra  i  pessimi  effetti  di  questo  sfacelo  del  Governo  vuole  in  prima 
notarsi  quello  del  predominio  che  il  Consiglio  comunale  di  Parigi  si  è 
arrogato,  anche  in  onta  delle  leggi  più  esplicite,  circa  T  andamento  della 
cosa  pubblica,  a  segno  da  parere  oggimai  ricostituita  la  Comune,  d'in- 
fame memoria,  del  1871. 

Fu  annullato  dal  Ministero,  senza  pur  interrogare  il  Consiglio  di 
Stato,  tanto  n'era  evidente  T  illegalità,  il  voto  politico  e  sedizioso  espresie 
dal  Consiglio  generale  della  Senna  per  l'amnistia  plenaria  ai  comunardi; 
ed  il  decreto  fu  steso  ed  intimato  dal  Prefetto  Hérold.  Ed  ecco  il  te- 
siglio  stesso  comunale  rinnovarlo,  con  invito  a  tutti  gli  altri  Mumci|)ii  di 
fare  altrettanto.  Ciò  che  esso  non  può  fare  direttamente  e  da  sé  solo, 
perchè  estraneo  alla  sua  competenza,  lo  fa  e  l'ottiene  col  trarre  seco, a 
protestazioni  e  voti,  gli  altri  Comuni.  Cosi  ottenne  che  io  grandissiiDO 
numero  di  città  fossero  espulsi  dalle  Scuole  municipali  i  membri  delle 
congregazioni  religiose.  Per  questa  soddisfazione  d'odio  contro  la  Chiesa, 
la  sola  Parigi  aggravò  il  suo  bilancio  di  quasi  due  milioni!  Volle  cac- 
ciate le  suore  dagli  Spedali,  ed  in  parte  vi  riuscì.  Volle  si  vietasse  ai 
preti,  ai  religiosi,  ai  cappellani  ed  agli  infermieri  che  potessero  otferire 
e  prestare  i  soccorsi  religiosi  ai  moribondi,  qualora  questi,  in  preseoia 
di  testimonii  non  ne  li  richiedessero;  ed  una  circolare  dell' Hérokl  banfi 
questo  divieto. 

Restava  però,  qual  protestazione  contro  l'empietà  della  Comune  tt 
diviva,  il  culto  pubblico  nelle  chiese.  Il  Lockroy  domandò  a  stampa  che 
queste,  come  ed iflzif  pubblici,  spettanti  al  Comune,  si  utilizzassero  ap|R- 
gionandole  ad  usi  profani.  11  Consiglio  comunale  si  appropriò  eosl  bella 
idea,  e  cercò  il  modo  di  cominciare  a  farvi  cessare  le  sacre  eerìmoiiet 
l'amministrazione  dei  Sacramenti.  Lo  spedienie  fu  subito  trovato;  edl 
consigliere  Roche,  nella  sua  relazione  sopra  il  budget  municipale)  al  tt 
pitolo  delle  spese  pel  culto,  stabili,  come  può  vedersi  nelf  Univen  18  o^ 
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3re,  la  tesi  :  che  il  Municipio  è  proprietario  delle  chiese,  e  che  per 
larghezza  n'è  conceduto  ai  cattolici  Tuso,  a  dauno  del  Municipio. 
cosi  perde  il  frutto  d'un  capitale  di  200  milioni,  quanto  sono  valu- 
codesti  edifìzii.  Conchiuse  doversi  provocare  tal  cangiamento  nella 
•lazione  onde  i  Municipi!  possano  ricuperare  la  libera  disposizione  di 
sie  loro  proprietà.  Intanto  doversi  invitare  il  Prefetto  a  far  eseguire 
mediata  espulsione  delle  Figlie  della  Carità  di  S.  Vincenzo  de' Paoli 
fratelli  della  Dottrina  Cristiana  dalle  loio  ri-^iìetlive  Ca^e  madri, 
la  semplice  ragione  che  queste  loro  erano  stale  concedute  dal  Mu- 
)io,  qualche  due  secoli  fa! 

Uà  per  quanto  concerne  le  chiese,  il  Roche  non  si  limitò  a  voti  di 
fiamenti  di  leggi;  v^lle  si  venisse  a' fatti;  e  propose  ed  ottenne  che 
onsiglio  comunale  cancellasse  dal  bilancio,  almeno  in  parte,  le  somme 
gnate  air  onorario  dei  curati  e  cappellani  ed  alle  spese  pel  culto.  Per- 
ii Journal  des  Béhats  fu  stomacato  di  tanta  empietà  e  nel  suo 
lero  pel  26  dicembre  pose  :illa  gogna,  come  illegale,  assurdo  e  ridi- 
,  codesto  sfoggio  di  odio  contro  la  religione.  Quel  voto  fu  pertanto 
allato  dal  Prefetto;  ma  i  dibattimenti  sopra  tal  proposito  nella  seduta 
23  dicembre,  porsero  occasione  al  Consigliere  marchese  Riant,  uno  dei 
lissimi  consiglieri  non  radicali,  di  mostrarsi  qual  è,  coraggioso  e  fer- 
ie cattolico,  sfolgorando  senza  riguardi  Tempietà  e  V accanimento  di 
Ila  accozzaglia  di  tristi  contro  la  religione  e  la  Chiesa,  e  dimostrando 
,  a  continuar  cosi,  si  verrebbe  ad  obbligar  tutti  a  credere  che:  La 
liutìan  e' est  le  voi.  Le  sue  magniliche  ed  eloquenti  parole  furono 
)cate  dagli  urli  di  quella  turba  di  ossessi,  come  può  vedetesi  nel- 
wers  del  25  dicembre;  il  Sindaco  Heredia  si  protestò,  del  pari  che 
refetto  Hérold,  contro  quello  che  a  lui  parve  oltraggioso  pel  Comune 
discorso  del  Riant;  e  si  procedette  ai  voti  circa  la  proposta  del  Roche, 
si  tof^liessero  dal  bilancio  almeno  le  somme  assc*gnate  come  inden- 
di  alloggio  ai  parochi,  cappellani,  pSistori  protestanti  e  rabbini  d'ebrei, 
irando  per  ora  le  altre  spese  di  culto.  Votarono  in  favore  41  dei  54 
siglieri,  benché  il  Prefetto  insistesse  in  contrario. 
4.  Il  Prefetto  Héi-old,  complice  anzi  servitore  del  Gambetta,  dovea 
arsi  a  disagio  nel  Consiglio  comunale,  vedendo  cosi  violate,  con  au- 
la pari  airingiustizi:^,  non  solo  le  leggi  vigenti,  ma  le  più  elementari 
sime  circa  la  competenza  di  tale  Assemblea.  Ma,  per  altra  parte,  T  in- 
zzo  politico  del  Governo  rispetto  alla  Chiesa  non  pote^  aver  altro 
ito  che  d*incoraggire  cotali  illegalità  e  violenze. 
Infatti  una  nota  ufficiosa,  comunicata  alla  Agenzia  Havas,  e  ri- 
lotta^  come  dair  Univers  del  16  novembre  p.  p.,  cosi  da  molti  altri 
naii,  annunziava  che  il  Lepère,  ministro  sopra  gli  affari  interni  ed  i 
i,  avea  già  commessa  al  Consiglio  di  Stato  la  disamina  di  tre  im- 

anti  schemi  di  legge.  «  Il  prioK)  di  questi  tende  a  sopprimere  la  per- 
ii, P*'f.  l,  /««e    7/i  24  9/  gtnnaio  1880 
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serialità  civile  della  diocesi  ed  a  limitare  la  capacità  delle  fabbri 
degli  stabilimenti  ecclesiastici  nella  sfera  delle  attribuzioni,  onde  s 
vestiti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti;  m-issinae  per  quanto  conci 
creazione  di  scuole  e  di  fondazioni  caritatevoli.  Il  secondo  è  uoo! 
di  regolamento  interno  della  Chiesa  (setta  eretica)  della  confess 
Augbnrgo  riorganizzata  da  recente  legge.  Il  terzo  tende  a  sotlop 
contabilità  delle  fabbricerie  al  sindacato  dei  Consigli  di  Prefettura 
Corte  dei  Conti.  »  Quanto  al  secondo  di  tali  schemi  non  e'  è  nul 
dire.  I  protestanti  d'ogni  tinta  ammettono  la  supremazia  dello  ì 
r  autorità  delle  sue  leggi  in  materia  di  religione,  e  perciò  non 
diritto  a  lagnatasi  che  quello  se  ne  mescoli.  Ma  il  primo  ed  il  u 
codesti  schemi  sono  di  tal  natura  da  rendere  la  Chiesa  al  tutto  s 
dello  Stato,  e  da  impedirle  ogni  ingerenza  nell' insegnamento,  nelh 
di  carità  e  nelle  pratiche  del  culto!  La  loro  elasticità  autorizza  il  G 
a  qualsiasi  eccesso. 

Qualche  giorno  dopo  pubblicavasi  dal  Siede  una  circolare  del  ] 
stesso  ai  Prefetti,  riprodotta  &à]fUnivers  del  18  novembre;  circ 
reati  enormi  imputati  ai  Vescovi,  e  di  cui  i  Prefetti  devono  asslc 
per  poterli  colpite  di  severa  punizione.  Il  primo  di  codesti  reati  si 
talvolta  i  curati  e  cappellani  tralasciano  di  cantare  il:  I)mmnes\ 
fojc  Renìpìiblicam,  come  sono  obbligati  dal  Concordato  e  dalKa 
della  legge  organica.  Devono  pertanto  accertarsi  i  Prefelli  se  cR 
fetto  di  alto  volontario  per  obbedienza  ed  ordine  dei  Vescovi;  ed 
caso  procedere  contro  i  Vescovi  stessi.  Il  secondo  eccesso  da  vigi 
repnmere  a  rigore  di  legge,  è  il  viaggiare  che  i  Vescovi  fanno  fu< 
loro  dipartimento,  senza  averne  chiesta  ed  impetrata  licenza  dal  Mi 
dei  culti,  «  violando  cosi  l'art.  20  della  legge  del  mese  germinah 
sciando  in  sospeso  gli  affari  della  loro  diocesi,  per  andar  lontano 
tecipare  a  manifestazioni  collettive  e  concertate!  »  Che  orrore! 
peggio  si  è,  e  qui  propriamente* si  scalda  lo  zelo  dei  Prefetti!  e 
codesti  Vescovi  «  molli  vanno  a  Roma  per  trattare  de' loro  air  «ri 
mente  con  la  Santa  SeJe  ed  aver  con  essa  relazioni  di  cui  il  G( 
dovrebbe  almeno  essere  informato!» 

Cosi  sei  tengano  per  detto  i  Vescovi.  Essi  sono  condannati  a  A 
Ho  coatto,  non  solo  nella  propria  diocesi,  mi  nel  piroprio  Spwir 
benché  udvolta  la  loro  diocesi  si  estenda  fuori  di  questo.  E  badii 
non  devono  trattar  con  la  Santa  S^e,  se  non  dopo  preso  il  Bene 
del  Governo  Massonico! 

«  Vi  sarò  obbligato,  conchiudeva  il  Lepóre  nella  sua  ciroolt 
voi,  venendo  a  risapere  la  partenza  del  Prelato,  che  sta  a  capo  del' 
Spartimento,  per  una  destinazione  qualsiasi,  ed  inpartieohreper  ì 
me  ne  farete  subito  accurata  relazione.  » 
Qui  r asineria  vince  la  tirannia!  Il  Vescovo  non  è  un  ufficiale 
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he  stia  a  Ciipo  dello  Spartìmcnfo  civile,  cosi  che  non  possa  allonlanar- 
eoe  che  con  danno  dei  suoi  amministrati,  e  senza  licenza  del  |K)lere  civile; 
aa  si  uo  Prelato  ecclesiastico,  che  come  tale  dipende  dalla  Santa  Sede, 
1  cui  deve  dar  conto  del  come  procedono  gli  airari,  non  dello  Spartimento 
•kiley  ma  della  Diocesi  e  del  suo  gregge  spirituale.  Che  paura  ha  il 
>père  che  si  tratti  con  la  Santa  Sede!  Ciò  gh  toglie  il  senno  a  tal  punto 
b  pretendere  che  il  Vescovo  debba  dargli  informazione  perfino  degli  affari 
ipgrelissimi  di  coscienza,  p«*r  cui  si  sentisse  in  dovere  di  trattare  col 
Vicario  di  Gesù  Cristo  o  eon  la  S.  Congregazione  della  Penitenzieria! 

Al  Le  pére  tieu  bordone  il  Consiglio  di  Stato  che,  con  sua  seutenz;), 
nmdaoDÒ  per  abuso  il  Vescovo  di  Grenoble,  reo  d'aver  i^roiittato  della 
DODCessiooe,  non  registrata  in  alcuna  Bolla  od  in  un  Rescritto  della  Santa 
Sede,  ma  io  forma  quasi  privata,  di  intitolar  Basìlica  la  Chiesa  di  No- 
li» Signora  della  Sedette!  Questo  curioso  documento  della  giurispru- 
lenza  repubblicana  venne  pubblicato  prima  ancora  che  fosse  intimato  a 
lIoQsigDor  Vescovo  di  Grenoble;  il  quale,  come  può  vedersi  nella  sua 
liQllera  al  Lepèi^e,  stampata  nelF  Umvers  del  sabato  13  dicembre  p.  p., 
Kffiostrò  quanto  fossero  privi  d'ogni  fondamento  i  titoli  e  gli  argomenti 
feilegati  dal  Consigliere  Collet,  relatore  al  Consiglio  di  Stato,  per  impu- 
Urgli  il  reato  i' abuso  e  di  violazione  del  Concordato. 

5.  Il  Lepóre,  nella  sua  qualità  di  ministro  per  gli  affari  interni  e  dei 
^li,  si  eredea  certamente  in  dovere  di  obbedire  rigorosamente  e  cieca- 
■vote  agli  ordini  dei  suoi  Superiori  in  Frammassonerìa,  quando  con  suo 
Increto  per  costituire  il  Consiglio  amministrativo  degli  ospizii  della  città 
li  Àogers,  ne  offese  in  modo  veranieote  oltraggioso  il  clero  e  la  cittadi- 
Nuza  cattolica.  Il  fatto  è  esposto  in  una  bellissima  lettera,  diretta  al 
^(lère  da  Monsignor  Freppel,  Vescovo  di  Angers,  per  rìchiamarsene,  e 
Bampata  neir  Umvers  del  lunedi  15  dicembre  p.  p.  Eccone  la  pnrie  espo- 
Stiva.  «  Non  contento  di  escludere  (da  tal  commissione)  i  membri  del 
ijero  cattolico,  voi  mettete  a  ca|)0  della  vostra  lista  il  pastore  protestante. 
ini  in  una  città  di  (iO^UOO  cattolici,  in  cui,  secondo  il  censo  uflìciale,  la 
minoranza  de'  protestanti  è  quasi  impercettibile,  e  nella  (]uale  nemmeno 
Kirte  un  concistoro  ma  un  semplice  consiglio  presbiterale,  voi  scegliete 
i  ministro  del  culto  dissidente,  ad  esclusion*)  di  dieci  parrochi  cattolici, 
1»  rappre^ntare  la  religione  in  codesta  Commissione,  in  un  ospizio 
tralo,  dotato,  arricchito  dai  cattolici,  e  che  forse  nella  sua  storia  non 
mnu  neppure  un  legato  d'ori>,Mne  protestante.  Voi,  a  preferenza,  contro 
l^e  cappellani  cattolici  e  sessanta  Suore  di  Carità  cattoliche,  voi  confidate 
Dflicio  di  amministratore  al  ministro  protestante,  scartando  affatto  i 
Ufi  delle  dieci  parrocchie  cattcUchc  della  città!  » 

Questo  procedere  del  I.e]ère  fu  denunziato,  [)Ochi  giorni  dopo  al  Se- 
Uk,  e  v'ebbe  chi  gliene  chiese  ragione;  tanto  più  che  con  eguale  ingiu- 
4zìa  oltraggiosa  egli  erasi  comportato  verso  T  Ospizio  di  Saumur.  Il 
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liCpère,  per  trarsi  d'impiccio,  biascicò  vuote  frasi  circa  lo  spirito  di  giu- 
stizia e  d'imparzialità  della  Repubblica  ed  il  dovere  di  frenare  gli  ec- 
cessi del  clericalismo  nemico  delle  vigenti  istituzioni  e  della  patria;  ed 
infiorò  la  sua  risposta  con  sette  solennìssime  bugìe;  le  quali  da  Moo- 
signor  Frcppel  furono  rilevate  in  altra  lettera  diretta  il  22  dicembre  a 
codesto  tipo  raro  di  Ministro  degli  interni  e  dei  Culti;  facendo  toccare 
con  mano:  1®  Esser  falso  che  di  detta  Commissione  facciano  parte  pih 
recchi  ecclesiastici,  mentre  ve  ne  ha  uno  solo;  2'  Falso  che  la  sotto- 
scrizione di  carità  aperta  in  Àngers,  in  odio  al'  Governo,  come  avea  os:!to 
dire  il  Ijepèi*e,  fosse  opera  del  clero,  mentre  nelle  liste  non  si  trova  il 
nome  d' un  solo  ecclesiastico  ;  3^  Falso  che  nella  nomina  di  protestaotì  a 
membri  delle  Commissioni  di  Àngers  e  di  Saumur  si  fosse  taciuta,  come 
asserì  il  Lepère,  la  loro  qualità  di  Pastori,  mentre  nel  decreto  del  Pre- 
fetto, pubblicato  dai  giornali,  si  legge:  M.  Àudru,  Pasteur  de  VÈgìiu 
réformée;  4®  Falso  che  il  parroco  di  San  Pietro  di  Saumur  fosse  stato 
escluso  per  deliberazione  del  Municipio  nel  1873,  poiché  egli  non  fu  no- 
minato parroco  che  nel  1876.  E  cosi  via  via  delle  altre  menzogne  dei  ' 
Lepère.  Che  cosa  potea  aspettarsi  da  un  Governo  tenuto  da  tali  uomioi, 
che  ricorrono  a  tali  mezzi? 

6.  Qui  ci  resterebbe  a  dire  di  parecchi  altri  trionfi  del  raéUcaJismo, 
di  altre  vergognose  condiscendenze  di  alcuni  tra  i  Ministri,  d'altre  pr^ 
tensioni  del  Gambetta  e  dei  suoi  complici;  onde  dapprima  il  Le  Rojirr 
ed  il  Gresley  furono  costretti  a  smettere,  quello  la  carica  di  Guardi»] 
gilli,  questo  di  ministro  per  la  Guerra;  quindi  alla  perfine,  dopo  drt] 
voti  di  fiducia  strappati  alla  Camej*a,  tutto  il  Ministero  presieduto 
Waddington  ebbe  a  dimettersi;  ed  un  nuovo  Ministero  fu  formato 
Freycinet,  parte  con  alcuni  dei  Ministri  dimissionarli  e  parte  con 
nuovi  lor  colleghi  appartenenti  alla  squadra  capitanata  dal  Gambetl 
Ma,  per  difetto  di  spnzio  nella  presente,  ne  discorreremo  in  altra 
delle  cose  di  Francia. 

Intanto  ecco  la  lista  dei  nuovi  Ministri,  o  piuttosto  servitori 
quiosissìmi  di  Leone  Gambetta,  entrati  in  carica  il  29  del  p.  p.  Dicei 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  ministro  per  gli 
esteri,  il  Sig.  De  Freycinet,  senatore. 

Ministro  per  la  Giustizia^  il  Sig.  Cazot,  senatore  e  membro 
r  Unione  rejnMlicana, 

Ministro  per  gli  affari  interni  e  dei  culti^  il  Sig.  Lepère,  dej 
membro  dell'  Unione  repulblicaìia. 

Ministro  per  Y Istruzione  pubblica^  Giulio  Ferry,  deputato, 
della  Sinistra  repubblicana. 

Ministro  per  la  Otterrà^  il  Generale  Fazze. 

Ministro  per  la  Mariìia,  l'Ammiraglio  Jauréguiberry,  Senatore, 
bro  ileìla  Sinistra  repubblicana. 
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Ministro  per  le  Finanze^  ì]  Sig.  Magnin,  Senatore,  membro  della 
ìinistra  repubblicana. 

Ministro  per  V Agricoltura  ed  il  Commercio,  il  Sig.  Tirard,  deputato, 
sembro  della  Sinistra  repubblicana. 

Ministro  pei  Lavori  pubblici,  il  Sig.  Yarroy,  Senatore,  membro  della 
Knisfra  repubblicana. 

Ministro  per  le  Poste  ed  i  Telegrafi^  il  Sig.  Cochery,  deputato, 
nembro  della  Sinistra  repubblicana. 


IV. 

WGHILTERRA  {i\oslra  cor/ispondeaza)  —  Liristi  condizioni  economichu  di 
tulle  iDdislinUiin»fnle  le  classi  sociali.  Speranze  di  prossimo  migliorameiilo  — 
1  Calma  in  p4>liiiiui.  Gli  assalti  del  signor  Gladslone  rib<ittuti  vittoriosamente 
dal  Cancelliere  dello  Scacchiere  e  dal  sottosegretario  di  Slato  per  gli  alTari 
esterni.  Nuovi  successi  di  Lord  Beaconsfìcid.  La  situazione  del  Governo  mi- 
gliorata —  3.  Affari .  religiosi  —  4.  Progetti  di  essenziali  cambiamenti  nelle 
grandi  Università  inglesi. 

1.  LMoveroo  va  in  Inghilterra  scorrendo  in  mezzo  a  gran  depressione 
9  distretta  fra  le  classi  operaie,  anzi  fra  tutte  le  classi  in  generale;  im- 
peroechè,  a  causa  delle  cattive  stagioni  succedutesi  Tuna  all'altra,  gli 
llltuiiioli  e  i  proprietarii  del  terreno  trovansi  in  condizioni  non  meno 
Mtti  di  quelle  delle  persone  da  loro  impiegate.  Parecchi  possidenti  hanno 
Mdte  braccia  diverse  tenute,  per  le  quali  cercano  invano  chi  le  prenda 
hi  affitto,  e  alcuni  trovansi  perflno  nello  stesso  caso  per  la  totalità  dei 
ioro  possessi.  Da  ciò  risulta  penuria  di  danaro  neir aristocrazia  del  ter- 
■^en,  e  la  penuria  di  danaro  in  quella  classe  esercita  la  piti  funesta  in- 
■oenza  sui  suoi  dipendenti  di  qualsiasi  sorta  e  condizione.  Il  lusso  sfrenato 
Il  questi  ultimi  anni  ha  dovuto  rimetleie  d'assai,  e  i  conìmerciauli  se 
te  risentono  in  proporzione.  Ad  onta  di  ciò,  si  mostrano  sull'orizzonte 
denoe  strisce  luminose,  le  quali  sembrano  un  segno  indubitato  che  la  de- 
pressione del  commercio,  resa  ancor  più  sensibile  dalla  ti*istizìa  dei  tempi 
i  dair inclemenza  delle  stagioni,  è  giunta  ormai  al  suo  termine,  e  che 
9|)ll*approssimarsi  della  primavera  è  probabile  che  le  circostanze  si  fac- 
Sioo  migliori.  Un  segno,  infatti,  del  ritorno  della  prosperità  consiste  nella 
toiDifestazione  di  un  male  che  la  prosperità  stessa  produce.  Non  appena 
ippare  il  più  piccolo  indizio  di  rialzamento  neir industria  manifatturiera, 
fc  i  fitti  sopraggiungono  a  dimostrare  che  la  battaglia  fra  il  capitale  e 
I  lavoro  non  è  per  anco  cessata. 

2.  Anche  l'atmosfera  politica  è  adesso  alquanto  più  tranquilla.  L'erti- 
Ione  vulcanica  del  signor  Gladstone  è  cessata,  ovvero  sta  facendo  gli 
ittioli  sforzi  con  mandar  fuori  leggeri  sbuffi  di  fumo  e  sordi  muggiti  in 
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forma  di  lettere  e  c^trte  postali,  il  cui  continuo  efliuvio  ha  ormai  rivestiti 
la  forma  di  una  malattia  cronica,  che  minaccia  d^ssere  incurabile. 

Il  subietto  princi{>ale  degli  assalti  partigiani  diretti  dal  signor  Gladsloue 
contro  il  ministero  consisteva  in  fìere  accuse  a  proposito  della  politica 
esterna,  e  in  una  spietata  ceo&ura  dei  melodi  e  ddle  operazioni,  dd  (jo- 
verno  in  punto  di  finanza. 

Si  fatte  critiche  provocarono  da  parte  del  Governo  repliche  ben  inlese 
e  piene  di  vivacità.  In  un  gran  meetifig  tenuto  a  Ijeviì^  il  (^ar)celli«-fe 
dello  Scacchiere  ribattè  le  accuse  di  mala  amministrazione  fìnanzi^irìa 
mosse  dal  signor  Glaistone,  facendo  in  un  discorso  accuratamente  pre- 
parato risaltare  Tinesattezza,  anzi  TeiYoneità  di  alcune  delle  asserzioni  dd 
signor  Gladstone,  e. in  altri  casi  ritorcendo  trionfalmente  contro  rouore- 1 
vole  oppositore  gli  argomenti  stessi  da  lui  messi  in  campo.  Più  di  uu 
volta  fu  posto  in  chiara  luce  qualj  fassero  in  realtà  le  pratiche  e  gli  or- 
dinamenti, sui  quali  il  signor  Gladstone  fondava  i  suoi  virulenti  assalti 
contro  il  sistema  fìnanziarìo  del  Governo. 

Anco  il  signor  Bourke,  sottosegretario  di  Stato,  per  gli  afTariesttfi, 
pronunziò  in  quella  occasione  un  discorso  eloquente  e  assai  vivace.  D 
sistema  da  lui  adottato  a  difesa  del  Governo  consistè  principalmeoteiiel 
rappresentare  che  i  disturbi  incontrati  dal  gabinetto  ReacoosOeld,  da  ebe 
ha  in  mano  il  potere,  sono  una  conseguenza  della  politica  sbagliata 
ministero  Gladstone;  ed  è  certo  che  un  tal  sistema  di  difesa  verri 
colto  col  massimo  favore  in  tutto  quanto  il  paese.  V'haano,  infatti,  3 
flcienti  ragioni  per  credere  che,  dove  il  Governo  del  signor  Gh 
avesse  dato  prova  d'animo  più  liberalo  e  più  generoso  nel  suo  coqk 
verso  gii  Àfagani,  quel  popolo  valoroso  non  si  sarebbe  giannmai  staeeafll 
dall'alleanza  dt'iringhil terra;  e  che,  dove  avesse  mostrato  maggior  p(^^ 
spicacia  e  fermezza  di  fronte  all'azione 'aggn'ssiva  della  Russia  dopoTal*-! 
tima  guerra,  l'aspetto  della  questione  orientale  sarebbe  stato  ben  dilKireai'ft 
e  la  dura  crisi  ch'essa  sta  attraversando  sarebbe  slata  indeOnitai 
procrastinata.  In  ogni  modo,  la  fl*3ra  esplosione  dt4  signor  Gladstoae 
sul  principio  delle  perturbazioni  orientali  ebbe  per  effetto  d'indurre 
errore  la  Russia  circa  lo  stato  dell' opinione  pubt)lica  in  Iughilterraf<< 
aumentare  grandemente  le  complicsuioui  già  esistenti^  anche  quando 
si  voglia  prosciogliere  dall'addebito  di  essere  stata  una  grave  causa 
calamità  prodotte  dalla  guerra  russo-turca. 

Nel  tutto,  sembra  che  il  signor  Gladstone  non  abbia  molto  gì 
guato  nell'ultima  sua  campagna.  Gli  Scozzesi  furono  per  un  certo 
trascinati  dalla  diffusa  e  intemperante  eloquenza  di  queir  uomo  di  Slal 
secondochè  son  usi  di  f.ire  tutte  le  volte  che  la  loro  sensibilità  vieni  n*| 
vamente  eccitata;  ma  un  tal  effetto  non  sarà  probabihnente  che  transitorio 
anche  per  ciò  che  li  riguarda,  mentre  può  affermarsi  non  esserne  rioMrt^.] 
gran  fatto  tocco  T  animo  del  loro  più  posato  e  stolido  vieino  lobo.  Gk] 
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^  dato  anche  dedurre  dalla  recente  elezione  di  Shesfleld,  dove  in  una 
ùrcoscrìzione  essenzialnienie  radicale,  composti!  di  ben  40,000  votanti,  il 
»Bdidato  radicale  rimase  eletto  a  maggioranza  di  soli  400  voti  contro 
1  candidato  governativo.  Posto  a  confronto '^on  quello  delfelezioni  pre- 
!edeDti,  questo  risultato  può  considerarsi  come  un  trionfo  per  il  Governo. 

Infrattanto  lord  Beaconsfìeid  procede  animoso  per  la  sua  via,  senza 
curarsi  apparentemente  degli  schiamazzi  partigiani  del  suo  gran  rivale. 
Bgli  è  un  fatto  che  la  fortuna  sembra  arridergli  più  che  in  passato. 
L'Affrica  meridionale  è  stata,  in  men  che  si  dice,  restituita  alla  primiera 
tranquillità,  e  gli  «ultimi  telegrammi  annunziano  il  trionfo  agevolmente 
riportato  dalle  armi  britaimiche  sulle  malcontente  tribù  delfÀfganistan. 
Vero  è  che  esistono  tuttora  eleooenti  di  perturbazione,  e  che  si  scorgono 
soir orizzonte  de' punti  neri,  che  non  vogliono  essere  negletti.  L'Irlanda 
lon  è  in  buone  disposizioni,  trovandosi  in  più  parti  crudelmente  oppressa 
dalla  miseria;  e  la  Russia,  a  malgrado  o  forse  a  causa  degli  avvenimenti 
che  la  tengono  seriamente  occupata  in  casa  propria,  prosegue  a  condursi 
KirAsia  centrale  in  un  modo  che  non  può  passare  inosservato  airinghil- 
terra.  Non  ostanti  però  cosi  fatti  motivi  d'inquietudine,  per  non  parlare 
degr imbarazzi  flnanziarii  prodotti  dalla  depressione  del  commercio  e  del- 
Fagricoltura,  e  dalle  spese  della  guerra,  la  situazione  del  Governo  può 
dirsi  piuttosto  migliorata  che  peggiorata  da  ima  odue  settimane  a  questa 
ine. 

In  tale  stato  di  cose  è  diffìcile  arrischiare  »n' opinione  circa  la  que- 
stione di  sciogliere  il  Parlamento  e  procedere  a  nuove  elezioni  generali. 
fvk  il  Governo  tentare  la  sua  fortuna  a  Pasqua,  dopo  aver  disbrigato 
loanti  affari  più  possa. durante  la  sessione  attuale;  ovvero  può  protran*e 
h  scioglimento  fino  all' ultimo  termine,  e  non  tent.ire  l'elezioni  generali 
tao  ai  primi  del  1881.  Probabilmente  sarù  adottato  quest'ultimo  espe- 
diente,  siccome  quello  che  offre  il  naezzo  non  solo  di  lasciare  svaporane  il 
■OTOIo  d'invettive  lanciate  dal  signor  Gtadstoue,  ma  anche  di  far  germo- 
gliare, con  grave  danno  del  parlilo  lib^^rale  sotto  il  rispetto  delle  nuove 
elezioni,  i  semi  di  discordia  che  in  seno  del  partito  stesso  sono  già  stati 
I  brga  mano  gettati.  Ma  poiché  in  materie  s)  fatte  tutto  dipende  dal  corso 
de^i  avvenimenti,  il  più  savio  partito  cui  uno  possa  appigliarsi  è  quello 
li  non  avventurare  veruna  previsione  in  proposito. 

3.  In  affari  religiosi  v'ha  relativamente  calma.  Nella  Chiesa  stabilita 
i  Ritualisti  trovansi  in  una  situazione  piuttosto  trionfante.  11  loro  gran 
sorilpo,  signor  Maconochie  di  S.  Albano  in  Londra,  ({uantunque  sospeso 
blla  cosi  detta  Corte  ecclesiastica  per  essersi  reso  colpevole  di  pratiche 
itaallstiche,  seguita  a  fare  i  fatti  suoi  in  onta  alla  legge  e  stida  Tinter- 
enio  dell'autorità.  Egli  potrebbe  per  tale  atto  di  disprezzo  andar  sog- 
Hto  alr^  carcerazione;  ma  i  reggitori  del  Corpo  anglicano  sono  di  loro 
atura  abbastanza  savii  per  non  mandarlo  in  prigione  e  farne  cosi  un 
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martire.  È  iniDacciato  invece  di  altre  più  indirette  disposizioni;  ma  il 
tanto  il  signor  Maconochie  fa,  con  sua  grande  soddisfazione,  da  pa|i 
non  riconoscendo  veruna  autorità  o  giurisdizione  superiore  alla  sua  salt 
terra.  Per  tal  noodo  il  ritualismo,  ultima  conseguenza  del  gran  moviineott 
cattolico  nel  Corpo  protestante,  si  trova  ricondotto  alla  sua  origine.  Essi 
uscì  dal  seno  del  protestantesimo,  e  avendo  fallito  il  suo  colpo  col  di- 
scostarsi  caparbiamente  dal  sentiero  che  lo  guidava  alla  vera  Chiesa^ 
ricade  novamente  nel  protestantesimo,  e  vi  ricade  nella  sua  forma  (A 
estrema.  Ove  ciò  abbisognasse  di  ulteriori  prove,  sarebbe  facile  trovirt 
nel  recente  caso  del  Dottor  Littledaie,  protestante  irlandese  e  oiemiMi 
della  società  detta  degli  Orangemen,  Egli  ha  pubblicato  uno  scritto,  eh 
comparve  originariamente  nella  Contemporary  Revieiv,  e  nel  quale,  k 
replica  ad  un  articolo  inserito  in  quello  stesso  periodico  dell'  abate  Martii^ 
si  pretende  assegnar  le  ragioni  del  perchè  i  Ritualisti  non  dive 
romani  cattolici.  Quest'opuscolo  non  si  fa  notare  che  per  tutte  te  vol( 
accuse  state  le  mille  volle  confutate,  e  per  quella  malignità  e  villar 
di  linguaggio  che  caratterizzava  le  pubblicazioni  protestanti  d*m»  ve 
Questo  poco  importerebbe,  essendo  il  Dottor  Littledaie  generalmente 
nosciuto  per  uomo  inetto  a  trattare  simili  ^rgonoenti:  ma  il  males 
che  il  suo  opuscolo  ottenne  VimprinmturàeW  Unione  della  Chiesa  iD( 
società  che  ha  un'estesa  influenza  fra  i  componenti  TÀlta  Chiesa,  e 
tuita  appunto  col  flne  di  mantenere  e  propagare  i  loro  principii.  Il 
che  un  Corpo  composto  d'ecclesiastici,  di  dotti  e  di  gentiluomini  d'i 
certa  gravità  siasi  per  tal  modo  reso  solidale  dei  volgari  e  cairn 
assalti  di  tale  che  rappresenta  la  più  pregiudicata  e  accanita  setta 
protestantesimo,  sta  invero  a  dimostrare  quanto  sia  caduto  in  basso  Ti 
glicanismo. 

Il  signor  Orby  Ghipley,  recentemente  convertito  al  cattolicismOi 
preso  a  far  conoscere  in  tutte  le  sue  parti  il  Dottor  Littledaie,  per 
stogliere  cosi  V  Unione  dal  concedere  il  prestigio  del  suo  nome  ad 
uomo  capace  di  tutt'altro  che  di  far  salire  in  riputazione  la  Società 
quanta. 

Il  padre  Hutton  dell'Oratorio  di  Birmingham,  graduato  nella  Uftì 
di  Oxford  e  addetto  in  passato  ad  una  delie  Chiese  ritualiste  di  qi 
citti^,  ha  ultimamente  dato  alla  luce  un  suo  lavoro  intorno  ai  mii 
anglicani.  Il  libro,  di  molto  merito  in  sé  stesso,  acquista  ancora 
pregio  da  una  prefazione  del  cardinal  Newman  sulla  questione  degli 
dini  anglicani. 

Gli  Anglicani  sono  stati,  non  ha  guari,  in  altra  guisa  occupati 
campo  della  controversia.  Papa  Onorio  è  stato  di  boi  nuovo  trascinato 
giudìzio  dal  signor  Willis,  professore  di  teologia  nel  collegio  del 
protestante  di  Oxford,  il  quale  in  un  suo  opuscolo  testé  pubblicato 
sura  aspramente  l'opera  del  Pennacchi  intorno  %  siffatto  argonenla 
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gnor  Willis  non  è  teologo,  né  punto  idoneo  a  compiere  l'assunto  intra- 
peso,  e  del  suo  opuscolo  è  stalo  già  reso  conto  dal  Dottor  Ward  e  nel 
tmth.  Probabilmente,  altri  vi  replicheranno  in  seguito. 

Anco  la  questione  dell'essere  S.  Pietro  slato,  o  no,  a  Roma  va  diven- 
uto un  punto  favorito  d'assalto,  o  piuttosto  di  reciproco  appoggio  nella 
lisa  posizione  in  cui  trovansi  protestanti  e  ritualisti.  Essi  cercano  di  far 
yo  prò  del  ra^rguaglio  di  una  discussione  avvenuta,  qualche  tempo  in- 
ietro,  su  tal  proposito  in  Roma;  e  difatti,  rimasto  per  loro  escluso  ogni 
lezzo  dì  legittima  difesa,  non  possono  conservare  la  propria  posizione  se 
m  coir  appigliarsi  a  qualunque  arma  venga  loro  fra  le  mani.  Se  non 
if,  a  lungo  andare,  armi  di  tal  natura  riusciranno  loro  di  ben  poca 
lìUtà. 

4.  Le  grandi  Università  inglesi  attraversano  in  questo  momento  una 
rave  crisi.  Una  regìa  Commissione  veniva  poc'anzi  istituita  per  ciascuna 
'aiversità,  con  T  incarico  di  prendere  in  esame  l'attuale  condizione,  e 
edere  se  sia  possibile  introdurre  modificazioni  e  miglioramenti  nel  sistema 
Resente.  I  commissarii  di  Cambridge  hanno  già  fatte  le  loro  proposizioni 
Ter  queirUniversità,  la  più  vasta  deiringhilterra;  ma  le  proposizioni  per 
3iford  non  si  sono  peranco  vedute. 

I  suggerimenti  per  Cambridge  .sono  dì  natura  assai  grave,  siccome 
pAM  che  hanno  principalmente  in  mira  la  sostituzione  del  sistema  d'in- 
Mgnamento  professorìale  a  quello  presente  d'insegnamento  collegiale.  Vien 
pnposto  di  prelevare  dalle  rendite  dei  varii  Collegi  una  somma  sufficiente 
■i  dotazione  dì  un  numero  considerevole  di  professori  e  maestri  aggiunti 
per  ogni  facoltà,  e  di  assegnare  uno  o  più  di  tali  professori  e  maestri  a 
Sivean  Collegio  in  proporzione  della  vastità  e  dell'importanza  di  esso. 
Se  questo  piano  venisse  adottato,  metterebbe  in  rivoluzione  tutta  quanta 
*Ooiversità;  ma  gravi  sintomi  d'opposizione  incominciano  già  a  manife- 
Versi,  talché  é  da  prevedere  che  i  proposti  cambiamenti  non  saranno 
Sdotti  in  atto  se  non  che  dopo  introdottevi  essenzialissime  modificazioni. 
JkrgoaieDto  del  quale  si  tratta  é,  nel  suo  tutto,  di  tale  e  tanta  impor- 
iBza  per  quanto  concerne  l'avvenire  dell'educazione  in  generale,  e  anche 
«r  l'iofluenza  che  può  avere  sulla  spinosissima  questione  dell'educazione 
ttlolica  in  Inghilterra,  che  probabilmente  noi  ci  troveremo  indotti  a 
lorgere  in  una  prossima  occasione  notizie  più  estese  in  tal  proposito.  Prima 
i  finire,  possiamo  aggiungei*e,  a  dimostrazione  di  sincera  compiacenza, 
he  UDO  spazio  non  pìccolo  di  terreno  é  stato  già  assicurato  a  Cambridge 
Dato  della  chiesa  cattolica.  Ogni  cosa  che  tende  a  promuovere  sempre 
ìb  l'incremento  della  Chiesa  in  un  campo  tanto  importante  e  fecondo  di 
confortanti  speranze,  qual  é  la  città  di  Cambridge,  non  può,  al  certo, 
IO  esser  salutata  con  gioia  e  gratitudine  da  tutti  coloro,  cui  stanno  ?. 
r«re  gl'interessi  di  nostra  santa  Religione. 
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PRUSSIA  (Nostra  corrUqìondenza)  —  1.  I.a  politica  eslera,  TAuslria  e  la  Kussii 
—  2.  il  riscutlo  delle  vie  ferrale,  la  poliiica  economica  e  Siiciule»  la  faineli 
Slesia  —  3.  Indizi  di  cvoluKione  nel  Kuhurkumpf  —  4.  I/Alsuzia-Loreru  - 
5.  Ferdinundo  Walter  4^. 

1.  Per  tutto  quel  tenapo  che  il  nostro  ffran  Cancelliere  sta  assente 
da  Bei'lino,  la  politica  esterna  si  concentra  in  Varztn;  talché  noi  sianN 
ridotti  a  semplici  congetture.  À  Varzin,  dove  il  principe  di  Bisinarkri* 
cevette  la  visita  di  molti  personaggi  politici^  quella  del  conte  Schuwaloi 
ha  specialmente  destato  non  poca  attenzione.  Del  rimanente,  sappiamo' 
soltanto  che  le  nostre  relazioni  con  la  Russia  sono,  da  qualche  mese  ii 
qua,  alquanto  migliori.  Prova  ne  sia  che  la  Russia  acconsente  a  riebia-  j 
mare  il  sig.  d'Oubril  dall' ambasciata  di  Berlino,  ch'egli  ha  retta  pdi 
corso  di  circa  venti  anni.  Questo  diplomatico,  francese  d'origine  e  ea(-j 
tolico,  era  grandemente  in  uggia  al  principe  Bismark,  e  il  suo  rìciìianioJ 
indica  che  a  Pietroburgo  si  ama  di  dare  nel  genio  al  Cancelliere. 

L'imperatore  Francesco  Giuseppe,  nella  sua  risposta  alle  Delegazionìi 
ha  detto  fra  le  altre  cose:  «  L'intimo  accordo  con  l'Impero  germainoi] 
è  una  guarentigia  di  più  del  consolidamento  di  quella  calma  geoenlc^ 
che  assicura  ai  lavori  della  pace  il  pieno  loro  svolgimento.  »  Gli  è  questi 
il  punto  essenziale  di  tutto  quanto  il  discoi*so.  Senza  dubbio  TAustria-fl 
la  Germania,  unite  insieme,  sono  abbastanza  forti  per  far  prevalere 
Europa  la  loro  volontà,  soprattutto  in  favore  della  pace,  cosi  vivai 
desiderata  da  tante  altre  Potenze.  Arrogi  che  due  Imperi  han  bisoi$i 
essi  medesimi  della  pace  per  ragioni  si  di  politica  interna,  si  di  politii 
esterna.  Il  timore  di  diventare,  in  conseguenza  d'un  tale  accordo, mai 
cipio  della  Germania,  non  è  per  l'Austria  in  verun  modo  giustifieal«:| 
se  quest'ultima  Potenza  si  accinge  con  tutto  T impegno  a  far  prevalici 
i  grandi  principii  di  cristianesimo,  di  federalismo  e  di  rispetto  al  dirii 
che  han  senipre  formato  la  sua  salvaguardia  (^articolare,  essa  trovs 
presentemente  in  condizioni  favorevolissime,  e,  non  incontrerà  astaeoli 
sorta  all'edettuazione  de' suoi  disegni  nel  ^(overno  di  Berlino,  entrato 
medesimo  in  una  via  più  conservatrice.  Seguendo  una  politica  siffal 
mente  vigorosa,  potrà  l'Austria  non  solo  rafforzarsi  nell'interiio,  ma 
citare  eziandio  un'azione  considerevole  sulla  Germania  ed  altri  paesi. 

Il  nuovo  attentato  contro  la  persona  dell'Imperatore  di  Russia 
prodotto  una  profonda  impi*essione  sull'animo  dell'imperatore  Gugliel 
il  quale,  stando  a  ciò  che  si  dice,  si  sarebbe  espresso  cosi:  «  Se 
non  cambiamo  di  direzione  nella  nostra  politica,  se  non  ponsiaiDO  a 
alla  gioventù  una  sana  e  solida  educazione,  se  in  questa  noi 
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!*nìo  il  primo  posto  alla  religione,  se  cerchiamo  di  regnare  giorno  per 
orno  a  furia  d'espedienti,  i  noslri  troni  saran  rovesciati  e  la  società 
ita  in  balia  di  avvenimenti  spaventevoli.  Non  v'è  ormai  tempo  da  per- 
ire, 6  guai  se  i  Governi  non  si  metteranno  d'accordo  per  operare  questa 
tliitevole  repressione!  »  I^e  parole  del  Sovrano  armonizzano  perfetta- 
ente  co' suoi  discorsi  precedenti,  ma  (Inora  si  aspetta  inutilmente  di 
?derle  tradotte  in  fatti.  Dipende  ciò  forse  dal  non  saper  l'Imperatore 
ir  prevalere  la  sua  volontà  contro  certi  ostacoli  che  le  si  oppongono? 

DOD  piuttosto  dal  seguire  ch<'.  fanno  i  suoi  consiglieri  e  ministri  tale 
na  lìnea  di  condotta  da  impedire  l'effetto  bramato  dal  loro  Signore? 
fntto  sta  che  nella  nostra  politica  interna  si  scorgono  appena  alcuni 
leggeri  inilizii  di  miglioramento;  che  anzi  le  azioni  priiicipali  del  Governo 
Dntinuano  ad  avvolgersi  nel  solito  circolo  vizioso. 

2.  Oltre  ad  essere  stata  sancita  diilla  Camera  la  legge  di  riscatto  per 
b(piattro  linee  dì  via  ferrata  di  Berlino-Stettino,  Mai^deburgo-Halberstadt, 
BoloDia-Uinden  e  Ànnover-Altenbeken,  il  ministro  delle  vie  ferrate,  si- 
por  Maytach,  ha  altresì  annunziato  il  riscatto  delle  Compagnie  di  Ber- 
iB^Magdeborgo,  di  Berlino-AnhaiU  e  del  Reno.  Invece  che  ad  uno,  am- 
Kttleranno  dunque  a  due  miliardi  i  debiti,  de'quali  i  contribuenti  ri- 
ntiranno  i  funesti  etTetti.  Gli  speculatori  intanto  se  ne  rallegrano  fuori 
I  modo.  Mentre  dappertutto  è  un  lamentarsi  continuo  intorno  al  cattivo 
■damento  degli  affari,  mentre  a  Berlino  le  pigioni  han  dovuto  subire 
M  dimiDuzione  generale,  e  le  vendite  forzate  per  operare  l'incasso  delle 
■poste  vanno  ogni  giorno  moltiplicandosi,  la  Borsa  è  tutta  in  festa,  e 
E  speculatori,  trovandasi  pieni  intino  a  gola  delle  centinaia  di  milioni 
Ite  loro  guadagnare  col  riscatto,  non  conoscono  piii  misura  ne' loro 
mejETgi  pregi udicevoli  al  benessere  generale.  Non  furon  mai  tanto  fa- 
imente  guadagnati  milioni  e  milioni  a  carico  dei  contribuenti,  quanto 
Klo  il  ministro,  cui  piacque  designare  la  Borsa  col  nome  di  albero 
nefico. 

Frattanto,  si  fa  sempre  più  sentire  nell'Alta  Slesia  la  fame,  ad  onta 
Ila  molti plicità  dei  soccorsi.  Si  fanno  ascendere  a  circa  tre  milioni  le 
ome  destinate  a  venire  in  soccorso  di  miserabili,  e  ad  attivare  lavori 

strade  ferrate  per  dar  pane  agli  operai.  Il  ministro  delle  finanze  ha 
DUQziato  che  dopo  le  vacanze  del  capo  d'anno  sottoporrà  alla  Camera 
■  domanda  di  crelito  per  identico  scopo,  accompagnando  l'annunzio 
I  la  promessa  di  adottare  provvedimenti  atti  a  impedire  il  ritorno 
coni  fatte  calamità.  Prob.ibilraeote  il  sig.  Bitter  non  manca  di  buon 
ere;  ma  io  dubito  forte  ch'ei  giunga  a  far  sparire  le  cause  della 
le  periodica  nell'Alta  Slesia.  La  Provvidenza  ha  dotato  quella  pro- 
ti'A  di  oltre  un  milione  d'anime.  L'Alta  Slesia  possiede  un  suolo,  di 

soltanto  una  piccola  parte  è  mediocre  o  cattiva,  mentre  il  sottosuolo 

ha  reggale  in  Europa  in  fatto  di  ricchezze.  Immensi  strati  di  ec- 
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celiente  carbone,  di  minerale  di  ferro,  di  zinco,  d.  rame,  e  anc 
gento  e  altri  metalli,  vi  .si  trovano  quasi  dappertullo.  La  pop 
essenzialmente  cattolica,  parla  per  Io  più  un  dialetto  polacco  (qua 
la  Slesia  cessasse  di  far  parte  della  Polonia  fino  dal  1340);  è  h 
frugale,  uo  po' dedita  alle  bevande  spiritose  e  all'indolenza,  ma 
buona  pasta  e  assai  intelligente.  Nello  spazio  dei  130  anni  da 
Slesia  appartiene  alla  Prussia,  questa  non  ha  mai  cessato  d'op 
la  parte  più  cattolica,  vale  a  dire  TAlta  Slesia.  Tutti  i  funziona 
protestanti  estranei  alla  provincia,  e,  in  conseguenza  della  sp( 
consumata  a  danno  della  Chiesa,  i  grandi  possessi,  come  allre^ 
cessioni  di  miniere,  sono  stati  per  la  massima  parte  aggiudicati 
testanti.  Nella  Slesia,  non  altrimenti  che  in  Irlanda,  i  cattolici  : 
dotti  alla  condizione  di  proletariato  e  soggetti  ai  ricchi  prote 
quali  godono  tutti  i  vantaggi  senza  menomamente  contribuire  al 
comunali  ecc.  Dall'essere  stati  soppressi,  o  poco  meno,  a  prol 
proprietarii  protestanti  e  del  fisco,  che  vi  possiede  vaste  tenute, 
consueludinarii  della  popolazione  sulle  foreste,  è  venuta  la  coos 
che  i  piccoli  coltivatori  non  hanno  lettiera  per  il  loro  bestiame, 
li  costringe  a  diminuirne  il  numero.  Dacché  regna  il  Kulturk; 
fatte  privazioni  hanno  ancora  avuto  un  aumento.  Di  più,  i  grai 
sidenti  han  licenziato  molti  e  molti  operai  cattolici,  o  negato  di 
terreni  in  affitto,  perchè  i  cattolici  detier  voto  a  favore  dei  depi 
centro.  Per  dirla  in  una  parola,  i  cattolici  soffrono  tutti  i  danni, 
risentono  alcun  vantaggio  dal  sistema  in  vigore.  Per  effetto  dell 
genza  dell'  amministrazione,  le  strade  e  i  sentieri  vicinali  trovansì 
dizioni  tali  che,  appena  intrapresa  la  sottoscrizione  di  beneficenza 
riconosciuto  assolutamente  impossibile  il  trasporto  dei  viveri, 
l'inverno  in  molti  dei  villaggi  travagliati  dalla  fame.  L'Oder  e 
affluenti  devastano  periodicamente  il  paese  con  inondazioni,  pere 
sun  provvedimento  viene  adottato  a  regolarne  il  corso  e  costruì 
argini.  Se  l'Oder  fosse  arginato  e  incanalato,  il  carbone,  il  i 
legna  ecc.  dell'Alta  Slesia  potrebbero  con  poca  spesa  irasporlars 
slavia,  a  Berlino  e  a  Stettino,  principale  fra  i  porti  del  Baltico 
la  prosperità  del  paese  progredirebbe  rapidamente.  Ma  siccome 
verno  non  si  cura  affatto  di  consacrare  il  danaro  dei  contribueo 
gliorie  di  questo  genere,  e  preferisce  gettarlo  nel  baratro  dell'agi 
di  borsa  mediante  il  riscatto  delle  vie  ferrate  ed  altre  operazio 
come  esso  prende  sempie  le  parti  del  fìsco  e  dei  grandi  possidei 
dustriali  oppressori  contro  la  popolazione  cattolica;  cosi  v'ha  for 
da  dubitare  che  il  ministero  attuale  si  appigli  a  qualche  espedi 
fìcace  per  far  cessire  le  cause  della  miseria  nell'Alta  Slesia.  ? 
mento  stesso,  in  cui  tutti  i  giornali  animati  da  spirito  dMmps 
ponevano  in  sodo  che  l' abolizione  dei  diiiiti  consuetudioarii  delk 


COMEMPORANEA  381 

èva  in  graDdissima  parte  cooperato  ad  accrescere  la  miseria  deirAlta 
esia^  il  ministro  deif  agricoltura,  sig.  Lucius,  sottoponeva  alla  Camera 
I  progetto  di  legge  tendente  a  sopprimere  radicalmente  gli  accennati 
riiti  in  tutto  quanto  il  paese.  La  Camera  però  vi  si  opponeva,  grazie 
^prattutto  air  elo<]ueuza  dei  signori  Schorlemmer  e  Ludwig,  i  quali  di- 
lostravano  che  i  diritti  consuetudinarii  sono  antichi  quanto  la  Germania, 

che  Tattentare,  abolendoli,  al  benessere  degf  indigenti  a  profitto  uni- 
imente  dei  ricchi  sarebbe  opera  veramente  rivoluzionaria,  sarebbe  una 
;agerazione  del  diritto  di  proprietà,  la  quale  non  potrebbe,  in  ultima 
Datisi,  che  refluire  a  danno  del  diritto  medesimo. 

Li  fame  intanto  fa  rapidi  progressi,  ad  onta  dei  grovvedimenti  presi 
er  apprestarvi  rimedio.  Si  contano  a  migliaia  le  famiglie  prive  affatto 
li  mezzi  di  sussistenza,  e  i  fanciulli  che  vanno  a  scuola  senz'esser  ba- 
laotemente  coperti.  Si  calcola  nel  complesso  fra  gli  80  e  gli  85,000  il 
numero  degl'individui,  che  occorre  alimentare  e  vestire  fino  a  tantoché 
il  tempo  non  permetta  di  far  loro  guad  ignare  un  tozzo  di  pane  coi  me- 
ditati lavori  di  strade.  Grazie  al  KuUurkampf,  i  parrochi  sono  rimasti 
quasi  dappertutto  esclusi  dai  comitati  istituiti  per  raccogliere  e  distri- 
hmte  ì  soccorsi;  cosicché  i  giornali  e  le  associazioni  cattoliche  mandano 
direttamente  il  prodotto  delle  loro  sosciizioni  al  clero  dei  distretti  tra- 
ragliali dalla  fame.  Lo  stesso  han  fatto  e  fanno  anche  parecchi  giornali 
liberali,  vedendo  essere  i  parrochi  le  jxìrsone  più  idonee  a  dispensar 
(Occorsi. 

Nella  seduta  del  4  dicembre  due  deputati,  i  sigg.  Nechtriz  e  Sirosser, 
juesl' ultimo  direttore  delle  carceri,  levaronsi  a  biasimare  acerbamente 
a  dolcezza  esagerata,  con  cui  sono  trattati  nelle  prigioni  dello  Stato  i  rei 
li  ilelitti  comuni,  a  segno  tale  che  la  loro  situazione  è  spes.so  invidiata 
la  operai  liberi;  mentre,  all'opposto,  si  trattano  con  un  rigore  imme- 
itato  i  condannati  politici  e  quelli  colpiti  dall'azione  del  KuUurkampf. 
Conseguenza  di  tutto  ciò  si  è  che  il  timore  della  pena  sparisce,  laddove 
I  numero  dei  delitti  diventa  maggiore.  I  liberali,  naturalmente,  han  pro- 
estato  contro  sì  fatta  censura  in  nome  dell'umanità  e  del  moderno  in- 
ivillmento:  agli  occhi  loro,  il  delinquente  non  è  che  un  traviato,  verso 

quale  fa  d'uopo  esser  larghi  di  carità. 

Nella  seduta  del  2  dicembre  il  sig.  Zimmermann  censurò  vivamente 
I  polizia  di  Berlino;  che  conta  pressoché  4,000  agenti  e  assorbisce  an- 
oalmente  10  milioni  di  marchi  (sette  de' quali  somministrati  dallo  Slato 

ire  dalla  Città),  somma  equivalente  a  quella  che  costa  la  polizia  di 
ODdra  con  11,500  agenti  e  una  popolazione  tre  volte  più  numerosa.  La 
>Kzia^  disse  il  sig.  Zimmermann,  é  troppo  scribacchiatricc  e  s'iminischia 
oppo  neir amministrazione  municipale.  Egli  peraltro  dimenticò  di  sog- 
ongere  eh* essa  si  occupa  soverchiamente  di  p)liiica,  e  mantiene  un 
bisso  d'agenti  segreti  e  di  delatori;  il  che  fa  sì  ch'essa  trascuri  la 
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sicurezza  degli  abitanti.  Un  tal  sistema  di  polizìa  contribuisca  asi 
l'estensione  del  socialismo.  Infatti  non  passa  settimana  senza  che 
coda  all'espulsione  di  socialisti  o  a  visite  domiciliari;  in  questi 
giorni  si  è  persino  scoperta  in  Berlino  una  tipografia  nichilista,  e  si 
aver  trovato  il  bindolo  delle  relazioni  che  passano  fra  i  nostri  soi 
e  i  nichilisti  russi.  Fino  a  questo  momento,  io  ho  tutta  la  ragie 
credere  che  la  scoperta  di  cui  si  tratta  sia  venuta  opportuoissia 
giustificare  il  prolungamento  del  piccolo  stato  d'assedio,  prolunga 
che  sì  ha  in  animo  di  domandare  quanto  prima  alle  Camere.  N( 
chi  ignori  ch^.  i  provvedimenti  repressivi  contro  i  socialisti  non  som 
menomamente  a  diminuirne  il  numero,  ma  invece  buono  prodotto  Ti 
contrario.  Basti  il  dire  che,  in  occasione  delf  ultima  elezione  parz 
Magdeburgo,  il  candidato  socialista  sig.  Viereck,  nato  da  un  pr 
della  lamìglia  regnante  e  da  un'attrice,  avendo  riportato  un  ihihi 
voti  maggiore  che  nello  scrutinio  precedente,  fu  a  un  pelo  di  ri 
eletto,  né  soccombette  che  in  grazia  della  coalizione  di  tutti  gli 
partili  riuniti. 

3.  1  giornali  proseguono  a  porgere  notizie  contradittorie  intor 
Tandamento  dei  negoziati  con  la.S.  Sede.  Quello  che  v'ha  unica 
di  certo  si  è  che  il  personaggio  incaricato  di  condurli  da  parte  di 
è  monsig.  lacobini,  nunzio  apostolico  a  Vienna,  e  che  uno  dei  pt 
tenziarii  del  Governo  nostro,  il  consigliere  Hùbier,  fu  non  ha  gn 
Berlino  per  ricevere  ulteriori  istruzioni,  e  poi  fece  ritorno  a  Viei 

Il  ministro  dei  culti,  sig.  di  Putkamer,  indirizzava  il  5  di  nov< 
alle  diverse  reggenze  una  circolare  per  ingiunger  loro  una  revisione 
ordinanze,  in  forza  delle  quali,  conformemente  alla  circolare  del 
febbraio  1876,  venivano  espulsi  dalla  scuola  un  numero  cotanto  co 
revole  di  ecclesiastici.  Il  ministro  raccomanda  un'obiettività  rigor 
fa  risaltare  non  esservi  che  ragioni  gravi,  basate  su  fatti,  le  qual 
sano  giustificare  così  fatta  esclusione  e  il  divieto  di  compartire  Y 
zione  religiosa.  Molte  reggenze  han  commesso  lo  sbiglio  di  avvisi 
linea  di  semplice  provvedimento  generale,  il  clero,  esser  ristabilito 
tico  stato  di  cose,  e  poter  esso  adempiere  a' suoi  doveri  verso  la  su 
siccome  faceva  prima  della  famosa  ordinanzi  del  1876.  Altre,  invece 
riputato  necesvsario  d'imporre  certe  condizioni  e  restrizioni,  di  onl 
una  vigilanza  speciale,  e  di  f.ire  intendere  che  la*  recente  disposix 
una  ;:'razia  che  accorda  lo  Stato,  il  quale  non  cessa,  per  questo, 
manere  padrone  assoluto  dell'  istruzione  religiosa.  Un  tale  eccesso  d 
da  pai  te  di  autorità  subalterne  ha  indotto  il  clero  di  parecchi  dia 
della  Westfalia  a  protestare  contro  si  fatta  interpretazione  e  a  dichi 
che  non  accetta  la  grazia  offerta  dallo  Stato,  ma  intente  rivendic 
diritto  imprescrittibile  della  Chiesa  ed  esigere  il  formale  ritiro  è 
diuanza  del  sig.  Falk  del  18  dì  febbraio  1876,  ordinanza  che  la  dn 
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successore  di  lui  rAostra  piuttosto  di  non  conoscere  che  di  revocare. 
ogui  modo,  Tatto  del  sig.  di  Putkamer  è  sempre  uu  indizio  paciOco. 
MoDsig.  Krementz,  vescovo  dì  Ernoeland,  spedi  fino  dal  30  novembre 
ii(BO  al  sig.  di  Putkamer  una  memoria  identica  a  quella  stata  già  in- 
izzata  il  18  febbraio  1877  al  predecessore  di  lui,  il  quale  non  si  deguò 
i  di  ris|iODdervi.  Si  rappresenta  in  quella  memoria  che  la  reggenza 
Roeaigsberg  ha  tolto  ai  parrochi,  senza  addurre  veruna  giustificazione, 
vigilanza  sulle  scuole  parrocchiali,  che  ha  parimente  tolto  agli  arci- 
li  rispeziooe  scolastica,  da  essi  esercitati  gratuitamente,  per  incari- 
me  ispettori  sUpeodiaiì,  ostili  alla  Chiesa;  che  ha  commesso  la  trat- 
itiva  degli  al^iilMlastici  della  reggenz^i  a  un  consigliere  neoprotestante; 
ha  pure  IWMIO  a  un  neoprelestante  la  direzione  della  scuola  nor- 
pile;  che,  seoza  phusiblli  ragioni,  ha  vietato  al  clero  in  generale  di  com- 
|tflire  r  istruzione  religiosa  nelle  scuole  pubbliche;  pec  ultimo,  che  il 

Pìgliere  attualmente  incaricato  degli  affari  scolastici  della  reg<^enza  la- 
a  più  oon  po^so  per  ridurre  a  scuole  miste  le  scuole  cattoliche  e  le 
|roiestauii.  Giova  sperare  che  il  sig.  di  Putkamer  presterà  orecchio,  più 
Hie  non  abbia  fatto  il  suo  predecessore,  alle  doglianze  del  venerabile  Prelato. 
Neir  affare  delle  scuole  d'Elbing  (diocesi  d'Ermeland)  il  ministro  ha 
piegato  un'attitudine  decisa.  Il  municipio  d'Elbing  erasi  rivolto  alla 
Suuera  per  domandai*e  il  ritiro  delle  ordinanze,  con  le  quali  il  ministro 
lii  culli,  a  ciò  mosso  dai  richiami  dei  cattolici  di  quella  città,  ingiun- 
tfn  al  iDuoicipio  slesso  di  mantenere  e  ristabilire  le  scuole  confessio- 
Ipli,  sopprimendo  gl'istituti  misti.  La  discussione  è  stata  vivissima  nella 
Simera,  dove  il  sottosegretario  di  Stato,  sig.  di  Gassier,  si  è  levato  a 
popugnare  strenuamente  il  sistema  confessionale;  cosicché  la  domanda 
Eri  municipio  ha  finito  con  esser  rigettata  da  255  voli  —centro  e  cou- 
■rvalori  —  contro  147.  Ecco  dunque  ristabilito  sul  terreno  più  impor- 
MDte  raccordo  fra  i  conservatori  si  protestanti  come  cattolici.  Nella 
Mozione  pel  riscatto  delle  vie  ferrate,  il  centro  avea  volato  contro  a 
BMMivo  delle  coudizioni  svantaggiose  [)er  lo  Stato;  laddove  una  parte  dei 
■zioiiali-liberali  avea  votalo  in  favore,  e  determinata  per  tal  modo  Tap- 
■ovazione  dei  trattati  dì  riscatto.  Egli  è  (»erciò  che,  da  un  [>ezzo  in  (|ua, 
Mie  le  città  e  comuni,  dove  eransi  stabilite  scuole  miste,  fan  ressa  presso 
>  Governo  per  ottenere  il  ristabilimento  delie  scuole  confessionali. 

Il  sig.  Bachem,  appartenente  al  centro,  ha  interj^ellato  il  ministro 
KU*iDterDO  a  proposito  del  rifluto  opposto  da  parecchie  reggenze  di  san- 
ire  relezione  di  borgomastri  e  altri  funzionarii  municipali,  per  la  ragione 
be  gli  eletti  godono  la  stima  di  buoni  cattolici.  Fno  di  questi  ultimi, 
ftroue  dì  Spies-Bùllesheiro,  è  ciambellano  delf  Imperatore,  F altro,  si- 
Wor  Tboeoiisseo,  è  ufBziale  nella  ìandweìir.  Il  ministro  conte  Enienburg 
»è  cavalo  assai  male  d'impaccio,  affermando  o  di  non  aver  fra  mano  la 
Dsizione  dell'affare,  o  di  essere  informato  che  le  reggenze  non  eransi  la- 
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sciate  guidare  nel  loro  rifiuto  che  da  considerazioni  tecniche.  Dietro  i 
vennero  favorevolmente  risoluti  varii  richiami,  de*  quali  il  sig.  Ba 
erasi  fatto  mezzano.  A  proposito  d'una  petizione  della  parrocchia  va 
di  Mocke  (diocesi  diBPosen),  diretta  a  ottenere  che  venisse  pertnej 
clero  de'p<iesi  circonvicini  di  celebrare  T  ufficio  divino  in  Morke,  il 
missario  del  Governo  assicurò  che  il  presidente  superiore  della  proi 
di  Posen  e  i  regii  procuratori  avevan  ricevuto  istruzione  di  condursi 
maggior  riserva  nei  loro  provvedimenti  contro  il  clero, soprattutto  in  qi 
risguarda  il  caso  presente  e  le  espulsioni.  Il  timore,  infatti,  dell' espai 
è  quello  che  spesso  costringe  i  parrochi  al  rifiuto  di  ani(BÌQisinire  le 
roccliie  vacanti,  per  potersi  così  conservare  al  loro 

In  generale,  può  dirsi  che  il  KulttrluiiDpf  ^b'^MMPih'to  pei 
d'intensità,  nonostante  che  v'abbiano  tuttavia  non  pocfM^ttiscoafor 
da  registrare.  A  Francofone  sul  Meno,  per  esempio,  il  municipio  I 
sforzi  più  accaniti  per  distruggere  le  scuole  cattoliche  a  profitto 
istituti  misti,  ne' quali  v'ha  un  istitutore  nato  cattolico,  ammogliali 
una  protestante  e  che,  nonostante  l'essersi  ricusato  alla  celebrazioo 
suo  matrimonio  in  chiesa,  comparte  pur  tuttavia  l' istruzione  religi 

4.  Il  nuovo  Luogotenente  (Statthalter)  dell'Alsazia-Loreoa,  feU 
resciallo  di  ManteufTel,  sembra  volere  in  qualche  modo  alleviare  I 
tuazione  dei  cattolici  di  quella  provìncia.  Infatti,  oltre  ad  aver  to 
divieto  che  pesava  sulla  circolazione  della  Oermania,  delia  Deu 
Reichszeitung,  del  Mainjser  Journal  e  di  altri  eccellenti  jperiodici 
ha  permesso  la  fondazione  di  giornali  cattolici  anco  nell'interno  del  | 
Fino  a  questo  momento  si  prenunzia  la  comparsa  di  quattro  periodrc 
tolici,  l'uno  de' quali,  quotidiano,  verrà  pubblicato  a  Strasburgo.  D  s 
Manteuffel  si  mostra  inoltre  desideroso  di  entrare  in  buoni  rapporti  j 
nali  col  clero,  avendo  usato  modi  squisitamente  cortesi  verso  i  Veso 
Strasburgo  e  di  Metz.  Le  elezioni  complementarie  non  hanno  indotto  n 
sensibile  cambiamento  nella  composizione  della  rappresentanza  delf 
zia-Lorena:  la  maggioranza  del  Comitato  provinciale  (Landesaussc 
è  favorevole  alla  Chiesa,  e  fra  i  rimanenti  membri  di  esso  non  ve  i 
alcuno  che  le  sia  deliberatamente  nemico,  o  che  tale  ardisca  roosl 

5.  Il  di  5  dicembre  mori  a  Bonn  Ferdinando  Walter,  state 
dal  1878  professore  di  diritto,  specialmente  canonico,  io  quella  ii 
sita.  Può  addirittura  affermarsi  che  la  facoltà  legale  va  debitrice  < 
^Tan  parte  della  sua  riputazione  al  sig.  Walter,  il  quale  lascia,  fra 
altri  lavori,  un  gran  Manuale  di  diritto  canonico,  stato  tradotto  in 
lingue,  una  Storia  del  diritto  romano  fino  ai  tempi  di  Giustiùiaoo,  G 
ìuris  germanici  antiqui,  Juris  Walici  capita  ecc.  Il  prof.  Walt 
un  figlio  fedele  della  Chiesa,  e  non  ha  mai  cessato  d' insegnare  l 
libilità  dottrinale  del  Papa.  La  perdita  della  vista  lo  aveva,  negli 
anni  di  sua  vita,  condannato  a  un  riposo  relativo.  . 


LA  SCUOLA  GAHOLIGA 

RIODICO  RELIGIOSO-SCIENTIFICO-LETTERARIO  DI  MILANO 

blira  r  ultimo  giorno  di  ogni  mese  e  costa  L.  12  alFann^,  L.  7  al  senes^e 

i  ammira  già  da  sette  anni  questo  valoroso  periodico,  che  è  quasi 
go  nel  quale  si  danno  convegno  le  persone  più  rispettabili  per  grado, 
:i,  per  cultura  letteraria  e  scieniitlca  s\  del  laicato  cattolico  come 
cclesiastico.  Vescovi  ed  anche  Cardinali  di  Santa  Chiesa  fregiano  so- 
oro  pregevolissimi  lavori  le  pagine  della  Scuola  Cattolica,  la  quale 
le  nel  settennio  della  sua  esistenza  un  bel  numero  de'proprii  scrittori 
Ielle  più  sublimi  pnoriflceuse  della  Chiesa. 

3UÒ  dirsi  sansa  temerità  che  tra  i  molti  periodici  letterari!  e  scien- 
partito  ritolazionatio  non  Ye  ne  ha  nessuno  che  per  copia  di  argo- 
irza  \ù^m  «elio  svolgerli  via  .Tinca  al  paragone  di  questa,  in  appa- 
lestissim»  j^bbllcaslone  tpttollca. 

ne  però  étiff  i  cattolici  diano  generosamente  mano  a  sostenerla.  E  noi 
nostro  la  vaocomandiamo  caldamente  e  per  il  suo  intrinseco  valore, 
uò  da  veruno  mettersi  in  dubbio,  e  per  il  bene  grandissimo  che  ne 
Illa  causa  della  Chiesa,  e  finalmente  perchè  sappiamo  che  la  fermezza 
la  Cattolica  nel  difendere  gli  inconcussi  principii  di  quella  vera  filo- 
stica,  che  il  Santo  Padre  Leone  XIII  vuol  mettere  in  onore,  hanno 
ocurato  non  pochi  e  no^t  fiacchi  avversarli.  —  Dirigersi  all'Ammini- 
della  Scuola  Cattolica,  Via  Conservatorio  n*^  12,  Milano. 


L'EGO  DEL  PONTIFICATO 


ito  nel  5**  anno  di  vita,  e  per  le  materie  accresciute  e  per  i  miglio- 
ttrodotti  nel  periodico  si  può  dire  veramente  utilissimo  al  Clero, 
blica  la  prima  e  la  terza  Domenica  di  ciascun  mese,  in  fascicolo 
ne,  ed  è  destinato  principalmente  alla  riproduzione  dei  discorsi  del 
Pio  IX  ed  a  quelli  di  Leone  XIII,  che  formano  ogni  sei  mesi  un  bel 
soabile,  non  che  a^li  Atti  della  Santa  Sede  i  quali  alla  fine  del  se- 
*mano  parimente  volume. 

'.o  di  abbonamento  è  di  Lire  7  50  annue  per  tutta  Tltalia,  da  spe- 
ujiatamente  o  in  vaglia  postale  o  con  lettera  raccomandata  diretta 
ente  alla  Direzione  delTEco  del  Pontificato  —  Roma  —  Per  i 
Unione  postale  1^.  9. 


GIARDINO  SCOLASTICO 

UIUCO  SETTIMANALK  PEI  GIOVANETTI  DELLA  PKIMA  ETÀ 
CHE  SI  PUBBLICA  IN  ROMA  OGNI  GIOVEDÌ 

one  e  ramminiatraziune  è  presso  la  Libreria  antiquaria  dei  tignori  O  Cortié  t  R.  Wighy, 
t^tia  N.  Ìt7. 

\l\  asaociasione  per  T  Italia  è  di  Lire  9.  tl#  Tanno,  di  Lire  I.  ft#  il  Mmeatre,  e  di 

trimestre  :  per  Testerò  si  af^ffianfrono  le    «pese  postali.  Un  numero  si  paga  Ceni»  ft. 

nanie!  ti  in    Roma  si  fanno  alT  officio  della  direzione,  ove  si  rilascerà  la  rispettiva  ri- 

t  fuori  di  Roma,  per  mezzo  di  vaglia  postale»  il  cui  scontrino  vale  di  ricevuta. 

indici   associali  paga  P abbonamento  di  sole  dieci  copie:  chi  ne  dà  centoquiadici  paga 


landiarao  a  tutti  gli  istituti  e  scuole  di  qualunque  specie  questo  pe- 
inpilato  con  ottimo  spirito  religioso  e  morale  e  buon  gusto  letterario, 
aestri  come  gli  scolari  non  potranno  che  vantaggiarsi  e  nella  mente 
)  (.-olla  sua  lettura.  Le  famìglie  ancora,  e  le  madri  inàspecie,  lo  trova- 
•  peMoro  figliuoletti.  La  teuuiti\  del  prezzo  e  le  condizioni  dell'abbona- 
o  tali,  cbe  allettano  anche  i  men  provveduti  di  mezzi  pecuniari!. 


IL  SANTO  VANGELO 
DEL  N.  S.  GESÙ  CRISTO 

Tpì'za  iHÌis.  stfifotipa  e  più  correffa.  Fh-Piiee  LijiGi  ì^kvvzhu  editore  18' 
Un  raìuttKttfo  in  Itì.  di  pagg.  393. 

La  versione  ilaliaiia  e  gran  pnrlo  (Icllo  noie  sono  dui  Miirlini,  l' una  e  le  alire  ] 
giatissime,  in  ispccic  jierfht  aiktlnlfì  alla  l'omunc  inlellijtunza. 

La  presente  eil  ilici  ne  in  a  si  pi)r(fc  in  modo  sin^'iilnrc  iiJ  essere  diJTusa  fra  il  po| 
perchè  alla  esallezna  u  l'urrMiiinu  lipnsrnfliu  r,n]ii;iuTiSL'  la  Ii'miHi  del  pre/M. 

Si  lendc  in  spmplire  cnrln  Icla  C«nt^  M.  l)<'ii  1<'ku'"  '"  teli  JAt*  1.  —  la 
Utyna,  Mallcuzzl;  Firenze,  Mnnuclli;  Mttaito,  lloninnli-fogliaui;  ffappli.  Barbieri; 
lermo.  liiondo;  Roma,  Cav.  R<?r>ini;  Torìno^  On.  UmeUi;  VtncEfKfiiir;  BalUggi 

\  chi  ne  prende  Dlsol  Copie  s<t  ne  danno  li.  HanilMM»^ 'ipmzo  ai  : 
L.  MiRVELLi  (Firenze),  sì  riecvoiiu  Tranche  per  posis  m.j  sema  Pundticinis  gra[rs. 


Il  CONCETTO  DELLA  DIVINA  GOHMEDIJ 

niMOSTRAZlONE 

di  FRANCESCO  UERARDINELLI  d.  C.  d.  6. 
7  rol.  in  Ji!  <{i  patjff.  HOO.  Prezzo  Lire  3. 
Di  quest'opera,  die  Smollo  stimala  dagli  amaliiri  di  Dolile,  e  la  cui  ediiìonc  sifnid 
esaurìla,  rimangono  InllàTia  nli'une  rnpiu  presso  i  Librai  tuìgi  ManualH,  Vìailclf 
lonsolo  16,  t'ireniP,  e  SahatoTC  iiarbieri,  Slraila  Tiinilà  riinggiore  41,  Pia]»)!!. 


AFFEZIONE  AOCIECA  I5AGI0NE 

ItACCOKTO 

pubblicato  Dct  Periodicu  La  Civiltà  Cattolica 

TEKZA  EDIZIONE  ACtRKSdUTA 

l'iiATO,  tip.  Ginriieiti,  Figlio  e  C.  1S79  -  Un  voi.  in  16  dìpagg.  VIÌI'Sù 

Px-ezzo  ILi.  I,  SO 

Esauritasi  in  bravo  l^mpo  l<i  sccomLi  Silizìone  di  questo  Raccouto,  li 
rifiLttii  la  terza,  rlie  roniioii  -  alcuni  nuovi  ilocnmcnti.  Koi  atimi&mo  queat«T 
luiuetto  utile,  per  l' Impoilantis^inio  sojijrcMto  clie  svolge,  non  meno  ai  Qgliai 
che  ai  piirunti  cristiani.  Semplice  molto  é  il  Tatto  che  vi  é  narrato,  maoil 
sua  Remplli^ilfi  é  <li  una  talo  cluquenza  che  può  scusare  un  ampio  trattato  del 
niHi^Tìa  c']ii>  illuiilni.  Noi  lo  raci'oniauiliamo  assai  ad  ogni  ortlioe  d)  perM 
ma  specilli  mento  u  chi  ha  cura  ili  ftiovontù. 

Trovasi  vendibile  presso  i  seguenti  librai: 

Itoloqnn,  Ulaili^uZEi  —  t'ire»T.n,  >laniielli:  Cini;  ti.  B.  Giachctti  —  Genoi»,  Linu 
Fussi  Comi}  —  Milana,  Itoniardi  l'oijliani;  Lihnria  Ambrosiana  —  Modena,  lip.  Oril'h 
inarolala  —  A'u|inft.  S.ilvaiore  Itarliicri,  via  TriniLl  .Ma^itiorc,  il  —  Pui^nnc,  0|> 
beni'  -  Pnilii,  Ciar.bi-Ili,  ~  Itum».  Itcraiiì  ~  Torino.  Piulro  di  fì.  Hnrìelti:  Spclrini 
VenKi'i.  li|iii^niliu  Kiniliana  —  K  ijiìneTiitm-uli-  prvaso  tulli  i  Sigg.  Cenati  M 
CiviLTÌ  (Uttiiiic*, 


Prato.  Tip.  Ilii«>i»il<.  fifl:-  a  C.  AMIRBA,  UOROflt,  6 
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MEDITAZIONI  PRATICHE 

PER  IL  MESE  DI  S.  GIUSEPF 

per    ADOLFO    BA-UDON 

OPERA 

approvata  da  S.  E.  il  Card.  MORLOT  Aroiv.  di  Farij 

PRIMA   VERSioXE   ITALIANA   SOPRA    LA   Ql'ARTA    EDIZIONE  FRANTE'^E 

Tn  voi,  in  32.  Prato  (Toscana)  (j.  B.  Giaciietti 
Prezzo  cent,  80.  —  Legato  in  tela  L.  1,10. 

Raccomandiamo   caldamente  a  tutti  i  divoti   del   glorioso 
triarca  S.  Giuseppe  questo  librettino,  come  opportunissimo  ad 
parecchiarsi   alle  due  festività  di   lui,  che  si  avvicinano;  a  qo- 
cioè   del   19  marzo,  ed  all'altra  del  suo  Patrocinio,  che  si  cele 
nella  terza  Domenica  dopo  Pasqua  di  Resurrezione. 


L'ECO  DEL  SILE 

GIORNALE  DI  TREVISO  MORALE-POLlTtCO-ECGNOMia» 

Si  pubblica  nel  Marledìy  Giovedì  e  Sabato 

Prezzo  d'Associazione:  Anno  L.  10.  Semestre  e  trimestre  in  proporzio 

■ 

Dirigersi  al  Sig,  G.  Novelli  Editore  in  Treviso, 


LA  CROCE  PISANA 

PERIODICO  SETTIMANALE 
Prezzo  d'Atibonamento:  Anno  L.  4,60.  Semestre  e  trimestrein  proporxio 

Direzione^  Via  la  Faggiola,  n.  8.  Pisa. 


DELLE  ELEZIONI  POPOLARI  NELLA  CHIESA 

DiSCUSSIONE  STORiCA,  CANONiCA,  PRATICA 

del  P.  VALENTINO  STECCVNELLA  d.  C.  d.  G. 
Prato,  ttpojrra/io  Giachelli,  Figlio  e  C.  1878.  Un  voi  in  16.  di  pagg.  W-l 
Prezzo  L.  3;  franco  di  porto  per  tnlta  F  Italia  L.  3,29. 

Sipuò  trovare  vendibiU  prtèto  i  Sigg.  OerenK  della  CiviltJL  Cattolica 

È  un*  opera  importantissima  per  conoscere  la  falsità  storica  e  case 
de'principii,  sopra  cui  1*  ipocrite  zelo  di  alcuni  fallaci  cattolici  vorrebba 
dare  il  diritto  delle  elezioni  popolari  de* sacri  pastori  nella  Chiesa,  ed  a( 
tunestissime  conseguenze  esse  menerebbero.  Per  averne  un  coneetto  più 
piato  si  vegga  la  rivista  che  ne  facemmo  nel  quaderno  679  a  pag.  70. 


IL  MINISTRO  DE  SANCTIS 
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Italia  è  yano  sperare,  che  la  libertà  trovi  adito  al  ministero 
pubblica  istruzione,  avendo  chi  ci  governa  in  conto  di  domma 
so  e  sociale,  che  la  libertà,  dove  trattisi  d'insegnamento,  altro 
che  puro  e  pretto  clericalismo.  E  ben  sei  seppe  il  penultimo 
kro,  signor  Perez,  il  quale  scontò  qualche  lieve  velleità  di 
ezza  in  tal  materia  con  un  penoso  martirio  d'improperìi, 
igli  addosso  da  tutte  Ig  parti,  quasi  a  clericale  di  quattro 
eà  a  paladino  di  Vescovi,  di  cherici  e  di  suore.  Anche  coloro 
l'ordinario  sogliono  procedere,  più  misurati  e  con  maggior 
0,  temendo  che  il  Perez  volesse,  al  ministero  della  Minerva, 
are  le  dispotiche  tradizioni  de' suoi  predecessori,  gridarono  al 
)lo  estremo  dello  Stato  e  dell'Italia;  nò,  dalla  paura  accecati, 
idero  che  ben  meschino  concetto  ingerivano  di  codesto  Stato 
codesta  Italia,  a  cui  distruggere  basta,  per  loro  avviso,  che 
ìnistro  per  la  pubblica  istruzione  facda  nelle  scuole  un  pò- 
0  a  pochi  ecclesiastici  ed  a  qualche  religioso. 
Non  ci  nascondiamo  >  (scriveva  VOjnnione  del  27  otto- 
879,  n.  294)  <  la  gravità  delle  modificazioni,  che  furono 
tate  dall'on.  Perez  nel  regolamento  per  la  licenza  liceale. 
)decessore  dell'egregio  ministro  di  pubblica  istruzione  aveva 
m  semplice  decreto  regio,  dispetto  al  quale  il  paese  e  la  Ca- 
e  la  stampa  rimasero  pressochò  indifferenti,  introdotto  una 
esentanza  dei  Vescovi  e  del  Papa  nelle  Commissioni  di  li- 
p  accreditando  per  tal  modo  le  scuole  clericali  presso  le  fa- 

Xit  90t.  I,  /ue   7i9  25  il  febbraio  tSBO 
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iiiiglie  e  aumentandone  T autorità  ed  il  potere...  Le  Commissioni 
miste  non  furono  (dunque)  una  creazione  dell' on.  Perez.  La  pa- 
ternità di  questa  bella  e  liberale  istituzione  appartiene  alFon.  Cop- 
pino.  Ma  è  strano  che  l'on.  ministro  della  pubblica  istruzione 
l'abbia  più  solennemente  ra^ermata,  quando  appunto  si  vedono 
tutte  le  gradazioni  del  partito  liberale  francese  e  belga  cospirare 
unanimemente  alla  soppressione  di  siffatte  Commissioni  e  procla- 
mare il  sovrano,  inalienabile,  indivisibile  diritto  dello  Stato  nella 
collazione  di  ogni  maniera  di  diplomi;  quando,  in  fine,  gli  stessi 
conservatori  tedeschi,  per  bocca  del  ministro  dei  culti  signor  Piit- 
kammer,  annunziano  ai  cattolici  della  Germania,  che  nel  goTerno 
•delle  scuole  l'Imper^  non  ammette  alcuna  partecipazione  di  estrania 
autorità. 

€  Noi  abbiamo,  reiteratamente  e  da  due  o  tre  anni,  segnalato 
al  paese  ed  alia  stampa  le  tendenze  clericali  dei  ministri  di  pob- 
blica  istruzione,  le  quali  erano  e  sono  anche  oggi  comprovate  dai 
segni  di  approvazione  dei  giornali  cattolici  d'Italia  e  di  Francia. 
Noi  abbiamo  chiamato  più  volte  l'attenzione  del  Parlamento  sop» 
questo  fatto  gravissimo  che  si  veniva  compiendo  quasi  inavro^ 
titamente  e  contro  al  quale  appena  appena  qualche  fuggerok 
protesta  udissi  dai  banchi  della  Destra  e  dai  banchi  dell' estrema 
Sinistra.  In  fine  ci  siamo  taciuti,  stanchi  di  parlare  al  deserto, 
cioè  fra  gente  che  non  ci  capiva  o  fingeva  di  non  intenderci  I 
lìtinistri  di  pubblica  istruzione,  incoraggiati  dallo  strano  sileoÀ» 
0  dall'inconcepibile  tolleranza  del  paese,  proseguirono  impana 
per  il  loro  cammino.  L'on.  Perez  non  fece  altro  che  s^uitart 
l'impulso  impresso  al  suo  ministero  dall' on.  Ceppino.  SalvocH; 
questo  ampliamento  delle  conseguenze  contenute  nel  principio  sta-, 
bilito  dall' on.  Ceppino,  essendone  troppo  manifesti  i  perìcoli,  M 
per  aprire  gli  occhi  a  tutti.  E  ora  si  grida  :  <  Chi  può  tacere  di-j 
vanti  a  cotesti  fatti?  >  Ma  il  bello  si  è  che  gridano  pia  fortoj 
coloro  che  non  si  sono  mai  dati  per  intesi  del  decreto  Ooppiv* 
e  che  hanno  sempre  taciuto  davatiti  ad  un  fatto  così  grave  cdMJ 
quello  delle  Commissioni  miste  !  > 


E  LE  SCUOLE  CATTOLICHE  387 


IL 


XìVOpinioney  ai  banchi  (Mia  destra^  ai  banchi  dell'estrema 
nnisfra,  ai  gridatori  venne  fatta  ragione,  ed  il  poco  fortunato 
ministro  Perez,  nobilmente  protestando  contro  i  liberali  alla  Ro- 
bespietrej  dovette  cedere  il  posto  al  signor  Francesco  De  Sanctis. 
Ora  pare  che  V  Opinione,  i  banchi  della  destra^  i  baìichi  d^^l- 
Festretna  sinistra,  i  gridatori,  i  liberali  alla  Robespierre^  di- 
menticati gli  screzii  politici,  sieno  contenti  di  quel  medesimo  si- 
por  De  SanctiS;  che  poc'anzi  ci  rappresentavano  come  il  tipo 
dell'artista  distratto  e  disordinato.  Por  lo  meno  mostransi  soddi- 
sfatti del  suo  segretario  generale,  signor  Tenereili,  perchè,  con 
uno  zelo  degno  certamente  di  miglior  causa,  si  ò  accinto  a  difen- 
dere i  diritti  dello  Stato  contro  qualsiasi  invasione  clericale.  Ed 
ecco  in  qual  guisa,  nel  bellissimo  giorno  di  Natale,  la  Gazzetta 
i Italia  ci  chiamava  a  parte  della  sua  gioia  : 

<  Sotto  il  ministero  Perez  T amministrazione  s'era  mostrata 
d'una  benevolenza  un  po' esagerata  verso  l'insegnamento  clericale. 
Si  sa,  che,  su  questo  proposito,  l'onorevole  Perez  avea  delle  idee 
piuttosto  singolari.  Ma  erano  delle  idee  che  trovavano  un'avver- 
aooe  abbastanza  pronunziata  in  tutte  le  persone  intelligenti  e 
liberali.  La  libertà  è  una  bella  cosa,  sicuro;  ma  la  patria  ha  pure 
i  suoi  diritti  e  i  clericali  non  hanno  mai  amata  l'Italia,  almeno 
l'Italia  de' plebisciti. 

<  L'onorevole  Tenereili,  benché  nutra  sulla  libertà  d'insegua- 
nmito  idee  radicali,  ha  cura  però  di  non  lasciarsi  prendere  la  mano 
3a  un  accademico  dottrinarismo.  Rispetta  la  libertà,  riconosce  in 
agni  cittadino  il  diritto  di  avere  convinzioni  proprie,  ma  vuole  che 
kttti  imlistintamente  sHnchiyiiìw  dinanzi  ai  diritti  dello  Stato. 
U  ministero,  da  questo  punto  di  vista,  e////  riprende  le  tradizioni 
kl  Sfatali  e  del  Botighi,  e  per  comiìiciare  ha  impartito  gli  or- 
lini  opportuni  perchè  si  faccia  un'ispezione  minuta  e  diligente  in 
atte  le  scuole  è  gli  istituti  dipendenti  dall'autorità  ecclesiastica. 

<  L'iapesdone  non  ha  propositi  bellicosi;  ma  le  autorità  hanno 
eevuto  ordini  chiari,  ma  soprattutto  energici,  perchè  l'insegna- 
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mento  clericale  s'informi  in  tutto  e  per  tutto  ai  vigenti  regola- 
menti scolastici. 

€  È  lina  misura  che  incontrerà  il  favore  di  tutti  i  veri  liberali.  > 
Infatti  due  giorni  dopo,  cioè  il  27  dicembre,  il  signor  ministro 
De  Sanctis,  ossia  per  lui  il  segretario  Tenerelli,  al  quale,  giusti 
la  Gazzetta  d'Italia,  il  ministro  ha  ceduto  comptetaìneute  Vam- 
ministra zio7ìe  di  dettaglio,  inviava  agli  ispettori  scolastici  dm 
nobilissima  circolare,  che  noi  vogliamo  recare  quasi  per  intiero, 
perchè  si  ammiri  la  sapienza  dell'uomo  illustre,  che  insieme  me- 
ravigliosamente concilia  il  monopolio  dispotico  dello  Stato  e  li 
libertà  di  tutti. 

<  Poiché  sono  omai  non  pochi  i  capi  di  comuni  che  confidano 
interamente  le  proprie  scuole  a  persone  addette  ad  Associazioni 
religiose,  e  perciò  dipendenti  da  uffici  direttivi  i  quali  si  credono 
in  diritto  di  tramutare  a  lor  senno  da  luogo  a  luogo  le  persone 
stesse  già  legalmente  deputate  all'insegnamento  nei  comuni,  e 
poiché  anzi  talvolta  accade  che  le  persone  nominate  legittìmir 
mente  vengano  sostituite  da  altre  non  provvedute  di  abilitasdone 
legale;  io  stimo  debito  mio  di  richiamare  su  questo  punto  gii* 
vissimo  la  viva  attenzione  della  S.  V.  sì  che  Ella  possa  a  volti  i 
volta  di  ciascun  fatto  simile  dare  sempre  parte  al  governo. 

<  Voglia  intanto,  signor  ispettore,  farmi  direttamente  conoscere 
quali  comuni  di  cotesto  circondario  abbiano  commesso  in  tutto  od 
in  parte  le  loro  scuole  ad  ecclesiastici  dell'uno  o  dell'altro  sess9 
^sicjy  e  con  quali  intendimenti,  con  quale  abilità  e  con  che  frott» 
siano  quelle  scuole  effettivamente  condotte  rispetto  airistnmon^ 
e  più  ancora  rispetto  all'educazione  degli  alimni  ed  ai  sentimenti 
di  devozione  alla  patria. 

«  Ciò  quando  le  scuole  s'ano  pubbliche. 

<  Se  invece  le  scuole  tenute  o  dirette  da  ecclesiastici  sonopri-j 
vate,  gioverà  in  generale  por  mente  che  vi  siano  osservate  le  disp»-! 
dizioni  tassative  del  capo  IV  del  regolamento  approvato  per  decrete 
regio  del  15  settembre  1860,  e  sopratutto  accortamente  ricercirt! 
se  siano  state  aperte  e  siano  al  presente  mantenute  col  consM 
della  potestà  scolastica  provinciale;  se  il  locale  risponda  alle  1^! 
previdenti  dell'igiene,  e  so  l'insegnamento  vi  sia  impartito  »' 
reramente  col  rispetto  dovuto  alle  istituzioni  civili  del  paese.  > 
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III. 

la  questa  circolare  del  proministro  Tonerei  lì  non  vegliamo 
per  verità  il  finimondo;  né  vorremo  sottilmente  contendere  con 
lui  intomo  al  diritto,  da  esso  vantato,  di  esigere,  che  tutti  gli 
istituti  d'insegnamento  si  uniformino  alle  leggi  governative,  pur- 
ché dal  novero  di  queste  siano  tolte  le  disposi/ioni  ministeriali 
contrarie  al  tenore  della  legge  organica  13  novembre  1859;  le 
i^uali  costituiscono  un  gravissimo  abuso  del  potere  esecutivo,  e 
però  sono  costituzionalmente  nulle.  Ha  ci  pare  assai  ridicolo,  che 
il  signor  De  Sanctis,  salendo  al  ministero,  non  trovi  nulla  di  meglio 
Et  fare,  in  Italia,  per  l'istruzione,  che  sofisticare  giansenisticamente 
3  rabbinescamente  sui  docenti  ecclesiastici  delVuno  e  dell'altro 
9essOf  come  per  lui  dice  il  Tenerelli  nella  sua  canonica  sapienza. 
Siccome  è  indubitato  che  cento  e  cento  veri  disordini  delle  scuole 
ufficiali,  prima  di  quelli  o  immaginarii  o  lievissimi  dei;;li  istituti 
Bcdesiastici,  avrebbero  richiesto  le  cure  diligenti  del  ministro  e 
del  suo  segretario  generale;  così  appar  manifesto  che  non  per 
Kelo  verace  dell' insegnamento  fu  scritta  questa  circolare;  ma  uni- 
camente per  far  pompa  di  tenderai  anticlericali  e  per  guadagnare 
la  benevolenza  di  coloro,  che  aveano  accusato  di  clericalismo  il 
ministro  caduto.  D' onde  discende,  che  i  reggitori  della  pubblica 
istruzione  in  Italia  sacrificano  lietamente  ogni  più  eletto  bene 
delle  famiglie  al  trionfo  del  loro  partito  politico  ;  e  pur  di  rima- 
nere al  potere,  non  sentirebbero  ripugnanza  nemmeno  di  condan- 
nare la  gioventù  italiana  al  servaggio  intellettuale  e  morale.  Ma 
le  cose  essendo  così,  non  hanno  forse  i  genitori  italiani  diritto  di 
dichiarare  cotali  uomini  indegni  della  propria  confidenza,  in  cosa 
tì  delicata,  come  l'educazione  dei  figliuoli? 

È  bensì  vero  che,  a  coonestare  al  cospetto  della  nazione  sì 
enorme  delitto,  quale  è  per  fermo  l'abusare  a  strumento  di  ambi- 
zione e  di  dominio  della  stessa  educazione  giovanile,  in  cui  come 
in  germe  si  racchiude  l'avvenire  delle  famiglie  e  della  società 
tìvile,  i  nostri  liberali  alla  Robespierre  ricorrono  a  grandi  frasi. 
Parlano  anzitutto  di  necessaria  e  legittima  rivendicazione  dei  di- 
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ritti  dello  stato.  Ma  chiunque  ha  fior  di  senno  capisce,  che  codesta 
è  frase  vuota  di  senso  :  perocché  quali  sono  i  diritti  dello  Stato 
in  materia  d'insegnamento?  e  fin  dove  si  estendono  essi  ?  anxi  poi 
lo  Stato  vantare  circa  tale  materia  veri  ed  immediati  diritti  ? 

Altra  cosa  è  che  gli  Stati  moderni  esercitino  di  fatto  sopra  li 
educazione  della  gioventù  un  potere  grandissimo  e  terribilissimo; 
ed  altra  che  codesto  esercizio  di  potere  costituisca  un  diritto  degli 
Stati  sopra  la  istruzione  e  la  educazione.  Sarebbe  infatti  molto 
j^gevole  il  dimostrare,  che  tale  monopolio  governativo  non  è  che 
una  usurpazione  recente,  operata  dagli  Stati  col  pretesto  di  dìf- , 
fondere  la  scienza.  £  pensatamente  diciamo  col  pretesto  ;  peroc- 
ché prima  che  vi  fossero  ministeri  per  la  pubblica  Ì3truzioneed 
università  regie,  e  regii  licei,  o  ginnasii  regii,  crebbero  gli  uomini 
grandi,  che  sono  non  dubbio  lustro  della  scienza  e  della  patria: 
dopo,  quasi  altri  non  sorsero  che  gli  ignoranti  presuntuosi. 

I  rivoluzionarii,  i  franunafisoni,  i  liberali  alla  RQbespierre^- 
lane  molto  dei  diritti  dello  Stato  sopra  la  istruzione  ;  ma  non  li 
udiamo  mai  recare  i  titoli  di  siffatti  diritti;  comechè  si  sappia  di 
certo  che  gli  Stati  non  cominciarono  ad  esercitarli  se  non  dopo  il 
secolo  XVII.  Orbene  tali  diritti  al  monopolio  della  istruzione  non 
possono  competere  allo  Stato  se  non  per  una  delle  tre  ragioni  se- 
guenti: 0  perché  solo  lo  Stato  possieda  la  scienza  da  insegnare,  o 
perchè  egli  sia  il  padrone  di  coloro  che  deggiono  impararla,  o  per- 
ché a  lui  il  diritto  d'insegnare  venga  commesso  da  un' autorità  so- 
periore.  Ma,  per  converso,  lo  Stato  ha  colla  scienza  sì  scarsa  dime- 
stichezza, che  uno  dei  più  celebri  paladini  de'suoi  diritti  non  dnbiU^ 
sotto  questo  rispetto,  di  chiamarlo  solennemente  asino.  Il  dichii- 
rare  poi  i  giovani  discenti  proprietà  dello  Stato,  sarebbe  bnitale 
dommatismo,  indegno  della  civiltà  moderna,  e  ci  farebbe  indi^ 
treggiare  di  secoli,  in  sino  a'  tempi  del  dispotismo  orientale  e  delii| 
statolatria  greca  e  romana.  Finalmente  non  è  possibile,  che  I^j 
Stato,  il  quale  non  riconosce  sopra  di  sé  verun  potere,  dimostri  fi! 
aver  ricevuto  dall'alto  il  mandato  di  ammaestrare  le  genti. 

Questo  mandato  ricevette  invece  chiaramente  da  Dio  la  Chiesa | 
Cattolica  con  le  parole  evangeliche:  Kuutes  (locete  omnes  geìil^\\ 
e  fisiche  il  Vangelo  perduri,  nessuno  potrà  alla  Chiesa  n^aie  » 


oapìre  il  suo  diritto  dirìno  di  universa!  magistero.  La  Chiesa  è  in- 
SUlitiili)  custode  di  uua  parte  grandissitua  delle  uiimoe  cognimni; 
iy&cif  anche  per  questo  titolo  ò  ia  priDcipale  maestra  della  gìo- 
veatù;  uò  puoasi  sbalzarla  di  cattedra,  senza  violare  insieme  e  ì 
Alti  diritti,  ed  i  diritti  della  verità,  ed  i  diritti  dei  popoli. 
Fuori  poi  della  Chiesae  subordiuataitionte  ad  essa  non  è  possitiila 
;rare  altrove  diretto  ed  imuiedìato  diritto  all'insegnamento, 
è  nella  famiglia.  Qui  trorasi  veramente  un  tale  diritto,  cou- 
colla  essenza  medesima  della  patria  j)odestà.  Come  sul 
lon  cade  terrena  autorità  maggiore  e  più  necessaria  del- 
dfll  padre,  così  solamente  dai  padrifamiglia  ogni  altro 
iramento  umano  può  figurarsi  investito  del  diritto  d'in- 
e  di  educare  la  gioventù. 

,nlo  coloro  che,  io  materia  d'insegnamento,  parlano  senza 
diritti  dello  Stato,  ijuasi  fossero  incontrastabili,  inviola- 
imniensurabili.  e  per  poco  celestiali  e  divini  diritti,  abu- 
ignoranza  e  della  buona  fede  delle  moltitudini  in  modo 
.te  obbr(jhriuso. 


lY. 

I  se  i  diritti  dello  Stato  restrìugonfi  a  proibire  solo  l'inse- 

uto  delle  dottrine  sovversive  dell'ordine  sociale,  noi  non 

)  punto  allo  Stato  l'eserciao  di  essi.  Ma  come  mai  di  qui 

r  De  Sanctis  ed  il  suo  lido  Aoito  possono  tirare  la  conse- 

l^eiie  debbesi  in  Italia  imbavagliare  solamente  la  libertà 

à?  Alla  sicurezza  ed  incolumità  dello  Stato  italiano  non 

Ì|iie  pemìcioso  le  dottrine  dei  professori,  che  etluc-ano  la 

b  aI  socialismo,  e  le  cui  opere  vengono  poi  citate  nelle  pub- 

sisie,  per  difendere  i  propositi  A^WLikmazionale^;  ma 

me  invece  si  giudicauo  le  dottrine  dei  professori  cat- 

ibe  insegnano  a  rispettare  l'autorità  e  la  proprietà!  Al 

9  Sanctis,  ministro  di  un  monarca  ereditario  non  faunu 

irneenle  processo  Oorenltno  contro  gli  inlernazionaiitU,  la  difesa  ì'i 
B  dotlrfne  Irilunitif^  v.  fosianilulmiMile  sucialislichc  di  Pìelro  Bllem 
!  dclITnÌTUrsiià  bolognesi;;  ed  i  diurali  proauniiirono  il  verdello  ùi 
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paura  i  professori  repubblicani;  ma  invece  mettono  i  brividi  della 
febbre  i  professori  clericali,  che  insegnano  a  dare  a  Dio  ciò  che  è 
di  Dio,  a  dare  a  Cesare  quello  che  a  Cesare  appartiene  ! 

Ah  !  cadano  dunque  le  maschere,  e  si  vegga  in  tutto  il  suo  splen* 
dorè  la  verità.  La  difesa  dello  Stato  non  è  che  un  pretesto;  il  mo* 
tivo  vero  è  l'odio  di  parte,  Tedio  cieco,  Tedio  furibondo,  Todio 
irreconciliabile,  che  spinge  a  cacciare  dalle  scuole  i  cattolici,  so- 
lamente per  la  voluttà  della  vendetta  e  della  persecuzione  :  salva 
poi  a  scusarsi  in  faccia  al  pubblico  indignato,  con  qualche  andgo- 
gole  avvocatesco  ;  come  sarebbe  la  difesa  dello  Stato,  o  la  tuteli 
della  pace  e  delle  conquiste  moderne,  e  perfino  della  libertà.  Sto- 
machevole ipocrisia,  onde  non  aveano  rossore  di  farsi  rei  anche  i 
Catoni  del  Diritto  in  un  articolo  del  13  agosto,  n.  226,  di  cai  d 
piace  riferire  il  seguente  brano:  <  Siamo  ben  lungi  dalTunirda 
coloro  che  la  (libertà)  coprono  di  dileggio  e  di  insulti,  perciò  solo 
che  ci  appare  talvolta  mancipia  della  Chiesa  Vaticana  e  delle  soo 
lezioni.  Non  dimentichiamo  la  leggenda  della  Maga  d'Ariosto,  » 
sappiamo  aspettare  che  essa  ci  si  riveli  in  tutto  Io  splendore  della 
sua  bellezza.  Abbiamo  piuttosto  considerata  sempre  la  questiott 
sotto  un  altro  aspetto.  Ai  nostri  occhi,  non  si  tratta,  per  lo  Stato, 
di  cancellare  dalla  costituzione  o  restringere  la  libertà  delTioao- 
gnamento;  vietandola  alle  corporazioni  religiose  compie  semplico- 
mente  un  atto  di  difesa  sociale. 

<  Se  T  autorità  pubblica  viene  a  scoprire  una  fabbrica  di  fiilsa 
moneta,  essa  procede  a  norma  del  Codice.  Se  viene  a  conosoen 
l'esistenza  di  una  società  intesa  a  preparare  armi,  munidooi  6 
piani  per  abbattere  lo  Stato  o  le  sue  istituzioni  procede  del  pa» 
con  tutto  il  rigore.  Ora,  che  altro  fanno,  quali  altri  intendimenti 
accolgono,  se  non  questi,  le  corporazioni  insegnanti? 

<  Durante  la  discussione  delle  leggi  Ferry  si  esposero  nelTAs* 
semblea  francese  fatti  numerosi,  si  addussero  documenti,  si  narrk 
una  lunga  storia,  e  tutti  hanno  potuto  farsi  un'  idea  di  quello  dM 
è  T  insegnamento  delle  corporazioni  religiose,  dei  frutti  che  dki 
della  necessità  in  cui  si  trova  lo  Stato  di  difendere  so  medesimo^ 
le  sue  istituzioni,  la  civiltà  moderna.  > 

Codeste  enormezze  non  si  meritano  confutazione  ;  perocché  d^ 
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eia  à}  mentire  in  guisa  sì  spudorata,  contro  l'evidenza 
3  di  far  pompa  di  stolide  calunnie,  condannate  dal  suf- 
tutto  un  popolo,  quasi  esse  fossero  sfolgorantissime 
ostra  di  parlare  il  linguaggio  stravolto*  delFodio  non 
la  ragione.  È  un  tiranno  feroce  quanto  potevano  esserlo 
Caligola,  0  un  brutale  condottiero  di  Vandali  e  di  Ostro- 
questo  di  più  che  osa  coprirsi  del  manto  della  libertà  e 
tà. 

vero,  che  unicamente  per  odio  si  vogliono  dalle  scuole 
i  cattolici,  che  nemmeno  fanno  paura  le  contraddizioni 
Il  manifeste,  giungendosi  perfino  a  dire,  che  si  debbono 
i  cattolici  dair insegnamento,  appunto  perchè  T insegna- 
re essere  libero  per  tutti  ;  ossia  che  si  debbe  operar  da 
r  potere  essere  liberali.  Così  ragiona  un  professore  di 
del  regno,  e  così  insegna  a  ragionare  ai  professori  che 
iicando  nella  università  di  Bologna,  come  ognuno  può 
dalle  seguenti  sue  parole  che  testualmente  riportiamo: 
illa  libertà  (Pinsegnamento  la  Pedagogia  filosofica  deve 
jrado  di  porre  in  sodo  questa  tesi  ;  che  cioè,  ogni  citta- 
[  diritto  d'aprire  una  Scuola,  il  diritto  d' insegnare,  ^e- 
ì€7isiero  sia  libero  di  sua  natura.  Ma  in  forza  di  questo 
diritto  —  d'una  parte  del  quale  è  investito  lo  Stato  — 
far  vedere  che  il  potere  pubblico  possiede  la  facoltà 
deir  intervento  e  del  controllo  >  nelle  scuole  pubbliche 
e  ciò  per  il  bene  stesso  della  universalità  dei  cittadini, 
lente  di  quegli  individui  il  cui  pensiero  non  è  per  anche 
si  può  dir  libero. 

)ertà  d'insegnamento  intesa  in  maniera  assoluta  e  scon- 
iiassime  quanto  a  Scuole  elementari  e  soprattutto  in 
icolari  condizioni  di  civiltà  e  di  società  —  è  un  errore 
:  errore  che  una  pedagogia  scientifica  e  saviamente  e 
ite  liberale  condanna,  deve  in  modo  reciso  condannare, 
guarJare  come  organo  indirizzato  contro  V  ordinamento 
gni  istituto  paterno  che  non  esegua  scrupolosamente  e 
il  progìmnma  fondato  su*dettami  della  scienza  —  della 
ettata  e  formulata  dal  comun  senso  degli  scienziati,  — e 
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che  la  potestà  laica  (almeno,  ripetiamo,  qn^inVn.' proposi  ti  i 
zialij,  impone  e  deve  imporre  a  tutte  quante  le  scuole. 

<  Di  qui  una  conseguenza  strettamente  logica.  Ed  è  che 
minari  e  gli  istituti  pedagogici  elementari  patemi,  regolai 
persone  di  qualsiasi  confessione  religiosa  e  che  iraplicitan 
credonsi  indipendenti  dalla  volontà  delle  maggioranze,  sono  m 
dente  controsenso  e,  che  più  importa,  un'  offesa  allo  Stato.  Il  ( 
non  essendo  altro  in  sostanza,  che  la  società  stessa  organi; 
eticamente,  ha  pieno  diritto  d' imporre  una  regola  a  salyagui 
di  chi  apprende.  '  > 

Questo  ragionamento  di  un  professore  di  pedagogia  è  mo( 
di  logica  italiana,  come  taluni  atti  di  altri  furono  merìtam 
chiamati  modello  di  giustizia  italiana.  Dal  principio  che  il  ] 
siero  è  libero,  e  che  perciò  ogni  cittadino  ha  diritto  d'insegn 
discende  infatti  logicamente  la  conseguenza,  che  debbono  esciac 
dal r insegnamento  tutti  gli  ecclesiastici;  dal  principio  che  loS 
è  investito  di  una  parte  del  diritto  d' insegnare  logicamente  s 
ferisce  che  lo  Stato  può  e  deve  regolare  a  sua  posta  tutti  i 
centi  privati  e  pubblici;  dal  principio,  che  chicchessia  può  ap 
una  scuola  deriva  immediatamente  il  logico  corollario,  che  tn 
seminari,  e  tutti  gli  istituti  paterni  costituiscono  un'offesa  co! 
lo  Stato  e  vanno  immantinentì  chiusi.  Insomma  dal  principio  d 
libertà  assoluta  di  tutti  si  deduce  come  logicissima  consegue 
il  dovere  che  hanno  pochi  scaltri  di  tiranneggiare  V  universa 
dei  cittadini  onesti.  Noi  non  abbiamo  nulla  a  ridire  ;  poiché  ( 
sto  è  ciò  che  abbiamo  sempre  creduto  anche  noi  :  la  libertà  i 
tata  dai  moderni  reggitori  dei  popoli  non  è  che  despotìsmo  e 
rannia.  Noi  proponiamo  dunque  che  il  Signor  Pietro  Sidliani 
alla  prima  vacanza,  proclamato  ministro  della  pubblica  istruzic 
perocché  egli  saprà  fedelmente  continuare  le  tradizioni  del  ! 
toli,  del  Bonghi,  del  Do  Sanctis,  di  tutti  coloro,  che  il  Perez  d 
niava  con  onorevolissimo  nome  liberali  alla  Robespierre. 

'  Pietro  Siciliani,  La  scienza  deW educazione  nelle  scuote  come  aniittà 
pedagogia  ortodossa.  Relazione  al  ministro  della  pubblica  istruzione  inlofl 
corso  triennale  di  pedagogia. 
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V. 

Le  citazioni  da  noi  fatte  ci  paiono  rilevantissime,  perchè,  a 
5iru  avviso,  dimostrano  evidentemente  una  verità,  che  dai  pub- 
cisti  cattolici  non  sarà  mai  ripetuta  abbastanza.  I  rivoluzionarii 
oclamano  e  vogliono  la  libertà  per  giungere  al  potere;  ma  quando 
sono,  la  rinnegano  e  la  calpestano  ;  poiché  veggono  bene  che 
r  essa  altri  potrebbero  cacciarti  di  scanno,  in  quella  guisa  me 
sima,  che  nel  nome  della  libertà  essi  rovesciarono  coloro  che  vi 
ivano  prima.  Allora  tutti  i  diritti  scompaiono,  e  non  rimangono 
e  i  diritti  dello  Stato  ;  dello  Stato  in  cui  ogni  cosa  si  compendia 
ri  perde,  e  V  uomo  individuo,  e  la  famiglia,  e  la  Chiesa,  e  la 
lenza,  e  la  patria  podestà,  e  la  civiltà,  ed  il  progresso,  e  la  cul- 
la, e  le  lettere,  e  il  cuore  stesso  e  la  mente  dei  cittadini.  Lo 
iato,  il  quale  non  è  che  uno  dei  poteri  sodali,  si  tramuta  nella 
tietà  e  con  essa  si  confonde.  Lo  Stato  dicesi  patria,  e  nazione; 
per  istato  si  vuole  abbiano  ad  intendersi  gli  uomini,  i  quali  sono 
governo  della  pubblica  cosa.  Ed  ecco  perchè  i  cattolici,  che  per 
tìcienza,  per  convinzione  religiosa  e  politica  avversano  il  pre- 
aite governo  dell'  Italia,  sono  accusati  logicamente  di  inimicare 
i  patria,  l'Italia,  la  nazione,  la  civiltà,  la  scienza,  il  progresso. 
Finché  queste  calunnie  non  sono  che  strumenti  di  politica  dò- 
inazione  e  di  egemonia  partigiana,  benché  sommamente  dote- 
nbili,  possono  però  dai  cattolici  sofferirsi  in  pace.  Ma  poiché  si 
[operano  ad  escludere  dal  santo  ministero  dell'educazione  coloro 
le  lo  eserciterebbero  per  l'unico  scopo  di  crescere  la  gioventù  a 
obità  e  religione,  e  per  tal  guisa  si  rende  impossibile  la  re- 
inrazione  morale  della  patria,  quelle  calunnie  divengono  un  do- 
to intollerabile,  contro  del  quale  non  pure  i  cattolici,  non  pure 
i  ecclesiastici  ;  ma  tutti  gli  onesti,  deggiono  energicamente  pro- 
tare.  Bisogna  che  gli  uomini  di  cuore  si  adoperino  iu  tutti  i 
di  possibili  a  farlo  cessare.  È  dovere  assoluto  dei  padri  di  fa- 
rlisL  di  opporre  ai  falsi  diritti  dello  Stato  moderno,  i  veri  diritti 
la  patria  podestà,  che  sono  antichi  quanto  la  natura  umana. 
>oichè  gli  uomini  che  reggono  oggidì  la  istruzione  pubblica  e 
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quelli  che  aspirano  a  governarla  credonsi  licenziati  a  calpestare 
Ogni  legge  naturale  e  positiva,  per  la  difesa  dello  Stato  ;  i  genitori 
hanno  il  diritto  ed  il  dovere  di  rivendicare  per  la  difesa  delle 
proprie  famiglie  la  piena  libertà  dell'insegnamento. 

Non  si  domanda  con  ciò  che  sieno  chiuse  le  scuole  governative: 
ma  si  chiede  solo,  che  quei  cittadini,  i  quali  non  sentissero  per 
esse  fiducia,  abbiano  facoltà  di  affidare  i  figli  loro  a  chi  essi  re* 
putano  i  più  atti  ad  educarli  ed  istniirli,  senza  per  questo  meDO- 
mare  i  diritti  de'  figli  stessi  o  pregiudicarne  l'avvenire.  Si  arrende 
il  Governo?  E  il  fatto  proverà,  se  egli  davvero  è  il  Governo  della 
nazione  italiana,  ovvero  il  Governo  di  un  partito.  Il  Governo 
perdura  a  negarla,  adducendone  la  ragione,  che  per  tale  libertà  le 
scuole  governative  andrebbero  deserte,  e  l'universalità  dei  gionni 
italiani  verrebbe  dai  genitori  affidata  ai  cattolici  ?  Ebbene  la  con- 
seguenza è  chiara  :  il  Governo  si  condanna  da  sé  stesso  ;  da  sé 
medesimo  confessa  di  essere  il  Governo  di  un  partito,  non  il  flo- 
verno  degli  Italiani.  Ma  in  tal  caso  l'unanime  sentenza  degfi 
onesti,  ed  il  giudizio  della  storia  saranno  eterno  vituperio  &: 
uomini,  che  abusano  della  forza  per  vilipendere  uno  dei  più  ìBr\ 
violabili  e  sacri  diritti,  quello  che  i  genitori  hanno  sopra  i  p^j 
dell'amor  loro;  per  opprimere  la  più  delicata  delle  cause^  qi 
di  giovanetti,  che  non  hanno  né  discrezione  per  intendere  Ij 
tradimento  onde  sono  vittima  miseranda,  nò  forza  per  difeDdei9( 
da  esso. 


ASSUmSIRHABAL  E  SALMANASAR  III, 


Il  regno  di  Assiiroasirbabal  nou  fu  già  solamente  illustre  pur 
glorie  militari,  e  memorando  per  le  guerre  e  conquiste  che,  nella 
prima  metà  del  secolo  IX  av.  C,  rialzarono  d' un  tratto  al  sommo 
nel  coor  dell'Asia  occidentale  la  potenza  e  il  prestigio  dell'Impero 
issiro;  ma  esso  segna  altresì  un  de' più  bei  periodi  della  civiltà 
assira.  Imperocché  Assurnasirhabal,  splendido  principe  non  meno 
che  gran  guerriero,  nel  tempo  stesso  che  risvegliaTa  in  petto  agli 
hsàrì,  cotesti  Bomani  delCAsia,  come  giustamente  chiamali 
io  Rawlinson  ',  il  valor  marziale  In  essi  innato  conducendol 
ina  in  vittoria;  dava  altresì  un  maraviglioso  e  rapido  iin- 
ft  tutte  le  arti  belle,  colla  magnìficen/A  delle  sue  costruìàoni 
lentali,  per  cui  egli  avanin'J  di  gran  lunga  i  suoi  predeces- 
poree  ai  successori  l'esempio  e  il  modello  di  quelle  opere 
loae,  le  cui  rovine  formano  ancora  oggidì  lo  stupore  del- 


l'iscrizione del  Monolito,  più  volte  da  noi  citata  nel  prece- 

\  articolo,  il  Re  ricorda  le  tante  città  nemiche  o  ribelli,  da 

I  corso  delle  sue  spediiiioni  guerresche,  demolite,  distrutte, 

late,  ridotte,  com'ei  sì  vanta,  a  un  mucchio  di  ruderi  o  a 

Sb/w  da  Vìgile;  ma  novera  eziandio  con  compiacenza  quelle 

)gli  rifece  o  fabbricò  di  pianta  in  varie  parti  dell'Impero,  come 

^Assur  nella  provincia  di  Zamuja',  Dur-As>mrnmirh(à>nl 

<arti-An8ur  da  lui  fondate,  l'nna  sulla  riva  o'.'cidentJile; 

i  sull'orientale  dell'Eufrate  ';  e  fa  egualmente  ricordo  dei 

,  dei  monumenti,  delle  stele  che  egli  innalzò  con  esso  le 

e  /he  greal  MonanMet,  Voi.  I,  ^g.  £3!). 
-JT'moliIo,  colonna  II,  lin.  SS. 
Ufi,  col.  Ili,  liti.  40. 
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praprie  iminagini  o  statue,  e  le  iscrizioui.  commemorative  delle  sue 
imprese  e  vittorie,  in  sui  teatri  più  memorandi  delle  medesime, 
dalle  sponde  caldee  del  basso  Eufrate  fino  alle  sorgenti  del  Tigri 
e  alle  cime  del  monte  Amano. 

Ma  il  campo  dov'  egli  spiegò  maggiormente  la  sua  magnificenza, 
fu,  com'era  giusto,  il  centro  dell'Impero;  quella  regione  cioè  che 
si  stende  luugo  il  Tigri  presso  al  suo  confluente  col  Gran  Zab, 
intomo  al  36°  grado  di  latitudine.  Quivi,  fin  dai  tempi  più  anti- 
chi, era  il  vero  cuore  del  MatAssur  (Paese  di  Assur);  e  quiri 
sorgevano  le  tre  famose  città  che  d'ogni  tempo  accolsero  il  nerbo 
e  il  fiore  della  nazione  assira,  e  furono  successivamente  metropoli 
e  roggie  dell'Impero;  El- Assur,  posta  in  sulla  riva  destra  del 
Tigri  ;  indi,  salendo  un  40  miglia  verso  settentrione,  Calach^  e 
16  miglia  più  in  su,  Ninive,  ambedue  sulla  riva  sinistra.  El-Assw 
(oggi  Kalah-Sherffhat),  siccome  più  meridionale  e  più  vicina  allt 
Caldea,  da  cui  eran  partiti  i  primitivi  coloni  assiri,  sembra  clie 
primeggiasse  d'importanza  nell'età  più  antica.  Ella  certamente 
godeva  tuttavia  la  preminenza  di  capitale  ai  tempi  di  Tuklatpftl- 
asar  I,  intomo  al  1100  av.  C;  giacché,  come  appare  dai  hsA 
della  sua  grande  Iscrizione,  il  Re  ivi  tenea  la  sua  residena  &fo- 
rita  :  e  tale  si  mantenne  fino  al  regno  di  Assumasirhabal.  Questi, 
probabilmente  perchè  a' suoi  dì  l'Impero,  colle  guerre  soprattutto 
d'Armenia,  già  si  era  dilatato  tanto  verso  settentrione  che  h 
postura  di  El-Assur  non  parca  più  abbastanza  centrale  per  esseme 
la  metropoli,  trasportò  la  sede  del  governo  a  Calach.  E  qoiri 
ella  rimase  per  lungo  tempo  sotto  i  suoi  successori.  Indi  infiae, 
facendo  un  passo  più  oltre  a  tramontana,  ella  si  tramutò  e  staU- 
lissi  a  Ninive,  la  qual  città,  comechè  ancor  nei  secoli  innanfl 
sempre  fosse  tenuta  fra  le  primarie  del  regno  e  sovente  sertis» 
di  reggia,  almen  temporaria,  ai  monarchi,  nondimeno  non  fii  il* 
nalzata  agli  stabili  onori  di  metropoli  assoluta  dell'Impero,  se  bob 
nell'ultimo  secolo  delia  grandezza  assira,  al  tempo  dei  Sargonidi, 
sotto  i  quali  la  magnificenza  e  lo  splendore  di  Ninive  sali  tant'alto 
che  superò  di  gran  lurjga  ed  eclissò  la  gloria  delle  suo  antiche 
rivali. 

Assumasirhabal  non  cessò  di  abbellire  El-Assur,  sede  oreditanij 
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de*  siioi  maggiori,  e  Ninive,  dove  rifabbricò  il  gran  tempio  distar, 
caduto  ìd  rovine  dopo  la  ristorazione  già  fattane  da  Sanisibin  II 
verso  il  1070  av,  C.  *,  e  ornollo  dei  cedri  da  lui  tagliati  sulle 
montagne  d'Ismirhi  e  deiriuiano  nella  sua  spedizione  di  Siria  ^. 
Ma  Calach  (oggi  Nimrud)  fu  la  sua  città  favorita,  e  tutte  le  cure 
ei  rivolse  a  farne  una  capitale  degna  dell'  Impero  che  le  sue  vit- 
torie aveano  di  tanto  ingrandito.  Calach,  le  cui  origini  accennate 
nella  Chak  del  Genesi  ^,  risalgono  ai  primordii  della  gente  assira, 
era  già  stata  riedificata  una  volta  da  Salmanasar  I,  circa  il  1290 
av.  C;  ma  era  poscia,  nel  decorso  di  quattro  secoli,  tornata  in 
rovina  e  in  deserto.  Àssurnasirhabal  prese  a  rifabbricarla  di  pianta, 
ed  a  ripopolarla.  À  tal  fine  <  Io  ivi  radunai  (cosi  narra  egli  me- 
desimo nel  Momlito^)ì  popoli  che  la  mia  mano  avea  soggiogati^ 
gli  abitanti  dei  paesi  vinti,  gli  uomini  del  paese  di  Sukhi\  del 
paese  di  Lfakie  tuttoquanto,  della  città  di  Sirku  sulla  riva  del 
fiume  Parai  (Eufrate),  del  paese  di  Zamuya  e  di  tutte  le  terre 
che  ne  dipendono,  del  paese  di  BeUAdini,  del  paese  di  Khatti,  e 
quei  di  Liburna.  >  A  provvedere  poi  la  rinascente  città  di  acque 
copiose,  che  bastassero  al  gran  popolo  che  doveva  abitarla,  ed 
insieme  air  irrigazione  della  circostante  campagna:  <  Io  scavai 
(continua  egli)  un  canale,  partendo  dal  fiume  Zab  superiore,  e 
lo  chiamai  il  Babut  uhal.  Feci  delle  piantagioni  lunghesso  le 
sue  sponde  ;  consacrai  questo  canale  ad  Assur,  mio  signore, .  nei 
templi  del  paese.  Rasi  l'antica  costruzione  fino  al  livello  delle 
mcque,  innalzai  un  muro  e  lo  ultimai  dalle  fondamenta  fino  alla 
rima.  »  Di  cotesto  Canale,  uua  delle  opere  grandiose  di  Assurna- 
sifliabal,  fa  pur  menzione  Seunacherib  che,  due  secoli  appresso, 
ristorollo  ;  e  se  ne  veggono  tuttora  lo  tracce,  scoperte  ai  di  nostri 
dal  Layard.  £sso  correva  almeno  un  25  miglia,  dal  capo  d*  acqua, 
preso  in  sul  Gran  Zab,  o  sul  Ghazz'uu  suo  tributario,  in  fino 
iir angolo  sud-est  di  Calach;  ed  era  parte  scoperto  sopra  terra, 

*  Vedi  lo  SsiTB,  i^M/rtan  hiicoMerie»,  png.  252. 

*  Iscrizione  del  MonoLiio^  col.  HI,  lìn.  91. 

'  GB3kS.  X,   U. 

*  Colofìna  in,  liri   132  e  segg.  presso  il  Mé.ia.ìt,  Anna  Ina  des  Hois  d'Aasyrie, 


400  ASSURNASIRHABAL 

parte  sepolto,  a  forma  di  tunnel,  entro  le  viscere  dei  colli  dei 
quali  è  ondulata  quella  pianura  ^ 

La  felice  postura  di  Calach,  in  regione  fertile,  salubre  e  nato- 
Talmente  forte;  sopra  una  leggiera  eminenza,  ultimo  sprone  del 
Gebel'Makluh;  tra  due  profondi  e  gran  fiumi  che  le  proteggono  i 
fianchi,  il  Tigri  ad  Ovest  e  il  Gran  Zab  al  Sud  est,  e  congiungen- 
dosi poco  men  che  ai  suoi  piedi  le  formano  al  Sud  un  baluardo 
quasi  insuperabile;  questa  sua  postura  medesima  fece  ^  che  li 
nuova  capitale  rapidamente  prosperasse  e  s' ingrandisse.  Ajssnma- 
sirhabal  poi  nulla  tralasciò  per  abbellirla  in  guisa  da  fame  li 
gemma  dell'Assiria.  Vi  fabbricò  parecchi  templi,  €  alla  Dea 
Belity  al^Dio  Sin^  a  GalanUy  a  Nisruk  Salman,  a  Btn,  custode 
del  Cielo  e  della  Terra';  »  ma  più  sontuoso  e  nobile  di  tutti,  on 
tempio  al  Dio  Adar,  ossia  Samdan  (l'Ercole  assiro),  a  cui  il  bat- 
tagliero monarca  professava  special  venerazione,  ond'  ei  lo  <  sodse 
per  sua  gran  Divinità  nella  città  di  Calach,  e  stabilì  in  onore  di 
lui  solenni  feste  da  celebrarsi  nel  mese  sabatu  (gennaio)  e  od 
mese  ululu  (agosto)  '.  >  Allato  a  questo  tempio  egli  inuaizò,  sol 
modello  delle  Zigurrat  Babilonesi  e  Caldee,  una  gigantesca  piUr 
mide  ^  a  più  torri  sovrapposte  digradando  Tuna  in  capo  all'albi; 
le  cui  rovine  formano  ancora  oggidì  la  più  elevata  e  cospicua  pro- 
minenza di  Nimrud. 

Poco  lungi  dal  tempio  di*  Adar  e  dalla  sua  Zigurrat,  sorgeri 
il  regio  palazzo  di  Assumasirhabal  :  vasta  mole  di  edificio,  lungo 
360  piedi,  largo  300,  con  parecchie  grandi  sale  e  una  moltìtadiM 
di  minori  camere,  disposte  intorno  a  un  cortile  centrale,  di  pra» 
a  100  piedi  di  larghezza,  e  130  di  lunghezza  \  Esso  dominati  i 
colla  vista,  dall'una  delle  principali  facciate,  la  città  che  glia 

'  Vedine  la  descrizione  e  la  figura,  presso  G.  Rawlmsoh,  The  five  graoUb*] 
narchie^,  Voi.  I,  pagg.  56i,  565;  cf.  Voi.  II,  pag.  98. 

*  Monolito,  coi.  II,  in  fine. 
»  Ivi. 

*  Ella  è  descritta  e  figurala  dal  Rawliivso.i  nell'Opera  testé  citala,  Voi  I,  j 
gine  315-519.  Il  Latard  dall' esame  delle  rovine  e  dal  confN)Qto  dì  altri 
monumenli  trasse  probabile  avviso,  che  la  Zigurral  di  Calach  avesse  ctn^iia  |M| 
formati  da  altrettante  torri  quadre,  e  terminati  da  una  torretta  rotonda, 
tempietto,  che  foceva  apice  alla  piramide. 

^  G.  Rawlirso!!,  Op.  cU.,  Voi.  Il,  pag.  91  e  segg. 
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stendeva  dinanzi  a  settentrione,  dall'altra  il  Tigri  e  la  stenni- 
ita  pianura  che  al  di  là  del  fiume  correa  verso  occidente:  impe- 
^cchò  per  base  alla  sua  reggia  Assurnasirhabal  aveva  innalzata 
piuttosto  ristorata  dall'antico,  in  sull'orlo  del  Tigri,  all'angolo 
iid-Est  di  Calach,  una  immensa  sostruzione,  a  guisa  di  piattafor- 
la,  tutta  rivestita  per  ogni  fianco  e  loricata  di  gran  pietre  quadre; 
>vra  la  quale  altri  Re,  fino  ad  Assarhaddon,  continuarono  poscia 
fabbricare  grandiosi  palagi  ;  sicché  l' isolato  di  quella  vasta  col- 
La  artificiale  prese  il  nome  di  Città  regia,  siccome  quella  che 
>nnaTa  entro  al  gran  recinto  di  Calach  quasi  un'altra  città, 
iseggiata  non  d'altro  che  di  palazzi  e  monumenti  reali.  Eispon- 
ente  poi  alla  grandiosità  dell'architettura  era  la  ricchezza  e  prò- 
isiune  degli  ornati,  onde  il  palazzo  d' Assurnasirhabal  risplendeva. 
(8  porte  e  gli  anditi  maggiori  del  palazzo  e  delle  grandi  aule 
rane  fiancheggiati  da  statue  colossali  di  liòni  alati  a  faccia 
mana;  e  nell'interno  di  tutte  le  aule,  come  eziandio  di  parecchie 
.elle  camere  minori,  le  pareti  erano  da  ogni  parte  decorate,  in 
trinia  di  grandi  lastre  scolpite  a  bassirilieri  e  vergate  di  epigrafi, 
Jio  all'  altezza  di  circa  3  metri  dal  pavimento,  poi  con  larghe 
iseedi  mattoni  smaltati  a  vari!  colori  o  di  pitture  a  fresco,  fino  ad 
D'altezza  quaai  altrettanta. 

Le  scene  rappresentate  in  cotesti  bassirìlievi,  tornati  oggi  buona 
ftrte  in  luce,  sono  di  vario  argomento;  ma  lor  tema  generale 
m  le  imprese  del  Ee,  le  sue  battaglie  e  vittorie,  l'omaggio  e  i 
ibati  rendutigli  dalle  nazioni  soggiogate,  le  pompe  solenni  da  lai 
ionfatore  celebrate  in  onor  degl'  Iddii,  e  insieme  con  queste, 
ceome  non  ultima  delle  sue  glorie,  le  sue  prodezze  alla  caccia, 
nperoe^hò  Assurnasirhabal,  emulo  anche  in  ciò  del  suo  predeces* 
»Te  Toklatpalasar,  grandemente  pregiavasi  di  cacciator  valente, 

assalitore  intrepido  di  leoni  e  di  tori  selvaggi,  coi  quali  nei 
spiri  delle  guerre  o  negli  ozi  della  pace  si  dilettava  di  combattere 
corpo  a  corpo;  ed  in  .una  delle  iscrizioni  ei  si  vanta  d'avere,  nel 
ro  d'ana  grande  scorreria  pel  deserto  Mesopotamico,  popolato 
^aei  di  assai  più  che  non  al  presente  di  belve  feroci  ;  si  vanta, 
;iamo,  di  avere  uccisi  a  colpi  d'asta  ben  370  lioni  gagliardi 
-  ariai  dannuti  —  come  se  fossero  stati  uccelli  in  gabbia 

S€rU  X/,  voi.  /,/(Mf.  7lt  *29  1/  f'bbraU  ÌS80 
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—  kima  issuri  kuuppi  — ,  e  presso  a  300  buEali  o  buoi  selva- 
tici; e  d'aver  presi  vivi  e  portati  a  Calach  (dov'egli  nutrivi  un 
gran  serraglio  di  fiere)  50  lioncini  e  15  lioni  adulti,  con  nna 
torma  di  altre  fiere  o  selvaggine,  tori,  leopardi,  lupi,  orsi,  iene, 
struz/j,  cervi  ecc.  ^ 

Quanto  poi  a  pregio  d'arte,  le  scolture  della  reggia  di  Assur- 
nasirhabal,  avvegnaché  generalmente  un  po'roxze  e  grossiere  Del- 
l'esecuzione,  mostrano  tuttavia,  a  giudicio  del  Rawlinson  *,  gran 
brio  di  concetto  e  gran  vigore  e  arditezza  di  forme,  e  talora  ezian- 
dio riescono  eccellenti  nel  disegno.  Quello  però  che  reca  maggior 
maraviglia  si  è  lo  slancio  tutto  improvviso,  che  l'arte  allora.  • 
non  solo  l'arte  scultoria,  ma  insieme  con  lei  l'architettonica  t 
le  altre  arti  belle  sembrarono  pigliare  ad  un  tratto,*  senza  pas- 
sare altrimenti  per  le  consuete  gradazioni.  Le  regie  costruziom 
dei  tempi  anteriori,  ad  El-Assur  e  altrove,  sono  di  gran  lunga  in-; 
feriori  alle  grandiose  moli  che,  da  issurnasirhabal  in  ik)ì,  rapida- 
mente sorsero  a  Calach,  a  Ninive,  a  Dur-Sarkin  (oggi  Ehorsabad)^^ 
per  opera  di  quel  Re  e  dei  suoi  successori  ;  e  mentre  dianzi  noBj 
si  hanno  che  scarsissimi  e  roz;^issimi  saggi  di  scolture,  i  palagi  e  i 
templi  di  Assurnasirhabal  presentano  in  un  subito  nna  maian- 
gliosa  dovìzia  di  gran  quadri  a  bassirilievi,  a  smalti,  a  colorì,  di] 
opera  che  già  può  dirsi  per  più  rispetti  egregia,  benché  superata] 
poi  dai  maestri  che  fiorirono  sotto  i  seguenti  monaìrchi.  L' arte 
Assiria  parve  nascere,  come  Minerva  dalla  testa  di  G^iove,  tutta  i 
un  punto  adulta,  anzi  gigante:  e  ciò  non  solo  nelle  sue  tre 
cipali  forme,  di  architettura,  scultura,  pittura,  ma  al  tempo 
in  tutte  le  discipline  aflìui,  e  in  tutte  le  industrie  che  serri 
all'agiatezza  e  al  lusso  della  vita,  come  ne  fanno  ampia  fedlele 
riatissime  scene  e  rappresentanze  dei  bassirilievi  medesimi  di 
surnasirhabal.  Essi  ci  porgono  un  vivo  specchio  della  vita  e 
civiltà  assira,  nel  IX  secolo  av.  C.  ;  e  al  tempo  stesso  dim< 
ad  evidenza  (così  conchiude  il  prelodato  RaAvlinson)  che  gli  À! 

^  Latard,  Inscriipiions  in  tke  cuneiform  character,  from  Aityrùm 
merUSf  tav.  4i.  Cf.  Schraoer,  Die  KeiUnschriflen  und  dai  alte  Tesiami 
pag.  lOG;  e  G.  Hawlirso.i,  Op,  ci^,  Voi.  II,  pag.  91. 

*  Op.  cit.,  Voi.  II,  pagg.  9Ì-96 . 
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%  quei  di  craao  già  un  gran  popolo  e  coltissimo;  che  oltre  le  arti 
■jeotili,  la  maggior  parte  delle  utili  industrie  eraa  da  loro  non 
fiSoIo  conosciute,  ma  coltivate  in  alto  grado  :  e  che  quanto  a  sfiir/o 
i^ì  Testi,  di  mobili,  di  ori.  di  gioie  ed  altri  oggetti  di  lusso,  non 
Untavano  gran  che  al  di  sotto  dei  più  opulenti  tra  ì  popoli  moderni. 
I  TiUe  fu  il  regno  di  Assurnasirhabal,  illustre  per  le  arti  di  pace 
ni>Q  menu  che  per  le  imprese  di  guerra.  Egli  morì  dopo  25  anni 
[fimptìro,  probabilmente  in  età  ancor  vegeta  né  guari  louliiua  dai 
[diHiHauta  ';  e  lasciò  il  trono  al  figlio  Salmntiasar  HI*.  (Questi, 

rio  che  risulta  dal  Canone  dei  Linimn,  tenne  Io  scettro  per 
35  anni,  dall'SST  *  che  nel  Canone  è  segnato  col  nome  di 
^Imatiasar  sarru  (Salnianasar  re),  fino  BirS22  in  cui  compa- 
llriscu  per  eponimo  un  nuovo  ve,  Satmibin  aarnt:  ed  è  il  piiì 
tmgo  regno  che  si  abbia  negli  annali  dell'Assiria,  salvo  quello  dì 
Assurbanipal,  a  cui  vengono  attribuiti  oltre  a  40  anni. 

Di  Salmuuasar  HI  abbiamo  parecchi  uioniinienli,  e  di  gran 
DK^o  per  la  storia  assira.  Ma  quel  che  a  noi  lì  rende  vìemag- 
^rmente  pregevoli,  si  è  il  trovarsi  tra  essi  te  prime  menzioni 
«plicito  dei  Re  d'Israele  e  di  altri  personaggi  biblici,  e  la  lumi- 
conferma  che  essi  arrecano  a  vani  tratti  del  racconto  bìblico; 
BCiMido  che  più  sotto  vedretno. 
Cotesti  monumenti  sono:  1°  Brevi  epigrafi,  sui  mattoni  degli 
Ificii  dal  Re  iunal/jiti  a  Calach  e  ad  Kl-Assar.  2"  Un  torso  di 
Ibia,  di  basalto  nero,  trovato  dal  Layard  ad  El-Assur,  con  alla 
se  un'iscrizione,  ma  anch'essa  mutila  e  malconcia  al  pari  della 
itua,  la  quale  dovta  rappresentare  il  Ra  assiso,  di  grandezza 
lUlRile.  3"  La  cosi  detta  iscrizione  dei  Tori,  Ossian  varii  Fram- 

'  Siccnmc  Tuklolsanidiin  suo  padre  regnò  soli  6  anni,  e  l'aTo  Binnirari  in- 
ei  tO,  è  ìprosimile  l'iiu  Asjuriinairhiilial  nel  svlire  ni  irimo  non  i.otilasse  pili 
SSaoni.  Vedi  il  ItivunsnR,  I.  cil.,  \i»g.  99. 

'  M  la  cliiamiarao  111,  ('oirOti>inT,  rol  IHfmn  e  col  Uasi-éro.  IH b  è  il 

iwr  II,  pi!f  allrl  ii»fiirk>lii(ii,  ciinie  lu  SliTii,  e  CI.  IUwu.<>sor,  rlie  oiuei- 

SalnunaMir  dui  1010-990  »\.  C,  ^ucrcssore  ìnimi'diulo  di  KvIKalinissu  ; 

Sa1i)ianac4r  IV,  \a;\  ItKotnkt'ì  clic  inicrpone  un  SalmimiisRc  III,  tra  Ss- 

Assurdimil  (o  cumc  egli  lo  cliniDia,  Asiurtidililì)  veiso  il  awuo 

X.  av.  C 

\\Ja   Tttble  diìt  Limmtt  de]    lliinnr.  La  serie  dei  Limmu,  dnlu  dullo 

e  da  sllri,  nn>ìri|<i]  d' un  anno  lulii^  II-  dali-;  bando  sitine  (\u\  Vniìm  8SS. 
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menti  della  leggenda,  di  cui  erano  arabescati  i  Tori  colossali  del 
palazzo  da  Salinanasar  fabbricato  a  Caladi;  dove  si  hanno  pre- 
ziosi ragguagli  di  alquante  spedizioni  militari,  i**  La  Stela,  sco- 
perta dal  Taylor  nel  1863  presso  le  fonti  del  Tigri,  ed  oggi  riposta 
al  Museo  Britannico  :  ella  contiene  in  due  colonne  una  isoizioDe 
di  presso  a  150  linee,  ove  son  diffusamente  descritte  le  prime 
guerre  di  Salmanasar.  5°  V  Obelisco,  trovato  dal  La  yard  a  Calaci 
sotto  i  ruderi  del  così  detto  Palazzo  centrale^  e  indi  portato  al 
Museo  Britannico.  Esso  è  di  basalto  nero,  onde  gli  assirìologi  in- 
glesi lo  distinguono  col  nome  di  Obelisco  nero  (^Black  Ohelisk); 
alto  un  7  piedi  inglesi  e  largo  2  alla  base;  ed  è  il  solo,  fra  i  pochi 
obelischi  finora  disseppelliti  dalle  rovine  assire,  che  siasi  trovato 
intiero  e  in  ottimo  stato  ^  Le  quattro  facce  dell'Obelisco  portan 
verso  l'alto  cinque  fasce  di  bassirilievi,  che  rappresentano  i  tri- 
buti offerti  al  Be  da  cinque  nazioni  vassallo  ;  e  tutto  poi  il  monu- 
mento, dall'alto  in  basso  e  negl'intervalli  medesimi  dei  bassiri- 
lievi, è  coperto  di  caratteri  a  cunei  minuti  e  netti,  che  formano 
un'Iscrizione  di  oltre  a  200  linee.  Essa  è  un  compendio  dei  hsA 
militari  di  Salmanasar,  ricordando  in  succinto  e  per  ordine  di  imp^ 
con  precisione  di  stile  ufficiale,  tutte  le  guerre  dei  primi  30  anni 
del  suo  regno:  ed  a  comun  giudicio  degli  assiriologi  vuol  e^^j 
contata  per  un  de'  più  preziosi  e  importanti  documenti  che  ci  ablii 
tramandati  l'Assiria. 

Salmanasar  III,  come  dal  complesso  di  cotesti  monumenti  ri- 
levasi, fu  degno  erede  di  Àssumasirhabal  suo  padre,  di  cui  pareggiai 
la  grandezza  e  per  alcuni  rispetti  eziandio  superolla  ;  sicché  a'suoij 
dì  la  potenza  e  lo  splendore  dell'Impero  assiro  non  solo  si  mai- 
tenne  nell'  alto  grado  a  cui  Àssumasirhabal  avealo  portato,  ja\ 
con  nuovi  e  notevoli  incrementi  dilatossi. 

Grande  amatore  anch'  egli  di  costruzioni  monumentali,  Sali 
nasar  condusse  a  teruiine,  in  Calach,  la  gigantesca  piramide, 
Zigurrat,  annessa  al  tempio  di  Adar,  che  il  padre  non  avea 
tuto  ultimare;  e  fabbricò  per  sé,  nel  bel  mezzo  della  città 
poco  lungi  da  quello  di  Àssumasirhabal,  un  nuovo  e  vasto 
decorato  anch'esso  di  statue  colossali  di  tori  alati,  e  tutto  adoi 
nell'interiore  di  bassirilievi  con  iscrizioni,  e  d'altre  opere  d'arte; i 

'  Vedine  la  figura  presso  G.  Bavlirsou,  of).  ci7.  voi.  I,  pagg. 
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stile,  come  appare  dagli  avanzi  trovatine  dal  Layard  \  più  grandioso 
eziandio  che  non  il  paterno  :  quantunque  della  sua  magnificenza  e 
della  sua  pianta  medesima  non  lascino  fare  adeguato  concetto  le 
rovine  che  patì  e  singolarmente  il  barbaro  manometterne  che  fece 
il  re  Àssarhaddon,  indi  a  due  secoli,  i  materiali  e  gli  ornati  per 
fabbrica  re,  ivi  poco  discosto,  l'immensa  mole  della  propria  reggia* 
Ud  degli  ornamenti  di  questo  Palazzo  centrale  della  real  cerchia 
di  Galach  era  V  Obelisco  nero  testé  descrìtto.  E  sui  mattoni  de'suoi 
ruderi  si  legge  tuttavia  la  seguente  scritta:  <  Salmanasar,  re  grande, 
re  potente,  re  delle  legioni,  re  del  paese  d'Assur,  figlio  di  Assur- 
nasirhabal,  re  grande,  re  potente,  re  delle  legioni,  re  del  paese 
d'Assur,  figlio  di  Tuklatsamdan,  re  delle  legioni,  re  del  paese 
d'Assur,  fabbricò  questo  palazzo  nella  città  di  Galach'.  »  Un  al- 
tro palazzo  egli  fabbricossi  pure  ad  El- Assur,  l' antica  capitale, 
tra  cui  e  la  nuova  sembra  ch'egli  alternasse  la  stanza;  e  mentre 
attendeva  ad  abbellir  la  seconda,  non  mancò  alla  prima  delle  sue 
core,  fortificandola  di  nuovi  ripari,  siccome  baluardo  importantis- 
simo del  cuor  dell'Assiria  contro  la  vicina  Caldea,  sempre  minac- 
ciosa e  tiu'bolenta  :  del  che  fanno  sicurtà  le  iscrizioni  trovate  ad 
El-Assur,  sui  mattoni  delle  sue  mura,  e  il  testo  scolpito  sul  pie- 
destallo del  torso  di  statua,  poco  innanzi  menzionato.  A  Ninive 
parimente,  da  alcune  epigrafi,  ivi  scoperte  dallo  Smith  ',  rilevasi 
che  Salmanasar  nuove  opere  aggiunse  a  quelle  di  AssurnasirhabaU 
nei  palagi  e  nei  templi,  e  singolarmente  nel  celebre  tempio  d'Istar^ 
k  gran  Dea  dei  Niniviti.  Egli  inoltre  per  tutto  l'impero  inual/ò 
monumenti  e  trofei  e  imma^ni  o  statue,  portanti  insieme  col  ri- 
tratto della  sua  persona  scolpito  il  racconto  delle  sue  imprese; 
e,  come  esprimesi  il  Ménant,  «  coperse,  per  così  dire,  il  paese  as- 
siro di  Stele^  >. 

Ha,  se  per  genio  di  magnificenza  e  di  «arti  Salmanasar  III  non 
fa  da  meno  del  suo 'illustre  predecessore,  egli  lo  euuilò  anzi  tutto 
nella  gloria  dell'armi  e  delle  conquiste,  e  forse  lo  vinse.  ItObe 
Usco  nero  enumera  anno  per  anno,  31  campagne,  ossiano  spe- 

'  Latamd,  Nineveh  and  Babylorif  pag.  656. 

*  Layard,  Intcriptions  eie.  tav.  18  B;  Mé.ia.it,  Annales  de»  Rois  d'Assyrie. 

'  ÀBSfgrian  Diicoveries,  pag.  252. 
^  UÉXAiT,  Annalts  ctc.  pag.  Iti. 
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dizioni  militari  del  Regno  di  Salmanasar;  delle  quali  il  Be  ne 
capitanò  in  persona  ben  26;  le  rimanenti,  dall'anno  830  in  gii 
egli,  per  le  fatiche  e  per  l'avanzata  età  forse  già  infiacchito,  af- 
fidolle  al  comando  del  Gran  Tartan^  cioè  del  Generalissimo, 
Dayan-Assur,  suo  favorito  ministro  e  personaggio  principalissirao 
dell'Impero;  il  cui  nome  vedesi  nella  serie  dei  Limmu  contras- 
segnare l'anno  853  e  V  826  ^  Il  medesimo  Obelisco  ricorda,  come 
in  coteste  spedizioni  il  re  valicò  coli' esercito  l'Eufrate  più  di  20 
volte,  ed  ascese  9  volte  le  giogaie  del  monte  Amano. 

Teatro  delle  guerre  che  occuparono  quasi  intiero  il  lungo  regno 
di  Salmanasar,  fu  tutto  il  paese  che  si  stende  dal  Golfo  Persico  a 
mezzodì  fino  alle  regioni  del  Ponto  a  settentrione;  e  dal  mar  Caspio, 
dalla  catena  del  Zagros  o  forse  anco  dal  deserto  Persiano,  a  le- 
vante, insino  alle  spiagge  del  Mediterraneo  presso  Tultimo  occi- 
dente d'Asia.  La  Caldea,  la  Babilonia,  i  Sukhi  del  medio  e  basso 
Eufrate^  la  Media,  il  Namri^  i  Parsu  (che  sono  quasi  certamente 
i  Persiani»),  i  Muzri^  i  popoli  delle  alpi  armene  e  della  Mesopo- 
tamia  superiore,  i  Nairi^  i  Tubali  o  Tibareni,  i  Siri  non  solo  del 
settentrione,  ma  anche  del  centro,  cioè  quei  di  Lamasco,  i  Fenicii 
infine  e  gli  Israeliti^  furono  le  contrade  e  nazioni  più  importanti 
(per  tacere  di  cento  altre  minori),  a  cui  Salmanasar  fece  sentire  li 
formidabile  potenza  del  suo  braccio  e  impose  il  giogo  della  domi- 
nazione assira.  Vero  è  che  Assurnasirhabal  avea  già  a' suoi  dì, 
aiupliando  il  retaggio  lasciatogli  dai  Re  precedenti,  esteso  sopra 
quasi  tutti  cotesti  popoli  e  paesi  la  signoria;  ma  a  Salmanasar 
toccò  l'incarico  di  raffermarla;  e  siccom'ella  pei  continui  sobbol- 
limenti  e  rivolte  di  tante  e  si  svariate  genti,  mal  tolleranti  di  freno 
straniero,  veniva  ad  ogni  tratto  or  qua  or  là  in  pericolo,  a  lui  con- 
venne perciò  star  quasi  sempre  colla  spada  in  mano,  in  un  armeg- 
giar perpetuo  da  un  cape  all'altro  dell'Impero.  Nondimeno  è  cosa 
indubitata,  che  egli  dilatò  altresì  notevolmente'il  dominio  paterno, 
e  nuovi  e  importanti  conquisti  aggiunse  agli  autichi,  le  invasioni 
spingendo  più  in  là  di  tutti  i  suoi  predecessori,  soprattutto  dal  lati 
di  occidente,  che  fu  il  campo  più  frequente,  e  insieme  il  più  illa- 
stre, delle  sue  battaglie. 

*  Table  dcs  Limmu,  presso  il  Mé5À:vT,  loc.  cil.  pag.  301. 
'  Vedi  G.  lUwLiRso.i,  Op.  cit.  voi.  II,  pag.  101. 
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E  in  qncsto  campo  noi  Io  seguiremo  più  da  presso  ;  conciossiachè 
le  guerre  da  lui  combattute  in  Siria  sian  quelle  altresì  che  mag- 
giormente interessano  la  nostra  istoria,  per  la  stretta  rela^done 
che  han  coi  fatti  biblici.  Prima  tuttavia  ci  convien  dare  anche 
delle  altre  qualche  ragguaglio,  e  di  quelle  singolannente  che  egli 
ebbe  nella  Babilonia. 

Come  tipo  di  tutte  può  valer  la  prima  spedizione,  intrapresa 
dal  Re,  Tanno  medesimo  del  suo  avvenimento  al  trono  (857  av.  C, 
secondo  il  Ménant),  nei  paesi  del  nord-ovest;  nel  racconto  della 
quale  Salmanasar,  e  per  la  maniera  del  guerreggiare,  e  per  le 
forme  dello  stile  con  cui  le  proprie  guerre  descrive,  si  mostra 
vivo  ritratto  del  suo  padre  Assumasirhabal.  Il  racconto,  accennato 
solo  in  poche  linee  neW  Obelisco  nero^  è  dato  più  ampiamente 
neiriscrizion  della  Stela;  ed  eccone  il  tenore,  secondo  la  versione 
del  Menante 

€  À  quel  tempo,  al  cominciar  del  mio  regno,  nella  mia  prima 
campagna,  io  mi  assisi  sul  mio  trono  reale,  io  numerai  i  carri  dei 
miei  eserciti...,  io  mi  avanzai  verso  la  città  di  Aridi^  una  delle 
fortezze  di  Niimi,  mi  impadronii  della  città,  uccisi  gran  gente 
del  suo  esercito,  predai  le  sue  spoglie,  ed  innalzai  una  piramide 
di  teste  dirimpetto  alla  sua  città;  disonorai  i  principali  suoi  mag- 
giorenti, i  loro  figli  e  le  loro  figlie.  Poscia  mi  ritirai  dalla  città 
di  Aridi,  e  ricevetti  i  tributi  dei  paesi  di  Khargasa,  di  Marbah-, 
di  Simisa,  di  Simira^  di  Sirisa,  di  Ullanij  cavalli...,  buoi,  mon- 
toni, capre.  Io  partii  da  Arìdi,  m'indirizzai  per  luoghi  impene- 
trabili verso  montagne  scoscese,  la  cui  testa  s'innalza  verso  il 
delo  come  un  pugnale  di  ferro  ;  feci  passare  i  miei  carri  a  ruote 
di  bronzo  insieme  col  mio  esercito;  mi  avanzai  verso  la  città  di 
Khtibusha;  diedi  alle  fiamme  la  città  di  Khubuskia  e  100  città 
fortificate  del  suo  territorio.  Kakiya^  re  del  paese  di  Narri  e  il... 
del  suj  esercito,  per  sottrarsi  al  mio  potente  dominio,  aveauo 
-battutojn  ritirata  verso  regioni  fortificate,  aveaa  raggiunte  le 
montagne;  io  diedi  loro  una  terribile  battaglia  nel  cuor  delle 
montagne.  Li  misi  in  rotta;  presi  i  suoi  carri,  il  suo  esercito, 
i  suoi  cavalli,  nel  cuor  delle  montagne.  Il  terrore  immenso  di 
A-ssur,  mio  signore,  li  conquise;  i  rimanenti  si  sottouiisero;  io 

■  MinAJiT,  Annaks  e(c.,  pagg.  105,  106. 
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imposi  loro  tributi  e  tasse.  Io  lasciai  la  città  di  Ehubaskia  e  mi 
avanzai  verso  la  città  di  Svhuniga^  una  delle  piazze  forti  di 
Aranti^  re  del  paese  di  Urarthu  (Armenia).  Io  presi  la  città, 
uccisi  molta  gente,  feci  un  ricco  bottino,  innalzai  un  cumulo  di 
teste  nel  mezzo  della  città,  e  diedi  alle  fiamme  14  altre  città 
da  lei  dipendenti.  Io  lasciai  la  città  di  Subuniga,  mi  inoltrai 
all'oriente  del  paese  di  Navi,  imposi  la  mia  ubbidienza  al  paese 
deir  oriente.  Feci  un  sacrificio  agli  Dei.  Feci  fare  la  mia  imma- 
gine, vi  soprascrissi  la  gloria  di  Assur,  il  Signore  possente,  mio 
Signore,  e  il  racconto  delle  mie  imprese  in  quella  terra.  Nel 
ritomo,  ricevetti  i  tributi  di  Asti,  re  del  paese  di  Guzani,  cavalli, 
buoi,  pecore,  capre,...  e  li  portai  nella  mia  città  di  El- Assur,  i 

L'anno  seguente  (856),  Salmanasar  volse  le  armi  sopra  TEq- 
frate;  e  quivi,  dopo  aver  domate  le  rivolte  di  alcuni  Principi  ripart 
le  perdite,  fatte  due  secoli  innanzi,  da  Assurrabamar  (come  a  suo 
luogo  narrammo),  riconquislaudo  al  dominio  assiro  la  città  e  lo  Stato 
di  Mulkima  lunghesso  la  destra  riva  del  fiume;  e  a  TuUbarsijff 
città  di  cui  egli  cangiò  il  nome  in  quello  di  Kar-Salmaiiaw 
(Castello  di  Salmanasar),  ricevette  gli  omaggi  e  <  i  trìbati  dei 
re  della  riva  del  mare  e  dei  re  della  riva  del  Purat  (Eufrate)'.  > 

Dalla  parte  di  levante,  due  grandi  guerre  egli  portò,  Tanno  841 
6  833,  nel  paese  di  Namri,  ossia  nell'alta  Media,  dove  con  in- 
signi vittorie,  e  colle  consuete  crudeltà  di  stragi  e  devastazioni  ed 
incendii,  stabili  la  sovranità  assira,  e  raccolse  immenso  bottino.  E 
nella  seconda  di  queste  guerre,  inoltratosi  al  di  là  del  Namri, 
<  impose  tributi  ai  27  re  del  paese  di  Parsua  (Persia)  ••  > 

A  settentrione,  memorabile  fra  le  altre  è  in  primo  luogo  la 
spedizione  che  egli  condusse,  l'anno  835,  2T  del  suo  regno,  nd 
Tabal,  vasta  regione  al  di  là  dell'alto  Eufrate,  confinante  colla 
Gilicia';  dove  riscosse  1  tributi  di  24  Re  del  paese.  Indi  quella 

*  Iscrizione  della  Sttla^  presso  il  Mì.iant,  I.  cil.  png.  109. 
'  Iscrizione  d(?ir06e(wco  nero;  ivi,  pag.  101.  • 

^  UiiMscrizione  di  .\ssarhadd(»n  dice  espressamente,  le  foreste  della  Cilicii 
esser  roiiflnanli  colla  regione  dei  TuJbali,  Vedi  lo  Schrader,  Die  iCeìliiifekr. 
und  das  alte  Testam'^ni,  pag.  12.  Di  colesti  ra^)ali,  nei  quali  a  ragione  il  ne- 
desiino  Schrader  rafDgura  i  Tibareni  di  Erodoto,  e  i  disceadentì  del  biblico 
T/iab'il,  fìglio  di  Japliet,  già  ci  avvenne  di  pirlaro  nell'articolo  iotitolalo:  U 
Tavola  elnogro/lca  di  jfoaè. 
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5he  egli  commise,  Tanno  830,  a  Dayan-Assur,  Gran  Tartan 
ìelV  esercito,  inviandolo  nel  paese  di  Urarthu  (Armenia),  a  com- 
)atter?ì  Siduri,  un  dei  Re  più  potenti  di  quelle  Alpi,  divenuto 
ibelle;  il  quale,  alT avvicinarsi  del  Generale  assiro,  «si  confidò 
lel  numero  delle  proprie  trappe  e  gli  si  avanzò  incontro,  offrendo 
iNittaglia;  ma  il  Tartan  lo  mise  in  rotta  e  fece  de'suoi  soldati  grande 
nacello  ^  >  Il  medesimo  Tartan  ebbe  pochi  anni  appresso  due 
iltre  grandi  guerre  a  condurre  nelF Armenia,  nel  paese  di  Van,  e 
ielle  aspre  contrade  del  Nord-Est  che  dalle  rive  meridionali  del 
Caspio,  popolate  di  tribù  Scitiche,  si  distendono  verso  la  Persia. 
Esse  sono  le  due  ultime  campagna  (30*  e  31*)  del  regno  di  Sai- 
nanasar,  ricordate  neW Obelisco  nero:  nella  prima  delle  quali  il 
vittorioso  Tartan  discese  eziandio  «  verso  il  paese  di  Par  sua  >,. 
love  Salmanasar  sei  anni  innanzi  avea  costretti  al  vassallaggio 
27  re.  Questi  eransi,  a  quanto  pare,  ribellati;  ma  il  Tartan  li 
soggettò  novamente  al  giogo;  perocché  «egli  impose  tributi  al 
paese  di  Par  sua  che  non  adora  Assur,  s'impadronì  delle  città  e 
mandò  le  loro  spoglie  e  i  loro  tesori  al  paese  d'Assur  '.  » 

Quanto  alla  Babilonia,  due  furono  le  spedi/ioni  che  Salmanasar 
iìk  persona  vi  capitanò,  Tuna  dell'anno  849,  l'altra  dell' 848 
y^  e  9*  campagna)  :  e  di  esse  abbiamo  quattro  racconti  concor- 
luti;  due  più  succinti,  in  alcune  tavolette,  pubblicate  dal  Layard  ^ 
»  da  Sir  Henry  Rawlinson  *  ;  indi  quelli  dell'  Obelisco  nero,  e  del- 
^bcrizion  dei  Tori,  che  rendono  più  ampia  ragione  del  fatto.  Ed 
fecce,  secondo  che  dal  loro  tenore  rilevasi,  come  il  fatto  avvenne. 

Allorché  Salmanasar  salì  al  trono  assiro,  in  Babilonia  regnava 
Ottavia  quel  Nabu-balidin,  di  cui  nel  precedente  articolo  par- 
Uimo.  Questi  l'amistà  ed  osservanza  che,  dopo  le  prime  ostilità 
Hfelid,  avea  serbato  verso  Assurnasirhabal,  continuolla  anche 
Di  saecessore,  an>d  la  raffermò  con  uno  speciale  Trattato  ;  sic- 
i>me  attestano  alcuni  Frammenti  di  tavolette,  ove  leggesi  :  <  A 
nel  tempo,  Salmanasar  re  del  paese  d'Assur,  e  Nabubalidin,  re  di 
rar*I>unias,  fecero  tra  loro  un  trattato  di  pace^.  »  Indi  a  pochi 

'  IscriziòiH  de1t*0&elMco  n^ro,  presso  il  SIéxàrt,  pag.  102. 

*  Ivi»  VH'  ^03. 

*  Latabd,  ìnMcHpiUms  eie,  tav.  16,  Un.  ii-20. 

«  Nel  "Weatem  Asia  laser.,  voi.  II,  tay.  65,  Un.  41,  48. 
s  Wesi.  Asia  InseriplUms,  ?ol.  I,  lav.  65,  Un.  45. 
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anni,  verso  1*850,  Nabubalidin  venne  a  morte;  e  gli  succedette 
nel  regno  il  figlio  Marduk-zikir-iskim^  o,  come  altri  chiamanlo, 
Marduk-innadinsu.  Se  non  chs,  a  contrastare  la  successione, 
levossi  tosto  il  costui  fratello,  Marduk-Bel-iisate,  il  quale,  fattu 
grosso  partito  e  impadronitosi  di  alquante  città,  mise  a  scisma  e 
a  guerra  tutta  la  contrada.  Salmanasar  allora,  sia  •che  fosse  invo- 
cato espressamente  a  soccorso  dal  Re  legittimo,  o  di  proprio  av- 
viso stimasse  di  dovere,  siccome  alto  Sovrano,  intervenire  nelle 
turbolenze  d'un  reame  vassallo;  il  fatto  è  che,  pigliate  aperta- 
mente le  parti  di  Mardukzikiriskun,  discese  coir  esercito  nella 
Babilonia  a  sostenerne  i  diritti  e  a  schiacciar  la  ribellione  del 
fratello  :  impresa,  che  gli  costò  due  anni  di  guerra.  Nel  primo, 
egli  riuscì  solamente  a  impadronirsi  di  due  delle  città  rivoltose. 
Mie-Ttirnat  e  Lahiru.  Ma,  Tanno  seguente,  strinse  in  prima 
Mardukbelusate  sotto  le  mura  della  città  di  Ganati,  lo  disfece  in 
campale  battaglia  e  prese  la  città;  indi,  avendo  il  Principe  eogii 
avanzi  dell'  esercito  disfatto  pigliata  la  fuga  verso  le  montagne 
di  Halman  ad  oriente  del  Tigri,  Salmanasar  lo  insegui,  lo  prese 
e  insieme  co' principali  de' suoi  partigiani  l'uccise. 

Terminata  con  ciò  la  guerra,  il  Re  vittorioso  entrò  con  pompa 
trionfale  in  Bab-Ilu  ed  ivi  ed  a  Borsipjìa  e  a  Cutha  offerse  »\ 
lenni  sacrificii  agli  Iddii,  ed  eresse  in  lor  onore  nuovi  altari.  li 
Bab'Ilu^  egli  ricevette  pure  i  tributi  di  Adini,  figlio  di  Dakurifi 
e  di  MusalUm-Mardtik,  figlio  di  Ukani^  Principi  del  basso  Eu- 
frate. Indi:  €  Io  discesi  (die' egli)  verso  il  paese  di  Khaldii^nm'^ 
Caldea),  del  quale  occupai  le  città;  imposi  tributi  ai  Re  del  paese! 
di  Khaldi,  ed  estesi  la  mia  gloria  fino  al  Mare'.  >  La  vittori^j 
onde  fu  coronata  questa  guerra,  porse  adunque  a  Salmanasar 
timo  destro  di  riaffermare  e  rinvigorire  sopra  tutta  la  Babiloi 
e  la  C&ldea,  fino  al  Golfo  Persico,  l'autorità  e  la  possanza 
AssurnasirhabaI,  suo  padre,  già  vi  avea  esercitata. 

Yeniam  ora  alle  guerre  di  Salmanasar  in  Siria;  colle  quali 
storia  assira  entra,  per  la  prima  volta,  nel  campo  della  istoria 
Re  d'Israele. 

'  Iscrizione  dell*06e/f«co  nero,  presso  il  Mérart,  pag.  100. 
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Dei  rudimefiti  del  corpo  umatio:  Si  mostra  che  V  argomento 
fabbricatovi  sopra  è  arbitrario  ed  erroneo  ad  un  tempo. 

Di  quest'ultimo  argomento,  escogitato  dai  nostri  awersarii  in 
prò  del  trasformismo,  così  prende  a  parlare  il  Darwin  nella  sua 
famosa  opera  U orìgine  dell'  uomo.  «  Questo  argomento  sebbene 
non  sia  intrìnsecamente  più  rilevante  dei  due  precedenti  (cioè 
della  prova  tolta  dalle  somiglianze  anatomiche  e  di  quella  dello 
sviluppo  embriogenico)  ;  tuttavia  vuol  essere  qui  trattato  con 
madore  ampiezza.  Non  si  ritrova  neppure  uno  fra  gli  animali 
«periorì,  che  non  abbia  qualche  sua  parte  in  istato  rudimen^ 
tale:  e  Tuomo  non  può  eccettuarsi  dalltf  regola  comune.  Gli 
mpuìì  rudimentali  vogliono  distinguersi  da  quelli  nascenti, 
sebbene  in  qualche  caso  non  sia  agevole  il  distinguerli.  Oli 
CNigani  rudimentali,  o  sono  affatto  senza  uso,  come  le  mammelle 
nei  maschi  dei  mammiferi  e  i  denti  incisivi  dei  ruminanti  che 
iBai  non  forano  la  gengiva,  o  rendono  un  servigio  così  piccolo 
^  ehi  n'  è  fornito,  che  non  possiamo  supporre  che  essi  siensi 
^Iti  nelle  attuali  condizioni.  Gli  organi  in  quest'  ultimo  stato 
fe.4)n  sono  strettamente  rudimentali,  ma  tendono  ad  esserlo'.»  Fin 
tiri  il  Darwin  ci  fa  intendere  quali  sìeno  gli  organi  rudimen- 
nli,  propriamente  detti.  Appresso  dichiara  in  qual  maniera  un 
kgano,  che  è  pienamente  svolto,  possa  a  poco  a  poco  addivenire 
bdimentale,  e  ci  ragguaglia  del  modo  e  delle  ragioni  onde  crede 
he  avvenga  una  tale  trasformazione.  Reca  dipoi  varii  esempii  di 
Idinienti  nel  corpo  umano  :  e  pronunzia  da  ultimo  la  finale 
tatenxa  in  cui  è  riposta  tutta  la  forza  della  prova.  <  Affine 

'  Vedi  quad.  110,  pagg.  142-154  del  pres.  Tolume. 
*  Op.  di.  P.  1,  e.  1. 
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dì  comprendere,  egli  dice,  la  presenza  di  organi  rudimenl 
abbiamo  solo  da  supporre  che  uq  primiero  progunitore  pW 
de.sse  in  istato  perfetto  le  parti,  che  ora  sono  nidiinentiili,^ 
abbiamo  altresì  da  supporre  che,  mercè  il  cangiamento  nel  ni 
di  Tivere,  queste  parti  si  sieno  venute  assai  impicciolendo  T 
pel  solo  difetto  d'esercizio,  vuoi  per  la  scelta  naturale  di  <iMg 
individui,  i  quali   erano   meuo  forniti   d' una  parte 
«oncorrendo  gli  altri  mevxì  da  noi  indicati  pre'-edentemeDtó'J 
Non  accade  il  diro  che  il  curo  dei  irdsfnnnlifti  ripetó  s 
a  voce  unanime  la  lemone  del  Maestro,  copiaodosi  o  ricoi 
dosi  gli  uni  gli  altri,  che  è  una  pietà  a  vederli.  Anzi,  pei^ 
vero,  a  dar  nella  trombe  non  aspettarono  essi  che  il  1 
ristampasse  n^W'OHtjine  dell'uomo,  quel  che  abbiai 
scritto  :  bastò  ad  essi  ciò  che  il  filosofo  inglea 
di  questo  argomento  nelle  sue  opere  antecedenti  :  V(^ 
animali  and  plants  under  domvstication  ;   Oriyin  of^ 
Il  perchò  ei,  vedendosi  inteso  così  prontamente,  ne  gon 
solito  di  allegrezza,  e  non  seppe  finire  di  ammirare  la  p 
d'ingegno  dei  suoi  ammiratori,  dei  quali  con  esempio  H 
umiltà  volle  chiamarsi  discepolo,  nò  potè  celare  ia  somoA  ( 
tiidiue  che  ad  essi  professava.  >  Io  aveva  abbozzato  (cod  ^ 
una  nota)  questo  capìtolo  (^lotlintendi  quello  ove  parla  dai  i' 
menti  umani),  prima  d'aver  letto  un  pregevole  lavoro  Car. 
nidimentali  in  ordine  all'origine  dell'uomo  (Ah nifitriii 
Soc.  dei  Nat.,  Modena.   1867,  p.  81),   di   G.  GanestiÙ 
quale  molto  devo.  Hàckel  ha  mirabilmente  discusso  qiMSl 
tero  argomento  col   titolo  di  Disteofo;/ia,  nella  sua  GflI 
Morpholoffie  e  Schup/ungsgeschickte.  » 

Or  quale  è  il  valore  scientifico  di  qnest'  ultimo  wpa 
trasformistico?  Certo  esso  nou  ha  maggior  efficacia  di  ^i 
altri  argomenti  che  noi  abl)Ìamo  già.  disaminati  negli  i 
precedenti.  Anzi  può  dirsi  con  veritìi  che  il  radicaUi  i  ' 
tra^formisiìV),  dì  volere  cioè  dettare  sistemi  a  priori,  6  dì 
interpretare  a  proprio  talento  ì  fatti  natunili.  è  qui  plft 

»  Oji.  lue.  di. 
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Itrove  palese,  e  più  ovvio  quindi  ne  porge  il  principio  di  con- 
utazione. 

<  Affine  di  comprendere,  ci  dice  il  Darwin,  la  presenza  degli 
rgani  nidiinentali  (nell'  uomo),  abbiamo  solo  da  supporre  che 
n  primiero  progenitore  possedesse  in  istato  perfetto  le  parti 
he  ora  sono  rudimentali.  »  Bello  in  verità  queir  ahhiayno  solo 
'a  supporre.  Tutto  il  fondamento  dunque  dftlF  argomentazione 

riposto  in  una  supposizione?  Ma  il  Darwin  e  con  lui  i  suoi 
iscepoli  non  debbono  dimenticare  che  se  è  lecito  nelle  scienze 
laturali  il  far  dei  supposti,  sempre  però  si  richiede  che  questi 
ion  sieno  contraddetti  da  nessun  ordine  di  quei  fatti,  che  cadono 
otto  r  esperienza  del  naturalista.  Or  la  teorica  che  certi  organi 
imani,  cui  piacque  ai  trasformisti  di  chiamare  rudimentali,  sieno 
m  resto  di  derivazione  di  animali  inferiori,  è  assolutamente 
•mentita  dai  fatti  e  dalle  osservazioni  della  scienza.  E  in  verità 
la  tutte  le  ricerche  fatte  fin  qui  dai  più  abili  osservatori  risulta 
she  r  uomo  fu  sempre  anche  rispetto  al  suo  corpo  quale  è 
)ggidì,  e  che  quegli  stessi  suoi  organi,  a  cui  vorrebbesi  dare 
il  nome  di  nidimenti,  furono  sempre  in  quello  stato  e  in  quello 
Jfolgimento  in  che  ora  li  vediamo.  Né  gli  strati  fossiliferi,  per 
luanto  si  rifnistassero  dai  geologi,  mai  ci  schiusero  un  solo 
ìssere  semiumano,  nel  cui  organismo  si  vedesse  la  menoma  gra- 
lazione  di  passaggio,  e  un  qualsiasi  anello  di  congiungimento 
Sia  Tuorao  e  i  suoi  pretesi  progenitori.  Eppure  sa  ogni  scienziato 
M)n  quale  ardore  sia  stata  coltivata  nel  nostro  secolo  la  geologia 
\  quanto  impulso  lo  studio  della  medesima  ricevesse  in  molti 
lalla  folle  speranza  di  poter  venire  a  capo  finalmente  di  pro- 
^e  coi  fatti  la  tesi  favorita  della  trasformazione  delle  specie 

della  animalesca  origine  deltuomo! 

Vero  è  che  il  Darwin  mentre  da  un  lato  confessa  ancor  egli 
liesta  mancanza  di  passaggi  intennedii  nella  serie  delle  tanto  de- 
ìntate  trasformazioni;  dall'altro  lato  si  studiò  di  sostenere  la 
rora  tratta  dai  rudimenti  umani,  dicendoli  mirabile  effetto  della 
Itzione  naturale^  del  non  uso  delle  parti  e  di  tutto  quel  com- 
es.'W  di  cause,  in  cui  egli  trova,  siccome  già  vedemmo,  le  ragioni 
;1  modo  di  tutte  le  metamorfosi  dei  viventi.  Se  non  che,  noi 
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già  mostrammo  a  suo  luogo  che  tutte  le  cause  dal  trasfori 
indicate  non  sono  bastevoli  a  produrre  quei  portentosi 
elle  si  vorrebbero;  anzi  tali  cause  non  sussistono  affatto  : 
tura,  e  chiunque  voglia  analizzarle  scientificamente  e  con  \ 
scevro  da  ogni  pregiudizio.  '>?n  s'avvedrà  che  il  filosofo  ii 
ci  riuscì  nell'immaginarie  non  già  naturalista  ma  poeta, 
torneremo  qui,  per  ribadire  meglio  il  nostro  assunto ,  a  ri] 
le  cose  da  noi  già  dette  altra  volta;  ben  ci  avvarremo  p 
alcune  confessioni  sfuggite  di  bocca  allo  stesso  Darwin,  le 
per  essere  tutte  all'uopo  dell'argomento  che  abbiamo  ] 
mani,  non  vogliono  essere  tralasciate.  Chi  non  sa,  innanzi 
che  il  primo  e  sommo  agente  del  trasformismo,  è  per  il  D 
la  selezioìie  naturale^  la  quale  secondo  lui  tutto  vede, 
scopre,  trtto  ordina,  tutto  conduce  ai  fini  che  ella  intende? 
spiegazione  manifesta,  così  egli,  di  tutte  le  trasforma^ù 
ritrova  nella  teorica  della  selezione  naturale,  la  quale  acca 
con  soaima  lentezza,  ma  però  con  somma  diligenza,  quanb 
essere  utile  alle  forme  successive.  Posto  quindi  che  l' antico 
genitore  di  tutti  i  mammiferi  abbia  avuto  le  sue  membra 
struite  con  un  disegno  indeterminato  e  generale;  noi  posa 
tosto  comprendere  le  strutture  omologhe  delle  membra  di 
le  classi  di  animali  provenuti  da  quell'archetipo  *.  »  Or  il  Di 
medesimo  distrugge  quanto  prima  edificò,  e  riconosce  d'es 
ingannato,  avendo  attribuito  sufficienza  di  causalità  ad  un  ag< 
che  per  verità  non  la  possiede.  Ei  di  fatto  così  scrive  in  uni 
recente  edizione  del  suo  libro  Corigim  dell'  uomo.  <  Dopo 
ietto  il  saggio  del  Nàgeli  intorno  alle  piante,  e  le  osservai 
di  varii  autori  intorno  agli  animali,  e  specialmente  quelle 
di  fresco  dal  prof.  Broca,  io  riconosco  che  nelle  prime  edii 
della  mia  Origine  delle  specie,  ho  forse  attribuito  troppo 
selezione  naturale  e  alla  prevalenza  dei  meglio  provveduti, 
ressi  la  quinta  edizione  dell'origine,  limitando  le  mie  osservai 
ai  mutamenti  nella  disposizione  della  struttura.  Io  non  avea  ( 
prima  posto  mente  abbastanza  alla  esistenza  di  molte  strutl 
le  quali,  a  quanto  ne  possiamo  giudicare,  non  sembrano  es 
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Qè  beBefiche  né  dannose:  e  questo,  io  m'avviso,  è  uno  dei  più 
rravi  errori,  che  ho  finora  trovato  in  quel  mio  lavoro.  »  Non 
/accorge  poi  il  nostro  Autore  che  le  scuse  da  lui  addotte  perchè 
lon  gli  sia  mossa  troppo  severa  censura  del  suo  fallire,  non  che 
fargli  trovare  indulgenza  presso  i  savii  cultori  della  scienza,  val- 
gono anzi  a  meritargli  maggior  biasimo  e  più  acre  la  riprensione, 
^e  giudichino  i  nostri  lettori,  avendo  sotto  gli  occhi  le  parole 
tesse  del  Darwin.  «  Mi  sia  intanto  permesso  di  addurre  come 
cusa,  che  io  avea  in  vista  due  oggetti  distinti:  il  primo  di  pro- 
ra le  che  le  specie  non  sono  state  a^eate  separatameìite  ;  \\  se- 
condo che  la  selerione  naturale  è  stata  V  agente  jmncipale  delle 
trasformazioni,  aiutata  efScacemente  dalle  abitudini,  i  cui  effetti 
iimo  tramandati  per  eredità,  e  più.  leggermente  dalle  influenze 
Ielle  circostanti  condizioni.  Siccome  però  (attenti  a  questo  dì- 
leorso)  non  mi  veniva  fatto  di  abbattere  quella  credenza  allora 
prevalente,  che  cioè  ogni  specie  fu  creata  a  parte  coi  suoi  propri i 
aratterì;  così  io  mi  condussi  naturalmente  a  sostenere  che 
tatte  le  particolarità  della  struttura,  tranne  i  rudimenti,  fossero 
di  qnalche  speciale,  sebbene  non  riconosciuta,  utilità:  e  conse- 
fumtemente  mi  fii  d'uopo  ampliare  l'attività  della  selezione 
Batnrale  sia  nei  tempi  passati  come  nei  presenti...  Quindi  se  ho 
■nato,  assegnando  a  questa  selezione  una  soverchia  importanza, 
rte  ora  sono  lontano  dall' ammettere,  se  ne  ho,  com'è  probabile, 
ssigerata  la  potenza,  ho  reso  almeno,  siccome  spero,  un  buon 
Mrrigio,  sforzandomi  di  rovesciare  il  domma  delle  creazioni  sepa- 
nite  \  »  Noi  invitiamo  in  nome  della  scienza  e  della  verità  chiun- 
|Be  abbia  fior  di  senno  in  capo  a  voler  dare  il  suo  giudizio  sulle 
Urole  del  Darwin  ora  citata:  parole  che  altri  non  presterebbe  fede 
iBere  stato  gianunai  scritte  dal  primo  difensore  del  moderno  tra- 
/ormismo,  se  non  si  ritrovassero  senza  più  registrate  nei  suoi 
ibri.  Ci  si  dica  di  grazia:  la  sentenza  recata  dal  celebre  Agassiz 
tante  volte  da  noi  ricordata  lungo  questa  trattazione,  che  cioè 
i  teorica  del  Darwin  in  tutte  le  sue  argomentazioni  altro  non  sia 
)  Don  an  sistema  concepito  a  priori,  non  è  forse  messa  in  piena 
ce    di  verità  dal  discorso  medesimo  del  materialista  inglese? 
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Racchiudendo  egli  in  poche  paiole  tutti  gli  argomenti  del  suo 
sistema^  pronuncia  la  seguente  proposizione.  <  La  stnittora  omo- 
loga dell'uomo,  il  suo  svolgimento  embrionico  e  i  rndimenti, che 
ancora  conserva,  dimostrano  colla  maggiore  evidetiza  che  egli 
ebbe  origine  da  qualche  forma  inferiore  ^  >  Bene  sta:  se  Veri- 
denza  di  siffatti  argomenti  e  in  ispecie  quella  dell'argomenta 
dei  rudimenti  è  superlativa^  ella  deve  apparire  al  lume  delh 
sana  ragione,  perciocché  un'evidenza  somma  che  non  apparisca  li 
lume  di  sana  ragione,  non  è  altrimenti  evidenza  ma  è  una  con- 
traddizione in  terminis.  Or  come  si  renderà  manifesta  la  supposte 
evidenza?  Forse  da  alcun  fatto,  in  cui  la  natura  sia  stata  sor- 
presa, diciam  cos),  neir  atto  dei  suoi  passaggi  e  delle  sue  lentis- 
sime gradazioni  di  metamorfosi  organiche  e  di  conversione  d'im 
organo  completo  ed  utile  in  un  altro  incompleto  e  di  nesson 
uso  ?  No  ripiglia  il  Darwin  :  cotesti  passaggi  e  cotesto  gradaadoiri 
dovettero  aver  luogo  senza  alcun  dubbio,  ma  sventiuratamento 
noi  non  abbiam  modo  di  rintracciarle,  e  dobbiamo  anzi  ripotim» 
affatto  impossibile  quandochessia  lo  scoprimento.  <  Acciocché 
essere  somigliante  alla  scinda  si  trasformasse  in  uomo,  en  » 
cessarlo  che  si  nella  forma  primitiva  sì  nelle  molte  forme  sofr; 
cessive  ed  intermedie  avvenissero  cambiamenti  organici  Mai 
impossibile  avere  prove  evidenti  di  questi  particolari  *.  » 
dunque  che  la  pretesa  evidenza  sia  dimostrata  dall' 
della  causalità  assegnata  e  dal  necessario  nesso  tra  quelli 
l'effetto  della  trasformazione.  Ma  come  venire  a  capo  d' 
tale  dimostrazione,  se  il  Darwin  medesimo  si  confessa  impo^ 
a  condurla  a  termine,  se  dice  e  si  contraddice  allo  stesso 
Il  principale  agente  d'una  metamorfosi  qualsiasi  sarebbe 
condo  lui  la  selezione  naturale  ;  e  questa  opererebbe  < 
mulando  (sono  sue  parole)  con  somma  lentezza  sì^  ma  però 
somma  diligenza,  quanto  può  essere  utile  alle  forme  succesàit. 
Or  se  gli  organi  rudimentali  dell'  uomo  sono  inutili  o  presso 
inutili,  al  dire  dei  trasformisti,  come  mai  si  potranno  dire 
voro  della  selezione  naturale,  la  quale  non  rivolge  le  sue 

*  Origine  deWuomo  P.  I,*  e.  1. 
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e  le  sue  fatiche  se  non  a  quanto  può  essere  utile  alle  f or  tue 
successive  ? 

Vede  il  Darwin  questa  brutta  contraddizione  riposta  nell'ap- 
plicazione stessa  del  fondamentale  principio  del  sistema  trasfor- 
mistico; confessa  con  una  solenne  dichiarazione  che  ha  preso 
abbaglio  assegnando  ^'elezione  naturale  un  potere  che  per  fermo 
non  ha,  giunge  perfino  a  protestarsi  che  egli  riconosce  in  ciò  uno 
lei  più  gravi  errori  da  lui  commessi  nei  suoi  libri,  e  tuttavia  osa 
^onchiudere  che  spera  trovar  gratitudine  non  che  perdono,  perchè 
}gni  sua  esagerazione  e  ogni  suo  errore  è  provenuto  a  cagione  dello 
scopo  stesso  a  cui  mirava,  di  voler  cioè  <  rovesciare  il  domma 
delle  creazioni  separate.  »  Potevansi  per  avventura  adoperare  pa- 
role più  chiare,  e  che  megUo  valessero  a  confermarci  nel  giudizio 
ehe  recò  del  Darwinismo  TAgassiz?  II  Darwin  vogUa  o  non  vo- 
1^  viene  a  dire  proprio  così:  Innanzi  tratto  ho  concepita  l'idea 
ii  volere  abbattere  il  domma  delle  creazioni  separate  ;  poscia  ho 
messo  mano  all'opera,  ma  non  trovando  fatti  naturali  che  mi 
sporgessero  acconci  alla  mia  dimostrazione,  io  li  ho  inventati 
9  senza  più  li  ho  falsificati  od  esagerati,  sperando  così  di  dar 
solere  di  verità  alla  mia  tesi  anticipatamente  stabilita. 

Le  contraddizioni  del  Darwin  e  l'inettezza  della  causalità 
la  lui  immaginata  pel  suo  sistema,  appariscono  novamente  se 
tolgasi  il  discorso  agli  altri  agenti^  che  secondo  la  teorica  del 
masfonnisfm  produssero  gli  umani  rudimenti.  Uno  di  cotesti 
agenti  è  pel  filosofo  inglese  il  tion  uso  d'una  determinata 
Hftrte  del  corpo  organico.  Così  ei  spiega  difatti  come  nei  pro- 
^Mdtorì  dell'uomo  si  atrofizzassero  alcuni  membri,  e  come  atro- 
ianti  in  tal  maniera  passassero  per  legge  di  eredità  agli  ani- 
■idi  a  noi  più  afSni,  perchè  da  essi  poi  si  derivassero  nel 
tarpo  ornano.  <  Il  difetto  di  esercizio  in  quel  periodo  della  vita 
1  cui  un  organo  è  principalmente  adoperato,  ciò  che  avviene 
jttoeralmente  nello  stato  adulto,  insieme  colla  eredità  ad  un 
jkxispondente  periodo  della  vita,  sembrano  essere  stati  gli 
tenti  priìwipali,  che  hanno  fatto  sì  che  certi  organi  sieno 
Inasti  rudimentali  \  »   Ma  ecco  che,  ritornando   il   nostro 

<  Op.  eU.  P.  I.  Capo  I. 
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Autore  sulle  ragioni  e  sul  modo  dell'impicciolirsi  e  del  quasi 
scomparire  d' un  organo,  egli  esita,  non  ha  più  il  coraggio  di 
applicare  la  dottrina  dettata  pocanzi,  e  sembra  pentirsi  ancora 
una  volta  di  averci  detto  che  siccome  gli  altri  argomenti  così 
anche  l'argomento  degli  organi  rudimentali  è  d'una  cosiffiitta 
evidmza  dimostrativa,  che  non  può  darsene  la  ìnaggiore.  Fac- 
ciamo parlare  il  Darwin  stesso  colle  sue  parole.  Poco  appresso 
avere  scrìtto  che  nella  formazione  dei  rudimenti  tutto  o  quasi  tutto 
dee  spiegarsi  col  difetto  di  esercizio  e  col  non  u^o  delle  parti 
organiche,  ei  dimentica  sé  stesso  e  se  n'  esce  con  dottrine  al  tutto 
inaspettate  e  così  prosegue.  <  Il  processo  di  riduzione  è  probabil- 
mente agevolato  spesso  dai  due  prìncìpii  di  compensazione  e  di 
economia  dello  accrescimento  ;  ma  sono  difficili  a  comprendersi 
gli  ultimi  stadii  del  riducimento,  dopoché  il  difetto  d^ esercizio  ha 
fatto  tutto  quello  che  gli  si  può  attribuire,  e  quando  la  consenra- 
zione  da  compiere  per  mezzo  dell'economia  dell'accrescimento  è 
molto  scarsa.  La  compiuta  finale  soppressione  d'una  parte  già 
fuori  d'esercizio  e  molto  ridotta  in  volume,  nel  qual  caso  non  pos- 
sono operare  nò  compensazione  né  economia,  si  può  forse  intendm 
colla  ipotesi  della  paugenesi,  e,  secondo  che  appare,  in  nessm 
altro  modo  ^  >  Più  tardi  ei  afferma  che  le  orecchie  del  chio- 
panzé  e  dell'  urango  sono  rudimentali  ugualmente  che  nell'  uomo, 
rispetto  alla  facoltà  di  poterle  muovere  e  dirizzare,  come  è  con- 
cesso a  molti  altri  animali.  Se  non  che,  qui  ancora  il  porao 
Darwin  non  vede  più  il  lume  dell'  evidenza,  e  non  sa  appi* , 
garsi  della  causalità  del  non  uso  delle  parti  :  <  Non  possiamo 
dire  perchè  questi  animali,  come  i  progenitori  dell' uomOi  ab- 
biano perduto  la  facoltà  di  dirizzare  le  loro  orecchie.  Può  essere^, 
sebbene  questo  modo  di  vedere  non  mi  soddisfaccia^  che  men)^ 
la  loro  vita  arborea  e  la  loro  grande  forza,  non  fossero  mob 
esposti  a  pericoli,  e  quindi  per  un  lunghissimo  tratto  di  teiqoj 
movessero  poco  le  orecchie,  e  così  sieno  andati  di  mano  i&| 
mano  perdendo  la  facoltà  di  muoverle*.  >  Finalmente  il  Dv* 
win  facendo  un  sol  fascio  di  tutte  le  variazioni  trasformistid»] 

*  Op.  cit.  P.  I,  Gap.  I. 
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pronunziò  altrove  che  noi  non  ne  sappiamo  nulla,  e  che  nulla 
possiamo  dire  della  ragione  di  causalità  che  le  produsse  :  <  in- 
torno alle  cause  di  tali  variazioni  (parla  in  genere  di  tutti  i 
cangiamenti  organici)  noi  siamo  affatto  all' oscuro  ^  >  Non  è 
mestieri  che  si  aggiungano  commenti  a  un  siffatto  parlare.  Il 
Darwin  avea  detto  :  <  Affine  di  comprendere  la  presenza  degli 
organi  rudimentali,  abbiamo  solo  da  supporre  che  un  primiero 
progenitore  possedesse  in  istato  perfetto  le  parti,  che  ora  sono 
rudimentali  '.  >  Ma  questo  supposto  viene  escluso  dall'  esperienza 
e  dall'osservazione,  le  quali  ci  mostrano  la  perpetua  stabilità 
dei  tipi  organici  neir  integrità  delle  loro  forme  ;  e  viene  altresì 
messo  in  forse  dallo  stesso  Darwin,  il  quale  nò  sa  nò  può  dirci 
perchè  i  nostri  progenitori  perdessero  alcuni  loro  organi  o  come 
a  noi  If  trasmettessero  tanto  dissimili  da  quelli,  che  essi  avean 
ricevuto  dalla  natura. 

Ha  non  toccammo  ancora  d'un  altro  vizio  e  forse  del  maggiore 
di  quest'ultimo  argomento  trasformistico.  Evvi  un  fatto  in  tutto 
questo  argomento,  che  messoci  sempre  innanzi  dalla  scuola  dar- 
winistica  siccome  verissimo,  mai  però  non  fu  provato  da  alcuno, 
né  potrà  giammai  provarsi.  Si  sono  fitti  in  capo  i  pretesi  no- 
vatori dèlia  scienza  che  nel  nostro  corpo  abbianvi  non  pochi 
oigani,  i  quali  si  trovino  veramente  allo  stato  rudimentario.  Se 
ne  chiedi  la  ragione,  odi  risponderti  che  conviene  ciò  affermare 
perchè  esistono  nel  nostro  corpo  certi  cotali  organi,  di  cui 
ignorasi  ancora  quali  sieno  gli  ufficii  e  le  funzioni  naturali, 
and  non  si  sa  che  ne  abbiano  alcuna.  Qui  cotesti  dottori  han 
iMBOgno  che  loro  si  riduca  in  memoria  come  l'ignorare  la  na- 
tan  e  le  operazioni  d'un  essere  non  dee  riputarsi  in  isdenza 
lagione  sufficiente  per  negarne  l'esistenza  o  per  disconoscerne 
Fattività:  massime  se  una  tal  negazione  ci  menasse  a  dire  cose 
mverosimili  ed  assurde.  Poiché  parliamo  di  organi  umani,  pos- 
flbuno  illustrare  ciò  con  un  esempio  che  è  tutto  pel  nostro 
proposito.  È  certo  che  la  milza  esiste  quasi  in  tutti  i  verte- 
tnti  :  in  pari  tempo  è  certo  che  ben  poco  si  conosce  delle  sue 
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proprietà  e  funzioDi  organiche.  Questo  nondimeno  si  sa  ora 
dalla  scienza,  che  le  sue  operazioni  non  sono  così  rilevanti  da 
doversi  dire  necessarie  per  la  vita  animale.  Onde  pensano  i  dotti 
che  d'un  tale  organo  anche  l'uomo  potrebbe  far  senza,  e  ne 
adducono  in  prova  le  celebri  esperienze  del  Baillou  e  del  Porrei, 
i  quali  narrano  che  avendo,  per  cagione  di  malattia,  reciso  par- 
zialmente l'organo  della  milza  in  due  individui  umani,  ne  segni 
in  questi  una  completa  guarigione,  di  modo  che  vissero  poscia 
prosperamente  e  per  lungo  tempo  ambedue*  Ora  chi  ewi  che, 
fatta  ragione  della  poca  rilevanza,  che  ha  nel  mantenimento 
della  vita,  e  del  poco  manifestarci  che  essa  fa  le  sue  funzioni, 
osi  dire  che  la  milza  è  un  organo  appena  utile  all'animale, 
e  che  però  esso  deve  riguardarsi  come  al  tutto  rudimentario  ? 
All'udire  cose  tali  riderebbe  certo  la  medicina,  ne  riderebbe 
r  anatomia,  le  quali  insegnano  invece  che  una  tal  parte  è  aDzi 
in  tutti  i  vertebrati  e  soprattutto  nell'uomo  un  organo  piena- 
mente svolto  e  perfetto.  Or  rivenendo  al  caso  dei  pretesi  "or- 
gani rudimentali:  ripetiamo  che  i  trasformisti  levano  cattedn 
di  sapere  e  pronunziano  sentenze,  nò  s'avveggono  della  f&lladi 
dei  loro  sofismi:  perchè  vorrebbero  argomentare  della  non  esi- 
stenza d'una  cosa,  A^Wignoranza  che  essi  hanno  della  medesima. 
Se  non  che  conviene  dire  che  una  tale  ignoranza  non  è  co- 
mune agli  altri  la  Dio  mercè  ed  è  tutta  questa  volta  nella  mente 
dei  trasformisti.  E  per  verità  :  che  costoro  nello  studiare  i  pre- 
tesi rudimenti  e  nel  cercare  la  ragione  abbiano  al  tutto  franteso 
la  natura  dei  nostri  organi  scorgendo  semplici  rudimenti  là  ove 
punto  non  ve  n'erano,  egli  è  manifesto  dagli  esempii  stessi  che  il 
Darwin  medesimo  ci  arreca.  <  Si  sono  osservati,  dice  egli,  rudi- 
menti di  vari  muscoli  in  molte  parti  del  corpo  umano  e  non  pocbi 
muscoli,  che  si  trovano  regolarmente  negli  animali  sottostanti» 
si  possono  scoprire  accidentalmente  nell'  uomo  in  condizione  di 
sommo  riducimento  \  >  Per  prova  del  suo  asserto  egli  apporta 
le  osservmioni  del  prof.  Tumer  di  Edimburgo,  il  quale  scoperse 
fascetti  muscolari  in  cinque  luoghi  differenti  del  nostro  corpo, 
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massime  nelle  ascelle  e  presso  le  scapole.  Questi  fascetti,  secondo 
il  Darwin,  altro  non  sono  che  un  avanzo  di  quel  sistema  dei 
muscoli  pellicciai,  che  viene  chiamato  in  iscienza  il  pannicolo 
cartwso,  il  quale  si  vede  così  sviluppato  in  altri  animali  infe- 
riori. La  conseguenza  d' un  tal  discorso  non  muove  da  premesse 
dimostrate,  ma  da  un  errore  che  il  Darwin  ammette  come 
domma  di  verità.  Egli  è  fermo  nel  pensare  che  lo  stampo  su 
cui  fii  formato  un  cavallo  è  quello  stesso  su  cui  fu  formato 
r  uomo,  e  tiene  pur  detto  che  le  differenze  tra  T  uno  e  V  altro 
non  possono  essere  se  non  accidentali:  pur  vedendo  a  suo  di- 
spetto che  in  parecchi  punti  d' anatomia  e  di  fisiologia  vi  sono 
divani  più  che  accidentali  negli  organi,  per  mettere  in  salvo  la 
sua  teoria  della  derivazione  delle  specie,  è  costretto  a  dirci  che 
molti  organi  si  tramutarono  ed  anche  scomparvero  nelFuomo 
col  correre  dei  secoli:  frattanto  dell'essere  suo  dei'ivato  e  della 
sua  primitiva  uguaglianza  colle  bestie  ne  rimangono  prova  in- 
dubitata i  resti  dell'antico  organismo  e  i  vestigi  di  quelle  parti, 
che  sono  pienamente  svolte  negli  inferiori  animali.  Se  al  con- 
trario il  Darwin  riconoscesse  che  tra  il  sistema  organico  del- 
l' uomo  e  quello  d' un  cavallo  v'  è  analogia  ma  non  già  identità, 
non  si  troverebbe  così  impacciato  nello  spiegarci  il  sistema 
muscolare  del  corpo  umano,  né  si  meraviglierebbe  che  in  alcuno 
di  noi  si  ritrovasse  più  sviluppato  e  vigoroso,  in  altri  meno: 
alla  stessa  guisa  che  ninno  mostra  stupore  che  sienvi  tra  gli 
Qomìni  dei  fortissimi  atleti,  i  quali  per  la  robustezza  appunto 
del  sistema  muscolare  onde  sono  forniti,  fanno  prove  d'inusitata 
gagliardia  e  raccolgono  nelle  loro  membra  cento  tanti  di  quella 
forza  che  è  comune  agli  altri  uomini.  È  vana  dunque  l'osser- 
vazione fatta  su  alcuni  individui,  i  quali  mostrano  una  sin- 
golare abilità  di  contrarre  subitamente  la  pelle  della  fronte  e 
della  testa,  mercè  la  forza  dei  muscoli  :  ed  è  anche  vana  l' os- 
servazione del  Tumer  che  scoperse  dei  fascetti  di  muscoli  pel- 
Ucciai  in  cinque  differenti  punti  del  corpo  umano.  La  questione 
non  istà  nel  vedere  se  i  detti  muscoli  ritrovinsi  o  possano 
ritrovarsi  nel  corpo  dell'uomo:  ma  sta  invece  in  ciò  se  possa 
dedursi  scientificamente  che  quei  muscoli  debbano  dirsi  residuo 
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del  pannicolo  carnoso  degli  animali  antenati^  e  non  piut- 
tosto il  naturale  e  proporzionato  sviluppo  del  sistema  muscolare 
dell'uomo.  Or  è  appunto  rispetto  a  questo  secondo  quesito  che 
^  r  anatomia  e  la  fisiologia  è  contraria  al  Darwin  e  ai  suoi  se- 
guaci; onde  essi  si  veggono  ridotti  alla  mìsera  condizione  di 
chi  afferma  e  non  dimostra,  di  chi  vuol  rovesciare  le  solide 
dottrine  della  vera  scienza,  e  non  ha  una  prova  al  mondo  per 
riuscire  nell'intento. 

Secondo  il  Darwin,  rudimentale  è  pure  nell'uomo  l'orecdiio 
esterno,  il  padiglione  cioè  con  tutte  le  sue  ripiegature,  i  suoi 
seni  e  le  sue  sporgenze.  <  La  facoltà  di  dirizzare  le  orecchie 
e  di  dirigerle  per  ogni  verso  è  senza  dubbio  giovevolissinoa  a 
molti  animali,  perchè  possono  così  riconoscere  da  quale  parte 
venga  il  pericolo  ;  ma  non  ho  mai  inteso  che  un  uomo  pos- 
segga la  menoma  facoltà  di  dirizzare  le  orecchie,  unico  movi- 
mento, che  potrebbe  recargli  un  qualche  servigio.  Tutta  la 
estema  conca  o  padiglione  dell'  orecchio  può  essere  considerato 
come  rudimentale,  insieme  colle  varie  ripiegature  e  sporgeoise, 
che  negli  animali  sottostanti  sostengono  e  rinforzano  l' orecchio 
mentre  è  dirizzato,  senza  accrescerne  molto  il  peso^  »  Che 
l'uomo  non  abbia  la  facoltà  di  dirizzare  l'apparato  estemo 
dei  suoi  orecchi  a  questa  o  quella  banda,  come  l' asino  o  il 
cavallo,  il  concediamo  pure  noi;  ma  aggiungiamo  che  dalU 
mancanza  d'una  tal  facoltà  non  può  davvero  argomentarsi  quello 
che  il  Darwin  ne  argomenta.  Di  fatto,  se  a  molti  degli  ammali 
fu  data  facoltà  di  dirizzare  subitamente  l' orecchio  verso  quella 
parte  d'onde  vengono  i  suoni,  egli  non  fu  perchè  essi  potes- 
sero con  ciò  rivolgere  semplicemente  il  loro  udito  ai  rumori, 
che  si  muovono  da  questo  o  da  queir  altro  lato.  Bastava  per 
dò  il  potere  e  l' esercizio  facilissimo,  che  ha  ciascun  animale; 
di  volgere  la  propria  testa  quando  gli  sia  in  grado,  e  di  voi* 
gerla  allora  appunto  quando  trattasi  di  ascoltare  qualche  suono. 
È  chiaro  dunque  che  se  l' animale  ebbe  la  faccia  di  dirizzare 
il  lungo  padiglione  del  suo  orecchio,  l' ebbe  perchè,  adattandolo 
cosi  sulla  conca  uditiva,  gli  facesse  quasi  l'ufficio  di  corno 
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acustico,  e  le  onde  sonore  venissero  conseguentemente  per  la  più 
diritta  yia  a' ritrovargli  il  timpano  dell'udito.  Ora  un  tale  apparato 
di  rinforzo  acustico,  fatta  ragione  della  maggiore  dilicatezza  del- 
l'organo umano  e  della  più  sqiiisita  sensibilità  del  nostro  sistema 
nervoso,  non  era  punto  necessario  all'  uomo,  anzi  poteva  essergli 
nocivo  :  e  però  non  gli  fu  dato  dal  provvido  Autore  della  natura. 
Ben  gli  fu  dato  un  orecchio  estemo  o  padiglione,  ove  il  tutto  in- 
sieme dell'elice  ed  antelice,  trago  ed  antitrago  forma  im  apparato 
che  può  dirsi  analogo  a  quello,  di  che  son  forniti  i  grandi  qua- 
drupedi, ma  non  mai  rudimento  o  derivazione  o  riducimento  di 
quello.  11  Darwin  non  vide  ciò,  ed  affermò  senz'altro  che  es- 
sendo il  padiglione  dell'orecchio  dell'uomo  privo  della  facoltà 
di  dirizzarsi,  è  privo  allo  stesso  tempo  di  quell'unico  movimento 
che  potrebbe  rendergli  servigio.  Ma  ritomi  di  grazia  il  nostro 
diligentissimo  osservatore  sui  suoi  studii,  e  s'accorgerà  che 
l'orecchio  esterno  dell'uomo,  per  essere  appunto  così  confor- 
mato, in  quello  che  vale  ad  accrescere  la  intensità  del  suono, 
fa  sì  che  questo  senza  scendere  al  timpano  mmoroso  e  indistinto, 
si  rompa  prima  nel  padiglione,  e  quivi  frangendosi  con  ordine 
e  con  modo  si  trasmetta  all'  intemo  udito  che  per  ciò  appunto  è 
capace  di  accogliere  in  sé  stesso  le  misurate  percezioni  dell'ar- 
monia e  del  numero.  Le  esperienze  del  Buchanano  e  quelle  fatte 
in  coloro  ai  quali  manca  T  estemo  padiglione  dell'orecchio,  for- 
niscono a  noi  la  prova  dei  nostri  asserti,  e  pronunziano  la 
sentenza  contro  il  Darwin  e  i  suoi  settatori. 

Alla  stessa  maniera  deve  discorrersi  dell'olfatto  dell'uomo, 
del  coccige,  delle  mammelle  maschili,  del  pelo  che  nasce  nel 
nostro  corpo,  e  di  altre  cose  simili,  che  il  Darwin  osa  chiamare 
rudimenti.  Siffatti  organi  e  siffatte  parti  non  sono  né  punto  né 
poco  rudimentali,  come  mostra  l'anatomia;  onde  diciamo  che 
l'Autore  àeWOriffifie  delVuomo  fu  tratto  senza  più  in  inganno 
dalle  sue  idee  preconcette  nell'  argomentare  coi  rtidvnenti  come 
era  stato  tratto  in  errore  nell'  argomentare  colle  lìarti  omologhe 
e  collo  svolgimento  degli  embrioni. 
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In  quel  modo  che  Agatina,  per  quindici  lunghi  e  penosi  anni, 
serbò  inviolata  al  Signore  la  sua  magnanima  promessa,  in  quel 
medesimo  il  Signore,  buono  sempre  e  fedelissimo  con  chi  gli  è 
fedele,  la  consolò,  per  ciò  che  alla  educazione  della  sua  diletta 
Pia  si  atteneva. 

Avvistosi  Dionisio,  che  lo  strappare  questa  figliuola  dalle  mani 
della  madre  e  commetterla,  fuor  di  paese,  a  gente  che  gliela  alle- 
vasse in  una  falsa  religione,  o  addirittura  nella  empietà,  era 
giuoco  duro  troppo  e  rischioso,  mutò  pensiero  ;  e  si  determinò  di 
conseguire  in  parte  V  intento,  cui  mirava,  con  darle  per  aia  od  isti- 
tutrice  una  giovane  tedesca,  piuttosto  avanzata  e  di  buon  naturale, 
ma  dichiaratamente  luterana.  Le  battaglie  che,  per  questa  insen- 
sata risoluzione  del  marito,  ebbe  a  sostenere  Agatina  e  le  angosce 
che  patì  furono  sì  gagliarde  e  violente,  ch'essa  ne  ammalò.  In  ul- 
timo, avuto  il  parere  di  persone  timorate  e  discrete,  con  certi 
patti,  ai  quali  Dionisio  condiscese  in  riguardo  pur  della  figliuola 
che  li  domandava,  ella  si  rassegnò  alle  disposizioni  di  Dio  ^ 
chetossi. 

Nò  Dio  tardò  a  ricompensarla.  Imperocché  non  era  andato  un 
anno,  e  la  istitutrice,  mossa  da'suoi  soavi  eccitamenti  e  più  dagli 
stupendi  esempii  della  sua  invitta  carità  e  pazienza,  abiurò  pub- 
blicamente l'eresia  e  divenne  cattolica  ferventissima.  Dionisio 
volle  scoppiarne  di  rabbia:  ed  aspra  vendetta  ne  prese  sopra  li 
mog^.ie,  al  cui  zelo^  ch'egli  battezzava  fanatismo,  ascrìsse  questa 
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<->iiversione.  Anzi,  messo  su  dagli  amici  settarii,  fu  a  un  pelo  di 
Lcenziare  bruscamente  la  neofita.  Ma  se  ne  rattenne,  mercecchè 
i^ia,  colle  lagrime  agli  occhi,  gli  si  gittò  ai  piedi,  protestandogli 
he  se  avesse  ciò  fatto,  ella  ne  sarebbe  pressoché  morta  di  pena. 

Da  indi  in  avanti,  spronato  dai  frammassoni  della  provincia, 
'he  lo  portavano  in  palma  di  mano,  egli  si  diede  alla  così  detta 
colitica  militante;  e,  per  l'ambizione  che  lo  divorava,  ci  si  tuffò 
;osì  addentro,  che  passava  mesi  e  mesi  nella  città  capitale  a  tre- 
scarvi coi  capiparte  ed  a  condurvi  quei  raggiri  faziosi,  a' quali  si 
iduce  l'arte  soprafSne  del  governo  nella  nuova  Italia.  Questi 
tiesi  erano  un  respiro  per  la  moglie,  la  quale,  aiutata  dalla  isti- 
utrice,  spendeva  e  tempo  e  cure  in  formare  Y  animo  di  Pia,  che 
profittava  assai  negli  studii  ed  a  meraviglia  si  giovava  dei  materni 
mraaestramenti.  Quella  casa,  mentre  Dionisio  n'era  lontano,  pa- 
eva,  più  che  altro,  un  conventino  ;  con  tanta  regola  ci  si  viveva 

con  tanta  quiete,  pace  e  pietà.  E  Dionisio  soleva  crucciosamente 
ammaricarsene,  incolpandone  sempre,  senza  un  rispetto  al  mondo, 
a  moglie,  perfino  nelle  lettere  eh'  egli  scriveva  alla  Pia,  dalla 
[uale  voleva  riceverne  una  per  settimana.  Ora  in  queste  lettere, 
igli  non  faceva  quasi  altro  che  dileggiare  la  madre  qualificando- 
gliela, col  suo  linguaggio  massonico,  d'imposterà,  di  santt)cchia, 
li  grafSasanti  e  di  fanatica  insulsa  e  superstiziosa. 

Allorché  ella  fece  la  prima  comunione,  il  padre,  di  proposito 
leliberato,  si  assentò  per  due  mesi  :  ed  alla  lettera  bellissima,  con 
a  quale  la  giovinetta  candidamente  gli  significava  di  aver  tanto 
pregato  Gesù  per  lui,  egli  villanamente  rispose  una  tantaferata 
d'empie  ridicolaggini  contro  l'Eucaristia  e  di  beffe  alla  madre  ed 
alla  governante;  di  maniera  che  la  figliuola  ne  pianse  e  ne  fu  così 
scandalizzata,  che  di  suo  proprio  motivo  gli  riscrisse,  eh'  ella  sa- 
peva pur  troppo  di  avere  un  babbo  senza  religione,  ma  non  si 
sarebbe  mai  immaginato  ch'egli  fosse  ancor  senza  cuore.  Da  ciò 
nacque  una  fiera  tempesta,  che  si  scaricò  tutta  sopra  la  povera 
Agatina,  quasi  foss'ella  stata  ispiratrice  di  una  impertinenza,  che 
nel  midollo  dell'  anima  lo  avea  punto. 

Tra  la  casa  Dei  Gigli  e  quella  dei  Della  Bosa  non  erano  rela- 
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kìodì  dì  amicizia;  che,  per  la  contrarietà  de' suoi  prìncipii,  Dionisia 
non  le  avrebbe  tollerate.  Ma  fra  le  due  signore  ce  n'erano  di  con- 
venienza, poiché,  oltre  lo  scambio  dei  biglietti  da  visita  nelle  con- 
giunture occorrenti,  ogni  tanto  in  terze  case  s'incontravano:  e 
sopra  tutto  ce  n'erano  di  altissima  stima;  l'Agatina  levando  & 
cielo  la  Margherita,  come  un  modello  di  madre  assennatissima,  e 
la  Margherita  esaltando  l'Agatina,  quale  angelo  di  virtù  e  mar- 
tire di  pazienza.  Pia  e  la  sorella  di  Felice,  che  erano  coetanee, 
alcune  rare  volte,  dopo  che  questa  era  uscita  di  collegio,  s' erano 
viste  e  trattate;  e  avvegnaché  ciò  fosse  stato  di  volo,  pure  l'una 
avea  ricevuta  dell'altra,  forse  per  la  somiglianza  de'genii,  ottinìa 
impressione.  Ma  Chiarina,  che  si  sapeva  non  ricca,  sebben  di  lei 
tanto  più  nobile,  era  seco  proceduta  con  grande  riserbatezza  ;  e,  nel 
darle  confidenza,  s'era  tenuta  sempre  due  passi  indietro. 

Il  fatto  però  è  che,  quando  Pia  fu  ne'diciassett'  anni,  la  madre 
cominciò  a  proporle  Chiarina  come  uno  specchio  delle  più  care  e 
belle  virtù,  che  in  giovane  signorina  desiderare  si  possano  ;  e 
spesso  gliene  ragionava,  colmando  poi  di  elogi  ancora  il  fratello 
suo  Felice,  il  quale  essa  chiamava  per  ogni  conto  la  perla  della  cittì. 
E  come  si  divulgò  la  notizia,  che  egli  avea  fondata  la  compagnia 
di  S.  Vincenzo  de' Paoli,  in  beneficio  corporale  e  spirituale  dei  po- 
veri ;  e  si  riseppero  le  tante  egregie  carità  che  egli  faceva,  eon 
una  franchezza  d'animo  ed  una  prudenza  che  non  dava  appiglio 
a  un'  ombra  di  censura,  le  lodi  di  Agatina  non  ebbero  più  nosora. 
Essa  volle  anzi  di  più  secondare  questa  santissima  impresa,  mu- 
dando in  secreto,  per  altre  mani,  copiose  limosino  a  Felice,  in 
utile  dei  poverelli,  assistiti  dalla  compagnia  cui  egli  presiedevi. 
E  Pia  imitò  la  madre,  versando  nelle  mani  medesime  la  più  grossa 
porzione  della  bella  sommetta,  che  riscoteva  ogni  mese  da  leiedil 
padre,  pe'suoi  minuti  piaceri;  e,  in  un  modo  o  in  un  altro,  andaTil 
poi  tutta  in  opere  buone.  Onde  postochò  da  casa  Dei  Gigli,  per] 
la  malvagità  di  Dionisio,  provenissero  grandi  scandali  e  danni 
città;  essi  erano  tuttavia  in  gran  parte  risarciti,  dalla  edifi< 
che  davano  pubblicamente  i  suoi  membri,  e  dalle  beneficeoxe 
per  tutto  spandevano,  a  sollievo  de' miseri  ed  a  vantaggio  d( 
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religione.  E  questo  direttamente  intendevano  l'Agatina  e  la  Pia, 
nel  hf  tanto  bene:  riparare  cioè  al  possibile  i  mali,  cagionati 
dall'empietà  settaria  del  marito  e  del  padre;  ed  impetrarne  da 
Dio  il  salutare  ravvedimento. 

La  persona  della  quale  entrambe,  per  trasmettere  le  loro  limo- 
sine  alla  compagnia  di  S.  Vincenzo,  si  servivano,  era  fidata  e 
semplice  e  con  Felice  addomesticata.  Or  accadde  che  un  giorno, 
mentitasi  mettere  un  gancio  alla  gola,  questa  giudicò  di  dovergli 
rivelare  il  nome  delle  caritatevoli  benefattrici  :  e  fu  nell'occasione 
che,  in  cambio  di  denaro,  gli  portò  una  preziosa  crocetta  di  gemme, 
per  venderla  e  dame  il  prezzo  ad  una  miserabilissima  donna,  rì« 
mista  vedoya  e  in  sul  lastrico,  con  otto  figliuoli,  piccoli  tutti  e 
malaticci,  della  quale  si  parlava  allora  con  gran  compassione  nella 
città.  Siccome  Felice  ricusò  di  accettare  il  gioiello,  per  timore 
che  non  si  sospettasse  rubato,  se  prima  non  gli  era  detto  chi  lo 
mandava  ;  perciò,  messi  da  banda  i  riguardi,  gli  fu  scoperto  che  lo 
mandava  la  Pia  De'  Gigli,  la  quale  in  quel  momento  non  aveva 
altro  alle  mani,  per  soccorrere  la  povera  vedova.  Da  allora  in  poi  il 
segreto  fn  rotto  ;  e  Felice  Tenne  a  sapere  della  Pia,  la  quale  egli 
non  conosceva  fuorché  di  vista  e  di  nome,  tante  belle  virtù,  che 
n'ebbe  l'animo  preso.  Ma  egli  sentì  bene,  che  quest'affetto,  nato 
dalla  somiglianza  delle  inclinazioni  più  nobili  del  cuore,  non  po- 
teva passare  oltre  una  tacita  ammirazione  ;  e  quindi  se  lo  chiuse 
nel  petto,  nò  mai  a  chi  che  si  fosse  diede  un  menomo  indizio  da 
argomentarlo. 

8'  immagini  però  il  lettore  quale  dovett'essere  il  suo  sbalordi- 
sento,  come  s'intese  fare  dal  cavaliere  Onofrio,  per  suggestion  di 
Dionisio,  la  stranissima  domanda  che  si  è  riferita. 
f 

UXIV. 
mano  a  mano  che  Pia  cresceva  neir  età,  in  fondo  al  cuore 
madre  e  del  padre  cresceva  pure  una  occulta  ed  acutissima 
piDfty  la  quale  da  ultimo,  allorchò  la  figliuola  cominciò  essere 
Mb  marito,  non  li  lasciava  più  bene  avere;  ed  era  divenuta  per 


428  A  CHI  BEN  CREDE 

Dionisio  uno  stimolo  tormentoso  ad  aspreggiare  senza  pietà  la 
moglie  ed  a  volerle  poco  men  che  male  di  morte,  come  a  nemica 
del  suo  riposo  e  della  vita  sua.  Già  più  sopra  si  disse  che  egli 
essendo  consapevole  a  so  medesimo  di  aver  date  ad  Agatina  mille 
ragioni  di  separarsi  legalmente  da  lui,  ne' primi  tempi  della  sua 
perversione,  egli  stava  in  continuo  sospetto,  non  forse  un  bel  giorno, 
d'improvviso,  ella  facesse  quel  che  a  tutto  rigore  di  giustizia 
poteva.  Ma  visto  poi  che  alle  sue  brutali  angherie  e  sevizie  ella 
rispondeva  con  amorevolezze  sempre  più  dolci  e  pazienti,  egli  si 
conficcò  in  capo  che  Agatina  mirasse  a  fare  un  colpo  maestro  e 
più  sicuro,  quando  la  figliuola  fosse  giunta  agli  aùni  maritali 
accomodando  essa,  che  tenevasi  in  pugno  V  animo  di  Pia,  un  tal 
matrimonio,  che  le  rendesse  agevole  ed  onorabile  il  passare  sta- 
bilmente, colla  figliuola  e  col  ricco  suo  censo  ereditario,  in  casa 
del  genero.  Il  qual  sospetto,  foggiatosi  tutto  di  suo  capo  dà  Dio* 
nisio  in  mente,  gli  era  un  incentivo  di  rancori  e  di  collere  senza 
modo;  ed  in  ispecie  di  nere  gelosie,  poiché  troppo  si  accorgeva 
che  Pia  era  tutta  mamma,  ed  a  lui,  suo  padre,  mostrava  un  amore 
più  reverenziale  e  compassionevole,  che  tenero  e  confidente.  Per- 
chè egli  si  consumava  di  cruccio  e  di  livore. 

Per  contro,  l' Agatina  si  sentiva  quasi  trapanar  l'anima  dal 
timore,  che  Dionisio,  appena  la  ragazza  fosse  in  età  nubile,  su- 
bito gliel'  affogasse,  gittandola  nelle  braccia  di  un  marito  di  suo 
gusto;  cioè  di  qualche  scapestrato  o  rompicollo,  che  anco  a  lei, 
poverina,  mutasse  ogni  dolcezza  del  vivere  in  un'  agonia  peggior 
della  morte.  Ond'  è  che,  dopo  usato  ogni  studio  perchè  il  docile 
spirito  di  Pia  s' imbevesse  delle  più  sante  e  solide  verità  della 
fede  e  della  morale,  si  afforzasse  nella  pratica  delle  cristiane  Tirtù 
e  ben  intendesse,  quanto  una  innocentissima  giovanetta  il  po- 
teva, i  pericoli  ed  i  travagli  dei  matrimonii  fatti  per  capricdOi 
per  interesse  o  per  rispetto  umano  ;  ella  si  diede  a  pregare  notte 
e  giorno  il  Signore,  che  volesse  metter  egli  la  mano  in  questo 
negozio  e  impedire  la  ruina  di  sì  cara  figliuola  ;  poiché  preveder 
eh'  ella  sarebbe  esposta  a  tutti  i  rischi  di  sottilissime  insidie  ^ 
di  una  pressoché  insuperabile  violenza. 
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Né  questo  sospetto  fu  temerario.  La  signora  Agatina  pur 
troppo  conosceva  l'umor  della  bestia,  con  cui  s'aveva,  a  fare.  E 
eom'ella  sospettò,  così  nell'effetto  avvenne. 

Entrata  che  fu  la  Pia  d'alcuni  mesi  nell'anno  suo  diciotte- 
simo, una  sera,  dopo  il  desinare,  durante  il  quale  egli,  al  solito, 
aveva  canzonata  line  fine  e  poi  villanamente' strapazMita  la  mo- 
glie, Dionisio  Tòltosi  alla  figliuola;  —  0  sai,  bella  gioia?  le  disse: 
io  mi  soo  risoluto  di  liberarti  dall'inferno,  che  è  questa  casa.  Ti 
voglio  dar  marito  e  così  mettertene  fuori  per  sempre. 

Pia  si  fece  in  viso  di  fuoco,  guardò  la  madre,  mosse  la  bocca 
ad  un  sorrìsetto  di  compassione,  chinò  11  capo  e  non  battè 
sìllaba. 

—  Oche!  non  ti  garba  ella  questa  mia  idea?  L'età  l'hai:  delle 
occasioni  ce  n'è  due,  una  migliore  dell'altra.  Mi  sei  chiesta  da 
dae  parti,  intendi?  Tu  sceglierai  e  sarà  affar  finito. 

—  Via,  babbo,  ve  ne  prego,  non  dite  di  queste  celie;  che  non 
ho  nessun  piacere  a  sentirle.  Chi  sta  bene  non  si  muove.  In  casa 
nia  vivo  contentissima  e  non  penso  a  lasciarla  altrimenti. 

—  Già,  la  vorrebbe  star  sempre  attaccata  aUa  gonnella  della 
mamma.  Povera  bimba,  ò  tanto  piccinina!  La  mette  ora  i  denti 
di  latte! 

Ciò  dicendo  egli  prese  a  lisciarla,  a  baciucchiaria  e  farle  ca- 
iittae  e  soggiunse  :  —  Credi,  bambina  mìa,  che  il  tuo  babbo  ti 
Tool  gran  bene;  più  bene  che  codesta  sciocca  spigoUstra  di  tua 
nadre  :  e  tu  Lai  obbligo  di  riamarlo  e  di  ubbidirgli  piò  che  a  lei. 
,0»  è  volontà  mia  ferma,  che  tu  ti  disponga  a  prender  marito. 

—  Della  vostra  volontà  io  fo  gran  conto,  com'è  dover  mio.  Voi 
però,  se  mi  amate  quanto  dite,  avreste  a  fame  un  pochino  anche 
itH^  mia,  specie  quando  è  ragionevole. 

—  Non  lo  nego.  Sentiamo  dunque  la  tua  volontà. 

—  Che  per  ora  non  pensiate  ad  altro,  che  a  volermi  bene  ed 
i  lasciarmi  tranquilla  in  casa  mia. 

—  Povera  sempliciotta!  Tu  non  sei  ancor  all'abbiccì  dell'arte 
^  TÌvere.  Si  vede  che  codesta  ignorantaccia  dì  tua  madre,  ti  ha 

do  istniita  da  par  sual  Non  sai  tu,  grnllìna,  che  le  buone 
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occasioni  yanno  afferrate  pel  ciuffo  ;  e  quando  si  lascian  sfuggire 
non  tornan  più  ?  Come  padre,  io,  in  coscienza,  ti  debbo  fare  le 
proposte  che  a  te  convengono.  Ora  ti  ridico,  che  ho  alle  mani  per 
te  due  partiti  bellissimi:  e  tu  saresti  pazza,  se  me  li  ricusassi  crà 
di  botto,  per  una  tua  fantasia  di  star  a  covar  la  cenere  accanto  a 
tua  madre.  Sii  ragionevole  davvero,  Pia  mia  !  Quando  è  tempo  è 
tempo.  Assai  ben  balla  a  chi  fortuna  suona  ! 

In  questo  dire  del  padre,  la  figliuola  ogni  tanto,  come  pei  in- 
terrogarla, dava  sottecchi  una  sbirciatina  alla  madre,  la  quale, 
silenziosa,  cogli  occhi  bassi  ed  immobili  sopra  un  divano  di  &oeia, 
si  sentiva  tremar  il  cuore  e  mancare  il  respiro.  —  Vi  ringrazio, 
babbo  mio,  di  questa  vostra  sollecitudine  per  me,  rispose  Pia. 
Ma  se... 

—  Che  ma  e  che  se  ?  la  interruppe  bruscamente  Dionisio,  in- 
collerendosi ;  non  mi  far  taroccare.  U  se  e  il  ma  son  due  minchio- 
nerie, da  Adamo  in  qua.  In  questa  faccenda,  io  non  ammetto  fisime: 
tu  farai  quel  che  piace  a  me;  e  lesti! 

Poi,  tosto  pentitosi  di  averle  troncate  le  parole  in  bocca:  — 
Che  volevi  tu  dire,  bella  mia,  col  tuo  ma  e  col  tuo  se? 

—  So  assai  io!  replicò  la  ragazza  impermalita. 

—  Chi  sa  assai,  sa  troppo;  ripigliò  Dionisio  con  calore. 

—  Pia!  le  diede  allora  dolcemente  in  su  la  voce  Agatìna; ri- 
spetta tuo  padre.  Egli  ha  il  diritto  di  parlarti  come  fa  ;  e  tu  devi 
ascoltarlo  e  dire  le  tue  ragioni,  se  ne  hai,  con  riverenza  e  con  gaiko. 

La  Pia  mormorò  due  paroline  di  scusa  al  babbo;  e  questi  bron- 
tolò un  poco.  Ma  avvegnaché,  pel  grande  amore  che  le  portata, 
egli  non  si  ardiva  mai  di  farle  dispetto ,  quella  sera  la  cosa  finì  li 
e  si  passò  ad  altro. 

Questa  però  fu  una  tregua  di  breve  durata.  Per  tutto  quello 
che  si  è  più  sopra  narrato,  Dionisio  aveva  seco  medesimo  costi- 
tuito di  maritare  Pia  e  presto  e  a  modo  suo  ;  togliendo  ad  Aga- 
tìna il  tempo  di  potergli  attraversare  il  disegno  e  rompere  le  non 
nel  paniere.  A  tal  fine,  egli  innanzi  si  era  amicati  due  giovani 
signori  di  nobil  sangue,  facoltosi,  di  grate  maniere  e,  per  quanto 
era  noto,  di  vita  non  troppo  scorretta  ;  ma  guasti  nei  principii. 
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tutti  moderniU,  tutti  liberalismo  e  senza  un  briciolo  apparente  di 
religione.  L' uno  di  nome  Licinio,  che  dava  di  so  grandi  speranire 
nella  diplomala,  ov'era  assai  bene  instradato,  gli  era  pifi  geniale 
dell'altro,  il  cui  miglior  pregio  era  di  portare  un  titolo  pomposo 
e  di  aver  a  padre  un  riccone  sfondolato.  ingrassatosi,  per  amor 
deiritalia,  coi  beni  della  Chiesa.  Spalleggiato  segi-etamente  da 
alcnni  suoi  fidi,  seppe  Dionisio  cosi  destreggiare  che,  senza  che 
l'ano  odorasse  dell'altro,  ottenne  da  ambedue  una  chiesta  quasi 
formale  della  figliuola.  Com'è  da  immaginarlo,  nel  rispondere,  egli 
stette  sulle  generali  e  girò  largo.  Ma  avuta  questa,  mente  sua  era 
di  ÌQTitarli  in  diversi  giorni  a  tavola,  col  pretesto  che  erano  di 
passaggio  nella  città,  e  presentarli  a  Pia.  Pel  resto  poi  si  sa- 
rebbe regolato,  secondo  le  impressioni  che  egli  si  accorgerebbe 
aver  essi  fatta  nell'animo  di  lei.  Nondijnono,  avanti  di  porre  in 
iscena  la  commedia,  pensò  di  tastare  un  pochino  la  figliuola  e 
Tedere  ci6  che  egli  se  ne  poteva  riprometter  di  buono. 

Quelle  prime  parole  che  n'  ebbe,  gli  seppero  di  amaro.  Ma  non 
per  questo  si  scorò.  Passati  alquanti  giorni,  ritentò  la  prova  da 
«pò,  con  più  ardore.  Non  ne  fu  nulla.  Pia  non  voleva  intendersi 
ragionare  di  cosi  fatte  proposte.  Tornò  più  volte  alla  carica;  e  senza 
prò.  Allora  scoperse  le  carte  in  tavola  e  nominò  i  due  giovani, 
eh' egli  chiamava  suoi  pretendenti.  Fu  peggio.  La  ragazza  si  pro- 
testò che,  dovendo  andare  a  marito,  non  uscirebbe  giammai  dalla 
sua  città  nativa,  né  sposerebbe  giovani  che  la  menassero  cosi  da 
lungi,  com'  erano  i  paesi  da  quei  due  abitati.  Avute  poi  altre  in- 
fomiazioni  dell'essere  d'ambedue  loro,  più  sdegnosamente  li  ri- 
fiuta ;  perchè  di  sentire,  di  pensare  e  di  vivere  troppo  discorde  dal 
1  mise  i  piedi  al  muro  ;  e  non  ci  fu  potere  di  eloquenza,  di 
aicce  e  d'artifizii  che  valessero  a  svolgerla. 
i  queste  inespugnabili  resistenze,  Dionisio  si  sentì  venir  meno 
5  spirito.  Non  potendo  altro,  si  arniffava,  smaniava  e  sputava 
Tnoco;  e  giacché  non  gli  sofTeriva  l'animo  di  sfogare  contro  Pia  il 
cruccio  e  la  stizza,  si  ricattava  colla  moglie,  la  quale  accagionava 
di  tutto:  e  non  correva  giorno,  che  egli  non  la  caricasse  di  villanìe 
«Don  le  gonfiasse  il  viso  co'pugni  e  cogli  schiaffi. 
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XV. 


In  questo  mezzo,  si  venne  a  spargere  nella  città  la  voce  del  ma- 
trimonio, che  davasi  per  beli'  e  conchiuso,  fra  Chiarina  Della  Rosa 
e  Ciro  Narcissi  ;  e  dai  più  se  ne  diceva  gran  bene  e  si  lodaia  la 
signora  Margherita  che,  nell' accasare  la  figliuola,  avesse  guardato 
più  al  principale  che  agli  accessori!  e  saputo  scegliersi,  per  genero, 
un  giovane  tanto  garbato  e  savio.  Una  sera  che  Dionisio  aiea 
gente  amica  a  desinare,  il  discorso  cadde  per  sorte  su  questo  ma- 
trimonio. Se  ne  parlò  e  se  ne  sparlò,  a  seconda  del  buon  giudizio 
0  delle  passioni  dei  commensali.  Dionisio  Io  mise  in  burletta,  non 
per  altro  che  per  essere  le  due  famiglie  così  apertamente  cristiane, 
com'erano:  e  d'indi  egli  trascorse  a  dir  coma  di  Felice,  al  quale 
appiccò  titoli  i  più  odiosi,  che  dalla  bocca  di  un  frammassone  pos- 
sano uscire,  a  carico  di  un  cattolico  qual  era  il  fratello  di  Chia- 
rina. Pia,  che  sino  a  quel  punto  s' era  taciuta,  in  udire  il  padre 
vituperare  così  quel  fior  di  giovane,  che  era  lo  specchio  della 
città,  non  si  tenne  che,  con  una  certa  amabile  timidezza,  non  ne 
pigliasse  le  difese  ;  e  dicesse  anzi  di  lui  cose  da  legarsi  in  oro. 
Dionisio  mal  sofferse  che  la  figliuola,  in  presenza  d' altri,  lo  con- 
trariasse; s'inalberò  e,  per  punirla  dell'  ardire,  troncò  il  ragiona- 
mento e  soggiunse  :  —  0,  la  brava  avvocatessa  delle  cause  spal- 
late, che  è  la  mia  Pia!  Guai  a  toccarle  i  clericali!  Se  si  picca, 
Dio  ne  guardi!  Non  la  smuovono  dall'opinion  sua  nò  anche  un 
par  di  manzi  ! 

Ma  dopo  il  desinare,  partiti  gì'  invitati,  egli  si  fece  a  ripren- 
derla, con  qualche  acerbità,  di  questa  scappata  e  le  die  dell'inso- 
lente per  la  testa. 

—  Che  v'ho  a  dir  io,  babbo?  rispos'ella:  io  avrò  avuto  il  mio 
torto,  a  contraddirvi  così  in  faccia  degli  altri  ;  e  ve  ne  domando 
scusa.  Ma  voi  lasciatevi  persuadere,  che  non  avevate  ragione 
d'infamare  a  quel  modo  un  giovane,  il  quale,  volere  o  non  volere, 
è  l'onore  della  città  nostra. 
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—  Sta  zitta,  pappagallino  !  Tu  non  sai  quello  che  tu  dici:  ripeti 
le  lezioni  imparate  da  questa  beghina  discervellata  di  tua  madre. 

—  Scusate,  babbo,  e  non  vogliate  adirarvene  :  ma  io  vi  assi- 
caro,  che  questa  volta  so  benissimo  quel  che  dico. 

—  E  che  sai  tu  di  Felice  Della  Rosa?  Lo  conosci  tu  forse? 

—  Di  vista,  appena.  So  però  di  lui  quel  bene  che  ne  dicono 
.utti;  ed  ò  tanto,  che  non  è  giovane  al  mondo,  che  io  più  di  lui 
timi  ed  ammiri. 

—  Mi  piace!  Oh,  oh,  stiamo  a  vedere  che  si  scojprono  gli  alta- 
ìnì!  esclamò  qui  Dionisio,  tra  da  serio  e  da  burla  e  mutando 
jolore.  Non  ci  sarebbe  pericolo,  eh'  egli  fosse  il  tuo  vagheggino? 
)r  comincio  ad  intendere  ! 

—  Che  cosa  ? 

—  Pia,  fuori  di  celia;  seguitò  egli  conturbandosi  in  volto;  tu 
m'hai  da  parlar  chiaro.  Ti  frullerebbe  niente  pel  capo  qualche 
ideacda,  méssati  da  questa  traditora... 

—  0  babbo,  che  dite  voi?  Credete,  ve  ne  prego,  che  la  mamma 
non  mi  ha  messa  mai  in  capo  nessuna  ideacela. 

—  Figliuola  mia  ;  la  interruppe  con  un  poco  di  ansietà  la 
signora  Agatina;  tu  di' a  tuo  padre,  se  potresti  giurare  innanzi  a 
Dio,  che  da  che  vivi,  io  non  ti  ho  mai  discorso  in  particolare  di 
neasono. 

—  Taci  lì,  imposterà  !  Non  sai  tu,  che  chi  si  scusa,  senz'esserne 
richiesto,  s'accusa? 

—  Quel  che  dice  mamma,  lo  potrei  giurare  mille  volte  sugli 
Evangeli;  replicò  Pia  con  aria  di  grande  asseveranza. 

—  0,  alle  corte,  levami  dalle  spine!  Tu  hai  capito  quel  ch'io 
loglio  dire.  Parla  e  rispondi  a  tono.    • 

—  Ma  di  che  v'ho  da  parlar  io? 

—  Devi  dirmi,  con  intera  verità,  se  tu  pensi  a  Felice;  se...  se 
insomma  ti  va  per  la  mente  di  preferirlo  a  tutti. 

—  Questo  poi  sì  :  a  tutti,  a  tutti  ! 

—  Come  !  Tu  avendoti  a  maritare,  non  vorresti  prendere  altri 
lie  lai? 

—  Sentite  babbo;  soggiuns'ella  rossa  di  porpora  in  viso  e  con 
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voce  tremolante;  giacché  voi  coinundate  che  io  ri  dica  la  Tenti 
EOO  vi  farò  un  mistero,  che,  se  egli  mi  vorrà,  io  non  vorrò  altri; 
se  poi  non  mi  volesse,  io  resterei  qnale  sono. 

—  Che  dici  tu.  paz»v  da  catena  ì  gridò  Dionisio  in  attìtudiue 
forsennato.  Ma  poi.  la  foga  impetuosa  della  commozione  aTeDd<igI 
fatto  nodo  alla  gola,  mandò  due  fremiti,  minacciò  terrìbilDient^ 
coli'  occhio  e  co'  gesti,  la  moglie  e  si  dileguò  dal  salotto,  sbul&B* 
e  mugghiando  che  pareva  nn  toro  ferito. 

Il  dado  era  tratto.  Pia,  .stretta  dal  padre  fra  l'uscio  e  il  niu 
ricordevole  dell'insegnamento  avuto  dalla  madre,  che  ai  gtnil 
bisogna  parlare  col  cuore  in  mano,  parlò  mostrando  loro  il  sBi 
mostrandolo  tutto  intero,  conforme  Dionisio  le  aveva  injiiiii 
Ella  poi  colse  quest'opportunità,  di  cosi  mostrarlo,  con  tanta  insff 
giore  arditezza,  quanto  più  bramava  che  il  padre  ponesse  terraii 
agli  assalti,  co' quali  pur  sempre  la  incalzava,  perchè  avesse  i 
tettato  uno  dei  due  partiti  da  lui  profferitile;  e  sapeva  jwr  ^ 
rieniai  di  potere  seco  andar  franca,  giacché  tutte  le  sue  sflirii 
contro  di  lei  eran  d'amore  e  finivano  come  la  nebbia,  la  qa 
lascia  il  tempo  che  trova. 

Non  sarebbe  agevol  cosa  narrare  come  rimanesse  la  madre,  p 
la  novissima  dichiarazione  della  figliuola.  Dentro  sé  stessa  ti 
volle  morirne  di  stupore  insieme  e  di  gioia.  Nulla  mai  Pi» 
avea  fatto  trapelare  di  questo  segreto  pensiero,  che  neU'iniuie 
teneva  celatamente  riposto.  Talvolta  le  era  parso  dì  scorgane  t 
segno  nel  grande  affetto  con  cui,  massimamente  da  un  anni)  in  qu 
spesso  e  volentieri  ella  ragionava  dei  signori  Della  Rosa:  mi^ 
tosto  che  un  argomento  congetturale,  lo  riputava  un  iadovinam* 
del  cuore,  che  le  dipingeva  per  vero  ciò  che  vero  si 
desiderio.  Perocché  l' unione  di  Pia  con  Felice  era 
tutta  l'anima  sospirata  segretamente  dalla  signora 
più  né  meno  che  fosse  dalla  signora  Margherita.  Amendi 
madri,  senza  saputa  l'una  dell'altra,  e  per  sublimi 
umane  ragioni,  avevano  augurato  ciascuna  a'iordne 
bene  medesimo,  ignorando  che  i  figliuoli  ancor  essi  vi 
e  ciò,  nulla  ostante  che  il  conseguirlo  paresse  un 
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èva  occultato  alla  madre  il  suo  proponimento,  non  ^à 
i  lei  dubitasse,  ma  per  finezza  d'amore,  guardando  a 
ialle  vendette  del  padre  :  le  quali  prevedea  furibonde, 
on  avesse  potuto,  anche  sotto  fede  giurata,  attestargli 
iiesta  faccenda  con  lei  non  aveva  mai  neppure  fiatato, 
penosa  condizione  di  una  fanciulla,  costretta  dalla  pietà 
[ascondere  alla  madre  un  proposito,  che  a  nessuno  prima 
ò  a  lei  si  struggeva  di  palesare,  per  averne  consiglio  ! 
era  aperta  colla  governante,  donna  amantissima  di  lei, 
5  fidata  sì,  che  ella  non  correva  rischio  che  il  segreto 
a  bocca  d'altre  persone;  e  questa  l'aveva  confortata  a 
,  essendo  sicura  che,  se  la  cosa  sortiva  V  effetto,  la  ma- 
Lrebbe  andata  in  gloria.  E  si  apponeva:  che  la  signora 
Lvrebbe  di  buon  grado  patita  la  morte  a  fuoco  lento,  pur 
la  sua  Pia,  non  chiamata  dal  Signore  ad  altro  stato,  dar 
nd  un  giovane,  qual  era  Felice  Della  Rosa.  Sembrava  a 
gni  benedizione  del  cielo  sarebbe  piovuta  sopra  nozze  sì 
lente  belle,  le  quali  apparivanle  quasi  un'arra  temporale 
piteme  del  Paradiso. 

era  della  sera  va  serbata  alla  mattina.  E  Dionisio,  per 
3lla  moglie,  così  pensò  bene  di  fare.  Dopo  il  ragionamento 
Pia,  sentendosi,  per  la  gran  rabbia,  il  sangue  ribollire 
e  e  salire  al  capo,  si  contentò,  digerita  che  V  ebbe  un 
olo,  di  riaffacciarsi  più  tardi  suU'  uscio  del  salotto,  ove 
Pia  e  la  istitutrìce  mestamente  si  trattenevano  a  di- 
3  a  lavorar  di  ricamo  ;  e  di  scaricar  loro  addosso  un  ro- 
ngiurie  e  di  maledizioni  da  spiritato,  non  che  da  villano, 
senza  far  altre  scenate  più  sconce,  andò  a  letto. 
)  egli  dormito  alquanto  sopra  questa  sua  traversia,  il 
pò,  a  tarda  ora,  si  destò  più  riposato  e  men  confuso  di 
si  pesare  e  contrappesare  le  parole  dette  da  Pia  la  sera 
^li  venne  scoperto  un  compenso  che,  adoperato  con  de- 
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strezza,  poteva  dissipare  a  un  tratto  il  castello  in  aria  fabbricit 
da  lei.  Al  giudizio  suo  parve  non  poter  essere,  che  Felice  Dell 
Rosa  avesse  la  temerità  di  pretendere  alla  mano  di  Pia.  M( 
da  banda  il  resto,  la  sproporzione  del  suo  meschino  patrìmoi 
colla  grossa  dote  e  colla  grossissima  eredità  della  ragaz^,  saltai 
agli  occhi  d'ognuno.  Per  levarsi  a  tanto  ardimento  di  sperai 
non  ci  voleva  che  un  furbo  presuntuoso,  od  uno  sciocco:  e 
Tuno,  né  l'altro  era  Felice.  Si  confermò  egli  dunque  nell'antie 
sospetto,  che  codesta  fosse  un'astuta  macchinazione  tramata  dì 
moglie,  pe'suoi  fini.  Ed,  a  sventarla  in  un  soffio,  immaginò 
carpire  con  arte  a  Felice  Della  Rosa,  il  quale  forse  era  nuovo  dell 
congiura,  una  dichiarazione  scritta,  che  non  gli  era  mai  passai 
per  la  fantasia  di  chiedere  in  isposa  la  giovane,  e  né  anco 
sognava  di  farlo.  Con  questa  scrittura  in  mano,  egli  si  rincorai 
che  avrebbe  convinta  la  figliuola  di  leggerezza  e  gnilleria; 
rotti  i  disegni  e  segata  la  corda  maestra  della  supposta  mac- 
china di  Agatina. 

Ricorse  perciò  con  ogni  proutezza  al  cavaliere  Onofrio  Ai 
ranti,  ch'egli  riputò  uomo  il  più  acconcio  a  ben  condurre  que 
pratica,  siccome  prozìo  della  giovane  e  familiare  di  Felice,  a 
si  era,  nella  compagnia  di  S.  Vincenzo,  affratellato;  e  per 
più  in  gran  credito  di  cuore  buono  e  retto  presso  il  meglio  dell 
città.  S'intende  che  Dionisio,  col  fascino  del  discorso,  il  goatoj 
avea  seducentissimo,  e  coU'atteggiamento  del  volto,  che  en  Toi 
dinario  attore  delle  sue  cortesie,  gli  diede  a  bere  quel  che 
piacque;  e  sì  scaltramente  gli  rappresentò  le  cose,  che  la  dichiir] 
razione  di  Felice  parve  essere  la  sola  e  facilissima  condizione  n- 
chiesta,  per  trar  del  capo  alla  Pia  il  suo  capriccetto  fanciullesci| 
e  fare  che  si  piegasse  al  partito  di  Licinio,  che  esso  gli  colort* 
con  tinte  le  più  meravigliose. 

Il  dabben  poeta,  avendo  consentito  a  prendere  in  mano  quc 
trattativa,  che  tosto   chiamò  diplomatica,  promise  l'opera 
calda  e  sollecita  a  Dionisio  :  e  dipoi,  passato  a  visitare  la  nipol 
Agatina,  non  si  tenne  che,  così  alla  semplice,  tutto  le  riferisse 
appunto  il  colloquio  avuto  con  questo.  E  senz'  addarsi  eh'  ei  pi 
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d  una  convertita,  messosi  a  giustificarle  il  giovane  Della 
1  quale  asseriva  incapace  di  turbare,  per  una  sua  bizzarria, 
ite  di  una  famiglia,  concluse  il  suo  dire  con  questi  versi 
mi: 

Vuol  esser  la  sentenzia  ben  matura, 
E  da  lungo  discorso  esaminata, 
Me  la  bisogna  far  per  coniellura, 
Che  quasi  sempre  inganna  la  brigala. 
E  però  in  molli  luoghi  la  Scrittura, 
Con  gran  solennità  ce  Tha  vietala: 
E  cerio  io  son  di  quel  parere  anch'io, 
Che  il  far  giudizio  appartien  solo  a  Dio. 

jignora  Agatina,  da  donna  accorta  e  padrona  di  sé,  ascoltò 
;on  ilare  sembiante;  e  non  mostrandosi  troppo  calda  o  fredda 
st' affare,  si  ristrinse  a  raccomandargli  che  volesse  andar 
per  non  avventurare  la  riputazione  della  casa  e  mettere  in 
il  nome  della  Pia. 

ha  letto  sa  quello  che  seguì;  e  non  gli  rimane  altro  a 
se  non  che  la  lettera  cieca  trovata  da  Felice,  quando 
rnò  dalla  casa  di  Onofrio,  era  stata  scritta,  di  suo  proprio 
)  senno,  dalla  governante,  che  la  signora  subito  informò 
3la  che  sott'acqua  si  ordiva. 

ella  bene,  o  fece  male  ad  arbitrarsi  di  scrivere  e  mandar 
lettera?  Non  lo  staremo  a  dir  noi.  Per  certo  ella  credè  di 
le,  a  secondare  così  insieme  i  vivi  suoi  desiderii  e  le  ta- 
:enzioni  dell'Agatina  e  ancor  della  Pia.  Ad  ogni  modo  il  suo 
a.  tale,  che  non  potea  ricever  consiglio.  Ella  vide  che  non 
,  tempo  da  perdere  e  le  parve  che  fosse,  come  avrebbe  detto 
liere  : 

Opra  da  saggio 
Pigliare  il  trotto  innanzi  e  l'avvantaggio. 
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Suir Odierno  conflitto  tra  i  rosminiatiì  e  itomistiinoi 
filosofia:  studio  dorico,  critico,  morale  del  Sac.Profi 
Nio  VALDiaEBi,  Rettore  nel  Seminario  Vescovile  di 
socio  dell'Accademia  filosofico  Medica  di  San  Tornmsni' 
d'Aquino.  Seconda  edizione,  corredata  dal  Breve  Pontificio,  li- 
veduta  ed  arricchita  di  note  e  addiidoni  dell'Autore.  Crema  187P. 

Nella  rivista  del  libro  del  Polonini  noi  prendemmo  le  difesedd' 
signor  Taldamerì,  contro  cui  quello  era  diretto.  Ma  tiua  dìtM 
assai  pio  valorosa  e  striugente  ne  leggiamo  ora  in  questa  seccndl' 
edizione,  che  il  Yaldameri  stesso  ha  fatto  della  sua  opera.  Egli  oci) 
nobili  parole  e  temperatissiiae  scagiona  sé  di  tutte  le  inipotaÀind' 
appostegli  dall'avversario.  Dichiara  di  non  avere  scritto  ofi sei- 
vere  se  non  per  puro  amore  della  verità:  «  Non  sono  uomo  di  pwts 
io.  Né  mi  trovo  legato  con  vincoli  di  amicizia  o  d'  intert;ssi  coi  di- 
scepoli dell'una  più  che  dell'altra  scuola.  Attendo  a' miei 
e  agli  uffici!  del  Sacerdotal  ministero,  speranzoso  che  il  Sigii0 
vorrà,  benigno  guardare  a  quelle  intenzioni  (l'unico  conforto  àt 
resta  ad  ogni  autore  bistrattato),  che  gli  uomini  si  compia«doit 
spesso  di  misconoscere  e  calpestare'.  >  Egli  nella  sua  polemi* 
combattendo  le  dottrine  usò  «  ogni  riguardo  alle  persone  ».  S 
restrinse  semplicemente  a  mostrar  che  le  dottrine  del 
erano  contrarie  <  alla  scienìta  scolastica,  tradizionale,  di  cui  è  lirp 
vena  in  S.  Tommaso.  »  Nel  che  non  può  ravvisarsi  ombra  d'oì* 
traggio  ;  giacché  il  Eosmini  medesimo  in  una  lettera  al  Pestalowa, 

'  Pag.  191. 
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otestò  di  non  curarsi  d' essere  piuttosto  scotista  che  tomista  ^ . 
Non  ridonda  a  scapito  o  sfregio  della  riputazione  di  uno  scrittore 
isserire  di  lui  ciò,  che  egli  medesimo  dichiara  non  avere  agli 
chi  suoi  alcun  preciso  valore*.  »  Nò  neir oppugnare  la  dottrina 
sminiana  ha  offeso  il  dimittantur  della  Sacra  Congregazione 
ir  Indice,  la  quale  certamente  non  intese  con  quella  formola  di 
itare  l'onesta  e  ragionata  discussione.  Infine  ingiustamente  gli 
reca  a  colpa  il  contraddire  a  ciò,  che  gli  era  stato  insegnato 
giovinezza.  <  Perdono  (così  egli)  a  chi  ricordandomi  gli  studii 
Seminario  e  le  lezioni  di  filosofia  rosminiana,  che  un  dotto  e 
aerando  Prelato  mi  diede,  m'accusa  d'ignoranza,  di  slealtà,  di 
da  fede,  di  bandiera  ignobilmente  mutata,  e  pubblicamente 
pone  al  vitupero  deglj  onesti  lettori  l'antico  suo  condiscepolo, 
alificandolo  per  uno  spirito  audace  che  non  esita  di  amman- 
rti,  suir  autorità  di  alenili  gazzettieri,  una  sentenza,  un  de- 
do  autorevole  della  Chiesa,  come  tale,  a  danno  d^  una  filosofia 
Ila  stessa  Chiesa  giudicata  incensurabile.  Con  buona  pace  del 
co  garbato  scrittore  né  gli  studii  di  Seminario,  né  le  opinioni 
un  esimio  cultore  della  scienza  mi  poterono  impedire  di  bere 
i  tardi  a  quelle  fonti,  che  direttamente  sgorgano  dalla  sapienza 
san  Tommaso.  Cum  essem  parvulus,  dirò  pur  io,  loquebar 
parvulus,  sapiebam  ut  parvulus ,  cogitabam  ut  parvulus. 
iOfido autem  factus  sum  vir,  evacuavi  quae  erant  parvnli^ .  > 
Dopo  questa  dignitosa  e  trionfatrice  difesa  di  sé  medesimo, 
Yaldameri  passa  a  quella  delle  cose  ragionate  nella  prima  edi- 
me della  sua  opera.  Ne  daremo  un  cenno  in  distinti  paragrafi. 
L  L'Autore  avea  dimostrato  nel  capo  Y  della  sua  opera  l' ine- 
rbile sequela  del  Panteismo,  se  all'apparizione  ^'òWesseì-e  ideale 
la  mente  si  faceva  sorgere  in  lei  l'affermazione  est;  secondo  che 
iegavasi  il  sistema  dal  signor  Taglioretti  nel  suo  opuscolo  :  // 

'  Ceco  le  parole  del  Rosmini  nella  citata  lettera,  t  Io  amo  assai  piò  di  cer- 
«  la  verità  in  filosofìa  e  di  studiarmi  di  ailenermi  ad  essa,  di  quello  che 
d' investigare  se  il  tale  o  tal  altro  autore,  la  tale  o  tal  altra  scuola  la  tiene 
I  me  0  contro  di  me...  Io  non  amo  chiamarmi  piuUosto  scotista  che  tomista 
»n  altra  denominazione,  che  agli  occhi  miei  non  ha  preciso  valore.  • 
*  Pag.  498. 
<  Pag.  202. 
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verbo  essere^  Frammenti  di  un  dialogo.  D  Polonini  gli  o 
che  quell'est  è  inteso  dal  Taglioretti  del  giudizio  con  cui  si  at 
non  l'ente  ideale,  ma  la  sussistenza  del  sensato.  Il  Yaldami 
risponde  non  potersi  ammettere  questa  interpretazione;  ] 
Fautore  del  sopraccitato  opuscolo,  avendosi  preso  Tassunl 
Vente  ideale  del  Rosmini  sia  lo  stesso  che  Vente  di  cui  S.  Toi 
dice:  Illicd,  qtiod  primo  intellectus  concipit  quasi  iwtissin 
in  quod  omnes  conceptiones  resolvit,  est  ens,  soggiunge  eh 
concipit  deve  spiegarsi  per  l'affermazione  est:  —  L'intelletl 
giunto  alla  sua  luce  dice:  est^  concipit  ens.  —  Il  che  posto, 

dente  il  raziocinio  del  Valdameri:  Per  voi  V  intuizione  del 

« 

ideale  è  lo  stesso  che  il  concepiìnento  dell'enee  comunissimo, 
parla  S.  Tommaso.  Ma  per  voi  questo  concepimento  deve  spi 
per  l'affermazione  est.  Dunque  per  voi  deve  spiegarsi  per  Tal 
zione  est  anche  quella  intuizione.  Ma  voi  concedete  che  sj 
per  l'affermazione  est  quella  intuizione,  il  panteismo  è  inevi 
perchè  allora  lo  stesso  essere  divino  verrebbe  poscia  affi 
delle  cose  sensate.  Dunque...  Lascio  trarre  a  voi  la  consegu 
II.  Il  Valdameri  avea  sostenuto  che  ai  sensi  appartiene 
noscenza,  secondo  S.  Tommaso.  Il  Polonini  gli  rimprovera 
cavato  ciò  dalla  falsa  interpretazione,  che  il  Liberatore  ave 
dell'Angelico  Dottore.  Qui  il  Valdameri,  oltre  ad  altri  tei 
nifestissimi  di  esso  S.  Tommaso,  presenta  all'  Avversario  1 
pretazione  del  Cardinale  Zigliara:  Sensatio  est  vera  etp 
dieta  cognitio.  Est  contra  Rosminiaìios,  qui  voluvt  se7isat 
esse  quidem  perceptionem,  non  vero  cognitionem...  Rosm 
vero  falluìitur  cum  dicunt  cognitionem  non  esse  ni  si  i% 
do,  quod  est  solum  non  sensus  sed  intellectus;  haec  enim 
tata  acceptio  vocabuli  cognitionis  inferi  confusioneìn  ma: 
in  scientiis  et  nullam  secum  fert  utilitatetn  ^  Né  da  cii 
temersi  alcuna  confusione  del  senso  coli' intelletto.  <  Se  no 
mo  che  nell'  anima  sonvi  due  potenze,  delle  quali  è  propria 
noscenza,  da  ciò  non  seguita  che  si  debba,  come  fumo 
critici,  attribuire  all'una  e  all'altra  la  stessa  natura,  il  me 
atto,  l'identico  obbietto.  Gli  avversarii  della  filosofia  scola 

'  Summa  philosofica,  voi.  II,  pag.  196. 
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ripetono  sino  alla  nausea  questa  stupida  accusa,  ci  dimo- 
0  quanto  sia  in  essi  scarso  e  superficiale  lo  studio  delle  dot- 
tomistiche  ^  »  L'Autore  spiega  poi  la  differenza  tra  queste 
iwoltà  cognoscitive  colle  parole  di  S.  Tommaso  e  coi  cementi 
incipali  suoi  espositori  antichi  e  moderni. 
[.  Dimostra  impossibile  ogni  conciliazione  tra  Venie  ideale 
Rosmini  e  V  intelletto  agente  di  S.  Tommaso.  E  poiché  i  ros- 
ili, non  potendo  negare  ciò,  ricorrono  all'espediente  di  distin- 
;  l'intelletto  agente  dal  suo  lume;  il  Valdameri  dimostra  come 
.  Tommaso  il  lume  intellettuale  non  è  altro,  che  lo  stesso 
etto  agente.  Anche  qui  conferma  la  sua  dimostrazione  col- 
orita dell' E.rao  Card.  Zigliara,  il  quale  nella  sua  opera:  La 
intellettuale  e  V  Ontologismo  afferma  ripetutamente  questa 
3  la  dottrina  di  S.  Tommaso.  Basterà  citarne  tre  soli  tratti. 
Bsto  lume  di  ragione,  egli  dice,  è  per  S.  Tommaso  realmente 
Leo  con  quella  virtù  intellettiva  del  nostro  spirito,  la  quale 
:li  ufSzii  che  dagli  scolastici  le  erano  attribuiti,  chiamasi-  in- 
•to  agente.  »  E  similmente:  <  Secondo  S.  Tommaso  esiste  in 
i  neir  anima  nostra  una  luce  intellettuale  capace  d' inumi- 
gli obbietti  deir  intelligenza,  come  la  luce  materiale  illumina 
^etti  della  vista:  questa  luce  immediata  dell'anima  è  una 
stessa  con  quella  virtù  attiva,  astrattiva  ed  insieme  illumi- 
ra,  detta  più  frequentemente  dagli  scolastici  intelletto  agente.  > 
fine  :  <  Sanno  tutti  che  l' illustre  Bosmini  si  è  studiato  an- 
^li  di  oggettivare  il  lume  di  ragione,  dicendolo  una  cosa  stessa 
ìoncetto  dell'ente.  Da  quanto  ho  ragionato  nel  capitolo  ante- 
Dte  il  lettore  può  da  sé  medesimo  vedere  che  il  dotto  uomo 
(desta  quistione  è  andato  assai  lungi  dal  vero.  Ed  un  opuscolo 
ito  alla  luce  col  titolo  il  lume  di  ragione  per  difendere  le 
ine  rosminiane,  è  stato  per  questa  parte  egregiamente  con- 
0  dal  eh.  padre  Liberatore  nel  secondo  volume  della  sua  Co- 
mxBk  intellettuale.  >  Così  il  dottissimo  Cardinale  Zigliara  nei 
oli  IV  e  V  del  primo  volume  delF  opera  soprallodate. 
'.  Il  Valdameri  passa  quindi  a  chiarire  qual  sia,  secondo  S.  Tom- 
ly  r  ufficio  deir  intelletto  agente,  a  differenza  dell' intelletto 
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possibile.  Più:  come  la  conoscenza,  ìnchiusa  anche  quella  d( 
comunissimo,  appartiene  al  secondo,  non  al  primo.  In  terzo 
come  ogni  conoscenza  non  può  aversi  se  non  in  virtù  di 
conoscitiva.  Infine,  come  la  natura  di  potenza  non  imporl 
razione,  ma  solo  disposizione  e  tendenza  all'operazione, 
segue  che  ottimamente  T intelletto  possibile  può  essere  cosa  ; 
mente  reale  nell'anima,  e  nondimeno  in  pura  potenza  a  r 
dell'  intendere  e  delle  specie  intelligibili  necessarie  per  inte 
V.  In  noi  non  ci  ha  d'innato  secondo  l'Angelico,  che  il 
dell'intelletto  agente,  del  quale  è  proprio  astrarre  le  spade 
ligibili  dai  sensati,  perchè  ne  resti  informato  non  esso,  ma 
telletto  possibile.  La  prima  di  queste  specie  è  rappreseli 
dell'essere  in  generale.  «  La  mente  nostra,  dice  S.  Tommas 
prende  subitola  ragione  idVente  pel  lume  dell'intelletto  a 
mediante  le  specie  astratte  da' sensibili.  >  Il  Kosmini  vo 
che  l'idea  AéìVente  fosse  innata,  e  che  l'intelletto  agente 
stesse  nella  virtù  di  applicarla  ai  sensati.  L'Autore  dimos 
discordanza  di  questa  teorica  dalla  dottrina  di  S.  Tommaso, 
lendosi  anche  dell'autorità  del  Sanseverino,  là  dove  questi 
avere  esposta  la  sentenza  del  Rosmini,  la  confuta.  L'Autore  di) 
come  S.  Tommaso  colla  sua  magnifica  teorica  dell'intelletto  i 
e  deir intelletto  possibile  ha  sciolto  pienamente  il  problema 
logico.  Quindi  rivolge  una  giusta  parola  di  biasimo  a  coloi 
la  contrastano.  «  Molti  scienziati  cattolici  di  Francia  e  d'i 
illusi  forse  ed  ingannati,  entrarono  in  questa  lotta  acerbissii 
retta  ad  impedire  la  ristaurazione  della  filosofia  tomistica^ 
secolo,  che  era  divenuto  schiavo  del  sensismo  inglese  e  de 
cismo  alemanno.  Oggi  la  pugna  continua  accalorata  sul  mei 
terreno;  solamente  si  è  finto  di  cangiare  il  suo  naturale  Mi 
Non  è  più  l'Angelico,  che  viene  incolpato  di  errori  mas 
fatali  alla  scienza,  alla  religione,  alla  morale;  sono  invec( 
di  mira  i  suoi  seguaci,  che  per  istrazio  diconsi  neotomisU 
questi  di  preferenza  si  merita  i  colpi  più  spietati  il  padre  ] 
tore  della  Compagnia  di  Gesù  ^  » 

•  Pag.  241. 
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'.  Il  Valdameri  si  scagiona  di  tre  accuse  dategli  dal  Polonini. 
rima  è  d' avere  velatamente  insinuato  che  il  Rosmini  abbia 
ito  le  orme  di  Platone,  di  Leibnizio  e  di  Kant.  Egli  risponde 
n  aver&tto  altro,  che  riportare  le  parole  stesse  del  Rosmini; 
giunge:  <  Non  è  mia  la  colpa  se  Tab.  Rosmini  nel  suo  conciso 
unto  storico  da  Platone  trascorre  a  Leibnizio,  tacendo  affatto 
)mmi  uomini  che  erano  stati  la  gloria  de' secoli  cristiani.  Non 
a  la  colpa  se  non  fa  menzione  di  S.  Tommaso  che  avea  già 
to  il  problema  ideologico,  confutando  la  dottrina  platonica  e 
eggendo  il  sistema  aristotelico.  Non  è  mia  la  colpa,  se  passa 
)  silenzio  la  scuola,  che  suir  interpretazione  conforme  e  tradi- 
ate dei  testi  tomistici,  intorno  all'origine  delle  idee  avea  già 
to  la  migliore  spiegazione  della  tesi  sopraccennata.  Non  è  mia 
ilpa  se  accenna  ad  un  nuovo  passo  che  si  dovea  fare  nella  sco- 
i  di  una  verità,  che  si  era  trovata  ed  insegnata  molto  tempo 
la  di  Cartesio  e  de' suoi  seguaci  ^  > 
I  seconda  accusa  è  l'aver  detto  che  V essere  rosminiano  si 
a  considerare  in  relazione  colle  dottrine  ontologiche  e  vedere 
lai  grado  di  affinità  si  trovasse  colle  medesime.  L'Autore  a  sua 
tificazione  reca  un  passo  del  Malebranche,  padre  del  moderno 
logismo,  che  dice  :  <  Bisogna  ben  notare  che  non  si  può  con- 
iere  che  gli  spiriti  veggono  l'essenza  di  Dio  da  ciò  che  essi 
lono  tutte  le  cose  in  Dio  di  questa  maniera.  L'essenza  di  Dio 
m  essere  assoluto;  e  gli  spiriti  non  veggono  punto  la  sostanza 
la  presa  assolutamente,  ma  solo  in  quanto  relativa  alle  crea- 
e  partecipabile  da  esse.  Quello  che  essi  veggono  in  Dio  è 
trfettissimo,  e  Dio  è  perfettissimo'.  >  Or  il  Rosmini  benché 
i  anch'egli  che  noi  veggiamo  l'essenza  di  Dio,  nondimeno 
Doa  che  l'ente  ideale  da  noi  veduto  è  la/on«a  ideale  di  Dio; 
loi  interpreti  ci  dicono  espressamente  che  è  Dio  in  quanto 
del  mofulo.  Ora  giudichi  il  lettore  se  ci  ha  differenza  tra 
k  sentenza  e  V  altra.  Certamente  l'Autore  avea  tutto  il  diritto 
iedere  se  la  nuova  scuola  evitasse  F  errore,  riconosciuto  pa- 
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lese  nel  sistema  malebranchiano  e  sparso  a  larga  mano  i 
mania  dai  seguaci  del  panteismo  idealistico. 

La  terza  accusa  ò  d'ayer  attribuito  al  Rosmini  dae 
surde:  L'una,  che  Tessere  comunissimo  è  quella  cosa,  ci 
sue  determinazioni  costituisce  il  mondo  dei  sussistenti; 
che  Tessere  comunissimo  è  quella  cosa,  che  completandosi 
tamente  diviene  Dio.  Or  TAutore  ci  richiama  alla  dotte 
Rosmini,  il  quale  stabilisce  che  il  suo  ente  è  inizio  di  tutti 
stenti,  e  che  realizzandosi  in  modo  finito  ci  dà  le  creata] 
lizzandosi  in  modo  infinito  ci  dà  Dio.  <  Ciò  che  noi  vegg: 
una  appartenenza  di  Dio,  e  completandosi  acquisterà  la 
di  Dio  ^> 

VII.  Per  ciò  che  riguarda  Torigine  dell'anima  umana,!' 
difende  le  asserzioni  della  sua  prima  edizione,  riportando 
stessi  del  Rosmini.  Sarà  utile  trascriverne  alcuni  :  <  Il  pr 
sensitivo,  toccato  per  così  dire  da  questo  oggetto  (Venie  it 
cioè  rendendosi  Tessere  intuibile  al  detto  principio,  con 
solo  toccamente  con  questa  sola  unione  di  sé,  il  principio , 
senziente,  ora  anche  intuente,  si  solleva  a  più  alto  stato,  • 
natura,  rendendosi  intellettivo.  >  Così  nel  Rinnovamento  nel 
dianzi  citato.  E  nel  Nuovo  Saggio  n**  521.  «  Il  principio,! 
getto,  ove  si  tolga  da  lui  la  materia  e  ride^,  potrebbe  a 
gliarsi  ad  ima  indeterminata  possibilità:  a  quella  materia] 
di  cui  parlavano  gli  antichi,  che  supponevano  non  aver  i 
ricevuta  alcuna  forma,  ed  essere  atta  a  riceverle  tutte,  a 
veramente  in  potenza.  Una  tal  materia  non  sussiste  certa 
in  sé  stessa,  ella  è  un  nulla  ;  e  però  il  trarre  le  cose  da  • 
materia  prima,  egli  è  veramente  un  trarlo  dal  nulla.  >  Che 
zabuglio  di  concetti!  La  materia  che  si  congiunge  all'idf 
materia  prima,  la  quale  è  principio  costitutivo  de'  corpi,  e 
col  nulla!  Il  trarre  dal  nulla  le  cose  valere  altrettanto  che 
dalla  materia  prima!  Così  s'intendono  e  spiegano  le  dottrii 
lastiche  !  Finalmente,  per  non  esser  troppi,  il  Rosmini  n 
tropologia  libro  IV,  pagina  451  dell'edizione  di  Ancona. 
€  Non  essendo  l'anima  che  un  principio  senziente  che 

•  Einnov,  pag.  491. 
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SUO  sentire  V  ente  in  universale,  egli  è  manifesto  che 
cfuesta  immobilmente  unita  all'ente,  e  questo  essendo 
ilicissimo,  fuor  di  luogo  e  di  tempo,'  anch'essa  l'anima 
pe  di  tutte  queste  nobilissime  prerogative,  >  Parte- 
e  qualità  del  prelodato  ente.  Ed  in  calce  della  detta 
osmini  aggiunge:  <  Se  l'anima  venisse  staccata  dal 
0,  cesserebbe  di  essere  anima;  perocché  non  compe- 
a  lei  la  data  definizione:  sarebbe  il  caso  dell' annul- 
'  anima,  che  con  tutta  ragione  si  dice  ripugnare  alle 
il  Creatore.  > 

)ci  qui.  Questa  seconda  edizione  del  libro  del  Valda- 
le  sue  note  ed  addizioni,  ci  sembra  di  molta  impor- 
n  intendere  la  natura  e  la  portata  ielV ente  ideale 
.  La  trattazione  è  limpidissima;  e  fatta  con  tanta  se- 
peranza  di  modi,  che  ben  dimostra  come  l'Autore  non 
0  a  scrivere,  se  non  dal  puro  amore  della  verità.  Il 
pinge  la  delicatezza  fino  al  punto  di  non  nominare 
ini,  che  lo  avea  assalito,  ma  solo  risponde  alle  sue 
sua  polemica  è  un  perfetto  contrapposto  dei  seguaci 
rosniiniano  (Buroni,  Petri,  Corte,  Polonini  eccetera), 
;anuo  disputare  altrimenti  con  gli  avversarli  di  quel 
scendendo  a  personalità,  e  rovesciando  loro  sul  capo 
i  villanie  e  d'imputazioni  oltraggiose. 
ieri  allega  da  ultimo  l'importante  documento,  recato 
)i  nel  fascicolo  pfecedente  in  fine  della  rivista  del- 
Polonini,  cioè  la  lettera  del  Vescovo  di  Crema  colle 
dei  Professori  di  quel  Seminario,  e  la  risposta  fatta 
idre.  Quindi  conchiude  :  <  La  quistione  è  irrevocabil- 
i:  bisogna  sottomettersi  al  Papa,  che  tra  i  ruscelli  puri 
ino  dalla  vera  sapienza  di  San  Tommaso  annovera  i 
!ard.  Gaetano  e  del  Ferrarese,  nonché  le  interpreta- 
•d.  Zigliara,  del  P.  Liberatore  e  del  Sanseverino;  ma 
gli  astrusi  commenti  del  Roveretano.  Avea  io  per- 
e  neir  asserire  e  provare  che  un  vero  e  reale  conflitto 
le  dottrine  dell' ab.  Rosmini  e  gl'insegnamenti  del- 
)ra  1  a  via  della  verità,  della  concordia  e  della  pace  è 
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dischiusa  a  tutte  le  intelligenze  :  essa  si  presenta  diritta  e 
e  consiste  neir  aderire  pkìia  animorum  dodlitate  et  voh 
obsequio,  come  in  generale  alla  Parola  Pontificia,  così  in 
alla  spiegazione  del  senso  contenuto  in  quella  Parola,  giusti 
maestramente  dello  stesso  Maestro  della  Fede  cattolica, 
che  ricusano  questo  assenso,  e  battono  tutt' altro  cammino 
scono  innanzi  a  Dio,  alla  Chiesa,  al  Papato,  aggravarsi 
responsabilità  di  continuare  un  pericoloso  dissidio,  che  il 
Pontefice  vuole  spento  con  quei  sapientissimi  prowedimen 
ormai  sono  noti  a  tutto  Torbe  cattolico  ^  » 


IL 

Saggio  di  Metafisica  proposto  alla  gioventù  studiosa  dal] 
VANNI  Antonio  Trotta  d.  C.  d.  G.  Parte  /,  Sonmtologu 
poli  1879. 

Di  mano  in  mano  che  la  riforma  della  scienza,  secondo  i 
cipii  del  primo  filosofo  cristiano  ed  italiano  S.  Tommaso  d'A) 
si  dilata,  sempre  più  copiosi  ne  cogliamo  i  frutti.  E  come 
belli,  saporosi,  nutritivi  !  Un  saggio  ne  dà  il  Trotta,  il  qiwl 
fonti  delTAquinate  attinse  tutto  il  buono  dell'egregio  suo  h 
Ce  ne  congratuliamo  di  vero  cuore  e  ne  facciamo  plauso  sii 
Ma  siccome  a  recare  conveniente  giudizio  di  un  quadro,  per 
che  ei  sia  e  da  maestra  mano  dipinto,  vuoisi  aspettare  che  si 
nito,  perchè  le  parti,  essendo  ordinate  al  tutto,  oltre  al  i 
loro  proprio  ed  assoluto,  hanno  il  merito  loro  principale  re 
al  tutto,  così  ci  asteniamo  ora  di  dare  un  giudizio  pieno 
scritto  del  Trotta,  non  avendone  sotto  gli  occhi  che  la  ; 
parte,  nò  essendo  ancora  pubblicata  quella  che,  sotto  un  ris 
si  può  dire  primaria. 

Questo  volume  principia  con  un  prospetto  delle  mater 
sono  in  esso  contenute.  Non  ò  un  Indice  al  modo  ordinario 
posto,  ò  una  vera  ordinata  sintesi  o  eompeidio  di  tutto  il  t 
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ccupa  pagine  settantuna,  avendone  il  yolume  duecento  e  ot- 
adae.  Chi  legge  cotesto  prospetto  si  fa  una  idea  completa  di 
)  lo  scritto. 

1  eh.  Autore  definisce  la  filosofia  così:  <  La  scienza  delle  cose 
la  loro  ragione  sufficiente  >  (p.  64)  ;  ma  secondo  lui,  questa 
ttizione  più  strettamente  compete  alla  Metafisica  perchè  essa 
^^npla  gli  oggetti  della  natura  ìiella  loro  astrattezza.  La 
ie  in  tre  parti,  Sotnatologia,  Pneumatologia,  Teologia.  Il 
10  volarne  abbraccia  ì  Prolegomeni {n^ì  quali  si  tratta  la  logica) 
Somatologia.  Per  toccare  un  po' quest'ordine,  diremo  che  ci 
e  assai  premettersi  alla  trattazione  di  Dio  quella  dell'  anima 
na,  ed  alla  trattazione  dell'anima  quella  dei  corpi,  tuttavia 
mmo  desiderato  che  tutte  queste  trattazioni  fossero  precedute 
nella  che  scolasticamente  dicevasi  Filosofia  prima,  la  quale 
>rre  sopra  i  concetti  trascendentali  e  più  universali  e  sopra  i 
!ipii  che  da  essi  derivano,  alla  quale  Filosofia  prima  i  mo- 
i  filosofi  sostituirono  V  Ontologia.  Non  ci  dispiace  la  defini- 
ì  della  filosofìa,  ma  ci  pare  che  questa  debbasi  distinguere 
L  Metafisica  come  il  tutto  si  distingue  da  una  sua  parte; 
«cchè  la  Metafisica  non  ha  per  oggetto  tutte  le  cose  conside- 
nella  loro  astrattezza,  ma  solo  quelle  che  scientificamente  si 
iderano  senza  materia.  Perciò  la  Somatologia  che  tratta, 
Ile  scienza,  dei  corpi  nella  loro  astrattezza  considerati,  pro- 
le in  vero  dalla  materia  signata^  ma  non  prescinde  dalla 
ria  intellettualmente  appresa  (stantechò  nella  definizione  del 
)  ci  deve  essenzialmente  entrare  la  materia),  e  perciò  essa 
atologia  è  un  membro  della  filosofia  distinto  dalla  Metafisica, 
titolo  dell'opera  del  eh.  autore  è  Saggio  di  Metafisica  non 
\o  di  Metafisica  o  Elementi  o  Lezioni  ecc.  e  sta  bene.  Chi 
riguarda  il  lavoro  non  ha  da  criticare  la  forma  della  esposi- 
.  Ma  chi  volesse  giudicare  l'opera  come  un  Corso  da  darsi  a 
.ni  immediatamente  dopo  lo  studio  della  Bettorica,  potrebbe 
3rare  un  metodo  più  didascalico  e  a  giovani  proporzionato.  In 
orso  le  cofèclusioni  debbono  essere  distintamente  concepite  ; 
»ve  pure  distinte  e  separate;  cosi  le  risposte  alle  difficoltà, 
la  divisione  in  Sezioni  ed  in  Capi  tenendo  un  modo  disser- 
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tatorio,  non  ci  pare  conveniente  alla  scuola.  Non  basta  U  Ì 
scolastica:  è  bone  che  ri  sia  anche  il  metodo  seolastioo*! 
riguarda  come  un  Corso  eziandio  potrà  non  essere  conti^ 
troppo  prolisse  digressioni  di  storia  naturale,  che,  a'dl  i 
per  tutto  si  suole  da  apposita  cattedra  insegnare.  H&  i 
questa  non  ò  critica  contro  il  eh.  scrittore,  perchè  questi.  9 
il  suo  libro  Saggio  di  Metafisica,  coraechò   lo  abbia  i 
alla  studiosa  gioTentù  ed  anche  possa  egregianiente  serrire  là  ■ 
professore  per  trarre  le  dottrine  che  in  un  metodo  piiì  di^lft^'^lP 
può  dare  a  giovani.  Il  quale"  professore  potrebbe 
quando  a  quando  quelle  testimonianze  dell'Aquinai' 
gono  le  dottrine  esposte  nel  Saggio,  per  dimostrare  r 
che  si  insegna  ò  veramente  del  santo  Dottore,  essendoché  » 
la  sua  fama  in  quanto  filoso/o  è  rialzata  di  guisa,  che  l'i 
del  suo  nome  non  può  essere  di  ostacolo  alla  diffusione  &  i 
dottrina,  anzi  più  tosto  potrà  servire  di  passaporto-  ^. 

Pure  in  questo  primo  volume  del  Saggio  v'è  qualche  ronflli 
che,  com'ù  proposta,  può  dare  occasiono  ad  un  qualche  appo 
Cosi  per  esempio  avremmo  difficoltà  di  dire  che  il  gÌHdi;no  * 
zialmente  consiste  nell'intuito  della  relazione  fra  due  idee  (pulì 
sebbene  non  si  escluda  la  afermazione  mentale  della  conveaiW 
della  discrepanza  mutua  ;  poiché  in  questa  afTermazione  e  in  qilM 
negazione,  che,  senza  intuito  della  relazione  predetta,  può  t»ÌTOlt 
essere  imparata  dalla  volontà,  ci  sembra  piuttosto  riposi»  f  * 
sema  del  giudizio.  Quindi  vi  sono  de'giudi/.ii  liberi,  falsi,  flal||# 
Toli,  temerarii,  nieritorii. 

A  dir  vero  non  bene  comprendiamo  come  l' unità  dell'uno  ft 
non  solo  essenzialmente  escluda  dal  suo  concetto  l'attuale  ^f 
sione,  ma  ancora  la  (UtìisibiUtà  (pag.  68).  L'addutta  ragioi 
< perchè  anche  un  oggetto  composto  non  può  mai  <ìiii<ìeriì  i 
parti,  di  cui  ciascuna  si  agguagli  col  tutto  »  non  sembnwà  I 
mostrare  l'assunto.  V*ò  l'uno  per  essenza  semplice  che  non  i 
è  indiviso,  ma  ancora  indivisibile:  v*ò  l'uno  composto  ch«  { 
essere  dirisibile  in  quelle  parti  in  cui  è  composto,  e  vi  è  l'UI 
che  può  essere  diviso  in  partì,  ciascuna  delle  quali  ha  la  nata 
del  tutto,  comechò  non  si  debba  dire  che  lo  agguagli.  Lo  partì  f 
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uomo  sono  T  anima  e  il  corpo,  e  in  queste  può  essere  diviso. 
a  pianta  eh' è  veramente  adii  una  (quantunque /?o/ew<m  nini' 
^ex)  può  essere  in  molte  divisa,  ciascuna  delle  quali  avrà  la 
lira  del  tutto.  Lo  stesso  dicasi  di  alcuni  animali  :  ed  un  corpo 
•ganico  continuo  può  essere  diviso  in  parti  della  medesima 
natura,  le  quali  parti  nel  tutto  non  erano  divise,  ma  solo  di- 
te e  perciò  non  gli  toglievano  l'unità  attuale  quantitativa. 
!on  ottimo  fine  certamente  il  Trotta  parlando  della  composi- 
te sostanziale  dei  corpi  non  dà  al  principio  passivo  il  nome  di 
;eria  prima,  né  all'attivo  quello  di  forma  sostanziale,  adoperando 
3ce  l'appellazione  di  forza  sostanziale.  Noi  crediamo  che  certi 
ìrchi  riguardi  che  fin  qui  si  ebbero  verso  gli  avversarti  della 
>ofìa  scolastica  debbano  oggimai  cessare,  e  che  si  abbiano  a 
imar  le  cose  coi  loro  nomi.  Il  fare  altramente  nuoce  alla  esatta 
rpretazione  delle  opere  degli  scolastici  teologi  e  filosofi,  che 
)  inesauribili  tesori  di  sapienza,  e,  recando  dissonanza  nei  nomi, 
là  a  sospettare  che  vi  sia  discrepanza  intomo  alle  cose  dai 
li  significate.  Oltre  di  che  il  vocabolo /o»/-^^/  ò  molto  improprio 
ndicare  l'atto  sostanziale  e  specifico  delle  corporee  sostanze, 
erciò  è  adoperato  da  materialisti  meccanici  dei  nostri  giorni, 
lali  propugnano  (come  fa  il  Buchner  nel  suo  libro  Materia  v 
>a)  che  i  due  costitutivi  dell'essere  corporeo  sono  materia  e 
TU.  È  vero  che  in  altro  senso  prendono  costoro  il  vocabolo  forza, 
ciò  pur  mostra  che  non  è  un  vocabolo  proprio  ad  indicare 
to  sostanziale,  come  testò  dicevamo, 
l  eh.  autore  (pag.  92  e  segg.)  ha  come  calzanti  quelli  argo- 
ti  che  recansi  contro  la  divisibilità  della  quantità  corporea 
infinito;  e  crede  pure  che  sieno  dimostrativi  quelli  che  impu- 
QO  la  ^ssoìxxtsi,  inestensione  degli  atomi,  ossia  dei  primi  prindpii 
ititativi  dei  corpi.  Egli  dice  <  V  elemento,  che  nella  divisione 
a  materia  sia  divenuto  sì  tenue,  che  neppur  per  miracolo  possa 
lersi  e  diventare  fisicamente  più  piccolo,  vuol  riguardarsi  come 
plic«,  e  però  qual  primo  elemento  integrale  di  quantità...  si 
atomo,  deve  portare  qualche  dimensione  fisica,  ma  tanto  esi- 
che la  diresti  principio  o  esordio  di  dimensione,  anziché  dimen- 
)  a  rigore.  Gonciossiachò  altrimenti  questo  atomo  di  quantità, 
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0  punto  fisico  8i  avrebbe  a  confondere  col  punto  matematico,  ek^ 
essendo  affatto  privo  della  triplice  dimeosione,  tuttoché  ioMik 
non  è  reale,  ma  immaginario.  >  Questa  controversia  fii  lo  seogj^ 
nel  quale  hanno  fatto  naufragio  le  speculazioni  di  moltissimi  filMC 
ed  anzi  fa  l'occasione  di  svariati  e  molteplici  sistemi  intomoilk 
essenza  dei  corpi.  I  Cartesiani  che  non  potevano  coDcepJre  eoa 
dagl'inestesi  potesse  essere  costituito  l'esteso,  dissera  esseiutall 
la  estensione  alla  materia,  anzi  in  essa  riponevano  la  es.seiiza  dd 
corpo.  Per  contrario,  affine  di  non  cadere  nella  divisibilità  alTii 
finito  (supposta  assurda)  i  Leibniziani  sostennero  le  monadi,  1 1   ' 
Boscovichiani  le  forze  iuestese.  Anche  a  di  nostri,  degli  sdflb  * 
ziati,  che  propugnano  il  sistema  meccanico  e  però  non  si  ittei- 
gonoa'principii  della  filosofia  dell'Aquinate,  altri  dicono  gli  atom 
pimH  inestfisi  (ed  è  cosa  lepida  il  leggere  che  questi  punti  fa 
stesi  si  urtanu  e  riurtano  e  che  in  tali  urti  e  riurti  e 
lutti  i  fenomeni  naturali);  altri  poi  dicono  che  questi  a 
fisicamente  indivisibili,  né  ciiransi  di  rispondere  a  chi  \ 
se  sieno  altresì  metafisicamente  indivisibili.  Il  nostro  f 
rebbe  conciliare  i  dissidenti:  e  se  il  modo  proposto  e 
altrettanto  vero  quanto  ci  sembra  ingegnoso,  l'accett 
buon  grado.  Ma  queir  «  atomo  che  deve  portarti  qiuik 
Hione  fisica  »  e  che  pure  considerato  solo  quantitativi 
così  piccolo,  che  fi&icammte  ?ioìi  possa  aversene  ai 
neppure  pei-  onnipoienza  divina  *  a  noi  non  sembra  s 
E  nel  vero,  all'essenza  della  dimensione  è  congiunta  1 
bilità  quantitativa  e  ciò  è  geometricamente  dimostrato.] 
noi  diremo  piil  presto  che  atomo  è  quella  minima  quaatitl| 
può  esistere  una  sostanza  corporea  di  specie  determtnatLfl 
definizione  dà  il  modo  di  conciliare  la  dottrina  scolostìen  f 
moderna  chimica,  e  può  egregiamente  sostenersi.  Diciaioo;| 
S.  Tommaso  che  ogni  corpo  considerato  matematicaniw 
rispetto  alla  sola  sua  quantità,  è  divisibile  all'infinito  ;  e 
fisicamente,  ossia  rispetto  alla  sua  natura  composta  di  i 
di  forma,  non  è  divisibile  all'infinito.  Tale  dottrina  < 
scolastici  moderni  è  validamente  propugnata:  o  vani  s 
gotnenti  che  le  si  oppongono. 
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È  verissimo  che  piante  di  moltissime  specie,  ed  anche  animali 
dì  qualche  specie,  si  moltiplicano  per  diinsione,  nella  quale  non 
solo  dividesi  la  materia  ma  eziandio  per  accidens  (così  dicevano  gli 
scolastici)  la  forma  sostanziale,  ossia  il  principio  vitale.  Tuttavia, 
quando  la  moltiplicazione  degli  animali  si  fa  per  generazione,  noi 
non  diremo  già  che  l'anima  <  del  nascituro  è  staccata  per  divi- 
sione della  materia  organizzata,  da  cui  essenzialmente  dipende, 
come  incompleta  sostanza^  (pag.  179).  Ci  sembra  piuttosto  dover 
dire  con  l'Angelico  che  incomincia  una  nuova  anima,  prodotta  per 
la  virtù  che  è  nel  seme  del  generante,  onde  fu  fecondato  V  uovo 
femineo.  Già  s'intende  che  qui  si  parla  della  generazione  de'  bruti. 

Parlando  di  quella  dell'uomo  il  eh.  Autore  (pag.  178)  giudica 
che  l'anima  della  madre  informi  l'embrione  fino  che  sia  costituito 
l'organismo  necessario  allo  esercizio  delle  facoltà  vegetative:  po- 
scia che  venga  da  Dio  creata  l'anima  intellettiva.  Questa  dottrina, 
che  non  si  aggiusta  con  quella  dell'Angelioo,  non  ci  sembra  di- 
mostrata. Alla  costituzione  del  perfetto  organismo  del  vivente  non 
r  punto  necessaria  nell'euibrione  la  sostanziale  presenza  dell'anima 
della  madre.  Il  fatto  mostra  che  basta  per  ciò  la  virtù  seminale. 
Di  vero  negli  ovipari  gli  uovi  escono  fecondati  e  il  principio  vitale 
ossia  l'anima  della  madre  non  informa  alcuna  parte  dell'uovo, 
ch'è  persino  indipendente  (dopo  uscito)  dalla  sua  esistenza:  e  l'or- 
ganismo si  fa  in  esso  uovo  per  la  virtù  seminale,  date  le  conve- 
nienti circostanze.  E  poiché,  per  ciò  che  si  attiene  alla  formazione 
dell'organismo,  considerato  nella  sua  essenza,  non  abbiamo  ragione 
per  discorrere  diversamente  dell'uomo,  è  giuoco  forza  pur  dire  che 
l'uovo  muliebre,  dopo  la  fecondazione  spermatica,  non  è  informato, 
come  da  forma  sostanziale,  dall'anima  della  madre,  e  che  si  attua 
nel  suo  organismo  per  l'acquisita  virtù  seminale.  Così,  a  dire  il 
vero,  ci  pare  più  consona  alla  ragione  ed  al  fatto  quella  teorica 
della  generazione,  che  fu  ammessa  dall'Aquìnate  e  quale  si  coinin- 
ciò  già  a  propugnare  da  parecchi  moderni  medici  non  che  filosofi. 
Dante  descrissela  in  que' famosi  versi  (Purg.  25). 

Anima  fatta  la  Tirtule  aUiva, 
Qual  d*una  pianta,  in  tanto  difTerente 
Che  questa  è  in  vìa,  e  quella  è  giù  a  riva; 
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Tanto  o?ra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse,  ond'è  seroenle... 

Ma  come  d'animai  divenga  fante, 
Non  vedi  tu  ancor:  quest'è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante. 

SI,  che  per  sua  dottrina  fu  disgiunto 
Dall'anima  il  possibile  intelletto. 
Perchè  da  lui  non  vide  orgarfo  assunto. 

Apri  alia  verità  che  viene  il  petto, 
E  sappi  che  sì  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  celebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto» 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  novo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò,  che  trova  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alnra  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

Se  bene  si  considerino  questi  versi  e  si  interpretino  a  dovere 
(come  fanno  anche  i  moderni  filosofi  scolastici  nelle  loro  opere),  si 
vedrà  che  i  progressi  dell'anatomia  non  punto  si  oppongono  alla 
dottrina  che  in  essi  è  racchiusa  ;  anzi,  che  questa  stessa  dottrina 
egregiamente  si  acconcia  ai  fatti. 

Ma  tanto  è  il  buono  ed  il  bello  dell'opera  del  Trotta  che  quei 
pochi  pimti  che  ci  paiono  andar  soggetti  ad  una  qualche  crilaea 
passano  di  leggieri  inosservati.  Noi  ne  abbiamo  toccati  alcani 
per  dimostrare  col  fatto  a'  nostri  lettori  che  siamo  imparziali  nel- 
Tesame  degli  altnù  scritti,  e  che  il  piacere  che  proviamo  nelriTe- 
dere  lavori  filosofici  che  esprimono  la  dottrina  scolastica  non  ci 
trascina  a  tutto  lodare.  Eaccomandiamo  assai  questa  prima  parte 
di  metafisica  del  Trotta  alla  gioventù  studiosa  e  sollecitiamo  il 
eh.  Autore  a  pubblicare  la  parte  seconda  che,  sotto  un  qualche 
rispetto,  dev'essere  molto  più  importante. 
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Un  breve  cenno  dcir opera  intitolata  Catalogo  del  Mcseo  Kirchrriano  pub- 
blicato per  cura  del  direttore  prof.  Ettore  De  RvceiERo,  parte  prima,  Bmiia, 
coi  tipi  del  Salviucci  18'i8,  l'indice,  colia  prefazione  di  pag.  XXX,  testo  dì 
pag.  282. 

Se  noQ  avevamo  finora  fatto  caso  di  un  libro  che  ci  cominciava  a  dare 
un  Catalogo  del  Museo  nostro  Kircheriano,  ciò  era  perchè  non  T  avevamo 
ancora  letto  e  neanche  veduto.  D'altra  parte  a  noi  pareva,  che  un  ca- 
talogo equivalente  ad  un  indice  non  avrebbe  potuto  dar  materia  nel  no- 
stro periodico  a  notizie  di  Archeologia.  Ma  essendoci  venuto  sott'  occhio 
iin  articolo  della  Betme  Archéólogique^  nel  quale  un  certo  Lafaye  dava 
conto  di  questo  Catalogo,  ci  siamo  avve^luti  del  bisogno  che  v'era  di  mo- 
strarne il  qualunque  valore  per  avviso  di  coloro  che  se  ne  volessero  servire. 

n  sig.  De  Ruggiero  uno  degli  alunni  napolitani  mandati  dal  governo 
ì  Berlino  circa  il  1860,  a  quanto  ci  si  dice,  per  istudii  di  archeologia,  ha 
Ji  poi  concorso  alla  cattedra  della  Università  di  Napoli  col  sig.  De  Petra, 
[na  essendo  stato  questi  prescelto,  egli  ha  ottenuta  la  cattedra  di  Roma 
;he  mancava  di  professore  e  nello  stesso  tempo  è  stato  fatto  direttóre  del 
museo  Kircheriano.  Che  cosa  vi  abbia  operato  e  quali  novità  introdotte, 
ì  qual  distribuzione  fatta  degli  oggetti,  noi  che  non  abbiamo  peranco  toc- 
ztìiVL  la  soglia  di  quel  Museo  dacché  è  caduto  in  altre  mani,  non  possiamo 
attestarlo  di  veduta,  e  sarà  quindi  d'uopo  che  volendone  parlare  ci  ri- 
reriamo  ai  nostri  studii  e  alle  nostre  copie  e  disegni,  cose  tutte  che  ci 
avevamo  preparate  per  la  pubblicazione,  la  quale  doveva  cominciarsene 
(ino  dal  1859:  nel  quale  anno  il  R.  P.  Provinciale  6.  Ponza  di  S.  Martino, 
d'accordo  col  M.  R.  P.  Generale  Beckx  ordinò  che  oltre  al  Prefetto  vi 
fosse  per  illustratore  del  museo  un  Padi*e,  al  quale  antecedentemente  erasi 
raccomandato  di  prestare  aiuto  al  P.  Marchi  all'uopo  di  farne  un  inven- 
tario acciocché  non  avvenisse  che  col  P.  Marchi  già  infermo  le  notizie 
della  provenienza  con  le  circostanze  degli  acquisti  venissero  a  perire. 

Queste  cose  che  non  eransi  finora  sapute  si  é  giudicato  necessario  di 
inettere  in  luce,  perché  ne  torni  la  debita  lode  a  coloro,  i  quali  per  quanto 
^ra  possibile  avevano  procurato  il  buon  andamento  del  Museo  a  vantaggio 
dei  buoni  studii. 
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Or  nel  libro  annunziato  non  abbiamo  noi  unMIl astrazione  ma  un  sem- 
plice Catalogo  del  sig.  De  Ruggiero  preceduto  da  una  prefazione,  nella 
quale  si  tesse  una  storia  del  Kircheriano,  che  invero  mancava  ed  era  non 
solo  utile  ma  necessario  che  si  facesse.  Lo  stesso  argomento  per  avventura 
si  è  trattato  da  noi  in  un  articolo  di  questo  periodico,  quaderno  708  dalla 
pag.  727  a  739;  intitolato,  Orìgini  e  vicende  del  Museo  Kircherìano, 
nel  quale  volendo  rispondere  al  prefato  Lafaye  ed  ignorando  tuttavia  ciò 
che  si  scrive  dal  De  Ruggiero  abbiamo  raccolte  le  notizie  che  ci  erau 
proprie.  Come  poi  abbiamo  letta  la  prefazione  del  De  Ruggiero,  dobbimno 
dire  con  rincrescimento  di  non  averlo  trovato  esatto  come  ci  proraelle- 
vamo  e  potevamo  supporre  ci  siamo  veduti  costretti  di  prendere  a  dare 
qualche  cenno  degli  errori  e  delle  omissioni,  e  ciò  pei  nostri  lettori,  i 
quali  non  avrebbero  potuto  farsi  ragione  da  sé,  osservando  che  il  De  Rug- 
giero francamente  afferma,  come  se  le  cose  che  narra  fosseit)  certe  e 
indubitate.  Siane  esempio  ciò  che  si  legge  a  pag.  XVII.  «  Nei  pochi  anni, 
dic'egli,  che  trascorsero  dalla  morte  del  Gontucci  (1765)  airaboliziooe 
dell'Ordine  dei  Gesuiti  (1773)  il  Museo  rimase  sotto  la  custodia  del  P.  G. 
M.  Mazzolari,  conosciuto  nel  mondo  letterario  col  nome  di  Partenio.  » 

Cominceremo  dunque  di  qui  a  dar  luogo  alle  nostre  osservazioni;  e 
dimandiamo  donde  mai  il  De  Ruggiero  seppe  che  il  Mazzolari  alla  morte 
del  Contucci  ebbe  la  custodia  del  Museo.  I  nostri  cataloghi,  che  come 
si  sa  stampiamo  tutti  gli  anni  portano  gli  ufflzii  a  ciascuno  assegnati: 
sono  questi  appunto  che  abbiamo  preso  per  guida  nella  successione  dei 
Prefetti.  Or  ecco  che  morto  il  Contucci  ai  19  marzo  del  1765  (e  non 
del  1768  come  erroneamente  si  legge  nella  Biographie  universelk]  nel 
1766  e  seguenti  trovasi  occupato  queir  uffìzio  dal  P.  Àmbrogi  e  gli  si 
assegna  ciascun  anno  per  compagno  uno  studente  in  questo  modo  : 

1766  P.  Ant.  M.  Ambrogi  praef.  Musei 

Soc.  lulius  Brogli 
1767 itera 

Soc.  AI.  de  Poiret 
1768 itera 

Soc.  Petrus  Ant.  Gerini 
1769 itera 

Soc.  Ant.  Morcelli 
1770 itera 

Soc.  Petrus  Plunkelt 
1771 itera 

Soc.  idem  Petrus  Plunkelt 
1772 itera 

Soc.  Christ.  Spinola 
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Arriviamo  cosi  al  fatale  anno  1773  e.  il  Catalogo  nostro  ne  avverte  che 
'Àmbrogi  passò  nel  corso  del  1772  a  far  da  operaio  in  casa  professa  e  che 
rli  fu  surrogato  pel  1773  il  P.  Stefano  Antonio  Morcelli. 

1773  P.  Ant.  Morcelli  praef.  Musei 
soc.  los.  Marinovich. 

A  difesa  del  sig.  De  Ruggiero  potrebbe  essere  che  alcuno  allegasse 
in  luogo  del  Mazzolari  nella  vita  del  Contucci  {Comment  Iosephi  Ma- 
iiAifi  Parthewi,  Romae  1772,  T.  Ili,  pag.  116),  dove  dice:  Qtioe  narro 
^Qcpertus  narro;  in  Contucdi  enim  demortui  locum  suffecto  mihi  ipsi 
niiltae  huiusnwdi  hominum  stuliitiae  devorandae  fuerunt  Ma  sarebbe 
]uesta  una  difesa  peggiore  di  causa  già  cattiva.  Perocché  consta  a  chi 
egge  seguilamente  il  contesto  del  conomentario,  che  ivi  il  Mazzolari  parla 
Iella  Prefettura  delle  scuole  assegnata  al  Contucci  dopo  i  trent'anni  nei 
fuali  aveva  insegnata  Rettorica  :  Exactis  a  Contuccio  triginta  in  Bhe- 
orica  fradenda  ànnis,  gravissimo  tandem  onere  levatus  est,  eique  scho- 
'arum praef ectura  inferiorum  delata:  qtianquam  non  tam  onere  levatus 
liei  potuif,  quam  novo  onere  praegravatus.  E  segue  narrando,  come 
esperto  e  successore  gF  incomodi  di  queir  uffizio.  Apprendiamo  poi  dal 
^agoroarsini  nelle  note  ai  sei  libri  Electorum,  che  il  Mazzolari  successe 
Jtresl  al  magistero  di  Rettorica  del  Contucci  {op.  cit.  pag.  243),  scrivendo 
tgli  :  Contuccio  in  Eethoricam  docendi  mmtere  successit  Farthenim 
ìostcry  e  non  altro.  Sicché  è  ben  dimostrato  che  al  Contucci  successe  il 
i^.  Ambrogi,  alPAmbrogi  il  P.  Morcelli,  e  che  al  P.  Mi^zzolari  non  fu  mai 
:oinmessa  la  prefettura  del  Museo  Eircheriano,  come  afferma  con  tutta 
ranchezza  il  sig.  De  Ruggiero. 

Di  ciò  parci  detto  abbastanza,  ma  ricordiamo  di  aver  rimproverato  il 
^afaye  (quaderno  704  pag.  219)  che  numerasse  il  Maffei  fra  quei  letterati, 
he  attorno  al  Contucci  si  riunivano  in  conferenze  periodiche;  noi  Tab- 
)iamo  invitato  a  riflettere  che  il  Maffei  era  morto  in  Verona  nel  1755, 
|uando  il  Winckelmann  uno  dei  letterati  della  conferenza  contucciana 
lOD  era  entrato  ancora  a  far  parte  del  circolo  del  Contucci;  nel  quale 
lei  resto  quando  fu  introdotto  non  trovò  che  il  solo  Baldani.  Allora,  scri- 
rendo  cosi,  veramente  credemmo  che  si  trattasse  dal  Lafaye  del  celeber- 
imo  Marchese  Scipione  Maffei,  e  non  sospettammo  neanche  del  grosso 
granchio,  che  vediamo  ora  essersi  preso  non  più  dal  Lafaye  ma  dal  De 
[luggiero,  che  ne  è  la  fonte,  conducendo  alla  conferenza  del  Contucci  non 
li  marchese  Maffei  di  Verona  ma  l'antiquario  Paolo  Alessandro  Maffei  di 
Roma,  il  quale,  fa  vergogna  il  dirlo,  era  già  morto  fln  dal  1716,  quando 
I  Contucci  appena  contava  i  20  anni  di  sua  vita.  E  perchè  difficilmente 
ri  si  presterebbe  fede  crediamo  opportuno  di  recarne  il  lesto.  Ecco  le 
carole  del  De  Ruggiero  (pag.  XI):  a  Convenivano  di  tempo  in  tempo 
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Paolo  Alessandro  Mafìfei,  il  BiaDchini,  il  Palazzi,  il  FicoroDi,  Àlcssaodro 
Gregorio  Capponi,  il  oiarchese  Terdoci  e  tanti  altri.  Dalle  quali  parole 
si  dedurrebte  che  tutti  costoro  vivessero  in  Roma  e  contemporaneameDle 
ai  ventiquattro  anni,  cioè  dal  741  al  765,  nei  quali  il  Contucci  tenne  la 
prefettura  del  museo:  ma  non  è  cosi,  perchè  a  non  ripetere  del  Paolo 
Alessandro  Maffei,  morto  tanto  prima,  e  per  non  parlare  di  Francesco  Biao- 
chini  che  si  spense  nel  1729,  il  Capponi  mori  nel  1746  e  Tanno  appresso 
il  Ficoroni.  Non  polendo  adunque  convenire  insieme  di  tem(K)  in  tempo 
questi  tre,  resterebbe  che  la  conversazione  si  fosse  ristretta  fin  dal  prin- 
cipio ai  soli  Teodoli  e  Palazzi,  non  sapendosi  se  il  De  Ruggiero  col  no- 
minare il  Bianchini  abbia  inteso  il  primo  che  tra  molte  dotte  opere  annol6 
anche  il  Libro  Pontilìcale,  ovvero  il  secondo  che  fu  autore  della  Storia 
universale  e  mori  al  1770.  Ma  costui  nacque  nel  1704,  quando  Giovauni 
Palazzi,  che  non  fu  mai  a  Roma,  era  già  morto  al  1703.  V'è  per  altro 
un  secondo  Palazzi  di  nome  Antonio,  che  tradusse  e  stampò  in  Milano  il 
Dizionario  storico  portatile  di  Ladvocat,  ma  costui  non  meritava  di  es- 
sere citato  nella  schiera  dei  dotti,  che  si  vuole  trattassero  col  Contucci; 
e  poi  neanche  egli  fu  veduto  a  Roma.  Rimane  il  Marchese  Teodoli  del 
quale  confessiamo  di  non  saper  nulla.  Il  De  Ruggiero  avrebbe  fatto  assai 
meglio  ad  annoverare  gli  uomini  dotti  o  periti  in  antiquaria  che  fecero 
jrrande  stima  del  Contucci  e  lo  consultarono  per  lettere  ovvero  stando 
in  Roma  anche  di  presenza.  Questo  elenco  ci  è  stato  tessuto  dal  P.  Maz- 
zolar!, testimonio  contemporaneo,  il  quale  nomina  il  Capponi  il  Maffei  e 
il  Ficoroni  ma  in  altra  compagnia,  cioè  col  Boldetti,  col  Muratori,  col 
Cori,  coirOlivieri,  col  Passeri  e  con  Francesco  Vettori  {op,  cit  pag.  107): 
Quoiquot  suo  tempore  antiquarii  Ronme  oc  tota  Italia  floruemiìi 
Contuccium  magyiopere  suspexerimt  et  vero  etiam  per  IHteras  consu- 
hierunt,  Inter  cetcros  qui  eum  plurimi  feeerunl  recenseyidi  suntBd- 
dettìis,  Ficoronius,  Muratorius^  Goriiis,  Maffeius,  Capponius,  Oit 
veriuSy  Passerius,  Victorius  ;  hi  autem  in  scientia  antiquitatìs  prinr 
eipes  et  praecìarissimis  editis  operibus  celeberrimi. 

Di  poi  il  De  Ruggiero  a  pag.  XXX  nomina  il  Mazzolar!  di  nuovo,  ma 
questa  volta  per  autore  di  un  rimprovero  fatto  al  Contucci,  perchè  dod 
iscrivesse  un  Catalogo  del  museo,  e  aggiugne  che  questo  rimprovero  doo 
giovò  né  a  lui  né  ai  suoi  successori.  Su  di  che  ci  permetta  di  dirgli  che 
non  possiamo  essere  del  suo  avviso.  Perocché  abbiamo  certezza  che  il 
Mazzolar!  non  propase  mai  al  Contucci  di  tessere  un  catalogo  del  Museo; 
ciò  che  gr  ingiungeva  il  sappiamo  da  luì  medesimo  nella  vita  del  Contucci 
(pag.  106)  :  ut  opus  aliquod  conficeret  et  suo  nomine  ederet,  aui  saJtm 
qu<xe  dubiae  cognitionis  essent  propria  distingueret  nota,  et  quid  de 
unoquoque  monumento  ipse  sentiret  aut  suspicaretur  monumentis  ipsis 
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qtmm  brevissime  adscriberet,  qnod  iììi  facile  admodiun  fuisset,  propter 
singtdarem  rerum  antiquarum  cognitiùnem.  Tratta  vasi  aJunquc  di  no- 
terelie  esplicative,  trattavasi  di  opere  da  divulgare  a  suo  nome,  e  il  Con- 
lucci non  panca  scripsit  et  castigate  scripsit  et  summa  eruditione  seri- 
psit^  qime  alieno  nomine  vulgata,  iis  quorum  grafia  scripta  fuerant 
sunwiam  eruditionis  famam  comìnendationemqtie  pepererunt  Qui  vien 
bene  a  proposito,  parlandosi  dei  tanti  e  cosi  insignì  servigi  gratuiti  resi 
dal  CoDtucci  ai  letterati  dei  suoi  tempi,  di  fare  intendere  al  De  Ruggiero 
in  che  consista  quella  virtù  propria  com'egli  dice  (pag.  XIV)  «  del  nostro 
Ordine  di  sapersi  procacciar  dei  doni.  »  Essa  consiste,  com'egli  medesimo 
confessa  senza  avvedersi  della  conseguenza  che  nettissima  se  ne  cava,  con- 
siste diciamo  in  fare  del  bene.  Perocché  il  P.  Gontucci  «  più  che  di  scriver 
libri  preferiva  di  accogliei'e  e  illustrare  per  sé  e  per  gii  amici  i  nuovi 
ritrovamenti.  Infatti  egli  che  avea  pel  Ficoroni,  pel  Piranesi  ed  altri 
scritti  interi  volumi,  non  lasciò  che  una  sola  illustrazione  molto  sobria  ed 
accurata  dei  bronzi  figurati  e  degli  specchi  del  Museo.  »  Della  quale  in- 
dole generosa  del  Gontucci  fa  lode  ampUssima  il  Winckelmann  nei  passi 
da  noi  citati  nell'articolo  precedente. 

Non  volendo  noi  noverare  per  minuto  le  altre  inesattezze  di  questa 
prefazione,  ora,  specialmente,  che  ciascuno  potrà  farìo  da  sé  comparando 
il  nostro  articolo  sulle  origini  e  vicende  del  museo,  passiamo  a  dir  qualche 
cosa  del  testo  non  collo  scopo  di  notare  tutti  gli  errori  delle  trascrizioni 
e  delle  noterelle,  né  tutte  le  necessarie  citazioni  da  lui  omesse,  ciò  che 
trarrebbe  assai  a  lungo  il  nostro  articolo;  ma  principalmente  per  difesa 
di  ciò  che  vi  si  dice  Atì  lavori  da  noi  messi  in  luce;  daremo  anche  luogo 
a  qualche  altra  osservazione. 

Il  Catalogo  del  De  Ruggiero  ha  registrate  in  principio  le  iscrizioni 
eirusche  poste  nella  sala  prima,  poi  le  greche,  indi  le  latine.  Apre  la  serie 
delle  greche  un'epigrafe  metrica  che  il  De  Ruggiero  trascrive  e  supplisce 
dai  Btdl  dell' Instit,  1858  pag.  160:  ma  il  Fortunati  nella  Relazione 
degli  scavi  a  pag.  21  dandola  trascritta  dal  P.  Garrucci  aveva  avvertito 
a  nome  di  lui  che  la  trascrizione  del  eh.  sig.  Ad.  Michaelis,  che  é  quella 
del  Bulkttino,  non  era  esatta  nelle  linee  1,  2,  15,  16,  17;  e  però  il 
De  Ruggiero  doveva  almeno  farne  un  riscontro  avendo  a  sua  disposizione 
quel  marmo  e  non  ripetere  senz'altro  dire  le  lezioni  erronee  e  monche/ 
coi  supplementi  per  giunta  che  da  tali  lezioni  dipendendo  non  si  possono 
sostenere.  Vero  é  che  il  Fortunati  frettolosamente  stampando  non  die  tempo 
al  Garrucci  di  rivedere  le  bozze  e  di  correggere  gli  errori  di  stampa  *, 

*  Sono  errori  di  stampa  lyy^  nel  supplemento  del  primo  verso:  e  inoltre  le 
lettere  non  ismozzate  A  v.  4,  «  nei  vv.  6, 1,  e  n  nel  v.  9;  il  mezzo  11  omesso 
nel  v.  li,  il  T  nel  v.  15  posto  in  luogo  dell' I  al  v.  16,  il  >  posta  per  X  al  v.  il. 
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ma  ciò  DOD  doveva  impedire,  che  dietro  l'avviso  datogli  il  nuovo  editore 
non  dovesse  trascurare,  come  si  è  detto,  un  nuovo  studio  suiroriginale  t 
darcelo  corretto,  il  che  gli  avrebbe  meritata  lode  e  reso  utile  il  suo  libro. 

Noi  dunque  ricorderemo  che  in  principio  non  si  legge  nPA  soltanto 
ma  nPAHA  con  Io  ^1  proprio  del  tempo  notato  da  Franz  {EL  epigrapk. 
gr.  pag.  241  in  secondo  luogo)  un  po' mancante  in  cima;  e  rulticno  voca- 
bolo del  verso  non  è  O,  ma  vi  si  leggono  chiaramente  gli  avanzi  di  quattro 
lettere  v^iuw.  Fu  dunque  supplito  male  UpAoripou...  e  9«tf oi/Vj»^  invece 
dei  due  nomi  propri!  che  in  quei  frammenti  si  possono  ravvisare. 

Alla  pag.  5  n.  12  Teditore  trascrive  un  altro  epigramma  il  cui  fram- 
mento a  sinistra,  dic'egli,  trovasi  ora,  non  sì  sa  come,  nel  Museo  Na- 
zionale di  Napoli.  Ma  egli,  che  pur  cita  il  C.  L  Gr.  Ili,  n.  6200  noo 
doveva  allo  stesso  tempo  scrivere  non  sapersi  come  sia  questa  metà  d'epi- 
grafe passata  nel  Museo  di  Napoli.  Perocché  dall'editore  tedesco  si  av- 
verte, che  il  Miinter  aveva  già  veduto  la  metà  dell'epigrafe  uel  Mustft 
Borgia  di  Yellelri  ;  Vidit  Vélifris  in  aedibus  JBorgianis,  sed  mutikuiit 
ed  egli  e  noi  sappiamo  che  una  parte  del  Museo  Borgiano  passò  da  Yellelri 
nel  Museo  di  Napoli. 

Alle  notizie  relative  alla  provenienza  dei  monumenti  non  sarebbe  staio 
infruttuoso  aggiugnere  che  la  corona  marmorea  votiva  alla  Fortuna  Pri- 
migenia, riportata  a  pag.  14  colla  sua  epigrafe,  fu  trovata  in  PalestriDa: 
il  che  si  è  stampato  dal  Garrucci  nella  Sylloge,  dove  al  n.  585  si  dice 
chiaro  che  fu  trovata  in  Palestrina,  Praeneste  corona  laurea  e  saxo 
calcareo  loco  gemmae  titiilus  legitur.  E  quando  avesse  egli  ciò  avvertilo 
non  dubitiamo  che  avrebbe  anche  fatto  caso  delle  correzioni  date  alla 
copia  del  Ritsclil.  L'altra  epigrafe  che  si  legge  a  pag.  19  n.  63  come 
inedita,  fu  ancor  essa  pubblicata  nella  Ctv.  Catt  dove  pure  si  avverte  che 
proviene  dagli  scavi  di  via  latina. 

Alla  pag.  20  n.  71  non  si  è  notato  nulla  riguardo  alla  provenienza 
di  quell'importantissimo  frammento,  che  ci  parla  del  Console  Appio  Sabino. 
Non  se  ne  avverte  la  provenienza  che  è  di  tanta  utilità  a  sapersi,  dod 
che  era  già  nota  nelle  stampe.  11  Marini  intanto  aveva  avvisato  negli 
Arvali  a  pag.  262  che  il  P.  Danzetta  copiò  quel  frammento  nel  pavimeato 
dell'orto  di  Casa  professa  dei  Gesuiti  sull'Aventino.  Fu  poi  riprodotto  e 
supplito,  dal  Borghesi  a  lungo  {Oetwrea,  T.  V,  pag.  53  seg.).  In  quell'orlo 
era  tuttavia  un  vent'anni  or  sono,  e  il  P.  Garrucci  ottenne  che  si  togliesse 
di  là  e  si  collocasse  nel  Kircheriano,  giudicandolo  qual  era:  cioè  per  UQ 
monumento  della  casa  ivi  esìstente  degli  Appii  Sabini,  dalla  quale  trasse 
origine  la  nobilissima  martire  S.  Sabina,  i  cui  Atti  pongono  l'abitazion  soa 
neW  oppidtiììi  Vefitinenstum  o  sìa  Aventinensium  cioè  suir Aventino. 

E  andando  cosi  innanzi  non  ci  recherà  oramai  una  grande  noeraviglia 
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se  leggiamo  a  pag.  28  n.  109  che  il  De  Ruggiero  si  dà  vanto  di  aver  Iella 
correttamente  dopo  il  Brunati  e  interpretata  pel  primo  quell'epigrafe  di 
L  Seio  Filerote,  la  quale  non  doveva  ignorare  che  un  vcnf  anni  addietro 
fa  a  verbo  a  verbo  cosi  interpretata  dal  P.  Garrucci  nel  BulIeUino  deh 
Vlnstituto^  1861  a  pag.  39.  Si  confronti  la  Sylloge,  n.  144,  dove  si  è 
avvertito  pur  anche  che  TR  deve  richiamarsi  dalla  fine  della  lin.  4  alla 
fine  della  lin.  5,  e  inoltre  che  vi  è  scolpilo  erroneamente  SIR  in  luogo  di 
SIB;  di  che  il  novello  editore  non  si  è  avveduto. 

Ma  veniamo  alla  celebre  tavola  alimenuiria  dei  Liguri  Bebiani,  ora 
introdotta  nel  Kircheriano  e  data  di  nuovo  in  luce  a  pag.  32  segg.  n.  133. 
Vi  si  comincia  a  dire  che  quella  Tavola  proviene  da  Campolattaro  presso 
Benevento  ove  fu  ritrovata:  eppure  tutti  gli  epigrafisti  sanno  che  fu  trovata 
a  Macchia,  luogo  di  montagna  lungi  da  Campolattaro  ben  quattro  miglia 
napolitano. 

a  Al  tempo  della  scoperta,  scrive  V  editore  a  pag.  33  n.  2,  esistevano  due 
frammenti,  di  cui  oggi  non  si  conserva  che  quello,  il  quale  vedesi  attaccato 
a  sinistra  del  1**  rigo.  »  Ma  poi  a  pagina  40  riguardo  alla  voce  ARTI- 
CVLEIO  ne  avverte  che  il  Mommsen  (Bull,  inst  1847  pag.  4),  vide 
sopra  quel  frammento  andato  disperso  il  V  di  Articuìeio  e  alcune  let- 
tere smezzate.  Qui  il  novello  editore  assegna  alla  prima  scoperta  due 
frammenti  della  Tavola,  uno  dei  quali  oggi  sia  andato  disperso  :  ma  egli 
s'inganna:  il  pezzo  sul  quale  il  Mommsen  vide  il  V  di  Articuìeio  ed  al- 
cune lettere  spezzate,  il  quale  dicesi  ora  disperso,  non  è  il  pezzo  perduto 
al  tempo  della  scoperta.  Quel  pezzo  portato  a  Benevento  dai  coloni  sco- 
pritori della  Tavola  non  fu  mai  potuto  avere,  jnvece  il  pezzo  andato 
disperso  vi  era  quando  noi  ne  abbiamo  tratta  la  copia  e  però  non  si 
capisce  perchè  Fediiore  abbia  messo  in  minuscolo  corsivo  le  prime  tre  let- 
tere di  Nerva:  neanche  si  può  sapere  come  alcuni  supplementi  stiano 
nel  tìtolo  in  minuscolo  corsivo,  altri  in  maiuscolo  parimente  corsivo,  men- 
tre nel  testo  anche  le  prìnie  lettere  dei  nomi  proprii  sono  in  minuscolo 
corsivo.  Ma  ciò  non  monta'  gran  fatto,  troppo  più  gravi  essendo  le  ine- 
sattezze che  leggiamo  a  pagina  41,  dove  il  nuovo  editore  dopo  avere  scritto 
che  il  Garrucci  sostiene,  forse  a  torto,  il  suo  supplemento  alla  lin.  2  ob 
munificentiam  in  luogo  di  ob  ìiberalitatem  (nel  che  non  si  vede  perchè 
il  faccia  forse  a  torto,  essendosi  dimostrato  che  gli  antichi  più  volle  chia- 
mano i7{Nm/ìc^»//a  la  instituzione  di  Traiano),  soggiugne  queste  parole  : 
a  Dopo  PRA  c'è  una  lacuna,  indi  davanti  a  TO  un  avanzo  di  asta  smez- 
zata, che  non  può  esser  la  coda  di  un  R,  per  cui  si  esclude  affatto  la 
lezione  de  proprio  del  Garrucci  accettata  dal  Borghesi  ».  Ma  se  questo 
editore  avesse  letto  almeno  la  lettera  del  Borghesi  riportata  dal  Gar- 
rucci nelle  Disfi.  Arch.  Il,  pag.  44,  avrebbe  potuto  avvedersi  che  quel 
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supplemeuto  de  proprio  non  fu  mai  dato  dal  Garrucci,  sibbene  dal  Gua- 
rjni.  E  passi  pure  questa  svista:  ma  come  mai  costui  ha  potuto  scrivere 
che  dopo  la  lacuna  si  legge  TO  preceduto  da  un'asta  smezzata?  In  vero 
noi  credevamo  che  quel  TO  posto  nella  trascrizione .  del  De  Ruggiero 
fosse  uno  sbaglio  di  stampa  :  invece  ecco  che  egli  ce*l  conferma  come 
roba  sua.  E  non  ha  egli  veduto  che  nemmeno  il  Mommsen  autore  del 
supplemento  ex  proposito^  a  cui  tanto  importava  di  trovare  nell'asU 
precedente  airo  un  frammento  di  T  non  ve  l'ha  trovato?  Che  se  vi  fosse 
quel  TO,  com'egli  dice,  sarebbe  stata  una  sciocchezzi  proporre  il  sup- 
plemento sestertlO^  come  ha  fatto  il  Garrucci,  e  non  vi  sarebbe  altro 
motivo  da  addurre,  perchè  fosse  rifìutato,  come  dice  T  editore,  unive^ 
salmente  un  tal  supplemento  che  non  sarebbesi  potuto  adattare  al  su- 
perstite TO  in  veruu  modo.  Ma  seguiamo  avanti.  «  La  congettura  del 
Garrucci  ex  sestertio  =  2  72  7o  è  rifiutata  universalmente.  »  Così  egli. 
Prima  di  rispondere  a  si  fatta  asserzione  noi  confessiamo  di  esser  coisi 
a  cercare  nell'ultima  pagina  se  v'era  qualche  errata-corrige,  e  non  ve 
l'abbiamo  trovata.  Perocché  come  potevamo  credere  che  l'editore  im- 
putasse al  Garrucci  di  aver  messa  la  preposizione  ex  davanti  a  sestertio? 
come  credere  che  questo  supplemento  fosse  rifiutato  universalmente?  Esso 
sarebbe  stato  degno  veramente  di  essere  rifiutato  non  per  ragione  della 
voce  sestertio,  sibbene  per  queir ea;  che  il  novello  editoro  vi  aggiunge  del 
suo,  senza  avvedersi  del  gravissimo  errore  in  grammatica  di  costruire 
l'ablativo  di  prezzo  come  se  fosse  ablativo  di  parte,  al  (luale  solo  coovieoe 
la  preposizione  ex,  dicendosi  per  esempio,  heres  ex  asse,  ex  sextante  $6- 
muncia,  ecc.  come  tutti  sanno.  Quanto  poi  aìiV obligare  praedia  sestertìm, 
che  si  spiega  obligare  il  fondo  per  l' usura  della  somma  ricevuta,  ammon- 
tante al  due  e  mezzo  per  cento,  ella  è  una  latina  forma  di  esprimere 
r  usura  ignorata  è  vero  dal  Mommsen,  ma  riconosciuta  difesa  e  dimostnU 
biottamente  dal  Borghesi  (v.  le  diss.  cit  pag.  46),  che  però  non  si  polri 
contare  tra  quei  che  il  de  Ruggiero  dice  averla  rifiutata  universaK 
mente.  Leggasi  la  Risposta  al  Mommsen  Roma  1845,  e  il  brano  di  lettera 
del  Borghesi,  dov'egli  medesimo  spiega  perchè  avesse  chiamata  questa 
ìtsura  sestcrtia  e  scstertiaria,  ricalcando  la  condanna  già  da  me  data  al 
Mommsen  clic  la  credeva  doppiamente  erronea  in  grammatica,  e  perctó 
non  si  doveva  dire  se  non  sest<inte  semuncia,  e  perchè  si  sarebbe  dovuto 
dire  sestertiaf!  —  Al  Borghesi  si  venne  ad  aggiungere  l'autorità  somma 
del  Furlaneito,  il  quale  in  una  sua  lettera  al  Garrucci  affermò  di  aver 
scritto  al  Borghesi,  che  non  gli  faceva  piacere  né  il  de  proprio  e  neppure 
Vex  proposito,  e  che  piuttosto  il  persuadevano  le  ragioni  dal  G.  addotte 
lì  sostegno  della  prima  lezione  sestertio.  Questo  supplemento  fu  anche 
lodato  dal  Cavedoni,  che  il  chiamò  ingegnosissimo  (v.  ìe  diss,  cit.  {wg.  47). 
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Ile  abbiamo  tutta  la  ragione  di  dimandare  come  il  De  Ruggiero  asse- 
i  che  il  supplemento  sestertio  fosse  universalmente  rifiutato.  Per  le 
i  cose  a  noi  pare  che  Teditore  abbia  fatte  cattive  prove  del  suo  valore 
rammatica  e  in  erudizione,  se  non  ama  piuttosto  di  confessarci  che  si 
esso  a  scrivere  a  caso  e  senza  previo  studio  delle  cose  di  epigrafia, 
issiamo  alla  pag.  50  n.  161  dove  è  trascritta  una  epigrafe  metrica, 
a  la  defonta  di  nome  Evodia  e,  salutati  i  passeggieri  colle  parole 
lete  amniae  bonae,  segue  a  dire  com'ella  è  morta  ma  fa  voti  che  il 
^  Evodo  stia  sano.  Il  verso  come  ce  Tha  pubblil^to  il  De  Ruggiero 
bbe  zoppo:  Evhodus  ut  vaJeat pater  optimus  opto:  :  ma  nel  marmo 
ioaJe  non  è  cosi  :  e  bisognava  ben  avvertire  alKn  cifra  che  vi  si  legge 
ioti  al  vocabolo  valeat.  Quando  ciò  si  fosse  fatto  sarebbesi  veduto 
io  quella  cifra  si  leggeva  in  prima  VI  e  poi,  obliterate  queste  due 
re  che  sono  tuttavia  visibili,  vi  fu  scritto  sopra  un  0  con  una  li- 
xia  di  appendice  volta  a  sinistra.  Non  sarà  discaro  che  esponiamo 
inion  nostra.  Questa  è  che  quando  si  scolpiva 

EVHODVS  VT  VI  VALEAT  PATER  OPTIMVS  OPTO 

idre  di  Evodia  era  vivo  e  tutti  vi  avrebbero  letto  Evhodus  ut  vivat 
ai  pater  optimus  opto,  ma  poi  essendo  mancato  di  vita  vi  fii  can- 
ito  VI  e  vi  si  scolpi  sopra  il  nigrum  theta^  colla  qua!  sigla  i  latini 
ano  uso  di  significare  la  morte,  come  col  V  significavano  la  vita. 
)iciamo  ancora  qualche  cosa  della  epigrafe  falisca  che  si  legge  a 
ì  n.  188.  Ivi  in  prima  si  è  notato  che  questa  tavola  di  bronzo  proviene 
'alteri  e  nella  pref.  XX  che  il  P.  Garrucci  la  donò  al  Museo  :  indi 
gge  a  pag.  57  che  fu  donata  dal  sig.  lannoni  Sebastiano  al  Garrucci, 
lale  dapprima  ne  pubblicò  solo  una  metà,  forse  perchè  allora  l'altra 
non  ancora  era  venuta  a  luce!  Qui  v'è  da  maravigliarsi  che  l'editore 
ibbia  letto  nella  Sylhge  n.  559  il  racconto  esatto  della  scoperta  del 
0  frammento  e  sua  pubblicazione,  e  come  avvenisse  che  il  secondo 
(oento  si  trovasse  dieci  anni  dopo  dal  sig.  Angelo  lannoni-Sebastia- 
II  primo  frammento  fu  comprato  dal  P.  Marchi  a  persuasione  del 
ucci,  il  secondo  frammento  fu  comprato  dal  Garrucci,  e  donato  al 
ieriano.  Fin  dalla  prima  pubblicazione  il  Garrucci  aveva  letto  nella 
ida  linea  LA  •  GOTENA  •  LA  •  F  avvisando  che  Tasta  verticale  della 
i  lettera  L  mancava  nel  bronzo  per  frattura,  ma  v'era  visibilissima 
obliqua,  come  appunto  è  anche  espressa  nella  SifUogc,  Nondimeno 
to  inutile  che  il  nuovo  editore  avesse  a  sua  disposizione  il  bronzo 
lale,  e  ci  dà  qui  riprodotto  l' errore  del  Fabretti  (Alt  Mit  Scopertf 
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falisclie  ed  alle  Biss,  ardi,  del  Garrucci  trascrisse  due  volte  A  (C.  inscr. 
it  n.  2241)  e  tradusse  A(uIìas)  invece  di  La(r). 

Che  diremo  adunque  di  questo  nuovo  editore  allorché  osa  scrivere 
che  il  peso  di  piombo  edito  dal  Garrucci  (Piombi,  del  Card,  àltieu, 
tav.  lY,  12)  e  riprodotto  da  lui  a  p.  59  gli  riesci  inintelligibile  nei  primi 
tre  versi  del  rovescio?  Noi  diremo  che  non  si  è  data  la  pena  neanche  di 
guardarlo,  ovvero  che  gli  fa  difetto  la  virtù  visiva. 

Dalla  pagina  63  alla  pag.  79  il  Catalogo  registra  e  pubblica  il  libello 
di  piombo  che  tene  vasi  da  noi  da  parte  in  un  armario,  né  si  mostrava 
a  nessuno,  essendo  noi  stati  sempre  ed  essendo  tuttavia  nella  ferma  cre- 
denza che  sia  un'impostura. 

Intorno  alle  ghiande  missili  che  sono  trascritte  dalla  pag.  83  alli 
pag.  93  nulla  di  nuovo  abbiamo  da  dire,  salvo  che  non  ci  accorderemo 
mai  per  verun  motivo  a  chiamare  sospette  quelle  che  sono  apertamente 
state  riconosciute  anche  dal  De  Ruggiero  per  false  ;  il  qual  giudizio  si  è 
poi  dimostrato  giustissimo  da  fatti  posteriori.  Non  accettiamo  poi,  n.  226, 
TASCLAROS  A  NONI  che  sì  è  voluto  leggere  in  vece  di  ASCLAROiNON 
né  le  trascrizioni  dei  nn.  228,  229,  248,  252  :  il  n.  250  non  é  per  noi 
ETAeiAA  ma  eth0IA.  Vogliamo  anche  notare  che  il  n.  249  è  trascriuo 
per  metà  soltanto.  L'originale  del  museo  ha  impronte  sulle  quattro  facce 
e  vi  si  legge  aioC  nikh  kep  e  un  fulmine. 

Quanto  ai  vasellini  di  S.  Cesario  ci  riportiamo  senza  cambiar  nulla 
alle  nostre  ultime  trascrizioni  edite  nella  Syìloge  nn.  1160-1322. 

Gli  ilineraiii  e  i  vasi  con  epigrafi  trovati  nelle  acque  termali  di  Vi* 
carello  occupano  le  pagg.  102-121  del  Catalogo:  ma  é  un  vero  sbaglio 
che  si  citi  l'opera  del  P.  Marchi  tav.  Ili,  4  per  l'epigrafe  407.  Quel  vaso 
fu  scoperto  dopo  la  morie  del  P.  Marchi,  e  si  trova  per  la  prima  volu 
pubblicato  dal  Garrucci  Biss.  Arch:  t.  1,  p.  18,  che  lltveva  comprilo  e 
il  possedeva  insieme  con  altro  pure  di  argento:  e  questi  due  vasi  staoDO 
nel  Kircheriano,  dove  gli  ha  depositati  col  quarto  itinerario  che  egual- 
mente gli  appartiene. 

Resterebbe  a  dare  un  cenno  delle  due  sale,  la  seconda  e  la  terza;  di 
poiché  la  materia  sarebbe  abbondante  e  non  necessaria  allo  scopo  che  ei 
siamo  proposto  ne  faremo  a  meno;  non  lasciando  da  ultimo  di  lodare  h 
bella  intrapresa  di  descrivere  e  dare  in  luce  il  Museo  Kircheriano,  A 
guisa  però  che  possa  essere  utile  ai  dotti  e  agli  studiosi,  bastando  À 
curiosi  una  qualunque  guida  generale  di  Roma. 
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I. 

'Nostra  corrispondenza).  Sì  coDferma  che  la  Stella  d'Italia  è  un  simbolo 
ilistico  e  massonico  —  Trovasi,  nondimeno,  interpretata  da  taluno  per 
bolo  cristiano.  Il  pentalfa  nella  numismatica  antica  che  cosa  signiflchi. 
Clavicola  di  Salomone  giudeo. 

quanto  si  è  finora  esposto  nelle  precedenti  corrispondenze,  sopra 
1  d'Italia  e  del  Club  Alpino,  sembra  ormai  posto  nella  sua  vera 
motivo,  né  recondito  né  arcano,  per  cui,  proprio  dopo  V  ingresso 
Iella  Valle  della  Massoncineria  bacchica,  a  perpetua  memoria  della 
jesta  pokìiza  occulta,  inconscii,  come  si  dee  piamente  credere, 
;he  vi  acconsentirono,  ottenne  che  la  sua  livrea,  antico  simbolo 
alisti  ebrei,  detta  già  Pentalfa,  Pentagramma,  Pentagono,  Penta- 
anche  Sigillo  e  Clavicola  di  Salomone,  Scudo  di  David  ed  altri- 
3sse,  finalmente,  appiccata  sul  capo  e  sulle  spalle  di  tutto  Tesercito 
come  segfw  caratteristico  della  divisa  militare,  secondo  che 
cialraente  il  decreto  autentico  dei  13  dicembre  del  1871.  Siccome, 
pà  Costantino  Magno,  movendo  dalle  Gallie  per  Roma  a  sconflg- 
Paganesimo,  inalberò  quel  suo  si  celebre  I^abaro  col  Monogramma 
)  apparsogli  miracolosamente  in  cielo,  come  segno  ed  augurio  di 
.  cosi  Lucifero,  perpetua  scimmia  di  Dio,  volle  che  i  suoi  masson- 
quali  soli  e  non  dell'esercito  né  di  altri  inconsci!  intendiamo  qui 
ben  sapendo  qtnd  disteiit  aera  lupinis)  entrando  in  Roma  colla 
3  vana  intenzione  di  sconfiggervi  il  Cristianesimo  v'inalberassero 
[^entalfa  ebreo  sotto  il  nuovo  nome  di  Stella  d'Italia:  siccome 
he  (come  favoleggiano  ì  cabalisti  ed  i  Massoni  credono),  apparve 


^ià  aucli'essa  ad  Antioco  Solerò  come  nugurio  dj  vittoria  nelle  si 
contro  i  Gdlati.  Ma  quella  (ìnu  e  bui^lanla  Stalla,  come  fu  sed 
[augurala  lloora  agli  Ebi'tti,  ai  Pagani,  ai  CabaUsIl,  ai  Boi 
Aìchìroisti,  ."igli  IllumiDuli  ed  a  lutlo  il  passato  ^gge  dei  i 
glioslrì,  cosi  Qon  gioverà  ai  moileini  raassoncim :  dei  iju^ll  i 
dicemmo,  intendiamo  qui  di  parlare.  Dei  quali  nou  duliitb 
come  eniraiono  tesiè,  in  Roma,  per  la  porta  Trionfale,  cosi,  cod 
predecessori,  ne  usciranno,  presto,  per  la  Stercoraria  ed  Asìoan 
forinn,  infatti,  Frate  Baccr,  netl' ultimo  numero  della  sua  ifim 
nica  (pagina  380  dell'anno  l87!J)  che:  «  min  senza  grandissimi  1 
«  sagriflci  (di  donar»)  siamo  giunti  a  completare  i  numeri  ( 
«  Noi,  anche  per  (juesl'aiino  (1880)  ai  onta  di  qualunque  sacnfei 
M  serva  di  avviso  alla  Tipografia  Capaccìni  e  Bemondìni:  T 
.1  Cornacdiie  21)  rimarremo  sulla  breccia  (colta  SttUa  in  t 
«  se  non  troviamo  molti  (e  questi  molti,  forse,  si  tre 
a  (i  quali  fidi,  cioP  paganti,  certamente  non  si  iroverantto)  e 
u  dovremo,  nostre  malgrado,  cessare  le  pubMicadoni  dì  ao  peiH 
»  ha  ormai  undici  anni  di  viUi  (penosa).  Chi  ama  la  Masso 
<•  a  questo  pericolo  (prossimo)  e  contribuisca  a  scongiurarlo.»! 
Bacci  dice  al  pubblico.  Ma  in  privato,  cioè  in  una  Circolare  % 
ed  iifflcialmenie  bollala  dal  Grande  Oriente,  indirizzala  segreta 
posta,  a  tutu  i  Corpi  massonici  ed  a  tutti  i  liberi  muratori  I 
non  che  a  coi  umili  corrispondenti  della  Civiltà  Cattolica,  :  " 
l'iii  cordialmente,  il  27  novembre  del  1879,  Frale  Bacci  e' ini 
1  a  traverso  ad  iQflnite  didlcolul  morali  ed  economiche,  poitì  11 
"  durre  la  Si^isia.  Ma  quando  considero  che  il  dispendio  i 
«  ogni  gioi'no  crescendo,  per  cui  si  rende  difficilissimo  o  peri 
<(  l'avvenire  »  allora  «  caldamente  mi  raccomando.  »  Anche  peni 
<  ho  fatto  non  poco  gravi  sacriflci  per  mantenere  la  JUvìsta!! 
><  onta  di  enormi  dilficoliA  e  di  vergognose  mancanze  agli  i 
'(  conU'uli  da  non  pochi  Fratelli  che  mi  hanno  prodotto  danmU 
'(  labili  ed  hanno  posto  in  gravissimi  imbarazzi  la  mia  amminùt 
u  Prego  che  i  bioni  riparino  al  male  che  mi  hanno  fatto  i  C 
come  se  tutto  ciò  non  bastasse,  ci  fu  comunicata,  sotto  i  391 
un'altra  circolare  alia  Massoneria  i/o/ùtna,  soltoscrilla  ia  t 
tìrande  Orietite:  cioò  dai  senatori  sinistri,  Giuseppe  Maznni  t 
ramaio,  e  dai  chiarissimi  Giuseppe  Petroni,  Mauro  Macchi,  Pir 
Augusto  Lemmi  e  Luigi  Caslellazzo:  i  quali,  riconoscendo  che  C 
«  6  uno  dei  più  dotti  tra  1  nostri  Fratelli  (e  questo  lo  credia 
t'Xunaitdano  «  ai  Presidenti  dei  Corpi  massonii-i  della  Comunione  it 
a  di  acquistare  quesui  pubblicazione  come  manuale  indispemiabtlc  adw 
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ibero  muratore.  »  Ma  noi  crediamo  che  pressoché  tutti  continueranno  a 
pensarsi  da  questo  indispensabile  manuale,  dei  dotti  Fratelli.  Ed  ecco 
ìlio  che  valgono  in  Italia  ed  in  Roma  questi  frammassoni!  Tanto  più 
mirabili  in  questa  loro  vergognosa  lesineria  casalinga,  quanto  che,  com'è 

0,  Jànno  ogni  giorno  si  grandi  hmosine  al  prossimo.  Si  vede  che  danno 
to  ai  racliitici,  agU  inondati  ed  ai  Ricreatorii,  si  che  non  resta  niente 
'  loro  e  per  il  loro  unico,  ormai^  giornale  massonico  italiano  di  Frate 
coi.  Andate  ora  e  negate,  se  potete,  la  filantropia  e  la  potenza  masso- 
a  io  Italia  ed  in  Roma  !  Veramente  la  Stella  massonica  fa  impallidire 

suoi  raggi  fìamhoyants  il  Labaro  di  Costantino!  Veramente  vi  è  da 
aere  che  Roma,  la  quale  assimilò  già  a  sé,  civilizzò  e  cristiancggìò  tanti 
rbari,  non  riuscirà  a  romanizzare  e  civilizzare  ora  anche  questi  mas- 
icini  di  Via  della  Valle!  In  mancanza  d'altro  non  vi  sono,  forse,  le 
cine  economiche?  Né  con  ciò  vogliamo  punto  profetare  sopra  la  pro- 
ia  del  :  Ci  siamo  e  ci  resteremo.  Intorno  alla  quale  profezia  siellonica 
)fetarono  già  stoltamente  parecchi,  quali  prò  e  quali  contro.  Ma  ninno 
1  stoltamente  di  coloro  che  evangelizzando  a  modo  loro  i  porri,  i  banchi 
il  deserto,  profetórono  la  vanità  delle  altrui  profezie.  Profezia  per  pro- 
la  ;  le  une  valgono  ben  le  altre  ;  quando  le  une  e  le  altre  non  sono  che 
ssioncelle  politiche  od  altrimenti  interessate.  Ma  che,  o  ci  restino  o  non 
restino  quelli  che  ci  sono,  il  Labaro  di  Costantino  debba  sempre  finire 
ilo  sconfìggere  il  Paganesimo  massonico,  questa  é  storia  anzi  che  prò- 
;ia.  Perciò  certi,  cosi  detti  grandi  uomini  di  Stato,  quali  morti  e  quali 
>rìbondi,  consigliavano  già  sì  seriamente  la  Stella  a  rimanere  a  casa 

1,  fuori  di  Roma  fatale;  se  non  ne  voleva  rimanere  ecclissiita  e  spuntata. 
I  ora  anche  non  manca  più  di  un  Petruccellì  della  Gattina  che  pro- 
izza e  predica  lo  stesso. 

Che  se  la  cosi  detta,  ora,  Stella  d'Italia,  segno  caratteristico  delia 
ma  militare,  non  è,  in  verità,  come  dimostrammo,  che  la  Stella  mas- 
Qica  e  cabalistica  ìxù^ì\ì,  per  occulta imteriza^iAV^^YQÀio  italiano,  al 
ub  Alpino  ed  a  chi  sa  quanti  altri  corpi  morali  inconsci!  ed  innocenti 
Ile  ciurmerle  massoniche;  ciò,  com'è  evidente,  non  reca  nessun  danno 
la  buona  fede,  all' ignoranza,  all' inconsa[)evolezza  e,  molto  meno,  alla, 
T  cosi  dire,  servitù  legale  con  cui  chi  dee  portarla,  la  porta  come  porta 
Qte  altre  cose  non,  per  fermo,  più  utili  o  più  sapienti  di  quella.  Ve- 
amo,  infatti,  che  ogni  giorno  si  muta  qualche  cosa  alla  divisa  militare. 
1  quale  ora  si  allunga,  ora  si  scorcia,  ora  si  allarga,  ora  si  restringe, 
a  s'impenna,  ora  si  spenna,  ora  si  imbianca,  ora  si  arrossa,  ora  si  stringe 
a  vita  si  che  il  soldato  sembra  un  bastoncello,  ora  si  gonlia  si  che 
nbra  una  vela  di  mare;  non  essendovi  ormai  più  nell'esercito  italiano 
i  il  vecchio  carabiniere,  vestito  all'antica,  che,  mentre  ha  quanto  gli 
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occorre  pei  suoi  doveri,  soddisfa  insieme  alle  esigenze  dell'  occhio  bob  dd 
tutto  imbarbarito.  E  benché,  come  dicevamo  altrove,  non  si  dee  spemi 
che  mai,  finché  dura  la  potenza  occulta,  si  pensi  a  mutare  quelh  Sld^ 
(la  quale  durerebbe,  crediamo,  anche  sola,  marchiata,  e  tatuata,  se  o^ 
corresse,  sulla  fronte  e  sulle  spalle,  anche  quando,  per  qualche  •ouon 
felice  invenzione  economica  ad  uso  pareggio,  si  vdesse  non  solo  seortiai^ 
ma  abolire  ogni  divisa),  ciò  non  ostante,  ripetiamo  che  di  ciò  oulb 
importare  a  chi  é  cosi,  per  forza,  massonicamente  costellato.  Ebbe,  il 
fatti,  già  questa  Stella,  od  almeno  potè  avere  neir  intelligenza  di  taiooc^ 
molti  diversi  usi  e  significati  innocenti  ed  anche,  se  cosi  si  vuole,  crìstiai 
ed,  anzi,  ascetici  e  divoti,  secondo  la  natura  di  ogni  segno  cui,  arb'tf^ 
riamente,  ognuno  può  applicare  il  significato  che  vuole. 

Ed  in  primo  luogo,  molto  opportunamente  ci  ricordò  (in  una  sua 
tesissima  lettera  dei  21  gennaio)  un  dotto  genovese  che  il  chi 
cavalier  Gian  Battista  de  Rossi  a  pagina  171  del  volume  1*  della 
Boma  sotterranea  scrive  che:  (c  all'angolo  di  un  ambulacro  nel  ds* 
ce  tero  di  Pretestulo  sopra  il  bello  e  fino  intonaco  della  parete,  quavil 
a  era  fresca,  furono  delineati  i  segni  seguènti:  »  cioè  una  croce,  un  peai 
di  delfino  ed  il  Pentalfa  quale  fu  da  noi  delineato  in  una  delle  preceM 
corrispondenze:  soggiungendo:  «  Questi  sono  segni  arcani  di  Cristo  e  ddli 
«  sua  croce  salutifera,  conformi  al  genio  dei  primi  tre  secoli.  »  OrqniiA 
alla  Croce  ed  al  pezzo  del  delfino,  il  senso  è  chiaro  e  conosciuto.  QfM 
però  al  Pentalfa,  se  è  segno  di  Cristo,  esso  è  certamente  arcano:  talk 
che  non  lo  troviamo  colà  spiegato.  Vero  è  che  il  Pierio  {Hieroglyflàti: 
Basileae  1567  pagg.  531,  532  al  vocabolo  Pentalpha  nel  Libro  R 
<c  non  posso  dissimulare,  dice,  che  noi  possiamo  pigliare  (posse  iìosofò" 
pere)  le  Cinque  Sacratissime  Piaghe  di  Gesù  Cristo  nel  significato  dellt 
Vera  salute:  le  quali  comodamente  formano  il  Pentalpha  (PeM^ 
ipsum  commodc  constituunt).  »  E  ne  dà  la  figura  (in  verità  niente  divoli) 
di  sua  invenzione:  di  un  Cristo,  cioè,  colle  gambe  e  braccia  allargile; 
le  cui  Cinque  Piaghe  sono  le  cinque  punte  del  Pentalfa  secondo  cheogNM 
può  da  sé  delineare  e  vedere.  E  benché  il  Pentalfa  del  cimitero  dì  Pr^ 
stato  possa,  forse,  essere  stato  delineato  anche  per  un  significato  oN 
cristiano  (poiché  la  Croce  non  vi  ha  che  fare:  ed,  invece  tra  iìU^ 
fino,  ed  il  Pentalfa,  vi  è  un  quadrato  diviso  da  due  linee  decussate) 
quello  del  Pierio  sia  di  sua  invenzione,  ciò  stesso  però  dimostra  q 
facilmente  ognuno  possa,  per  suo  arbitrio,  dare  al  Pentalfa  uo  senso 
stiano  e  divoto,  siccome  gli  ebrei  ed  i  Massoni  gliene  diedero  uno  ra 
cabalistico. 

Siccome  poi,  anche  nel  medio  evo  e  tra  i  latini,  sempre  covaron 
gli  ebrei  cabalisti  (tanto  che  neir epoca  del  cosi  detto  risorgimento  told 
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che  vollero  studiare  la  cabala  dovettero  a  carissimo  prezzo 
noanoscritti  e  i  maestri  ebrei)  non  fa  nessuna  maraviglia  che, 
she  gnostico,  forse,  già,  nel  cimitero  del  Pretestato,  cosi  qualche 
più  0  meno  conscio  del  signìfìcato  del  Pentalfa,  Tabbia  delineato 
iltistero  di  San  Michele  della  Corvara  (Parrocchia  in  sui  monti 

di  Spezia)  di  cui  ci  scrisse  gentilmente  il  dotto  corrispondente 
>ovramentovato.  11  quale  Battistero  fu  dottamente  illustrato  dal 
ote  Marcello  Remondini  in  una  sua  Memoria  letta  nella  Società 
Storia  Pairia  la  sera  dei  25  aprile  1879  e  pubblicala  Tanno  VI, 
1  Giornale  Ligustico  di  Archeologia  ecc.  Il  Pentalfa  del  Bat- 
San  Michele  della  Corvara  <c  ha  la  particolarità  (ci  scrive  il 
indente)  di  essere  racchiuso  in  un  cerchio.  »  Or  questa  parti- 
)punto  qualifica  e  caratterizza,  sempre  meglio,  quel  Pentalfa  per 
I.  Non  altro,  infatti,  è,  in  Cabala,  il  Pentalfa  che  Tuomo  colle 
braccia  larghe,  il  quale,  con  quelle  sue  cinque  punte  (capo,  due 
}  piedi)  tocca  il  circolo,  cioè  il  cielo.  Col  che  si  vuole  dai  cabalisti 

la  potenza  magica  ed  il  panteismo  secondo  che  chiaramente 
lornelio  Agrippa,  Paracelso,  il  Fludd  ed  altri  vecchi  maestri  di 
•piati  ora  da  Eliphas  Levi,  ed  infiniti  altri  scrittori  di  Cabala, 
e  di  scienze  occulte,  secondo  che  altrove  esporremo  più  ampia- 
),  ciò  non  ostante,  è  chiaro  che,  come  è  lecito  ai  cabalisti  ed 
li  far  significare  al  Pentalfa  il  Panteismo  e  la  stregoneria,  cosi  è 
icchessia  di  fargli  significare  le  Cinque  SS.  Piaghe,  la  SS.  Trinità 
i  altra  cosa.  Soltanto  bisogna  vedere  se  (come,  per  esempio, 
I  Triangolo,  dei  Monogrammi  di  Cristo,  della  Colomba,  e  di  altre 
:e  e  prese  universalmente  per  simboli  sacri)  cosi  si  possa  dire 
fa;  cioè,  se  di  fatto,  e  non  soltanto  per  indovinello  più  o  meno 

nella  storia  e  nella  simbolica  cristiana  si  sia  mai  inteso  di  si- 
;ol  Pentalfa  qualche  cosa  di  cristiano,  di  santo  e  di  divoto.  L'uso, 
a  comune  intelligenza,  e  non  T arbitrio  privato  di  uno  o  di  pochi 
:he  determina  il  senso,  come  delle  parole,  cosi  degli  altri  segni 

Ridicoli  sono  i  Massoni  quando  dovunque,  in  una  Cattedrale 
Itrove,  trovano  delineato  un  triangolo,  un  compasso  od  un  livello, 
e  queste  sono  prove  della  Massoneria  dei  disegnatori.  E  perchè 
oli  in  questo?  Perchè  si  sa  che  questi  non  sono  simboli  della 
a  ma  degli  artisti  da  muro.  Cosi  parimente  dove  noi  troviamo 

dobbiamo,  per  indovinarne  il  senso,  cercarlo  non  già  in  ciò  che 
significare,  ma  in  ciò  che  significò  sempre  di  fatto  nell'arte 
dei  cabilisli.  Il  che  però  non  toglie  che  chi  lo  delineò  nel  ci- 

Pretestato  e  noi  Battistero  di  San  Michele  della  Corvara  non 
;e,  avuto  in  mente  un  suo  senso  privato  pio  e  cristiano.  Soltanto 
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Ci  pare  che  poteva  significarlo  con  altri  simboli  più  chiari  che  non  di 
luogo  a  dubbii  ed  a  controversie.  Ad  ogni  modo  nulla  osta,  persi 
sia  vera,  od  almeno  possibile,  la  spiegazione  indicata  dal  corrispon 
genovase  dei  Tre  Alpha  i  quali  sono  necessarii  e  bastano  a  fig^ 
il  PentaJfa;  e  dei  Tre  Triangoli  che  sono  necessarii  e  bastano  a 
il  Pentagono:  donde  è  lecito  a  chi  vuole,  dì  ricavare  il  signiGcalo 
SS.  Trinità.  «  La  quale  spiegazione,  ci  scrive  il  cortese  corrispow 
«  ho  voluto  metterle  sott' occhio  perchè  potrebbe  essere  gradita  a 
«(  moltissimi  che  sono  obbligati  a  portare  sulla  loro  fronte  questo  emh 
«  di  cui  se  è  vero  che  la  Massoneria  abbia  abusato  ed  abusa,  coi 
«  tante  altre  parole  e  di  tanti  altri  emblemi,  non  lascia  però  di  rac 
«  dere  (cioè  di  potere  racchittdere)  un  significato  altamente  cristi 
Oual  senso  poi  avesse  presso  gli  antichi  questo  Pentalfa,  prim; 
Neopittagorici  alessandrini  non  si  sa  e  non  si  può  sapere:  salvo  e 
voglia  stare  a  quelle  arbitrarie  spiegazioni  die  i  Neopittagorici,  ap|i 
inventarono  nei  primi  secoli  della  Chiesa;  secondo  che  dichiarammo 
precedente  corrispondenza.  Trattò  diligentemente  ed  eruditamente,  : 
solito,  di  quest'argomento  anche  il  eh.  Giulio  Minervini  nelle  sue  -S 
dihicidazioni  sopra  un  antico  chiodo  magico:  Napoli,  tipograj 
Vinceììzo  Pn'ggiobba  1846,  Dove,  a  pag.  23  e  seguenti,  parland 
Pentalfa  o  Pentagramma,  dice  in  primo  luogo  (pag.  24)  che  «  è  oot 
«  il  Pentalpha  o  pentagramma  era,  da  tempi  remotissimi,  giudicale 
«  bolo  di  buon  augurio.  »  Ma  anch' egli  non  cita,  né  può  ciLire,  a 
fermazione  di  questa  sua  notizia,  se  non  che  il  classico  luogo  di  Li 
e  lo  Scoliaste  di  cui  parlammo  nella  precedente  corrispondenza.  ( 
tempi  remotissimi  dunque,  di  cui  parla  il  eh.  Minervini,  non  sow 
dati  che  sopra  il  solito  Luciano  ed  il  solito  Scoliaste  scriventi  so| 
fede  di  Porfirio,  Proclo,  Eunapio  e  simili  ciarlatani,  gnostico-pagano- 
alessandrini.  Vero  è  che  «  questo  pentagramma  (segue  il  Minervini 
<c  vasi  frequentemente  in  monumenti  numismatici  dei  quali  alcuni 
«  gODsi  malamente  ricordali  dagli  annotatori  di  Luciano.  »  Infatti  i 
annotatori  (tedeschi  del  mille  e  seicento,  molto  facili  ad  ammettere  ^ 
favorisce  il  cabalismo  fiorito  sempre  nella  dotta  ed  illuminata  Gert 
pongono  in  calce  a  quel  luogo  di  Luciano  {Pro  lapsu  inter  saluta 
Paragraph.  4)  tutta  la  loro  erudizione  pentalfica,  citando  anche  una  n 
di  Demetrio  Solerò  in  cui  essi  vedono  un  pentalfa:  laddove  non  vi 
una  stella  o  astro.  Il  che  nota  anche  il  Minervini  dicendo:  <c  Seni 
<c  marci  sulla  moneta  di  Demetrio  Solerò  che  si  trae  dalle  cattive 
«  del  Lazio.  »  Quasi  volendo  dire  che  su  quella  moneta  non  bisogi 
marsi,  perchè  non  serve,  in  verità,  a  nulla,  siccome  quella  che  non  < 
Eppure  di  questa  moneta,  che  non  esiste,  dice  il  Pierio  al  luogo  sopra 
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:  Antiodii  nummus  argenteus  passim  habetur,  in  quo  nota  ea  (cìoì^ 
sntalfa)  impressa  est,  etc.  Cioè:  «  Si  ha  generalmente  da  tutti  in  mano 

moneta  argentea  di  Antioco  doveè  impresso  il  Pentalfa  colle  cinque 
ttere  dicenti:  Igeia  cioè  salute:  »  E  la  delinea  esattamente  come  se 
kssse  veduta  anch' egli.  Laddove,  invece,  nessuno  non  l'ha  mai  vista 
lOQ  che  delineata  dai  cabalisti  e  descritta,  più  o  meno  esattamente, 
Luciano  e  dallo  Scoliaste  di  Aristofane,  posteriori  ambedue  ài  Neopi- 
trici;  e,  perciò,  ben  lontani  dai  tetnpi  antichissimi  dei  quali  sono  citati 
stirooniare. 

Z'ìb  nonostante  il  Pentalfìi,  senza  nessuna  lettera  attorno,  e  senza  nessun 
ificato  mistico,  si  trova,  in  verità,  passim,  nelle  collezioni  di  antiche 
eie  specialmoFìte  di  cittù.  Dice,  infatti,  il  Minervini  che:  «  non  poche 
aliche  città  presentano  il  pentagrammo  nelle  loro  medaglie.  Tali  sono 
apoli,  Sessa,  Celeno,  Arpi,  Benevento,  Teano  e  la  Bruzia  Noceria  » 
iltre  città  che  avevano  zecche  anteriori  alla  guerra  sociale  e  perciò 
ìsù  Cristo.  Ondechè  è  chiaro  che  il  Pentalfa,  come  figura  geometrica, 
ileriore  ai  neopitagorici.  Ma  da  ciò  nulla  segue  per  determinarne  il 
iCcato.  Vero  è  che,  dietro  la  guida  del  solito  Luciano  e  del  solito 
ìaste,  dice  il  Minervini  (seguendo  anche  l'Kckel)  che:  <cIo  per  me 
tuso  che  in  tutti  questi  monumenti  numismatici  credere  si  debba  (quel 
eotalfa)  come  simbolo  di  buon  augurio:  giacché  riputando  Pitagora 
i  salute  il  maggior  bene  della  vita,  il  segno  pitagorico,  che  quella 
articolarmente  indicava,  passar  dovette  a  significare  buon  augurio.  » 
questa  non  è  che  una  congettura  del  dotto  scrittore,  non  fondata  che 
va  il  solito  Luciano  ed  il  solito  Scoliaste  e  molto  indebohta  dalla  man- 
na, intorno  a  tutti  quei  pentalfi,  delle  lettere  formanti  la  parola  Salute. 
deche,  mentre  dall' un  lato  è  certo  che  la  figura,  detta  stella  a  cinque 
ite,  è  anteriore  ai  neopitagorici,  siccome  quella  che  si  trova  figurata 
m  alcune  monete  di  antiche  città  itahane,  nulla,  dall'altro  lato,  se  ne 
i  ricavare  per  determinarne  il  vero  significiUo.  Il  quale  dovette  essere 
Ilo  probabilmente  non  altro  che  il  segno  dell' officina  o  del  magistrato 
oeiario.  Dove  è  notevole  l'abbaglio  preso  dal  signor  Ariodante  Fabretti 
mbro  illustre  del  Grand*  Oriente  di  via  della  Valle)  nella  Tavola  26 
)56'bis  a  del  suo  Corpus  iìiscriptionwn  italicarum.  Pone  infatti  colà 
le  Ì8criMÌoni  etruscJie  uno  di  questi  Pentalfi  evidentemente  latino, 
le  apparisce  dall'iscrizione.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  tali  minuzie.  Ci 
j  Tavere  un'altra  volta  chiarito  che,  salvo  se  appoggiandosi  alla  fra- 
canna  di  Luciano  e  dello  Scoliaste,  non  sì  può  da  nessuno  asserire 
fondamento  che,  prima  dei  ncopitagorici  e  dei  cabalisti  alessandrini, 
itato  mai  us;ao  o  inteso  il  Pentalfa  in  significato  simbolico  di  salute 

altro  «lualsi.'usi  senso  mistico  ed  arcano. 
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Come  poi  sia  accaduto  che  a  Salomone  sia  stato  attribuito  questo 
talfa  ed  anche  Y  Esagono,  ossia  la  stella  di  Sei  punte  formata  d 

triangoli  io  questo  modo  !Cg:  dice  il  Minervini  a  pagina  23  che: 

«  saprei  perchè  mai  quella  figura  si  appelli  il  segno  di  Salomone :( 
«  contento  di  confessare  su  ciò  la  mia  ignoranza,  quando  Io  slesso 
tf  genseilio  cosi  si  esprime:  Quaero  ddhuc  causam  cur  illa  im 
«  lorum  figura  Sàlomom  accepta  feratur.  »  Ed  è  ben  naturale 
chi,  come  il  Minervini  ed  altri  dotti  personaggi,  va  cercando  te  n 
delle  corbellerie  massoniche  si  trovi  impacciato.  Salomone  Re  fa  il 
rità  sempre  celebre  fra  tutti,  ed  anche  tra  i  Rabbini  ed  i  Cab 
per  la  sua  sovrana  sapienza.  Nulla,  perciò,  di  più  naturale  che  i  C 
listi  gli  abbiano  attribuita  anche  la  potenza  magica,  come  a  Mofiè 
tutti  quelli  di  cui  sono  nelle  sacre  carte  riferiti  i  prodigi  e  le  prol 
Il  che  spiega  come  nel  chiodo  magico  dal  Minervini  illustrato  (li 
del  quarto  secolo  della  Chiesa)  sia  invocato  anche  Salomone  con 
tanti  altri  simili  monumenti  posteriori  al  patto  di  alleanza  anticrisi 
strettosi  in  Alessandria  tra  i  Rabbini,  i  gnostici  ed  i  neo  pilag 
grandi  imbroglioni,  mescolatori  e  confonditori  dei  dommi  crisliani, 
bini  e  pagani.  Ma  quanto  al  Salomone  autore  del  libretto  intitolato 
vicula^  (ossia  piccola  chiave)  di  Salomone,  questi  non  è  il  Re  Saloa 
come  paiono  credere  il  Minervini  ed  il  Wagenseìlio,  ma  un  RabbìB 
medio  evo  detto  Salomone,  citato  spesso  da  Paracelso  e  da  altri  cab 
col  nome  di  Salomone  giudeo  :  per  differenziarlo  da  Salomone  Ee,(ì 
Clavicule  ed  altri  libretti  magici  fabbricati  nel  medio  evo  spedalo 
dagli  ebrei  furono,  a  poco  a  poco,  parte  dai  Rabbini  convertiti,  pari 
crisliani  e  dagli  Inquisitori  scoperti  e  pubblicati  :'e  girano  anche  a^ 
più  0  meno  segretamente,  per  le  mani  degli  spiritisti  e  degli  illua 
massoni  con  varii  titoli  più  o  meno  pazzi  e  ciariataneschi.  Ma  di  Q 
ora  sia  detto  abbastanza. 
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IL 

COSE  ROMANE 

Mu  fn'oprio  del  S.  P.  Leone  XIII  per  una  nuova  edizione  delle  opere  di 
Tommaso  d'Aquino  —  2.  Munificenza  di  Sua  Santità  per  TÀrchivio  Va- 
iano e  rAccademia  Storico-di uridica  di  Roma;  e  provvedimenti  per  la  Bi- 
ioteca  Vaticana  —  3.  Elenco  di  opere  condannate  e  poste  all'Indice  dei  libri 
t>ibtti  —  4.  Largizione  del  S.  Padre  ai  poveri  d'Irlanda;  miserande  condi- 
oni  di  questi  descritte  nell'iur ora  —  5.  Sussidii  ai  poveri  in  Roma  —  6.  Fa- 
ila  calunniosa  dell'i^ahe  circa  le  relazioni  tra  rE.mo  Card.  Segretario  di 
;ato  ed  il  March.  De  Gabriac  revocato  dall'ambasciata  presso  la  S.  Sede  — 
Esequie  celebrate  in  Roma  nel  secondo  anniversario  del  transito  di  Pio  IX; 
I  onoranze  rese  alla  memoria  di  Lui  da' giornali  cattolici. 

•  I  giornali  cattolici  di  Roma,  V Aurora,  Y  Osservatore  Romafw  e 
oce  della  Verità  ricevettero  e  pubblicarono  contemporaneamente,  nel 
tlivo  lofo  foglio  pel  Sabato  24  gennaio  p.  p.,  il  seguente  Motupro- 
del  S.  P.  Leone  XIII  intorno  ad  una  nuova  e  compitissima  edizione 
irsi  delle  Opere  di  S.  Tommaso  d'Aquino. 

Leo  PP.  XIIL  3Iotu  proprio. 

i  Piacere  Nobis,  omnia  Sancii  Thomae  Aquinatis  Opera  de  integro 
icari,  superiore  anno  signifìcavimus  per  Litteras  Nostras  idibus  octo- 
Qs  datas  ad  Cardioalem  Praefectum  Sacri  Consilii  studiìs  discipli- 
im  i-egundis  :  Eiusque  caussam  propositi  banc  esse  dixìmus,  ut  longe 
|ue  fluat  Angelici  Doctoris  excellcns  sapientia,  qua  opprimendis  opi- 
ibus  perversis  nostrorum  temporum  fere  nihil  est  aptius,  conservandae 
ati  nihil  elfìcacius.  Nunc  autem,  quia  commodum  videturesse  manum 
ì  admovere,  decernenda  Nobis  nonnulla  esse  censcraus,  quae  spem 
m  portendunt,  futurum  ut  coepta  Nostra  ad  exitus  pervehantur  optatos. 

Primum  itaque,  ne  Almae  Urbi  Nostrae  haec  pereat  laus,  editio- 

quain  supra  diximus,  reservatam  esse  volumus  Officinae  librariae 
i  Consilii  Christiano  nomini  propagando,  clarae  iam  ob  ali»  magnae 
(  et  laudati  operis  edita  volumina. 

Editioni  autem  curandae  destinamus  ac  praecipua  auctoritate  praeesse 
Dus  tres  sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinales;  scilicet  Antoninum 
tea  Praefectum  Sacri  Consilii  studiis  regundis;  Ioannem  Simeoni  Prae- 
Qfi  Sacri  Consilii  Christiano  nomini  propagando;  Thomam  Zigliaraex 
jlia  Dominìciana,  ad  disciplinam  S.  Thomae  apprime  institutum  atque 
lum.  His  autem  ius  et  potestas  esto  statuendi  ac  decernendi  Nostro 
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nomine  quidquid  ad  rem  pertinere  intellexerint.  Quare  prospiciant  \ 
ac  singula  Angelici  Doctoris  Opera  integra  prodeant,  additis  eli 
rum  Interpretum  Thomae  de  Vio  Gardinalis  Caietani  in  Summam 
gicam  et  Francisci  de  Sylvestris  Ferrariensis  in  Summam  cantra 
eommentariis.  Similiter  curent  et  provideant  ne  literaruoi  optia 
ne  accurata  emendatio,  ne  intelligens  in  rerum  singularum  del(^ 
cium  desideretur  ;  ac  demum  constituant  quo  ordine,  quo  lempor 
volumina  in  lucem  oporteat  proferri. 

(c  Quod  vero  ad  expensas  attinet,  argenteorum  italicorum  G( 
Nos  nitro  damus  atque  addicimus  suppeditandìs  sumptibus  in 
necessariis.  Reliquo  autem  tempore  necessarìos  suppeditari  voi 
eiusdem  Sacri  Consilii  Fidei  propagandae  aerario  :  cui  tamen 
erit  vendendis  exemplaribus  redactum  pecuniae,  tamdiu  in  re 
quoad  par  ratio  fuerit  acceptorum  et  expensorum.  Si  quidqua 
accrevìsse  contingat,  accrescentem  pecuniam  omnem  insumi  iul 
lucubrationes  eorum  Scriptorum  edendas,  qui  S.  Thomae  Àquin 
strandis  operibus  maxime  exceliant.  Cui  vero  inter  illos  scriptom 
primas  oporteat,  viderint  ipsi  Cardinales  quos  nominavimus  :  hoc 
monemus,  eos  scriptoi'es  esse  ceteris  anteponendosi  quorum  doctri 
rem  fructuum  ubertatem  sit  allatura,  et  teniporum  necessitatìt 
modatior  esse  videatur. 

«  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  18  lanuarii  1880.  Poi 
Nostri  Anno  Secundo.  LEO  PP.  XIII.  » 

2.  ((  Tutti  conoscono,  stampò  Y Aurora  n.  18,  il  singolare  ai 
porta  Sua  Santità  Papa  Leone  XIII  alle  scienze,  alle  lettere,  al 
tutti  sanno  come,  anche  nelle  attuali  strettezze  della  Santa  Sede,  E 
ommctta  di  quanto  può  servire  alla  maggiore  utilità  ed  al  roaggi( 
degli  studii.  Una  nuova  prova  ne  abbiamo  in  questi  giorni,  n 
Sua  Santità  fece  acquistare  per  varie  migliaia  di  lire  molti  prez 
documenti  da  conservarsi  negli  Archi  vii  Vaticani.  Fra  questi  som 
originali  ed  inedite  dei  Cardinali  Farnese,  Sfondrati,  Polo,  e  di  va 
del  Concilio  di  Trento;  sono  lettere  di  personaggi  illustri  per 
come  S.  Pio  V,  S.  Carlo  Borromeo  e  varii  altri.  Una  preziosa  e 
di  lettere,  che  illustra  la  storia  ecclesiastica  del  secolo  passato 
mero  non  piccolo  di  altre  lettere,  che  illustrano  quella  dei  sec 
e  XYII,  rendono  più  prezioso  questo  acquisto.  »  li  quale  dimostr 
vorrebbe  operare  e  quanto  opererebbe  il  munifico  Pontefice,  se  a 
dezza  del  suo  cuore  ed  alla  altezza  dei  suoi  intendimenti  corri 
sero  le  condizioni  in  cui  si  trova,  ed  alle  quali  fu  ridotto  il 
Pontefice  pei  fatti  luttuosi  del  1860  e  del  1870. 

Nello  stesso  giornale  romano  L'Aurora,  n.  24  pel  30  gennai 
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le  seguenti  notizie  d'un  altro  tratto  d'insigne  munificenza  di  Papa 
XIII. 

Recammo  di  fresco  la  notizia  di  alcuni  preziosi  acquisti  fatti  fare 
into  Padre  di  molti  documenti  per  TÀrchivio  Vaticano;  ora  pos- 
aggiungere  che  un  nuovo  acquisto  di  grandissima  importanza  fu 
nei  giorni  passati. 

Si  tratta  di  dodici  codici  di  pregio  singolare,  si  per  Y  antichità,  si 

-b  materia  della  quale  trattano,  giacché  sono  :  Le  istituzioni  di  Gìu- 

i  Digesti  vetus,  novuni^  infortiatum,  i  quali  sono  tutti  in  per- 

e  vanno  adorni  della  glossa  di  Bologna  e  specialmente  di  Irnerio. 

ium  novum  riesce  sopra  gli  altri  prezioso,  siccome  quello  che  è 

unente  del  principio  del  secolo  duodecimo,  se  pure  non  è  della  fine 

fio  undecime,  come  varie  e  non  leggiere  ragioni  fanno  credere. 
Altri  volumi  contengono,  uno  i  nove  libri  del  Codice,  un  altro  gli 
tre  libri  e  le  Novelle  ;  il  Codice  per  tal  modo  tiene  T  antica  divi- 
bolognese  in  due  parti,  unendo  la  seconda  parte,  cioè  gli  ultimi  tre 
alle  Novelle. 

A.  questi  volumi  seguono  altri  ugualmente  preziosi  che  contengono 
esemplari  di  Gregorio  IX;  sono  questi  in  pergamena  e  del  tempo 
ire  a  Bonifacio  Vili,  glossati  pure  dalla  scuola  di  Bologna.  Un 
ire  ha  le  lettere  da  Gregorio  IX  mandate  airUniversità  di  Parigi. 
Oltre  ai  due  esemplari  delle  decretali,  fu  acquistato  un  volume  di 
mi  Rotali,  il  quale  è  di  molto  valore,  non  solo  perchè  ci  rappresenta 
ione  del  diritto  nel  XIV  secolo,  al  quale  appartiene,  ma  anche 
la  sua  rarità,  giacché  le  stesse  collezioni  dell'  archivio  Rotale  co- 
col  secolo  XV. 
Oltre  a  questa  sì  bella  collezione  giuridica,  fu  pure  acquistata  una 
collezione  di  documenti  del  secolo  XVI,  moltissimi  dei  quali 
che  meravigliosamente  rischiarano  la  storia  di  quel  tempo  di  cosi 
e  eosì  mutevole  politica  e  di  cosi  gravi  avvenimenti.  Son(^  raccolti 
grossi  volumi  e  siamo  certi  che  non  resteranno  lungamente  sterili 
assai  presto  vi  sarà  chi  ne  approfitterà  per  la  storia  italiana  par- 
iate. 
Diciamo  questo  perchè  sappiamo  che  il  Santo  Padre,  fatto  acquistare 
^prezioso  tesoro  di  volumi  e  tenutolo  in  proprietà  della  Santa  Sede, 
ito  concederne  l'uso  all'Accademia  Storico-giuridica  di  Roma,  la 
ne  profitterà  largamente  per  i  suoi  studi  e  per  le  sue  pubblica- 
Aggiungiamo  anzi  che  tanto  della  parte  giuridica  quanto  dei  docu- 
storici  è  stato  deliberato  di  fare  nobile  ed  utile  uso  al  più  presto, 
pabUicazioni  che  mettano  a  vantaggio  del  pubblico  il  nuovo  acquisto, 
k  CoD  questo  S.  S.  Papa  Leone  XIII  si  mostra  glorioso  emulo  dei 
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più  illustri  Pontefici,  ed  ogni  di  accresce  i  suoi  già  grandi  meriti 
le  scienze  e  le  lettere,  provando  una  volta  di  più  come  il  Romani 
tificato  sìa  centro  dì  luce,  di  civiltà  e  di  vera  grandezza.  » 

In  qualche  giornale  liberalesco  di  Roma  leggemmo  alcune  i 
particolareggiate  circa  disposizioni  date  dal  Santo  Padre  Leone  X[ 
la  pubblicazione  dei  catalogi  dei  codici  della  Biblioteca  Vaticam 
r esperienza  ci  ha  messo  in  guardia  circa  T esattezza  di  cosiffatte  i 
divulgate  da  codesti  giornali.  Perciò  ci  contentiamo  questa  volU( 
scrivere  quanto  a  tal  proposito  fu  stampato  idìY Aurora  n.  23  pel  2S 
naio  prossimo  passato. 

«  Nel  Times  si  legge  un  lungo  articolo  di  entusiastico  appiani 
provvidenze  decretate  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  XI 
la  pubblicazione  dei  catalogi  dei  codici  della  biblioteca  Vaticana, 
lietissimi  che  i  nobili  divisamenti  della  sapienza  del  Sommo  Poi 
Leone  XIII  muovano  al  plauso  anche  i  protestanti.  Ma  nel  prelod^ 
ticolo  si  parla  della  biblioteca  Vaticana  come  d' un  misterioso  naa 
glio  dMgnoti  tesori,  che  tino  ad  ora  quasi  niuno  ha  potuto  vede 
esaminare:  e  si  dimentica  che  queHa  biblioteca  è  frequentata  da  si 
di  ogni  nazione,  ed  i  suoi  codici  da  lunga  età  hanno  fornito  e  fom 
materie  ad  ogni  maniera  di  dotte  pubblicazioni,  massime  nel  pi 
secolo.  Notizie  più  accurate  ed  autorevoli  intorno  alla  decretati 
blicazione  dei  Vaticani  catalogi  noi  potremo  dare  in  uno  dei  pr 
fogli.  » 

3.  Con  decreto  della  S.  Congregazione  dell'  Indice  radunata  il  i^ 
naio  in  Vaticano,  approvato  dal  Santo  Padre  Leone  XIII  in  udienzai 
e  pubblicato  neW  Osservatore  Banano  del  31  dello  stesso  mese,  fi 
condannate  e  poste  néìVIndice  dei  libri  proibiti,  le  opere  segueol 

(c  Éléments  de  morale  universelle  à  Tusage  des  écoles  laìqui 
G.  Tiberghien,  professeur  à  l'Université  de  Bruxelles.  —  Bruxelleti 

ce  Les  Commandements  de  THumanité  ou  la  vie  morale  sous 
de  catéchisme  populaire. 

«  Los  Mandamientos  de  la  Humanidad  ò  la  vida  moral  en  fv 
catecismo  segun  Krause,  por  G.  Tiberghien,  profesor  de  la  Uoin 
libre  de  Bruselas,  traducida  por  alejo  Garcia  Moreno,  doctor  eo  1 
fia.  —  Puebla,  Reimprcsa  en  el  hospicio.  1879.  Opera  praedaiwiu 
Reg.  IL  Ind.  Trid.  Quocumque  idiomate, 

«  Zeffirino  Falcioni.  Coup-d'oeil  sur  le  Christianisme,  par  un  1 
Macon  disciple  de  la  philosophie  positive,  ancien  secrétaire  deli  ci 
pontificale.  —  Paris,  1879. 

«  L' umiltà  gallicana  difesa  coir  uno  e  coir  altro  Diritto  da  mol 
porati  componenti  la  Sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regoltri 
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CO  e  vitupero  dei  reverendi  sacerdoti  JuUìod,  Maurice,  Défourny, 
7,  ed  altri.  —  Tip.  Londra. 

«  Omelia,  che  i  Cattolici  di  tutto  il  mondo  dedicano  in  segno  di  stima 
.  E.  Reverendissima  Mons.  Langenieux  Arcivescovo  di  Reims.  Calli- 
I,  1879,  (N.  B.  L' Umiltà  ecc.  e  Y  Omelia  ecc.  —  Damnantur  ut 
li  famosi,) 

«  Terenzio  Mamiani.  La  Religione  dell'Avvenire  ovvero:  Della  Reli- 
c  positiva  e  perpetua  del  genere  umano.  Libri  sei,  voi.  in  16  —  Mi- 
,  Fratelli  Treves  editori,  1880. 

e  Critica  delle  rivelazioni,  mistica  dottrina  del  pastore  Gionata  Hcuer- 
di  Charleston,  frammenti  pubblicati  da  Terenzio  Mamiani  in  appen- 
di suo  libro  «  La  Religione  dell*  Avvenire  ».  —  Milano,  ecc.  1880. 
L  Le  desolanti  notizie,  disse  Y  Osservatore  Romano  n.  25,  che  ne 
igODO  da  varie  parti,  e  leggonsi  nei  giornali,  sulla  miseria  che  in 
sto  disastroso  anno  infierisce  in  modo  particolare  nella  cattolica  Ir- 
la, non  potevano  non  commovere  il  cuore  generoso  del  Sommo  Pon- 
K  Leone  XIII;  che  per  quel  popolo  nutre  la  piii  viva  sollecitudine. 
biamo  appreso  difatti,  che  volendo  il  Padre  comune  dei  fedeli  ac- 
lere,  in  quella  misura  più  larga  e  benefica  che  per  Lui  si  potesse, 
sollievo  dei  poveri  di  quell'isola,  degnossi  destinar  loro  una  sovven- 
le  di  lire  diecimila, 

I  patimenti  inenarrabili  dei  cattolici  irlandesi,  specialmente  nei  distretti 
idenlali,  oltrepassano  quanto  possono  immaginarsi  i  nostri  lettori  ita- 
ti, che  pur  hanno  sottocchio,  in  tante  desolate  province,  soprattutto 
ralta  Italia,  uno  spettacolo  di  tale  e  tanta  miseria  da  far  pietà  anche 
EQOri  più  indurati  dall'egoismo.  Una  lettera,  sotto  la  data  di  S.  Ab- 
e  Ballaghadarm,  vigilia  di  Natale  1879,  indirizzata  da  Mons.  F.  G.  Mac 
Huk  vescovo  di  Achorny  al  signor  Plunkett,  e  riferita  nel  giornale 
ano  L'Aurora,  n.  17  pel  22  gennaio,  non  si  può  leggere  a  ciglio 
otto;  e  fa  giustamente  rilevare  su  chi  ricade  la  colpa  della  ognor 
«ente  irritazione  di  quel  popolo,  abbandonato  dal  proprio  Governo  a 
I  gli  strazii  della  fame  e  del  freddo,  si  che  non  può  sperare  né  ri- 
sre  soccorso  che  da  stranieri  !  È  egli  da  stupirsi  che  in  tali  congiunture 
igitatori  politici  sappiano  sfruttare  la  disperazione  di  innumerevoli 
ici,  e  la  quistione  agraria  prenda  sempre  più  un  aspetto  assai  mi- 
joso  e  pieno  di  pericoli,  non  solo  pei  proprietarii  delle  terre,  ma 
idio  pel  Governo  Britannico? 

Jq*  altra  gravissima  relazione,  pubblicata  pure  nell'^/lurora,  n.  28 
}  febbraio,  comincia  con  queste  spaventose  parole:  <cl  nove  decimi 
omuni  interi  situati  sulle  coste  del  mare  sono  alla  vigilia  di  morire 
une,  e  il  governo  inglese  lo  ignora!  »  Furono,  è  vero,    nominati 
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Commissariì  ufficiali  che  dovessero  far  iDdagini  sul  reale  stato  di  ] 
chi  distretti  ;  ma,  pur  troppo,  nei  più  desolati  essi  non  posero  pi 
di  essi  nulla  poterono  sapere  o  riferire.  «  La  popolazione  di  Cai 
composta  di  814  famiglie,  sparse  sopra  un  territorio  sterile  di  il 
glia,  conta  appena  una  dozzina  di  famiglie  che  non  siano  mioaeci 
dover  prossimamente  morire  di  fame^  e  un  terzo  dì  esse  ne  soU 
adesso  gli  strazi...  Di  36  famiglie  che  abitano  la  campagna  di  Soa 
niere,  31  sono  in  questo  momento  prive  di  nutrimento;  a  Kilsalh 
51  famiglie  ve  ne  sono  25  prive  di  viveri,  e  23  altre  su  28  a  Bb 
ed  a  Drinagh  ;  ad  Àlnabrone  20  su  35,  a  Bourouchard  27  su  29; 
dicasi  degli  altri  villaggi.  »  I  meno  sfortunati  si  sfamano  parcameal 
le  patate  che  doveano  nella  prossima  primavera  servire  alla  piaob 
ft  ed  ogni  giorno  T una oT altra  famiglia  fa  il  suo  uìtinw  pasto!: 
ci  regge  il  cuore  a  trascrivere  la  descrizione  dello  spettacolo  cbe 
sott' occhio  lo  scrittore  di  questa  relazione,  là  in  una  capanna  sit 
covo  di  fiere!  Il  padre  di  famìglia,  se  lo  interrogate,  <c  vi  dirà  ci 
mangiato  la  sua  ultima  patata  15  giorni  fa  ;  ora  vive  di  qualche  e 
di  pesce-cane,  e  di  foglie  di  pervinca.,.  Ognuno  dei  vicini  di  quesl' 
che  gli  farà  un  poco  di  carità,  sarà  fra  15  giorni  nella  stessa  dis| 
situazione.  »  £  non  è  a  dire  che  tra  i  cattolici  irlandesi  sia  venuta 
la  carità  cristiana  dell'aiutarsi  scambievolmente;  imperocché  da  ( 
cenni  risulta  che  ivi  mancano  del  tutto  le  derrate,  per  una  parie 
derevole,  allo  stretto  necessario  del  nutrimento  della  popolazione 
campagne  e  terre  di  varie  province. 

5.  Questa  sciagura,  effetto  delle  intemperie  del  1879,  si  avvera  i 
per  pai^ecchi  altri  Stati  di  Europa,  e  specialmente  per  la  Slesia 
siana  ed  austriaca;  e  non  ne  va  immune  T Italia.  E  qui  ebbe  hi 
mostrarsi  la  verace  carità  di  quelli  che  dalla  filantropia  liberalesc 
scherniti  perchè  clericali,  dopo  averli  tiranneggiati  per  mille  guise, 
stessa  Camera  dei  Deputati  a  Montecitorio  si  ebbero  ad  udire  eo 
da  bocca  non  sospetta  di  clericalismo,  di  Mons.  Scalabrini  Vesd 
Piacenza,  che  del  suo  privato  peculio  distribuisce  ogni  di  da  molto  t 
1800  minestre  sostanziose  ai  poveri  di  quella  città';  come  a  Bol0| 

*  a  Se  i  poveri  di  questa  città  (Piacenza)  i  quali  non  aveano  di  che  s 
e  difendersi  dai  rigori  eccessivi  del  verno,  videro  improvvisamente  piove 
r.orsi  d'ogni  parte;  se  furono  in  men  che  tre  mesi  distribuite  in  denaro 
oggetti  di  necessità,  ben  24,000  lire  ;  se  di  presente  si  dispensano  in  of 
liroana  3,200  chilogrammi  di  farina  di  melica,  e  22,000  minestre  :  i  yo 
Piacenza  lo  devono  a  Mons.  Scalabrini,  il  quale  non  risparmiò  sacrificio,  coi 
grande,  a  loro  vantaggio  ;  fino  a  privarsi  del  prezioso  calice  donatogli  da  Pìi 
».  m.  in  dolorose  circostanze  {VAurora  n.  31  per  1*8  febbraio). 
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ita  dei  clericali,  per  mano  dei  buoni  Padri  Cappuccini  fa  simigliante 
tribuzione  ad  altrettanti  poverelli,  che  cosi  del  non  morire  di  fame  van 
)itori  ai  Frati,  soppressi  come  oziosi  d' inutile  peso  allo  Stato,  e  con- 
oamente  vilipesi  dalla  Massoneria.  A  Roma  poi  quella  Società  per  gli 
eressi  cattolici  e  quel  Circolo  di  S.  Pietro  della  Gioventù  cattolica, 
)  sono  il  bersaglio  delle  saette. più  infocate  del  canagliume  settario, 
ittuarono  quello  che  pareva  impossibile.  Col  concorso  di  generosi  Pa- 
a  istituirono  parecchie  cucine  economiche  per  apprestare  ai  poverelli, 
prezzo  di  soli  20  centesimi,  una  copiosa  ed  ottima  minestra  di  riso, 
»aste,  e  legumi,  con  una  buona  poi*zione  di  carne,  od  invece  di  questa 
pane  di  ottima  qualità  e  del  peso  di  200  grammi. 
La  filantropia  municipale  di  Roma,  stimolata  dai  clamori  della  plebe 
imata  e  dai  consigli  di  certi  giornalisti,  erasi  provata,  un  due  o  tre 
li  addietro,  a  tenere  cucine  economiche,  dove  i  poveri  con  pochi  soldi 
essero  trovare  ammannite  minestre,  qualche  companatico  e  pane.  Se  ne 
i  sulle  prime  gran  rumore;  ma  in  breve,  sia  per  la  qualità  e  quan- 
degli  alimenti  ivi  preparati,  sia  pel  modo  con  cui  faceasi  quel  ser- 
io da  chi  era  pagato  per  farlo,'o  sia  per  altre  cause,  mancarono  del 
o  gli  avventori,  e  le  cucine  si  dovettero  chiudere,  con  perdita  di  circa 

000  fianchi  per  la  cassa  comunale. 

Per  contrario  questa  pia  impresa,  benedetta  e  promossa  dal  Papa, 
nata  da  ckricali,  sostenuta  di  persona  dagli  egregi  giovani  del  Ctr- 
odi  S,  Pietro,  con  T opera  di  Suore  di  divei'si  Istituti,  ebbe  subito, 
parecchi  quartieri  di  Roma,  ad  ispirare  tal  fiducia,  atteso  T  infimo 
eco  e  r  ottima  preparazione  degli  alimenti  di  bonissinia  qualità,  che, 

1  pure  i  ridotti  all'indigenza,  ma  eziandio  non  poche  famiglie  di  ri- 
letta fortuna  reputaronsi  felici  di  profittarne.  I  diarii  liberaleschi  man- 
rono  i  loro  reporters  ad  accertarsi  di  veduta,  se  le  cose  fossero  quali 
ttnsi;  e  questi,  dopo  aver  ammirato  la  copia  della  minestra  e  della 
Tie  che  davasi  per  soli  20  centesimi,  ne  fecero  elogi  non  sospetti,  re- 
Irati  distesamente  anche  nella  Gazzetta  iVltaìia, 

Niuno  pertanto  potrà  negar  fede  a  quello  che  la  Voce  della  Verità 
disse  nel  suo  n.  20  per  la  domenica  25  gennaio,  nei  termini  seguenti. 
«  Ieri  abbiamo  visitato  il  nuovo  locale,  apertosi  in  questi  giorni,  i)er 
Incine  economiche,  in  via  delle  Zoccoleile  al  numero  13,  mercè  Topera 
ticabile  del  Circolo  di  s.  Pietro.  Era  il  secondo  giorno  della  distri- 
kme  gratuita  di  razioni  ai  poveri,  e  di  questi  in  breve  ora  ne  vennero 
k  gran  numero  che  empirono  la  sala  di  aspetto.  Il  giovane  conte  Pecci 
presiede  T  opera  benefica  di  queste  Cucine,  era  già  al  suo  posto,  e 
>  avere  tutto  invigilato  perchè  la  distribuzione  avvenisse  ron  pun- 
ita, recavasi  ad  ordinare  i  poverelli  in  modo  che,  ncH'accostarsi  che 
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essi  facevano  alla  dispensa,  non  producessero  confusione.  Bisognava 
vare  el  ammirare  Io  zelo  e  T  amorevolezza  di  questo  egregio  ( 
neir  adempì  mento  del  nobile  suo  ufficio,  e  come  era  benissimo  coa( 
da  altri  giovani  del  Circolo  suoi  compagni. 

<(  Circa  300  razioni  si  distribuirono  in  breve  tempo,  assai  cof 
ben  condite.  Le  Suore  di  san  Vincenzo  de  Paoli,  che  tengono  li  pr 
il  Conservatorio,  —  appartenendo  il  locale  delle  Cucine  alla  Elema 
Apostolica  —  hanno  di  buon  grado  aggiunto  agli  altri  uffici  anche 
di  cuocere  le  vivande  per  i  poveri,  ed  è  di  consolazione  il  ved 
pulizia  elle  regna  in  quella  piccola  cucina,  la  nettezza  degli  uteo 
constatare  la  freschezza  dei  cibi,  e  la  bontà  del  pane. 

«Il  Sindaco  di  Roma  comperava  nei  passati  giorni- molti ^ 
Cucine  economiche,  e  fattili  dispensare  per  le  varie  Associazion 
esistono  nella  città,  dava  motivo  a  non  pochi  reduci  delle  patrie 
glie,  veterani,  e  soci  della  massoneria,  di  non  isdegnare  la  bM 
clericali^  come  esprimevasi  in  questi  giorni  certo  giornale,  eli( 
merita  esser  nominato. 

i<  Del  resto  queste  cucine  procedono  molto  bene,  e  noi  stessi  ab 
ieri  ascoltato  le  benedizioni  dei  poveri  dirette  verso  un'opera  eh 
nata  a  proposito  nei  tristi  giorni  che  corrono. 

«  Alla  apertura  della  Cucina  di  via  delle  Zoccolette  ha  giovato  F 
S.  E.  R.ma  Monsignor  Samminiatclli  Elemosiniere  Segreto  di  Sua  S 
concesso  un  locale  —  come  abbiamo  già  accennato  —  nel  Consenr 
che  si  appella  dei  SS.  Clemente  e  Crescentino,  e  dol  quale  ci  a 
remo  un'altra  volta,  poiché  veramente  lo  merita.» 

Nello  stesso  giorno  a  privasi  un'altra  cotale  cucina  economica  | 
la  scuola  femminile,  tenuta  dalle  ottime  Suore  della  Provvidenza, 
gli  auspicii  dell'Anticamera  Prelatizia  di  Sua  Santità,  in  via  Tre  Pm] 
Anche  in  questa  per  più  giorni  si  fece  con  bellissimo  ordine,  da 
vani  di  detto  Circolo  la  distribuzione  degli  alimenti  preparati  dalle 
Suore,  a  moltissimi  poveri,  cui  la  munificenza  del  Santo  Padre  e  < 
persone  avea  mandato  i  biglietti  che  tengono  luogo  di  venti  ceob 
pei  quali  ogni  povero  riceve  un  litro  di  sostanziosa  minestra  coi 
buona  porzione  di  carne,  o,  invece  di  questa,  200  grammi  di  ottimo 

Punta  da  nobile  emulazione,  e  mossa  pure  da  carità,  la  Din 
della  Cassa  di  risparmio  di  Roma  volle  contribuire  ad  alleTia 
pubblica  miseria,  avvalendosi  di  codeste  Cucine  economiche  istituii 
benemerito  Circolo  di  S.  Pietro,  e  nella  forma  espressa  dal  set 
avviso  pubblicato  a  stampa. 

(c  La  Cassa  di  Risparmio  in  Roma  desiderando  di  concorre 
sollievo  della  pubblica  indigenza  nella  presente  stagione,  ha  purd 
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flettere  che^  non  essendo  essa  una  fondazione  pia  a  scopo  di  beneficenza, 
n  poò^  in  vìa  ordinaria,  erogar  somme  se  non  a  profìtto  de' suoi  de- 
Kitanti  a  forma  dello  Statuto.  E  perciò  a  raggiungere  T  intento  di  por- 
ffe  un  sollievo  air  indigenza  senza  deviare  dalle  proprie  norme,  il  Consiglio 
amministrazione  ha  deliberato  di  fare  una  distribuzione  di  n.  75000 
>ni  dì  zuppa  e  carne  a  favore  di  tremila  depositanti  da  astrarsi  a  sorte, 
insegnandosi  n.  25  buoni  a  ciascun  possessore  dei  tremila  libretti  sor- 
'ì;  nella  fiducia  che  il  possessore  del  libretto  favorito  dalla  sorte, 
lante  volte  non  creda  usare  di  quei  buoni  a  proprio  vantaggio,  vorrà 
Bpensarli  a  favore  dei  veri  indigenti. 

«  l'er  la  esecuzione  della  esposta  deliberazione  non  più  tardi  del 
.  gennaio  corrente  verranno  pubblicate  le  note  a  stampa  dei  libretti 
rtiti,  quale  sortizione  sarà  fatta  da  alcuni  membri  del  Consiglio  alla 
esenza  di  più  soci  e  depositanti,  e  insieme  alle  note  verranno  pure 
elicati  i  giorni  ne'quali  avrà  luogo  la  consegna  dei  buoni  di  zuppa  e 
me  agli  esibitori  dei  libretti  sortiti,  ed  i  numeri  e  serie  dei  libretti 
desimi  che  in  ciascuno  dei  giorni  indicati  potranno  esser  presentati 
r  la  consegna  dei  boni.  I  libretti  non  presentati  nel  giorno  stabilito 
r  la  detta  consegna,  potranno  esibirsi  nel  giorno  della  distribuzione 
irnediatamcnte  successiva:  in  difetto  di  che  i  relativi  boni  verranno 
^pensati  dal  Consiglio  d'amministrazione.  I  boni  conterranno  T indica- 
rne del  giorno  e  del  luogo  in  cui  dovranno  esser  presentati  per  con- 
Bnire  il  soccorso. 

«  Dalle  Stanze  della  Cassa  di  risparmio  li  20  gennaio  1880. 

«  lì  Direttore  Principe  Giustiniani  B andini  ». 

Anche  la  pura  filantropia  dei  buontemponi  approvò  praticamente 
lesta  buona  opera  dei  clericali;  infatti  nel  Popolo  Romano  del  6  feb- 
"aio  leggemmo  che  «  i  soci  della  Cosmico-umanitaria  fecero  una  ce- 
*tta  per  festeggiare  il  carnevale  ;  alla  chiusa  pensarono  ai  poveri,  e  li 
-r  il  raccolsero  una  somma,  ctie  fu  convertita  in  boni  di  pane  da  di- 
Ibuirsi  ad  indigenti.  »  Benché  siamo  tutf  altro  che  partigiani  di  quella 
tìz  carità  che  si  esercita  per  via  di  festini,  di  balli,  di  veglioni  e  di 
decenti  rappresentazioni  teatrali,  che  diconsi  a  beneflzio  dei  poveri, 
ittavia  vorremmo  che  l'esempio  della  Cosmico^marùtaria  fosse  imi- 
to da  certe  società  che  in  un  giorno  profondono  in  divertimenti  dispen- 
^issimi,  ed  in  cani  e  cavalli  di  lusso,  quanto  basterebbe  largamente 
ornare  per  un  mese  un  centinaio  di  poverelli. 

Un  comitato  di  beneficenza  filantropica  fu  parimente  istituito  in 
<>Q)a,  e  vi  contribuirono  diversi  dei  Ministeri  coi  loro  rispettivi  ufficiali, 
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Senatori  e  Deputati,  e  persone  d'ogni  professione  ed  arte,  con  volc 
ofTerte,  che  giunsero  a  circa  37,000  lire,  delle  quali  6,000  date  ds 
il  Re;  con  Io  scopo  di  fornire  lavoro  a  quelli  che  ne  mancano, 
soccorrere  gli  inabili  al  lavoro.  Questa  Commissione  mandò  distr 
limosine,  non  sappiamo  quanto  geoerose,  per  mezzo  dei  parrochì, 
mezzo  della  Congregazione  di  carità.  Ma  pare  che  con  tutto  que 
miseria  vada  ognora  crescendo,  e  gli  spedali  riboccano  di  malai 
inedia. 

La  stagione  straordinariamente  rigida,  Tinfluenza  e  le  conse( 
deir  epidemia  di  febbri  estive  ed  autunnali  che  tanto  imperver 
p;issato  anno,  ed  il  caro  de' viveri  prodotto  in  parte  non  pic<;ol: 
1  enormità  delle  molteplici  tasse,  aflliggono  soprattutto  i  poveri  o( 
manuali  e  cnmpagnuoli;  ed  il  Comune  e  la  Provincia  debbono  ] 
sottostare  a  gravissimi  dispendii  per  gli  Spedali.,  con  pochissimo  s( 
pei  tribolati.  Deh  potesse  almeno  tale  stato  di  cose  impetrare  e 
*si[uadre  massoniche  desistessero  per  poco  dagli  scialacqui  in  prepa 
l)ellicosi,  che  fanno  temere  pur  troppo  nuove  e  più  vaste  rovine,  i 
rivolture  repubblicane  o  per  le  pazze  spavalderie  a  prò  dell' //o/il 
redenta  ! 

6.  Ora  i  padroni  di  Roma  e  d'Italia  paiono  intenti  a  callin 
buone  grazie  dei  Gamhettisti  e  Badicah\  sotto  la  cui  tirannia 
oppressa  la  Francia.  Il  mutamento  di  Ministero  avvenuto  colà  nej 
timi  giorni  del  p.  p.  dicembre,  e  la  qualità  dei  novelli  reggitori  di  (j 
nazione  sotto  la  presidenza  del  Freycinet,  che  registrammo  in  q 
volume  a  pag.  372,  ebbe  per  effetto  di  suscitare  le  più  triste  ap 
sioni  nei  cattolici.  Non  era  da  presumere  che  il  Gambetta  volesse 
lerare  presso  la  Santa  Sede  un  rappresentante  francese  quale  è  il 
chese  De  Gabriac.  Questi  pertanto  fu  revocato,  ed  ebbe  destinaU 
suo  successore  il  signor  De^prez. 

Questa  notizia  non  sorprese  veruno.  La  Repubblica  del  Gambetti 
potea  essere  degnamente  rappresentata  da  un  diplomatico  di  M 
spicua  condizione  e  di  tanto  merito,  quale  è  il  De  Gabriac.  Il  De 
suo  successore,  che,  essendo  stato  tanti  anni  direttore  politico  de' 
nistero  degli  affari  esterni  cui  ora  presiede  il  Freycinet,  ò  in  | 
(li  ben  conoscere  le  intenzioni  di  questo  ministro,  potrà  interpretai 
attuarle  senza  troppo  otTendere  il  patriotfisìuo  del  partito  dominai 
Francia  ;  e  per  altra  parte  nulla  non  ha  da  temere  da  lui  la  S. 
Perciò  la  proposta  di  affidare  a  lui  ramb<isceria  della  Francia  [ 
Sua  Santità  non  incontrò  difficoltà  di  sorta. 

Tuttavolta  V Italie,  che  gode  una  specie  di  prerogativa  d'iw 
favole  odiose,  ne  divul£>ò  una  tutta  di  suo  conio  nel  n.  pel  35  gè 
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ssimo  passato,  il  cui  scopo  è  evidentemente  di  vituperare  ad  un  tempo 
rho  Card.  Nina  Segretario  di  Stato  di  Sua  Saotiu^,  ed  il  Marchese 

Gabriac.  Spacciò  pertanto  che  il  Card.  Nina  avea  parlato  del  Gabriac 
termini  offensivi;  che  il  Gabriac  ne  avea  chiesto  spiegazioni;  che  il 
icco  avea  lasciato  neiranimo  del  Cardinale  un  desiderio  dì  vendicarsi  ; 
ihe  perciò  questi  avea  lasciato  ignorare  al  Gabriac  le  pratiche  fatte 

Governo  francese  perchè  gli  fosse  sostituito  e  gradito  il  Desprez;  onde 
Gabriac  era  sopravvenuta  inaspettata  ed  improvvisa  la  notizia  della 
i  revocazione.  A  queste  impudenti  menzogne  fu  opposta  subito  nei- 
^servatore  Romano  n.  21,  del  27,  la  seguente  mentita  chiara  e  solenne. 

«  Ultalie  del  25  corr.  mentre  riporta  la  notizia  telegrafica  sul  ri- 
amo del  signor  Marchese  de  Gabriac  Ambasciatore  di  Francia  presso 
Santa  Sede,  si  studia  con  la  sua  solita  arte  di  accreditare,  o  meglio 
tentare,  un  curioso  fatto,  che  sarebbe  avvenuto  fra  il  detto  Ambascia- 
"e  e  rÉiho  Cardinale  Nina. 

ff  Senza  fare  commenti  su  di  esso,  ci  limitiamo  ad  assicurare,  che 
Ito  quel  racconto  non  è  che  una  maliziosa  insinuazione,  o,  per  chia- 
irlo  col  proprio  nome,  una  mera  e  bassa  caJunnia,  che  noi  siamo  in 
ado  di  smentire  nel  modo  il  più  categorico. 

«  L*Emo  Cardinale  Nina,  mite  per  indole,  ma  di  carattere  franco  e 
ile,  ha  mantenuto  sempre  i  più  intimi  rapporti  di  officio  e  di  amicizia 
»n  Tencomiato  signor  Marchese,  avendo  dovuto  in  esso  riconoscere  le 
b'  distinte  qualità  di  perfetto  gentiluomo  e  di  abile  ed  onesto  diplo- 
Btico.  » 

7.  La  mattina  del  sabato  7  febbraio,  secondo  anniversario  del  transito 

Pio  IX  di  venerata  memoria  da  questa  vita  di  tribolazione  all' eterna, 

al  possesso  della  ricompensa  delle  sue  eccelse  virtù,  si  celebrarono 
leoni  esequie  per  Tanima  sua  benedetta  nella  cappella  Sistina  del  pa- 
oo  Apostolico  Vaticano.  Alla  S.  Messa,  celebrata  dalfEmo  Cardinale 

Pietro  Decano  del  S.  Collegio,  assistette  dal  trono  la  Santità  di  Nostro 
SDore  Papa  Leone  XIII  felicemente  regnante,  che  fece  quindi  Fassolu- 
loe  al  tumulo.  Erano  presenti  alla  maestosa  cerimonia  ed  al  sacro  rito 
Ui  gli  Emi  Cardinali,  i  Patriarchi,  Arcivescovi  e  Vescovi,  tutti  i  Prelati 
personaggi  che  hanno  posto  nelle  Cappelle  Papali,  non  che  il  Corpo  Ui- 
[>iiiatico  ed  una  numerosa  eletta  della  Aristocrazia  Romana  e  di  cospicui 
rsooaggi  stranieri. 

Quasi  al  tempo  stesso  tal  solenne  rito  espiatorio  celebra  vasi  dal  Ca- 
Urio  della  Basilica  Vaticana  nella  cappella  del  Coro,  assistendovi  mol- 
isimi  fedeli,  che  On  dalle  prime  ore  del  mattino  ivi  si  succedettero  per 
astrarsi  a  pregare  innanzi  alla  tomba  dell'amatissimo  e  non  mai  abba- 
ItDza  compianto  loro  Padre  e  Sovrano  Pontefice  Pio  IX. 

hHé  X/,  9éL  t,  /àM.  7tf  «l  i^  /«ftòmlo  $890 
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Per  questa  mcdesinoa  luttuosissima  ricorrenza,  i  giornali  catlolic 
liani  quasi  tutti  uscirono  listati  di  nero.  In  Roma  V Osservatore  Ben 
e  ia  Voce  della  Verità  oltre  ad  esprimere,  come  gli  altri,  con  tei 
sime  parole  F amore  e  l'ammirazione  loro  per  il  grande  Estinto,  h 
lebrarono,  il  primo  con  una  epigrafe  latina,  dettata  da  celebre  peoo 
seconda  con  elegantissima  iscrizione  italiana  del  eh.  letterato  P.  ìk 
Ricci.  E  Tuno  e  T  altro  prezioso  documento  vogliamo  qui  registrare 
far  pubblico  omaggio,  in  quel  modo  migliore,  che  ci  è  dato,  alla  G 
dissima  Ànima  dello  straordinario  Pontefice,  cui  di  tanta  gratitiK 
anche  per  i  particolari  ricevuti  beneGzii,  noi  andiamo  debitori. 


CON    LACRIME    DI    RICONOSCENZA 
NON    DAL    TEMPO    ILLANGUIDITA    NON    DAGLI    EVENTI 
RINNUOVA    OGGI    LE    TESTIMONIANZE    d' AMORE 

0    ROMA 

SU    LA   PORTENTOSA    TOMBA 

DEL    TUO    SANTO    PRINCIPE    K    PADRE 

PIO    IX 

UirORDANDO    IL    CUORE    GENEROSO    LA    PIETÀ    ALTISSIMA 

I  TRIONFI  A  MEMORIA  d'uOMO  INAUDITI 

IL     MARTIRIO    DIGNITOSAMENTE    SOFFERTO 

PERCHÈ    d'ogni    macchia    INCONTAMINATO 

E    BELLO  DI  MAGNANIME  RESISTENZE 

SPLENDESSE    IN    FRONTE    IL    TRIREGNO 

AL    VENERANDO    SUCCESSORE 

LEONE    XIII 

ANIMA    CAPACE    DI    COMMUOVERE    IL    MONDO 

COI    VIGOROSI   PROPOSITI 
CON    LA    ONNIPOTENZA    DELLA    SUA    PAROLA 
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PIE    •    IX 

PATER    •    OPTIME    •    DESIDERATISSIME 

SI    •    QUID    •    BENE    •    DE    •    TE    •    l'NQUAM    •    MERUIMUS 

SUSCEPTIS    •    AD    •    REM    •    CHRISTIANAM    •    LABORIBUS 

PRAESENS    •    ADSIS 

NOVASQUE    •    A    •    DEO    •    SUFFIGIAS    •    VIRES 

QUIBUS    •    ALACRIORES 

QUO    •    ASPERIOR    •    IN    •    NOS    '    SUROIT    •    PUGNA 

PRO 

LEONIS    •    XIII 

TIBl    •    DIVINITUS    •    SUFFECTI 

MAIESTATE    •    ET    •    lURIBUS 

DECERTEMUS 


HI. 

COSE  STRANIERE 

KAKCIA  —  1.  Condiscendenze  del  Governo  alle  pretensioni  dei  ìiadiCQli  — 
^.  Rifiuto  della  grazia  offerta  al  Merlieux  --  3.  Onoranze  funebri  al  Ran- 
▼ier  —  4.' Rigore  contro  il  Bazaiiie  —  5.  Proposili  dei  comunardi  contro 
•1  clero  cattolico  —  6.  Riapertura  della  Camera  a  Parigi  il  27  novembre  — 
^*  Disfìda  del  Waddington  agli  avversarli  del  Ministero;  volo  di  fìducia  ot- 
leouto  dalla  Camera  —  8.  Dimissione  de'Minislii  colleghi  dtl  Waddington; 
^<H!cedc  il  ministero  del  Freycinet  —  9.  Meriti  di  questo  personaggio;  sua 
•devozione  al  CambeUa  —  10.  Tenerezza  del  Bisinark  verso  i  repubblicani 
francesi  —  il.  Complimento  del  principe  llohenlohe  al  Frtycinel  —  12.  Ri- 
dorme volute  dalla  democrazia  —  13.  Prime  gr-sle  del  Farre  circa  1* esercito  — 
*^.  Ecatombe  di  Prefetti,  Magistrali  ed  ufllciali  di  Finanza  -  15.  Riapertura 
^^llc  Camere  a  Parigi;  rielezione  del  Marlel  alia  presidenza  del  Senato,  e  del 
^'«Hibelta  a  quella  della  Canura  dei  Deputati  —  16.  Programma  o  dirhìara- 
^'one  letta  dal  Freycinet  alle  Cumere. 

1.  I^  cosa  pubblica  in  Francia,  dacché  il  Governo  di  essa  fu  affi- 
^U)  al  novello  Ministero  presieduto  dal  Freycinet,  e  di  cui  abbiamo 
^'lalo  la  lista  nel  presente  volume  a  pagg.  372-73,  non  mutò  punto 
indirizzo,  e  continua  a  scendere,  tra  rovine  irreparabili,  verso  T  abisso 
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deir  anarchìa  socialista,  accennando  a  dover  passare  per  tutte  le  fasi  della 
prima  rivoluzione  di  sanguinosa  memoria,  del  1790  al  1793.  I  Girtm- 
dini,  rappresentati  dal  tristo  Centro  sinistro  repubblicano,  già  furoDO 
soverchiati  e  sconfitti  coi  Ministeri  presieduti  dai  lora  capi  Uofauree 
Waddington,  cui  succedettero  i  Giacobini  capitanati  dal  Gambetta;  i 
quali  alla  loro  volta  già  sono  ferocemente  traccheggiati  dai  Radicali 
del  Clémenceau  risoluti  di  restaurare  la  dittatura  atroce  della  Conven- 
zione. Il  Freycinet  ed  i  suoi  degni  colleghi  (in  qui,  può  dirsi,  non  f'Hiero 
altro  che  secondare  con  servile  obedienza  gli  intendimenti  dei  Radicai 
soppiattamente  imposti  dal  Gambetta,  che  si  sente  traballare  il  suolo  sotto 
i  piedi,  e  teme  di  piombare  nella  voragine  che  si  va  aprendo. 

La  condotta  però  del  Grévy,  rispetto  al  Gambetta  ed  al  ClémeoceaiL 
che  in  apparenza  sono  rivali  e  nemici,  rassomiglia  moltissimo  a  quella  teDota 
dal  Re  Galantuomo  verso  il  Cavour  ed  il  Rattazzi,  i  quali  presso  i  dab- 
bennomini  comparivano  come  intesi  a  scavalcarsi  scambievolmente  eoo 
diversi  programmi  di  politica  interna  ed  esterna;  ed  in  realtà  erano  ii 
pienissimo  accordo  col  sopralodato  GalanUiomo  per  la  efTeltuaziooe  di 
quelle  che  egli  stesso  qualificava  per  solenni  haìossade,  a  daooo  del  Papi 
e  dei  legittimi  Sovrani  d'Italia. 

Ma  checchessia  della  complicità  del  Gambetta  col  Glémenceao  pd 
trionfo  dei  JBarfi^a/?,  è  evidente  che  questi  se  lo  ripromettono;  e  la  loro 
audacia,  togliendo  al  Freycinet  ed  ai  suoi  colleghi  la  speranza  di  poter 
opporre  valido  riparo  al  torrente  che  minaccia  di  invadere  tutto,  ne  esto^ 
cono  tali  concessioni  che  equivalgono  ad  una  abdicazione  del  loro  poterà 
Di  che  i  nostri  lettori  non  isgradiranno  d'avere  qui  almeno  acceoQatele 
prove  di  fatto,  quali  risultano  dagli  ultimi  atti  del  Governo  e  delle  O 
mere  durante  ancora  il  Ministero  del  Waddington  e  da  quelli  del  pre- 
sente formalo  dal  Freycinet. 

2.  Ai  nostri  lettori  sovverrà  che^  quando  si  trattò  della  amnistia t 
deWe  grazie  da  decretarsi  per  legge  a  favore  dei  comunardi,  il  Ministero 
<lel  Waddington  avea  ostentato  la  più  risoluta  volontà  di  non  andare piì 
in  là,  e  di  mantenere  nel  loro  vigore  le  sentenze  pronunciate  contro  i 
capi  della  Comune  del  1871.  Or  ecco  come  attenne  di  fatto  le  promesse! 
Impaurito  dalle  agitazioni  del  (]lémence;.u,  del  Naquet,  del  Louis Blaoe; 
ilei  Lockroy  e  dei  loro  complici,  il  Grévy  ed  il  suo  Ministero  prodip- 
rono  grazie,  oHrendole,  non  richiesti,  eziandio  ai  più  scellerati  traieifi 
degli  assassini  ed  incendiarii,  riparati  in  Isvizzera;  i  quali  sdegnosameilc 
le  rifiutarono.  Ed  ecco,  sotto  il  Ministero  del  Freycinet  ripetersi  lesta» 
vigliaccherie  del  Governo,  e  le  stesse  altere  ripulse  dei  comunardi.  R^ 
chiamone  la  prova,  i  cui  documenti  autentici  sono  registrati  rìsSfUéM\ 
del  venerdì  6  febbraio. 
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or  È  noto,  dice  il  Mot  d'ordre  giornale  ufBcìoso  del  Governo,  che  i 
lannali  contumaci  e  rifugiati  nella  Svizzera  pei  fatti  della  Connune, 
lifestarono  T  intenzione  di  rientrare  in  Francia  per  interporsi  a  nuovo 
tizio...  »  Il  signor  Merlieux,  che  fu  ufficiale  di  alto  grado  nel  rììini- 
0  delle  Finanze  per  la  Comune^  e  condannato  in  contumacia,  rice- 
e  la  lettera  seguente  :  «  Consolato  di  Francia  a  Ginevra  —  28  gen- 
lìio  1880.  Signore.  Il  Ministro  per  gli  affari  esterni  (Freycinet)  m'ha 
iformalo  testé,  ed  io  mi  affretto  di  farvi  sapere,  che  voi  siete  stato 
radiato  per  decreto  del  27  novembre  scorso.  Ricevete  o  signore  T  as- 
curazione  dell'alta  mia  stima.  //  Console  di  Francia,  Firmato  A. 
le  Vaux.  »  Il  decreto  di  grazia  era  dunque  stato  proposto  e  sancito 
0  il  Ministero  del  Waddington;  ma  quello  del  Freycinet  aggiunse 
gentilezza  d' implorarne  V  accettazione  da  parte  del  comunardo  Mer- 
X.  Or  ecco  la  risposta  che  questo  valent'uomo  fece  al  Console  di 
ncia. 

a  Le  Cottage  ( Grand- Saconnex)  29  gennaio  1880.  Signore.  Ho 
onore  di  significarvi  che  ho  ricevuto  la  vostra  lettera  sotto  la  data 
i  ieri,  con  cui  mi  fate  sapere  che  sono  stato  graziato  per  decreto 
el  27  novembre  passato.  Il  Ministero  degli  affari  esterni,  dal  quale 
i  pervenne  questa  informazione,  ha  dovuto  fare  qualche  confusione 
i  persone,  perchè  io  non  ho  sollecitato  grazia  veruna  da  chicchessia, 
loltre  sono  contumace;  e  nissuna  autoritii  ha  legalmente  il  diritto  di 
rivarmi  del  beneficio  dell'art.  476  del  Codice  d'istruzione  criminale, 
perando  che  voi  vorrete  ti^asmettere  a  cui  spetta  il  mio  giuslo  ri- 
fìiamo,  vi  pregodi  gradire  l'assicurazione  dell'alta  mia  stima.  Eduardo 
{prlìcnx,  » 

L'art.  476  invocato  dal  Merlieux  autorizza  i  condannati  in  contuma- 
a  farsi  novamente  e  contradittoriamente  giudicare;  al  che  rinunzie- 
)ero  accettando  la  grazia. 

Di  qui  apparisce  con  quanta  sollecitudine  il  Frevcinet  sollecita  il 
)Vt  di  rientrare  nelle  buone  grazie  dei  comunardi!  Ma  v'è  alcun 

di  meglio,  ad  onore  del  Waddington  e  dei  suoi  colleghi  e  dei  loro 
messori. 

3.  Tra  i  capi  del  Governo  della  Comune  parigina  1871  prinv^giiava 
Gabriele  Ranvier.  Ecco  alcuni  cenni  dèi  suoi  aJti  fatti,  levati  dalla 
^tà  di  Roma  n.  334  del  T  dicembre.  «  Nei  Consigli  della  Comune 
uno  dei  più  violenti.  Il  20  maggio  non  lasciò  l'Hotel  de  Ville  finché 

ebbe  tutto  disposto  per  l'incendio  di  quello  storico  palazzo,  e  non 
e  firmato  gli  ultimi  ordini  di  sterminio.  Lasciato  l'Hotel  de  Ville, 
lui  che,  ornato  della  sua  sciarpa  rossa,  con  una  ferocia  da  belva  or- 
!)  la  strage  degli  ostaggi  e  provvide  a  che  fosse  eseguita.  Egli,  col  più 
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brutale  cinismo,  disse  loro  che  aveano  un  qnarlo  d'ora  di  tempo  per  fare 
testamento  se  ciò  poteva  divertirli,  .eppoi  ordinò  a  Grille  d'égoui  (Can- 
cello di  fogna):  Va  a  fuciìnrmi  quella  gente  ai  bastioni,  » 

Or  bene,  questo  mostro  esecrabile  e  carico  d'assassinii  riuscì,  come 
quasi  tutti  i  suoi  complici  piii  scellerati,  a  scampare  da  Parigi  quando 
v'entrarono  la  truppe  vittoriose,  ed  a  trovar  riparo,  col  favore  per  quanto 
sembra  dei  Prussiani,  in  Itiilia,  dove  ebbe  cortese  ospitalità  a  Pisa.  Es- 
sendosi ammalata  a  Parigi  una  sua  figlia,  egli  chiese,  probabilmente  per 
mezzo  del  Gambetta,  un  salvacondotto  del  Ministero  del  Waddington,  che 
lo  accolse  sotto  la  sua  benigna  tutelai  Ma  ivi  cadde  malato,  di  etisia  galop- 
pante e  mori  il  25  novembre  1879  io  una  casa  della  via  Tourelle,  qa» 
allo  stesso  luogo  d'onde  egli  avea  oréUnafo  il  macello  degli  ostaggi.  Ed 
ecco,  alli  27  novembre,  governando  ancora  il  Waddington,  nel  giorno  e 
nell'ora  stessa  in  cui  riapri vansi  16  Camere  in  Parigi  tra  il  rimbointo 
del  cannone,  celebravansi  a  codesto  mostro  pubbliche  e  solennissinrìe  esequie 
civili,  con  corteggio  funebre  di  molte  migliaia  di  comunardi,  che  ne  asso- 
ciarono il  cadavere  al  cimitero  della  Villette.  I  discorsi  recitati,  nmtre 
tuonavano  le  artiglierie,  sulla  fossa  aperta  per  le  spoglie  di  codesto  car- 
nefice, furono  degni  di  lui  e  dell:)  Comune.  Nessuno  però  degli  oratori 
venne  inquietato! 

4.  Succeduto  il  Freycinet  al  Waddington,  i  complici  delRanviersr 
tennero  cosi  sicuri  del  proprio  trionfo,  che  il  Rochefort,  pure  riflutando 
solennemente  qualunque  grazia,  tolse  a  pigione  un  bell'appartamento ia 
Parigi,  proponendosi  d'abitarvi  dal  1°  marzo  1880,  non  dubitando  ponto 
che  il  Grévy  e  consorti  si  guarderebbero  ben  bene  dal  dargli  noia.  Per 
contrario  quell'infelice  che  fu  ed  è  il  maresciallo  Bazaioe,  condannato  a 
morte  per  la  capitolazione  di  Metz,  poi  lasciato  in  vita  per  grazia  del 
Thiers,  e  fuggito  dalla  carcere,  sollecitò  poc'anzi,  come  andò  si  moki 
giornali,  un  salvacondotto  per  dimorare  alcuni  giorni  a  Parigi  e  prow^ 
ilere  a  certi  suoi  interessi;  ma  sei  vide  rifiutato  inesorabilmente.  Eppure 
costui,  dapprima  in  (Irimea  ed  in  Italia,  poi  nel  Messico,  avea  reodolo 
rilevantissimi  servigi  alla  Francia  e  guadagnato  a  sé  ed  all' esercito  udì 
gloria  ed  una  reputazione  degna  dei  migliori  marescialli  ed  eserciti  del 
primo  impero!  Che  danno  o  che  pericolo  potea  derivare  allo  Slato  dil 
lasciare  (juesto  sciagurato,  incognito,  per  qualche  giorno  a  Parigi?  A 
Freycinet  pur  n'ebbe  paura  e  vi  si  rifiutò,  per  non  incorrere  le  ire  dei 
Gambettisti  e  dei  RadicaU! 

5.  Il  grido  di  guerra  del  Gambetta  :  U  cléricalisme,  voilà  Veimm, 
viene  intanto  producendo  i  suoi  frutti.  Parecchi  ecclesiastici  rìspettabBia 
Parigi,  a  Lione,  in  Marsiglia,  ed  in  altre  città,  già  furono  bersaglia  PM 
solo  ad  oltraggi  inauditi  in  pubblico,  ma  a  violenze  atroci,  tanto  tì»  dn 
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lì  essi,  sul  punto  d'essere  precipitati  in  un  fiume  da  un  bi'anco  di  ca- 
laglia,  andarono  debitori  della  vita  alla  prodezza  di  alcuni  militari  che, 
guainata  la  sciabola  e  gettandosi  in  mezzo  a  quelle  furie,  a  stento  li  sal- 
arono. Oual  provvedimento  prese  il  Governo  contro  tali  tendenze?  Per- 
nise,  0  tollerò  almeno,  la  domenica  9  del  novembre,  una  pubblica  riu- 
liooe  in  Parigi,  a  cui  intervennero  gran  numero  di  reduci  Comunardi, 
iella  sala  I^vis.  Vi  assistettero  più  migliaia  di  repubblicani,  allettati  ed 
ittratti  da  bandi  incendiarii  che  la  Polizia  lasciò  aflìggere  per  le  vie  e 
B  piazze.  Uno  de^li  oratori  urlò:  Vogliamo  1* abolizione  dei  Papi  e  dei 
ìretil  Ed  un  suo  vicino  aggiunse:  Conviene  bruciarli  tutti!  Ed  allora 
I  Presidente  intervenne  e  pronunziò  gravemente:  «  Quello  che  voi  espri- 
nete,  già  tutti  (tout  le  fnoìide)  lo  pensano,  ed  è  inutile  che  lo  diciate!  » 
^  lezione  del  Gambetta  è  imparata.  Quanto  si  tarderà  a  praticarla  cou 
guerra  aderta  e  col  coltello  contro  Yennemi? 

6.  Secondo  il  prescritto  dalla  legge  di  gaarentige,  sancita  dal  Senato 
!  dalia  Camera  dei  Deputati  pel  ritomo  del  Parlamento  a  Parigi,  da  noi 
rascritta  nel  Voi.  XII  della  precedente  Serie  X  a  pag.  105-06,  alli 
\  novembre  le  Presidenze  delle  due  Camere  presero  possesso  dei  palazzi 
oro  assegnati.  Giova  notare  che  nel  Paiais- Bourbon,  destinato  a  quella 
lei  Deputati,  si  spesero  circa  200,000  franchi  soltanto  per  arredare; 
'Oralmente  le  stanze  di  abitazione  per  Leone  Gambetta,  che  inoltre  si 
jode,  oltre  gli  incerti,  anche  un  gruzzoletto  di  fr.  80,000  annui  !  Viva  la 
partana  austerità  della  democrazia! 

Àlli  27  novembre  si  riaprirono  al  Luxembourg  ed  al  Palais-Bourbon 
I  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati.  A  quello  non  si  badò  punto.  La 
olla  accorse  a  questa,  dove  il  Gambetta  fece  lampeggiar  un'iride  di  èra 
lovella,  di  prosperità  e  di  pace,  annunziando  una  piena,  pronai,  porten- 
osa  riforma  di  tutta  la  pubblica  amministrazione  in  ogni  ramo,  scola- 
.lieo,  militare,  finanziario,  politico,  economico  e  giudiziario  per  la  gran- 
lezza  della  patria  e  la  consolidazione  della  Repubblica. 

7.  Il  Waddington  ed  i  suoi  colleghi  intanto  sapeano  molto  bene 
luali  erano  i  tranelli  già  preparali  dalla  consorteria  del  Gambetta  e  dai 
Radicali,  per  sbarazzarsi  di  loro;  e  sapeano  altresì  che  erano  contati  i 
pomi,  dopo  i  quali,  se  si  riusciva  ad  estorcere  loro  le  più  vigliacche 
concessioni  contro  T  inamovibilità  della  magistnitura,  per  la  disorganiz- 
lazione  dell'esercito,  per  l'oppressione  dei  Corpi  religiosi  insegnanti  e 
cimili  imprese,  essi  sarebbero  gittati  via  come  bucce  di  limone  spremuto. 

Postisi  pertanto  d'accordo  tra  loro  i  Ministri  circa  le  cose  da  doversi 
incedere  o  rifiutare,  massime  intorno  d\\' epurazione  della  magistratura 
t  degli  ufficiali  dei  singoli  Ministeri,  si  risolvettero  di  venire  alle  cortt; 
)er  ottenere  on  voto  esplicito  di  fiducia,  o  cadere  almeno  con  digniti^. 
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T^aondc,  sostenute  pazientemente  le  prime  scaramucce  ed  interpellanza 
per  fatti  particolari,  il  Waddington,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
nella  tornata  del  martedì  2  dicembre  sali  alla  bigoncia,  e  lesse^  a  nome 
dei  suoi  colleghi,  una  dichiarazione,  il  cui  testo  fu  riprodotto  anche  nel 
Journal  des  Débats  pel  giovedì  4  dicembre,  e  con  cui  gettò  on  vero 
guanto  di  sfida  ai  suoi  avversarli  palesi  e  soppiatti.  In  sentenza  disse: 
Voi  ci  mettete  in  condizioni  intollerabili;  ci  opprimete,  ruori  di  qui,  con 
censure  ed  accuse;  ci  intimate  di  dover  attuare  diversissimi  programmi 
intorno  ai  quali  neppur  voi  siete  d'accordo;  ci  suggettate  ad  una  tirannii 
di  nuovo  genere,  per  mezzo  di  ingerenze  a  cui  nessun  Ministero  potrebbe 
suggettarsi;  è  tempo  di  finirla!  Chi  ha  ragioni  contro  noi,  le  porti  qua, 
in  Parlamento,  e  questo  giudichi  tra  noi  ed  i  nostri  censori;  ciò  è  volato 
dalla  dignità  della  Camera  non  meno  che  dalla  libertà  e  dal  decoro  del 
Ministero. 

I^a  Camera  mostrò  di  aver  apprezzato  giustamente  i  sensi  di  nobile 
indignazione  con  cui  il  Waddington,  in  questa  congiuntura  (e  cosi  avesse 
Tatto  in  molte  altre!)  rivendicò  il  suo  diritto  ad  essere  rispettato,  assalite 
di  fronte  se  cosi  volevasi,  e  non  vigliaccamente  saettato  alle  spalle! 

Nella  tornata  del  4  dicembre  egli  ottenne  il  bramato  intento.  Cn 
virulenta  interpellanza  del  deputato  Brisson  gli  porse  il  destro  dì  esporre 
in  un  magnifico  discorso,  riprodotto  dal  Débats  del  6,  i  propositi  e  b 
condotta  del  Ministero,  e  le  difficoltà  d' ogni  genere  che  gli  si  att^lve^ 
savane,  e  le  cagioni  del  suo  rifiuto  di  mandar  ogni  cosa  a  fascio  per 
condiscendere  alle  insane  pretensioni  di  certi  partigiani  e  fautori  deBe 
|)iii  abbiette  e  pericolose  passioni  popolari.  Anche  il  Ferry  ed  jl  Lepère 
entrarono  in  lizza  contro  le  esorbitanze  del  Floquet  e  del  Clémeoeeii. 
Finalmente  il  deputato  Devès  propose,  ed  il  Waddington  accettò  il  se- 
guente ordine  del  giorno,  dichiarando  che  voleva  un  voto  esplidlo  di 
fiducia:  «  La  Camera,  dopo  udite  le  dichiarazioni  del  Gabinetto,  persosi 
che  esso  è  fermamente  risoluto  a  fiir  rispettare  il  Governo  della  Repab- 
blica,  confidando  nel  vigore  con  cui  allontanerà  dalle  pubbliche  cariche 
gli  ufficiali  ostili  alle  nostre  istituzioni,  passa  all'ordine  del  giorno.  »  Dop 
<]uaiche  dibattimento  circa  il  diritto  di  precedenza  alla  votazione  di  allit 
proposte  intese  ad  inceppare  vieppiù  il  Ministero,  si  venne  a'votisopn 
quella  del  Devès  gradita  al  Governo.  Erano  350  i  votanti;  V ardine  M 
Devès  fu  approvato  a  pluralità  di  243  voti  favorevoli,  essendo  107  i  eoa* 
trarii.  Fu  una  vittoria  del  Ministero,  ma  comprata  a  prezzo  del  sacrìfiA 
di  migliaia  di  onesti  ufficiali  pubblici  da  sacrificarsi  ai  rancori,  alla  vea* 
detta  ed  alle  ambizioni  dei  Radicali 

8.  Vuoisi  notare  però  che  un  numero  considerevole  di  depatati,  pi- 
ventando  da  una  parte  una  vittoria  dei  Radicali,  non  volendo  per  ralti) 


CONTEMPORANEA  489 

un  Ministero,  che  in  tante  gravissime  congiunture  avea  dato 
ìacchezza  funesta  verso  la  demagogia,  si  astennero  dal  volare, 
enuava  di  molto  il  valore  del  voto  di  li  lucia  conseguito  dal 

il  Le  Royer,  posto  alle  strette  di  attuare,  con  ecatombe  di  pa- 
in tinaia  di  onorandi  magistrati,  la  promessa  epurazUme^  vi  si 
diede  la  sua  dimissione,  resistendo  a  tutte  le  istanze  del  Grévy 

ritirasse.  Tuttavia  sostenne  con  rara  energia  le  parti  del  buon 
Uro  il  Louis  Blanc,  che  pretendeva  l'amnistia  plenaria  a  tutti 
•ndannati  e  contumaci  per  le  nefandezze  della  Comune. 
sley,  ministro  per  la  guerra,  torturato  anch' egli  perchè  dovesse, 
iformare,  ma  disorganizzare  l'esercito  con  mutazioni  di  Generali 
i  amministrativi,  non  si  potè  piii  contenere,  e  nella  congiuntura 
biamo  parlato  in  questo  volume  a  pagg.  366-67  diede  la  sua 
»,  e  non  volle  saper  d'altro.  Il  Ministero  cadeva  in  brani,  ed  il 
lasciava  cadere. 

ato  dopo  aver  ristabilito  nel  bilancio  le  somme,  tolte  dalla  Ca- 
Vescovi,  di  cui  diminuiva  d'un  terzo  l'assegnamento,  si  vide 
!  la  legge  che  esso  avea  reietta  ;  e,  dopo  poche  parole  di  Jules 
provò  quello  che  avea  disapprovato! 
'andò  innanzi  fino  al  22  dicembre,  con  iscaramucce  ed  assalti 
Qnchè  in  questo  giorno  le  Camere  furono  prorogate.  Allora  il 
on  con  tutti  i  suoi  colleghi  presentò  al  Grévy  le  dimissioni., 
nte  deHa  Repubblica  le  accettò,  volendo  tuttavia  che  il  Wad- 
esso  si  provasse  a  formare  un  nuovo  Ministero,  in  cui  rimanesse 

per  le  Finanze,  e  che  riuscisse  omogeneo.  Tutti  i  tentativi  a 
andarono  falliti.  Era  risoluto  che  dovesse  predominare  quella 

Sinistra  Repubblicana,  ad  esclusione  d'ogni  partigiano  del 
'inistro,  ma  ammettendo  qualche  rappresentante  A\i\V  Unione 
)ana,  LMncarico  di  si  grave  bisogna  fu  dato  dal  Grévy  al 
;  e  questi,  dopo  sette  giorni  di  laboriose  pratiche,  vi  riuscì, 
il  Ministero  ciie  da  lui  prese  il  nome,  ed  i  cui  membri,  parte 
te  già  colleghi  del  Waddington,  paiono  della  stessa  tinta  repub- 
3me  risulta  dalla  lista  che  ne  abbiamo  data  in  questo  volume 
372. 

xlo  con  cui  il  Freycinet  ed  i  suoi  colleghi  si  studiarono  di  cat- 
favore  delle  pluralità  della  Camera,  e  delle  vittime  che  perciò 
IO  negli  ordini  amministrativi  e  militari  e  delle  magistrature, 
ù  ampiamente  altra  volta. 

è  evidente,  rimasero  a  far  parte  del  Consiglio  dei  Ministri  pre- 
il  Freycinet  cinque  dei  Ministri  che  aveano  carica  in  quello 
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lei  Waddiiìgton,  e  sono  :  !<>  il  Lepère,  che  ritenn-»  il  ministero  degli  al- 
r'ari  interni  e  dei  culti,  assunto  quando  fu  espulso  il  Uè  Marcerà,  come 
narrauiaio  nel  voi.  X  della  Serie  X  a  pag.  118;  2*»  Giulio  Ferry,  maiBtó- 
nuto  al  Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  T  impegno  di  far  trìonfiut 
le  sue  leggi  contro  la  libertà  e  contro  gli  ordini  religiosi  iosegoanti; 
3°  r  ammiraglio  Jauréguiijerry,  lasciato  al  ministero  della  marina,  pe^ 
che,  come  riferimmo  in  questo  volume  a  pag.  367,  la  sua  arrendevolezn 
.'illa  politica  Gambettlana  lo  rendt'tte  gradito  anche  ai  Radicali;  4*  il 
Tirard,  che  conservò  il  portafogli  d'agricoltura  e  commercio,  laseiatO|:ii 
dal  Lepère  quando  questi  sbancò  il  de  Marcère;  5®  il  Cociiery  |.^r  cui 
tarasi  creato  apposta  il  ministero  delle  Poste  e  dei  telegrafi.  Di  cotestoro 
abbiamo  già  esposto  a  suo  tempo  i  meriti  e  gli  alti  fatti,  e  non  occorre 
far  divinazioni,  per  intendere  che  continueranno  il  loro  lavorio  eflkaoe 
\^l  dissolvimento  di  quel  poco  che  restava  d'ordine  nei  rispettivi  rami 
iiella  pubblica  amministrazione.  Gioverà  pertanto  dire  almeno  alcun  che 
del  principale  tra  i  novellamente  creati,  o  tornati,  in  carica  di  ministri. 

9.  Carlo  Luigi  De  Saulces  Freycinet,  di  religione  protestante,  edora 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  per  gli  aflTari  esterau 
nacque  a  Foix,  il  14  dicembre  1828:  usci  nel  1848  dalla  scuola  (poli- 
tecnica :  nominato  ingegnere,  passò  successivamente  dalle  miniere  a  Moah 
de-Marsan  a  Chartres,  da  Chartres  a  Bordeaux,  dove  nel  1855  fu  nomi- 
nato capo  delle  vie  0-MTate  del  Mezzogiorno.  Il  governo  di  Gambetta *iel 
4  settembre  del  1870  gli  fu  largo  di  favori,  lo  nominò  da  prima  prefetto  di 
Tarn-et-Garonne,  poi  lo  chiamò  presso  di  sé  in  qualità  «di  dii^ttore  su- 
periore al  Ministero  della  guerra.  lu  compenso  dei  beuefiii  ricevuti  di 
Gambetta,  Freycinet  gli  dexlicò  un  libro  che  compose  nel  1871  iotitolato: 
La  guptre  en  provnice  pendant  le  siège  de  Paris,  Gambetta  gliCM- 
tinuò  li^  sue  grazie  facendolo  nominare  senatore,  con  personaJe  rom- 
inandaziom  nel  1870,  e  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  il  29  di 
.licembre  1879. 

Appena  in  Germania  sepp'si  che  questo  personaggio  era  giunto  a 
<3;ipo  del  potere  esecutivo  di  Francia,  i  giornali  tedeschi  ricordarooo  coi 
quale  ardore  egli  avea  cooperalo  c^l  rovinoso  Governo  della  déftt» 
nationale,  cui  la  Francia  va  debitrice  d'aver  perduto  l'Alsazia  e  U 
Lorena,  e  pagato  2  miliardi  di  più  come  taglia  di  guerra  alla  Prussia: 
e  lo  denominarono  V Alter  ego  del  Gambetta,  violento  esecutore  (Mta 
(httatura  di  ({uesto  demagogo  e  zelantissinio  partigiano  delle  sue  avveoi^ 
lezze,  {)er  le  quali  il  Tliìers  avealo  qualiUcalo  come  fon  furienx.  lufatli, 
(!ome  fu  divulgato  dai  giornali  francesi,  e  riferito  nella  Unità  aittotiea 
<lel  2  gennaio  di  quest'anno,  (c  assorbito  già  e  dato  fondo  in  iscialacqai 
a  quanto  rimaneva  di  numerario  nelle  casse  dello  Stato,  spogliate  persia» 
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e  chiese,  il  20  dicembre  1870  Gambetta  scriveva  a  Freycinel,  delegato 
»er  la  guerra:  —  Je  suis  rdsolu  à  tout!  —  A  tou4,  fuorché  ai  andarsi 
.  baliere  coi  tedeschi!  E  continuava:  —  Nous  éinettrons  da  papier 
VÉtat,  nous  dépossederons,  s'il  le  fauf,  la  Bwuim  de  France.  —  E 
^rovcinet  a  Gambetta:  —  A  la  ììormtt  ìietire:  voilà  du  bon  Gambetta- 
I  tras{X)rto  dei  materiali  di  guerra  era  allora  ciò  che  v'avesse  di  più 
[uporlanteper  Tandamento  delle  operazioni  militari,  ed  il  signor  Audibert, 
he  n'era  incaricato,  avendo  domandato  al  Governo  della  dittatura,  che 
>sse  ordinala  un'inchiesta  per  étahlir  rimbecillite  des  ordres  che  gli 
nismettfiva  Freycinel,  questi,  colla  confidenza  di  un  alter  ego,  scriveva 
Gambetta  in  data  del  22  dicembre  1870:  «Voi,  che  siete  sul  luogo, 
edete  modo  di  mettergli  paura  (le  terrifier).  In  ogni  caso,  non  potreste 
oi  farlo  comparire  innanzi  alla  Corte  marziale,  salvo  a  fargli  grazia  in 
eguito?  »  Ecco  in  quali  mani  s'è  caduto. 

10.  Il  governo  imperiale  di  Berlino,  che  conosce  a  fondo  questo  per- 
3na2gio,  accolse  con  molto  piacere  la  sua  elevazione  alla  presidenza  &e\ 
[Inistero  ed  alla  carica  di  ministro  per  gli  altari  esterni.  E  la  ragione, 
'  intenderà  facilmente  da  quello  che  noi  riproduciamo  qui  dal  nostro 
ol.  IV,  della  serie  X,  pag.  370.  «  Fin  dal  1872  il  principe  Ottone  di 
;ismark  scriveva  ai  Arrigo  d'Arnim,  ambasciadore  a  Parigi,  le  seguenti 
recise  parole  :  La  Germania  ìha  bisogno  di  mm  Francia  debole  ;  e 
i  Fraìtcia  non  potrebbe  essere  più  debole  che  sotto  un  governo  re- 
uhblicano.  »  Ed  il  20  dicembre  dello  stesso  anno  18/2  inculcava  al- 
Aroim  la  raccomandazione  di  favorire  in  Francia  i  demago^^hì  repub- 
licani,  scrivendogli  nel  dispaccio  n.  271  :  «/  nostri  interessi  esigono, 
he  la  Francia  non  possa  trovare  alleati.  Finché  essa  non  avrà  al- 
*atit  noi  non  avremo  nulla  a  temere  da  lei;  e,  (iyichè  la  Francia 
ara  repubblicana,  troverà  difficilmente  un  alleato  fra  gli  Stati  ino- 
archici,  »  Q  lale  adunque  non  dovette  essere  la  compiacenza  del  Cancel- 
ere  di  Guglielmo  I  imperatore  nel  vedere  appagalo  cosi  appieno  il  suo 
esiderio,  e  mf'sso  a  capo  del  Ministero  e  della  politica  per  gli  atTari 
sterni  della  Francia  uno  di  quei  valent'  uomini,  che  perfino  Adolfo 
'hiers,  buon  repubblicano,  avea  qualificali  come  fous  furieux? 

11.  Infatti  il  corrispondente  parigino  del  Times,  parlando  del  ricevi- 
aenlo  ufficiale  del  Capo  d'anno,  in  cui  il  Frevcinel  ebbe  la  visita  dei 
ìapi  delle  legazioni  straniere,  fec^  notare  che  fra  i  primi  a  pres<Mitargllsi 
'u  il  principe  di  Hoheniohe,  ambasciadore  imperiale  Germanico,  il  (|uale 
liresse  al  Freycinel  le  parole  seguenti,  riferite  nell'  Univers  del  martedì 
)  gennaio. 

tf  Signor  ministro.  Sono  incaricato  dal  principe  di  Bismark  di  dirvi, 
n  nome  del  mio  governo,  che,  a  malgrado  del  rammarico  che  sente  per 
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la  partenza  del  sig.  di  Saint- Vallier  \  tuttavia  non  sa  vedere  per  qoiE 
ragioni  le  sue  relazioni  col  nuovo  Gabinetto  francese  non  conserverebtm 
r  impronta  degli  stessi  sentimenti  di  buon  accordo  cordiale,  che  rm 
provato  e  manifestato  verso  il  precedente  Ministero.  Posso  aggiungere  li 
mio  nome  personale,  che  sono  felice  d'essere  incaricato  di  trasmettervi 
queste  parole,  che  concordano  esattanriente  coi  miei  proprìi  sentimenti  di 
stima  per  voi,  e  di  entrare  cosi  in  relazioni  ufQciali  con  voi  per  compìm 
una  missione  gradita  e  rassicurante.  » 

Il  corrispondente  del  Tin^s  fece  quindi  rilevare  che:  «  cooforono* 
dosi  pienamente  alle  istruzioni  ricevute,  il  principe  di  Hohenlohe  prth 
nunzio  il  breve  suo  discorso  a  voce  molto  alta  e  spiccatissima,  di  gaia 
che  il  principe  OrlofT  ambasciadore  russo  ed  il  conte  di  Beust  ambi- 
sciadore  Austro-Unganco,  che  erano  presenti,  non  ne  perdessero  sillaba.* 

Il  senso  genuino  dei  complimenti  del  Bismark,  parlante  per  bocci 
deirHoiienlohe,  per  nostro  avviso,  non  può  essere  che  questo:  Gli  il* 
tenessi  deir  Impero  germanico  saranno  ben  serviti  e  promossi  da  vi, 
sig.  Freycinet,  come  dal  vostro  predecessore  Waddington,  perchè  siete 
egualmente  repubblicani;  e  perciò  non  importa  punto  alla  Germania ff 
le  venga  vantaggio  dall'uno  piuttosto  che  dalf  altro:  aia  badate  però  che 
le  cose  nostre  si  guasterebbero,  se  pensaste  ad  una  alleanza  colla  Rosaif 
come  si  va  bucinando;  e  se  volete  amicizia  con  noi,  state  isolati  e  booit 
come  foste  ognora,  dal  governo  del  Thiers  in  qua. 

Il  Freycinet  tuttavia  fece  benissimo  a  mostrarsi  lieto  e  felice  fu 
tal  complimento,  sapendo  bene  qual  valore  abbiano  in  bocca  al  Bismirk 
cotali  gentilezze. 

12.  Tre  erano  i  capi  precipui  delle  riforme  interne,  volute  dal  Gambetti 
non  meno  che  dai  Radicali,  che  a  tal  uopo  si  erano  spacciati  del  oh- 
nistero  del  Waddington,  della  cui  politica  esterna  pur  non  si  iagnavaBA. 
Volevano:  !•  assolutamente  soggiogare  la  Chic«;a  ed  escluderla  da  qualsiisi 
ingerenza  nelIMstruzione  della  gioventù  e  neireducazione  del  popolo;?*^ 
rare  la  magistratura,  cioè  abolirne  la  inamovibilità,  affine  di  poter  fortDUt 
i  Tribunali  d'ogni  grado  con  repubbltcam  schietti,  ossia  umilissimaoieils 
schiavi  del  partito  dominante;  3*"  Riorganizzare  Tesercito,  ossia,  Dooaok 
toglierne  il  comando  a  quanti  ufficiali  superiori  avessero  dato  iodizìoiii 

*  Il  SjìntViillier,  ariibusciadore  dì  Francia  a  Berlino,  appena  ebbe  sapatibl 
fnrnnizinne  del  ministero  del  Frcycinel,  mandò  a  Parigi  la  sua  dìmisstooef  P*'! 
ramirizia,  fu  detto,  che  professava  pel  Waddington  con  cui  era  in  p<^eltoi^ 
cordo  d' idee.  Ma  poi,  sollecitato  del  pari  dal  governo  A-lemanno  e  spedteirtij 
dal  Bismark,  e  dal  Freycinet,  consenll  a  ritirare  la  data  dimissione  ed  a  resM*| 
in  carica. 
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none  altn  monnrcliia  od  all'impero,  ma  eziandìo  modifìcarne  Tordi- 
ito  e  l'ummiDìsi razione,  per  molo  che  quello  dìpenilessc  esclusiva- 
dalia  podeslii  civile,  a  segno  da  imlersi  affidare  i!  Miiiislero  della 
ad  itn  civile,  come  nei  IH70  sei  pigliò  il  (lambetta. 
li  due  primi  compili,  desUnali  a  preparare  il  totale  sfacelo  del  pre- 
tte stato  politico,  relitjioso  e  sociale  della  Francia,  furon  trovati  mollo 
iilonei  Giulio  Ferry  ed  il  Lepère,  Bisognava  dare  però  al  Griisley  lai 
succfssore  pel  ministero  delia  guerra,  che  si  prestasse  dì  buon  grado  a 
Wropìere,  per  la  parte  clie  gli  dovrebbe  spetuire,  il  dissolvimento  dcl- 
,  resercilo.  E  fu  trovato  nella  persona  del  generale  Farre. 
-w        13.  Questo  personaggio,  mentre  comandava  l'arme  del  (ìeiiio  francese 
•  a  Roma,  sì  era  guadagnato  la  stima  d'uomo  valente  come  militare  e  nella 
sua  parte  tecnica,  ed  eziandìo  animato  da  sensi  cristiani;  poiché  faceva 
ùlraìre  suo  Tiglio  dai  Gesuiti  nel  Collegio  Romano  e  dai  Fratelli  di>lla 
DolUnna  rrisliana  a  Piazza  Poli,  come  poi  in  Parigi  lo  affidò  ai  Gesuiti 
BeDa  scuola  preparatoria  dì  Santa  Genovefa,  onde  aprirgli  le  porte  di 
^^  Saint  Cyr.  Del  resto  si  condusse  gli  anni  addietro  con  tale  riserbo,  che 
l-ifi  lui  l'Opinione  di  Roma,  n.  10,  [)otè  dire:  «non  ha  dato  mai  il  suo 
^  nome  ad  alcun  partito.  »  Cominciò  ad  acquistare  qualche  rinomanza  po- 
^Ihica  (|uai)do,  cosi  piacendo  al  Gambetti!,  il  Farre  fu  nominato  corain- 

f  dante  supremo  del  corpo  d'esercito  di  Lione.  Si  accrebbe  la  sua  riputazione 
lH  buon  repubblicano,  quando  il  Gambetta  lo  designò  alto  a  reggere  ti 
iMìDiatei'O  della  Guerra,  dopo  il  capitombolo  del  Dufaure  e  dei  suoi  col- 
lii, benché  nissuno  fino  allora  avesse  notizia  di  qualche  speciale  atli- 
tndine  del  Farre  per  la  parte  amministrativa.  La  raccomandazione  del 
Gambetta  pt-ri»  alloia  non  ebbe  elTetto,  ma  nou  tornò  inutile;  e,  rimosso 
Il  Greslej  con  i^uel  garbo  che  dicemmo  in  questo  volume  a  p-igg.  36()-67, 
ìt  Farre  rispo.se  subilo  alla  espellazione  che  i  Gamljellisli  e  Radicali 
amano  di  lui,  ed  andò  molto  più  in  là  di  quanto  aves.se  osalo  il  Gresley 
per  effeiliiare  la  riforma  dell'  esercito. 

Con  un  tratto  di  penna  e  con  un  decreto  egli  fece  quanto  i  Rndioali 
appetta  os:ivano  desiderare  per  lo  scompaginamento  dell'esercito.  Partito 
in  Uone  il  giorno  Ò  di  gennaio,  egli  allì  10  propose  al  Presidente  Grt'vj 
ed  ottenne  subito  la  firma  e  la  promulgazione,  nel  Journal  Officici  del- 
l'I!, di  un  decreto,  preparato  da  altri,  e  riprodotto  neil' PnfVrs  del  i'2; 
In  virtù  del  quale  i  capi  di  sei  delle  otto,  quante  sono  le  direzioni  del- 
l'aiiiminislrazione  centrale  militare,  furono  rimossi  dalla  loro  carica,  e 
iUfrogali  da  uomini  nuovi,  ossia  graditi  ai  purissimi  repubblicani.  Accen- 
nertiaio  soltanto  che  parecchi  fra  i  più  scliieili  giornali  repubblicani 
diamente  biasimarono  tale  atto  del  Farre,  che  soli  quattro  gporni  dopo 
essere  entrato  in  carica  di  Ministro,  avea  csiito  compiere  una  riforma 
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che  sembra  fatta  apposta  per  disorganizzare  il  ministero  della  guem. 
Ecco  come  ne  ragionò  V  Opinione  di  Roma,  n«  10:  «  si  direbbe  che 
alla  Sinisira  Repubblicana  ed  air  Unione  reptibbìicana^  elementi  deb 
nuova  maggioranza,  più  della  stessa  Magistratura  sta  a  cuore  resereiUL 
(  Ossia^  più  ancora  die  ìu  servitù  della  mag^istratura^  le  preme  il  die- 
solvimento  e  la  rovina  àeir esercito)  Perocché  il  ministro  di  grazile 
giustizia  fu  meno  pronto  del  suo  collega  della  guerra  a  mettere  uuod 
alla  falce.  Tutte  le  direzioni  generali  e  le  divisioni  sono  state  improf fi- 
samente, per  decisione  del  ministro  della  guerra,  private  dei  loro  ctpi 
antichi  e  sperimentati.  Ma  dovrà  ora  surrogarli.  La  distruzione  è  facile; 
difficile,  per  contro,  è  la  ricostruzione.  Proseguendo  arditamente  per  1 
cammino  nel  quale  si  sono  messi,  i  repubblicani  non  tarderanno  a  dare 
un  colore  repubblicano  a  tutte  le  amministrazioni.  Alle  riforme  nel  pe^ 
sonale  del  ministero  della  guerra  succederanno  ben  presto  le  riforme  oel* 
Talto  personale  delPesercilo  e  in  quello  della  magistratura.  Finorasi  era 
solamente  parlato  di  quest' ultimo.  Sarebbe  stato  imprudente  lo  seofrirp 
subito  i  proprii  disegni  e  dichiarare  insieme  la  guerra  a  due  grandi  isti- 
tuzioni dtllo  Stato.  Se  ne  prese  di  mira  Tuna,  e  all'altra  i  repubbliciiu 
riservarono  nel  loro  cuore  il  più  fiero  colpo.  Dappoiché  si  son  sentili 
sicuri  del  fatto  loro,  e  videro  insediato  d  ministi-o  Freycinet,  Taccorteifi 
delle  reticenze  tramutarono  nell'audacia  delle  deliberazioni.  » 

14. 1  ministri  per  le  finanze,  per  gli  AfTari  interni  e  per  la  Uìustizii 
non  tardarono  ad  imitare  ed  emulare  la  prodezza  e  spietatezza  dei  geoente 
Farre  nelT immolare,  sull'ara  della  Repubblica,  centinaia  di  vittime  fra 
gh  ufficiali  suggetti  alle  rispettive  loro  amministrazioni.  Di  che  direfflfi 
altra  volta,  lasciando  a  chi  vuole  leggere  i  nomi  di  codeste  vittime,  cbf 
ne  cerchi  nel  Journal  des  Débafs,  specialmente  nei  fogli  pel  15,  16 
e  17  gennnio,  dove  si  vede  con  quale  rapidità  ed  ei^tensione  si  «nistf 
compiendo  la  epurazione  dei  Prefetti,  sottoprefelii  e  Magistrati.  Sollialo 
nelle  Prefetture,  dice  questo  giornale  del  15,  «  il  movimento  comprwA 
non  meno  di  18  Prefelli,  61  di  sottoprefetti,  e  78 consiglieri  di  Prefettura  > 
Ed  eguale,  in  proporzione,  è  T eccìdio  fatto  dal  Lepére  nella  Magistraturx 
e  dal  Wilson  direttore  generale  delle  finanze  di  cui  é  ministro  il  Magoitt 
tra  gli  infelici  soggetti  alla  sua  dominazione. 

15.  Sotto  questi  splendidi  auspicii  per  l'avvenire,  si  inaugurò  il  13  gen- 
naio la  sessione  ordinaria  delle  Camere  pel  1880.  Il  Senato  compiè  nella 
seduta  seguente  del  14  la  elezione  degli  ufficiali  della  sua  Presidenzi; 
e  ri  usci  eletto  presidente  il  Martel.  Cosi  fece  pure  la  Camera  dei  De- 
putati, sollecita  di  darsi  subito  un  capo. 

Questa  assemblea  conta  536  membri  effettivi,  e  riconosciuti,  ed  il 
Gambetta  fu  rieletto  Presidente  della  Camera,  per  la  sessione  del  1880.  con 
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soli  *2o9  voti;  il  che  dima^^tra  che  molti  anche  dei  presenti  si  astennero  dal 
volare,  e  che  non  pochi  non  intervennero  alla  seduta  appunto  per  non  vo- 
tare; lo  scrutìnio  avendo  presentato  soltanto  308  schede.  Onde  il  Débafs 
ilei  lo  gennaio  fa  rilevare  che  <c  il  31  gennaio  1879,  Leone  Gambetta, 
elevato  allora  per  la  prima  volta  alla  presidenza,  avea  ottenuto  314  suf- 
fragi favorevoli  contro  sole  67  schede  bianche,  essendo  405  i  votanti.  Per 
contro  il  13  gennaio  1880  furono  soli  308  quelli  che  s'indussero  a  votare^ 
ossia  pochi  più  della  metà  dei  Deputati,  e  su  questi  308  n'ebbe  favorevoli 
soli  259,  essendo  40  le  schede  bianche.  »  Diceasi  che  perciò  il  Gambetta 
volesse  rifiutare  Tonore  e  la  carica  venutagli  con  tale  indizio  di  poca 
lldiicia  nel  suo  valore.  Ma  non  ne  fu  nulla.  Il  Pàlais-Bourbon  regal* 
mente  arredato  ed  80,000  franchi  pei  suoi  minuti  piaceri,  non  sono  van- 
taggi da  disprezzarsi  per  cosi  poco.  Il  Gambetta  accettò,  andò  il  di  se- 
guente ad  occupare  il  seggio  di  Presidente,  recitò  una  breve  cicalata  col 
solito  suo  frasario,  e  ricominciò  subito  a  fare  il  suo  mestiere  con  Tordi- 
narìa  alterigia,  durezza  e  prepotenza. 

16.  Alli  16  gennaio  il  Freycinet,  con  tutto  il  Ministero,  si  presentò  suc- 
cessivamente alle  due  Camere,  e  vi  lesse  il  seguente  programma  politico 
per  gli  affari  interni  ed  esterni  della  Francia;  ed  i  termini  di  esso  ap- 
pariscono cosi  elastici  e  vaghi,  che  ninno  dei  Radicali  potrebbe  lagnar- 
j^ne,  potendosi  sotto  ciascuna  frase  intendere  da  ciascuno  quello  che 
•ciascuno  desidera.  Eccone  la  traduzione  dal  testo  riferito  nel  Débafs  dei 
17  gennaio  : 

(f  Signori  —Il  cangiamento  di  ministero  coincide  con  la  nuova  ses- 
sione. Questa  non  indica  Tabbandono  di  una  politica  prudente  e  regolata, 
cosi  alfinterno  come  airesterno;  non  indica  nemmeno  un  cangiamento  di 
rapporto  dei  gruppi  repubblicani  fra  loro;  ma  soltanto  che,  grazie  alla 
solidità  delle  nuove  istituzioni,  la  Francia  può  impregnarsi  risolutamente 
nelle  vio,  delle  riforme  sincere  e  nelle  progressive  migliorìe.  Il  nuovo  ga- 
binetto ha  i  mezzi  e  la  volontà  di  effettuarle  senza  d'^bolezza.  Ci  occu- 
peremo di  parecchie  ((uestionl;  la  vostra  opinione  al  par  della  nostra  è 
già  formata  su  ciascuna  di  esse:  non  ci  resta  che  risolverle.  Comin- 
ceremo dal  chiedere  al  Senato  che  voglia  volare  le  leggi  da  voi  già 
approvate.  Completeremo  quei  progetti  di  legge,  che  avete  giudicati  ne- 
cessarii,  per  indi  occuparci  delfapplicazione  delle  riforme  volute  dal  paese 
per  via  di  leggi  sull'istruzione  primaria.  In  quanto  alla  magistratura  essii 
dev'essere  riorganizzata.  Vogliamo  una  magistratura  cui  nessuno  in  Fran- 
cia possa  mancare  di  rispetto;  una  magistratura  repubblicana,  forte,  per- 
chè rispettante  le  nostre  istituzioni  —  e  Tavremo.  La  riforma  del  per- 
sonale amministrativo  è  fra  le  mani  del  governo;  spelta  a  noi  il  compito 
di  por  Gue  alle  vostre  preoccupazioni,  con  nuove  scelte  di  alti  ufiìciali 
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e  con  azione  continua,  energic;i,  vigilante  in  tutti  i  gradi  delia  gerardiii 
Tn  disegno  di  legge  sul  diritto  di  riunione  vi  è  stato  presentato  dai  ihh 
stri  predecessori;  ne  accettiamo  le  disposizioni.  Era  necessario  regolate 
le  leggi  sulla  stannpa,  nel  modo  che  avete  ben  compreso.  Da  parte  oostn^ 
accettiamo  tutti  i  termini  dei  disegno  in  preparazione.  Neirapplìcare  eo- 
tosta  legge,  sapremo  conciliare  il  rispetto  al  diritto  del  pensiero  eoo  quelli 
di  difes.-i,  posseduto  da  ogni  governo  regolare. 

«  Coleste  sono  le  principali  questioni,  che  crediamo  poter  risdim 
durante  questa  legislatura.  Altri  interessi  di  un'altra  specie  reclamuo. 
eziandio  imperiosamente  la  vastra  attenzione.  Il  paese  trovasi  impeguli 
nel  compimento  di  un  vasto  programma  ai  lavori  pubblici  :  sarà  an  onore 
per  la  repubblica  il  condurli  a  fine.  Il  governo,  a  sua  volta,  vi  si  meueri 
con  tutto  Timpegno.  Potremo  anche  proporre  dei  notevoli  provvedimeati 
linanziari  a  favore  dei  contribuenti.  Dovrete  regolare  il  sistema  doganale 
della  Francia,  che  siamo  pronti  a  discutere  con  voi.  Nella  quale  diseos- 
sione  ci  terremo  in  un  campo  vicino  a  quello  in  cui  già  ci  trovianMi 
VMia  pure  delle  importanti  le;j:gi  militari  a  votare;  vi  chiederemo  li 
affrettarne  la  soluzione.  Il  bilancio  solleciterà  i  vostri  studi.  Mercè  i 
sempre  maggior  prodotto  delie  imposte,  potremo  proporvi  dei  notevoli 
miglioramenti  nei  tributi,  senzsi  ledere  per  ciò  il  fondo  necessario  ti  gnud 
lavori  pubblici.  Appartiene  a  voi,  o  signori,  al  vostro  metodo,  alla  vih 
stra  decisione,  allo  spirito  che  ispirerà  i  vosiri  voti,  rassicurare  il  coflh 
pimento  dell'opera  che  v'incombe  e  che  coronerà  degnamente  quetii 
legislatura.  » 


IV. 

PlìVSSlA  (Nostra  corrispondenza)—  1  I  buoni  rapporti  con  le  Po'eiize  esltft 
e  ruumenlo  d«?ll'cserr.iio  gernionico  —  2.  Puliiica  economica  Jel  Governo— 
3.  Fame  npir.Mta  Slesia—  i.  li  Kullnrknmpr  —  5.  L'inclllrana  doU'felr.- 
zione  obbligatoria  —  0.  Affari  proleslJinli  —  1.  La  sihiazione  in  Baricn  — 
8.  Morie  del  canonico  \lolitor  e  della  contessa  Ida  Mahn-Ilahn. 

i.  A  sentire  i  nostri  ufllciosi,  neppure  un  nuvolo  si  presenta  nl- 
Torizzonte  della  politica  estera.  La  Germania  trovasi  in  perfetto  aecoido 
con  l'Austria,  e  le  relazioni  fra  le  corti  di  Berlino  e  di  Pietroburgo  dm 
lasciano  nulla  a  desiderare.  Ammesso  anche  il  caso  che  il  popolo  nM 
volesse,  in  conseguenza  d'un  cambiamento  di  sovrano,  gittarsi  sulla Go^ 
mania,  questa  rimarrebbe  coperta  dalPAustria  e  dalla  Turchia,  non  bM 
che  dair  Inghilterra,  la  quale  profitterebbe  dell' occasione  per  annieMan 
la  sua  rivale  in  Asia.  Della  Francia  non  è  da  tener  conto;  la  qàk^ 
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ome  repubblica,  non  potrà  colle^arsi  con  la  Russia,  e  la  cui  pob'tica 
slera  ha,  da  lunghi  anni,  per  punto  d'appoggio  l'alleanza  inglese.  Egli 
appunto  per  questo  che  il  principe  Bismark  va  in  solluchero  ad  ogni 
ISSO  in  avanti  della  detta  Repubblica  francese.  Poiché  il  ministero 
reycinet  segna  una  tappa  di  più  verso  il  radicalismo,  cosi  il  nostro 
aucelliere  si  è  dato  premura  di  commettere  al  suo  ambasciatore  a 
iirigi  te  più  pompose  ostentazioni  d'amicizia  del  suo  governo  per  quello 
A  «gg.  Gambetta,  Grévy  e  Freycinet.  Al  ricevimento  del  capo  d'anno, 
auto  dal  sig.  Grévy, il  principe  Hohenlohe  si  accostiva  in  modo  osten- 
bile  al  sig.  Freycinet  per  esprimergli  la  sua  grande  soddisfazione  della 
se  io  cni  era  entrato,  non  a  guari,  il  Governo  della  Repubblica. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  non  conviene  dissimularsi  i  punti  neri  che 
^esenta  lo  splendido  quadro  delle  dimostrazioni  amichevoli.  La  Natio- 
ilzeitung^  il  cui  carattere  ufficioso  non  è  ormai  un  mistero  per  ncs- 
ino,  ha  pubblicalo  un  articolo,  in  cui  rappresenta  il  Gambetta,  capo 
sale  del  governo  di  Francia,  come  animato  da  sentimenti  ostili  verso 
.  Germania  e  come  quegli  che,  a  malgrado  d' un  contegno  esteriormente 
>itese,  non  ha  in  mira  che  un  sòl  line,  che  una  sola  idea:  la  riscossa. 
Ilri  organi  più  o  meno  ufficiosi  abbondano  nel  medesimo  senso  e  pre- 
ieano  la  diffidenza  contro  i  repubblicani,  pur  compiacendosi  de' loro 
accessi  e  facendo  ogni  sforzo  per  sostenersi. 

Siffatti  maneggi,  del  pari  che  la  notizia  di  un  concentramento  di 

aippe  russe  in  Polonia,  non  sono  da  riguardarsi  che  come  i  preliminari 

no  progetto  di  legge,  in  forza  del  quale  l'esercito  germanico  verrebbe 

ricevere  un  aumento  di  34  battaglioni  d' infanteria,  di  40  batterie  da 
inpagna,  d'un  reggimento  d'artiglieria  da  assedio  e  d'un  battaglione 

pionieri  ;  in  tutto  26,000  uomini  sul  piede  di  pace.  Questi  26,000  uomini 
chiederebbero  27  milioni  di  marchi  per  ispese  di  prima  montatura,  più 
ì  milioni  per  mantenimento  annuo.  Però  secondo  l'esperienza  sommini- 
rata  dalle  cifre  del  ministero  della  guerra,  bisognerà  aspettarsi  una 
edoa  di  milioni  in  più.  L'esercito  germanico  conterà  allora  503  bat- 
glioni,  465  squadroni,  340  batterie  montate,  31  battaglioni  (120  com- 
ignie)  d'artiglieria  a  piedi  e  da  assedio,  e  19  battaglioni  di  pionieri, 
^  un  totale  effettivo  di  427,270  uomini.  L'esposizione  dei  motivi  mette 

rilievo  che,  siccome  la  costituzione  dell'Impero  fissa  all'  1  per  cento 

ilb  popolazione  l'effettivo  di  pace  dell'esercito,  cosi  ne  viene  la  con- 

Sueoza  che  oggi,  invece  di  avere  sotto  le  bandiere  401,659  uomini. 

Sognerebbe,  con  nna  popolazione  di  42,727,360  anime,  avere  un  effettivo 

427,270  soldati. 

Grazie  ad  nn  ingegnoso  raggruppamento  di  cifre,  l'esposizione  dei 
Olivi  giunse  poi  a  dimostrare  l'inferiorità  numerica  dell'esercito  ger- 
iti* XI,  09Ì.  I,  fa^e    719  32  Ì4  fthbraio  ISSO 
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inanico.  La  Francia  novera  641  battaglioni,  più  326  battaglioni  di  de- 
lX)silo,  392  squadroni,  437  batterie,  57  compagnie  d'artiglieria  a  piedi, 
112  compag:nie  di  pionieri;  la  Russia,  S97  battaglioni,  406  squadrooi, 
373  batterie,  210  compagnie  d'artiglieria  a  piedi,  96  compagnie  dipìo- 
nieri.  DelfAustrìa,  nostra  alleata,  non  parla  affatto,  pure  acceooaiido  Ib 
modo  assai  esplicito  air  eventualità  che  la  Germania  possa  trovarsi  0(K 
stretti  a  difendersi  in  un  medesimo  tempo  su  due  linee  di  conGoe;  lo 
che  giusliflca  la  sua  specialità  in  cavalleria,  arme  cui  incombe  Tassoato 
di  coprire  i  movimenti  dell'esercito  e  preparare  roffen^iva.  Ca<!Ì  Fcspo- 
sizionc  dei  motivi  dichiara  pubblicamente  ch*^.  dobbiamo  prepararci  ì 
una  lotui  contro  l'alleanza  franco-russa.  È  questa  urm  eonfessioue,  di  tm 
conviene  tener  conto. 

I  giornali  non  si  ristanno  dal  far  risaltare  il  lato  iK)litico  deiresp(h 
sizione,  ma  nel  tempo  stesso  non  lasciano  di  rettificarne  le  eifre,  pro- 
vando che,  senza  il  proposto  aumento,  il  nostro  esercito  è  più  numeroso 
di  quello  degli  altri  paesi.  Nel  1870,  poche  settimane  dopo  Io  scoppio 
della  guerra,  l'esercito  noverava  1,183,400  soldati,  e  nel  marzo  1871,» 
malgrado  delle  perdile  sofTerle,  ne  noverava  1,350,800,  de' quali  925,800 
nell'esercito  d'operazione,  il  rimanente  impiegato  nelle  guarnigioni. Oggi 
noi  possiamo  somministrare  un  esercito  da  campagna  di  1,600,000  uomini, 
più  una  riserva  di  1,000,000  per  le  guarnigioni  ecc.  Per  mantener  l'rf 
fettivo  dell'esercito  d'operazione,  rimangono  da  3')0,000  a  400,000  uo- 
mini fra  i  22  e  i  27  anni,  i  quali,  ((uantunque  idonei  al  servizio,  Bfii 
sono  stali  incorporati  nell'esercito,  ma  solamente  collocati  nella  rìsem 
coraplementaria  (Ersatzreserve)  i)er  non  esser  richiamati  che  io  ctìo 
di  dichiarazione  di  guerra.  Costoro  non  erano  finqul  vincolati  da  alcol 
obbligo,  ma  il  progetto  di  legge  aggrava  notabilmente  la  loro  posizioof 
im[.)onendo  loro  la  presenza  di  due  o  tre  mesi  sotto  le  bandiere  per  b 
durala  di  quattro  anni.  Questa  disposizione  soprattutto  è  assai  censnrali. 
Giusta  i  dati  attu  ili,  noi  possiam  mettere  sotto  le  bandiere  tre  nilioii 
d'uomini,  giammjì  un  numero  minore,  attesoché  il  nostro  ministero «lello 
guerra  oj^eri  lutto  al  rovescio  di  quelli  della  Russia  e  di  Napoleone  IH: 
esso,  cioè,  dis[X)ne  sempre  d'un  numero  di  soldati  superiore  a  quello  che 
fa  figurare  nelle  liste,  al  modo  stesso  che  spande  sempre  assai  piicke 
non  comportino  le  cifre  del  bilancio. 

II  celebre  detto  degli  antichi  si  vis  pacem,  para  bellum  non  è  pi* 
applicabile  a' nostri  tempi.  Og-(i  noi  siam  divenuti  troppo  realisti,  e M^ 
miamo  gii  eserciti  non  già  per  conservare  la  pace,  ma  si  per  far  b 
guerra.  I  grandi  Slati  cercano  di  superarsi  Tuo  l'altro  nel  numen'ui! 
soldati,  e  siccome  ((uesto  armamento  è  oltre  misura  dispendioso,  tiM 
in  rovina  e  si  fanno  la  guerra  affine  di  procacciarsi  un  momenlaneo  i^ 
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imenlo.  Chi  dispone  di  un  esercito  poderoso  6  per  ciò  appunto  co- 
llo a  far  la  guerra.  E  ciò  avverrà  fino  al  completo  esaurimento  delle 
e  di  ciascuno  Slato;  nei>sun  altro  termine  che  questo  io  St'^prei  asso- 
re  ad  armamenti  cosi  colossali.  I  popoli  si  rovinano  a  forza  d' arma- 
iti,  perchè  non  voglion  più  riconoscere  altro  principio,  altra  legge, 
il  diritto  del  più  forte.  Per  certo  fautorità  moderatrice  del  Sommo 
tefìcc  era  più  facile  a  sopportarsi,  assai  meno  pregiudicevole  al  be- 
cere delle  nazioiii,  che  non  questi  armamenti  giganteschi,  fomite  con- 
io e  indispensabile  di  guerre. 

2.  Di  fronte  al  disavanzo  si  del  bilancio  dell'Impero  come  di  quello 
li  Stati,  dinanzi  alla  fame  impervei^ute  neirAlla  Slesia,  il  momento 
issai  male  scelto  per  proporre  un  soprappiù  di  gravezze  militari.  Non 
^bbVgli  slato  più  urgente,  più  patriottico  e  soprattutto  più  ragionevole 
■operarsi  a  ristabilire  T equilibrio  dei  bilanci  e  a  migliorare  le  con- 
oni  agricole  e  industriali  del  paese,  affìne  di  evitare  il  ritorno  di 
ili  calamità  e  di  mettere  in  grado  la  Germania  di  sopportare  più 
ilmenle  i  rovesci  economici?  Chi  è  che  non  sappia  che  nel  1870  e 
1871  gfimprestiti  dell'Impero  dovettero  esser  emessi  in  Inghilterra, 
le,  senza  T  esportazione  dalfÀustria  e  dalla  Russia  non  sarebbe  stato 
sibile  dar  da  niangiare  al  pofKilo  tedesco  e  ai  suoi  eserciti  in  cam- 
na?  La  potenza  d'im  paese  non  consiste  solo  nel  suo  e^rcito,  ma 
lie  ne' suoi  mezzi  (inanziari  ed  economici,  in  una  parola  nella  sua 
ipendenza  economica.  Sotto  questo  rispetto  il  governo  dell'Impero  e 
Ilo  soprattutto  della  Prussia  fanno  prova  d'un' incapacità  e  d'un'in- 
ia,  di  cui  si  vedranno  un  giorno  i  funesti  etTetti,  e  che  sarà  causa 
i  la  Germania  non  i)Ossa  sostenere  una  guerra  d'una  certa  durata 
za  esporsi  a  mali  gravissimi. 

La  {«litica  economica  del  Governo  non  è  favorevole  che  ai  grossi  ca- 
alifli,  il  cui  patriottismo  è  più  che  sos|)eito.  Durante  T  ultima  guerra, 
toro  rifiutarono  il  loro  danaro  all'Impero,  ma  sottoscrissero  invece 
raote  la  guerra,  per  milioni  e  milioni  agi' imprestiti  francesi  destinati 
:ombattei'Ci.  Sono  ossi  nulladimeno  i  soli  che  abbian  proGtlaio  dei  mi- 
rdi  rappresentanti  l'indennità  di  guerra,  della  perdita  sulla  moneta. 
Ila  ricostituzione  delle  banche  pubbliche,  dell'istituzione  delle  società 
credito  fondiario  e^^c.  Ci  troviamo  adesso  a  vedere  una  seconda  edi- 
ne dell' aciotaggio  sfrenato  del  1872-73,  che  man  Io  in  rovina  la  mag- 
ranza  della  nazione  per  locupletare  pochi  capitalisti  privilegiati.  Il 
catto  delle  vie  ferrale  fa  loro  guadagnare  ceniiuaia  di  milioni,  e  pro- 
*a  una  speculazione,  uno  slancio  di  borsa,  del  quale  il  pubblico  dovrà 
bel  nuovo  pagare  le  spese.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici,  sig.  May- 
;h,  ha  in  questi  ultimi  giorni  deposto  >ul  banco  della  seconda  Camera 
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del  Landtag  un  progetto  di  legge,  che  autorizza  il  Governo  ad  eiDellCR 
per  462,452,250  marchi  d' obbigazioni,  al  4  per  cenlo^  pel  riscaUo  deh 
vie  ferrate  Berlino-Potsdam-Magdeburgo  e  del  Reno.  Si  fanno  asoeDdert 
per  Io  meno  a  50  milioni  le  somme  lucrate  dagli  speculatori  piò  favoriti 
in  quelito  affare.  Un  oratore  liberale,  il  sig.  Langerhans,  ha  pronto  i 
questo  proposito,  avere  la  Banca  dell' Impero  consegnata  agli  speculatori: 
la  nota  dei  proprietiiri  che  hanno  in  deposito  presso  di  lei  una  qaaotilii 
d'azioni  di  quelle  linee,  affinchè  gli  speculatori  medesimi  possano igiiv j 
su  di  essi  per  indurli  alla  cessione  delle  loro  azioni. 

Il  principe  Bisroark  ha  scritto  una  lettera  pubblica  per  rae^ooUK 
dare  una  speculazione,  che  dovrebb* esser  sostenuta  con  le  sovveonoi' 
dell'impero.  I  sigg.  Godefroy  e  Aglio,  armatori  di  bastimenti  ad  Ai-, 
burgo,  han  dovuto  sospendere  i  loro  pagamenti.  Ora  il  Bismark  ha  gn- 
rentito  il  frutto  del  4  per  cento  sul  capitale  di  8  milioni  d'uoasocielì 
per  azioni,  la  quale  s' incarichi  di  far  tornare  a  galla  quella  casa  ed 
ricomprare  da  essa  le  sue  fattorie,  poste  nelle  isole  Samoa  e  Toogi  nei- 
r  oceano  dell' Australia.  I  banchieri  ebrei  ordinari  di  S.  A.  il  prìidfe 
Bismark,  cioè  i  sigg.  Bleichroeder,  de  Hansemann,  Bamberger  ecc. 
alla  testa  di  tale  impresa:  ma  ne  fanno  sottoscrivere  le  azioni  al  pi^ 
blico,  per  non  arrischiare  i  propri  capitali,  tuttoché  assai  considerevd. 

3.  Quantunque  la  Germania  soglia  spesso  rappresentarsi  come  ■ 
paese  poco  ricco,  essa  pur  tuttavolta  ha  elargito  più  d'un  mìlioieir 
marchi  agi'  inondati  di  Szegedino,  100,000  a  quelli  di  Murcia,  e  adAJ 
i  vari  comitati  e  giornali  han  già  raccolto  circa  uu  milione  per 
battere  la  fame  nell'Alta  Slesia.  Nella  seduta  del  9  di  gennaio  fl 
nistro  delle  Finanze,  sig.  Bitter,  dimostrò  sulla  base  di  ragguagli  ol 
che  nei  circoli  di  Pless,  Ratibor,  Lublintz,  Kosel  ecc.  esiste  una  po] 
agricola  di  106,000  anime,  priva  di  qualsiasi  mezzo  di  sussisiena 
effetto  di  un  ricoUo  straordinariamente  infelice.  Egli  domandò,  olirei 
milioni  provenienti  da  rendite  speciali  e  dal  bilancio  provinciaJe,  tu 
dito  di  1,500,000  marchi  per  dar  da  mangiare  a  quella  popolazione 
a  che  la  temperatura  non  permetta  di  ripigliare  i  lavori  air  aria  i| 
e  4  milioni  pel  mantenimento  de'  loro  20,000  capi  di  bestiame.  P» 
milioni,  provenienti  da  fondi  diversi,  saranno  consacrati  alla 
di  strade,  affine  di  procacciar  lavoro  agl'indigenti.  Parecchie  lioee 
rate,  della  lunghezza  totale  di  223  chilometri  e  valutate  in  12^« 
marchi,  saranno  costruite  nei  distretti  ove  più  imperversa  la  tutt 
ministro  promette  inoltre  che  le  autorità  avviseranno  ai  meni  onde 
venire  il  ritorno  di  simili  calamità.  Il  regolamento  delle  acque  flovii 
e  delle  foreste,  l'introduzione  del  così  detto  drainage^  e  altri  niiglii 
m»»nti  di  questo  genei*e,  avi-ebbero  per  risultato,  conforme  l'es] 
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Fattane  da  alcuni  grandi  possidenti,  di  raddoppiare  il  prodotto  del  ter- 
reno, e  di  evitare  o  almeno  attenuare  notabilmente  il  cattivo  ricolto  in 
gnel  paese. 

Non  v'ha  bisogno  di  dire  che  le  somme  chieste  dal  ministro  saranno 
iddirittura  accordate  dalla  Camera.  Interessantissime  sono  riuscite,  sotto 
liversi  aspetti,  le  discussioni  che  hanno  avuto  luogo  su  tale  argomento. 
Egli  è  stato,  fra  le  altre  cose,  posto  in  sodo  che  V  Alta  Slesia  è  divorata 
sull'usura,  in  specie  da  che  fu  abolita  la  legge  contro  T usura,  e  che 
tutti  gli  anni  migliaia  e  migliaia  di  famiglie  sono  più  o  meno  rovinate 
per  dato  e  fatto  degli  usurai.  SI  nella  Camera  come  nei  giornali  si  sono 
ritati  non  pochi  casi,  nei  quali  un  debito  effettivo  fra  i  50  e  i  100  marchi 
bastò  per  estorcere  a  qualche  pìccolo  possidente  perfino  5,000  marchi, 
s  fargli  perdere  in  tal  guisa  tutte  le  sue  sostanze,  riducendolo  in  con- 
dizione di  miserabile  alBttaiuolo  sul  terreno  a  lui  altra  volta  appartenuto. 
Villaggi  interi  si  dibattono  fra  le  branche  degli  usurai,  e  han  perduto 
affatto  il  loro  benessere.  Un  deputato  liberale,  il  sig.  Holtze,  ha  reso 
giustizia  al  clero  per  gli  sforzi  co'  quali  procaccia  il  miglioramento  mo- 
rale e  materiale  della  popolazione  dell'Alta  Slesia,  nella  quale  è  si  vivo 
D  sentimento  cattolico.  Quindi  è  che  il  Kulturkamf  ha  notabilmente 
aggravati  i  patimenti  di  quella  popolazione  col  privarla  di  parecchie  cen- 
tinaia di  Suore  insegnanti,  che  non  mancano  mai  di  essere  al  tempo  stesso 
Suore  di  carità,  col  chiudere  gli  orfanotrofi  di  Oberglozan,  di  Boguts- 
cbùlz,  di  Gleiwtz  e  di  Beuthep,  fondati  dal  clero,  e  soprattutto  col  de- 
fk^udare  i  fedeli  dell' assistenza  spirituale  e  temporale  di  molti  fra  loro 
legittimi  pastori.  Una  ventina  di  parrocchie  sono  vacanti,  e  le  loro  ren- 
dite intercette  dal  fisco;  tre  di  esse  sono  occupate  da  intrusi,  veri  mer- 
cenari, che  ad  altro  non  pensano  che  a  spremerne  danaro.  In  occasione 
della  fame  del  1847,  furono  dal  clero  operati  miracoli  di  carità.  In  oggi 
il  numero  dfti  preti  è  talmente  liiminiiilo,  che  non  possono  sopperire  al- 
l'assistenza dei  moribondi  di  fronte  a  una  mortalità  maggiore  del  solito. 
Giova  peraltro  notare  che  nessuno  dei  ministri  ha  avuto  il  coraggio  di 
prendere  dinanzi  alla  Camera  la  difesa  delle  leggi  di  maggio,  allorquando 
i  deputati  cattolici  sigg.  De  Huene  e  Slablewski  ne  han  poste  in  chiara 
luce  le  funeste  conseguenze  nei  distretti  devastati  dalla  fame.  Il  ministro 
de' culti,  sig.  di  Puttkamer,  ha  invece  ordinato  agli  agenti  subalterni 
dell'amministrazione  dì  non  denunziare  ai  tribunali  i  preti  cattolici  per 
infrazione  alle  leggi  di  maggio,  se  non  dopo  averne  riferito  al  presidente 
della  provincia.  Cosi  quest'ultimo  pub,  se  vuole,  impedire  molti  processi. 

4.  Monsig.  Foerster,  vescovo  di  Breslavia,  attualmente  rifugiato  sulla 
parte  austriaca  della  sua  diocesi,  ha  indirizzato  da  colà  al  proprio  clero 
un'istruzione  a  proposito  dell'insegnamento  religioso.  Il  venerabile  Pre- 
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tato  vuole  clie,  quaDtio  l'autorità  civile  riapre  ai  preti  le  scunle.q 
ae  accettino  la  ii>&iiiuzione,  ma  dictiiafaDilo  a  chi  ili  ntgiotie  ck  fÀ 
scgnani^nlo  è  un  dintlo  iniprosniiiibile  delb  Cliìesa,  e  che  esti  u 
iiJ  psei'cilarl»  non  appena  remossi  gli  ostacoli  ri»  vi  si  frai'ponw 
Ouanto  11'  manuali  e  melodi  di  lale  ìn!ii>Knainenio,  varie  (Ipcisimii  wt 
regolato  la  matei'ia,  come  pure  prescritto  il  catecliismo  <Ji  etti  si  A 
kr  uso.  Il  clero  deve  inoltre  manifesiiire  la  speninzu  che  nutre  di  vini 
iij  buona  itilel1igi.>uzn  con  l'uiilorilà  civile,  senza  piimo  dipartirsi  ilttt'l 
servania  delle  prc^criiioni  delUi  Chiesa.  L:i  circolure  di  tiKinNÌ^.  rwnU 
stau  resa  piihhiicji  pt-r  «d  allo  d' indiscreteiaa,  lin  prndotio  una  p 
senKazìow;  fino  a  questo  momento  per6,  seui tira  die  l' autorità  emlil 
ignori.  Dal  canto  .«uo,  il  clero  delle  diocesi  di  Miinster  e  di  l^aderi 
ha  callettìvanrmnie  dichiaralo  rhe  non  accetta  hi  propria  rp\uli'^m 
Della  iicuola  se  non  come  restituzione  d'un  le^iittimo  diritto,  e  ctirol 
intende  menomunìenlc  di  escrcilare  altro  nuiadato  che  <|uello  delti  CliH 

A  Kaitowiiz,  a  Renenburg  ed  altrove,  il  siKittma  detit!  scuole  iiiii 
propasKto  dal  si/nor  Fulk,  conduci!  ad  itti  mostruosi.  Per  ww  urli 
le  suscettibilità  dei  fanciulli  ebrei,  che  pur  sono  in  piccola  mioomni 
vietalo  nel  sabato  l'uso  dellii  mutila  e  di  altri  ottgetti  consimili  :  la  uii* 
l'iman  sorpresa  in  occasione  delle  fe^Ie  israehijche,  ma  non  pk  loM 
sione  delle  fuste  caltoUche;  ogni  preghiera  è  iiilerdeltu;  pruibiln  di  prohs 
il  nome  di  Cristo;  gì'  istitutori  sono  tenuti  a  evitare  (|u:ilsiasi  espr 
che  risvegli  l'idea  cristiana,  come  Redentore,  l',liii'!ui,  crisiliniti,  MR 
menti  ecc.  I  preti  cattolici  sono  espulsi  dalli  scuola;  ma  a  RflW-nM 
dove  non  v'hinno  fra  tutte  le  scuole  che  46  fnnciuliì  el>rei,  il  nbU 
riscuote  1500  marchi  a  carico  dei  Tondi  comunali  (ler  comimrlire  I'ÌìH 
2Ìoue  religiosii  a' suoi  cori-eiigiouari.  Inutile  \\  diiv  che  nclli'  sii'- dia 
gnaiucuto  sono  sopprassi  il  Crocifisso  e  tulli  gir  altri  siiri-i  ui  nnn 
molti  Ciisi,  il  signor  di  l'ultkainer  ha  coiia'iiiito  la  sii(i)ii>v.i.'.<'  ■''■ 
scuole  nii.«te  e  il  ri^labdimenlo  delle  scuole  conrc^siiìnah  ;  iim  m  mi  tii 
recentissimo,  a  Oliiau,  dov'eransi  riunite  in  Scuola  misla  11  seai)l*|r 
Ic&ianti  e  (i  cattoliche,  ha  ritiutato  r.-iulonxiuzionH  di  risiabilìn  letf 
nel  primiero  stato. 

A  [.issa  (l'osen)  la  suora  Cuniberta,  espulsa  da  Fratu 
dalla  polizia  l'intimazione  di  fare  esplìcitaim-nte  atto  di  sotoinb 
legjji  di  maggio  per  otienei'e  il  {«rmesKiO  dì  rìmanei'e  in  i)fiel  liMj 
era  naturale,  ella  oppose  un  deciso  diìulo.  A  Gros-Slrebliti  (SM 
veva  procedei'si  alla  liimulaziune  di  una  signora,  il  cui  frairllnftpi 
Onesti,  accompagnato  da  sei  confratelli,  recossì  sulla  faccia  del  luogofl 
rendere  alla  defunta  gli  estremi  uUici;  ma  nessuno  di  i»^  potè  ooffl^k 
ta  iDenomu  funzione,  e  iieppur  rivestire  in  publ)lico  l'aUiloeccles 
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peroccliè  il  parroco  intruso,  che  non  ha  altro  da  fare,  vigila  accura- 
iM^nte,  coadiuvalo  dai  gendarmi,  acciò  ne.ssui  prete  fedele  eserciti  il 
>prio  ministero  nella  parrocchia'.  A  Berlino,  i  cattolici  han  tenuto  una 

•  Da  qui'ste  notizie,  che  il  noslro  cgrej^io  corrispondente  ci  dà,  possinnu)  dc- 
rri\  r.lio  l»i  rose  della  Chiesa  iieU*  impero  gornianii'o  non  sono  gran  fallo  mi- 
trale. 11  clic  è  confermalo  dalla  discussione,  che,  in  occjisionc  del  bilancio  dei 
li  sottoposto  alP approvazione  dei  deputati  prussiani,  incominciò  il  5  febbraio 
i>rno  alle  presenti  condizioni  della  Chiesa  cattolica  in  Germania.  Gli  onori  della 
luta  furono  pei  il  Windlliorsl,  il  quale,  come  al  solito,  splendidamente  parlò 

diritti  della  Chiesa.  H)cco  un  sunto  assai  esitilo  del  sio  discorso  che  togliamo 
egregia  Vniom  di  Bologna.  Dopo  d'aver  lamentato  la  lotta  colla  Chiesa,  ef<li 
)Sfgnì. 

0  Chiamo  Paltenzione  dei  conservatori  su  «jueslo  punto,  che  il  vero  parlilo 
ìservalore  non  può  appoggiarsi  che  sulla  base  di  una  religione  positiva.  (Ve- 
$imo!  al  centro).  K  ricordo  ai  liberali  che  senza  libertà  religiosa  non  può  esi- 
jre  vera  libertà  civile.  (  Verissimo!  al  cenlro).  La  guerra  falla  in  questo  paese 
A  Chiesa  romana  fu  cercala  con  mezzi  di  cui  la  storia  non  dà  esempio.  Anche 
esranno  dobbiamo  lagnarci.  Il  deputalo  Tiedemann,  il  quah;  pretende  che  quesla 
«frra  debbji  essere  condotta  con  ancora  maggior  vigore,  raminenta  quegli  aMlìchi 
Mlialori,  ch<;,  vedendo  il  loro  avversario  sconlìllo  muoversi  ancora,  si  precipi- 
tano su  di  lui  per  isi'hiacciarlo  con  raddoppialo  furore.  (Appliusi  vivimmi 
.  centro).  » 

1/ oratore  spiega  li  ragione  di  siio  discorsa».  Benché  un  sistema  di  modera- 
rne da  qualche  tempo  sia  sialo  adottalo  d:il  Governo,  lutlavia  esso  è  in  così 
rrolt;  proporzioni,  da  temere  grandemente  che  possa  essere  annullato  per  le 
aridi  infliieuze  contrarie  che   regnano  nelle  regioni  governative.  Kgli  conforta 

sue  asserzioni  di  varie  prove,  e  cita  il  prcjfessore  Iliuschins,  uno  dei  più  ar- 
imi funtori  e  propagatori  del  Kulturk:impf,  il  (|'ual&  nella  RivisUi  tedesca  vor- 
l)be  a  ridurre  roilìzio  della  Chiesa  al  grado  dMstrunento  della  polizia  di  Stalo, 
scialle  non  la  sua  missione  divina,  ma  la  sua  missione  temporale,  o  e  a  propone 

surrugiie  il  tribunale  ecclesiastico  coir  alta  Certe  del  contenzioso  amministra- 
'o.  B  ParljM<lo  delle  trattative  colla  S  Sede,  il  signor  Windihorst  prosegue: 

«  Noi  diehijirammo  fin  dal  principio  d -Ila  lolla,  che  quanto  la  S.  Sede  dt?ci- 
ràod  acetterà  sirà  per  noi  una  sacra  le^ge.  Noi  non  dubitiamo  nò  della  buona 
Je,  né  della  niodu»rnzione  deiraltuale  Governo.  Ma  ci  pare  che  ognuno  dev'es- 
re  convinto  che  la  situazione  non  può  rimanere.  1  pericoli  ci  circondano  al- 
nlcrno  ed  ftll' estero  :  si  crede  eh' è  necessario  accrescere  la  forza  del P  esercito, 

il  rifioso  e  la  pace  delle  coscienze  sono  esse  forse  meno  necessarie  ?  Quando 
pericolo  esterno  sorgesse,  tulli  faranno  il  loro  dovere,  ma  credete  voi  che  si 
5sa  fare  lietamente,  quando  l'oppressione  si  rifetisce  a  ciò  che  Tuomo  ha  di 
I  siìcro  su  quesla  terra?  {Verissimo  al  centro).  La  pace  nel  paese  sul  terreno 
gioso,  il  eonte  di  Mollke  può  tenerselo  per  detto,  ha  maggior  valore  di  molti 
ì  d'esercito.  (Verissimo!  al  cenlro).  lo  mi  rivolgo  direttamente  al  Cancelliere, 
i«J  •  egli  lullo  in  mano  ed  ogni  cosa  dipendendo  da  lui.  (Verissimo). 
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riunioDe  e  indirizzato  al  niuDicipio  una  domaoda  tendente  a  olteQere,ii 
virtù  d^in  contratto  stipulato  fra  la  città  e  T  autorità  cattolica  e  oooh^ 
mcmente  alle  leggi  vigenti,  la  fondazione  d'un  numero  di  scuole  sai* 
ciente  ad  accogliere  i  600  fan  iulli  cattolici  che,  a  forma  dei  raggine 
ufficiali,  sono  costretti  a  frequentare  le  scuole  municipali  protestaDtL 
5.  Coloro  che  vedono  neir  istruzione  obbligatoria  un  elemento  di  di- 
vezza, proveranno  forse  non  lieve  raoìmarico  in  sapere  che  nel  paesedw 
questo  sistema  è  in  vigore  da  tempo  il  più  remoto,  cioè  in  Prosai 
risultati  di  esso  sono  tutf  altro  che  splendidi,  anco  in  quanto  coaoerK ti 


a  iNoi  voglìatiio  la  pace,  ma  non  se  ne  inferisca  che  il  nostro  coraggio  M 
venuto  meno.  Noi  non  crediamo  che  il  (loverno  voglia  la  guerra  con  una  g* 
parte  della  popolazione.  Vorrei  appellarne  ad  una  più  alla  autorità,  se  ciò  Mi 
fosse  contrario  agli  usi  parlum  ntari.  I  troni  non  hanno  più  fermo  appoggio w 
cuore  di  un  popolo  che  teme  Iddio.  (Applausi),  Dateci  la  pace;  qtiaoloiBi^ 
signori,  lotteremo  (Inette  sia  restaurala  la  libertà  della  Chiesa.  È  una  lottata  il 
fede  e  l' incredulità.  (Agitazione  a  sinistra).  Si  tratta  dì  sapere  in  ulliiniVH^ 
se  sì  è  disposti  a  riconoscere  la  croce  del  Golgota  e  a  rispettarla.  E  i  qtfsH 
croce  die  è  assicurata  la  vittoria.  Essu  ci  guida,  ci  protegge.  Noi  vinceremo  fip* 
plausi  prolungali  al  centro  -—  AgHazione  a  sinistra),  » 

Il  ministro  dei  culti  Putikanimer  risposi-  : 

«  Il  deputato  Windilìorst  desidera  che  gii  fiiccia  conoscere  i  provTcdìnKit' 
presi  0  che  si  stanno  studiando  per  riuscire  alla  pace  relgìosa.  Malgrado  ÌM 
atteggiamento  bellicoso,  il  Governo  ebbe  sempre  la  speranza  dì  veder  ud  gioni 
ristabilirsi  la  pace,  e  con  molta  soddisfazione  vide  che  il  suo  avversar»  non. 
intenzione  di  fare  un  tentativo  di  prova  per  conciliare  gli  interessi  in  lotti.  Ite 
posso  spiegarmi  sulla  natura  dei  negoziati,  ma  dichiaro  che  lo  scopo  conoae&j 
di  giungere  alla  pace.  —  Tuttavìa  raccordo  non  si  stabilirà  die  sulle  bui  U  < 
diritto  pubblico  prussiano.  Noi  rispetteremo  gli  interessi  e  i  bisogni  della  CbicSi 
mn  prima  di  tutto  difenderemo  i  diritti  e  gli  interessi  della  Monarchia  prussiana.! 

It  ministro  prosegue  parlando  delle  relazioni  colia  Santa  Sedo,  rimprorenb 
Chiesa  d'avere  «  ripetutamente  varcalo  i  limiti  naturali  della  sua  sfera  d*aiioQe,i 
i  cattolici  0  dì  voler  surrogare  il  potere  legìttimo  dello  Stato  con  un^autofìA 
straniera,  i  ed  il  dottor  Windihorst  di  «  propugnare,  malgrado  la  niodemkwe 
del  suo  linguaggio,  i  prìncìpiì  assoluti  ed  invariabili  del  sistema  callolico.  •  !^ 
Stati  protestanti,  come  la  Prussia,  tale  sistema  deve  essere  conibsittuto. 

Il  signor  Windihorst  rispose  ringraziando  il  ministro  della  sua  beneTolem^ 
e  soggiunse: 

a  Noi  non  riconosciamo  sotto  il  punto  di  vista  politica  alcun  sovrano  esM'i 
per  (pianto  è  della  religione,  il  nostro  Capo  è  a  Roma.  Noi  non  vogliamo  p(^ 
mìncnze;  vogliamo  solo  dirilti  uguali  a  lineili  degli  altri  cittadini,  invece  di  questi 
uguaglianza,  ci  furono  date  te  leggi  di  maggio;  flncliò  questi  leggi  esisterafflM, 
vi  sarà  agitazione  in  Germania  e  l'Impero  non  sarà  riilfermato.  •  (Xota  delta 
CompHaziomr) 
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^li  eruditi  e  degf  illetterati.  Questi  ultimi  costituiscono  sempre  più 
cento  della  popolazione  ;  laddove  in  Francia,  dove  non  esiste  affatto 
0  formidabile  e  dispendiosissimo  dell'istruzione  obbligatoria,  il 
io  è  appena  del  10  per  cento.  Qui  il  popolo  non  risponde  che 
no  agli  sforzi  deirautorità.  Nel  1873  esistevano  in  Prussia  52,046 
ititutore  e  d'istitutrice,  de' quali  3,616  vacavano  a  causa  delfin- 
sa  del  numero  degMnsegnanti.  Nel  1877  ne  esistevano  56,680,  dei 
381  vacanti.  Eppure,  neir  intervallo,  eransi  aumentati  gli  stipendi 
tutori  e  moltiplicate  le  scuole  normali  destinate  a  formarli.  Àr- 
tutto  ciò  che  dal  1873  al  1877  noi  dovemmo  subire  una  crisi 
3a,  che  annientò  resistenza  d'un  numero  immenso  di  persone  e 
lie:  pur  tuttavolta  sembra  che  i  buoni  posti  d'istitutore  non  ten- 
ìlcuno.  I/istruzione  obbligatoria  non  genera  l'annegazìone,  qualità 
^bìle  per  chiunque  si  dedichi  all'  insegnamento.  È  sfato  posto  in 
ì  in  molti  casi,  specialmente  nei  distretti  dell'Alta  Slesia  visitati 
ne,  i  comuni  si  rovinarono  per  costruire  edifizi  ad  uso  di  scuola^ 
poi  son  rimasti  inoccupati  per  difetto  d' istitutoii. 
erlino  si  è  calcolato  che,  prendendo  per  norma  la  cifra  della  po- 
ì  (1,100,000  anime)  e  quella  dei  matrimoni  e  delle  nascite,  la 
rebbc  noverare  140,000  alunni  tra  i  6  e  i  14  anni:  ma  le  scuole 
iche  come  private  non  contano,  in  tutte,  che  115,000  alunni  di 
.  Mancano  adunque  25,000  fanciulli,  e  anco  sottraendo  da  questo 
quelli  istruiti  nell'interno  delle  loro  famiglie  o  affidati  ad  istitutori 
ti  fuor  di  città,  la  mancanza  rìman  sempre  di  20,000.  Non  con- 
i  dimenticare  che  Berlino  è  la  capitale  che  spende  di  più  per 
me  primaria  (9  marchi  e  mezzo  per  ogni  abitante,  contro  5  a 
e  che  mantiene  maggior  numero  d' insegnanti  per  rendere  elQc^ice 
•ne  obbligatoria.  Segue  da  ciò  che,  nelle  grandi  città,  quest'ultima 
assai  più  difficile  esecuzione  che  nei  villaggi  e  nei  luoghi  scar- 
po potati. 

primi  di  gennaio  si  procedette,  in  virtù  della  nuova  legge  orga- 
e,  all'elezione  dei  consigli  presbiteriali  delle  parrocchie  protestanti 
90.  Dappertutto,  ad  eccezione  della  sola  parrocchia  di  S.  Matteo 
lel  quartiere  aristocratico,  i  liberali  acquistano  la  maggioranza, 
he  è  ancor  più  caratteristico,  quelli  che  ebbero  il  di  sopra  e  che 
n  avanti  reggeranno  le  parrocchie  protestanti,  sono  i  liberali  più 
oloro  che  negano  la  Redenzione,  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ecc.  I 
ttori  rammenteranno  che  nelle  quattro  parrocchie  cattoliche  di 
S*  Edwige,  S.  Sebastiano,  S.  Michele  e  S.  Mattia),  quando  sì  trattò 
ere  i  consigli  d'amministrazione,  non  presentossi  verun  elettore 
3  candidato  di  parte  liberale;  cosicché  i  detti  consigli  trovansi 
imente  composti  di  cattolici  fedeli. 


Nel  Sinodo  di  Majidf  imrgo  il  paslore  Krii'k  Iiii  dimostralo  thf  \'n 
dei  missioDurì  prolcslanti  si  agende  iitliiHlinenU!  a  t.650,000  Viti 
quali  15(1 0  160,000  per  le  8  socieià  germaniche  di  missioni,  ftft.  j 
missionari,  coadiuvati  da  '23,000  indigeni,  lavorano  in  (|utile  | 
alle  quali  si  consacrano  auuualmenle  30  milioni  di  Traoctii,  : 
la  Germania  ood  contribuisce  che  per  no  Httlimu.  L»  oosim  ^ 
prop;iganda,  avente  la  sua  sede  principale  in  Ijone,  non  finse)  n 
a  metLere  ìosiiniie  die  6,591,741  rranclii,  Se  vi  si  a^f!,\uD^m}  jeSM 
di  S.  Luigi  in  lluvien,  di  S.  Severino  e  S.  Ladislao  in  Am 
pure  qualebe  allra  opera  pte,  non  si  arriverà  cerUinente  a  iiflìfl 
maggiore  di  8  o  9  mdiooi  di  rr»nclii,  consscruti  annualmenu  i 
versione  dei  pagani;  tidrliè,  se  si  traiusse  unicamenic  t]i  danv 
Kiierebbe  dire  clie  la  Chiesa  callolica  trovasi  mollo  alte  strette  B^ 
delle  sètte  'prolestanli. 

7.  E  assai  possìbile  che  si  prepari  una  crisi  governativa  ja^ 
dove  lino  dal  primo  dell'anno  si  esigono  dlegalniente  le  im 
che  il  Re  non  abliia  lìrmato  la  legge  auUirizuinte  In  p«rG 
questa  legge  non  si  sia  |«r  conseguenza  |X)luta  |)ubhlJc»re.  It  A 
durrehbe  a  una  semplice  queslione  di  Torma,  se  nnn  si  trattasse  a 
slesso  del  ri  Auto  deciso  del  re  Luigi  II  ad  apporre  la  pnpr\t^ 
qualsivoglia  alto  pubblico.  Tulli  sanno  che  Luigi  II  ^  diOldeate  tt' 
tropo  all'eccesso,  e  die  da  qualctie  anno  egli  non  maalìeitt  | 
Dicazione  co' suoi  ministri,  ma  solamente  eoi  suo  segretario  eli 
familiari,  in  tutti  appena  una  diecina  di  persone.  8oDO  molli  ita 
non  si  mostra  piii  a  Monaco,  e  che  abita  nella  sua  tenuta  dì  Iji 
posta  sulle  montagne  lungi  da  tutte  le  strade  rnoiabHi  e  d.i  tulteltfl 
ferrale.  Quindi  È.che  iu  questi  ultimi  tempi  i  giornali  di  BavvatAit 
occupali  della  questione  della  reggenza  nel  raso  d'incapacità  delitti 
ehe  ha  loro  (irato  addosso  vari  processi.  Sollauio  la  solennità  é^  X 

fu  con  gran  divozione  celebrala  da  Luìgt  11  in  unione  a  ssa  n 
principessa  di  Prussia,  d  cui  ritorno  alla  religione  callolica  4 
sono,  una  cosi  profonda  sensazione. 

11  giorno  slesso  di  Natale,  però,  fu  commessa  in  Kersf),  | 
espresso  partilo  da  Monaco,  una  profanazione  delle  pid  abbi 
L'autorità  civile,  peneiraUi  colla  forzii  nella  chii^a  cattolii»,  n 
le  campane  per  la  tumulazione  d'un  vecchio-cattolico  o  i 
alla  quale  prendeva  parie  il  pastore  protestante  della  clllA. 

8.  Il  di  18  gennaio  passò  all'allra  vita  in  ispira  il  cani 
scrittore,  poeta,  teologo  e  giureconsulto  chiarissimo.  Prima  cbc  J 
il  Concilio  Valicano,  monsignor  Moliior  era  stato  chismalo  al 
prendervi  parte  ai  lavori  preparatorii.  1  pregevoli  suoi  scriul 
gnano  un  posto  cospicuo  nella  letteratura  tedesca.  Lo  s 
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ites^  Ida  Halin-Hnhn,  morta  il  di  11  gennaio  nel  convento  delle  car- 
litane  a  Magonza.  Nata  nel  1805  da  una  famiglia  protestante  del 
ehlemburgo,  si  fece  ben  presto  una  riputazione  nella  letteratura,  e 
1850  rientrò  a  Berlino  nel  seno  della  Chiesa  cattolica.  Da  quel  tempo 
,  essa  non  cessò  mai  di  spiegare  uno  zelo  straordinario  per  la  Fede, 
'  il  S.  Padre  e  per  tutte  le  opere  cattoliche,  fondando  conventi  e  pub- 
rando  scritti,  stati  tradotti  in  tutte  le  lingue  civili  e  nei  quali  gli  stessi 
tici  protestanti  han  dovuto  riconoscere  delie  qualità  di  prim' ordine. 


V. 

IZZERA  (Nostra  corrispcmdenza)  —  1.  Benefìci  efletli  della  reazione  popò- 
laro  contro  il  radicalismo  e  il  vecnhio-caltollcismo  —  2  (Berna)  Petizione  dei 
callotici  del  Giura  al  Tioverno  per  ottenere  il  ristabilimento  della  gerarchia 
episcopale  nella  diocesi  di  Basilea.  Deliberazioni  in  questo  medesimo  senso 
tdollBte  dal  Sinodo  ciittolico  cantonale  riunito  in  Detémonl.  Ultimi  aneliti  della 
bcollà  di  teologia  venchio-natlolica  —  3.  (Zurigo)  Incoerente  rigetto  da  parte 
del  Governo  di  una  petizione  dei  cattolici  di  llorgen  —  4.  (Solura)  Nega  (iva 
risoluzione  del  Gran  Consìglio  a  proposilo  del  ricorso  interposto  dai  parrocchiani 
di  Siawkirch  dipendentemente  dai  fatti  del  febbraio  1879  —  5  (Ginevra)  Di- 
senione  d'un  altro  pastore  dall'ovile  caUolico-nazionale  —  6.  —  (Ticino) 
Lodevole  fermezza  del  Governo  di  fronte  alle  inaudite  esigenze  del  partito 

radicale. 

» 

Lia  reazione  popolare,  destatasi  in  Svizzera  contro  gli  eccessi  del  ra- 
altsmo  e  del  vecchio  cattolicismo,  va  facendosi  ognor  più  animata. 
Hra  ne  sia  che  a  S.  Gallo  il  Gran  Consiglio,  tuttoché  in  maggioranza 
Sfate  e  protestante,  ha  pur  nondimeno  eletto  a  suo  presidente  il  si- 
»r  Lutz,  conservatore  cattolico.  À  Ginevra,  il  Consiglio  di  Stato  uscito 
le  ultime  elezioni  ha  dato  lo  sfratto  al  cancelliera  Patru,  creatura 
rìte  del  signor  Tarteret,  per  sostituirgli  il  signor  Àrchinard,  candidato 

partito  ostile  airex-dittatore.  In  Àrgovia,  il  protagonista  del  Kultur- 
npf,  Agostino  Keller,  non  riesce  ormai  più  che  a  rendersi  ridicolo. 
TAssemblea  legislativa  s' incomincia  ad  udire,  fra  gli  stessi  protestanti, 
linguaggio  improntato  di  tanta  equità  verso  i  cattolici,  che  bisogne- 
be  risalire  a  tempi  assai  remoti  per  trovarne  un  qualche  esempio. 
30  in  questi  ultimi  giorni,  a  proposito  di  un  richiamo  degU  abitanti 
Weggstetten,  la  maggioranza  della  Commissione  del  Gran  Coosigiio 
riconosciuto,  non  potette  il  Governo  costringere  i  cattolici  ad  ammettere 
ittari  al  godinnento  in  comune  delle  lor  chiese.  In  quella  stessa  circo- 
iza  il  consigliere  nazionale  signor  Habertisch  ha  posto  in  rilievo  che 
retare  un  simile  go  iimento  in  comune  equivaleva  a  mettere  i  cattolici 
'"alternativa  o  di  abbandonare  le  proprie  chiese,  o  di  rinunziare  alle 
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proprie  credenze  rimanendo  nelle  chiese  medesinoe.  «  Le  decisiooiiid 
Governo,  ha  detto  l'oratore,  costituiscono  per  i  cattolici  uno  stato  di  sernÉ 
e  d'oppressione;  sono  contrarie  alla  nazione  e  alle  esigenze  della libefAI 
di  coscienza,  e  col  loro  carattere  violento  arrecano  al  paese  un  gnu 
pregiudizio.  Parole  wSi  giuste,  uscite  dalla  bocca  d'un  protestante  e  libenk; 
se  non  hanno  ottenuto  di  slancio  un  pieno  successo,  non  ban  lasciato  |)eil| 
di  produrre  profonda  inopressione  in  un<i  parte  deirAssemblea.  ÀocoTi 
tazione  dei  radicali  svizzeri  in  favore  de'  loro  amici  ticinesi,  resisi  col{ 
di  sommossa  e  di  assassinio,  ha  avuto  un  risultato  superiore  ad  ognisf^j 
ranza.  La  città  di  Locamo,  capoluogo  d'  quel  caulont»,  sogt;elladii|*j 
rant'anni  al  dominio  d'un  municipio  demagogico,  ha  Analmente  saisniì 
giogo  e  messo  alla  sua  testa  un'amministrazione  in  maggiorana coa(^| 
vatrice.  Ma  v'ha  un  sintomo  ancor  più  signiflcativo.  Io  una  receoiei!*' 
ferenza  dei  delegati  de' cinque  cantoni  della  diocesi  di  Basilea,  che  avtni 
pronunziato  la  destituzione  di  monsignor  Lachat,  i  rappresentanti  di  Solfi^ 
d'Àrgovia  e  di  Basilea-Campagna  han  manifestata  T  iotenzicoe  d'cntnit| 
in  'trattative  con  la  S.  Sede  Apostolica  per  istabilire,  a  titolo  provrìsA] 
nell'Episcopato  un  coadiutore  6no  a  che  non  sia  stata  definiti^ 
composta  la  questione  diocesana.  Soli  i  cantoni  di  Berna  e  Turgovia 
opposti  a  qualsivoglia  negoziazione.  Dopo  quatt'ore  di  discussione,  dar 
la  quale  ciascuna  parte  ha  vigorosamente  sostenutoti  proprio  assonai 
primi  tre  Stati  hanno  incaricato  il  Governo  di  Solura  di  stendert 
progetto  di  rapporto  al  Consiglio  federale  intorno  alla  situazione 
diocesi  e  al  modo  di  regolarla.  Come  adunque  vedete,  se  chi  ha  io 
il  potere  non  ha  peranco  potuto  rassegnarsi  a  fare  i  sacrifizi  d'amor 
indispensabili  per  arrivare  a  uno  scioglimento  della  questione,  ne  va 
tuttavia  comprendendo  sempre  più  la  necessità  e  l'urgenza. 

2.  Infrattanto,  le  petizioni  dei  cattolici  del  Giura  al  Governo  di 
per  ottenere  il  ristabilimento  della  gerarchia  episcopale  nella  diooesii 
Basilea,  raggiungono  già  la  cifra  di  8,00U  Arme.  Quantunque  l'attiti 
presa  da  quel  Governo  nella  circostanza  surriferita  non  permetta  di  s| 
un  gran  successo  da  cosi  fatto  movimento,  esso  nulladimeno  varrà  a 
vincere  il  potere  che  i  cattolici  sono  Analmente  stanchi  di  far  cou( 
e  fermamente  decisi  a  rivendicare  i  loro  legittimi  diritti. 

A' primi  di  gennaio  riunivasi  in  sessione  straordinaria  a  Delémoil^ 
Sinodo  cattolico  cantonale.  Fino  all'anno  passato,  questo  Corpo  non  ai 
di  cattolico  che  il  nome;  ma  i  vostri  lettori  non  avran  certo  dii 
che  l'elezioni  compiutesi  in  quel  tempo  lo  modificarono  essenziali 
La  maggioranza  acquistata  allora  dai  veri  cattolici  è  andata  poi 
Jerevolmente  rafforzandosi  grazie  alla  scomparsa  di  un  gran  numeroi 
intrusi,  e  all'essere  le  parrocchie  stolte  di  bel  nuovo  provviste  d*ecGl 
ortodossi.  Quindi  è  che  nella  riunione  di  cui  parlo  contavaosì  75  catl 
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Hi  e  laici,  contro  una  ventina  di  scismatici,  fra' quali  due  professori 
'acoltà  di  teologia  vecchio-cattolica  e  lo  pseudo-vescovo  Herzog. 
lalla  prima  adunanza,  gli  oratori  fedeli  alla  nostra  Santa  Chiesa 
>i  precipua  cura  di  fare  esplicite  dichiarazioni  di  principii,  delioeando 
neote  la  posizione  che  intendevano  mantenere  nelle  discussioni;  poi 
ò  ad  esaminare  i  conti  deiramministrazione  precedente.  Ma  ho 
to  a  dir  conti;  perocché,  in  realtà,  non  ne  esisteva  alcuno.  Tutto 
e  ha  lasciato  il  Sinodo  uscito  di  carica,  sf  riduce  a  poche  note 
)1ete  e  ad  una  cassa  affatto  vuota.  È  da  notare  che  sotto  il  Governo 
leimer  e  Temsches  Tamministrazione  sinodale  godette  per  cinque 
un  sussidio  straordinario  di  2,300  franchi  per  promuovere  lo  scisma, 
erogazione  di  questo  sussidio  non  ha  potuto  in  conto  alcuno  giu- 
si.  Ma  come,  io  domando,  mostrarsi  esigenti  in  materia  di  finanze 
uomini,  la  cui  attività  si  concentrò  tutta  nelle  questioni  di  domma 
lisciplina;  di  uomini,  che  abolirono  di  seguitola  confessione  obbli- 
a,  il  celibato  ecclesiastico  e  Tuso  della  tonaca;  di  uomini,  che  com- 
ic un  catechismo  purgato  dalle  superstizioni  romane  e  fecero  atto 
ione  al  vescovo  nazionaU?  Tutte  queste  prodezze  non  dovevano, 
!  trovar  grazia  dinanzi  al  nuovo  Sinodo,  il  quale  le  ha  puramente 
plicemente  annullate,  non  riconoscendo  nel  suo  predecessore  e  nem- 
in  sé  medesimo  alcuna  competenza  a  dettar  leggi  intorno  a  siffatte 
e.  Durante  la  discussione  il  signor  Golia  t,  delegato  dei  vecchi-catto- 
Berna,  ardì  far  notare  che  il  catechismo  cattohco  conteneva  case  di 
ura  da  offendere  la  castità.  Cotali  parole  produssero  tale  uno  scoppio 
nazione  in  mezzo  alla  maggioranza  cattolica,  che  Foratore  fu  co- 
a  disdirle  e  a  ritirarsi  colle  trombe  nel  sacco.  In  tutto  quel  tempo, 
^scovo  nazionale  né  gli  apostati  dal  sacerdozio  che  lo  attorniavano, 
>tarono  il  più  leggero  indizio  di  commozione:  sembravano  anzi  non 
nemmeno  accorti  che  il  loro  portavoce  avea  proferita  un'orribile 
mia.  Dopo  la  votazione,  chiese  la  parola  il  prefetto  di  Porrentruy, 
Favrot,  per  leggere  un'  insolente  protesta  tendente  a  far  registrare 
)cesso  verbale  che  i  cattolici  eransi  messi  in  contraddizione  con 
esimi  prendendo  parte  al  Sinodo,  e  che  la  «  Curia  romana  »  aveva, 
z/mdoli  a  far  ciò,  smentita  la  sua  pretesa  infallibilità.  À  questa 
La,  la  pazienza  dell'assemblea  non  conobbe  più  limiti.  Impotente 
onte  alla  burrasca  da  lui  stessa  suscitata,  il  povero  prefetto  dovette 

pubblicamente  rimproverare  che,  nell'ultimo  censimento  della  po- 
ae,  ei  s'era  fatto  iscrivere  come  non  professante  alcuna  religione, 
rjuindi  a  lui,  meno  che  ad  ogni  altro,  si  conveniva  lo  insultare  ai 
tnti  religiosi  del  distretto  di  Porrentruy,  cui  era  stato  imposto. 

poi  il  momento  di  raccogliere  i  voli  circa  l' inserzione  della  pro- 
el  processo  verbale,  tre  soli  voti  pronunziaronsi  in  favore.  Dopo 
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(]{\(^ìo  nuovo  scacco,  THerzog  e  i  suoi  accoliti  uscirono  dalla  sala  per 
non  più  rientrarvi.  Forse,  cosi  facendo,  speravano  essi  rendere  impossibile 
o^ni  ulteriore  deliberazione,  conciossiacliè  il  regolamento  esiga  la  preseoa 
di  60  membri  almeno  perchè  una  decisione  passa  essere  validameBto 
presa.  1  cattolici  nondimeno  usarono  vigilanza  per  trovarsi  presenti,  eri 
numero  prescritto  dal  regolamento,  anche  alla  se<;onda  ed  ultima  aduniBr 
nella  qunle  si  adottarono  le  decisioni  seguenti.  Il  Sinodo,  pertanto^  di-; 
chiara  di  uniisi  ai  postulanti  del  Giura  per  domandare  allo  Stato  di  Benn 
il  ristabilimento  restare  della  gerarchia  episcopale  nella  d ioeesi  di  Bi- { 
silea,  e,  in  espettativa  deiresit,o  delle  intraprese  negoziazioni,  ebiedecttl 
monsignor  Lachat  sia  di  bel  nuovo  autorizzato  ad  amministrare  la  cn-j 
sima  nel  Giura.  Relativamente  alla  (Questione  di  ammissibilità  degli  e^ 
clesiastici  ai  pubblici  impieghi  retribuiti  dallo  Stato,  esprìme  il  volodM; 
come  consegnenza  delle  idee  di  pacificazione  che  dett^irono  Y^mwA 
verso  i  parrochi  revocati,  il  Governo  estende  il  benefizio  deiramoistiii 
tutti  i  preti  oniinati  prima  e  dopo  il  conflitto,  con  amnnetterli  diàrith 
nel  catalogo  del  clero  bernese.  Chiede  inoltre  che  l'esame  imposto  a 
candidati  \)er  lo  stato  ecclesiastico  non  venga  affidato  che  a  preti  debj 
confessione  del  candidato,  ad  esclusione  di  (|ualuni|ue  altro.  Finahttife| 
domanda  che  nei  <rinrni  fiativi  non  riconosciuti  dallo  Stato  sia  gniRolili 
ai  cattolici  la  libertà  di  astenersi  dal  lavoro,  e  rimangano  chiose  le  fé*! 
bhche  scuole.  Disgraziatamente,  il  limoiaggio  de' fogli  liberali  ligi  il 6^ | 
verno  bernese  non  ci  permette  d'illuderci  menomamente  circa  airM*! 
glienza  del  Governo  stesso  riserbata  a  domande,  siccome  qneste,  dobMJ 
giuste  che  moderate. 

Quanti  uditori  credete  voi  che  possegga  attualmente  la  facoltà  di  M^j 
logia  vecchio-cattolicii  bernese?  Nel  passetto  anno  scolastico,  se  DeoM* 
tavano  cinque  o  sei,  vale  a  dire  quanti  sono  i  professori  :  oggi  V^ 
professori  medesimi  sono  ridotti  a  doversi  ripartire  fra  loro  un  «b< 
unico  allùdo.  Ciò  posto,  non  vi  recherà  maraviglia  il  sapere  che  (H^] 
liei  e  prot43stanti  trovansi  d'accordo  a  chiedere  con  insistente  preiM>| 
Tabolizione  di  un'istituzione,  che  produce  simili  risultati  al  prenoAj 
40,000  franchi  annui. 

3.  I  cattolici  di  Hor^en,  evintone  di  Zurigo,  spìrsi  qua  e  là  io 
a  popola/ioni  protestanti,  hanno  da  16  anni  in  qui  un  culto  man(aril| 
dalit*  Missoni  estere.  Sette  anni  or  sono,  vi  si  costruiva  una  chi«sMli,< 
uiiiuiamente  una  parrocchia.  Inoltre  vi  si  è  formata  un'associaooaei 
rintenlinìcnt'i  di  promuovere  gl'interessi  religiosi  e  materiali  della' 
munita,  f^on-^iderata  l'estensione  che  va  sempre  più  prendendo  II 
associ nzioiie,  i  membri  di  essa  ernnsi  rivolti  al  Governo  di  Zurìgo 
ottenere  un  sussidio  a  carico  del  fondo  cantonale  destinato  a  floi 
Ma  è  stato  loro  risposto  con  un  rifiuto  in  base  ad  un  decreto  dd 
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Eìsìgliodel  l^  settembre  1863,  il  quale  dispone  dovere  T erogazione  dei 
idi  C4i(tolici  esser  detenioinata  in  conformità  della  legge  cantonale,  che 
(Ola  l'esistenza  delle  parrocchie  cattoliche.  Ora,  questa  legge  preveda 
e  nessuna  nuova  parrocchia  potrà  esser  costituita,  fuori  del  caso  in 
i  se  ne  provi  realmente  il  bisogno,  e  a  condizione  che  la  Comunità 
tiiministri  guarentigie  suiBcienti  d'una  situazione  economica  proporzio- 
la  alle  spese  del  culto.  In  altri  termini,  ciò  significa  che  non  si  accor- 
ranoo  sovvenzioni  se  non  a  quelle  Comunità  che  proveranno  poterne' 
re  assolutamente  di  meno.  Come  si  spiega  adunque  che  il  Governo  di 
irigo  non  pensasse  a  una  tal  legge,  allon]uando  consegnava  ai  neoerotici 
rendite  del  fondo  cattolico,  alla  cui  formazione  non  avevano  essi  con- 
ibuito  menomamente? 

4.  Il  Gran  Consiglio  di  Solura  si  è  flnalmente  pronunziato  circa  il  ri- 
orso interposto  dai  parrocchiani  di  Starrkirch  in  sèguito  di  fatti  che 
isalgono  al  febbraio  dell'anno  passato.  In  quel  tempo  il  Consiglio  di  Stato 
reva  sottoposti  alla  rielezione  popolare  in  parrochi  tutti  del  cantone.  Con 
ò  esso  usurpava  indubitatamente  i  diritti  della  Chiesa;  i  cattolici  non- 
iroeno,  previa  T  autorizzazione  del  Capo  della  diocesi  ad  ogni  riserva 
^Qta  dalle  circostanze,  si  sottomisero  a  siffatta  pretensione.  À  Starrkirch, 
elezione  era  stata  flssata  pel  9  di  febbraio;  ma  il  3  di  quello  stesso 
lese  il  Governo,  avuto  sentore  che.  all'  intruso  Gschwind  sarebbe  toccato 
decombere  nella  lotta,  emanò  un  decreto  peculiare  a  quella  parrocchia 
ol  quale  prescriveva  che  soli  i  vecchi  cattolici  dovessero  prender  parte 
I  voto.  I  cattolici  romani  protestarono,  e  si  riunirono  per  conto  loro  in 
ssenablea  elettorale  nelI'ediGzio  delle  scuole,  frattanto  che  gli  scismatici 
aunavansi  in  chiesa.  Il  doppio  scrutinio  ebbe  per  risultato  di  dare  al 
ìgnor  Hùgi,  parroco  legittimo,  114  voti,  laddove  l'intruso  Guhrvind,  a 
nalgrado  di  tutti  i  mezzi  fraudolenti  messi  in  oi^ra,  potè  appena  riu- 
liroe  105.  Il  Governo,  ciò  nonostante,  proclamò  lo  Gschwind  parroco 
eletto  di  Starrkirch.  Centrentuno  elettori  richiamaronsi  di  questa  deci- 
sione presso  il  Gran  Consiglio,  il  quale,  dopo  lunghe  tergiversazioni,  ha 
'Kduto  bene  di  rigettare  il  loro  ricorso.  Adesso  i  ricorrenti  si  prefiggono 
li  rivolgersi  alle  autorità  federali. 

Altro  esempio  d'un  sacerdote  traviato,  che  ha  testé  abbandonato  non 
ittza  strepilo  l' ovile  caiioìico  nazionale  ginevrino.  Ecco  in  quali  termini 
1  signor  Chavard,  parroco  intruso  del  capoluogo,  ha  resa  nota  la  sua  de- 
fnnioazione  al  Consiglio  di  Stato  di  (|uel  cantone. 
Signori, 

«  Volendo  io  rimaner  fedele  agli  eterni  principii  disila  vera  Chiesa  di 
iesù  Cristo,  ho  l'onore  di  presentarvi  la  mia  dimissione  dall' uflicio  di 
ultore  della  parrocchia  di  Ginevra,  e  dichiaro  di  non  fare  altrimenti  parte 
ella  Chiesa  cosi  detta  cattolica  liberale,  che  da  qualche  tempo,  sotto  il 
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governo  d'an  vctcovo  impoleole,  non  è  ptii,  d;i  un  latn,  che  li 
d^H'unlico  cristiaDpsiino,  senza  uoìli)  dì  dollrìna  e  di  liturgia,  e,  I 
lalo,  che  la  decadenza  del  prele  a  servìgio  della  malaccorta  polilierff 
gruppo  di  persone  interessale. 

«  Dopo  aver  servilo  per  oltre  m  anni,  con  una  divozione  ì 
mente  provata,  l'opera  della  rìrorma  cattolica,  io  mi  ritiro  convinis dilli 
sua  impotenza  in  mano  di  persona  s)  poco  adatta  a  con  turla  a  liusa  ll% 
e  dopo  che  lo  Stato  stesso,  col  suo  falso  lilyiralisnin,  ne  ha  rompr 
irrimediabilmente  i  destini. 

«  Nulladimeno,  nell'abbandonare  la  mia  posizione  di  parroco,  ne)  ^ 
pudÌKre  gli  atti  d'un'arominisira/ione  inetta  e  cuvillalrict^e  so|«Uiill 
nel  ruggire  l' anarchia  religiosa  ed  ecclesia;itica,  eretta  in  priocipio  n 
Chiesa  ullìciale  del  Cantone,  il  mio  bene  m'impone  il  dovere  di  so* 
gereclienon  cedo  a  veruna  in(Iiienz3,e  che,  senza  lasciare  (liiwvn.ii 
tendo  quind*innanzi  rimaner  eMraneo  a  qualsivoglia  lotta  coni 

«  Aggradite,  o  signori,  l'assicurazione  della  mia  più  distinta  # 
G.  CiiAVAri»,  prete. 

6. 1  nostri  buoni  radicali  del  Ticino  continuano  ad  assordare  a»i 
ioiD  grida  di  dolore  la  popolazione  de'vemtdue  Cantoni  sviizeri.  l^ifté 
scacchi  reiteratamente  subili  dinanzi  ai  poteri  esecutivo  e  gJu<liciario<'Ìli 
Confederazione,  si  sono  decisi  a  tentar  la  fortuna  presso  r.^sscmUeab 
l 'derate.  Non  lio  bisogno  di  dire,  non  essere  ìt  loro  ricorso  cbe  nn  n 
masso  d'ingiurie  e  diFTamazionì  all'indirizzo  del  partilo  coasemttft' 
dei  tribunali  ticinesi,  la  cui  competenza  essi  persistono  in  coniti 
onta  delia  decisione  del  Tribunal  federale.  Da  un'altra  parte  Ìt  C 
federale,  mosso  dal  desiderio  di  venire  in  loro  aiuto  entro  I  l 
possibile,  si  è  uHiciosamente  interposto  presso  II  Governo  dì  q 
per  indurlo  a  proporre  al  Gran  Consiglio  la  soppressione  delta  j) 
iniziala  In  seguito  del  tentativo  insurrezionale  e  delle  s 
del  1876:  Una  tal  soluzione  sarebbe  stata  fra  tutte  la  piji  dj»g 
liome  quella  che  trascinava  il  Gran  Consiglio  cantonale  ad  i 
abuso  di  potere.  Infatti,  se  l'auIoritA  legislativa  ha  costituì 
diritto  di  far  grazia  dopo  la  condanna,  non  ha  però  quello  ( 
il  corso  della  giustizia.  Inoltre  la  pubblica  discussione  non  i 
purgare  i  tribunati  di  quel  Cantone  dalle  calunniose  imputaiiocfffl 
eoutinuamente  contio  di  essi,  laddove,  se  la  procedura  fosse  rian 
cala,  i  radicali  avrebbero  indubilalnmente  trombizzato  che  1 
tori,  riconoscendosi  essi  medesimi  colpevoli,  avevano  cercalo  d 
la  pubblicità  dei  diballimenti.  Si  abbia  adunque  il  Governo  I 
nostre  congratulazioni  per  aver  saputo  resistere  alla  pressione,  d 
lava  esercitare  su  di  esso. 


LA  SPOSA  DELLA  SILA 

E    LA.    GENTE   AMMODERNATA 

Racconto  degli  anni  scorsi 

del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  G. 

SECONDA  EDIZIONE  ricavata  dalla  Civiltà  OattoUoa  Sene  X 

E    BITGCCATA    DALL^AUTORE 

Volume  unico 

Prato,  Tip.  Gmcìietti,  Figlio  e  C.  1880,  in  16,  di  pagine  885. 
Lk.  2.  Franco  per  posta  in  tutta  Italia 

K  diretto  alla  gioventù,  ai  novelli  sposi,  e  specialnaente  alle  madri;  e  loro 
«tra  per  via  di  gradevole  racconto  quale  sia  la  società  civile  cbe  si  viene 
mando  dalle  moderne  istituzioni  irreligiose,  e  loro  scopre  i  perAdissimi  lacci, 
A  alla  loro  semplicità  nelle  scuole  e  nelle  società  massoniche  maschili  e 
Mminili. 
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I  GASI  DI  nN  MOVANE  ROMANO 

RACCONTO 
pubblicato  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ  CATTOLICA 

Quarta  Edisione  migliorata  ed  aoortaoiota 

fcVoL  in  16  di  pagy.  VIU'320.  —  Prato,  tip.  GiacheUi,  Figlio  e  C.  1879 

Freno  Zi.  2, 50. 

Questo  Racconto,  per  la  varietà  dei  casi,  pel  naturale  loro  svolgimento,  pei 
Mi  non  comuni  di  lingua  e  di  stile  e  sopra  tutto  per  la  nobiltà  e  dolcezza 
|B  alletti  domestici,  fondati  nel  sentimento  religioso  di  cui  ò  ripieno,  ha  già 
Mirato  on  gran  favore  nel  pubblico,  come  lo  dimostrano  le  tre  edfzioni  ohe 
Ma  sono  fatte.  La  presente  che  é  la  quarta,  si  vantaggia  sopra  le  altre,  non 
ft eolla  eleganza  dei  tipi,  ma  in  specie  coi  miglioramenti  letterari  introdot- 

•  coir  aggiunta  di  un'  appendice  che  compendia  i  casi  seguiti  a  qaelli  che 
eorpo  del  Racconto  sono  esposti. 


L' USO  VINCE  NATURA 

RACCONTO 

pibblicato  nel  Periodico  LA  CIVILTÀ  GAROLIGA 

TERZA  EDIZIONE  MIGUORATA 

Un  voL  in  16  di  pag.  13i.  —  Prato,  Tip.  Giachetti,  Figlio  e  C.  1879. 

Freno  Oent.  80. 

rneslo  racconto,  che  vide  la  luce  nel  nostro  periodico  l'anno  1872  e  che  ora  si 
MDpaio  con  miglioramenti,  contiene  un  intreccio  di  scene  di  famiglia  molto  istruttive 
senile  con  brio  e  vivacitii.  Mei  raccomandinmo  la  lezione  alla  gioventù  di  età  suffi- 
fneate  matura,  certi  che  ne  ritrarrà  buon  profìtto. 

I  suddetti  travansi  vendibili  presso  i  soliti  librai 


Il  PABAIISO  IN  TERSA  APERTO  A  CU  TDOLE 

ED  É  LIBERO  i  SCEGLIERE  IL  PIÙ  SICURO  STATO  Di  \ 

Opuscolo  del  P.  ANTONIO  NATALE  i.  C.  d.  G. 

Phato,  tip.  Crificìietti,  Figlio  e  C,  1880.  Un  volume  in  64^  dipag.  X 

Prezzo  Oentesiml  80. 

Abbastanza  noto  é  questo  classico  opuscolo,  che  può  dirsi  un  ristret 
polare  il  più  compiuto  della  materia  delle  vocazioni  a  stato  religioso, 
st*  edizìoncina,  diamante,  è  piena  di  garbo.  A  molte  correzioni,  alla  vei 
dei  testi  latini  e  ad  altri  miglioramenti  letterarii,  unisce  un*  appendic» 
prove  della  vocazione^  tolta  in  gran  parte  da  un  simile  opuscolo  dei  e 
P.  Pinamonti,  con  aggiunte  opportunìssime  ai  tempi  nostri.  La  celerità ei 
si  ò  in  pochi  mesi  spacciata  la  prima  edizione,  fa  sperare  che  prestame 
spargerà  ancora  questa  ristampa,  ridotta  a  minor  prezzo  delfaltra.  Il  diffoi 
specialmente  fra  i  giovani  cristiani  d*ambo  i  sessi,  questo  grazioso  volli 
sarà  opera  di  gran  merito  presso  Oio  e  d'utile  vero  per  la  Chiesa,  che  taoti 
bisogna  ora  d'anime  sublimi,  le  quali  a  Dio.si  sacriflcliino  per  la  salate  del  li 


IL  MATRIMONIO  RELIGIOSO  E  IL  MATRIMONIO  CI 

Catechismo  tra  un  Parroco  ed  un  Figliano 

CON  APPENDICE 

sopra  Tarli  punti  di  pratica  in  ordine  al  matrimonio  sia  Ecclesiastici  sia  Rrìlr 
.   per  Monsignor  GIUSEPPE  FORMI8AN0 

VESCOV»  DI  NOLA 

Nola,  Tipografia  li.  Casari  a.  —  Un  volume  in  16.  di  pagmeli 

PREZZO  (.eut.  5(K 

Trovasi  vendibile  in  Napoli,  presso  Lorenzo  Lapegna,  Strada  Trii 
giore,  n.  42  —  In  Noln,  nella  Curia  Vescovile. 


U  presente  opuscolo  deirill.mo  e  Rev.rao  Monsignor  Fornii8iD0,èi 
mente  opportuno  pel  soggetto  che  tratta  e  commendevole  in  alto 
la  sodezza  della  dottrina  e  la  chiarezza  della  esposizione.  Noi  neflv:< 
rivista  nel  Quaderno  562,  e  ad  essa  rimettiamo  il  lettore. 

Il  eh.  Autore  destina  il  frutto  della  vendita  di  questa  sua  operetUj 
sidio  delie  povero  Monache. 

*    Pi4to  Tip    OiftoheUi.Kiifliuo  t:  ANDRKA  MORONI.  Gtrmlt 


VILTÀ  CATTOLICA 


Baalus  populus  cuiui  Iktminut  Deus  eim 

PsALi.  GXLIll,  15. 


ANNO  TRIGESIMOPRIMO 


SERIE  XI.  —  VOL.  I.  —  QUADERNO  748 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 


Sa  NOTISSIMI    DOMINI  NOSTRI    LEONIS   DIVINA   PROVIDENTIA   PAPAE  XIII. 

EPISTOLA   ENCICLICA Pag.   513 

liA    NOBILTÀ   DELLA   MATERIA »   552 

La  quistione  tra  i  padroni  e  gli  operai »  570 

A  CHI    BEN   crede  DIO  PROVVEDE »   584 

KiVISTA  della  STAMPA   ITALIANA »   596 

J.   Storia  del  Concilio  ecumenico  Vaticano  scritta  sui  documenti 
originali  da  Eugenio  Cecconi  Arcivescovo  di  Firenze.  »    ivi 

II.  Circolare  (ti.  661)  del  Doti,  Giovanni  Morganti,  K  Ispet- 
torescol<isticOy  data  da  Castiglione  il  26  novembre  1879 
agli  Insegnanti  primari,  ai  Municipii,  ai  RR.  Delegati  ìiel 
Circoììdario  delle  Stiviere,  Provincia  di  Mantova  .  »  607 
Cronaca  contemporanea  —  I.  Roma  (Nostra  corrispondenza). 
Si  espone  il  vero  senso  cabalistico  e  massonico  della  Stella 
d'Italia  di  Cinque  Punte,  cioè  del  Pentagono:  e  della  Stella 
di  Sei  punte,  cioè  delf  Esagono:  E  si  dimostra  die  questo 
simboleggia  il  Panteismo,  e  quello  la  potenza  magica.  »  614 

II.  Cose  romane »  622 

III.  Cose  straniere  —  Inghilterra  (Nostra  corrispondenza), Tf^  635 


FIRENZE 

PKBSSO  l.llir.l  MANUGLU  LIBRAIO 

Via    del     Proconsolo     IO 

presso  S.  Maria:  in  Campo 

6  marzo  1880 


La  Civiltà  Cattolica  pubblica  ogai  i**  e  IIP  sabato  del  me 
quaderno  di  8  fogli  in  16®  grande.  I  sei  quaderni  di  un  trii 
compiono  un  volume;  si  che  ogni  anno  si  pubblicano  quatt 
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una  lira,;  per  P  Estero,  più  la  spesa  di  posta. 
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Per  gli  Stati  di  Europa  si  riceverà  il  prezzo  delle  associazioni  anch 
moneta  nazionale  dei  medesimi  ^taU. 

Si  può  far  capo  o  alla  Direzione  centrale,  Firenze  via  del  Procotm 
o  presso  i  signori  Gerenti  che  qui  sotto  notiamo. 
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Ma  Christus  in  terris  erat  perfecturus,  eo  spectavit,  ut  mundum^ 
oasi  yetostate  senescentem,  Ipse  per  se  et  in  se  divinitus  in- 
tanraret.  Quod  splendida  et  grandi  sententia  complexus  est  Paul- 
ApostoluSy  com  ad  Ephesios  ita  scrìberet  :  Sacrameìitum  vo- 
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Vetierabili  FratdU,  Salute  ed  apostolica  benedùfione. 

L'arcano  consiglio  della  sapienza  divina  che  il  Salvatore  degli  uomini 
ttù  Cristo  dovea  effettuare  sulla  terra,  mirava  appunto  a  questo,  che 
ir  Loi  ed  in  Lui  si  rinnovasse  prodigiosamente  il  mondo,  per  vecchiezza 
trìstito  e  quasi  consunto.  Il  che  espresse  in  una  splendida  e  magnifica 
■teoza  TApostolo  Paolo,  quando  scrisse  agli  Efesii  :  Averci  Iddio  fatto 
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luntatis  suae instaurare  omnia  in  Christo  quai 

et  qnae  in  terra  sunt  \  —  Revera  cuiu  Christus  Dou 
datuin  facere  instituit  quod  dederat  illi  Pater,  conti 
quamdam  formam  ac  speciem  rebus  omnibus  iinpertii' 
depulsa.  Quae  enim  vulnera  piaculum  primi  parentis  hi 
turae  imposuerat,  Ipse  sanavit:  homines  universos,  n 
irae,  in  gratiam  cum  Deo  restituii;  diuturnis  faticato 
ad  veritatis  lumen  traduxit;  omni  impuntate  confectos 
virtutera  innovavit;  redonatisque  hereditati  beatitudini 
nae  spem  certam  fecit,  ipsum  eoruiu  corpus,  mortale  e 
immortalitatis  et  gloriae  caelestis  particeps  aliquand 
Quo  vero  tam  singularia  beneficia,  quamdiu  essent  homi 
in  terris  permanerent,  Ecclesiam  constituit  vicariam  m 
eamque  iussit,  in  futurum  prospicieus,  si  quid  esset  ic 
societate  perturbatum,  ordinare;  si  quid  collapsum,  re^ 
Quamquam  vero  divina  haec  instauratio,  quain  dixi 
cipue  et  directe  homines  attigit  in  ordine  gratiae  sup 
constitutos,  tamen  pretiosi  ac  salutares  eiusdem  fructus 


noto  il  mistero  della  sua  volontà,.,  di  ristorare  in  Cristo  t 
sì  quelle  cAe  sono  nei  cieli,  sì  quelle  che  sono  in  terra  \  I 
che  Cristo  Signore  cominciò  ad  eseguire  il  mandato  che  a\ 
Padrp,  subito  comunicò  a  tutte  le  cose  una  cotal  nuova  form 
dileguandone  ogni  s(iuallore.  Imperocché  le  ferite,  che  il  peccii 
padre  avea  cagionale  all'umana  natura,  Egli  sanò;  tutti  gli 
natura  figliuoli  d'ira,  riconciliò  con  Dio;  coloro  ch'erano  op 
veterati  errori,  ricondusse  al  lume  della  verità;  quelli  ciiej 
lezzo  d'ogni  impudicizia,  rinnovellò  nel  candore  d'ogni  virtù; 
tutti  ridonati  alla  credit.^  della  beatitudine  sempiterna,  diedi 
speranza,  che  il  medesimo  lor  corpo,  mortale  e  caduco,  sarchi 
fatto  partecipe  della  immortalila  e  della  gloria  celeste.  AlFi 
nelizii  tanto  singolari  durassero  in  sulla  terra  fintantoché  vi 
mini,  costituì  la  Chiesii  in  sua  vece  con  ogni  sua  |>otesi;V  e,  | 
all'avvenire,  volle  che  essa,  se  alcun  ^lerturbamento  avvonis 
cietà  umana,  vi  i-ecasse  l'ordine;  se  alcun  guasto,  vi  ponesy 
Benché  poi  questa  divina  rinnovazione,  che  abbiam  detto, 
principalmente  e  direttamente  gli  uomini  costituiti  nelFordine 
soprannaturale,  tuttavia  i  preziosi  e  salutari  frutti  della  medi 

*  Ad  Epn.  I,  9-10. 
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turalem  largìter  permanarunt  ;  quainobrein  non  medio* 
actìonem  in  omnes  partes  acceperunt  cuni  singuli  homi* 
mmaui  generis  societas  universa.  Eteniin,  Christiane  re- 
te semel  condito,  hominibus  singulis  feliciter  contigit, 
eut  atqiie  adsuescerent  in  paterna  Dei  providentia  con- 
et  spem  alere,  quàe  non  confuudit,  caelestium  auxilio- 
us  ex  rebus  fortitudo,  moderatio,  constantia,  aequabilitas 
mi,  plures  denique  praeclarae  virtutes  et  egregia  facta 
tur.  —  Societati  vero  domesticae  et  civili  mirum  est 
lignitatis,  quantum  firmitudinis  et  honestatis  accesserit. 
ìt  sanctior  eflfecta  principum  auctoritas;  propensior  et 
opulorum  obtemperatio  ;  arctior  civium  coniunctio;  tu- 
dominii.  Omnino  rebus  omnibus,  quae  in  civitate  haben- 
,  religio  Christiana  consuluit  et  providit;  ita  quidem,  ut, 
.  Angustino,  plus  ipsa  afferre  momenti  ad  bene  beateque 
non  potuisse  videatur,  si  esset  parandis  vel  augendis 
ritae  commodis  et  utilitatibus  unico  nata, 
de  hoc  genere  toto  non  est  Nobis  propositum  modo  sin- 


^amente  ezìaudio  neirordioe  naturale;  oodechè  oe  conseguirono 
parli  una  non  mediocre  perfezione  tanto  i  singoli  mortali, 
niversa  fanf)iglia  del  genere  umano.  Dappoiché,  appena  stabilita 
la  religione  cristiana,  tutti  e  singoli  gli  uomini  ebbero  offerta  la 
ì  di  conoscere  la  paterna  provvidenza  di  Dio,  di  avvezzarsi  a 
i^sa  Ogni  loro  fiducia,  ed  a  nutrire  quella  speranza  che  non  con- 
ia speranza  dei  celesti  aiuti;  dal  che  derivano  la  fortezza,  la 
le,  la  costanza,  T imperturbabilità  dello  spirito,  e  finalmente 
e  virili  e  fatti  egregii.  —  Alla  società  domestica  poi  ed  alla 
è  mirabile  quanta  dignità  ne  sia  provenuta,  quanti  stabilità  e 
M)ro.  I/autorilà  de'  principi  resa  più  ragionevole  e  più  santa;  più 
iù  pronta  Tobbedienza  dei  popoli;  megho  stretti  i  vincoli  di  fra- 
a'ciltadini;  meglio  guarentiti  i  diritti  di  proprietà.  A  tutte  le 
son  riputate  utili  agli  Stati,  con  maraviglioso  antivediutento 
a  religione  cristiana;  e  di  tal  guisa,  che,  al  dire  di  S.  Agostino, 
he  essa  avrebbe  potuto  apportare  maggior  soccorso  al  tranquillo 
ivere,  se  fosse  naia  unicamente  per  apprestare  od  accrescere  i 
ed  i  beni  della  vita  mortale, 
n  è  ora  Nostro  intendimento  di  riandare  tutti  i  particolari  in- 
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gula  eoiiinerare;  volumus  autem  de  wurictu  domestico  elo^ 
cuius  est  in  mnh-imonio  priucipiuni  et  fundaiaentara. 

Constai  iiiter  omnes,  Venerabiles  Fratres,  qiiae  veni  sii 
trìmouii  erigo.  —  Quarnvis  enim  fidei  christianae  TÌtiipenlun 
perpetiiatn  hac  de  re  do<;trìDam  Ecclesiae  fiigiaot  a;s:nosr,eni,' 
meinoriam  omnium  gentium,  omnium  saeculormp  delere 
cont^jodant,  vim  tamen  lucemque  veritatìs  nec  estinguere  nef 
bilitare  potiienmt.  Nota  omnibus  et  neinini  duWa  coiunieiiiDramiB' 
posteaquam  sexto  creationis  die  foriimvJt  Dóiis  hominuin  dt*  lìat 
terrae,  et  inspiravit  in  faciem  eius  spiraculiim  vitae,  sociam 
Yoliiit  adiungere,  quam  de  latere  viri  ipsius  dormientis  mimbilitK 
ediixit.  Qua  in  re  hoc  voluit  providentissiinus  Deus,  ut  iUud 
coniugum  essct  cunctorum  hominum  naturale  principiuiu,  ex 
Gcilicet  propagarì  humanuiu  genus,  et,  num<|nuni  intermisslspnh 
creadonibus,  conservar]  in  omne  tempiis  oporteret.  Atque  iU&  t\ 
•t  mulieris  coniunctio,  quo  sapientissimis  Dei  consdliis  respondoH 
aptius,  vel  ex  eo  tempore  duas  potissimum,  easque  in  prìnib 
biles,  quasi  alte  inipressas  et  insculptas  prae  so  tutit  proprietlMl 


torno  a  questo  siibbieUo;  solo  Ci  proponiamo  di  ragionare  tiellìi: 
domestica,  il  cui  principio  o  foudameuto  trovasi  nel  matrimoiùo. 

Tutti  sanno,  o  Venerabili  Fratelli,  quale  sìa  l'origine  vera  del  OB 
trimotiio.  —  Poiché,  sebbene  1  detrattori  della  cristiana  fede  srugpgUl 
conoscere  la  dottrinu  perpetua  della  Chiesa  intorno  a  questa  maltinl,i 
si  argomentino  da  graii  tempo  di  cancellar  la  memoria  di  tutte  l«^ 
e  di  tuUi  t  secoli;  non  han  peraltro  potuto  né  estinguere,  né  far  liiDfM 
impaUidirc  la  luce  delta  verità.  Uammentiamo  cose  a  tutti  aob^ 
dubbie  ad  alcuno  :  dopo  che  Iddìo,  nel  se>ilo  giorno  della 
l'uomo  dalla  polvere  della  terra,  e  gli  spirò  in  faccia 
volle  dargli  una  compagna  indivìsa,  cui  trasse  per  prodigio 
slesso  uomo  dormente.  Ne!  che  il  pi-ovvidentissinio  Iddio  qi 
che  quella  coppia  di  coniugi  fo^e  ;l  naturale  principio  dì 
mini,  dal  quale  cioè  dovesse  propagarsi  l'uman  geneni,  e,  per 
non  mai  interrotte,  ad  ogni  eli)  conservarsi.  E  quella 
l'uomo  e  della  donna,  aftinché  meglio  rispondesse  ai  sa] 
<li  Dio,  Un  da  quel  tempo  mostrò  in  sé,  quasi  altamente  imi 
pite,  due  proprietà  principali  ed  oltremodo  nobilissime,  cioè 


-•-* 
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oimiruin  unitatem  et  perpetuitatem.  —  Idque  declaratum  aper- 
teque  confinnatuìn  ex  Evangelio  perspicimus  divina  lesa  Christi 
Auctorìtate;  qui  ludaeis  etÀpostolis  testatus  est,  matrimouiuin  ex 
ìpsa  institutione  sui  duiiitaxat  Inter  duos  esse  debere,  scilicet  vi- 
rum  inter  et  mulierem;  ex  duobus  unam  veluti  carnem  fieri;  et 
ttuptiale  vinculum  sic  asse  Dei  voi  untate  intime  vehenienterque 
aexum,  ut  a  quopiam  inter  homines  dissolvi,  aut  distraili  nequeat. 
Adhaerebit  (homo)  uxori  suae^  et  ernnt  dm  in  carne  una.  Ita* 
que  iam  ìwn  s^unt  duo,  sed  una  caro.  Quod  ergo  Deus  c^niunxit, 
hùtno  non  separeO. 

Yerum  haec  coniugii  forma,  tam  excellens  atque  praestans, 
sensim  corrumpi  et  interire  apud  ethnicos  populos  coepit  ;  et  pe- 
nes  ìpsum  Hebraeorum  genus  quasi  obnubilari  atque  obscurari 
risa.  —  Nam  apud  hos  de  uxoribus  susceperat  consuetudo  com- 
munis,  ut  singulis  viris  habere  plus  una  liceret  ;  post  autem,  rum 
%d  duritiam  cordis*  eorum  indulgenter  permisisset  Moyses  repu- 
iiorum  potestatem,  ad  divortium  factus  est  aditus,  —  In  societate 
vero  ethnicorum  vix  credibile  videtur,  quantam  corniptelam  et 


perpetuità.  —  E  ciò  vediamo  dichiarato  e  solennemente  ratificato  dal- 
r  Evangelio  per  la  divina  autorità  di  Gesù  Cristo;  il  quale  a' Giudei  ed 
igli  Apostoli  attestò,  che  il  matrimonio  per  la  medesima  sua  istituzione 
leve  essere  tra  due  solamente,  ossia  tra  Tuomo  e  la  donna;  che  di  due 
ù  forma  come  una  sola  carne;  e  che  il  vincolo  nuziale  per  volere  di  Dio 
i  A  intimamente  e  fortemente  unito,  che  niuno  tra  gli  uomini  può  rom- 
perlo 0  disciorlo.  Sfarà  congiunto  (ruorao)  con  la  moglie  sua,  e  i  due 
ìaranno  una  sola  carne.  Pertanto  non  sono  più  due,  nui  una  carne 
uHa.  Ciò  dunque  cìie  Iddio  ha  congiunto,  l'uomo  non  separi  *, 

Peraltro  questa  forma  di  connubio,  tanto  nobile  e  subii mt\  a  ;.k)oo  a 
poco  cominciò  a  corrompersi  e  venir  meno  presso  i  popoli  della  gentilità; 
d  appo  la  medesima  nazione  degli  Ebrei,  parve  quasi  da  nubiloso  velo 
«sere  oscurata.  —  Perocché  presso  questi  era  intorno  alle  mogli  comune 
ionsuetudine,  che  ad  ogni  uomo  fosse  lecito  averne  più  d'una;  ma  dipoi, 
vendo  Mosè,  a  cagione  della  durezza  del  loro  cì(ore  \  date  benigna- 
lente  la  facoltà  de'ripudii,  fu  aperto  l'adito  al  divorzio.  —  Presso  i 
eatili  poi  sembra  cosa  appena  credibile,  quanta  corruttela  e  deprava- 

*  3IATTH.  XIX,  5-6.  —  '  Matth.  XIX,  8. 
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deinutatìoDem  nuptiae  contraxerinty  quippe  quae  obiectae  fiuctìbus 
essent  erronini  unìuscuiusque  populi  et  cupìditatum  turpissimaram. 
GuDctae  plus  niiuus  gentes  dediscere  notionem  germanamqae  ori 
gineni  matrìmonìi  visae  siint  ;  eamque  ob  caussam  de  coningiis 
passim  ferehantiir  leges,  quae  esse  e  republica  viderentur,  non 
ijuas  natura  postularet.  SoUemnes  rìtus,  arbitrio  legumlatorom 
inventi,  efiBciebant  ut  honestuin  uxoris,  ant  turpe  concubinae  no 
nien  iiiulieres  nancisrerentur;  quin  eo  ventum  erat,  ut  auctoritate 
principum  reipublicae  caveretur,  quibus  esset  permissum  inire 
nuptias,  et  quibus  non  esset,  inultuin  legibus  centra  aequitateni 
contendentibus,  multum  prò  iniuria.  Praeterea  polygaraia,  poly- 
andrìa,  divortium  caussae  fuenmt,  quamobrem  nuptìale  vinculuiu 
magnopere  relaxaretur.  Summa  quoque  in  mutnis  coniugom  in- 
ribus  et  officiis  perturbatio  extitit,  cum  vir  dominium  uxoris  acqui- 
reret^  oamque  suas  sibi  res  habere,  nulla  saepe  iusta  caussa,  iab^ 
ret;  sibi  vero  ad  effrenatam  et  indoinitam  libidinem  praecipiti 
impune  lice  ret  exciirref'e  po'  lupanaria^  et  ancill<M,  quasi  cui- 
pam  dignitas  faciaty  non  voluntcLs^,  Exsuperante  viri  licentit 


zione  ricevessero  le  nozze,  come  quelle  ch'erano  soggette  al  flattuar  degli 
errori  e  delle  cupidigie  turpissime  di  ciascun  popolo.  Tutte  le  genti,  lii 
0  meno,  parvero  disimparare  la  dozìone  e  Torigine  vera  del  matrimoDìo; 
e  però  intorno  ai  connubii  da  per  tutto  si  promulgarono  leggi,  quali  pa- 
revano secondare  T  indole  de' governi,  non  quali  la  natura  richiedeal 
riti  solenni,  introdotti  ad  arbitrio  deMegislatori,  faceano  si  chetedoav 
sortissero  il  nome  onesto  di  moglie,  o  quello  infame  di  concubiDa;tfB 
si  fnunse  a  tale,  che  per  autorità  de' capi  della  repubblica  sidispooen 
a  chi  fosse  permesso  di  contrarre  le  nozze,  e  a  chi  noi  fosse,  eseendochl 
le  leggi  molte  cose  richiedevano  contrarie  all'equità,  molte  a  b vere  del- 
l'ingiustizia.  Oltre  a  ciò  la  poligauìia,  la  poliandria,  il  divorzio  faroocs- 
gione  che  il  vincolo  maritale  di  molto  si  rallentasse.  Eravi  eziandio  m 
somma  confusione  ne' vicendevoli  diritti  e  doveri  dei  coniugi;  dacché  1 
marito  acquistava  la  proprietà  della  moglie,  e  sovente  senza  oiuoa  giosu 
cagione  ordinava  ad  essa  che,  ripigliate  le  cose  sue,  se  n'andasse;  «tP 
poi,  spinto  da  una  sfrenata  ed  indomabii  libidine,  poteva  imponemefllt 
trascorrere  pe' lupanari  in  cerca  di  schiave^  come  se  dalla  dignità,  «Wi 
dalla  voìonià  dipeìidessc  la  colpa  \  In  s)  straboccbevol  licenza  del  Ol- 

'  JliKRO!fT.!i.  Oper.  Ioni.  1,  cui.  455. 
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aihil  erat  uxore  miserius,  in  tantam  humilitatem  deiecta,  ut  in- 
jtramentum  pene  haberetur  ad  explendam  libidinem,  vel  gignen- 
lani  soboleni  coniparatum.  Nec  pudor  fuit,  collocandas  in  matri- 
nouium  enii  vendi;  in  rerum  corporearum  similitudineiu  ',  data 
interdum  parenti  maritoque  facultate  extremum  sapplicium  de 
ixore  sumendi.  Talibus  familiam  ortam  connubiis  necesse  erat 
mt  in  bonis  reipublicae  esse,  aut  in  mancipio  patrifarnilias^  cui 
Icges  hoc  quoque  posse  dederant,  non  modo  liberorum  conficere 
et  dirimere  arbitratu  suo  nuptias,  verum  etiam  in  eosdetii  exercere 
?itae  necisque  immanem  potestatem. 

Sed  tot  Titiis,  tantisqne  ignominiis,  quibus  erant  inquinata 
ceDingÌA^  snblevatio  tandem  et  medicina  diyinitus  quaesita  est; 
qnandoquidem  restitutor  dignitatis  humanae  legumque  mosaicarum 
perfector  lesus  Christus  non  oxignam,  neque  postremani  de  niii- 
trimonio  curam  adhibuit.  Etenim  nuptias  in  Cana  Galilaeae  Ipse 
praesentia  sua  nobilitavit,  primoque  ex  prodigiis  a  se  editis  fecit 
Hemorabiles  "^  ;  quibus  csiussis  vel  ex  eo  die  in  hoiìiinum  coniugia 


Tito,  nulla  eravi  di  più  miserando  che  la  moglie,  abbassata  a  tanta  viltà, 
^  quasi  non  teneasi  altrimenti  in  conto  che  d'uno  strumento  destinato 
•a  loddisfore  alla  libidine,  od  a  procreare  Ogiiuoli.  Né  si  senti  alcun  ros- 
^ne^  che  quelle  che  erano  da  collocare  per  mogli,  fossero  comprate  ven- 
dite, a  somiglianza  delle  cose  corporali  \  data  alle  volte  eziandio  facoltà 
fri  pidre  0  al  marito  di  condannarle  airestremo  supplizio.  Una  famiglia 
.^Wa  da  siffatti  connubii,  era  giuocoforza  che  fosse  considerata  come  prò- 
Arieti  dello  Stato,  o  come  schiava  del  padre  di  famiglia  ^  al  quale  le 
.Seggi  iveaoo  pur  conceduto  il  potere,  non  solo  di  effettuare  o  di  sciogliere 
^suo  arbitrio  il  matrimonio  de'flgliuoli,  ma  di  esercitare  altresì  sopra 
4i  essi  l'immane  dominio  della  vita  e  della  morte. 

Se  non  che  a  tanti  vizìi  e  a  si  grandi  ignominie,  ond'erano  disonestati 
I  €ODnabii,  venne  alla  flne  apprestato  dal  cielo  il  soccorso  e  la  medicina; 
Pferdocchè  Gesù  Cristo,  riparatore  deir  umana  dignità  e  {perfezionatore 
Selle  leggi  mosaiche,  si  prese  non  piccola  né  ultima  cura  del  matrimonio. 
B^i  iofatti  nobilitò  colla  sua  presenza  le  nozze  in  Cana  di  Galilea,  e  col 
Udo  de'prodigii  da  sé  mostrati,  le  rese  memorabili^;  il  [erché  sino  da 

S'  Abhob.  adv.  Geni.  i.  —  *  Dioars.  IUlicar.  lib.  Il,  e.  26,  27. 
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novae  cuìusdam  sanctìtudinis  ìnitia  videntnr  esse  profecta.  Deinde 
inatrìmonium  revocavìt  ad  primaevae  orìginìs  nobilitatem,  cum 
Hebraeorum  mores  improbando,  quod  et  mnltìtudine  uxornm  et 
rcpudìi  facultate  abnterentur  ;  tum  maxime  praedpiendo,  ne  qnjs 
dissolvere  anderet  quod  perpetuo  coniunctioDis  vinculo  Deus  ipse 
constrinxisset.  Quapropter  cum  difficultates  diluisset  ab  instìtotis 
mosaicis  in  medium  allatas,  supremi  legislatoris  suscepta  persona, 
haec  de  coniagibus  sanxit:  Dico  autem  vóbis^  quia  quicumqHi 
iììtniserit  uxorem  suam,  nisi  ob  fornicationem,  et  aliam  dure- 
rit,  moechatur;  et  qui  dimissam  duxerit,  moecìuUur^. 

Verum  quae  auctoritate  Dei  de  coniugiis  decreta  et  constitiiti 
sunt,  ea  nuncii  divinarum  legum  Apostoli  plenios  et  enucleatias 
inemoriae  litterisque  prodiderunt.  lamvero  Apostolis  magistris  ac- 
oepta  referenda  sunt,  quae  saiwti  Patres  nostri.  Concilia  et 
nniversalis  Ecclesiae  traditio  semper  doctierunt\  niinimm  Chri- 
stum  Dominum  ad  Sacramenti  dignitatem  evexisse  matrimoniam; 
sìmulque  eflfecisse  ut  coniuges,  caelesti  gratia  quam  merita  eiQ5 


quel  giorno  pare  che  cominciasse  a  risplendere  una  cotal  nuova  saoiUi 
ne'connubii  degli  uomini.  Pascià  richianòò  il  matrimonio  alla  ocdNltàdelii 
|)rima  origine,  si  col  riprovare  i  costumi  degli  Ebrei,  perchè  abusmao 
e  del  numero  delle  mogli  e  della  facoltà  del  ripudio;  si  massimaiiMBie 
col  prescrivere,  che  niuno  osasse  disciogliere  ciò  che  Iddio  con  perpetto 
vincolo  di  congiunzione  avea  legato.  Laonde,  avendo  ribattute  le  diflkoU 
che  dalle  istituzioni  mosaiche  si  traevano,  presa  la  persona  di  saprM 
legislatore,  queste  cose  intorno  ai  coniugi  decretò:  Or  io  vi  dieo,d^ 
chiunque  rimanderà  la  propria  moglie^  saJvodiè  per  cagitme  (f  «U* 
ter  io,  e  ne  sposerà  un'altra,  commette  adulterio;  e  chi  sposerà  edi 
die  fu  ripudiata  commette  adulterio  \ 

Ma  le  cose  che  per  autorità  di  Dio  vennero  ordinate  e  sancite  iattf* 
ai  connubii,  furono  dagli  Apostoli,  banditori  delle  leggi  divine,  piftì»' 
piamente  e  più  completamente  descritte  e  tramandate  alla  memoriali 
posteri.  Ora  vuoisi  riferire  al  magistero  degli  Apostoli  ciò  che  ì  mdn 
santi  Padri,  i  Concila,  e  la  tradizione  della  Chiesa  universale  saiffi 
insegnarono^;  cioè  aver  Cristo  Signore  innalzato  il  matrimonio  alla  di- 
ii,m{ii  di  Sacramento;  ed  avere  insieme  fatto  si,  che  i  coniugi,  rìvesdtìe 
fortificati  dalla  celeste  gi*azia  che  i  meriti  di  lui  apportarono,  ottenessera 

*  Matth.  XIX,  9.  —  «  Trid.  sess.  XXIV,  in  pr. 
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jtìpererant  septi  ac  muniti,  sanctitateia  in  ipso  coniugio  adipi- 
BCArenlur:  «tqiie  ìa  eo.  ad  exetiiplar  mysticì  coQDiibii  sui  cuui  Ec- 
IjHesia  mire  conformato,  et  amorern  qui  ust  uaturae  consentanous 
^rfecisse',  et  Tiri  ac  mulicrìs  individuam  suapte  natura  socìeta- 
teiii  dirinae  caritatis  vinculo  validius  coniunxisse.  Viri,  FauUu^ 
jbiquit  ad  Ephesios,  diligite  uxores  veslras,  sìcut  et  Chrìstu.s 
^ìexit  Ecclmam  et  seipsum  irmlìdit  piv  ea,  ut  illnm  mìirli- 
^ret...  Vifi  debeni  diligere  uxores  siias  ut  vorpora  ma...  nemo 
i  iinqitam  carnem  suam  odio  kabuit;  sed  nutrii  et  /ovei 
m,  siati  fi  Cbristus  Ecclesiam;  quia  membra  sumus  corporù 
tSf  de  carne  eius  et  de  ossibus  eius.  Propter  hoc  relìnquet 
jaatrem  et  matrem  suam  ri  adiiaeròit  uxitri  suae  ei  erunt 
t  carne  utia.  Sacramentum  hoc  magnum  esi;  ego  auiem 
\  Christo  et  in  Ecclesia*.  —  Sirtiiliter  ApostoUs  auctori- 
liciinus  nnitatoin,  perpetuatuque  finnitatem.  quao  ab  ipsa 
Kbatur  nuptiaruin  origino,  sanctam  esse  et  nullo  tempore 
1  Cliristum  iussisse.  lis  qui  matrimomo  iuìicti  sunt, 
s  ait, pr<mipÌQ  non  vyo,  sfd  Domìnus,  nxorem  a  viro 


)  mntriniODio  la  saDtilà:  ed  in  esso,  conromiato  mirabìlmeDli' 

}  del  suo  mistico  coDoubio  con  la  Ctiìes:i,  avere  perfezionato 

ì,  naturale  ',  e  stretla  più  Torlemente  col  tlncolo  dellla  carità  divina 

,  indivisibile  per  sua  slessa  natura,  del  marito  e  della  moglie.  O 

',  dice  Paolo  agli  Eresii,  amate  le  vostre  mo^ìi,  siccome  anche 

ò  la  Chiesa,  e  diede  sé  slesso  per  lei,  a  fine-  di  santificarla... 

iti  dditono  amare  le  loro  mogli,  come  i  lùrproprà  corpi...  per- 

ì  inai  ebbe  in  odio  la  sua  conte;  arni  la  rmdrisce  e  ne 

"o,  siccome  fa  pur  Cristo  della  Chiesa  :  perchè   *w*  siamo 

l  suo  corpo,  della  sua  carne,  e  delle  sue  ossa.  Per  questo 

ì  il  padre  e  la  madre  sua,  e  starà  congiunto  con  la  sua 

e  i  due  saranno  una  carne  .sola.  Questo  sacramento  è  grande: 

y  lo  dico  riguardo  a  Cristo  e  alla  Chiesa'.  —  Similmente  per 

1  degli  Apostoli  apprendemmo,  aver  Cristo  decretato  che  l'unione 

1  siabilitJi,  cbe  ricbiedcvasi  Bno  dalla  stessa  orìgine  delle 

!  sacra  ed  in  tutte  le  cLÌ  inviolabile.  Ai  coniugati,  dice  Io 

,  ordino,  non  io,  »ui  )7  Signore,  che  la  moglie  dal  marito 


i  ìaseerà  i 


|,soss.  XSIV,  o^ip. 
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non  discedere;  rjuod  si  discesserity  manere  innuptapn,  aul  vir$ 
s:m  reconciliari^ .  Et  nirsus:  Mulier  alligata  est  legi,  quanto 
tempore  viri  eius  vivit:  qnod  si  dormierit  vir  eiuSj  liberata 
est'.  —  Hisce  igitur  caussis  matrimonium  extitit  sacramentnm 
ììiagnum^  hoHorabile  in  omnibus*  pìum,  castuiii,  rerum  aitissim- 
nnn  iniagine  et  significatione  verendum. 

Neque  iis  dumtaxat  quae  couiineiuorata  sunt,  Christiana  eias 
perfectio  absolutìoque  continetur.  Nani  primo  quidein  nuptialì  so- 
cietati  excelsius  quiddani  et  nobilius  proposituin  est,  qoaiD  ante» 
fuisset;  ea  enini  spectare  iussa  est  non  modo  ad  propagaDdum 
genus  humanum,  sed  ad  ingenerandam  Ecclesiae  sobolem,  cite^ 
Sanctorum  et  domesticos  Dei  ^;  ut  nimirum  populus  ad  veri  Dei 
et  Salvatoris  nostri  Christi  cultum  et  religionem  procrearetur 
atf]ue  edffcaretnr'K  —  Secando  loco  sua  utrique  coniugum  sont 
officia  definita^  sua  iura  integre  descripta.  Eos  scilicet  ipsos  ne- 
cesse  est  sic  esse  animo  semper  affectos,  ut  aniorem  maximuuu 
constantem  fidem,  sollers  assiduumque  praesidium  alteri  altemni 
debere  iutolligant.  —  Vir  est  familiae  princeps,  et  caput  rantie 


non  si  separi  ;  e  ove  siasi  separata,  rimanga  senea  rifnaritarsiy  o  si 
ricongiunga  col  suo  fnarito  '.  E  di  duovo:  La  moglie  d  legata  dk 
legge  tutto  il  tempo  che  il  stw  marito  vive:  che  se  il  marito  mmn, 
ellu  è  libera  \  Per  queste  cagioni  adunque  il  matrimonio  diveaoe  A* 
cramento  grande  \  oìwrahile  in  tutto  \  pio,  casto,  per  la  flgun  ed  il 
significato  d'altissime  cose  venerando. 

Né  la  sua  cristiana  e  somma  perfezione  si  contiene  soluinto  nelk  |)l^ 
roga  ti  ve  che  sonosi  ricordate.  Conciossiachè  in  prinK)  luogo,  alh  conHigile 
società  fu  preQsso  uno  scopo  più  nobile  e  più  alto,  che  fosse  maisM 
per  lo  innanzi;  essendoché  si  volle  che  essa  mirasse  non  pure  a  propigvt 
il  genei^e  umano,  ma  a  generar  figli  alla  Chiesi,  concittadini  ék'SialS 
e  domestici  di  Dio^\  cioè  dire  che  fosse  creato  ed  educato  unpcfd^ 
al  culto  e  alla  religione  di  Cristo  vero  Dio  e  nostro  Salvatore*," 
In  secondo  luogo,  air  uno  ed  air  altro  de' coniugi  furono  i  lor  propri!  «to' 
veri  stabiliti,  ed  i  loro  diritti  interamente  divisati.  È  mestieri  cioè  ck 
e^^i  medesimi  abbiano  sempre  V animo  talmente  disposto,  che  conpif ■- 
dano,  Tuno  dover  air  altro  un  amore  grandissimo,  una  fede  costante,  H 
sollecito  e  continuo  aiuto.  —  Il  marito  è  il  principe  della  famìglia  el 

*  l.  Go8.  VII,  10-11.  —  «  Ibìd.  V.  39.  —  '  Ad  Eph.  V.  32. 
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ris;  qaae  tamen,  quìa  caro  est  de  carne  illius  et  os  de  ossibus  eiiis, 
subiiciatur  pareatque  viro,  in  morem  non  ancillae,  sed  sociae  ;  ut 
scilicet  obedientiae  praostitae  noe  bonestas,  nec  dìjL>;nitas  absìt. 
In  eo  autem  qui  praeest,  et  in  hac  quae  pallet,  cum  iuuigiaein  uter- 
que  referant  alter  Christi,  altera  ficclesiae,  divina  caritasesto  perpe- 
tua nioderatrix  officii.  Nam  vir  caput  est  mulief'is,  sicut  Christus 
caput  est  Ecclesiae...  Sed  sicut  Ecclesia  subiecta  est  Christo^ 
Ha  et  mulieres  viris  suis  in  minibus  ^  —  Ad  liberos  quod 
pertinet,  subesse  et  obteniperare  parentibus,  hisque  honorem  adhi- 
bere  propter  conscientiam  debent;  et  vicissiin  in  liberis  tuendis 
aUine  ad  virtuteiu  potissiinum  informandis  omnes  parentum  curas 
cogitationesque  evigilare  necesse  ^iiPatres,..  educate  illos{fi\ì{ì%) 
in  disciplina  et  coìreptione  Domini^.  Ex  quo  intelligitur,  nec 
pauca  esse  coniugum  oificia,  neque  levia;  ea  tamen  coniugibus  bo- 
ni3,  ob  virtutem  quae  Sacramento  percipitur,  non  modo  tolerabilia 
fiunt,  yerum  etiam  iucunda. 
Ghristus  igitur,  cum  ad  talem  ac  tantam  excellentiam  matri- 


eapo  della  moglie;  In  quale  non  pertanto,  perchè  è  cime  della  carne  di 
lui  ed  osso  delle  sue  ossa,  dev'esser  soggetta  ed  obbediente  al  marito,  non 
a  guisa  di  ancella,  bensì  di  compagna  ;  cioè  in  tal  modo,  che  la  sogge- 
uone  ch'essa  a  lui  rende,  non  sta  disgiunta  dal  decoro  né  d:illa  dignità. 
[o  esso  poi  che  governa,  ed  in  lei  che  obbedisce,  rendendo  entrambi  im- 
magine l'uno  di  Cristo,  T  altra  della  Chiesa,  sia  la  c^'irità  divina  la  per- 
petua moderatrice  dei  loro  doveri.  Conciossiachè  Vuomo  è  capo  della 
ionna^  siccome  Cristo  è  capo  della  Chiesa..,  Quindi,  cerne  to  Chiesa 
ì  soggetta  a  Cristo,  così  le  mogli  eziandio  debbono  essere  soggette  ai 
loro  mariti  in  ogm  cosa  \  —  Per  quello  che  appartiene  ai  Ugliuoli,  essi 
»D  tenuti  per  coscienza  a  sottostare  ed  obbedire  ai  genitori,  ed  a  pre- 
stare ai  medesimi  onore;  ed  a  vicenda,  nel  custodire  i  (ìkIìuoIì  e  nelIMn- 
brmarli  prima  d*ogni  altra  cosa  a  virtù,  fa  d' uopo  che  sieoo  sollecite  e 
rive  tutte  le  cure  ed  i  pensieri  de' genitori.  0 padri...  allevateli  (i  figliuoli) 
iella  disciplina  e  ìielle  ammonizioni  del  Signore^.  Dal  che  si  com- 
rende,  non  essere  né  pochi  i  doveri  de' coniugi,  né  leggieri;  essi  non 
erlaoto  ai  coniugi  dabbene,  per  la  virtù  che  si  riceve  dal  Sacramento, 
i  reodOQO  non  pur  facili  ad  eseguirsi,  ma  eziandio  giocondi. 
Cristo  adunque,  avendo  quasi  ringiovanito  i  connubii  recandoli  al 

«  A»  Eph.  ?,  23-2Ì.  —  »  Ad  Rph.  VI,  4. 
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uiODÌa  renovavisset,  totam  ipsonim  disciplinam  Ecclesiae  credidit 
et  commendavit.  Quae  potestatem  in  coniagìa  chrìstianoniin  omni 
cum  tempore,  tuni  loco  exercuit,  atque  ita  exercuìt-,  ut  illam  pro- 
priani  eius  esse  appareret,  Dee  hominuui  concessa  quaesitam,  sed 
auctoris  sui  voi  untato  divinitus  adeptani.  —  Quot  vero  et  quara 
vigiles  curas  in  retinenda  sanctitate  nuptiaruni  collncarit,  ut  sua 
his  incoi  nini tas  nianeret,  plus  est  cognitum  quam  ut  demonstrari 
debeat.  —  Et  sane  improbatos  novimus  Concilii  Hierosolymìtani 
sententìa  aniores  solutos  et  liberos  ^  ;  civein  Gorìnthiura  incesti 
danmatum  beati  Faulli  auctorìtate  *  ;  propulsatos  ac  reiectos  eodem 
seinper  tenore  fortitudinis  conatus  plurimorura,  matriraonium 
christianum  hostiliter  petentium,  videlicet  Gnosticorum,  Mani- 
chaeoruin,  Montanistnrum  sub  ipsa  rei  christianae  prìmordia; 
nostra  auteui  memoria  Monnonum,  Sansimonianorum,  Phalanste- 
rianorum,Gommunistarum. — Simili  modo  ius  matrìuionii  aequabiie 
inter  omnes  atque  unum  omnibus  est  constitutum,  vetere  inter 
^ervos  et  ingenuos  sublato  discrimine';  exaequata  viri  et  uxorìs 
iura  ;  etoniin,  ut  aiebat  Hieronymus  *,  aptid  nos  qnod  nofi  Hai 


sommo  della  perfezione,  tutto  il  governo  de'rocdesinii  commise  enfffi- 
mandò  alla  ciiiesa.  La  quale  sui  raatrimonii  dei  cristiani  e  in  tntte  le  fA 
ed  in  ogni  luogo  esercitò  il  suo  potere,  e  lo  esercitò  di  tal  maniera,  d» 
chiaro  apparisse  commesso  fosse  soltanto  proprio  di  lei,  né  procaccialo  ptr 
concessione  degli  uomini,  ma  ottenuto  divinamente  per  volontà  dd  vo 
fondatore.  -—  Quante  cure  poi  e  quanta  vigilanza  ella  usasse  nel  cooser- 
vare  la  saniiià  delie  nozze,  affincliò  esse  rimanessero  ognor  salde  nel  kW 
essere,  è  ben  più  nolo  di  quello  che  sia  d'uopo  dimostrare.  —  Sappiino 
infatti,  cjome  fossero,  per  sentenza  del  Concilio  di  Gerosolima,  ripronD 
i  molli  e  licenziosi  amori  *;  dannato  d'incesto  un  cittadino  di  Corinto ptr 
autorità  di  San  Paolo  *\  rintuzzati  e  repressi,  sempre  con  lo  stesso  tenor 
di  fortezza,  gli  sforzi  di  moltissimi,  i  quali  assalirono  con  aperta  ostiliU 
il  matrimonio  cristiano;  vogliam  dire  i  Gnostici,  i  Manichei,  i  MooU- 
nisti  negli  stessi  primordii  della  cristianità;  attempi  nostri  poi  i  Mormoni, 
i  Sansimoniani,  i  Falansteriani,  i  Comunisti.  —  Per  simil  modo  fu  sta- 
bilito, il  diritto  del  matnmonio  essei-e  eguale  ed  uno  solo  indislintame&le 
per  tutti,  tolta  la  differenza  che  faceasi  dagli  antichi  tra  servi  ed  ingenui'; 
furono  pareggiati  i  diritti  del  marito  e  della  moglie;  dacché,  come  dicevi 
S.  Girolamo  \  presso  di  twi  ciò  che  non  è  lecito  alle  donne j  medtsi^ 

•  AcT.  XV,  29.  -  *  I.  Cor.  V,  5.  -  '  Gap.  1,  de  coniug.  ierv.  -  *  Opcr,  tom.  I, col.iSS. 
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miniSy  aeque  non  licei  viris^  et  eadem  servitus  pari  conditione 
fisetur  :  atque  Illa  eadem  iura  ob  remunerationem  benevolentiae 
Ticissitudinem  ofBcìorum  stabilìter  firmata;  adserta  et  vindìcata 
ilierum  dignitas;  vetitum  yiro  poenam  capitis  de  adultera  su- 
ìre\  iurataraque  fidem  libidinose  atque  impudico  violare.  — 
que  illud  etiam  magnum  est  quod  de  potestate  patrumfami- 
s  Ecclesia,  quantum  oportuit,  limitaverit,  ne  filiis  et  filiaì)us 
liugìi  cupidis  quidquam  de  insta  libertate  minueretur  ^:  quod 
ptìas  inter  cognatos  et  affines  certis  gradibus  nullas  esse  posse 
ereyerìt  \  ut  nimirum  supematuralis  coniugum  amor  latiore  se 
mpo  diffunderet;  quod  errorem  et  vim  et  fraudem,  quantum 
tuit,  a  nuptiis  prohibenda  curaverit^;  quod  sanctam  pudicitiam 
alami,  quod  securitatem  personarum^  quod  coniugiorum  decus^, 
od  religionis  incolumitatem  ^  sarcta  tecta  esse  voluerit.  Denique 
nta  vi,  tanta  providentia  legum  divinum  istud  institutum  com- 


amenie  non  è  lecito  agli  aoniinif  e  la  stessa  servitù  viene  estimata 
pari  conéUgione;  furono  stabilmente  raffermati  quei  medesimi  diritti 
T  mezzo  delta  reciproca  benevolenza  e  dei  vicendevoli  uflScii;  fu  gua- 
intita  e  tutelata  la  dignità  delle  donne;  fu  vietato  al  marito  di  punire 
Mi  la  pena  di  morte  l'adultera  *,  e  di  violare  per  libidine  e  impudicizia 
I  fede  giurata.  —  È  altresì  di  grande  importanza  che  la  Chiesa  abbia 
35to  limite,  quanto  era  d' uopo,  alla  patria  potestà,  acciocché  niente  ve- 
iase  {sminuito  della  ragionevole  libertà  ai  figli  ed  alle  figlie,  che  desi- 
erassero  il  connubio*;  che  abbia  decretato,  le  nozze  tra  i  consanguinei 
gli  affini  in  certi  gradi  esser  nulle  ',  afiinchè  Y  amore  soprannaturale 
e* coniugi  in  più  vasto  campo  potesse  diffondersi;  che  abbia  avuto  cura 
i  rimuovere  dalle  nozze,  per  quanto  le  fu  possibile.  Terrore  e  la  violenza 
!  h  frode  ^  che  abbia  voluto  si  conservassero  intere  ed  intatte  la  pudi- 
i6à  santa  del  talamo,  la  sicurezza  delle  persone^  la  dignità  dei  connubii*, 
I  incolumità  della  religione  ''.  Da  ultimo  con  tanto  rigore,  con  tanta 
rovvidenza  di  leggi  fortificò  questa  divina  istituzione,  che  non  v'  ha  al- 

*  Gan.  Inter feclores,  et  Can.  Admonere,  quaest.  2. 
'  Gap.  30,  quaest.  3,  cap.  3^  de  cognal.  »p%rit. 

'  Gap.  8,  de  consang.  el  a/jin.;  cap.  1,  de  cognal.  legali, 

*  Gap.  26,  de  sponaal  ;  capp.  13, 15,  29,  de  spnnsaL  et  matrim.,  et  alibi. 
^  Gap,  1,  de  eonvers.  infid.,  capp   5  et  6,  de  pò  qui  duxit  in  matr, 

'  Gapp.  3,  5  et  8,  de  spomal  el  matr.  —  Trid.  sess.  XXIV,  cap.  3,  de  re- 
w.  mair. 
^  Gap.  1»  de  divori. 
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mnniit,  ut  nemo  sit  renim  aeqiins  existimator,  qiiìn  intelligat, 
hoc  etiain  ex  capito  quod  ad  coniugia  refertur;  optimam  esse 
huinani  generis  custodeni  ac  vindicem  Ecclesiali!;  cuius  sapientii 
et  fugani  temporuin,  et  iniurias  honiiuuin,  et  rerum  publicarum 
yicissitudines  innumerabiles  victrix  evasit. 

Sed,  adniteiite  hniuani  generis  hoste,  non  desunt  qui,  sirat 
cetera  redeniptionis  beneficia  ingrate  repudiant,  sic  restitutionem 
perfectionemque  matrinionii  aut  spemunt,  aut  oinnino  non  agno- 
scunt.  —  Flagitium  nonnuUorum  veterum  est,  ininiicos  fuisse 
nuptìis  in  aliqua  ipsaruni  parte;  sed  multo  aetate  nostra  pec^ant 
pemiciosius  qui  earum  natnram,  perfectam  expletamque  omnibus 
sui  numeris  et  partibus,  nialunt  funditus  pervertere.  Atque  huins 
rei  caussa  in  eo  praecipue  sita  est,  quod  inibuti  falsae  philosophiae 
opinionibus  corruptaque  consuetudine  animi  pluriinorunu  nihil 
tam  moleste  ferunt,  quam  subesse  et  parere;  acerrimeque  labo- 
rant,  ut  non  modo  singuli  homines,  sed  etiam  familiae  atqne 
omnis  humana  societas  imperium  Dei  superbe  contemnant.  — 
Cum  vero  et  familiae  et  totius  humanae  societatis  in  matrimonio 


cuno,  giusto  estimatore  delle  cose,  il  quale  non  comprenda,  che  eziaadM 
per  questo  capo  che  ai  connubi!  concerne,  ottima  conservatrice  e  protet- 
trice del  genere  umano  è  la  Chiesa;  la  cui  sapienza  trionfi)  e  del  corso 
dei  tempi,  e  delle  ingiurie  degli  uomini,  e  delle  vicende  innumerabili  <i^i 
Stati. 

Ma  per  opera  del  nemico  della  umana  famìglia,  non  mancano  molti 
i  quali,  come  rigettano  ingratamente  gli  altri  beuefizii  della  l'eJenziooe. 
cosi  la  nuova  eccellenza  e  perfezione  del  matrimonio  o  disprezzano,  o  dm 
riconoscono  affatto.  —  Fu  malvagità  di  alcuni  antichi  Tessere  stali  oe- 
inici  delle  nozze  in  (]ualche  loro  prerogativa;  ma  con  danno  mollo  pii 
grave  peccjino  alPetA  nostra  coloro,  che  vogliono  anzi  interamente  cor- 
romperne la  natura,  sì  perfetta  ed  in  tutte  le  sue  parti  e  qualità  si  com- 
piuta. Della  qual  guerra  la  cagione  consìste  massimamente  in  questo,  eoe 
iml)evuiì  delle  opinioni  di  una  falsa  filosofìa  e  di  prave  abitudini  gli  animi 
di  molti,  niente  solTrono  più  a  malincuore,  che  lo  star  soggetti  e  Tobbe 
dire;  ed  operano  a  tutta  possa  perchè  non  solo  ciascun  uomo,  ma  eie 
famiglie  e  tutta  f  umana  società  disprezzino  i  comandi  di  Dio.  —  Sicoomft 
poi  la  fonte  e  Torigine  della  famiglia  e  della  società  umana  è  riposta  od 
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fons  et  orìgo  consistat,  illud  ipsum  iurisdictioni  Ecclesiae  aubesse 
nullo  modo  patiuntur  ;  imo  deiìcere  ab  omnì  sanctìtate  coDtendunt, 
et  in  illarnni  rerum  exiguuiii  sane  gyrum  compellere,  quae  aucto- 
ribus  honunibus  ìnstìtutae  sunt,  et  iure  civili  populorum  reguntur 
atque  administrantur.  linde  seqni  necesse  erat,  ut  principibus  rei- 
publicae  ius  in  connubia  omne  tribuerent,  nuUum  Ecclesiae  esse 
decemerent;  quae  si  quando  potestatem  eius  generis  exercuit,  id 
ipsum  esse  aut  iudulgentia  principum,  aut  iniuria  factum.  Sed 
iam  tempus  esse  inquiunt,  ut  qui  rempublicam  gerunt,  iidem  sua 
ìnra  fortiter  yindicent,  atque  omnem  coniugiorum  rationem  ar* 
bitrio  suo  moderari  aggrediantur.  —  Hinc  illa  nata,  quae  tnatri- 
mania  civiltà  vulgo  appellantur;  hinc  scitae  leges  de  caussis,. 
quae  coniugiis  impedimento  sint;  hinc  iudiciales  sententiae  de 
eontractibus  coniugalibus,  iure  ne  initi  fuerint,  an  vitio.  Postremo 
omnem  fiacultatem  in  hoc  genere  iuris  constituendi  et  dicundi  vi* 
demus  Ecclesiae  catholicae  praereptam  tanto  studio,  ut  nulla  iam 
ratio  habeatur  nec  divinae  potestatis  eius,  nec  providarum  le  rum 
qoibus  tamdiu  vixere  gentes,  ad  quas  urbanitatis  lumen  cum 
Christiana  sapientia  pervenisset. 


matrimonio,  non  possono  in  ninna  guisa  comportare  che  esso  alla  giuri- 
sdizione della  Chiesa  sia  sottoposto  ;  anzi  si  studiano  di  spogliarlo  d'ogni 
santità,  e  di  circoscriverlo  entro  la  cerchia  veramente  angusta  di  quelle 
eose,  che  furono  istituite  dal  senno  umano,  e  che  cadono  sotto  l'autorità 
e  il  governo  dei  diritto  civile.  Dal  che  dovea  venirne  per  necessaria  con- 
seguenza, che  essi  attribuissero  ogni  diritto  sopra  i  connubi!  ai  capi  dello 
Stato,  niuno  giudicassero  averne  la  Chiesa;  la  quale  se  talvolta  esercitò 
on  siffatto  potere,  ciò  essere  avvenuto  o  per  condiscendenza  dei  principi,  o 
per  sopruso.  Ma  dicono  essere  oggimaì  tempo,  che  coloro  i  quali  reggono 
lo  Stato,  difendano  gagliardamente  i  loro  diritti,  e  comincino  a  regolare 
a  lor  senno  ogni  cosa  che  ai  connubii  appartiene.  —  Quindi  son  nati  i 
cost  detti  nìatrimoìiii  citili,  quindi  stabilite  le  leggi  intomo  alle  cause 
che  possano  impedire  le  nozze;  quindi  le  sentenze  del  foro  intorno  ai  con- 
tratti matrimoniali,  se  eseguiti  secondo  ragione,  o  con  difetto.  Finalmente 
vediamo  ogni  facoltà  di  far  leggi  e  pronunciar  sentenza  in  questa  materia^ 
essere  con  tanto  studio  rapita  alla  Chiesa  cattolica,  che  già  non  si  tiene 
▼erun  conto  delia  sua  potestà  divina,  né  delle  sue  provvide  leggi,  sotto 
alle  quali  si  a  lungo  vissero  beatamente  i  popoli,  a  cui  con  la  cristiana 
sapienza  pervenne  la  luce  della  civiltà. 
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Attamen  Katuimalistae  iique  omnes,  qui  reìpublicae  numen  u 
inaxime  colere  profitentes,  malis  bisce  doctrinis  totas  civitato 
miscere  nituntur,  non  possunt  reprehensionem  falsitatis  effugere. 
Etenim  cum  matrìmonium  habeat  Deum  aiictorein,  fuerìtque  vel  a 
principio  quaedam  Incarnationis  Verbi  Dei  adumbratio,  idcirco 
inest  in  eo  sacrum  et  religiosum  qiiiddan),  non  adventitium,  sed  m- 
genituni,  non  ab  hoininibus  acceptum,  sed  natura  insitum.  Qao- 
circa  Innocentius  III  ^  et  Honorius  III  ',  decessores  Nostri,  noi 
iniuria  nec  temere  affirmare  potuerunt,  apìid  fideles  et  inJideUi 
existere  Sac7'ammtnm  coniugiL  Testaniur  et  monumenta  anti- 
quitatiS)  et  mores  atque  instìtuta  populonnn,  qui  ad  humanitatem 
luagis  accesserant  et  exquisitiore  iuris  et  aequitatis  cognitione 
prestiterant:  quorum  omnium  meutibus  infonnatum  anticipatuu- 
que  fuisse  constat,  ut  cum  de  matrimonio  co^tarent,  forma  oe- 
curreret  rei  cum  religione  et  sanctitate  coniunctae.  Hanc  ob  caos- 
sam  nuptiae  apud  illos  non  sine  caerimoniis  religionum,  auctorìtate 
pontificum,  ministerio  sacerdotum  fieri  saepe  consueverunt  —  Ib 
inagnam  in  animis  caelesti  doctrina  carentibus  vini  habuit  oatun 


Con  tutto  ciò  i  Naturalisti  e  coloro  tutti  che,  professandosi  allanentf 
devoti  alla  pretesa  onnipotenza  dello  Stato,  si  sforzano  di  sconvolgere  ca 
queste  malvage  dottrine  la  società  tutta  quanta,  non  possono  isfiiggìR 
r  accusa  di  falsità.  Conciossiachè,  avendo  il  matrimonio  Dio  per  suo  as- 
tore, ed  essendo  stato  fin  da  principio  quasi  una  figura  della  Incaniaziooe 
del  Verbo  di  Dio,  perciò  si  trova  in  esso  un  non  so  che  di  saero  e  R- 
ligioso,  non  avventizio,  ma  ingenito,  non  dagli  uomini  ricevuto,  ma  di 
natura  innestato.  Laonde  Innocenzo  III  *  e  Onorio  III  '  Nostri  predecessori 
non  a  torto  né  senza  ragione  poterono  afTermare,  che  »/  sacramento  U 
fìiafrimonio  esista  presso  i  fedéli  e  gV  infedeli.  Chiamiamo  in  testimOBB 
i  monumenti  dell'antichità,  ed  i  costumi  e  le  usanze  dei  popoli,  che  vtt 
glio  eransi  avvicinati  alia  civiltà,  e  che  aveano  progredito  in  una  fi 
o.satta  cognizione  del  diritto  e  della  equità;  nelle  menti  de' quali  sin 
cirera  impressa,  come  preconcetta  ed  innata  questa  nozione,  che  cA 
quando  pensavano  al  matrimonio,  sorgeva  in  essi  spontaneamente  rkka 
di  una  cosa  congiunta  con  la  religione  e  con  la  santità.  Il  perchè  le  ofli* 
presso  di  loro  solcano  sovente  celebrarsi  non  senza  i  riti  delle  religioai, 
r  autorità  de*  pontefici,  il  ministero  de' sacerdoti.  —  Tanta  roaravigtitta 
eOicacia  ebbe  in  quegli  animi,  pur  digiuni  della  celeste  dottrina,  la  natart 

'  Gap.  8  de  divori.  —  *  Gap.  11  de  iransact. 
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trulli,  memoria  orìginum,  conscieotia  generis  humani  !  —  Igìtur 
im  matrìmonium  sit  sua  vi,  sua  natura,  sua  sponte  sacrum,  con- 
Oìtaaeum  est,  ut  regatur  ac  temperetur  non  prìncìpum  imperio, 
m]  divina  auctoritate  Ecclesiae,  quae  rerum  sacrarum  sola  babet 
agisterium.  —  Deinde  consideranda  sacramenti  dignitas  est. 
lius  accessione  matrimonia  cbristianorum  evasore  longe  nobilis- 
ma.  De  sacramentis  autem  statuere  et  praecìpere,  ita  ex  volun- 
te  Christi,  sola  potest  et  debet  Ecclesia,  ut  absonum  sit  piane 
>testHtis  eius  vel  minimam  partem  ad  gubernatores  rei  civilis 
^II6  esse  translatam.  —  Postremo  magnum  pondus  est,  magna 
s  historìae,  qua  luculenter  docemur,  potestatem  legiferam  et  in- 
rialein,  de  qua  loquimur,  libere  constanterque  ab  Ecclesia  usur- 
iri  consuevisse  iis  etiam  temporibus,  quando  principes  reipublicae 
»iisentÌ6Dtes  fuisse  aut  conniventes  in  ea  re,  inepte  et  stulte  tin- 
3ret(ir.  Illud  enim  quam  incredibile,  quam  absurdum,  Gbristum 
ominum  damuasse  polygamiae  repudiique  inveteratam  consue- 
idinem  delegata  sibi  a  procuratore  provinciae  vel  a  principe  lu- 
aieonim  potestate;  similiter  Paullum  Apostolum  divortia  ince- 


dile cose,  la  memoria  delle  origini,  la  coscienza  del  genere  umano!  — 
^rUnto,  mostrandosi  il  matrimonio  per  la  sua  medesima  natura  come 
061  al  tutto  sacra,  è  ben  ragione  che  venga  regolato  e  moderato  non 
ad  potere  de' principi,  ma  dalf  autorità  divina  della  Chiesa,  la  quale  sola 
la  il  magistero  delle  cose  sacre.  — -  Deesi  inoltre  por  mente  alla  dignità 
U  sacramento,  per  la  quale  prerogativa  divennero  oltre  ogni  dire  nobi- 
iasmi  i  matrimonii  de*  cristiani.  Il  dar  leggi  poi  e  disposizioni  intorno 
i  Sacramenti,  lo  pub  e  deve,  per  volontà  di  Cristo,  la  sola  Chiesa;  sicché 
ìpDgna  assolutannente  il  volere  che  una  menoma  parte  di  tal  potestà  sia 
ftaferita  nei  reggitori  delle  cose  civili.  —  Da  ultimo  grande  è  il  peso, 
Brande  T  autorità  della  storia,  la  quale  solennemente  ci  attesta,  che  la 
Chiesa  liberamente  e  costantemente  fu  solita  esercitare  il  potere  legisla- 
tivo e  giudiziale,  di  cui  ragioniamo,  anche  in  quei  tenopi,  quando  sarebbe 
aoouna  stoltezza  supporre  che  i  moderatori  dello  Stato  in  tal  fatto  pre- 
Ussero  il  lor  consenso,  o  facessero  le  viste  di  non  vedere.  E  per  fermo, 
lianto  è  incredibile,  quanto  assurdo  che  Cristo  Signore  condannasse  1*  in- 
reterata  consuetudine  della  poligamia  e  del  ripudio,  per  facoltà  a  lui  de- 
!gata  dal  governatore  della  provincia  o  dal  principe  de* Giudei;  che  si- 
Dilmente  TApostob  Paolo  proclamasse  non  esser  leciti  i  divorzii  e  le 

gtrU  11.  vo/.  /,  /««e-  •'/«  9i  U  fthhraU  1880 


1 


530  SANGTISSIMI  D.  N.  LEONIS  DIVINA  PHOVIDENTIÀ  PAPIÉ  XIU. 

stasque  nuptias  edixisse  non  lìcere,  cedentìbus  aut  tacite  imoAih 
tibus  Tiberio,  Caligola,  Nerone!  Neque  illud  onquam  homini  san» 
mentis  potest  persuaderi  de  sanctitate  et  firmitudine  coniugi]  ',  è 
unptiis  servos  inter  et  ingenuas  ',  tot  esse  ab  Ecclesia  condite 
]eges,  impetrata  facilitate  ab  Imperatoribus  romanis,  inimicis- 
niis  nomini  Christiane,  quìbus  nihil  tam  fuit  propositam,  qui 
vi  et  caede  religionem  Ghristi  opprimere  adolescentem  :  praesortii 
cum  ius  illud  ab  Ecclesia  profectum  a  civili  iure  interdum  idei 
dissideret,  ut  Ignatius  Martyr  ',  lustìnus  \  Àthenagoras  ^  et  Ter- 
tiillianus  \  tamquam  iniustas  vel  adulterinas  publice  tiadac^ 
nonnullorum  nuptias,  quibus  tamen  imperatoriae  leges  ian- 
bant.  —  Fostea  vero  quam  ad  christianos  Imperatores  potentita 
omnis  reciderat,  Fontifices  maximi  et  Episcopi  in  Concilia  eongie 
gati  eadeni  semper  cum  libertate  conscientiaque  iurìs  sui,  de 
matrìmoniis  i ubere  votare  perseverarunt  quod  utile  esse,  quel 
expedire  temporibus  censuissent,  utcunque  discrepans  ab  institolì 
civilibus  videretur.  Nomo  ignorat  quam  multa  de  impedimeniii 


nozze  incestuose,  per  condiscendenza  o  per  tacito  mandato  di  od  Tiberio^; 
di  un  Caligola,  di  un  Nerone!  E  neppur  questo  mai  potrà  farsi  cratat 
da  un  uomo  di  sano  intelletto,  che  intorno  alla  santità  e  perpetuiti  de'»] 
nubìi  ',  intorno  alle  nozze  tra  i  servi  e  le  ingenue  ',  fossero  dalla  Quei 
promulgate  tante  leggi,  con  licenza  impetrata  dagli  Imperatori  tw^\ 
avversissimi  al  nome  cristiano,  i  quali  non  aveano  altro  più  lérmoin'j 
ponimento,  che  di  opprimere  colla  violenza  e  colle  stragi  la  creMie 
religione  di  Cristo:  massime  per  questa  ragione,  che  H  diritto  staili 
dalla  Chiesa  era  alle  volte  talmente  discordante  dal  diritto  civile,  de 
Ignazio  Martire  ^,  Giustino ^  Atenagora  '  e  Tertulliano*  riprovavaoo pi^ 
blicamente  come  ingiuste  od  illegittime  le  nozze  di  alcuni,  alle  quefiBef 
dimeno  erano  favoi'evoli  le  leggi  imperiali.  —  Dopoché  poi  ogni  dow*! 
passò  negli  Imperatori  cristiani,  i  sommi  Pontefici  ed  i  Vescovi  aMiL 
nei  Concilii,  sempre  colla  stessa  libertà  e  coscienza  del  loro  diritto,  ee^j 
guitarono  a  prescrivere  o  ad  inibire  intorno  ai  matrimonii  quanto  CR*] 
dessero  utile,  quanto  conforme  ai  tempi,  avvegnaché  sembrasse  in 
siasi  modo  contrario  alle  usanze  della  ragione  civile.  Nessuno  rpH^] 

«  Can.  Apost.  16,  17,  18.  —  •  Ptiilosophum.  Oxon.  1851. 

'  Epist,  ad  PoLTCARp.  cap.  5.  —  *  Apolog,  mai,  n.  15. 

'  Legai,  prò  Christian,  nn.  32,  33.  ^  *  De  coron.  mtitl.  cap.  13. 


EPISTOLA  ENCYCLICA  531 

gaminis,  voti,  disparitatis  cuJtus,  consanguinitatis,  criminis,  publi- 
ie  honestatis  in  Gonciliis  Illiberitano  \  Arelatensi  \  Ghalcedo- 
ensi  ',  Milevitano  II  *  aliisque,  fuerint  ab  Ecclesiae  praesulibus 
mstituta,  quae  a  decretis  iure  imperatorio  sancitis  longe  saepe 
istarent.  —  Quin  tantum  abfuit,  ut  viri  principes  sibi  adsciscerent 
I  matrimonia  Christiana  potestatem,  ut  potius  eam,  quanta  est, 
enes  Ecclesiam  esse  agnoscerent  et  declararent.  Bevera  Honorius, 
lieodosius  iunior,  lustinianus  ^  fateri  non  dubitarunt,  in  iis  rebus 
aae  nuptias  attingunt,  non  amplJus  quam  custodìbus  et  defen- 
>ribus  sacrorum  canonum  sibi  esse  licere.  Et  de  connubiorum  ini- 
edìmentis,  si  quid  per  edicta  sanxerunt,  caussam  docuerunt  non 
LYÌti,  nimirum  id  sibi  sumpsìsse  ok  Ecclesiae  permissu  atque 
iictoritate*^;  cuius  ipsius  iudicium  exquirere  et  roverenter  acci- 
ere  consueverunt  in  controversiis  de  honestate  natalium  '^^  de  di- 
^rtìis  ^  denique  de  rebus  omnibus  cum  coniugali  vinculo  neces- 
.tudinem  quoque  modo  habentibus  ».  —  Igitur  iure  optimo  in 
oncilio  Tridentino  definitum  est  in  Ecclesiae  potestate  esse  ini- 


dante  grandi  cose,  spesso  contrarie  ai  decreti  sanciti  secondo  il  giure 
ssareo,  fossero  dai  Prelati  della  Chiesa  stanziate  nei  Condili  Illiberitano  S 
relatese*,  Calcedonese ',  Milevitano  II  ^  ed  in  altri,  intorno  agrimpedi- 
lenli  del  vincolo,  del  voto,  della  diversità  del  culto,  della  consanguineità^ 
il  delitto  e  della  pubblica  onestà.  —  Anzi  tanto  fu  lontano,  che  i  Prin- 
pi  sì  arrogassero  la  giurisdizione  ne'matiiroonii  cristiani,  che  ri conob- 
iro  invece  e  dichiararono  che  essa  tuttaqunnta  è  sol  nella  Chiesa.  Infatti 
nono,  Teodosio  il  giovine,  Giustiniano  ^  non  dubitarono  di  confessare  che 
i  quelle  cose  che  riguardano  le  nozze,  non  era  lor  lecito  di  esser  altro 
!ie  custodi  e  difensori  dei  sacri  canoni.  E  se  alcuna  cosa  coMoro  editti 
incirono  sopra  gì' impedimenti  dei  connubii,  ne  fecero  spontaneamente 
ODoscer  la  cagione,  cioè  essei'sì  essi  presa  tal  libertà  con  la  permissione 
autorità  della  Chiesa  <<,  della  quale  furono  soliti  ricercare  e  con  osse(|uio 
Cguire  il  ^iudicio  nelle  quistioni  intorno  l'onestà  dei  natali  ^,  circa  i  di- 
Ktni  *,  e  insomma  su  tutte  le  cose  che  hanno  una  relazione  col  vìncolo 
Miugale".  —  Pertanto  fu  a  tutta  ragione  definito  nel  Tridentino,  essere 
H  potestà  della  Chiesa  il  determinare  gì- impedimenti  che  rompono  il 

'  De  .\6DiRius.,  Conc.  Hispan,  lem.  I,  can.  13,  15,  16,  17. 

'  IIaiduiii^  Act.  Condì,  toni.  I,  can.  11.  —  '  Ibid.,  can.  16.  —  *  Ihid.,  can.  17. 

>  AoueL  137.  —  ^  Feji£r  Matrim,  px  instU.  Cfirisf.  Pest.  1835. 

^  Gap.  3  de  ordtn.  cogniL  —  >  Cap.  3  de  divori.  —  *  Gap.  13  qui  filii  sint  legiU 
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pedinienta  matrimonium  din'mentia  constituere  \  et  cmMA 
matrimoniales  ad  iudices  ecclesiasticos  apectare^.  \ 

Nec  quemquam  moveat  illa  tantopere  a  Begalistis  praedkitiJ 
distinctio,  yì  cuìus  contractum  nuptìalem  a  sacramento  disiungtnt)  I 
eo  sane  Consilio,  ut,  Ecclesiae  reservatis  sacramenti  rationibOi  1 
contractum  tradant  in  potestatem  arbitriumque  prìndpum  cintip  1 
tis.  —  Etenim  non  potest  huiusmodi  dìstinctio,  seu  yerius  distia  j 
ctio,  probari  ;  cum  exploratum  sit  in  matrimonio  chrìstiano  oonbi- 
ctum  a  sacramento  non  esse  dissociabilem  ;  atque  ideo  non  pcM 
contractum  verum  et  legitimum  consistere,  quin  sit  eo  ipso  saen- 
mentum.Nam  Ghristus  Dominus  digitate  sacramenti  auxitoutai- 
monium  ;  matrimonium  autem  est  ipso  contractus,  si  modo  sit  beta 
iure.  —  Huc  accedit,  quod  ob  hanc  caussam  matrimoniam  est» 
cramentum,  quia  est  sacrum  si^um  et  efficiens  gratiam,  et  mx^ 
nem  referens  mysticarum  nuptiarum  Ghristi  cum  Ecclesia.  Istim 
autem  forma  ac  figura  ilio  ipso  exprimitur  summae  coniunctìaifl 
vinculo,  quo  vir  et  mulier  Inter  se  colligantur,  quodque  alind  nihil 

matrimonio  \  e  le  cause  matrimoniali  appartenere  ai  giudici  ta^ 
siastici  *. 

Né  ad  alcuno  dee  far  caso  quella  distinzione  tanto  decantata  dai  Re- 
galisti,  in  forza  della  quale  distìnguono  il  contratto  nuziale  dal  sacruDeM» 
con  questa  intenzione  di  lasciare  il  contratto  in  balla  ed  in  arbitrio  da 
capi  dello  Stato,  riservando  alla  Chiesa  le  ragioni  del  sacramenta  - 1 
Inoperocchè  non  puossi  approvare  una  siffatta  distinzione,  o  piii  veraoMlPi 
separazione;  essendo  manifesto  che  nel  matrimonio  cristiano  il  oootnlli 
non  può  scompagnarsi  dal  sacramento;  e  però  non  pub  sussistere  dd  voi 
e  legittimo  contratto,  che  non  sia  al  tempo  stesso  sacramento.  Poiché  k 
il  matrimonio  che  da  Cristo  Signore  venne  arricchito  della  dignitii 
sacramento;  ora  il  matrimonio  è  lo  stesso  contratto,  quando  sia  W 
secondo  le  norme  volute.  —  S' aggiunga,  che  il  matrimonio  è  sacraflKnH 
per  questo,  che  è  un  segno  sacro,  che  produce  la  grazia  e  rende  ìtsoi^ 
gine  delle  mistiche  sponsalizie  di  Cristo  con  la  Chiesa.  La  forma  poi  t 
la  figura  di  queste  viene  espressa  da  quello  stesso  vìncolo  di  perfetti 
unione,  col  quale  Tuomo  e  la  donna  si  congiungono  tra  loro,  echenfl 

'  Trid.  sess.  xxiv,  can.  4.  —  *  Ibid.,  can.  12. 
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isi  ipsnm  matrìmonium.  Itaqne  apparet  omne  inter  christia- 
istum  coniugìum  in  se  et  per  se  esse  sacramentum;  nihilque 
{ abhorrere  a  Tentate,  quam  esse  sacramentum  decus  quoddam 
ctam,  ant  proprietatem  allapsam  extrinsecns,  quae  a  centra- 
isiQDgi  ac  dispararì  hominum  arbìtratu  queat.  —  Quapropter 
itione  eflScitur,  nec  teste  temporum  historia  comprobatur  po- 
em  in  matrimonia  christianorum  ad  principes  reipublicae 
iure  traductam.  Qnod  si  hac  in  re  alienum  violatuin  ius  est, 
profecto  dixerit  esse  ab  Ecclesia  yiolatum. 

inam  vero  Naturalistarum  oracula,  ut  sunt  piena  falsitatis 
iostitiae,  ita  non  etìam  essent  fecunda  detrimentorum  et  ca- 
atnm.  Sed  facile  est  pervidere  quantam  profanata  coniugia 
ciem  attulerint;  quantam  allatura  sint  uniyersae  hominum 
lunitati.  —  Principio  quidem  lex  est  provisa  divinitus,  ut 
Deo  et  natura  auctoribus  instituta  sunt,  ea  tanto  plus  utilia 
[utaria  experiamur,  quanto  magis  statu  natiyo  manent  inte- 
ktque  incommutabilia  ;  quandoquidem  procreator  rerum  om- 
Deus  probe  novit  quid  singularum  institutiòni  et  conserva- 


),  se  ooD  il  matrimonio  medesimo.  È  adunque  chiaro,  ogni  giusto 
bio,  tra  cristiani,  essere  in  sé  e  per  sé  sacramento:  e  niente  es- 
Hu  contrario  alla  verità  di  questo,  che  il  sacramento  sia  un  cotale 
lento  aggiunto,  od  una  proprietà  estrinseca,  la  quale  si  possa  ad 
k)  degli  uomini  disgiungere  e  separare  dal  contralto.  —  Laonde  né 
i  ragione  si  giunge  a  persuadere,  né  con  la  storia,  testimone  dei 
,  a  provare,  die  il  potere  sui  matrimoni  de' cristiani  sia  a  buon 
trasferito  nei  capi  dello  Stato.  Che  se  in  questa  cosa  fu  violato 
li  diritto,  ninno  per  fermo  dirà  che  fosse  violato  dalla  Chiesa. 

0  volesse  poi  che  le  dottrine  de*  Naturalisti,  come  son  piene  di  fal- 
d' ingiustizia,  cosi  non  fossero  eziandio  di  danni  e  di  calamità  fe- 
.  Ma  é  facile  conoscere  quanta  ruina  abbiano  arrecato  i  connubii 
lamente  celebrati,  quanta  sieno  per  arrecarne  ali*  universale  famiglia 
uomini.  — -  Innanzi  tutto  é  legge  divinannente  sancita  che  le  cose 
te  dalla  natura  e  da  Dio,  si  sperimentino  da  noi  tanto  più  utili  e 
ri,  quanto  piii  rimangono  intere  ed  immutabili  nel  loro  stato  natu- 
essendoché  Iddio  creatore  di  tutte  le  cose  beo  conobbe  ciò  che  alla 


534  SANGTISSIMI  D.  N.  LE0N1S  DIVINA  PROVIDENTIA  PAPAE  Xm. 

tioui  expediret,  cunctasque  voluntate  et  mente  sua  sic  ordiw 
ut  suuni  unaquaeque  exituiu  convenienter  habitura  sit.  At  si  n-j 
rum  ordinem  providentissime  constitutum  immutare  et  pertarl 
homiuuin  temeritas  aut  improbitas  velit,  tuia  vero  etiam  sapii 
tissimo  abjuo  utilissime  iustituta  aut  obesse  incipiUDt,  aut  prodesHJ 
desiuuat,  vel  quod  7im  iuvandi  mutatioue  amiserint,  vel  quodtal 
Deus  ipse  poeuas  lìialit  de  mortaliiim  superbia  attjue  audadi$i-l 
mere.  lamvero  qui  sacrum  esse  matrimonium  ue^ut,  atque  oaiù 
despoliatum  sauctitate  in  rerum  profauarum  coniieiunt  geDiis,i| 
pervertunt  fimdameuta  naturae,  et  divinae  providentiae  tiim»| 
siliis  repiignant,  tum  instituta,  quantum  fieri  poteste  demoliuotor.  | 
Quapropter  mirum  esse  non  debet,  ex  huiusmodi  conatibus  iusaois 
at(iue  impiis  eam  generari  malorum  segetem,  qua  nihil  est  saluti 
animorum,  iucolumitatique  reipublicae  perniciosius. 

Si  consideretur  quorsum  matrimonionim  pertineat  divina  insti*  < 
tutio,  id  erit  evidentìssinuim,  includere  in  illis  voluisse  Itera 
utilitatis  et  salutis  publicae  uberrimos  fontes.  Et  sane,  praettf 
quam  quod  propagationi  generis  humani  prospiciunt,  illuc  qui"]» 


istituzione  e  al  mantenimento  di  ciascuna  sia  espediente,  e  tutte  colla  11^ 
lontà  e  mente  sua  le  ha  in  guisa  ordinate,  che  ognuna  debba  conv<ioiM* 
temente  raggiungere  il  suo  fine.  Ma  se  la  temerità  e  malvagità  ik4^ 
uomini  vo^'lia  rimutare  e  sconvolgere  l'ordine  delle  cose  provvidissiiitt' |' 
mente  sUibilito,  allora  anche  le  cose  con  somma  sapienza  ed  a liretuitt 
utilità  istituite  0  cominciano  a  nuocere,  0  lasciano  di  giovare,  sia  perdei 
col  mutare  abbiano  perduta  la  virtù  di  far  bene  sia  {)ercbè  Iddio  sleftfj 
voglia  piuttosto  prendere  siiTatti  castighi  delF orgoglio  e  deirauditi; 
de' mortali.  Or  iiue'cotali  che  negano,  il  matrimonio  esser  sacro,  «'Sl^; 
gliatolo  d'ogni  santità,  lo  cacciano  nel  noveix)  delle  cose  profane,  rot^ 
sciano  le  fondamenta  della  natura,  e  comesi  oppongono  ai  consigli  delb 
provvidenza  divina,  così  ne  abbattono,  quanto  è  da  loro,  le  istiluùoBt. 
Perlochè  non  dee  esser  maraviglia,  che  da  questi  sforzi  forsennati  d 
empii  si  generi  quella  moltitudine  di  mali,  di  cui  niente  v'  lia  di  pit 
pernicioso  alla  salute  delle  anime,  ed  alla  incolumità  degli  Stati. 

Se  si  ricerchi  a  qual  Goe  fosse  ordinata  la  divina  istituzione  dei 
trimonii,  apparirà  evidentissimo  che  Dio  volle  in  essi  racchiudere  hA^ 
ricchissimi  di  pubblica  utilità  e  salvezza.  E  di  vero,  oltreché  essi  prov*! 
vedono  alla  propagazione  dell'  umana  famiglia  hanno  altresì,  questo  soo|% 
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rtinent,  nt  meliorem  yitam  coniu^in  beatìoremque  efficiant; 
[ne  pluribos  caussis,  nempe  mutuo  ad  neeessitates  sublevandas 
inmento,  amore  constanti  et  fideli\  communione  omnium  bono- 
m,  gratia  caelesti,  quae  a  sacramento  proficiscitur.  Eadem  vero 
arimum  possuntad  familiarum  salutem;  nani  matrimonia  quam- 
Q  sint  congruentia  naturae,  Deique  consiliis  apte  conyeniant, 
mare  profecto  yalebunt  animorum  concordiam  inter  parentes, 
eri  bonani  institutionem  liberoruiu,  temperare  patriam  potestà- 
in  proposito  divinae  potestatis  exemplo,  iilios  parentibus,  famulos 
frìs  facere  obedientes.  Ab  eiusmodi  autem  coniugiis  expectare 
rìtates  iure  possuut  genus  et  sobolem  civium  qui  probe  animati 
it,  Deique  reverentia  atque  amore  assueti,  sui  officii  esse  ducant 
rte  et  legitime  imperantibus  obtemperare,  cunctos  diligere,  lae- 
re  neminem. 

Hos  fmctus  tantos  ac  tam  praeclaros  tamdiu  matrìmonium 
rera  genuit,  quatndiu  muaera  sanctitatis,  unitatis,  perpetuità- 
que  retinuit,  a  quibus  yim  omnem  accipit  fì*ugiferam  et  salu- 
rem;  neque  est  dubitandum  similes  paresque  ingeneratumm 


render  migliore  e  più  facile  la  vita  de'coniagati;  e  ciò  per  più  ca- 
ini^ cioè  per  gli  scambievoli  aiuti  nelF  alleviare  la  necessità  loro,  per 
imore  costante  e  fedele,  per  la  comunanza  di  tutti  i  beni,  per  la  grazia 
leste  che  proviene  dal  sacramento.  1  medesimi  poi  conferiscono  assais- 
DO  alla  salvezza  delle  famiglie;  giacché,  i  matrimonii  finché  saranno 
aformi  alla  natnra,  e  risponderanno  pienamente  ai  consigli  di  Dio,  po- 
tano senza  dubbio  raffermare  la  concordia  degli  animi  tra  genitori, 
arentire  la  retti  istituzione  de' figliuoli,  moderare  la  patria  potestà  sul- 
sempìo  della  potestà  divina,  rendere  obbedienti  i  figli  ai  parenti,  i  servi 
padroni.  Da  tali  connubii  poi  le  città  possono  con  ogni  ragione  aspet- 
rsi  Dna  stirpe  ed  una  successione  di  cittadini  che  sieno  ottimamente 
imati,  e  che  assuefatti  air  ossequio  e  air  amore  verso  Iddio,  si  repu- 
to a  stretto  dovere  il  prestare  obbedienza  a  quei  che  giustamente  e  le- 
ttimamente  esercitano  il  comando,  portare  a  tutti  benevolenza,  non 
;are  offesa  ad  alcuno. 

Questi  frutti  sì  copiosi  e  si  salutari  produsse  veramente  il  matrimonio 
tanto  che  ritenne  le  prerogative  della  santità,  dell'unità,  e  della  per- 
iDìtà,  dalle  quali  esso  riceve  ogni  virtù  feconda  di  fratti  e  di  salute; 
è  a  dubitare  che  sempre  ne  avrebbe  prodotto  di  simili  ed  eguali,  se 
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fuisse,  si  seiuper  et  ubique  in  potestatem  fidemque  fuissetEcè*; 
siae,  quae  illorum  muneruiu  est  fidissima  conservatrix  et  Tiodei 
—  Sed  quia  modo  passim  libuit  humanum  ius  in  locnm  natunAl 
et  divini  supponere,  delerì  non  soluin  coepit  matrìmonii  speofli 
ac  Dotio  praestantissima,  qiiam  in  animis  houiiDum  impressent 
et  quasi  consignaverat  natura;  sed  in  ipsis  etiam  Christìanonn' 
couiugiiS)  hominum  vitio,  multum  vis  illa  debilitata  est  lua^Donaj 
bonorum  procreatrìx.  Quid  est  enim  boni  quod  nuptiaies  aff^j 
possint  societates,  unde  abscedere  Christiana  religio  iubetor^qui 
parens  est  omnium  bonorum,  maximasque  alit  virtutes,  eidtui 
et  impellens  ad  decus  omne  generosi  animi  atque  excelsi?  Dk 
igitur  semota  ac  reiecta,  redigi  nuptias  oportet  in  serntatem  tì- 
tìosae  hominum  naturae  et  pessimarum  dominarum  cupiditaton, 
honestatis  naturalis  parum  valido  defensas  patrocinio.  Hoc  footo 
multiplex  derivata  pemicies,  non  modo  in  privatas  faniilias,  sei 
etiam  in  civitates  influxit.  Etenim  salutari  depulso  Dei  meiB, 
sublataque  curarum  levatione,  quae  nusquam  alibi  est  quim  il 
religione  Christiana  maior,  persaepe  fit,  quod  est  factu  prodiva^ 


fosse  stato  contiDuaroente  ed  in  ogni  luogo  sotto  il  potere  e  la  protenoM 
della  Chiesa,  la  quale  è  conservatrice  e  vindice  di  quelle  prerogative. -| 
Ma  poiché  al  presente  piacque  da  per  tutto  sostituire  il  diritto  vDUii 
al  naturale  e  al  divino,  cominciò  non  solo  a  cancellarsi  queir imiDW*|j 
nozione  nobilissima  del  matrimonio,  che  la  natura  avea  impressi  e  qtfi 
scritta  negli  animi  dei  mortali;  ma  ne' medesimi  connubii  de'crìsMj 
per  colpa  degli  uomini,  di  molto  fu  affievolita  quella  virtii  geosr>^i 
di  grandi  beni.  Imperocché  che  cosa  di  buono  possono  mai  apportifl 
quelle  unioni  maritali,  d'onde  è  costretta  ad  allontanarsi  la  làigfK 
madre  feconda  di  ogni  bene,  e  che  alimenta  le  più  grandi  virtii,  |i^ 
movendo  ed  avvalorando  ogni  eccelsa  qualità  d'animo  generoso  e» ' 
blime?  Quando  casa  adunque  s'allontani  e  sia  rigettata,  è  forza  cbel^j 
nozze  sieno  fatte  schiave  della  viziosa  natura  degli  uomini,  e  di  (lf^\ 
cupidige  che  signoreggiano  in  pessima  guisa  gli  animi,  senza  che  U^l 
vino  altra  difesa  die  quella  ben  poco  efficace  della  onestà  naturale.  Ui 
moltlplice  mina,  che  derivò  da  questo  fonte,  si  distese  non  pure  riij 
famighe  private,  ma  nelle  intere  città.  Dappoiché  rimosso  il  timor 
lutare  di  Dio,  e  tolto  ai  miseri  il  conforto,  che  altrove  non  si 
maggiore  che  nella  religione  cristiana,  avviene  di  sovente,  ciò  che  è  ti 
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ìx  ferenda  matrìmonii  munera  et  officia  videantur  ;  et  liberari 
is  malti  vinculum  yelint,  quod  inre  humano  et  sponte  nexum 
knty  si  dissimilitudo  ingeniorum,  aut  discordia,  aut  fìdes  ab 
nitro  violata,  aut  utriusque  consensus,  aliaeve  caussae  liberari 
leant  oportere.  Et  si  forte  satis  fieri  procacitati  voluntatum 
ì  prohibeatur,  tum  iniquas  clamant  esse  leges,  inhamanas,  cum 
^  dyiam  liberorum  pugnantes;  quapropter  omnino  yidenduni 
illis  antiquatis  abrogatisque,  licere  divortia  humaniore  lege 
amator. 

Nostrorum  autem  temporum  legumlatores,  cum  eorumdem  iuris 
Ddpioram  tenaces  se  ac  studiosos  profiteantur,  ab  illa  hominum 
irobitate,  quam  diximus,  se  tueri  non  possunt,  etiamsi  maxime 
int:  quare  cedendum  temporibus  ac  diyortioruiu  concedenda 
ultas.  —  Quod  historia  idem  ipsa  declarat  Ut  enim  alia  prae- 
samus,  exeunte  saeculo  superiore,  in  illa  non  tam  perturbatione 
un  deflagratione  Galliarum,  cum  societas  omnis,  amoto  Deo, 
ftoaretur,  tum  demum  placuit  ratas  legibus  esse  coniugum 
Mdones.  Easdem  autem  leges  renovari  hoc  tempore  multi 


le  ad  avvenire,  che  sembrino  quasi  insopportabili  gli  obblighi  e  gli 

i  pesi  del  matrimonio;  e  che  ben  noolti  vengano  nel  desiderio  che 

disciolto  quel  vincolo,  che  credono  dipendere  dal  diritto  umano  e  dal 

libero  arbitrio,  se  mai  la  dissomiglianza  dei  caratteri,  o  la  discor- 

0  la  violata  fede  per  parte  dell'uno  o  dell' altro,  o  il  consenso  di 

ambi,  od  altri  motivi  lor  persuadano  che  sia  mestieri  discioglierlo. 

9  per  avventura  la  legge  tolga  loro  di  soddisfare  alla  petulanza  delle 

voglie,  allora,  gridano  che  le  leggi  sono  ingiuste,  inumane,  in  piena 

raddizione  col  diritto  di  liberi  cittadini  ;  e  però  doversi  ad  ogni  modo 

iQrare,  che  rigettate  quelle  ed  abrogate  si  stabilisca  con  una  legge 

imiana  essere  leciti  i  divorzi!. 

[  legislatori  poi  dei  tempi  nostri,  professandosi  fedeli  ed  ardenti  se- 
ci  degli  stessi  principii  di  diritto,  non  possono  schermirsi,  quand'anche 
Qlessero,  dalla  protervia  degli  uomini,  che  abbiamo  detto:  quindi  è 
Ea  cedere  ai  tempi,  ed  accordare  la  facoltà  dei  divorzi!.  —  Il  che  ci 
I  mede»mamente  dimostrato  dalla  storia.  Infatti  per  tralasciare  altri 
mpi,  in  sol  declinare  del  secolo  scorso,  in  quello  più  che  perturba- 
no, orribile  sconvolgimento  delle  Gallie  quando  la  società  intera,  a1- 
tuato  da  sé  Iddio,  rendeasi  profana,  allora  Analmente  si  volle  che 
ero  ratificati  per  legge  i  divorzii.  Queste  stesse  leggi  poi  molti  ai  di 
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cupiuDt,  propterea  quod  Deum  et  Ecclesiam  pelli  e  medio  ae 
moverì  volunt  a  societate  conianctioDis  humanae;  stulte  paU 
extremum  grassanti  moruiu  corruptelae  remedìuiu  ab  eiua 
legibus  esse  quaerenduin. 

At  vero  quanti  materiam  mali  in  se  divortia  coutineanL 
attìnet  dicere.  Eorum  enim  caussa  fiunt  marìtalia  foedera  m 
bilia;  extenuatur  mutua  benevolenza;  infìdelitati  pernicioss 
citamenta  suppeditantur  ;  tuitioni  atque  institutioni  liboroi 
nocetur;  dissuendis  socìetatibus  domesticis  praebetur  occasio;  < 
cordiarum  inter  familias  semina  sparguntur;  minuitur  ac 
primitur  dignitas  mulierum,  quae  in  periculum  veniuut  do,  t 
libidini  virorum  inservierint,  prò  derelictis  habeantur.  — 
quoniam  ad  perdendas  familias,  frangendasque  regnorum  q; 
nihil  tam  valet,  quain  corruptela  moruiii;  facile  perspicitur,  p 
spentati  familiarum  ac  civitatum  maxime  inimica  esse  divori 
({uae  a  depravatis  populonim  moribus  nascuntur,  ac,  teste  rer 
usu,  ad  vitiosiores  vitae  privatae  et  publicae  consuetudines  aditi 
ianuamque  patefaciunt.  —  Multoque  esse  graviora  haec  m 


nostri  desiderano  che  siano  richiamate  in  vigore,  perocché  voglioM  ( 
Dio  e  la  Chiesa  siano  tolti  di  mezzo  e  allontanati  dalla  umana  sode 
dandosi  stoltamente  a  credere,  che  da  sifTatte  leggi  debbasi  rìcercm 
supremo  rimedio  alla  ruinosa  corruttela  de' costumi. 

Ora  quanta  cagione  di  mali  contengano  in  sé  stessi  1  dìvorzii,  app 
fa  d'  uopo  ricordarlo.  Per  essi  infatti  si  rendono  mutabili  i  maritarsi; 
sminuisce  la  mutua  benevolenza;  si  danno  perniciosi  eccitamenti  alili 
fedeltà;  si  arreca  pregiudizio  al  benessere  e  air  educazione  dei  figli; 
porge  occasione  allo  scioglimento  delle  società  domestiche;  si  diffondi 
i  semi  delle  discordie  tra  le  diverse  famiglie:  é  scemata  ed  abbassiQ 
dignità  delle  donne,  le  quali,  dopo  aver  servito  alla  libidine  degli  ooo 
corrono  rischio  di  rimaner  derelitte.  —  E  poiché  a  distruggere  le 
miglie  e  abbattere  la  potenza  dei  regni  niente  ha  maggior  forza,  che 
corruzione  de' costumi,  é  agevole  a  conoscere  che  alla  prosperiti  (k 
famiglie  e  delle  nazioni  son  funestissimi  i  divorzii  i  quali  nascono  dai 
pravate  consuetudini,  e  come  ne  attesta  Tesperienza,  aprono  TadiH 
una  sempre  maggiore  corruttela  del  pubblico  e  privato  costume.  - 
questi  mali  appariranno  anche  più  gravi  se  pongasi  mente  che 
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stabìt,  si  consideretur,  frenos  niillos  futuros  tantos,  qui  con- 
sain  semel  divortiorum  fucultatem  valeant  intra  certos,  aut  ante 
visos,  limites  coèrcere.  Magna  prorsus  est  vis  exemplorum, 
ior  cupiditatuin:  bisce  incitamentis  fieri  debet,  ut  divortiorum 
ido  latius  quotidie  serpens  plurimorum  animos  invadat,  quasi 
rbus  contazione  vulgatus,  aut  agmon  aquarum,  superatis  ag- 
ibus,  exundans. 

Haec  certe  sunt  omnia  per  se  darà;  sed  renovanda  rerum 
torum  memoria  fiunt  clariora,  —  Simul  ac  iter  divortiis  tutum 
"e  praestari  coepit,  dissidia,  simultates,  secessiones  plurimum 
vere;  et  tanta  est  vivendi  turpitudo  cousecuta,  ut  eos  ipsos, 
L  fuerant  talium  discessionum  defensores,  facti  poenituerit;  qui 
i  contraria  lega  reinedium  mature  quaesissent,  timendum  erat, 

praeceps  in  suam  ipsa  pemiciem  respublica  dilaberetur.  — 
mani  veteres  prima  divortiorum  exempla  dicuntur  inhorruisse; 

non  longa  mora  sensus  honestatis  in  animis  obstupescere,  mo- 
ator  cupiditatis  pudor  interire,  fidesque  nuptialis  tanta  cum 
mtia  violari  coepit,  ut  magnam  veri  similitudinem  habere  vi- 
etar quod  a  nonnullis  scriptum  iegimus,  mulieres  non  mutatione 


à  mai  alcun  freao  si  potente  che,  valga  a  contenere  entro  certi  e  pre- 
lilili  confloi  la  licenza  una  volta  conceduta  dei  divorziì.  È  grande  la 
M  degli  esempii,  maggior  quella  delle  passioni;  per  tali  eccitamenti 
erra  certo  che  la  sfrenata  voglia  de'  divorzii,  serpeggiando  ogni  di  piii 
lamente,  invada  l'animo  di  nnoltissimi,  a  guisa  di  morbo  che  si  sparge 

contagio,  0  come  torrente  che,  rotti  i  ripari,  trabocca. 
Queste  cose  senz'altro  sono  per  sé  manifeste;  ma  col  rinfrescar  la 
noria  de'  fatti,  più  manifeste  addivengono.  —  Tostochè  dalla  legge  si 
linciò  a  render  sicura  la  via  ai  divorzii,  crebbero  assaissimo  le  di- 
f4ie,  le  inimicizie,  le  separazioni;  e  ne  conseguitò  tanta  laidezza  di 
U|  che  que' medesimi  che  s'erano  fatti  difensori  di  tali  separazioni, 
furoD  pentiti;  e  se  non  avessero  per  tempo  con  legge  contraria  ap- 
stato  il  rimedio,  era  a  temersi  che  ben  presto  la  repubblica  stessa 

andasse  in  mina.  —  È  fama  che  gli  antichi  romani  prendessero  cr- 
ic dei  primi  esempii  di  divorzio  ;  ma  dopo  non  lungo  intervallo  co- 
beiò  a  rintuzzarsi  negli  animi  il  sentimento  dell'onestà,  a  spegnersi  il 
ilore  che  modera  gH  appetiti,  e  a  rompersi  con  tanta  licenza  la  fede 
ìjngale,  che  sembra  avere  grande  verosimiglianza  ciò  che  alcuni  la- 
boDO  scritto,  le  donne  avere  avuto  in  costume  di  computar  gli  anni 
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consulum,  sed  marìtoruin  eDumerare  annos  consuevisse.  —  I 
modo  apud  Frotestantes  principio  quidem  leges  sanxenmt 
divortia  fieri  liceret  certis  de  causis,  iisque  Don  sane  luultisris 
tamen  propter  rerum  siniilìum  affinitatem,  compertum  estinti 
tam  multitudinein  excrevisse  apud  Germanos,AnierìcaDos,aliosi|i 
ut  qui  non  stulte  sapuissent,  ma^opere  defiendam  pntarintii 
nitam  morum  depravationem,  atque  iutolerandam  legum  tena 
tatem.  —  Neque  aliter  se  res  hahuit  in  civitatibus  catM 
nominis  :  in  quibus  si  quando  datus  est  coniugiorum  discidiis  ioa 
incommodoruin,  quae  consecuta  sunt,  nmltitudo  opinioDesi  1 
gislatorum  longe  vicit.  Nam  scelus  plurìinorum  fuit,  ad  ostf 
malitiam  fraudemque  versare  inentem,  ac  per  saevitiam  iM 
tam,  per  iniurias,  per  adulterìa  fingere  caussas  ad  illud  mp 
dissolvendum,  cuius  pertaesum  esset,  coniunctionis  luaritaiisni 
culum  :  idque  cum  tanto  publicae  honestatis  detrimento,  ut  (^ 
emendandis  legibus  quamprimum  dari  omnes  iudicaveiint  opl 
tere.  —  Et  quisquam  dabitabit,  quin  exitus  aeque  luisenii 
calamitosos  habiturae  sint  leges  divortiorum  fautrices,  sieubiM 
in  usum  aetate  nostra  revocentur  ?  Non  est  profecto  iu  honuMi 


non  colla  mutazione  dei  consoli,  ma  dei  mariti.  —  Parimente  preM 
Protestanti,  le  leggi  da  principio  aveano  disposto  che  fosse  lecito  bni 
vorzio  per  cause  determinate,  e  a  dir  vero  non  molte;  queste  non  peM 
per  Tafllnità  delle  cose  simili,  si  sa  che  trascorsero  a  tanto  naioefoill 
i  Germani,  gli  Americani,  ed  altri  popoli,  che  coloro  i  quali  dobiMI 
perduto  il  senno,  estimarono  doversi  deplorar  sommamente  riofiuttl 
pravazione  de' costumi  e  la  intollerabile  temerità  delle  leggi.  -  Nel 
trimenti  andò  la  cosa  presso  le  nazioni  cattoliche:  nelle  quali  seiosH 
tempo  fu  dato  luogo  alla  separazione  de' connubi!,  la  moltìtudìDeAi 
inconvenienti  che  ne  seguirono,  superò  di  gran  lunga  T  estimazioai  ^ 
legislatori.  Perciocché  molti  giunsero  a  tanto  di  fellonia  da  rivoigd 
mente  ad  ogni  malignità  e  frode,  e  per  mezzo  di  crudeltà  da  essi  i^ 
d'ingiurie,  di  adulterii,  fìnger  cause  a  fìne  di  sciogliere  impuDflii| 
quel  vìncolo  dell'unione  maritale,  che  ei*a  loro  venuto  a  noia  :  e  de  j 
sì  grave  pregiudicio  della  pubblica  onestà,  che  tutti  riputarono  oeoed 
il  dar  senza  indugio  opera  ad  emendare  le  leggi.  —  E  vi  sarà  iMJ 
che  dubiti,  che  successi  egualmente  tristi  e  calamitosi  doq  debbao»! 
le  leggi  favorevoli  ai  divorzii,  se  in  qualche  luogo  a  questa  età  d 
si  richiamino  in  vigore?  Non  hanoo  certamente  i  progetti  o  i  di^ 
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mentis  vel  decretis  facultas  tanta,  ut  immutare  rerum  natn- 
m  indolem  conformationemque  possint:  quapropter  parum 
enter  publicam  felicitatem  interpretantiir,  qui  germanam  ma- 
Lonii  rationem  impune  perverti  posse  putant;  et,  qualibet  san- 
ite  cum  religionis  tum  Sacramenti  posthabita,  difSngere  ac 
•rmare  coniugia  turpius  velie  videntur,  quam  ipsa  ethnicorum 
ituta  consuevissent.  Ideoque  nisi  Consilia  mutentur,  perpetuo 
metuere  familiae  et  societas  humana  debebunt,  ne  miserrime 
iciantur  in  illud  rerum  omnium  certamen  atque  discrimen, 
1  est  Socialistarum  ac  Communistarum  flagitiosis  gregibus 
liu  propositum.  —  Unde  liquet  quam  absonum  et  absurdum 
rablicam  salutem  a  divortiis  expectare,  quae  potius  in  certam 
3tatis  pemiciem  sunt  evasura. 

pìnr  confitendum  est,  de  communi  omnium  populorum  bono 
Disse  optime  Ecclesiam  catholicam,  sanctitati  et  perpetuitati 
Qgiorum  tuendae  semper  intentam;  nec  exiguam  ipsi  gratiam 
ìri,  quod  legibus  civicis  centum  iam  annos  in  hoc  genere 
ta  peccantibus  palam  reclamaverit';  quod  haeresim  deterri- 


i  uomini  tanta  forza  da  poter  mutare  Y  indole  naturale  e  Y  ordine 
3  cose  :  perlochè  con  ben  poca  sapienza  si  formano  Y  idea  della  pro- 
i\h  pubblica  coloro,  che  si  lasciano  credere  che  possa  impunemente 
ertirsMa  natura  vera  del  matrimonio;  e,  postergata  qualsiasi  santità 
i  religione,  si  di  sacramento,  sembra  che  vogliano  difformare  e  di- 
rare i  connubii  più  turpemente,  che  non  usassero  gli  stessi  gentili, 
(che,  ove  non  si  muti  consiglio,  le  famiglie  e  la  società  umana  do- 
no stare  in  perpetuo  timore  di  essere  travolte  in  quella  lotta  e  scom- 
)  di  tutte  cose  a  cui  da  gran  tempo  anelano  le  ree  sette  dei  Socia- 
e  dei  Comunisti.  —  Dal  che  si  rende  palev<;e,  esser  vanità  e  follia 
ettare  la  salvezza  pubblica  dai  divorzii,  i  quali  anzi  dovran  condurre 
'ta  ruina  la  società. 

i  dee  pertanto  confessare,  che  la  Chiesa  cattolica  è  stata  somma- 
3  benemerita  del  comun  bene  di  tutti  i  popoli,  essa  che  fu  sempremai 
a  a  tutelare  la  santità  e  perpetuità  dei  connubi!;  né  piccola  grati- 
3  le  si  deve,  per  aver  apertamente  conlradetto  *  alle  leggi  civili, 
viziose,  che  già  da  cento  anni  in  questo  proposito  si  vanno  promul- 

Uvs  VI,  episl.  ad  episc^  Lucion.  28  mali  1793  —  Pics  VII,  liUer.  encycL 

rebr.  1809,  et  Const.  dot.  die  19  iul.  1811.  —  Pius  Vili,  lUL  tmcycL 

mHii  1829.  —  GtKfiORiFS  XVI,  Canal,  dot.  die  15  augusti  ìòZi.  -  Pics  I.\, 

iuibii.  die  22  sept.  1852. 
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inam  Frotestantìum  de  divortiis  et  repudiis  anathemate  pei 
rit  ^;  quod  usitatam  graecis  dìremptionem  inatrìmoniorum  n 
modis  damnaverit';  quod  irrìtas  esse  nuptias  decreTeritea 
ditioDe  initas,  ut  alìquando  dissolvantur  ';  quod  demuin  ' 
prima  aetate  leges  imperatorias  repudiarit,  quae  divortiis  e 
pudiis  perniciose  feivissent^  —  Ponti  fices  vero  maxiini  qi 
restiterunt  principibus  poteutissimis,  divortia  a  se  facta  ut 
Ecclesiae  essent  minaciter  petentibus,  toties  existiinandi  soni 
modo  prò  incoluuiìtate  religionis,  seJ  etiam  prò  humanitate 
tiuni  propugnavisse.  Quani  ad  rem  omnis  admirabitur  poste 
invicti  animi  documenta  a  Nicolao  I  edita  ad  versus  Lothar 
ab  Urbano  II  et  Paschali  II  adversus  Philippum  I  regern  Gì 
rum  ;  a  Gaelestino  III  et  Innocentio  III  adversus  Alphonsu 
Leone  et  Philippuiu  II  priucipem  Galliarum;  a  Clemente  \. 
PauUo  III  adversus  Henricum  Vili;  donique  a  Pio  VII  san 
Simo  fortissimoque  Pontifico  adversus  Napoleonem  I,  secandiì 
bus  et  magnitudine  imperii  exultantem. 


gando;  per  aver  fulminato  Tanatema  contro  la  pessima  eresia  de'p 
stanti  sui  divorzi!  e  i  ripudii  '  ;  per  avere  io  molti  modi  riprovai 
separazione  de'matrimonii  stata  presso  i  greci  si  frequente  *;  per 
decretato  esser  nulle  le  nozze  celebrate  con  la  condizione  che  \m\ 
possano  disciogliersi  ^  finalmente  per  aver  sino  da' primi  tempi  rigei 
le  leggi  imperiali,  che  ai  divorzi  i  ed  ai  ripudi!  erano  f un  estameote  I 
revoli  *,  —  Quante  volte  poi  i  sommi  Pontefici  fecero  resistenza  a  prii 
potentissimi,  cliiedenti  con  minaccio  che  i  divorzi!  da  loro  fatti  rein 
dalla  Chiesa  ratificati,  altrettante  si  dee  stimare  aver  essi  combattalo 
solo  per  la  incolumità  della  religione,  ma  anche  per  la  civiltà  dd  po| 
ÀI  qual  proposito  tutti  i  posteri  avranno  in  amoiirazione  gli  eseop 
animo  invitto  mostrati  da  Niccolò  I  contro  Lotario;  da  Urbano 
Pasquale  II  contro  Filippo  I  re  delle  Gallie;  da  Celestino  III  e  li 
cenzo  III  contro  Alfonso  di  Leon  e  Filippo  II  re  delle  Gallie;  da 
mente  VII  e  Paolo  III  contro  Enrico  Vili  ;  finalmente  dal  santissimo  o 
tissimo  Pontefice  Pio  VII  contro  Napoleone  I,  per  la  prosperità  della  lU 
e  la  grandezza  dell' impero  baldanzoso. 

*  Trid.  sess.  XXIV,  can.  5  el  7. 

"^  Concil  Florent.,  el  Inslr.  Eug,  IV  ad  Àrmenoa.  —  Behbd.  XIV,  d 
Etn  pastoralis,  6  maii  1742. 
'  Cap.  7  de  condii,  appos, 

*  IIiKRO!!.,  opisL  79  ad  Ocean.  —  àhbros.,  Irb.  VITI  In  cap.  16  Li7Cài,iL 
AtGVST.,  de  nupliia  cap.  10. 
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um  ita  sinty  omnes  gubematores  administratoresque  re- 
caruiD,  si  rationem  sequi,  si  sapientiain,  si  ipsam  popu- 
itatem  yoliiisseut,  malie  debuerant  sacras  de  matrimonio 
;tas  manere,  oblatumque  Ecclesiae  adiumentum  in  tute- 
li prosperìtatemque  fainiliarum  adhibere,  quam  ipsam 
clesiam  in  suspicionem  inimicitiae,  et  in  falsam  atquo 
oiati  iuris  civilis  insimulationem. 
tiagis,  quod  Ecclesia  catholica,  ut  in  re  nulla  potest  ab 
>fficii  et  defensione  iuris  sui  declinare,  ita  maxime  solet 
uignitatem  indulgentiamque  proclivis  in  rebus  omnibus, 
incolumitate  iurium  et  sanctitate  officiorum  suorum 
la  consistere.  Quam  ob  rem  nihil  unquam  de  matrìmo  • 
:^  quin  respectum  habuerìt  ad  statum  communitatis,  ad 
i  populorum;  nec  semel  suarum  ipsa  legum  pracscrìpta, 
ait,  mitigavi!,  quando  ut  mitigaret  caussae  iustae  et 
)ulerunt.  —  Item  non  ipsa  ignorai  neque  diflStetur,  sa- 
L  matrimonii,  cum  ad  conservationem  quoque  et  incre- 
•cietiitis  humanae  dirigatur,  cognationem  et  necessitu- 
ere  cum  rebus  ipsis  humanis,  quae  matrìmonium  quidem 


qua)  cosa,  se  tutti  i  reggitori  e  amministratori  degli  Stati 
luto  seguire  la  ragione,  la  sapienza  e  la  stessa  utilità  dei  sud- 
ero  dovuto  voler  piuttosto  che  le  sacre  leggi  intorno  al  ma- 
nanessero  intatte,  e  valersi  dell'aiuto  offerto  dalla  Chiesa  a 
costumi  e  a  prosperità  delle  famiglie,  di  quello  che  mettere 
li  nemica  la  stessa  Chiesa,  ed  apporìe  la  falsa  ed  iniqua  accusa 
Ito  il  diritto  civile. 

ante  più,  che  la  Chiesa  cattolica,  come  in  niuna  cosa  può 
a  fedeltà  del  suo  officio  e  alla  difesa  de*  suoi  diritti,xosi  suol 
nannente  inchnata  a  benignità  e  indulgenza  in  tutte  quelle 
)ssono  insieme  conciliarsi  con  T  incolumità  delle  sue  ragioni 
ntità  de'suoi  doveri.  Periochè  niente  mai  stanziò  intorno  ai 
nza  aver  riguardo  allo  stato  della  società  e  alla  condiziona 
!  più  volte  mitigò  ella  medesima,  per  quanto  potè,  le  sue  leggi, 
litigarle  giuste  e  gravi  cagioni  T  ebbero  indotta.  —  Medesi- 
la  non  ignora,  né  disconfessa  che  il  sacramento  del  matri- 
ido  indirizzato  eziandio  alla  conservazione  e  air  incremento 
i  società,  ha  una  stretta  relazione  colle  stesse  cose  umane, 
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consequuntur,  sed  in  genere  civili  versantnr:  de  qoibus  rebus 
iure  decemunt  et  cognoscunt  qui  rei  publicae  praesunt. 

Nemo  auteni  dubitai,  quin  Ecclesiae  conditor  lesus  Christo 
potestatem  sacram  voluerit  esse  a  civili  distinctain,  et  ad  si» 
utramqiie  res  agendas  liberam  atqne  expeditam  ;  hoc  tamen  ti 
iuncto,  quod  utrique  expedit,  et  quod  interest  omnium  hominoi, 
ut  coniunctio  inter  eas  et  concordia  intercederete  in  iìsque  reboi 
quae  sint,  diversa  licet  ratione,  communis  iuris  et  iudicii,  alten, 
cui  sunt  humana  tradita,  opportune  et  congruenter  ab  altera  pe» 
deret,  cui  sunt  caelestia  concredita.  Huiusmodi  autem  cx)inpofl- 
tiene,  ac  fere  harmonia,  non  solum  utriusque  potestatis  optim 
ratio  continetur,  sed  etiain  opportunissimus  atque  efficacissimiB 
modus  iuvandi  hominum  genus  in  eo  quod  pertinet  ad  actionei 
vitae  et  ad  spem  salutis  sempiternae.  Etenim  sicut  hominum  is- 
telligentia,  quemadmodum  in  superioribus  Encyclicis  Littem 
ostendimus,  si  cum  fide  Christiana  conveniate  multam  nobilitator 
multoque  evadit  ad  vitandos  ac  repellendos  errores  munitior,  vi- 
cissimque  fides  non  parum  praesidii  ab  intelligentia  mutoator; 


che  derivano  bensì  dal  niatrinìonio,  ma  appartengono  air  ordine  drik: 
delle  quali  cose  a  ragione  giudicano  e  dispongono  i  reggitori  dello  StiK 
Ninno  poi  mette  in  dubbio  che  il  fondatore  della  Chiesa^  GesiCriA 
volesse  che  la  potestà  sacra  fosse  distinta  dalla  civile,  e  che  Tobi  «i 
r  altra  avesse,  nell'ordine  proprio,  libero  e  spedito  Tesercizio  delsMlv-j 
tere:  ma  però  con  questa  condizione  che  torna  bene  all'una  ed  airiltn>| 
e  ch'è  di  molto  interesse  per  tutti  gli  uomini,  che  cioè  fosse  traini* 
unione  e  concordia,  e  che  nelle  cose  le  quali  sono,  quantunque  per  <* 
versa  ragione,  di  comune  diritto  e  giudizio,  quella,  cui  furono  raccoflBiiM| 
le  cose  umane,  in  modo  opportuno  e  conveniente  dipendesse  dilTi 
alla  quale  furono  affidate  le  cose  celesti.  In  siffatto  accordo  poi,  e 
armonia,  è  riposto  non  solo  il  buon  essere  dell'una  e  dell'altra  pokA] 
ma  pur  anche  il  più  opportuno  e  più  efficace  mezzo  di  giovare  all'i 
famiglia,  in  ciò  che  appartiene  al  modo  di  vivere  ed  alla  speraoia' 
salute  eterna.  Dappoiché,  siccome  l' intelletto  umano,  secondo  che 
nella  precedente  Enciclica  dimostrammo,  se  con  la  fede  cristiana  sii 
cordi,  diviene  molto  più  nobile  ed  acquista  maggior  fortezza  a 
e  ribattere  gli  errori,  ed  a  vicenda  la  fede  non  piccolo  soccorso 
dalla  stessa  ragione  ;  cosi  medesimamente,  ove  l'aatorità  civile  nli 
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pariter,  si  caia  sacra  Ecclesiae  potestate  civilis  aactoritas 
ice  coagruat,  magaa  utrìqae  aecesse  est  fiat  utilitatis  accessio. 
;erias  eaim  amplificatar  digaitas,  et,  religioae  praeeaate,  aom- 
tm  erit  noa  iustam  imperium:  alteri  vero  adiameata  tutelae  et 
énsioois  ia  pablicum  fideliam  boaam  sappeditaatar. 
E^os  igitar,  haram  rerum  coosideratioae  permoti,  cam  studiose 
ks,  tum  yehemeater  ia  praeseati  viros  priacipes  ia  coacordiam 
ne  amicitiam  iuogeadam  iterum  hortamur;  iisdemque  patema 
Q  beaeyoleatia  velati  dexteram  primi  porrigìmus^  oblato  sa- 
imae  potestatis  Nostrae  auxilio,  quod  taato  magis  est  hoc  tem- 
B  necessarium,  quaato  ius  imperaadi  plus  est  ia  opiàioae  ho- 
lum,  quasi  accepto  vulaere,  debilitatum.  laceusis  iam  procaci 
urtate  aaimis,  et  omae  imperila  vel  maxime  legitìoii,  iugum 
ano  ausu  detrectaatibus,  salus  publlca  postulata  ut  vires  utri- 
ue  potestatis  coasocieatur  ad  prohibeada  damaa,  quae  aoa 
do  Ecclesiae,  sed  ipsi  etiam  civili  societati  impeadeat. 

Sed  cum  amicam  voluatatum  coaiuactioaem  valde  suademus, 
ìcamurque  Deum,  priacipem  pacis,  ut  amorem  coacordiae  ia 


DO  accordo  con  la  sacra  potestà  della  Chiesa,  noD  pub  noo  derivarne 
inde  utilità  all'una  ed  alFaltra.  Conciossiachè  a  questa  viene  aggiunta 
iggior  dignità,  e  con  la  religione  a  capo,  e^a  dominerà  sempre  se- 
ìdo  giustizia;  a  quella  poi  vengono  somministrati  aiuti  di  tutela  e  di 
iesa,  a  comune  vantaggio  dei  fedeli. 

Noi  adunque,  mossi  dalla  considerazione  di  tali  cose,  come  altre  volte 
Da  maggior  cura,  cosi  al  presente  esortiamo  di  nuovo  con  ogni  calore 
Mocìpi  a  congiungersi  in  buon  accordo  e  amistà;  ed  ai  medesimi  con 
tema  benevolenza  Noi  per  primi  porgiamo  la  destra,  offrendo  loro  il 
xorso  della  suprema  Nostra  potestà,  il  quale  è  tanto  pib  necessaria  in 
esto  tempo,  quanto  Tautorità  sovrana  nella  opinione  degli  uomini,  quasi 
r  ferita  ricevuta,  è  resa  più  debole.  Essendo  già  gli  animi  accesi  di 
ìcsice  libertà,  e  riflutando  con  empio  ardire  il  giogo  di  qualsivoglia 
lorità,  anche  la  più  legittiuia,  la  salvezza  pubblica  richiede,  che  le  forze 
Tona  e  dell'altra  potestà  si  uniscano  insieme,  a  fine  di  allontanare  i 
Hii  che  si  veggono  soprastare  non  solo  alla  Chiesa,  ma  alla  medesima 
ieti  civile. 

Mentre  però  consigliamo  caldamente  Tamichevole  unione  delle  volontà, 
applichiamo  t  Dio,  prìncipe  ddla  pace,  che  infonda  negli  animi  di 
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animos  cunctoruin  hominum  iniiciat  tum  temperare  Nobis  i|d 
non  posmimus,  quin  Yesiram  indostriam,  Yenerabiles  Fratres,  Te- 
struin  studium  ac  vigilantiam,  quae  in  Yobis  summa  esse  ìntelli- 
gimus,  magis  ac  magis  hortando  incitemus.  Quantoin  contentìoiB 
assequi,  quantum  auctoritate  potestis,  date  operam,  ut  apnd  gm- 
tes  fidei  Yestrae  commendatas  integra  atque  incorrupta  docfaiii 
retineatur,  quam  Chrìstus  Dominus  et  caelestis  Toluntatis  intff- 
pretes  Apostoli  tradiderunt,  quamque  Ecclesia  catholica  religiose 
ipsa  seryayity  et  a  Christifidelibus  servali  per  omnes  aetito 
iussii 

Praecipuas  curas  in  id  insumite,  ut  populi  abundent  praeceptis 
sapientiae  christianae^  semperque  memoria  teneant  makimoniuiB 
non  voluntate  hominum,  sed  auctoritate  nutuque  Dei  fuisse  imtio 
constitutum,  et  hac  lege  prorsus  ut  sit  unius  ad  unam  :  ChristoiD 
vero  novi  Foederis  auctorem  illud  ipsum  ex  officio  naturae  in  Sa- 
cramenta transtulisse,  et  quod  ad  vinculum  spectat,  legiferavi  et 
iudicialem  Ecclesiae  suae  adtrìbuisse  potestatem.  Quo  in  genere 
cavendum  magnopere  est,  ne  in  errorem  mentes  inducantur  a  fU- 
lacibus  conclusionibus  adversariorum,  qui  eiusmodi  potestaten 


tutti  gli  uomini  Tamore  della  concordia,  non  possiamo  Noi  stessi  rim- 
nerciy  o  Yenerabili  Fratelli,  di  eccitare  colle  esortazioni  sempre  meglio 
il  Vostro  zelo,  la  Vostra  operosità  e  vigilanza,  che  sappiamo  in  Voi  esser 
grandissime.  Per  quanto  si  possono  estendere  i  Vostri  sforzi,  per  qnitfo 
Tautorità  Vostra,  fate  ogni  opera  perchè  appresso  i  popoli  raccoDUtudan 
alla  Vostra  tutela,  si  mantenga  intera  ed  incorrotta  la  dottrina  che  Cristo 
Signore  e  gli  Apostoli  interpreti  dei  voleri  del  cielo  insegnarono,  e  eke 
la  Chiesa  cattolica  conservò  essa  medesima  gelosamente,  e  comaodò  eh 
fosse  dai  cristiani  per  tutte  le  età  custodita. 

Ponete  le  principali  cure  in  questo,  che  i  popoli  abbondino  dei  pff* 
cotti  della  sapienza  cristiana,  ed  abbiano  sempre  fisso  nella  mente  d^ 
il  matrimonio  fu  dal  principio  stabilito  non  per  volontà  degli  uomini,  B 
per  autorità  e  volere  di  Dio,  e  con  questa  legge  che  sia  di  un  solo  ev 
una  sola  :  Cristo  poi  autore  della  nuova  Legge,  da  ufficio  di  natura,  averi* 
posto  fra  i  Sacramenti,  e,  per  quel  che  riguarda  il  vincolo,  averne  M 
alla  sua  Chiesa  il  potere  legislativo  e  giudiziale.  Nella  qual  cosa  dilige»* 
temente  si  conviene  prender  guardia,  che  le  menti  non  sieno  tntie  't\ 
errore  dalle  fallaci  argomentazioni  degli  avversarli,  i  quali  vorrelAero  dN 
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ìemptam  Ecotosiae  vellent  --r-  Similiter  omnibus  exploratan 
«e  debet,  sd  qaa  coniimctìo  ^iri  et  mulierìs  inter  Ohristifidelee 
tra  Sacramentam  contrahatur,  dam  yi  ac  ratione  insti  matrìmonii 
irere;  et  quarnvis  conYonienter  legibus  dvids  facta  at,  tameo 
liirÌ8  es96  non  posse,  quam  ritam  aat  morem,  iure  civili  introdu- 
ma;  iure  autem  civili  res  tantammodo  ordinari  atque  admim* 
lari  posse,  qoas  matrimonia  efferunt  ex  sesein  gràttre  civiU,  et 
las  gigni  non  posse  manifestum  est,  nisi  vera  et  legiiima  illara» 
lussai  sdlicet  nnptiale  vìnculum,  exìstat.  —  Haec  qoidem  oimia 
robe  cognita  habere  maxime  sponsoram  refert,  quibus  etiaM 
robata  esse  debent  et  notata  animis,  ut  sibi  liceat  hac  in  re  mo- 
on  legibus  gerere;  ipsa  non  abnuente  Ecclesia,  quae  volt  atqne 
ylat  nt  in  omnes  partes  salva  sint  matrimoniorum  effeeta,  et  ne 
ud  liberis  detrimenti  afferator.  —  In  tanta  autem  confusione 

• 

ntentiarum,  quae  serpnnt  quotidie  longius,  id  quoque  est  cognìtu 
ìcessarium,  solvere  visculum  coniugii  inter  christianos  rati  et 
^Dsammati  nuUius  in  potestate  esse  ;  ideoque  manifesti  mmfaiis 
OS  esse,  si  qui  forte  coniuges,  quaecumque  demnm  caossa  esse 


sse  tolto  alla  Chiesa  un  tal  potere.  —  Similmente  deve  essere  a  tutti 
anifesto  che,  se  tra' cristiani  si  contragga  Tunione  dell' uomo  e  iteUa 
«ina  senza  che  sia  sacramento,  essa  manca  della  natura  e  dell'efficacia 
legittimo  matrioKMiio;  e  tuttoché  sia  stata  fatta  in  modo  confbrnse  alle 
ggi  dello  Stato,  nulladimeno  non  può  essere  stimata  piii  che  un  rito  od 
61  usanza  introdotta  dal  diritto  civile;  dal  diritto  civile  poi  non  pos- 
00  essere  ordinate  e  amministrate  se  non  quelle  cose,  che  ì  matrìmonii 
tKlttcono  nell'ordine  civile,  e  che  è  chiaro  non  potere  altrimenti  esser 
"edotte,  se  non  ne  esista  la  vera  e  legittima  causa,  cioè  dire  il  vincolo 
iziale.  —  Certo  importa  assaissimo  che  gli  sposi  conoscano  appieno 
leste  cose,  le  quali  debbano  anche  essere  da  essi  abbracciate  e  ne'  lor 
limi  altamente  impresse,  acciocché  sia  loro  lecito  di  uniformarsi  in  questo 
ISO  alle  leggi  ;  non  vietando  ciò  la  stessa  Chiesa,  la  quale  vuole  e  de- 
aera che  sieno  salvi  del  tutto  gli  effetti  dei  matrìmonii,  e  cheiK)o  venga 
igionato  alcun  danno  ai  fij^inott.  —  In  tanta  confusione  poi  di  giudizi}, 
le  van  crescendo  l' un  dì  )[)iù  che'  l'altro,  è  necessario  che  sia  ben  co- 
iBdoto  anche  questo,  che  cioè  Io  sciogliere  il  vincolo  del  connubio  rato 
eoDsumato  tra  cristiani,  non  è  in  focoltà  di  veruno;  e  che  in  conse- 
leoza  SODO  rei  di  manifesto  delitto  que'coniugi,  quando  per  avventura 
ae  aieoo  alcuni,  i  quali  per  qualunque  motivo  si  adduca,  vogUano 
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dicatur,  novo  se  matrimonii  nexu  ante  implicare  velini,  quam 
abrumpi  primum  morte  contigerit.  —  Quod  si  res  eo  devenerint, 
ut  convictus  ferri  diutius  .non  posse  videatur,  tum  vero  Ecclesii 
sinit  alterum  ab  altera  seorsum  agere,  adhibendisque  curis  ac  re- 
mediis  ad  coniugum  ponditionem  accommodatis,  lenire  studet  se- 
cessionis  incommoda;  nec  unquam  committit,  ut  de  recondliafida 
concordia  aut  non  laboret  aut  desperet.  —  Verum  haec  extrem 
sunt;  quo  facile  esset  non  descendere,  si  sponsi  non  cupiditita 
acti,  sed  praesumptis  cogitatione  tum  officiis  coniugum,  tum  caos- 
sis  coniugiorum  nobilissimis,  ea  qua  aequum  est  mente  ad  mabi- 
monìum  accederent;  ncque  nuptias  anteyerterent  continuatiooe 
quadam  serìeque  flagitiorum,  irato  Deo.  Et  ut  omnia  paucis  com- 
plectamur,  tunc  matrimonia  placidam  quietamque  constantiim 
habitura  sunt,  si  coninges  spiritum  vitamque  haurìant  a  virbite 
reb'gionis,  quae  forti  invictoque  animo  esse  tribuit  ;  quae  effidt 
ut  vitia,  si  qua  sint  in  personis,  ut  distantia  morum  et  ingenio- 
rum,  ut  curarum  matemarum  pondus,  ut  educationis  liberonioi 
operosa  sollicitudo,  ut  comites  vitae  labores,  ut  casus  adversi  noi 
solum  moderate,  sed  etiani  libenter  perferantur. 


stringersi  in  un  nuovo  vincolo  di  matrimonio,  innanzi  che  per  morte  resti 
discioito  il  primo.  —  Che  se  le  cose  giungano  a  tal  punto,  che  il  cofi- 
vìvere  insieme  non  sembri  potersi  sopportare  più  a  lungo,  allora  la  Chiesi 
permette  che  Tuno  meni  i  suoi  giorni  separato  dall'ai tro,  e  con  cure  eri- 
medii  da  apprestarsi  secondo  che  richiede  la  condizione  de' coniugi,  si 
studia  di  alleggerire  i  danni  della  separazione,  né  avviene  giammai  ocke 
ella  non  s'adoperi  o  che  disperi- di  ridur  gli  animi  alla  concordia.- 
Questi  per  altro  sono  i  partiti  estremi,  ai  quali  sarebbe  facile  non  veoifi; 
se  gli  sposi,  non  trasportati  dalla  passione,  ma  ponderati  prima  con  attai 
unimo  si  i  doveri  dei  coniugi,  si  i  motivi  nobilissimi  dei  connubii,  à  l^ 
costassero  al  matrimonio  con  quella  intenzione  che  si  conviene,  e  tfi 
anticipassero  le  nozze  con  una  serie  continuata  di  delitti,  sotto  lo  sik^i 
di  Dio.  E  per  raccogliere  tutto  in  poco,  allora  i  matrimonii  potnB* 
avere  una  dolce  e  sicura  stabilità,  quando  attingano  lo  spirito  e  la  vili 
dalla  virtù  della  religione,  la  quale  dà  grazia  d'animo  forte  ed  iontU; 
la  quale  fa  si  che  i  difetti  che  possono  aver  le  persone,  ebe  la  divori^ 
de' costumi  e  delle  indoli,  che  il  peso  delle  cui*e  materne,  che  la 
sollecitudine  della  educazione  de' figliuoli,  che  i  ti'avagli  compagnii 
vita,  che  tutte  le  disavventure,  non  solo  con  rassegnazione,  q^j 
animo  si  sopportino. 
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iam  Gayendum  est,  ne  scìlicet,  conìugia  facile  appetantur 
is  a  catholico  nomine:  animos  enim  de  disciplina  reli- 
ddentes  vix  sperar!  potest  futnros  esse  cetera  concordes. 
ab  eiusmodi  coniugiis  ex  eo  maxime  perspicitur  esse 
um,  quod  occasìonem  praebent  vetitae  societati  et  com- 
li  rerum  sacrarum,  periculum  religioni  creant  coningìs 
impedimento  snnt  bonae  institutioni  lib^^ram,  et  per- 
aos  impellunt,  ut  conctaram  religionum  aequam  habere 
assuescant,  sublato  yeri  falsique  discrimine.  —  Po- 
co, cum  probe  intelligamus,  alienum  esse  a  caritate 
5rainem  oportere,  auctoritati,  fidei  et  piotati  Yestrae, 
Bs  Fratres,  illos  commendamus,  yalde  quidem  raise- 
lestu  cupiditatum  abrepti,  et  salutis  suae  piane  im- 
contra  fas  yiyunt,  haud  legitimi  matrimonii  yinculo 
In  bis  ad  officium  reyocandis  hominibus  Vostra  sollers 
^ersetur  :  et  cum  per  Yos  ipsi,  tum  interposita  yirorum 
opera,  modis  omnibus  contendite,  ut  sentiant  se  flagi- 
se,  agant  nequitiae  poenitentiam,  et  ad  iustas  nuptias 
lieo  ineundas  animum  inducant. 


tra  cosa  si  deve  ancora  aver  cura,  che  cioè  non  si  desiderioo 
i  le  nozze  con  le  persone  che  non  appartengono  alla  Chiesa 
poiché  si  può  appena  sperare  che  gli  animi,  i  quali  dissentono 
a  religione,  riescano  a  star  concordi  nel  resto.  Anzi,  che  si 
,'gire  da  siffatti  connubi),  si  comprende  massimamente  per  que- 
>si  porgono  occasione  alla  yietata  comunanza  e  partecipazione 
>acre,  mettono  a  rìschio  la  religione  del  coniuge  cattolico,  sono 
ento  alla  buona  istruzione  della  prole,  e  troppo  spesso  inducono 
d  assuefarsi  a  tenere  in  pari  stima  tutte  le  religioni,  tolta  ogni 
Ira  li  vero  ed  il  falso.  —  In  ultimo  Inogo,  ben  sapendo  che 
Il  carità  nessuno  deve  rimanere  estraneo,  raccomandiamo  ai- 
tutela  e  pietà  Vostra,  o  Venerabili  Fratelli,  coloro,  veramente 
eri,  i  quali  trascinati  dall'ardore  delle  passioni  ed  affatto  dì- 
ielia  propria  salute,  menano  vita  licenziosa,  congiunti  in  vincolo 
on  legittime.  À  richiamare  a  dovere  tali  uomini  sia  rivolta  la 
^ace  industria;  e,  si  da  voi  medesimi,  si  mediante  T opera  di 
ibbene,  cercate  in  tutti  i  modi  che  essi  sentano  d'aver  operato 
lente,  si  pentano  di  tanta  reità  e  s'inducano  a  celebrare  le  vere 
odo  il  rito  cattoUfiO. 
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Haec  de  matrimonio  chrìstiano  documenta  ac  praecepta,  qaac 
per  has  litteras  Nostras  Yobiscum,  Yenerabiles  Fratres,  comma- 
nicanda  censuimus,  &cile  vìdetis,  non  minus  ad  conservationem 
dvìlis  commonìtatis,  quam  ad  salatem  hominum  sempiternam 
magnopere  pertinere.  —  Faxit  igitur  Deus  ut  quanto  plus  habeot 
ìUa  momenti  et  ponderìs,  tanto  dociles  promptosque  magis  id 
parendum  animos  ubique  nanciscantur.  Huius  rei  gratia,  supplice 
atque  faumili  prece  omnes  parìter  opem  ìmploremus  beatae  Maiiae 
Yirginis  Immaculatae,  quae,  exdtatis  mentìbus  ad  obediendon 
fidei,  matrem  se  et  adiutrìcem  kominibus  impertiat  Neqae  minore 
studio  Fetrum  et  Paullum  obsecremus,  Principes  Apostolomn, 
domitores  superstìtionis,  satores  verìtatiB,  ut  ab  elùvione  rez»- 
scentìum  erroram  humanum  genus  firmissimo  patrocinio  tueantor. 

Interea  caelestium  munerum  auspicem  et  singularìs  beneYoleu* 
tiae  Nostrae  testem,  Yobis  omnibus,  Yenerabiles  Fratres,  et  pò- 
pulis  vigilantiae  Yestrae  <^mmissis,  Apostolicam  BenedictiooeiD 
ex  animo  impertimus. 

Datum  Bomae  apud  S.  Petrum,  die  10  februarii  an.  1880^ 
Pontìficatus  Nostri  Anno  Secundo-  LEO  PP.  XIE 


Questi  ammaestramenti  e  precetti  intorno  al  matrimonio  cristiiBO^  i 
quali  per  qaeste  Nostre  lettere  giudicammo  doversi  a  Yoi  commmrioM^ 
0  Yenerabili  Fratelli,  ben  vedete  che  sono  di  grande  utilità  non  Mi 
alla  conservazione  della  civile  comunanza,  che  alla  eterna  salate  Atf 
uomini.  —  Faccia  dunque  Iddio  che,  quanto  pih  essi  hanno  d'imporiMj 
e  di  autorità,  tanto  piii  ritrovino  in  ogni  parte  animi  docili  e  prentiil 
obbedire.  Per  la  qual  cosa  con  supplici  ed  umili  preghiere  tutti  d*QQ 
imploriamo  il  soccorso  di  Maria  SamSssima  Yergìne  Immacolata,  che 
yalorate  le  menti  alla  obbeAienm  della  fède,  si  mostri  madre  e 
trice  degli  nomini.  Né  con  men  calore  supplichiamo  i  Principi  de^ 
steli  Pietro  e  Paolo,  domatori  della  superstizione,  seminatori  deRa 
affinchè  dalla  inondazione  dei  rinascenti  errori  difèndano  col  piti 
patrocinio  il  genere  umano. 

Intanto  auspice  de' celesti  favori  e  testimonio  deHa  singolare 
benevolenza,  a  Voi  tutti,  o  Yenerabili  Fratelli,  ed  ai  popoli  comoMi 
Yostra  vigilanza,  impartiamo  di  cuore  l'ApostoKca  BmiedizioflB. 

Dato  a  Roma  presso  S.  Pietro,  il  giorno  10  febbraio  deb'ùlno 
Secondo  del  Nostro  Pontificato.  LEONE  PP. 
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LA  NOBILTÀ  DELLA  MATERIA 


I. 

La  nobiltà  della  materia  come  si  concepisce  e  difende 

dalla  scienza  materialistica 

:  Disprezzare  la  materia,  vilipendere  il  proprio  corpo  perciò 
esso  fa  parte  della  materia...  mortificare  e  torturare  il  corpo  ; 
sono  le  aberrazioni,  a  cui  non  si  può  pervenire  che  per  la  via 
ignoranza  e  del  &natismo.  >  €o^  il  BOchner  nel  suo  libercolo 
^za  e  Materia  dà  principio  a  un  capitolo,  ordinato  a  rivendi - 
)  la  Dignità,  come  egli  la  chiama,  della  materia  [dairawili- 
ito  a  cui  la  condannò  V  ignoranza  e  il  fanatismo,  cioè  le  mas- 
e  e  lo  spirito  cristiano.  Per  un  quaresimale  materialìstico  gli 
n  buon  principio;  come  per  noi,  avuto  riguardo  al  tempo  cor- 
te sarà,  crediamo,  lavoro  non  inopportuno  quello  di  notomizzare 
3sto  apologetico  panegirico  della  materia  e  contrapporvi  le 
trine  della  filosofia  e  della  fede  cristiana,  accusate  di  avvilirla, 
prosegua  il  Bachner.  «  Ma  chi,  continua  egli,  ha  seguito  la 
teria  nelle  sue  mille  occulte  vie;  chi  internò  lo  sguardo  nella 
reta  officina  ove  essa  si  agita  e  ferve  inesauribile  e  proteiforme 
le  opere  sue...  dividerà  forse  Fentusiasmo  di  uno  dei  più  di- 
tti pensatori  per  questa  materia  altre  volte  tanto  t  sì  ingiusta- 
ate  disprezzata  >  :  e  detesterà  fin  Y  ombra  della  mortificazione 
rocche  di  questa  si  ragionava),  anzi  per  non  fare  onta  alla  ma- 
la contradicendo  alle  inclinazioni  del  proprio  corpo,  che  sarebbe 
mortificarlo,  si  lascerà  trasportare  da  loro  coli' entusiasmo  del 
;co  ingordo  che  affonda  il  grifo  nel  truogolo  e  poi  si  gitta  a 
dtolare  la  sua  dignitosa  materia  nel  brago.  Perocché  dice  egli 
I  il  ciacco,  ma  il  Bachner)  <  chi  maltratta  il  suo  corpo,  mal- 
ta anche  il  suo  spirito  e  si  espone  ad  una  perdita  certa,  invece 
immaginario  acqukto,  die  ^li  sperava  per  la  sua  anima.  > 
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Che  <  se  anche,  conchiude  altrove  il  Bflchner,  la  nostra  teoria  di- 
venuta universale  potesse  aumentare  la  nostra  tendenza  al  piacoe» 
che  d'altronde  è  sempre  esistita  ed  è  forse  oggi  ingigantita,  ftril- 
mente  potremmo  consolarcene.  Gli  altri  tempi  più  felici  in  coi  si 
ebbe  il  coraggio  di  confessare  il  desiderio  dei  godimenti  di  que* 
mondo,  non  differiscono  dal  nostro  che  per  la  franchezza  ddli 
confessione.  > 

Non  e'  è  da  fare  le  maraviglie  che  un  materialista  presentato! 
a  patrocinare  la  dignità  della  materia  corra  così  difilato  a  wtr 
tere  in  salvo  il  punto  pratico  della  questione,  come  quello  in  d 
tutta  si  assomma  e  in  cui  si  contiene  T  ultima  formola  del  sistema 
Ci  sMntende  :  chi  si  pregia  di  non  essere  altro  che  un  peso 
.  carne  cogli  occhi  (come  dice  talora  per  grande  insulto  la  gente 
nostro  popolo),  sopra  tutto  dee  voler  guarentito  il  paradiso  ai 
losco  alla  materia  del  corpo  suo,  e  a  questo  intenderà  prind| 
mente  nel  propugnare  la  dignità  della  materia  in  genere,  eeb 
di  tutta  quella  che  non  è  lui,  poco  o  nulla,  al  paragone, 
calergU.  Che  tale  sia  l'ultimo  termine  a  cui  mena  la  sciensa 
teriaUstica,  contrapposta  pur  ora  dal  BOchner  airignorautt^ 
fanatismo  della  cristiana  mortificazione,  è  bene  averlo  intese 
lui  poco  meno  che  in  espresse  parole  :  ma  già  cel  sapevaino 
più  altri  capi.  E  valgano  per  gli  altri  tutti  le  lunghe  ari 
zioni  onde  costoro  si  studiano  di  scalzare  le  fondamenta  di 
morale,  negando  dall'  un  canto  il  valore  dei  primi  e  piii  eri 
dettomi,  quali  son  quelli  che  vietano  T  omicidio,  il  furto  e 
impongono  il  pudore;  e  dall'altro  negando  la  libertà  delle 
azioni.  In  siffatti  ragionari  spendono,  per  non  citarne  che  dn^ 
Bflchner  e  il  Moleschott,  di  molte  pagine,  accordandosi  pd 
impudente  conclusione  che  un  tal  sistema  di  dottrine  <  noi 
in  nessun  modo  condurci  ad  una  selvaggia  sensualità:  diesi 
sto  pure  talvolta  accadesse,  non  varrebbe  a  provare  nulla 
la  verità  naturale.  »  Perocché,  soggiunge  il  Cotta,  lo  studM» 
pirico  (cioè  materialistico)  della  natura  non  ha  altro  86(91 
la  ricerca  della  verità^  (doè  delle  coficlusioni  epictiretj  si 
consolante  0  desolante,  sia  logica  od  illogica,  estetica  0  so^ 
forme  o  contraria  alla  ragione.  >  La  scieniBa  materialìstica 


DELLA  materia'  553 

cda  a  cercar  pia  oltre  ;  che  anche  nel  fatto  della  dignità  della 
*ia  ella  ha  trovato  quanto  cercava,  tioè  la  verità  illogica  e 
aria  alla  ragione^  ossia  la  verità  falsa  ;  con  quel  guadagno 
^  di  dignità,  che  si  avviene  ad  una  scienza  impazzata  di  una 
L  non  punto  estetica,  cioè  schifosa  in  sé  stessa  e  nei  suoi 
.  Perocché,  tolto  ogni  freno  di  coscienza  e  di  vergogna,  non 
ire  che  gli  uomini  non  s' abbandonino  senza  ritegno  ad  una 
la  feroci  e  laidi  animali  ;  e  se  in  ciò  dee  risolversi  la  glorifi- 
le  della  materia,  non  altro  che  per  ischemo  può  la  costoro 
:a  vantarsi  di  difenderne  la  dignità;  mentre  ne  promuove 
e  r ultimo  avvilimento;  anzi  T unico  di  che  sia  capace,  par- 
indo  air  abbiezione  di  uno  spirito  a  cui  va  congiunta  in  unità 
iduale. 

i  se  i  corifei  del  materialismo  mostrano  di  aver  per  fine  ultimo 
)ro  sistema  l' emancipazione  assoluta  della  carne  dallo  spirito, 
è  però  che  essi  o  per  ispianare  la  via  al  fine  inteso  o  per 
intime  il  possesso  o  per  la  connessione  logica  di  tutto  il  si- 
i,  non  si  adoprino  con  pari  studio  ad  esaltare  sotto  tutti  i 
tti  imaginabili  la  eccellenza  della  materia.  Tolto  lo  spirito 
0  e  tolto  Iddio,  gli  attributi  di  questo  e  di  quello  debbono 
3re  nella  materia,  che  arricchita  di  così  gmn  retaggio  ingi- 
3ce  sotto  la  costoro  penna  e  diviene  il  tutto  e  il  Dio  dell'uni- 
.  Disgraziatamente  il  nuovo  idolo,  tra  per -la  inettitudine  del 
tto  e  per  quella  dei  suoi  modellatori,  riesce  il  più  goffo  e  de- 
che mai  si  vedesse,  con  iseapito  della  dignità  non  tanto  del 
,  passivo,  insensato  e  morto  di  sua  natura,  quanto  di  coloro 
:li  si  prostrano  innanzi,  e  al  solo  rammentarne  i  moti  auto- 
i,  fremono  di  sacro  orrore.  La  circolazione  della  materia!  <  È 
\  una  sacra  parola,  esclama  il  Moleschott  ;  al  solo  pronun- 
sentiamo  destarci  nel  petto  un  senso  di  profonda  venera- 
>  Per  verità  inchinarsi  alFuniverso  corporeo  come  a  un  gran 
0  di  cui  fanno  parte  il  sole,  le  stelle,  la  terra  e  quanto  v'  ò 
0  di  materia  bruta,  e  sentirsi  compreso  di  venerazione  pei 
lenti  che  vi  si  osservano  ;  e  credersi  di  ravvisare  in  esso  gli 
iti  della  eternità,  della  immensità  ed  altri  cosi  fatti  ;  tali 
e  aberrazioni,  usiamo  delle  parole  del  Bachner,  a  cui  non  si 
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giunge  che  per  la  via  del  fonatismo  e  dell'ignoranza.  E  non  altri- 
]nen1i  che  per  l'ignoranza  e  per  gli  errori  scientifici  vi  è  giunti 
la  scienza  materialistica.  Essa  si  accinge  per  esempio  col  BUchner 
a  rivendicare  alla  materia  V  in&mik  e  ne  vede  una  prova  nelb 
piccolezza  dei  rotiferì.  delle  monadi  e  dei  vibrioni,  e  nella  tenuità 
della  materia  onde  è  visibile  la  coda  delle  comete;  e  per  contrario 
nella  vastità  degli  spazii  stellari  e  nel  numero  sterminato  delle 
stelle:  nò  s' avvede  frattanto  di  avere  scambiata  l'infinità  colla  di- 
visibilità fisica  dei  corpi,  che  la  scienza  ci  dimostra  espressami 
essere  somma,  ma  limitata;  e  colla  ampiezza  dell'universo  corpo- 
reo, che  la  matematica  stessa  ha  pronunziato  non  poter  t«sen 
infinita.  Di  che  fatta  poi  e  coma,  provata  dai  medesimi  autori  i 
r  eternità  di  cui  adomano  il  nuovo  Dio  ?  Il  BQchner  se  ne  rimette 
ai  calcoli  del  Bischof,  secondo  i  quali  la  formazione  del  terroDO 
litantracico  non  ha  richiesto  meno  di  1,004,177  anni;  soggiun- 
gendo nondimeno  con  lodevole  sincerità,  che  secondo  il  Chevandier 
bastarono  a  ciò  672,788  anni;  donde  appariscea  sufficienza  quanto 
sicuri  siano  gli  elementi  su  cui  si  formwo  coi^  fatti  calcoli  :  e  il- 
trettanto  si  dica  dei  648  milioni  d'anni  calcolati  dal  Volger  cosi 
necessarii  alla  formazione  di  tutti  gli  strati  conosciuti.  I  Tea 
seleniti  saimo  già  in  che  conto  si  debbano  tenere  tali  cifre  fiuh 
tastiche  :  ma  fossero  tutte  esatte  fino  al  centesimo,  non  basterei* 
boro  ancora  nella  loro  immensità  ad  esprimere  la  lunghezan  dd 
salto  che  fa  il  BQchner  passando  dall'antichità  del  mondo  a  eoi* 
chiuderne  l' eternità,  e  a  dire  col  Gzolbe  che  dunque  <  il  dolo  e  i 
suoi  astri  sono  senza  principio  e  senza  fine,  vale  a  dire  infiniti 
rispetto  al  tempo.  >  0  ci  saprebbe  egli  dire  preciso  quale  sia  i'eti^j 
alla  quale  giungendo  un  corpo  che  ebbe  principio,  conunda  a 
averne  avuto?  Esempigrazia:  supponendo  che  il  Mosò  di  Mk] 
gelo  aiutato  da  buone  circostanze  si  conservasse  per  nùgUaift 
secoli  intatto,  quale  sarebbe  l' anno  in  cui  prindpierebbe  a 
essere  stato  fisitto  da  Michelwgelo  ?  Ferchò  se  mi  tale  anno  n^l j 
coloso  non  verrebbe  mai  pel  Mosò,  non  verrà  mai  neanche  per 
runa  creatura,  bastasse  anche  milioni  di  secoli;  nò  l'averli 
darebbe  il  menomo  diritto  a  conchiudeme  che  ella  sia  senza 
dpio. 
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Il  Holeschott  volendo  anch' egli  dimostrare  T  eternità  della  ma-, 
ria,  y'  adopera  un  altro  strano  argomento.  Nelle  analisi  e  nelle 
mbinazìoni  chimiche  e  in  tutto  il  circolare  che  fanno  le  sostanze 
similabili  passando  per  gli  organismi,  la  bilancia  ci  assicura 
Bservarsi  ognora  in  un  col  peso  la  stessa  quantità  di  materia. 
L  cotesto  operazioni  non  vediamo  mai  prodursi  nuova  materia,  né 
e  la  già  esistente  perire.  È  chiaro  adunque^,  conchiude  il  Mole- 
hott,  che  la  materia  non  fu  prodotta  mai,  nò  mai  tornerà  nel 
lUa,  in  una  parola,  che  ella  è  etema  a  parte  ante  e  a  parte 
ist,  comunque  si  guardi  ^  Non  si  può  negare  air  argomento  il 
^0  della  novità  ;  ma  ci  pare  che  il  suo  inventore  ed  ogni  ftltro 
lon  materialista  &rà  meglio  d' ora  innanzi  a  dimostrare  a  dirit- 
ra  con  esso  la  propria  eternità,  piuttosto  che  quella  della  mate- 
i.  Basterà  introdurre  nell'argomento,  conservandone  il  principio 
ndaii}entale,  alcune  lievi  modificazioni  richieste  dalla  diversità 
1  soggetto.  Si  dirà  per  esempio:  Fra  le  tante  mutazioni  acciden- 
ti che  si  sono  avverate  in  me  dacché  ero  bambino  fino  all'età 
itura,  la  coscienza  mi  dice  che  io  sono  sempre  rimasto  il  mede- 
no:  nessun  nuovo  individuo  s'è  prodotto  in  me,  né  il  primitivo 
mai  distrutto,  benché  la  stessa  materia  del  mio  corpo  si  sia 
unta  più  volte  rinnovando  per  intero,  come  so  dalla  fisiologia, 
mto  é  indubitata  la  persistenza  del  mio  individuo  fra  le  sue 
xlificazioni,  quanto  quella  della  materia 'nelle  combinazioni  chi- 
iche.  È  dunque  evidente  che  siccome  nessun  nuovo  individuo  s'è 
ù  prodotto  in  me,  così  neanche  io  non  sono  mai  nato  e  sono 
emo  a  parte  ante;  e  siccome  son  durato  fin  qui,  così  durerò 
mpre,  etemo  a  parte  post.  Se  l'induzione  vale  per  la  materia, 
irchè  non  ha  ella  da  valere  per  l'individuo?  Il  certo  é  che  essa 
le  sovrabbondantemente  a  comprovare  l' etema  fanciullaggine 
Ha  scienza  materialistica  e  degli  sforzi  che  ella  fa  per  divinizzare 
iole  che  adora. 

Ha  niente  meno  disadatta  essa  ci  apparisce,  quando  per  esaltare 
dignità  della  materia  e  delle  forze  fisiche,  le  quali  sole  in  lei 
ìonosce,  attribuisce  a  lei  e  #loro  tutte  le  operazioni  vitali,  or 
so  della  vegetazione  o  del  senso  e  perfino  della  ragione  e  della 

'  V.  MoLEScnoTT,  Circolazione  deUa  Vita.  L^era  tena. 
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volontà  ^  Se  in  eiò  &r6  ella  avesse  V  accorgimento  di  mantenere 
intatta,  alle  operazioni  vitali,  la  loro  essenziale  nobiltà;  send- 
r  asserire  che  la  materia  brata  per  le  sole  sue  forze  materiali  ha 
virtù  di  pensare,  di  sentire,  di  vivere,  ella  professasse  di  annettere 
a  queste  parole  il  nobile  concetto  che  tutti  abbiamo  della  TÌti 
considerata  nei  suoi  varii  gradi;  sarebbe  cotesto  nn  esaltare  is- 
surdamente  la  materia,  ma  sarebbe  nn  esaltarla.  Se  non  che  la 
contradizione  fra  il  comune  concetto  di  forza  o  di  atto  vitale,  e  di 

'  e  Una  particella  di  ferro  è  e  resta  immutablliDente  la  stessa  cosa,  percorra 
r  universo  in  un  aerolito,  ragioni  sulla  strada  ferrata  o  scorra  in  globuli  ^sif- 
guigni  alle  tempia  d*un  poeta  9.  L'accorto  lettore  avrà  già  riconosciuto  in  qocBlo 
periodo  lo  stile  dello  Steliinooi,  degno  traduttore  del  citato  libercolo  del  Bùeboer: 
ma  chiederà  a  sé  stesso  che  diamine  mai  possa  volere  esprimere  quel  ragtoair 
di  unajnolecola  di  ferro  sulla  strada  ferrata.  Ora  noi  qui  rammentiamo  ciò  ck 
avemmo  occasione  di  avvertire  un'altra  volta;  vale  a  dire,  che  per  ìnleote 
rettamente  la  versione  dello  Stefononi,  bisogna  conoscere  la  lingua,  dalli  qoÉ 
egli  ha  tradotto  l'opuscolo  del  Biichner:  non  la  originale  tedesca,  per  buona  fKit% 
ma  quella  della  traduzione  francese.  Ricorrendo  a  questa,  tutto  si  chiarisce,  tolte 
il  ragionare  della  nostra  molecola,  che  non  s'ha  da  intendere  per  un  ragìoMNi 
ma  per  un  risonare.  Il  traduttor  francese  infatti  avea  scritto:  90U  qu^ék  li- 
soRHB  sur  la  vote  ferree;  e  lo  Stefanoni  poco  pratico,  a  quanto  senbra,  dell 
traditrice  ortografìa  dei  nostri  vicini,  come  scambiò  dipoi  il  potMOH,  pesos,ii 
poisim,  veleno,  cosi  cominciò  qui  a  barattare  il  réaonne,  rituotd,  col  fiiiaiM 
fcujftont,  e  feqe  ragionare  la  molecola.  Essendo  qui  avvenuto  roanifestameotei 
equivoco,  non  citiamo  questo  passo  in  conferma  dell'ascrìvere  che  iiuituìritf 
flinno  alla  materia  le  operazioni  delta  ragione,  sentenza  che  essi  predicano  tf. 
rimanente  e  sostengono  quante  volte  discorrono  del  penstero.  Intanto,  poieUII 
Stefanoni  ci  fa  sapere  nella  sua  prefazione  che  ai  di  nostri  t  la  scieiBa  Mi 
sempre  più  a  divenire  patrimonio  comune  «,  non  possiamo  a  meno  d'augonrack 
entrino  presto  in  possesso  della  loro  legittima  i  materialisti  e  loro  tradottori,  aal^j 
non  si  senta  più  un  direttore  del  Itòero  Pmitiero  e  traduttore  della 
del  BSchner  scambiare  poco  scientiflcamente  il  risonare  col  ragionai,  e  ilfM'l 
col  veleno;  nò  mostrarsi  ignaro  della  lamia  aedilra  e  chiamarla  con  eresìigni' 
maticale  e  zoologica  Tamta  aedilis;  nò  della  vena  iugulare  e  cblaiiBria  |ém^I 
lare  (pag.  181) ,  nò,  detto  che  <  la  differenza  di  carattere  prodotta  dalla  longfctf 
del  collo  rendesi  ancor  più  evidente  negli  animali  {intendi  della  medeataa  ^leV 
che  negli  uomini  1,  venga  a  conchiuder  più:  ed  è  per  ^fMafo  eiolioo  ehs  pia  in 
aUri  si  apprezzano  i  canalU  e  i  cani  (ivi);  come  se  per  quatto  «etfat  *>] 
fòsse  da  apprezzare  più  degli  aUri  animali  la  giraffa  ed  anche  la  gru  e  Ti 
fòmiti  tutti  di  un  collo  più  lungo  che  i  cavalli  e  i  cani  :  la  quale  notizia 
avrebbe  aiutato  lo  Stebnonl  ad  afferrare  nrffgllo  il  senso  di  quella  fnise  noo 
difficile  del  resto  :  c'eal  por  là  qu'on  apprécte  lea  chevou»  al  let  c^ieiu. 
la  scienza  materialista  si  affretti  a  ripetere  la  sua  parte  sul  palrìmoDio  della 
che  nessuno  ne  ha  più  bii^no  di  lei. 
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forza  0  di  mera  modificazione  fisica,  è  si  parvente,  che  salta  agli 

**  neehi  della  stessa  scienza  materialistica.  Ond'essa  per  camparne 

ikmiineia  dal  detrarre  agli  atti  vitali  la  loro  propria  eccellenza,  e 

Midlirli  a  tutto  potere:  nò  solo  dichiara  col  Moleschott  che  persino 

«il  pensiero,  ne'gindizii,  concetti  e  deduzioni,  è  un  movimento 

della  materia,  è  un  moto,  una  trasposizione  della  sostanza  del  cer- 

fello  »  {Circol.  pag.  329);  ma  tutta  intesa  a  trascinarli  nel  fiingo, 

fa  sao  ed  encomia  il  sudicio  paragone  del  Yogt  che  ragguaglia 

la  produzione  degli  atti  mentali  alla  secrezione  d' ognun  sa  già 

qual  liquido  animale.  Or  qui  non  ò  luogo  di  mostrare  V  inanità  di 

tali  discorsi  al  proposito  di  togliere  la  manifesta  opposizione  che 

T*  è  tra  il  comune  concetto  di  vita  e  quello  di  attività  meramente 

fisica  :  apparendo  ella  niente  meno  palese  fra  il  concetto  di  movi- 

nento  o  trasposizione  della  sostanza  cerebrale  e  quello  di  pensiero 

di  sensazione,  di  piacere  e  di  dolore;  tanto  solo  che  attenendoci 

jiSìe  chiarissime  nozioni  somministratecene  dalla  coscienza,  se  ne 

,    jrtitiiisca  il  paragone,  dai  materialisti  sempre  schivato  con  mira- 

-;£*JMe  destrezza.  Al  caso  presente  desideriamo  solo  che  si  osservi 

'^'-'iÉote  lada  a  parare  tutto  cotesto  esaltamento  della  materia,  che 

^  tifla  fin  fine  approda  a  lasciarla  colà  dov'  ella  è  sempre  stata,  colle 

foitoe  meccaniche  e  co' suoi  movimenti  molecolari.  Certo  met- 

il  conto  di  atteggiarsi  per  ciò  a  paladini  della  sua  dignità  e 

iftendieatori  contro  alle  onte  e  ai  torti  della  metafisica  e  della  reli- 

;jr;f|oiie  eristiaim!  Il  vero  si  è  che  come  il  materialismo  chiamando 

j^lv  materia  al  servigio  delle  passioni  animai  ^che,  le  procaccia  a 

L^Étolo  di  dignità  un  avvilimento  morale  di  cui  non  era  per  so 

l-'IMq^aee;  eoa,  nell' attribuirle  le  operaaoni  vitali  sciupate  nel  loro 

rjponeetto  e  ridotte  all'essere  di  materiali  movimenti,  la  spogUa 

^  IMla  nobiltà  a  cui  essa  veramente  giunge  nei  viventi;  e  le  toglie 

piegio  che  ancor  fisicamente  le  compete  in  essi,  di  facoltà  e  di 

siq^ori  di  gran  lunga  alla  morta  operosità  della  natura  inor- 

r.  Sicché  a  disconoscerne  la  vera  eccellenza  e  bruttarla  in- 

lente,  si  riduce  nella  sostanza  tutto  l'anfanare  di  cotesti 

adoratori. 

Bm  diversamente  provide  la  filosofia  cristiana  al  riconosdmeBto 

Je' pregi  del  ermto  corporeo;  e  ne  mise  in  chiaro  la  eccellono  e 
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riconobbe  ima  dignità  della  materia;  a<m  già  una  dignità  a  W 
prepria,  eome  fingano  per  un  ridicolo  antrapomarfismo  i  mate- 
rialisti,  ma  in  lei  ridondante  per  partecipazione  daHo  spirito  die 
la  informa.  Ma  nulla  può  paragonarsi  ooir  esaltamento  di  qoah 
benchò  ìnfima  fra  le  opere  del  Creatore^  quale  si  effettun  e  ai  np> 
presenta  nelle  dottrine  della  religione  ri?elata.  Dopo  dato  asodto 
alle  melensaggini  materiaJistiche,  gioya  ristorarsi  del  patimmÉr 
con  un  rapido  ^mggio  di  dottrine  migliori. 

IL 

Come  la  filosofia  cristiana  abbia  determinata  ed  iUustrat^ 

la  vera  nobiltà  della  materia, 

<  Non  vi  è  materia  senza  forza  >,  pronunzia  sicuramente  e  mi 
a  torto  il  Btichner  :  e  il  Moleschott  :  <  la  forza  ò  una  proprietà  ine- 
rente alla  materia  e  una  materia  senza  proprietà  non  si  può  nes* 
meno  imaginare  >.  <  La  forza  e  la  materia,  soggiunge  finalmeoh 
il  Du  Bois  Beymond,  si  completano  reciprocamente  e  si  sopp» 
gono  >.  Liberando  questi  concetti  dalle  assurde  interpretaziooi  e 
deduzioni  onde  li  intorbida  e  travisa  la  scienza  materialìstica,  rm 
si  può  a  meno  di  congratularsi  con  lei  del  rayrisare  che  ella  (i 
saTÌamente,  negli  esseri  corporei,  due  elementi;  Fune  inerte  per 
so  e  passivo,  V  altro  attivo  e  principio  di  azione  al  composto  eh 
risulta  dalla  loro  unione.  Non  andremo  sottilizzando  sulla  poei 
V  opportunità  del  denotare  collo  stesso  nome  di  materia  il  prino 
dei  due  componenti  e  Tìntero  composto,  che  meglio  dir^bei 
corpo,  0  sostanza  corporea  o  materiale.  Di  troppe  altre  osseni^ 
zioni  ben  più  impoftanti  ci  passeremo  per  non  divagare.  Case  i 
che  nel  riconoscere  quei  due  principii  la  scienza  materìalistiea  è 
giunta  a  scoprire  un  assioma  già  vecchio  nelle  smble  dei  ilksel 
cristiani  e  (non  gliene  rincresca)  svolto  e  sostenuto  con  maggiore 
studio  appunto  da  quelli  del  medio  evo. 

Or  volendo  su  questo  comune  fondamento  ragionare  della  Wr 
biltà  ddla  materia  (si  chiami  pur  così  per  intenderai),  dnare  è 
che  siffatta  nobiltà  si  risolve  nella  più  o  mene  eeediente  attifllk 
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potata  esercitare  dalle  sostanze  corporee;  o,  che  ò  lo  stesso,  dalla 
maggiore  o  minore  nobiltà  delle  forzo  recate  in  ciascuna  di  esse 
:  éal  suo  intrinseco-  principio  attivo.  Supposto  pertanto  che  alla 
iuiteria  non  si  attribuisca  altra  attinia,  da  quelle  in  fuori  del 
fìsealdare  o  dell'  illuminare,  del  combinarsi  colle  sostanze  afSni 
ù  d^'imprìmere  il  moto  e  concepirlo  sotto  l'impulso  ;  la  nobiltà 
OA  avrà  per  misura  e  per  confine  l'eccellenza  delle  forze  fisiche 
e  delle  loro  operazioni;  capaci  bensì  di  destare  l'ammirazione 
verso  il  loro  Autore  e  per  so  stesse  e  per  l' ordine  stupendo  onde 
sono  governate,  ma  non  a  sollevare  d'un  punto  le  sostanze  e  le 
forze  da  cui  procedono,  da  quell'infimo  grado  della  creazione, 
dove  ci  costrìnge  a  collocarle  il  confronto  di  altre  attività  eviden- 
temente più  perfette.  Che  se  altri,  per  lo  contrario,  argomentando 
da  certe  peculiari  operazioni  d'alcune  tra  le  sostanze  corporee, 
aosteirà  che  elle  sono  talora  dotate  di  forze  di  un  ordine  supe- 
riore alle  meramente  fisiche,  avrà  dimostrato  con  ciò  solo  la  ma- 
lteria capace  di  uno  o  di  parecchi  stati  pia  eccellenti  che  non  era 
i^inl  bassissimo  fra  tutti,  e  rivendicatane  a  proporzione  la  nobiltà. 
Or  tanto  tsi,  e  fece  ognora  la  filosofia  cristiana,  sostenendo  V  esi- 
^itma  di  forze  vitali  nelle  sostanze  corporee  viventi,  mentre  i 
^ttatmalìsti  s' accalorano  a  negarle,  e  a  confinare  perciò  tutta  la 
pdorii  corporea  nel  basso  fondo  della  materia  bruta. 

I  filosofi  cristiani  distinsero  da  lunga  pezza  nei  vìvati  corporei 
ève  ordini  dì  siffatti  principii  :  e  sono  il  principio  vitale  vegetativo 
%  il  sensitivo  che  esercita  la  sua  attività  nelle  operaziwi  sìa  del 
MBBo  propriamente  detto  sia  della  imaginitiva,  e  nelle  passioni 
i^Mmpondttati  ad  ambedue.  Se  ci  rifacciamo  dalla  forza  o  &coltà 
iregetativa,  lo  studio  più  accurato  della  biologia  vegetale,  mette 
^/g^i  g^mo  jiik  in  chiaro  l'impossibilità  di  ridurre  tutti  i  fenomeni 
iiel^  vita  deDe  piante  a  meri  effetti  di  foiz»  chimiche  inteme  o  di 
aóMe  esereitata  dai  corpi  circostanti:  ed  è  graziosa  cosa  il  vediere 
attestata  questa  verità  da  naturabsti  increduli  con  tanto  eccesso  di 
persuasione,  che  lungi  dall' attribuire  una  natura  meramente  ma- 
tedale  al  m^rim^ti  di  certe  piante,  giungono  Ano  a  crederle 
fomite  d'istinfto,  ài  conoscenza  e  pressochò  di  ragtone.  dhe^egli 

or  sioBO  vegetaB  o  ammali  si  avverino  delle  op«ra- 
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mvi  possibili  ad  imitarsi  nel  loro  effetto  dalle  forze  chimiche 
della  natura  inorganica,  «on  è  un  ritrovato  nò  si  naoYO  quanto 
alla  sostanza  né  sì  importante  per  la  questioive  presente,  quanto 
sognano  i  mateialisti.  H  principior  attivo  che  informa  e  avrifi 
la  materia  organizzata,  appartenendo  ad  un  ordine  superiore  e 
più  perfetto,  dee  contenere  in  so  o  in  un  modo  o  in  un  altro, 
l'attività  dei  prindpii  inferiori.  Nel  1829  venne  &tto  al  WoeUflr 
di  formare  artificialmente  Turea  dai  soli  corpi  semplici  elemflD- 
tari  :  dagli  stessi  ottenne  più  tardi  il  Berthelot  l' acido  formko: 
e  mettendo  l'idrogeno  in  presenza  del  carbone  portato  alla  fiù 
viva  incandescenza  per  mezzo  d'una  fortissima  corrente  elettrici^ 
si  compone  per  sintesi  diretta  l' acetilene.  Oramai  volgari  soùfi 
poi  i  casi  in  cui  un  prodotto  organico  si  tramuta  per  i^ 
/ione  0  per  sottrazione  artificiale  di  alcuni  elementi  in  un  ^i^ 
composto  parimente  organico.  L'etilene,  il  butilene,  il  — ^-^^-^ 


e  l'amileno  così  ottenuti  si  trasformano  ad  arte  in  nuovi  i 
buri,  e  questi  in  alcooli,  in  aldeidi,  e  via  discorrendo.  Al 
del  Moleschott  la  chimica  atterrava  con  tali  ritrovati  gli 
termini  posti  a  segno  di  confine  fra  la  materia  organica  e  l't*^ 
ganica;  essa  abbatteva  «  la  sfinge  della  forza  vitale  e  i  scoi   i^ 
denti  >  ;  ma  egli  e  i  suoi  colleghi  hanno  qui  preso  certamente^  ^ 
grosso  granchio,  anzi  parecchi;  e  la  sfinge  della  forza  vitale   ^^ 
che  essere  andata  a  precipitarsi,  dura  e  durerà  sempre  a  conii^^ 
dere  i  materialisti  coi  suoi  enimmi.  La  chimica  produce  nei  a    ' 
laboratorìi  alcuni  dei  composti  del  carbonio,  non  di  rado  as^^ 
complicati  e  che  non  si  trovano  mai  prodotti  in  natura  per  eifo0^ 
della  semplice  affinità,  ma  esistono  quivi  soltanto  come  elaboin^^ 
negli  organismi  sotto  l' influsso  della  vita.  Ciò  è  verissimo.  Adait 
que,  si  conchiude  a  dirittura,  l' attività  vitale  non  si  rivela  àl^ 
sue  operazioni  né  superiore  nò  diversa  dalla  semplice  attifis^ 
fisica.  Adagio  di  grazia;  che  in  questa  conclusione  non  sono  foit^ 
tante  le  parole  quante  le  mancanze  contro  la  logica  e  contro  l 
scienza. 

Qui  si  suppone  innanzi  tratto  che  tutti  i  fenomeni  della  viti^ 
lità^egetale  sieno  ristretti  alla  formazione  dei  cosi  detti  prodotta 
organici.  Ora  i  naturalisti,  come  vedemmo,  notano  nella  vita  Te- 
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getale,  oltre  alle  funzioni  di  nutrizione,  almeno  due  altre  serie  dì 
fenomeni  che  non  hanno  nulla  che  fare  con  quelle,  e  sono  il  pro- 
cesso della  fecondazione  e  una  classe  di  movimenti  cosi  simili  agli 
^  dettivi,  che  furono  creduti  tali  e  tuttora  si  credono  da  tutta  una 
^^  scuola  di  scienziati  non  punto  superstiziosi.  Adunque,  dato  ancora 
che  le  funzioni  della  nutrizione  non  fossero  che  un  lavorìo  pro- 
(oizioiiato  alla  mera  attività  di  principii  inorganici,  non  se  ne 
SKuinuirebbe  per  nulla  la  necessità  di  concedere  alla  materia  vi- 
gente un  alljo  principio  attivo  corrispondente  a  quei  fenomeni 
.    ^'ordine  diverso  e  superiore.  Se  non  che  ragionando  eziandio  della 
^-^  Wa  smtesi  artificiale  dei  prodotti  organici,  troppo  s*  affretta  il 
:^  Xoleschott  ad  esclamare  che  <  ottenutosi  una  volta  il  gas  oleo&r 
^eni^  diai  soli  corpi  elementari,  la  sfinge  della  forza  vitale  non  ha 
"^^ù  segreti.  >  Ella  ne  ha  anzi  un  buon  dato  che  si  compendiano 
W  segreto  di  formare  non  già  i  principii  immediati  onde  si  cpm- 
no  gli  organismi,  ma  gli  stessi  organismi.  E  qui  ha  il  suo 
la  distinzione  invano  dissimulata  dai  materialisti,  fra  corpi 
vd  e  corpi  organizzati,  t  L' insufficienza  delle  forze  chi- 
é  fisiche  (scrive  egregiamente  il  Provenzali  dando  tutto  il 
progressi  della  sdenza)  allora  solamente  si  fa  sentire 
o  dai  corpi  organici,  da  quei  prodotti  cioè  che  si'  formano 
^3sseri  viventi,  passiamo  ai  corpi  organizzati,  ossia  ai  corpi 
di  compiere  delle  funzioni  vitali.  Alla  formazione  di  questi 
Itre  le  forze  fisiche  e  chimiche  si  richiede  di  necessità  la 
tenza  di  un  organismo  già  formato.  >  Benissimo  detto.  In 
organismo  si  trovano  congiunte  due  classi  di  sostanze  che 
«umo  confuse  fra  loro.  Y'  è  la  sostanza  che  formalmente  co- 
gli organi,  informata  dal  principio  vitale  e  soggetto  delle 
i  corrispondenti,  e  rinovàntesi  ella  medesima  coli'  assimi- 
^^ne  delle  particelle  nutritive  e  colla  espulsione  dei  suoi  detriti  ; 
<v  aono  altre  sostanze  in  gran  numero,  non  animate  elle  stesse 
^  iprincipio  vitale,  ma  prodotte  dagli  organi  viventi  per  via  mas- 
AlMxii^te  di  secrezione  ;  e  capaci,  sotto  V  influsso  e  nelle  favore- 
^1i  condizioni  in  cui  questi  li  mettono,  dì  subire  trasformazioni  a 
1    eB  tt(m  li  menerebbero  da  so  sole  le  forze  chimiche  e  fisiche  onde 
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sono  dotate.  A  questa  seeonda  classe  e  non  mai  alla  prima  appar- 
tengono le  sostanze  sapute  comporre,  con  tutto  T  aiuto  dell'arte» 
dalle  forze  brute  della  materia.  E  se  pur  si  rimirano  al  lame  ddli 
scienza  siffatti  riusdmenti,  anziché  confutare  la  necessità  di  oa 
principio  vitale  per  la  produzione  organica  di  tali  sostanza,  forni- 
scono anzi  un  probabile  argomento  per  sostenerla.  L'acido  ossalico 
si  ottiene  dai  chimici  facendo  reagire  T  anidride  carbonico  sol 
sodio  ;  ma  ò  d'uopo  che  i  due  componenti  siano  portati  alla  tao- 
peratura  dell' ebullizione  del  mercurio.  Un'altissima  temperatali 
è  parimente  necessaria  per  la  diretta  combinazione  dell' idrogeno 
e  del  carbonio  in  acetilene;  e  solo  mediante  un  determinato  riseli- 
damento  si  ottiene  l' urea  dal  cianato  di  antimonio.  Di  legge  oxé- 
naria  gli  elementi  non  si  uniscono  in  combinazioni  organiche  se 
alla  loro  chimica  affiniti  non  vengono  in  sussidio  altri  poderoai 
agenti  estranei,  come  il  calorico  e  l'elettricità.  Si  suole  dar  ragione 
di  questo  &tto  attribuendolo  al  non  trovarsi,  fuori  degli  oi^amsoi, 
quegli  elementi,  in  circostanze  altrettanto  favorevoli.  La  spiegi* 
zioue  ò  del  pari  vaga  ed  arbitraria,  giacché  nessuno  seppe  india» 
finora,  neppur  congetturando,  in  che  consistwo  cotesto  &Toieioii 
circostanze.  Noi  vediamo  l'acido  carbonico  nelle  piante  cond^osani 
alla  pressione  ordinaria,  mentre  fuori  di  quelle  si  richiede  a  eia  li 
pressione  enorme  di  36  atmosfere:  vediamo  neWoxalis  acetoselk 
e  nei  muscoli  di  un  animale  formarsi  l'acido  ossalico  s^iza  il  con- 
corso di  straordinario  calore  né  di  poderose  correnti  elettridie:* 
altri  invece  di  assegnar  la  cagione  di  tal  differenza  a  n(m  s^p^ 
quali  favorevoli  circostanze,  preferirà  di  argomentare  daficitio 
da  cento  fatti  somiglianti,  doversi  adunque  supporre  la  sataii 
vivente  dotata  di  un'attività  che  sopperisca  al  difetto  dell'affioilk 
chimica,  come  vi  sopperisce  in  alcuni  casi  l'estrinseco  snssiiio  é 
altri  agenti  fisici,  non  sappiamo  in  verità  come  si  potesse  un 
tale  opinione  giudicare  meno  scientifica  dell'altra.  Soprattutto 
chi  rammenti  che  l'esistenza  di  un  principio  plastico,  per  quuii 
se  ne  schermiscano  i  materialisti,  non  può  negarsi  per  i^^ 
alla  formazione  delle  stesse  parti  organizzate.  Le  tmuà  diHi 
natura  inorganica  né  abbandonate  a  sé  medeshne  nò  diretta  dnl< 
l'arte  non  giunsero  mai  a  formare  una  celiala,  prime  rodimeiiti 
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dell'organismo,  bò  dopo  le  decantate  scoperte  del  Woehler,  del 
Berihelot,  del  Lìebig  e  degli  altri  chimici  più  recenti,  si  ha  mo- 
tÌTo  di  credere  che  elle  mai  vi  riescano,  più  di  quel  che  si  avesse 
per  lo  passato  quando  pur  sapevasi  che  T  acido  carbonico  rondato 
Bdla  respirazione,  e  vero  prodotto  organico  anch'  egli,  può  pro- 
dar^  nulla  meno  e  si  produce  nelle  combustioni  non  che  di  un 
laboratorio  chimico  ma  di  ogni  braciere  domestico.  L' osservazione 
e  r  esperienza  hanno  risposto  ognora  e  rispondono  inesorabilmente 
a  chiunque  le  interroga  che  omne  vivum  ex  vivo.  E  questo  è  il 
jfrìmo  passo  che  diede  altresì  la  filosofia  del  medio  evo  nel  rico* 
boscere  ed  illustrare  i  varii  gradi  di  perfezione  e  di  nobiltà  della 
materia;  distinguendo  gli  esseri  corporei,  a  ragione  dell' attività 
che  in  loro  si  manifesta,  in  due  classi  :  l'una  dei  corpi  inorganici 
dotati  di  mere  forze  fisiche;  l'altra,  degli  organizzati  e  viventi; 
non  già  assistiti,  come  sempre  frantendono  i  materialisti,  da»  un 
estraneo  principio  di  attività,  ma  dotati  essi  stessi  di  forze  loro 
merenti  e  proprie  quanto  son  proprie  le  forze  fisiche,  ma  superiori 
1^  queste;  rese  manifeste  dalle  loro  operaàoni,  e  dai  materialisti 
pegaté  con  pari  scapito  della  scienza  ed  avvilimento  della  materia 
livento. 

-^  Ila  di  quanta  nobiltà  di  operazioni  dichiarassero  capace  una 
•Mtftnza  corporea  i  filosofi  del  medio  evo,  a  seconda  del  principio 
aitavo  che  entra  a  comporne  la  natura,  si  scorge  soprattutto  nella 
iattriiia  da  loro  professata  a  riguardo  delle  operazioni  sensitive. 
Hm^m  a  molti,  dopo  Cartesio,  l'opinione  che  all'anima  propria- 
nei^i^lribuisce  la  facoltà  e  l'atto  del  sentire  nei  vani  orgaiu, 
iell'imaginare,  del  ricordare.  La  filosofia  |àù  antica  alla  quale  da 
molti  si  &  oggi  ritomo,  non  ammettea  siffatta  opposizione  fra  il 
prìneipio  senziente  e  l'organo  corporeo  da  lui  informato.  Secondo 
ki  la  materia  dell'  organo  e  il  principio  attivo  che  l' informa  sono 
an  composto  si  intimo  e  perfetto,  che  formano  un  solo  principio 
l'azione:  di  gmsa  che  questa  pupilla  materiale  produce  veramente 
inatto  immateriale  che  dicesi  visione,  e  questa  mano  sente  e  queste 
pille  assaporano.  Se  quindi  noi  schiviamo  di  dire  che  in  questi 
la  nuderia  sente  e  prova  dolore  o  diletto,  gli  è  solo  perchè^ 
teodo  al  comune  Bnguaggio^  con  quelle  espressioni  sembreremmo 
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attribuire  gli  atti  del  senso  alla  materia,  in  quanto  fornita  sol- 
tanto delle  forze  fisiche:  laddove  la  filosofia  antica  riconosce  bens 
negli  organi  la  ^u^ltà  di  sentire  come  propria  ed  intrinseca  a 
loro  ;  ma  distìngue  recisamente  la  facoltà  medesima  dalle  fone 
fisiche  e  dalla  stessa  virtù  vegetativa;  e  ripete  quella  &coltà  dalla 
eccellenza  del  principio  attivo  che  informa  gli  esseri  corporei 
sensitivi. 

Un  simigliante  riguardo  ci  sconsiglia  altresì  di  asserire  che  il 
cervello  imagina  o  che  ricorda.  Sebbene  di  fatto  ammettendosi 
nell'antica  filosofia  che. la  imaginativa  e  la  memoria  sono  facoltà 
organiche  e  quindi  i  loro  atti,  atti  dell'organo  virente,  ne  s^ 
il  professarsi  da  lei  liberamente  che  siccome  v'ha  delle  sostanze 
materiali,  la  cui  propria  attività  è  limitata  alle  operazioni  del- 
l'infimo ordine  fisico,  cosi  si  dà  caso  che  un  organo  materiale  e 
corporeo  sia  dotato  della  facoltà  immensamente  più  elevata,  d'imi- 
ginare  e  di  ricordare. 

Or  si  confronti  il  concetto  che  ci  dà  della  materia  quinci  la 
filosofia  del  medio  evo  accusata  di  avvilirla  ;  quindi  la  mesa 
materialistica  che  si  atteggia  a  ri  vendicatrice  della  colei  dignità. 
E  vedendo  come  la  prima  divisi  'nella  materia  due  o  tre  stati 
l'uno  più  eccellente  dell'altro  per  nobiltà  di  operasdoni,  fino  a 
non  negarle  se  non  quelle  che  sono  evidentemente  proprie  ddlo 
spirito,  cioè  l'intelletto  e  la  volontà;  mentre  il  materialismo  s'ar- 
rabatta per  ispogliare  la  materia  ancor  vivente  di  ogni  attifità 
che  non  sia  la  più  gr«)ssolana  ed  umile  fra  tutte:  si  giudichi  quale 
delle  due  scuole  nobiliti  maggiormente  colle  sue  dottrine  la  ma- 
teria :  se  quella  che  sopra  a  lei  colloca  lo  spirito,  o  quella  che  per 
negare  lo  spirito  priva  ancor  lei  delle  sue  più  nobili  attività. 

ni. 

La  nobiltà  della  materia  e  la  religione 

Udimmo  testé  il  Bfichner  rampognare  la  mortificazione  di- 
stìana,  come  ingiuriosa  alla  dignità  della  materia.  In  vero  dira  fli 
ella  si  avesse  da  rialzare  nel  modo  inteso  da  lui,  meno  iiMÌlittÉi{ 
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di  tale  esaltazione  sarebbe  qualunque  arrìlimento.  Ma  egli  inoltre 
(ed  in  ciò  è  più  scusabile)  mostra  chiaro  d'avere  traveduto  afflitto 
il  significato  di  quella  mortificazione  contro  alla  quale  mena  tanto 
rcmiore.  Intendendo  a  rovescio  le  espressioni 'che  si  usano  nella 
morale  cristiana,  egli  e  come  lui  gli  altri  della  sua  scuola  suppon- 
gono che  la  religione  c'insegni  a  <  vilipendere  il  corpo  perciò  che 
esso  fa  parte  della  materia  >  ;  e  rammentati  con  buona  giunta  di 
&ToIe  gli  esempii  di  spontanea  macerazione  datici  dai  Santi,  si 
scandalizzano  di  un  siffatto  odio  barbaro  ed  irragionevole  rivolto 
eontro  una  parte  di  noi  per  ossequio  allo  spirito,  da  noi  riguardato 
eome  <  cosa  soprannaturale  e  in  tutto  indipendente  dalla  mate- 
ria»» Or  quando  mai  la  fisica  inferiorità,  del  corpo  a  rispetto  dello 
spirito  si  contò  fra  i  motivi  che  persuadono  al  cristiano  la  morti- 
ficazione? Essa  ci  si  raccomanda  per  ben  altre  ragioni  e  si  strin- 
genti che  non  accade  essere  cristiano,  basta  esser  uomo  per  do- 
Teme  sentire  il  valore. 

Le  opere  affittivo  si  possono  usare  da  prima  in  espiazione  delle 
eolpe  commesse.  Ija  nostra  età  coirindebolirsi  in  lei  a' mano  a  mano 
il  sentimento  della  moralità,  discende  ognora  più  verso  quel  de- 
gradamento  estremo  a  cui  è  giunta  la  morale  materialistica  quando 
col  BQchner  riguarda  la  giustizia  punitiva  come  <  un  odio  vigliacco 
ed  irreconciliabile  che  lo  Stato  ha  inflitto  fino  ad  oggi  al  delin- 
quente», e  la  vorrebbe  tramutata  in  «  un  sentimento  di  pietà  pel 
disgraziato  che  cagionò  il  disordine  »  accompagnato  bensì  da  un 
lirico  «orrore  verso  Fazione  che  può  turbare  l'ordine  sociale».  Ma 
allafitt  fine  è  impossibile  cancellare  dalla  nostra  coscienza  quel  prì- 
mitìTo  dettame,  onde  sentiamo  doversi  ristabilire  per  mezzo  della 
pena  l'ordine  turbato  dalla  colpa;  il  che  sebbene  si  ottenga  in 
gualche  modo  mediante  la  pena  imposta  forzatamente  dalla  giusti- 
zia, pure  ognun  vede  ottenersi  in  modo  assai  più  perfetto  colla 
penitenza  addossatasi  spontaneamente  dal  reo.  Tale  sentimento  ò 
radicato  sì  alto  nel  cuore  umano,  che  si  veggono  non  di  rado  i  rei 
di  alcun  atroce  delitto  andarne,  per  sollievo  del  rimorso  e  per 
qualche  soddisfazione  della  coscienza,  a  darsi  di  spontaneo  moto 
n^e  mani  della  giustizia.  In  opera  di  moralità  costoro  per  formo 
si  mosteaiie  meno  pervertiti  di  coloro  che  più  non  apprendono  la 
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reità  del  disordine  morale,  né  veggono  oramai  più  la  necessaria 
connessione  che  y'è  tra  la  colpa  e  la  sua  espiazione.  La  soddisfii- 
sdone  yolontaria  adunque  è  fondata  sopra  un  generoso  sentimenti^ 
onde  la  volontà  si  uniforma  a  un  dettame  primitivo  della  ragimid; 
nò  altro  presupponendo  se  non  il  concetto  di  virtù  e  di  viso,  % 
quindi  di  un  Essere  supremo  principio  e  tutore  dell'ordine  moiak 
come  del  fisico,  tale  volontaria  soddìsfasdone  avrebbe  luogo  a  pò- 
tìcarsi  eziandio  nello  stato  naturale  fuor  d' ogni  ipotesi  di  rivda- 
àone.  La  religióne  cristiana  non  fb  che  proporre  più  chiaramente 
ed  inculcare  questo  dettame  e  determinarne  nei  modi  ed  mtro  i 
limiti  ragionevoli  la  pratica.  L' astinenza  e  il  digiuno  distrìVoiti 
con  tale  regola  che  la  stessa  medicina  ebbe  a  riconoscerne  i  bene- 
fici effetti,  sono  per  avventura  la  sola  pratica  alSUttìva  imposta 
dalla  Chiesa,  con  pubblico  precetto:  lo  spirito  privato  altre  ve  ne 
a^unse,  le  quali  (prescindendo  da  alcuni  eecassi  già  condamuti 
dalla  morale  cristiana)  bene  sta  che  muovano  a  dispetto  chi  poco 
0  nulla  apprende  la  reità  delle  sue  colpe;  tanto  che  appena  gli 
riesce  di  concepirne  rincrescimento  ;  e  non  avendo  orrore  che  ^ 
mali  sensibili,  ognuno  di  questi,  per  menomo  che  sia,  giadica  sof- 
ficiente compenso  di  reati  per  so  gravissimi.  E  pure  senza  voto 
ai^omentare  dalle  pene  dell'altra  vita,  minacciate  dalla  rivelasone 
come  giusto  compenso  dovuto  per  quelle  colpe,  basterebbe  per 
farsi  un  concetto  della  proporzione  che  dee  correre  fra  il  male 
fisico  e  il  morale,  il  rammentare  le  prigionie,  le  maeera9d<mi,  i  di- 
giuni che  la  giustizia  ugiana  dello  SÙto  crede  necessarii  per  ìsoob- 
tare  il  reato  di  una  sola  colpa  commessa  contro  T  autorità  sa^ 
non  certo  divina,  mediante  la  trasgressione  di  una  sua  legge:  e 
similmente  per  una  frode,  per  una  insubordinazione,  colpe  consi- 
derate sempre  dalla  pubblica  giustizia  solo  con  rispetto  all'ordine 
sociale  per  esse  turbato.  Se  a  tale  stregua  si  giudichi  la  aeveiìtà 
delle  pene  di  cui  dee  tenersi  debitore  chi  le  proprie  colpe  eonsi* 
dora  con  riguardo  alla  legge  etema  di  Dio  ;  non  che  fium  bei) 
delle  austerità  impostesi  dai  grandi  penitenti,  comincerà  fbise  i 
comprendere  la  necessità  dì  seguirne  almen  da  lontano  i  savìi  • 
generosi  esempii. 
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Ma  la  mortificazione  cristiana  si  dirige  nella  Chiesa  eziandio 
I  ad  un  altro  intendimento  comune  ai  rei  e  agr  innocenti,  ed  è 
l  quello  di  prey^ùmo.  la  prima  o  le  ulteriori  (»^ute.  H  BOchner 
\  jjNreferìsce  <  le  misure  che  preyengono  il  delitto  a  quelle  che  lo 
,  puniscono  >  e  la  mortificazione  unisce  in  sé  il  primo  al  secondo  di 
.  ^piestì  pregi.  Ciò  ella  Sei  primieramente  mantmendo  ognor  yiya 
Ti^prensione  della  reità  del  male  morale  colla  esperienza  della 
praa  ài  cui  ci  rende  debitori.  Ma  soprattutto  ci  premunisce  contro 
le  colpe  in  quanto  ci  esercita  a  padroneggiare  le  nostre  inclina- 
ZÌ4IIÌ,  e  ad  indebolirle  eziandio  quando,  per  la  loro  yeemenza,  male 
à  lasciano  regolare  dalla  ragione.  Si  pretenda  quanto  si  yuole  di 
nq^presentare  come  sante  e  legittime  tutte  le  nostre  tendenze, 
neppure  un  materialista  negherà  che,  a  yoler  yiyere  secondo  onestà, 
l'uomo  si  troya  non  di  rado  2X  punto  di  doyer  rinunziare  al  soddi- 
sSMÙmento  d'una  sjjia  yoglia,  sacrificare  il  proprio  comodo,  il  yan- 
taggio,  il  puntìglio,  la  libertà  di  azione.  Or  se  egli  non  abbia 
acquistato  T abito  d'infrenare  la  passione  che  in  quel  momento  si 
^edrà  proposto  l'oggetto  naturale  della  sua  tendenza,  ed  abMa 
Mntratto  anzi  l' abito  di  secondarla  ognora  nelle  cose  lecite,  gran 
&tto  sarà  se  nei  pia  dei  casi  non  le  trascorrerà  dietro  ancor  net* 
r  illecito.  Soprattutto  chi  pensi  che  l'oggetto  yietato  soyentì  yolte 
sarà  pia  degli  altri  potente  ad  allettare  la  passione  ;  e  che  la 
Trieutà  per  una  sua  malnata  inclinazione  all'indipendenza  da  ogni 
freno,  ella  stessa  nititar  in  vetitum  ;  e  che  ella  allora  per  la  prima 
Tolta  e  nelle  peggiori  circostanze  doyrebbe  dominare  so  e  la  pas- 
sione. A  premunirsi  adunque  per  cosà  &ttì  inevitabili  incontri  non 
T*  è  altro  espediente,  che  abituare  la  yolontà  ad  andare  a  ritroso 
delle  ineUnazioni  del  s^iso  eaandio  là  doye  potrebbe  senza  colpa 
seeondarte^  e  in  ciò  si  compendia  tutta  la  teorica  e  la  pratica  della 
mortificazione  volontaria. 

Tutto  eie  s'intende  col  semplice  Iwie  della  ragion  naturai»,  e 
sola  il  potwte  influsso  che  esercitano  le  stesse  passioni  sui  giu<- 
disdi  de^  uomni  in  ciò  che  riguarda  la  loro  medesima  causai  ci 
spiega  r  oblio  in  che  i  savii  del  gentìlemmo  lasciarono  una  pra- 
tica lieonosduta  per  necessaria  in  ogni  stato  che  richiegga  folti 
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fatti  6  generosi  sacrificii.  Perchò  la  disciplina  militare  nega  al 
soldato  nei  suoi  quartieri  tatto  le  agiatezze  che  sanno  dell'effemi- 
nato, ne  rompe  la  volontà  con  una  ubbidienza  assoluta  e  contìnua, 
e  l'adusa  ad  un  fare  risoluto  eziandio  nelle  cose  di  minor  momento? 
Non  per  altro  se  non  perchò  venuto  il  tempo  della  guerra  egli  si 
trovi  già.  abituato  ad  anteporre  il  proprio  dovere  e  la  disciplina  ai 
proprii  comodi  e  ad  affrontare  animosamente  qualunque  difficoltà. 
Un  branco  d'effeminati  non  reggerebbe  in  faccia  al  nemico.  0^ 
ancora  in  Inghilterra  i  pugili  si  assoggettano  ad  un  regime  simi- 
lissimo  a  quello  descritto  dall'Apostolo  S.  Paolo  al  proposito  della 
mortificazione  cristiana.  Costoro  vi  si  assoggettano  allo  scopo  di 
rinvigorire  fisicamente  le  membra,  per  la  futura  lotta  materiale; 
al  cristiano,  diciam  meglio  ad  ogni  uomo  ragionevole,  un  somi- 
gliante esercizio  vien  proposto  per  agguerrirlo  alle  lotte  moralL 
L'ascetica  cristiana  ha  ridotto  a  metodo  e  sistema  questo  esercizio, 
divisandone  i  gradi,  determinando  il  modo  più  efficace  di  combat- 
tere ciascuna  delle  passioni,  e  aggiungendovi  lo  sprone  dei  motìri 
soprannaturali  e  in  ispecie  della  dottrina  di  Cristo,  che  la  lotta  del 
nostro  spirito  colla  carne  nobilitò  e  rese  per  cento  titoli  più  soaiL 
Ma  nulla  v'  ò  in  tutto  ciò  che  riveli  il  disprezzo  della  materia  la- 
mentato dal  Bachner. 

Che  anzi  se  la  materia  vuol  vedersi  esaltata  ad  un  grado  di 
nobiltà  non  mai  sognata  da  veruno  dei  suoi  dechi  adoratori  antichi 
e  moderni,  non  altrove  è  da  rivolgersi  che  alle  sublimi  dottrine 
della  rivelazione!  Quivi  scorgiamo  la  dignità  non  dovuta  a  cui  è 
sollevata  l'anima  per  la  grazia  sopranaturale,  comunicarsi  al  corpo 
altresì,  che  per  partecipazione  divien  santo  e  tempio  della  diviniti 
An  nescitis  quia  corpora  vestra  templum  sunt  spiritus  Satidt^ 
La  violazione  di  cotesta  materia,  se  a  Dio  più  specialmente  consa- 
crata, diviene  sacrilegio;  ed  anche  allora  che  si  è  da  lei  separato 
lo  spirito,  rimane  per  noi  cosa  sacra  ;  e  come  sacri  deponiamo  con 
riverenza  dopo  morte  i  corpi  dei  battezzati  in  terra  benedetta  in 
aspettazione  delFultima  risurrezione.  Vero  ò  che  i  materìalistì  non 
intendono  coià  il  culto  della  loro  dea,  avendo  calcolato  che  i  ci* 
miterii  si  metterebbero  più  utilmente  a  giano,  e  i  corpi  nostri  e 
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dei  nostri  concianti  servirebbero  meglio  a  uso  di  concime:  gli 
sciaurati  !  e  osano  nominare  la  dignità  della  materia  !  I  morti  nulla 
di  meno  risorgeranno  e  la  materia  de'  loro  corpi  seguendo  grado 
grado  l'esaltazione  dell'anima,  passerà  ad  uno  stato  e  a  proprietà 
incomprensibili  alla  umana  ragione,  ma  delle  quali  la  fede  c'in- 
segna ^sere  ella  pur  capace  per  dono  soprannaturale  :  resurget 
corpus  spiritale.  Parrebbe  che  qui  dovesse  aver  termine  il  nobili- 
tamento  della  materia,  e  pure  la  fede  ce  lo  nv)stra  effettuato  in 
un  altro  ordine  al  cui  paragone  impallidisce  il  primo,  ed  ò  la 
partecipazione  della  materia  alla  di^tà  di  una  persona  divina, 
la  sua  deificazione  nel  Corpo  Santissimo  di  Gesù  Cristo.  In  Cristo 
tutti  gli  ordini  del  creato  vennero  ad  assidersi  sul  trono  della 
Divinità,  la  sostanza  corporea  altresì;  e  di  so^ra  a  quel  trono 
non  v'  è  altra  altezza  a  cui  si  possa  salire. 

La  scienza  materialistica,  neanche  a  spiegarglielo,  non  intende- 
rebbe nulla  di  tutto  ciò  ;  essa  che  colloca  la  dignità  dei  corpi  vi- 
venti nel  non  aver  principio  vitale,  e  quella  del  corpo  umano  nel 
servire  vivo  agli  appetiti  bestiali,  e  morto  a  letaminare  le  terre  ; 
che  ha  da  intendere  essa  di  una  materia  santificata,  glorificata, 
deificata  ?  Altre  volte  fii  scritto  :  Animalis  homo  non  perdpit 
ea  quae  sunt  spiritus;  oggimai  siamo  al  caso  di  aggiungere; 
E  neanche  perdpit  ea  quae  sunt  materiae. 
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LA  QUISTIONE 

TRA  I  PADRONI  E  GLI  OPERAI 


Ragioni  e  torti  odia  contesa  tra  socialisti  ed  economisti 

in  ordine  alla  (pressione  degli  operai 

• 

Esaminata  la  priii^a  querela  della  ingiustizia,  mossa  dai  soda- 
il^.  listi  contro  il  padrone  ed  intraprenditore  capitalista  in  difesa  del- 

Toperaio,  dobbiamo  esaminar  la  seconda  della  oppressione.  L'uo- 
mo si  può  considerare  sotto  due  rigaardi,  come  essere  indivìduo,  e 
come  essere  sociale.  Sotto  Tuno  e  l'altro,  dicono  i  socialisti,  l'epe- 
raio  è  oppresso  dal  capitalista  inesorabilmente,  di  modo  che  p^ 
farla  finite  con  siffatto  procedimento  non  si  dà  altro  scampo,  che 
abolire  il  possesso  individuale  del  capitale  ed  unire  nelle  stesse 
mani  gli  stromenti  del  lavoro  ed  il  lavoro  stesso.  Tale  in  sostann 
è  il  loro  discorso.  E  siccome  per  dimostrare  fondata  la  prima  que- 
rela della  ingiustizia,  ricorsero  ai  principii  professati  dai  moderni 
i'  economisti  in  ordine  ai  salarii  fabbricandovi  su  argomedll  e  dedn- 

cendone  conseguenze  ;  cosi  facendo  capo  alle  teoriche  dei  medesimi 
sì  studiano  di  provare,  qual  verità  lampante  di  &tto,  anche  la  se- 
conda della  oppressione.  La  legge  regolatrice  dei  salarìi,  dicouo 
essi,  quale  viene  costituita  dagli  economisti,  è  una  legge  così  grave 
che  a  guisa  di  grossa  massa  di  ferro  non  opprime  solo,  ma  schiac- 
cia l'operaio.  iSecondo  cotal  legge,  difatti,  il  salario  si  riduce  a 
quel  tanto,  che  è  necessario  alla  vita,  soverchiandolo  alcun  poco 
quando  si  affollano  le  domande  di  lavoro,  e  ricascando  al  di  sotto 
quando  esse  diminuiscono.  In  tutto  simile  al  mobile  pendolo  del- 
l'orologio, il  quale  si  alza  e  cade  continuamente  senza  pot^  mai 
trapassare  gli  estremi  limiti  della  curva  che  descrive.  Lidi  tre 
gravissimi  guai  per  l'operaiq:  considerato  come  ente  indivìduo; 

*  Vedi  quad.  709,  pagg.  36-49  del  pres.  volinne. 
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,tìca,  miseria,  avvilimento:  considenrto  eome  ente  sociale;  di- 
mdeDza,  inferiorità  ed  impoBsibilità  di  levarsi  più  alto.  La  op* 
ressione  è  quindi  patente:  indi  k  necessità  di  liberarne  Top- 
resse  per  l'abolizione  del  capitale  privato.  Tanto  secondo  là 
tgica  dei  socialisti  ;  altrimenti  secondo  la  nostra. 

Difatto  un  semplice  sguardo  all'argomento  basta  a  vedere,  che 
i  conclusione  batte  in  falso,  mancandovi  il  nesso  coll'aatecedentè  : 
ade  il  colpo  dato  al  possesso  privato  del  capitale  è  un  colpo  errato, 
mperocchè  la  legge  del  salario  esposta  di  sopra,  essendo  quella 
he  aggrava  l'operaio,  la  conclusione  dovea  essere  questa:  cosiffatta 
egge  si  tolga,  o  si  riduca  a  termini  di  giustizia.  Che  ha  a  fare  il 
^ossesso  privato  del  capitale  colla  -legge  regolatrice  dei  salarli  in- 
egnata  dagli  economisti?  Il  capitalista  è  liberissimo  a  dare  ad 
gnuno  dei  suoi  operai  due  o  tre  tanti  più  di  quello  che  porta  cotal 
3gge.  Il  possesso  di  un  capitale  non  istringe  la  mano  del  posses- 
ore  in  modo,  ch'ei  non  abbia  piena  libertà  di  allargarla  a  suo 
alento.  Sapete  invece  dove  sta  la  oppressione?  Essa  sta  per  Tap* 
»anto  nella  conseguenza  qui  su  dedotta  dai  socialisti,  i  quali  ma- 
imente  affermando  quale  ùnico  scampo  per  l'operaio  la  soppres* 
ione  del  possesso  privato  del  capitale,  vengono  ad  affermare  la 
ppressione  del  capitalista  per  rispetto  al  suo  diritto  di  proprietà, 
eccovi  Quindi  quello  che  propriamente  suona  la  loro  conclusione: 
'operaio  è  oppresso  dal  cai»talista  in  forza  della  legge  economica 
irca  le  mercedi;  è  necessario  liberarlo  dal  giogo,  che  l'opprime; 

tale  scopo  si  opprima  il  capitalista.  Patente  e  misera  contrad- 
izione! giacché  in  quella  che  si  grida  contro  la  oppressione  di  un 
irìtto,  si  suggerisce  la  oppressione  di  an  altro  diritto.  Ondechè 

logica  e  giustizia  in  tale  conclusione  gridano  parimente  mercè. 

Non  isfuggendo  ad  alcuni  cotanto  inconveniente,  consigliarono 
Itra  via  per  ovviare  gli  effetti  della  legge  economica  circa  i  sa- 
urli.  Gonsdderando  eglino  la  storia  della  economia  del  medio  evo, 
ideio  che  quando  il  salario  fu  sostituito  alla  schiavitù  ed  al 
irraggio,  si  fissarono  anche  tariffe  ojkiali,  dalle  quali  vemva 
eterminato  il  massimo  del  prezzo  che  dovea  toccare  qual  salario  al 
^voratore,  e  questo  col  divieto,  sotto  gravissima  pena,  al  padrone  di 
ire  più  ed  al  lavoratore  di  acc$fttarlo.  Il  moiido  presente  ha  pro- 
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gredito,  ma  per  ima  via  opposta  a  quella  battuta  dal  medio  ero; 
ì  mentre  questo  caiuminava  al  lume  della  ineguagliana, 
quello  invece  procede  illuminato  dal  fulgido  sole  della  egia- 
gliauza.  Onde  consegue,  che  esso  deve  stabilire  delle  tariffe  oppo- 
ste :  cosicché  avendo  il  mondo  antico  fissato  un  ìnassirm  dei  a- 
larii  con  severo  divieto  di  crescerlo,  il  nostro  nioderno  dee  fissu» 
un  minimo,  con  ampia  facoltà  di  aggrandirlo  a  talento  e  seiOT 
divieto  che  si  diminuisca.  Calcolato  secondo  questa  norma  il 
lario,  deve  uscirne:  1"  il  vitto  sufficiente  all'operaio  ed  alla 
famiglia  per  tutta  l'annata;  2°  una  certa  somma  di  soprappiù,Ul 
quale  serva  per  i  casi  straordinarii  d'interrompitnecto  dlla^ 
dì  malattia  o  per  la  vecchiezza. 

A  due  scrittori  di  opinione  diversa  dobbiamo  riaponi 
conto  di  questa  conclusione:  al  Mailfer,  avverao  al  socialisi 
all'  Ott  socialista  cortese.  La  prima  nostra  risposta  vada  al 
il  quale  rifiuta  a  dirittura  il  me^zo  delle  tariffe,  e  rifiutandolo  « 
dà  le  sue  ragioni,  le  quali  sono:  essere  le  tariffe  soinniauienle dif- 
ficili a  determinarsi,  inutili  allo  scopo,  e  non  solamente  daiuttisei 
ma  ancora  di  gravissimo  pericolo  al  paese,  stante  la  concorr6Bi 
di  altri  Stati  usufruttuanti  una  tariffa  di  prezzi  inferiori  :  dì  moJl 
che  introdurre  cotali  tariffe  e  sentenziare  la  ruioa  del  paese  p« 
lui  è  tutt'uno'.  Chi  vorrà  trarre  sul  proprio  paese  tanto  malan» 
per  amore  delle  tariffe  ?  Ninno  per  fermo.  Se  non  che  ragioni  » 
malanno  non  sono  altro,  che  ragioni  e  malanni  stranamentó  o^ 
gerati.  La  determinatone  di  cosiffatte  tariffe,  quando  ella  si»  ri- 
chiesta dal  bisogno,  stimiamo  che  non  possa  incontrare  tali  e  tutft' 
difficoltà,  quante  crede  il  Mailfer.  Si  dial'incarico  a  perst>ne  ftspah 
ed  oneste,  e  la  cosa  nou  sarà  gran  fatto  difficile.  Il  vero 
anche  dal  Laboidaye  uomo  competente  in  questa  ni 
salarli  va  presente  se  non  sono  fiisaati  dalla  pubblica  ao1 
possono  dir  tali  per  opera  dell'uso  privato,  e  lo  rare  vi 
vanno  soggetti  a  mutazione,  ó  la  pruova  definitiva'.  Il  che 
formo  non  accadrebbe,  se  fosse  tanto  difficile  il  conoscere 
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aal  punto  si  possa  procedere  salvi  i  debiti  profitti  dell' intrapren- 
itore.  Né  giova  il  dire,  che  le  tariffe  non  riuscirebbero  punto 
roficue  all'operaio  stante  la  ragione  economica,  che  l'accresd- 
lento  del  salario  per  la  tariffa,  trarrebbe  seco  l'accrescimento  del 
lezzo  ordinario  delle  derrate.  Fate  che  la  tariffa  sia  equa  ed  intro- 
0tta  là  dove  la  cupidigia  degli  intraprenditori  abusando  della  loro 
nperìorità  economica  riduce  l' operaio  allo  stremo,  e  voi  vedrete 
he  l'accrescimento  del  prezzo  ordinario  delle  derrate  o  non  accadrà 
vanto,  0  se  accadesse,  sarebbe  tosto  represso  dalla  concorrenza. 

E  ì  grandi  malanni,  che  incoglierebbero  la  patria,  supposta  la 
introduzione  delle  tariffe,  non  dovrebbero  contar  nulla?  Proprio 
nulla  :  essi  non  sono  che  un  vano .  spauracchio  apparso  nella  fan- 
luia  del  Mailfer.  La  ragione,  su  cui  egli  fonda  la  sue  paure,  con- 
siste in  questo,  che  i  paesi  più  colti  ed  inciviliti  hanno  maggiori 
l^gni  di  quelli  che  sogliono  avere  i  paesi  meno  colti  e  meno  in- 
civiliti. Dal  che  conseguiterebbe,  che  le  tariffe  dei  primi  essendo 
più  alte  di  quelle  dei  secondi,  questi  usiafruttuando  il  minor  costo 
U  produzione  moverebbero  tale  concorrenza  da  impossessarsi  a 
^oeo  a  poco  delle  loro  ricchezze  e  con  queste  anche^  del  paese* 
tta  egli  si  è  dimenticato,  che  i  paesi  più  colti  e  più  inciviliti 
ippunto  per  questo  dando  lavori  più  fini,  più  svariati  e  in  minore 
rpazio  di  tempo,  il  valore  sarebbe  superiore  a  lavori  simili  pro- 
f^enti  dai  paesi  rivali:  indi  ninna  concorrenza  o  di  scarsissimo 
lanmo.  Il  fatto  ci  dà  una  piena  conferma,  risultando,  che  in  quei 
^aesi,  nei  quali  il  salario  è  più  basso,  il  lungo  spazio  di  tempo, 
^e  occorre  a  produrre  un  dato  lavoro,  non  solamente  riduce  a 
mUa  il  vantaggio  proveniente  dalla  scarsezza  del  prezzo  che  pa- 
psi  in  altri  paesi  alla  mano  d'opera,  ma  ancora  avviene  talvolta, 
die  appunto  in  cotesti  paesi  al  trar  dei  conti  il  prezzo,  reale  del 
ftvoro  riesce  più  elevato.  Il  Brassey  ha  studiato  questo  punto, 
moltiplicando  i  confronti,  e  colle  cifre  sotto  gli  occhi  lo  fa  toccar 
Hm  mano.  Così,  a  modo  di  esempio,  gli  operai  adoperati  nella  co- 
ntrazione'della  ferrovia  essendo  nel  medesimo  tempo  pagati  a  ra- 
gione di  2  fi*.,  07  e.  in  Irlanda  e  di  4  fr.,  37  e.  in  Inghilterra,  al 
ODcluder  dei  conti  si  trovò,  che  la  ferrovia  d'Irlanda  era  costata 
jù,  che  quella  dell'Inghilterra;  parimente  nell' agricoltura  otto 
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operai  irlandesi  non  producono  quel  tanto,  che  soglicmo  prodoin| 
quattro  inglesi.  La  stessa  regola  vale  nel  confronto  tra  la  iBgi^j 
terra  e  la  Francia,  tra  quest'ultima  e  T Italia ^  Da  questo  hb] 
adunque  non  vi  è  a  temere  nò  i  danni  del  commercio,  bò  Tà 
tilità  dell'atto,  nò  il  pericolo  della  patria,  quando  il  bisogno  Àj 
chiedesse  la  introduzione  della  tarifiGa. 

Direte:  dunque  voi  parteggiate  per  le  tariffe.  Si,  vi  partegganrj 
ma  quando  il  bisogno  io  rìchiegga;  e  questo,  perchò  lo  Tuole 
l'una  parte  la  giustizia,  e  dall'  altra  il  dovere  lo  impcme  al 
verno.  Il  biseco,  secondo  noi,  lo  richiede  qualunque  i^lti  kj 
voracità  o  la  cupidigia  sconfinata  dei  padroni  in  questo  od  ìnqQ( 
Stato,  abusando  della  loro  superiorità  economica,  assottigliaDotij 
mente  le  mercedi,  che  gli  operai  non  possono  campare  sena 
danno  più  o  meno  prossimo,  più  o  meno  lento  nella  loro  comi 
sione.  Esemplifichiamo.  Supponete,  che  i  conduttori  di  vasti 
menti  diano  salarli  si  meschini,  che  ì  lavoratori  siano  costretti 
pascersi  colla  loro  ^miglia  di  una  misera  fetta  di  polenta 
potersi  sfamare,  a  coprirsi  sì  o  no  di  qualche  cencio  infino  a 
ne  rimangaiun  brandello,  e  ad  abitare  in  fetide  tane  o  in  coti  ^ 
bestie,  piuttosto  che  in  qualche  stanza,  e  là  vivere  a  manieia 
un  gregge  di  pecore:  questo,  secondo  noi,  sarebbe  uno  dei  casi,i 
quando  fosse  per  poco  divenuto  uso  comune,  domanderebbe  il 
medio  della  tari&.  Supponete  ancora  che  le  derrate  siano 
scinte  tre  o  quattro  tanti  più  in  valore,  e  che  intanto  i 
non  crescano  punto  il  valsente  dei  salarli  antichi:  eccovi  nn 
caso,  in  cui  si  dovrebbe  far  ricorso  allo  spediente  deUa  tan& 
casi  qui  portati  ad  esempio  non  sono  mica  semplici  suppo^ 
fantasia.  E' si  danno  pur  troppo  ed  anche  in  Italia.  Quando 
pagavano-  i  lavoratori  in  natura,  dandosi  a  modo  di  esempio, 
bracciante,  tanto  di  finimento  all'anno,  tanto  di  polenta  e 
di  altre  derrate  necessarie  alla  vita,  colla  giunta  di  un 
tratto  di  terreno  con  tutto  l'agio  di  allevare  qualche  eiptì 
bestiame,  allora  non  occorreva  così  facilmente  la  necessità 
variare  la  mercede;  ma  ora  che  si  paga  in  danaro  tanto  f 
stante  la  variabilità  dei  prezzi,  a  cui  vanno  soggette  le 
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ima  necessità,  è  divenuta  necessaria  la  variabilità  delle 
>di. 

ragione  ne  è  semplicissima.  Ohi  lavoffi  tatto  il  di  in  prò 
vostra  borsa,  ha  il  diritto  di  vivwe  sa  la  medesima.  Egli 
ma  in  vostro  servigio  le  proprie  forze  :  ginstizia  riehiede,  che 
[i  diate  quel  tanto  che  è  necessario  a  rinnovargliele.  I  primi 
qì  dell'uomo  v'indicano,  che  al  lavoratore  è  necessario  vitto, 
0  ed  abitazione  conveniente  «1  suo  stato,  determinato  in  gQ- 
)  dall' uso  del  paese,  secondo  la  estimazione  delle  persone 
3,  della  qual  misura  abbiamo  già  trattato  altrove.  Nò  si  dica, 
altri  ha  scritto,  che  tutta  la  miseria  degli  aperai  proviene 
ro  vizii,  recando  in  pruova  questo  o  quell'esempio,  o  parecchi 
sol  gruppo.  Non  intendiamo  parlare  di  cotestoro.  Se  essi 
[10,  se  patiscono  inedia,  tal  sia  di  loro.  Si  dee  considerare,  se 
rcede  sopperisce  sì  o  no  ai  bisogni  su  indicati  :  se  sì,  la  cosa 
ina;  se  no,  la  giustizia  sta  allato  dell'operaio  e  grida  un 
oramento  di  condizione. 

chi  tocchi  procurarlo  e  con  qual  mezzo  non  è  punto  dubbio, 
k  al  Governo,  e  secondo  noi  col  mezzo  dielle  tariffe.  Né  si  dica, 
Governo  non  dee  inframmettersi  nei  fatti  particolari  dei 
ini  ed  inceppare  la  libertà  del  lavoro.  Coteste  sono  ragioni 
e  buone  infino  a  che  la  giustizia  non  si  mostra  offesa.  Ma 
0  essa  lagnasi  di  essere  comechessia  oppressa  dal  più  forte 
mo  del  più  debole,  allora  esse  non  valgono  punto.  Ottima 
h  la  libertà,  né  vogliamo  che  il  Governo  muova  i  cittadini 
me  leggi  a  maniera  dei  fantolini  colle  dande,  e  ne  costringa 
erta  senza  bisogno.  Ma  se  questa  non  contenta  di  starsene 
la  cerchia  dell'  onesto,  se  ne  esce  a  guisa  di  masnadiere  per 
e  il  diritto  altrui,  non  veggìamo  il  perché  in  tal  caso  il  Go- 
non  debba  costringerla  a  rientrare  entro  i  suoi  confini.  É 
dovere  del  Governo  guarentire  il  debole  contro  i  soprusi  del 
difendere  F  oppresso  contro  l'oppressore,  e  rivendicare  il 
violato  contro  la  ingiustizia.  Tanto  e  non  più  si  domanda, 
uso  su  indicato,  domandandosi,  che  il  €K)vemo  ricorra  al 
b  della  tariffEi.  Nei  codici  v'hanno  leggi,  die  annullano 
tti  e  testamenti  e  puniscono  la  frode,  là  dove  si  manifesta. 
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Opiniamo,  che  non  vi  direbbe  male  qualche  legge  in  &yore  ié 
V  operaio,  qualunque  Tolta  se  ne  pro?asse  il  bisogno.  In  qi 
nltimi  tempi  pres»)chò  da  tutti  i  Governi  si  sono  proposte 
ai  parlamenti  e  da  questi  altamente  approvate  in  difesa  d( 
donne  e  dei  fanciulli  contro  l'uso  spietato  di  prolungare  loro 
officine  la  fatica  del  lavoro  oltre  la  forza  del  sesso  e  della. 
Somme  lodi  sieno  rese  a  cotesto  leggi  :  le  meritano.  Se  ne 
alcuna  anche  a  difesa  dell'  operaio  là  dove  ò  pagato  con 
inferiore  a  quello  che  merita  la  sua  giornata  di  lavoro. 

Alla  ragion  civile  si  dee  aggiungere  anche  la  ragion  sociabti 
ninno  è  ignoto  con  quale  e  quanto  ardore  i  socialisti  si 
di  propagare  le  loro  teoriche  sovvertitrici  di  ogni  ordine.  L'i 
mento,  che  fa  loro  miglior  giuoco,  e  perciò  sotto  cento  f(SB0^ 
tato,  si  ò  appunto  quello  della  condizione,  in  cui  stanno  gli 
di  fronte  ai  loro  padroni.  La  pittura  che  ne  fanno  e  che 
tane  al  volgo,  non  v'  ha  dublno,  è  lavorata  a  tinte 
cariche  ed  a  proporzioni  esagerate;  la  menzogna  e  la 
contro  il  diritto  di  proprietà  le  servono  non  rare  volte 
contorno.  Gontuttociò4a  bugiarda  immagine,  come  la  es] 
testifica,  ammalia  gli  operai,  ne  intorbida  gli  animi,  gì 
in  un  sol  pensiero  e  gli  accende  alla  distruzione  delle 
si  fonda  V  ordine  sociale.  Il  fatto  si  è,  che  il  socialismo, 
e  ribattendo  questo  punto  nella  Prussia  e  nella  Bossia, 
stata  nell'una  e  nell'altra  una  forza  spaventosa.  Dalle  qd^^ 
relazioni  sappiamo  come  e  quanto  la  Russia  si  dibatte  p^^ 
dalle  strette  spire  del  nichilismo,  che  a  guisa  di  serpe  iM^^ 
l'avvinghia  tutta:  e  sono  note  al  mondo  le  leggi,  che  hi^ 
la  Prussia,  affine  di  fiaccare  la  potenza  del  socialismo,  che 
capo  all'altro  aveala  invasa.  Suppongasi  ora  un  paese  od  tzflil 
zione,  nella  quale  le  mercedi  siano  assottigliate  a  tal  segm 
non  bastare  alla  vita  conveniente  allo  stato  degli  operai  1^1 
lista  non  durerà  molta  fatica  a  far  loro  capire  la  ingtattilit 
annodarli  in  un  solo  gruppo  ed  a  cagionare  un'  agìtaatote 
ciosa.  Nelle  conclusioni  dei  Congressi  cattolici  di 
proposero  due  mezzi,  siccome  efficaci,  contro,  la  poteim  éA^ 
lismo:  la  educazione  morale  e  religiosa  degli  openi  ed  iti 
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lento  dello  stato  loro  presente.  Presso  un  popolo  di  operai  re- 
oso  e  costumato,  con  un  salario  secondo  le  norme  della  giustizia, 
argomenti  del  socialismo  rimangono  spuntati.  Ecco  adunque 
silo  che  un  savio  Governo  è  obbligato  a  fare  in  difesa  dell' er- 
te sociale  minacciato  :  quando  per  cieco  abuso  le  mercedi  sono 
iute  più  basse  del  giusto,  non  occorrendogli  altro  me/iZO,  im- 
nga  un'equa  tariffa  e  questa  varia  secondo  la  natura  delle 
rerse  industrie;  e  con  ciò  migliorando  secondo  giustizia  lo  stato 
ir  operaio,  spezzerà  in  mano  del  socialismo  V  arma  più  potente, 
de  suole  esso  valersi. 

li  grande  agitatore  socialista  Lassalle  lo  conferma  colla  sua 
timonianza.  Studiandosi  egli,  con  tutto  l'ardore  della  parola  e 
suoi  scrìtti  di  persuadere  agli  operai  il  misero  stato,  in  cui 
rovavano  attesa  la  ingiusta  norma  economica  delle  mercedi  in 
:o,  e  indurli  ad  associarsi,  per  avere  così  un  mezzo  efficace  da  far 
re  presso  il  Governo  i  proprii  diritti  a  miglioramento  della  lor 
3,  fu  notato,  che  i  suoi  discorsi  ed  i  suoi  scritti  erano  sempre 
^^lati  agli  operai  delle  grandi  fabbriche  cittadine  senza  che  vi 
i^xisse  neppur  motto  degli  operai  campagnuoli.  Di  che  essendo- 
chiesta  ragione  a  modo  di  rimprovero,  egli  dopo  varii  avvol- 
e-nti  di  parole  per  dimostrare,  che  anche  cotesti  operai  erano 
presi  nel  suo  intendimento,  fé' alla  fine  intravedere,  se  pure  non 
E>€rse,  il  vero  motivo  del  silenzio  intorno  a  sì  grossa  parte  di 
raj.  I  lavoratori  della  campagna,  disse,  sotto  un  riguardo  stanno 
^0,  sotto  un  altro  stanno  meglio  dei  lavoratori  cittadini, 
tino  peggio,  se  si  confronta  la  mercede  in  contanti,  che  essi 
^vono,  con  quella  dei  cittadini;  stanno  meglio,  se  si  considerano 
giunte  che  alla  mercede  in  contanti  si  accoppiano  in  lor  favore, 
►nciossiachè  il  lavoratore  campagnuolo,  oltre  cotal  mercede,  pos- 
gga  la  sua  vaccherella,  abbia  in  coltivazione  il  campicello  tutto 
suo  profitto.  Onde  avvenendo,  che  egli  se  la  passi  in  modo  da 
biamarsi  contento,  l'andare  a  parlargli  di  miseria  e  di  miglio- 
imento  di  condizione  sarebbe  fatica  sprecata.  Il  che  in  altri  ter- 
ini  significava,  che  coli' operaio  convenientemente  retribuito  il 
ciaiista  non  fa  guadagno.  Là,  dove  il  basso  prezzo  delle  mercedi 
luce  l'operaio  allo  stremo,  il  savio  Governo  non  avendo  alla 
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mano  altro  mezzo,  faccia  suo  prò  di  qnesta  lezione,  e  introducendo 
la  tarilTia  disarmi  da  questo  lato  il  socialismo  *. 

Or  ci  volgiamo  al  sig.  Ott.  Sull'esempio  di  altri  maestri  sociir 
listi  egli  pure  ha  composto  un  suo  farmaco,  e  l'offre  a1l%  sodett 
(}uale  infallibile  rimedio  contro  il  fiero  morbo,  ond!ella  è  torm» 
tata.  Se  non  che,  conoscendo  che  cotesto  suo  rimedio  non  è  di  ti} 
natura,  che  possa  di  tratto  apportare  la  desiderata  sanità  al  corpo 
sociale,  ha  messo  insieme  due  suoi  provvedimenti  e  ne  consiglia 
l'uso,  siccome  opportunissimo  infino  a  che,  mercè  l'interno  lavorii 
del  suo  farmaco  messo  in  opera,  sì  venga  a  compiere  la  trasinntir 
zione  sociale  da  lui  e  dai  suoi  pari  tanto  vagheggiata  e  tanto  cele- 
brata. Cotali  provvedimenti  sono  stati  su  indicati.  Il  primo  di 
essi  vuole  due  cose:  l'una,  che  il  salario  ba^ti  alla  vita  dell'ope- 
raio e  della  sua  famiglia,  l'altra,  che  esso  venga  calcolato  su  tutto 
l'anno^.  Passandoci  della  prima,  intorno  alla  quale  vi  sarebbe  di 
che  dire,  perchè  secondo  l' Ott  quel  bastante  alla  vita  dovrebbe 
Corrispondere  ad  una  vita  piuttosto  lauta,  ristringiamoci  alla  se- 
conda, che  fa  più  al  caso  nostro.  In  prova  che  il  salario  per 
d^'bito  di  giustizia  non  deve  calcolarsi  dalle  giornate,  in  coi  i 
lavora,  ma  da  tutto  l'anno,  e  perciò  compresovi  anche  quelle,  in 
cui  nou  si  è  punto  lavorato,  il  citato  autore  ragiona  così:  in  al- 
cune industrie  occorrono  sicuramente  durante  Tanno  alcuni  tempi 
nei  quali  non  si  lavora.  E  nondimeno  l'operaio  deve  pur  vivew 
anche  in  questi  tempi.  Dunque  la  giustizia  richiede,  che  nello  sta 
tuire  il  salario,  questo  non  si  calcoli  dalle  sole  giornate  di  laTOfo, 
ma  da  quante  no  conta  l'intero  anno.  Valga  di  esempio  il  salili* 
di  un  operaio  campagnuolo.  Questi,  nelle  regioni  del  setteotri(MK 
specialmente,  ò  costretto  dai  ghiacci  e  dalle  nevi  dell' inFew 
a  passare  alcuni  mesi  senzi  la  possibilità  di  lavorare.  Or  beM 
il  salario  di  quella  parte  dell'anno,  nella  quale  ei  lavora,  sia 
taut*alto,  che  compensi  i  giorni  della  vacanza  dal  lavoro.  Si  dica 
altrettanto  di  quelle  industrie,  che  per  ragione  dei  meieati,* 

*  Arbt^it(.'r1tisobiich,  Scchste  Auflii^e,  Berlin  1816,  pagg.  54»  55. 

*  Le  minimvm  dea  salaires  dcvrait  ètre  ca-c.ulé  de  ielle  manière  th^ìI  ^ 
ntU  au  travaiWmr  :  V  la  vie  suljis'inte  pour  lai  et  sa  famiUe  pendant  (onte  (^ 
uf*e.  Tnìilc  d'Kronoiiììo  sociale  n.  129. 
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3II0  spaccio,  0  dell'uso  o  per  altre  circostanze  annuali  in  alcune 
Hgioni  danno  lavoro,  ed  in  altre  non  ne  danno  punto. 

Supponiamo  per  un  poco,  che  sia  vero  il  principio  di  giustizia, 
adulo  dal  sig.  Ott:  ciononostante  il  suo  provvedimento  non  giova 
lenoniamente  al  suo  scopo.  Stantecliè  iuvetvj  di  torre  di  mezzo  la 
(giustizia  da  lui  condannata  nella  regola  seguita  al  presente  per 
ssare  il  salario,  ei  ve  la  renda  inevitabile.  £  cosa  facile  il  ve* 
srlo.  La  durata  del  touipo,  nel  quale  si  rende  necessario  il  cessare 
III  lavoro,  è  grandemente  incerto  dipendendo  da  circostanze  gran- 
dmeiìte  variabili,  quali  appaiono  essere  quelle  arrecate  dallo 
«sso  Ott.  Donde  accadrebbe  l'una  delle  due,  o  che  il  padrone 
^3se  un  salario  più  alto  di  quello  che  nel  fatto  porterebbe  la 
icaiDOi  del  lavoro,  o  che  lo  desse  più  basso:  nel  primo  caso  vi 
irebbe  aggravio  della  giustizia  dalla  parte  del  padrone,  nel  se* 
)udo  da  quella  deir operaio.  Il  provvedimento  adunque  proposto 

inefficace  quanto  allo  scopo.  Sarebbe  esso  veramente  secondo 
iustizia  considerato  in  sé  stesso  ì  La  nostra  risposta  è  negativa. 
'ognamo,  che  la  vacanza  del  lavoro  sia  computata  due  mesi  al- 
anno,  ossia  la  sesta  parte  del  giro  annuale.  In  questo  supposto 
:  padrone  dovrebbe  pagare  all' operaio  nei  di  del  lavoro  il  salario 
i  ima  giornata,  più  un  sest«),  ossia  valutando  tal  Salario  a  ragione 
i  L.  6,  egli  dovrebbe  dure  L.  6  +  1 .  Quest'  una  lira  di  soprappiù 
»  conto  di  che  dovrebbe  darsi  dal  padrone?  A  conto  di  un  lavoro, 
lie  non  gli  sarebbe  mai  fatto,  a  conto  di  un  servigio,  che  non  gli 
larebVre  mai  reso.  La  giustizia  esige  eguaglianza  di  partite.  Nel 
iaso  si  verificherebbe  la  soiu;ua  disuguaglianza  dello  medesime  : 
giacché  air  una  delle  due  parti  s'imporrebbe  l'obbligo  di  dare, 
iientre  all'altra  non  s'imporrebbe  niun  dovere  di  compensarla 
soU'e^jui valente.  Che  si  richiegga  dal  padrone,  che  retribuisca  il 
Uvoro  secondo  le  norme  della  giustizia,  è  giustissima  cosa;  che  si 
tìehiegga  dal  medesimo,  che  dia  senza  ricevere  l'equivalente  nel 
livore,  è  per  l'opposto  cosa  ingiustissima. 

Contuttociò  si  può  dare  il  caso  e  si  dà  difatto,  in  cui  il  padrone 
^  obbligato  a  pagare  il  salario  di  giornate,  nelle  quali  Toponiio 
tiuQ  lavora.  Il  che  avviene  qualunque  volta  la  natura  dell' industria 
cagiona  nell'operaio  tale  logoramento  di  forze,  che  egli  abbisogni 
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di  parecchi  giorni  di  riposo  affine  di  rifarsi.  Valga  di  esempio  h 
fabbrica  di  cristalli:  l'operaio  dopo  di  avervi  lavorato  tanti  dì, 
abbisogna  di  altrettanti  di  riposo  affine  di  riaversi.  Dite  simil* 
mente  di  altre  industrie.  In  questi  casi  lo  sperpero  delle  forze  es- 
sendo cagionato  dalla  natura  stessa  della  industria  in  servigio  dd 
padrone,  ogni  ragion  vuole,  che  questi  sia  obbligato  a  ristorane 
l'operaio  continuando  a  pagare  le  giornate  di  vacanza,  onde  egli 
ha  bisogno  per  rimettersi  in  vita;  non  altrimenti  io  sono  obblifito 
a  rimborsare  fino  all'ultimo  quattrino,  chi  ha  speso  per  me  qualck 
somma.  Ma  come  vivrà  l'operaio  in  altri  casi  durante  la  vacanza  del 
lavoro  ?  La  risposta  è  ovvia  :  parte  coi  risparmi  fatti  nelle  stagioni 
propizie  e  parte  mercè  qualche  utile  occupazione  nella  supposti 
YAcanza.  I  contadini  ce  ne  danno  l'esempio  tutti  gli  anni.  Fato 
invece,  che  valga  il  principio  dell'Ott:  l'operaio  sicuro  del  salam 
anche  pei  dì  senza  lavoro  non  userebbe  la  menoma  cura  di  rispar^ 
miare  nelle  stagioni  del  lavoro,  e  poltrirebbe  nella  stagione  delb 
vacanza;  ovvero,  se  più  savio,  occupandosi  nel  tempo  del  foriate 
riposo  in  qualche  altra  industria,  guadagnerebbe  da  due  parti.il 
primo  di  questi  due  casi  sarebbe  contro  la  pubblica  economia  e  b 
morale,  ed  il  secondo  contro  la  giustizia. 

Il  secondo  provvedimento  consigliato  dall'autore  citato  con- 
siste in  questo,  che  il  padrone  oltre  al  debito  salario  sia  obbligato 
a  dare  un  soprappiù  di  contanti,  affinchè  l' operaio  nel  caso  di 
straordinario  interrompimento  del  lavoro,  o  di  malattia  e  nel  tempo 
della  vecchieza  abbia  pronta  una  somma,  di  che  valersi  in  Uli 
congiunture ^  Ottima  cosa  è,  che  l'operaio  abbia  in  serbo  un», 
somma  p^  i  bisogni  qui  su  notati:  ma  domandiamo  al  signor Ott 
per  qual  titolo  si  obbligherebbe  il  padrone  a  procurargliela.  Egli* 
clii  vro,  ci  risponde,  che  se  ogni  operaio  tenesse  inserbo  una  soma» 
da  servirsene  in  certi  casi,  alcune  piaghe  del  nostro  stato  econo- 
mico sarel)bero  raddolcite.  Più:  le  crisi  commerciali  non  produrreb- 
bero quegli  effetti  ruinosi,  che  si  sperimentano  tutto  dì,  e  quindi  U 
loro  gravità  verrebbe  scemata  di  molto.  Infine,  che  sia  necessaiii 

*  Le  minimum  des  sulaires  d'tvrail  atre  colculè  de  Ielle  manière  ^'il 
Iniriài  au  travailleur:  —  2*^  une  avance  en  vue  dea  inlerruplions  eclraii^, 
Jluurea  de  travail,  des  maladies  et  de  la  vieillesse.  Loc.  sup.  ciU 
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1  somma  per  la  vecchiezza  salta  agli  occhi  anche  del  più  vol- 
ì.  Io  conclusione  stringendo  insieme  questi  titoli  del  sig.  Ott  si 
1  seguente  discorso:  l'operaio  starebbe  meglio  con  una  solu- 
ta di  sopravvanzo  in  tasca,  che  senza  di  essa  ;  dunque  si  ob- 
hi  il  padrone  a  fornirgliela.  Sapevamcelo,  che  con  somma  sif- 
a  l'operaio  starebbe  meglio  che  senza  di  essa.  Non  si  cerca 
>to  :  si  cerca  invece  il  titolo,  onde  si  vorrebbe  obbligato  il  pa- 
le a  procurargliela,  il  quale  non  può  riporsi  nello  star  meglio 
'operaio.  La  giustizia,  della  quale  qui  si  tratta,  si  fonda  sul 
cipio:  do  ut  des,  io  ti  do  tanto,  affinchè  tu  mi  dia  altrettanto 
equivalente.  Qui  sta  il  titolo  dell'aver  dato.  Or  nel  caso  no- 
r  operaio  non  solamente  non  ha  dato  un  lavoro  equivalente 
loprappifl,  che  si  vorrebbe  imporre  al  padrone,  ma  nemmanco 
lo  darà  quandochessia.  Donde  consegue,  che  l'obbligare  il  pa- 
le a  cotale  soprappiù,  mancandovi  ogni  titolo,  sarebbe  un  atto 
i  più  manifesta  oppressione.  Il  signor  Ott  colla  torma  di  tutti 
cialisti  si  affanna  e  grida  altamente  in  prò  degli  operai  :  ei 
e  nel  fondo  che  non  fatichino  molto,  che  guadagnino  grassa- 
te,  vivano  bene  ed  abitino  e  vestano  meglio,  e  questo  s'intende 
rico  dei  padroni.  E  intanto  non  si  dà  la  menoma  briga  in  fa- 
di  questi,  non  pensa,  che  anch'essi  debbono  pur  vivere  colle 
famiglie,  che  molti  si  trovano  soventi  volte  stretti  dalle  più 
I  angustie,  che  molti  vanno  in  ruina  e  di  ricchi  capitalisti  ca- 
>in  misero  stato.  Tutto  questo  poco  importa  al  signor  Ott,  anzi 
K)nendo  il  caso,  che  le  crisi  commerciali  in  conseguenza  dei  suoi 
rerimenti  cagionassero  lo  sperpero  dei  capitali  e  la  ruina  di  pa- 
ti, si  rallegra,  che  intanto  l'operaio  su  i  disastri  altrui  avrebbe 
le  fare  buona  vita,  e  ([uesto  come  se  la  perdita  dei  capitali  e  la 
a  dei  padroni  non  tornassero  appresso  in  aggravio  dell'operaio, 
itto  egli  non  esita  a  scrivere:  «  le  crisi  commerciali  non  produr- 
«ro  più  effetti  così  funesti.  Esse  finirebbero  sempre  con  mine 
dividui  particolari  e  colla  distruzione  di  capitali;  ma  almeno 
eraio  potrebbe  vivere  durante  la  cessazione  del  lavoro  ^  > 

Las  criscs  commerciales  n'auraient  plus  des  effnls  si  funesles.  EUes  con- 
ittnt  toujours  à  des  ruines  individuelLes  et  à  des  destructions  de  capi- 
mais  àu  moins  hi  iravaillear  pourrail  vivre  pendant  (a  cesaation  du 

il.  Lor..  Slip.  ci!. 
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Esaminata  la  conseguen/xO,  che  vorrebbe  T abolizione  del  capi- 
tale privato  e  trovatala  falsa,  si  affaccia  la  quistione,  se  sia»  ver» 
la  premessa,  in  cui  si  afferma  altamente  la  oppressione  dell'ope- 
raio a  cagione  della  meschinità  del  salario.  I  socialisti  foudaw 
cotesta  loro  asserzione  su  la  legge  intomo  alle  mercedi,  stabiliti 
dagli  economisti  moderni.  Sotto  quasto  rispetto  per  verità  Doa 
hanno  tutto  il  torto.  Ma  per  buona  sorte  la  legge  degli  economisti 
non  è  una  legge  inviolabile;  e  lo  dimostra  il  fatto,  il  quale i§ 
generale  corre  altrimenti.  Sentiamo  intorno  a  questo  argomento 
il  Laboulaye.  <  Noi,  egli  scrive,  cerchiamo  quello  che  accade  il 
pratica,  non  esaminiamo  le  teoriche;  e  indotti  dalla  esperiens»  di- 
ciamo, che  il  prez/x)  dei  salarii  non  si  determina  a  brevi  spixii 
secondo  la  legge  della  offerta  e  della  domanda  giornaJiera,  eome 
si  suppone  in  tutti  i  libri  di  economia  politica,  ma  di  tempo  ii 
tempo  col  frammezzo  di  uno  spazio  bastantemente  lungo  ^  »  Fi 
ha  ancora  più.  Lo  stesso  autore  osserva,  che  non  sono  rari  i  cafli, 
nei  quali  l'operaio  guadagna  8,  10,  o  12  franchi  al  dì.  Donde 
conchiude,  che  alla  fin  dei  conti  la  condizione  non  è  si  rea«  come  8 
vorrebbe  far  credere  e  che  il  parlare  di  essa,  come  di  ima  co- 
dizione  di  schiavitù  e  della  necessità  di  francarla  e  di  altre  smi- 
glianti  jniserie,  onde  alcuni  giornali  sogliono  rifiorire  i  loro  articoli^ 
debbono  tenersi  in  istima  di  vane  immagini.  Considerato  T andi- 
mento  ddla  industria  s'incontra  non  di  rado,  che  l'abile  ed  onest» 
operaio  dicendo  dei  risparmii  su  i  salarii  cosi  alti,  diviene  ecii 
stesso  padrone  o  almeno  intraprenditore  di  quel  lavoro,  in  coi  à 
mostra  eccellente.  E  quelli  che  posseggono  e  fanno  prosperare  k 
graudi  fabbriche,  sono  in  gran  parte  antichi  operai  venuti  SJ  » 
poco  a  poco,  aiutandosi  col  loro  ingegno  e  coi  loro  risparmii. 

Passando  di  Fra!)cia  in  Inglùlterra  la  testimonianza  del  N^ 
daud  per  rapporto  ai  salarii  non  è  diversa.  G^iacchè  egli  ci  assicuri, 
che  un  operaio  a  c(mti  fatti  guadagnando  2,065  fr.  all'iuino  può.* 
suo  bell'agio,  fare  un  risparmio  annuale  di  oltre  1,500  fr,  E  s;»p 
postolo  ammogliato  con  quattro  figli,  anche  in  tal  caso  il  risparuiio 
settimanale  sarebbe  di  un  1  fr.  e  40  ceni.  I  figli  pervenuti  all'eli 
d»^l  lavoro,  facendo  una  vita  bastauiemeule  agiata,  sarebbero  ia 

*  L'8  droUs  des  Ouvriers  C/iap  II. 
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ftso  di  aumentarlo.  Il  citato  Autore  attesta  di  essere  vissuto  in 
[DE  famiglia,  nella  quaile  un  operaio'  c^n  moglie  e  nove  figli  se  la 
lassava  da  ricco  commerciante.  Dei  cinque  maschi  quattro  avenno 
neominciato  a  lavorare,  ed  il  salario  di  questi  unito  a  quello  del 
ladre,  montava  dai  100  ai  120  fr.  la  settimana  ^ 

Dair  altro  lato  sono  conosciute  le  grosse  somme,  che  accumu- 
lo le  Trades  Unioiis.  Citiamone  un  paio  di  esempii.  La  società 
lei  falegnami  composta  nel  1865  di  10,000  membri  o  in  quel 
tomo,  imborsò  262,200  fr.  e  ne  spese  in  soccorsi  ai  socii,  in  van- 
taggio della  professione  e  per  altre  cagioni  168,300.  Di  che  ebbo 
m  quest'anno  solo  a  porre  in  serbo  la  bella  somma  di  93,900  fr. 
Ia  società  dei  meccanici  nello  stesso  anno  contava  30,000  socii, 
4d  ebbe  in  entrata  2,172,125  fr.  ed  in  uscita  1,229,300  fr.  La 
■omma  in  serbo  era  di  3,500,000  fr.  Or  il  fondo  di  tutte  cotesto 
vomme  esce  dalle  tasche  dei  socii  operai  obbligati  a  pagare  una 
naia  tassa  d'ingresso  ed  un'altra  settimanale'.  Considerate  ora 
^i  scioperi.  Quante  e  quali  somme  non  ispendono  in  tali  occasioni 
queste  società?  Oli  operai  minatori  del  signor  Briggs  nel  1853  si 
Diserò  in  isdopero  e  vi  durarono  cinque  mesi;  nel  1858  gli  fecero 
b  stesso  giuoco  per  lo  spazio  di  trentacinque  settimane.  Figura- 
fteriaquale  somma  dovette  salire  il  mantenimento  di  tanti  operai 
Mi  isciopero  per  sì  lungo  tempo.  Basti  il  dire  che  la  società  dei 
Meccanici  spese  in  simile  congiuntura  1,272,025  fr.^  Da  tutti 
mie^  fatti  la  conclusione,  che  esce  spontanea,  si  è  :  doversi  te 
KMre  in  conto  di  falsa,  o  per  lo  meno  di  sommamente  esagerata 
la  premessa  dei  socialisti,  fondata  sulla  meschinità  dei  salarìi  e 
Qmndi  esagerata  l'universalità  dei  guai  in  che  lamentano  essere 
ianmerso  tutto  il  popolo  operaio. 

'  Hittoire  dm  ekases  nurrrières  en  AnglMene,  Chap.  X.  Oes  sataires. 
'  De  ki  9ÌtwUÌ9n  des  owsrières  en  Angklerre,  pag.  104. 
*  Nadaud,  I.  cit.  chap.  V.  Vili. 
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—  Senta  me,  signor  Felicetto  mio.  In  conclusione,  la  cosa 
gliela  fo  sicura  :  ci  vedo  anzi  del  buio.  Le  toccherà  d'inghiot 
qualche  bocconcino  amaro.  Ma  tutto  per  lei  finirà  bene,  s' 
avrà  pazienza.  Chi  ha  pazienza,  ha  i  tordi  grassi  a  un  qoat 
l'uno,  diceva  spesso  irvecchio  contadino  di  Nò  voli,  che  Dio  al 
in  gloria:  ed  io  dico,  che  colla  pazienza  si  vince  tutto. 

—  La  pazienza  è  una  buon'  erba,  ma  non  nasce  in  t 
gli  orti. 

—  Nel  suo  nascerà,  perchè  lei  è  buon  cristiano  e  sa  che,  ci 
insegna  l' apostolo  S.  Giacomo,  agli  occhi  di  Dio  la  pazienfl 
opera  perfetta.  Stia  saldo  e  di  buon  animo,  signorino  caro.  6 
sarà  con  lei.  Cuor  forte  rompe  cattiva  sorte. 

Così  terminò  il  discorso  che  Felice  tenne,  il  dì  seguente 
buon'ora,  colla  sua  Cechina,  alla  quale,  fuori  del  solito  e  peri 
consolazione,  egli  avea  fatto  visita,  prima  di  condursi  allo  sta 
dell'  avvocato.  Appena,  in  tutta  la  notte,  aveva  egli  potuto  A 
dere  un  occhio,  tanto  il  ragionamento  suggestivo  del  cavali 
Onofrio  e  poi  quello  sì  aperto  della  madre,  dopo  la  lettera  rica 
tatagli  la  sera  in  casa,  gli  aveano  confusa  la  mente  e  turbato 
cuore.  —  Cotesti  sono  casi  che  non  mi  paion  casi  :  gatta  ci  ev 
andava  egli  ripensando  in  sé  stesso.  Oli  è  un  ginepraio,  dal  qo 
voglio  uscir  netto  ad  ogni  costo.  La  signora  Cenci  na  mi  darà  e 
siglio,  e  poi  tornerò  dal  cavaliere  a  farlo  cantar  meglio  inpf 
che  in  verso. 

Ma  questa  volta  la  Cechina  ebbe  sempre  un  solo  ritomelb 
bocca  :  la  pazienza,  la  pazienza  e  nient'  altro  che  la  pajdenri 
per  quanto  ne  lo  ammonisse,  con  l'usata  sua  grazia  ed  afikbilii 
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?ne  condisse  T  ammoni  mento  col  dolce  di  future  speranze  belle 
ioconde  ;  pur  tuttavia  non  uscì  mai  di  chiave  :  e  lo  esortò  ad 
iiarsi  di  coraggio  con  una  infilzata  di  detti  e  sentenze,  di  cui  la 
moria  sua  era  una  miniera,  come:  che  la  virtù  sta  nel  diflScile; 
ì  non  è  buon  re  chi  non  regge  sé;  che  non  s'incorona  se  non 
combatte;  che  chi  vuol  la  rosa  non  abbia  paura  delle  spine; 
ia  dicendo,  Cotalchè  Felice  si  accomiatò  da  lei  tutto  dubitoso 
ol  capo  pieno  di  neri  presentimenti. 

—  Oh,  appunto  voi  !  Sentite  un  po'  :  avrei  una  parola  a  dirvi 
un  orecchio;  gli  gridò  incontro  l'avvocato  Viola,  tosto  che  vide 
lice  entrare  nell'  andito  dello  studio.  Condottolo  quindi  nel  suo 
Ottino  :  —  Avete  letto  il  giornale  di  stamani?  gli  domandò  con 
certo  che  di  misterioso. 

—  No,  avvocato. 

—  Eccolo  costà.  Date  una  corsa  al  primo  articolo,  a  quello  di 
do  ;  e  poi  ditemi  che  impressione  vi  faccia. 

L'altro,  preso  il  foglio  e  datosi  a  divorarlo  cogli  occhi,  subito 
linciò  a  rannuvolarsi  in  fronte,  poi  a  farsi  rosso,  poi  a  impal- 
re;  e  da  ultimo,  pestato  un  piede  in  terra,  gittò  sdegnosamente 
tornale  sopra  un  sofà,  esclamando:  —  Grulli  e  vigliacchi!  Cro- 
io forse  che  io  tema  le  loro  spacconate? 

—  Dunque  gli  è  vero  che  voi,  proprio  voi,  siete  messo  in  ballo  ! 

—  Ed  a  chi  altri  può  egli  alludere,  lo  scrittore  di  quest'  arti- 
>?  Capo  della  conferenza  son  io,  e  me  ne  glorio:  e  da  me  la 
)la  è  stata  messa  su  ed  aperta.  Qual  dubbio,  che  tutte  le  ma- 
lità  e  le  buffonerie  dell'articolista  vengono  a  ferir  me?  Ma, 
\,  Dio,  ci  è  una  legge  che  regola  la  libertà  della  stampa  !  Ed 
farabutto  che  m' ingiuria  sì  codardamente,  saprò  ben  io  ren- 
ì  pan  per  focaccia  ;  e  servirglielo  proprio  nel  suo  trògolo  ! 

—  Caro  Felice,  abbiate  giudizio  e  non  vogliate  esporvi  a  rap- 
{aglie.  Tanto  va  la  secchia  al  pozzo,  che  vi  lascia  il  manico: 
'  ho  pur  detto  infinite  volte  !  La  carità  è  una  santissima  cosa  ; 
c'è  modo  e  modo  di  farla.  Io  non  ho  mai  capito  che,  per  farla 
;lio,  fosse  necessario  che  trapiantaste  qui  la  compagnia  dei 
lotti,  e  vi  ci  metteste  a  capo.  I  tempi  son  cattivi  di  molto,  gli 
ni  inaspriti,  ogni  foglia  dà  ombra;  ed  a  voi,  che  siete  già  con 
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\\u  piede  nel  fòro,  persuad^teveae,  certe  oeteutazioni  che  sentono 
d^l  provocante^  non  convengono,  anzi  a  dirittura  disoonvengono. 

—  Avvocato,  smettiamo  questi  discorsi  che  non  approdano 
nulla.  Ognuno  ha  i  suoi  gusti.  Ella  sa  i  miei  :  e  conosce  com'i» 
la  pensi.  Se  si  seguissero  le  sue  regole  di  prudenza,  tutti  noi  eoo 
tutto  il  nostro- si  finirebbe  in  gola  ai  lupi.  Come!  I  Minanti  si 
.^kringono  da  per  tutto  in  fcatellanze,  a  suina  dei  gal«»taoHUDÌ  e 
dei  cristiani  ;  e  noi  galantuomini  e  cristiani  abbiaifio  da  rinsemrti 
in  casa,  e  vivere  disumti  ognun  per  sé,  e  guardarci  Tuo  dall' altroi. 
quasi  nemici,  affinchè  i  birbanti  non  adombrino  4i  noi  e  po»ni 
intanto  schiacciarci  meglio  le  fioci  sai  capo  ?  Codesta  i  ma  pn- 
denza,  che  a  me,  duro  di  testa  conte  sono,  non  entrerà  mai. 

—  Sia  come  volete!  Intanto  godetevi  il  bisoottiiìo  «he  vi  hi 
dato  il  giornalista.  A  me  poi  tocca  aggiungervene  un  altro,  che 
mi  fa  grandissiuia  noia. 

—  Uh,  pel  giornalista  la  non  se  ne  pigli  !  Ci  è  la  legge;  ed  io 
stassera  servirò  quel  bécero  di  coppa  e  di  coltello.  Per  via 
d'osciere  gli  rimetterò,  da  stampare  nel  suo  foglio,  una  rispod&a 
che  gli  leverà  la  pelle,  e  insieme  il  ruy^.o  di  attaccar  brighe  ott 
yaolotti. 

—  Felice,  badate  a  quel  che  voi  fate  !  Non  ò  mene'  o^^  che  h^ 
ricevuta  la  visita  di  un  certo  coso,  il  quale  oliva  di  poliziotto  i 
un  miglio  di  distanza.  Con  quell'aria,  tra  il  benevolo  ed  il  vomxr  ' 
cioso,  che  sanno  prender  costoro,  egli  mi  ha  messa  una  pHte] 
neir  orecchio,  che  mi  tiene  inquieto.  Mi  ha  detto  che  nella  ciukci 
comincia  a  tirare  un  vento,  il  quale  non  vi  è  punto  punto  propiiio; 
e  sarebbe  meglio  per  voi  allontanarvene  un  poco,  o  facendo  ui 
mggetto,  0  andando  in  villeggiatura.  In  ogni  caso,  egli  mi  ha 
insinuato  bel  bello  che,  se  io  non  voglio  patire  disturbi,  vi  abbia  a 
dare  qualche  settimana  di  vacanza  dallo  studio  e  pregare  che,  M 
non  si  può  altrimenti,  ve  ne  restiate  in  casa  vostra.  Poi,  soggionfa^ 
che  uomo  avvisato  è  mezzx)  salvato,  fattami  una  riverenza,  ò  sparito. 

—  Baie,  baie,  signor  avvocato!  Non  si  ha  da  aver  panra  per 
00^  poco.  Le  sono  smargiassate  e  niente  più.  Chi  non  vuol  pieèi 
sul  collo,  non  s'inchini,  specie  a  questi  bravacci,  che  tieaaoil 
sasso  e  uascondon  la  mano. 
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—  0  baie  o  non  baie,  ini  duole,  Felice  mio,  che  voi,  con  tanta 
facilità  e  disinvoltura,  vi  mettiate  a  brutti  cimenti.  Di  voi  non  ho 
che  a  lodarmi;  e  sapete  le  intensioni  mie  per  l'avvenire.  Però 
Aero  parlarvi  sen// ambagi:  nel  luio  stadio  non  vo^iio  ronori,  uè 
impicci.  Stiamo  a  vedere  e  speriamo  bene.  ìlLi  se,  ciie  D\o  ve  ne 
libtìri  !  qualche  tiro  vi  si  avesse  a  fare,  io  amerei  proprio  che  fosse 
fuori  di  questo  luogo.  Patti  chiarì  ed  a;uicizia  lunga. 

—  lia  non  si  sgomenti,  signor  avvocato  mio  !  Cin  che  abbaia 
jioD  morde. 

XYIII. 

Per  maggiore  intelligenza  di  questo  colloquio  dell' avvoc-ato 
Viola  col  nostro  giovane,  è  da  sapere  che  quegli,  benché  vale.i- 
tissimo  nella  sua  professione,  era  nondimeno  timido  per  na- 
tura e  di  soprappiù,  quanto  alla  politica,  impastai)  di  rispetti 
umani.  Nel  fondo  dell' animo,  egli  abbominava  i  moderni  arruffa- 
popoli,  che  hanno  conciata  T  Italia  per  le  feste,  come  si  vede  e  si 
esperìmenta;  ed  a  quattr'occhi,  cogli  amici  più  intrinseci,  talora 
d  spassionava  senyA  ritegni.  Ma  di  fuori  e  nell'opinione  del  pub- 
blico, voleva  essere,  come  Taf'qua, senm  colore;  né  nero,  né  bianco, 
uè  guelfo,  né  ghibellino,  né  liberale,  né  clericjile:  che  se,  stretto 
fra  due  asse,  gli  accadeva  di  dover  pure  talvolta  spiegare  un 
k»iubo  di  bandiera,  per  non  iscontentare  nessuno,  si  dichiarava 
temperantissimo  conciliatore  delle  parti, ingegnoso  accordatore  del 
nero  col  bianco,  del  vecchio  col  nuovo,  del  sì  col  no;  e,  salvando 
la  capra  e  i  cavoli,  trovava  sempre  la  via  di  mettersi  al  sicuro. 

Tranne  questo  difetto,  che  è  oggi  il  più  comune  fra  i  così  detti 
buoni,  non  ne  aveva  altro  notabile.  Pel  rimanente  era  anzi,  oltreché 
peritissimo  giurìsconsulto,  onesto  uomo  e  leale,  e  religioso  e  di 
vita  e  coscienti  illibato.  A  Felice  Della  Rosa  e^li  avea  posto 
amor  grande  e  vivo.  L'ingegno  e  la  bontà  di  questo  nobile  e 
cosUimatissimo  giovane  gli  aveano  nipito  il  cuore.  Senonché  gli 
sapeva  sempre  un  po'  agro,  che  e'  fosse  così  franco  nel  mostrarsi 
quello  schietto  cristiano  cattolico,  il  quale  egli  era;  e  non  curasse 
certi  riguardi,  che  l'uno  giudicava  cautele  di  prudenza  e  l'altro 
derideva  di  \'ane  e  sciocche  paure. 


rj.r» 
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Allorché  Felice  si  adoperava  ad  istituire  la  conferenza  di  S.  Tin- 
cenzo  de'  Paoli,  a  bene  di  tante  povere  famiglie  che  languivan  dì 
miseria  e  di  fame  in  quella  città,  l' avvocato  non  gli  risparmiò  i 
consìgli,  le  ammoni>doni  e  i  rimproveri.  Suo  cavallo  di  battaglila 
negli  amichevoli  diverbii  che  aveano  perciò  tra  lor  due,  erg  la 
tristizia  dei  tempi.  —  I  nostri  non  sono  tempi,  da  venir  fuori  m 
con  novità  di  questa  sorta;  gli  andava  dicendo.  Assai  avana  da 
fortuna  passa.  Della  carità  fatene  quanta  potete;  ma  fatela,  cooe 
ci  ammaestra  il  Vangelo,  senza  strepito.  0  che  bisogno  c'è  egli 
d'infilare  la  cappa  del  paolotto,  per  fare  del  bene  al  prosamo! 
Non  se  ne  può  far  egli  di  molto,  senza  portare  il  gonfalone  fi 
compagnie  mal  viste,  o  sospette  al  partito  dominante  ?  Felice  mio 
caro,  ogni  cosa  va  presa  pel  suo  verso  ;  ed  anche  la  carità.  Yw 
secondate  pure  la  bellissima  inclinazione,  che  Dio  ha  data  al  tm 
vostro,  di  esser  coi  poveri  benefico;  ma  rammentate  ancora,  die 
chi  è  savio,  si  conosce  al  mal  tempo. 

Al  che  l'altro,  di  rimando,  soggiungeva:  —  Tutti  i  tempi  esse» 
acconci,  per  fare  il  bene  e  farlo  bene:  a  questo,  servire  sopa 
ogni  cosa  l'unione  di  più  insieme;  essendo  manifesto,  che  dalli 
unione  vien  la  forza,  vis  unita  fortior.  Dovere  la  gente  per  bene 
e  cattolica  prender  l'esempio  dai  malvagi  e  settaril,  i  quali  oii 
sono  prepotenti,  perchè  uniti.  Le  forze  disgregate  valer  poco:  Ufi 
essere  pur  troppo  quelle  dei  veri  cristiani,  avvegnaché  pel  nume» 
sì  poderosi  ;  e  perciò  tutto  dì  vedersi,  che  un  uomo  nuoce  a  tento 
e  cento  non  giovano  jid  uno.  Non  altri  che  1  pusilli  spaurirsi  dei 
nomignoli,  che  i  tristi  appiccano  alle  persone  e  cose  cristiane,  l 
così  detti  paolotti  reggersi  colla  regola  del  far  quel  che  si  dee,  ar* 
venga  quel  che  può;  aime  ton  Dieu  et  va  ton  chetnin.  La  loro 
carità  essere  nò  più  né  meno  che  la  carità  del  Vangelo,  il  quale 
insegna  che  Cristo  è  nel  mezzo  di  coloro,  che  si  uniscono  per  Éir 
del  bene  ad  onor  suo.  Non  trattarsi  dì  una  occulta  lega  politieit 
in  cui  si  cospiri  contro  chi  che  siasi:  ma  di  una  compagnia  d'in- 
tegri e  probi  cittadini,  la  quale,  sotto  la  cappa  del  cielo,  profeta 
di  far  bene  al  prossimo  per  Dio.  Che  temere  adunque?  Le  imper- 
tinenze di  alcuni  spavaldi  ?  Ma  costoro  hanno  &ccia  di  leone  e 
cuore  di  sgricciolo.  Chi  guarda  a  ogni  nuvolo,  non  fa  mai  via^o.; 
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Quale  dei  due  ragionasse  meglio,  senteuzii  il  lettore.  Il  fatto  fu 
she  la  compagnia  si  stabilì,  seuzachè  ne  nascesse  un  inconveniente 
ti  mondo  ;  e  subito  prosperò  tanto,  che  l'avvocato  Viola  ne  era  stu- 
)ito;  e  diede  frutti  così  buoni,  che  il  nome  di  Felice  era  proprio 
)enedetto  dai  poverelli  e  da  quanti  sentivano  carità  cristiana. 

Accadde  intanto  che,  chiamatovi  segretamente  dai  frammas- 
;onì,  venisse  a  piantar  le  tende  in  quella  città  un  malanno  di 
ninistro  protestante, -il  quale,  per  conciliarsi  credito  e  favore,  col 
lenaro  delle  società  bibliche  d'Inghilterra,  accanto  una  chiesa 
ledicata  a  S.  Claudio,  in  uno  dei  quartieri  più  abitati  dal  popolino, 
iperse  scuola  pubblica  di  fanciulli;  allettando  la  povera  gente 
i  mandarvi  i  figliuoli,  col  lecco  di  una  mez/ia  libbra  di  pane  e  di 
ina  scodella  di  minestra,  che  giornalmente  offeriva  in  dono  ai 
cambini.  Molti  pur  troppo,  quali  sedotti  dalle  apparenze  e  quali 
ipronati  dal  bisogno,  abboccarono  l'esca;  e  senz'altro  considerare, 
nviarono  i  lor  figlioletti  a  quella  officina  di  corruzione.  Il  fiore 
lei  cittadini  si  sdegnò  tosto  e  dello  scandalo  e  del  tranello.  Il 
ITescovo,  avuto  a  sé  Felice,  lo  stimolò  forte  che  animasse  i  suoi 
compagni  della  conferenza  ad  un  sollecito  riparo  di  sì  gran 
naie  ;  e  gli  offerse  di  aiuti  e  moneta  quel  più  che  egli  potesse. 
iltro  non  occorse  all'ardente  ed  operoso  giovane,  per  mettergli 
il  fuoco  nel  cuore  e  le  ale  ai  piedi.  In  meno  di  due  settimane, 
htta  una  colletta,  con  le  formalità  prescrìtte  dalla  legge,  egli 
iperse,  proprio  a  cinquanta  passi  dalla  scuola  dell'  eretico  ed  in 
[H)sto  assai  più  comodo,  un'altra  scuola;  ove,  acciocché  il  ri- 
chiamo fosse  più  lusinghiero,  al  regalo  del  pane  e  della  minestra 
[>el  desinare  de'  bambini,  aggiunse  quello  di  frutta,  o  noci,  o  ca- 
stagne, per  la  merenda. 

Non  è  a  dire  quanto  presto  con  ciò  si  spopolasse  la  scuola  del 
protestante,  il  quale,  messesi  le  mani  ne'capegli  e  bostemmiauJo 
!ome  un  turco,  giurò  di  prendersi  aspra  vendetta  degli  autori  di 
juesto  suo  solenne  svergognamento.  Or  costui,  appunto  in  quei 
z;]ornì,  stava  alle  costole  del  conte  Elio,  cugino  di  Dionisio  e  capo 
iella  loggia  massonica,  per  fermar  seco  i!  da  farsi.  Due  sere  prima, 
3gli  aveva  aizzato  il  pugno  di  ragazrd  che  gli  duravano  ancora  fe- 
ieli,  ed  erano  i  più  sguaiati,  contro  la  turba  di  quelli  che  uscivano 
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dall'altra  scuola  :  e  n'  era  sorto  un  parapìglia  di  pugni,  di  urli  e  di 
torsolate,  che  finì  colla  peggio  degli  assalitori,  scappellottati  ba 
bene  da  due  guardie,  le  quali  sopravvennero  a  corsa  e  fecer» 
piaPiZa  pulita.  E  forse  la  cosa  sarebbe  restata  lì,  col  danno  e  colle 
beffe  del  ministruccio  evangelico,  se  non  era  la  collera  funbondi 
concepita  da  Dionisio  contro  Felice,  per  quello  che  si  è  di  sopri 
narrato. 

La  sera  di  quella  domenica,  nella  quale  il  cavaliere  Onofrio  ri- 
portò al  nipote  la  risposta  del  giovane  Della  Rosa,  sfogatoi  eoM 
col  cugino,  questi,  presa  la  palla  al  balzo,  architettò  a  detrimento 
del  oìedesimo  una  macchina  inraniissima,  che  non  potaa  ^mn 
in  mente,  fuorché  a  un  settario  matricolato.  Di  questa,  la  prim 
corda  fu  l'articolo  scritto  e  stampato  la  notte  nel  giornale,  die 
dipendeva  dai  cenni  della  loggia  :  ed  era  un  tessuto  di  maligne 
perfìdie,  di  calunnie  e  di  eccitamenti  all'odio  dei  padotti  e  io 
particolare  del  presidente  della  loro  compagnia,  il  quale  eri  tn- 
scinato  nel  fango  di  vituperi!  i  più  obbrobriosi.  £  tutta  quffiti 
infama/ione,  già  s' intende,  era  fatta  per  amore  dell'  ItaUa,  la  ed 
politica  unità  pericolava,  se  non  si  pigliavano  gagliardamente  k 
difese  di  un  gabbamondo  forestiero,  colà  appollaiatosi  per  roa- 
pervi  l'unità  religiosa  dei  cittadini. 

XtX. 

Felice,  sbrigate  nello  studio  del  Viola  alcune  fiiceende,  nm 
le  undici  ore  ne  uscì,  per  tornare  in  casa  del  cavaliere  OnobìOr 
scalzarlo  meglio  intorno  alle  idee  sul  conto  suo  di  casa  De'6igli: 
tastarlo  circa,  l'affarnccio  del  prestito,  il  quale  tanto  aveva  ^ 
petto  di  concludere;  e  poscia  rientrare  in  casa  a  scrivervi  la  ri- 
sposta, che,  come  parte  offesa,  erasi  deliberato  di  mandare  qnel 
dì  stesso  all'  insolentissimo  giornale. 

Per  verità  egh  sentiva  un  pochino  di  ritrosia,  in  doversi  ri|W- 
sentare  a  quell'uomo,  che  la  sera  innanzi,  colla  sua  semplidii  k 
avea  punto  nel  vivo  del  cuore.  Se  non  che  egli  lo  scusava  den- 
tro sé  medesimo,  avvertendo  che  ciò  era  stato  contro  ogni  *> 
intenzione  e  ripensando  alla  benevolenza  che  sempre,  da  che  n 
erano  conosciuti,  gli  avea  dimostrata:  e  così  pigliò  aninv^Mlt 
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som'  era  d' essere  da  luì  accolto  con  gioviale  aiuorevolezz/a.  Oltre 
li  che  egli  non  avea  tempo  da  gingillarsi  in  puntigliose  dubbio- 
sità. Andata  la  lettera  di  accettazione  dei  patti  al  signor  Dome- 
nico Narcissi,  facea  mestieri  battei^  il  ferro  sinché  era  caldo  e 
sbiiigere  darrero  il  partito,  se  non  si  volerà  che  sftiggisse'  di  mano. 

—  Ben  venuto,  signor  Felice,  ben  venuto!  disse  il  cavaliere 
tmmdosi  a  incentrarlo,  tostochè  quegli  si  fu  introdotto  nella 
grande  sala  della  libreria,  che  faceva  da  anticamera  al  suo  scrit- 
toio. Oh,  con  quanto  piacere  vi  riveggo  !  Avete  letto  ? 

—  Che  ?  Il  giornale  ? 

—  Sì,  sì,  quella  bricconata. 

—  L*  ho  letta  e  ne  tengo  il  foglio  in  tasca,  per  dare  a  quei 
signori  il  fatto  loro,  sino  al  finocchio. 

—  Non  potrei  dirvi  la  bizza  che  m'ha  fatto  venire  stamani  il 
nonellnccio  che  qua,  nel  icanto  della  piazza,  sotto  le  mie  finestre, 
gridava  a  squarciagola  :  La  intolleranza  dei  paolotti,  signori  ! 
Leghino,  signori,  legghino  V articolo  contro  i  gesuiti  di  S.  Vin- 
9e*izof  Ih!  gli  avrei  turata  la  bocca  colla  brace!  Ma  che  si 
cannona?  Dinunziare  al  furore  del  popolo  un  ordine  intero  di 
dttadini,  accusandoli  per  nemici  della  patria,  turbatori  dell'ordine, 
melanti,  sotto  pretesto  di  carità,  a  suscitare  guerre  fraterne,  a 
gavazzare  nel  sangue,  a  stringere  T Italia  in  catene?  Dove  si  va 
ti  questo  passo?  Se  ad  un  mascalzone  qualsiasi  è  lecito  abusare 
in  tal  modo  della  libertà  di  staaipa,  qual  è  più  il  galantuomo  che 
sa  sicuro  del  proprio  onore,  anzi  della  vita  ?  E  codesta  è  civiltà  ? 

ah,  birboni  ! 

—  La  non  se  ne  affligga  tanto,  signor  cavaliere  !  Abbiamo  il 

l&ìtto  e  la  legge  per  noi  ;  e  giustìzia  sarà  fiitta  ! 

—  0  buono  voi  !  E  da  chi  ?  Non  sapete  che  i  frammassoni  ora 
lengono  il  baston  del  comando  e  da  per  tutto  sono  di  balla? 
Giustizia?  Sì,  provatevi  a  cliiederla  da  loro  contro  dei  loro;  e  poi 
ai  direte  che  vi  accadrà.  Avrete  il  male,  il  malanno  e  l' uscio 
Midosso. 

So  la  rugane  aspetta  ohe  costoro 
L'aiiiliiio,  in  prigion  se  n' andrà  tosto, 
S'avesse  più  avvocali,  argento,  od  oro, 
0  carte,  o  teslimon  che  fieht  agosto. 
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Ah,  il  Lippi,  nel  Malmantìle,  fu  profeta  dei  nostri  tempi! 

—  Questo  poi  si  vedrà.  Frattanto  a  noi  conviene  dare  il  primo 
passo. 

—  Purché  non  sia  più  lungo  del  piede. 

—  Si  comincerà  col  rispondere  agi'  insolenti,  proprio  come  ti. 

—  Io  sono  persuaso  che  voi  li  rimbeccherete  da  maestro.  Mi 
pensate  prima  bene  a  quel  che  voi  fate.  Caro  mio,  noi  si  cammini 


per  ignes 
SapposUo8  cineri  doloso  : 

e  non  vorrei  che  (per  passare  da  Orazio  ad  Ovidio)  : 

Quo  pede  coepisti,  sic  mole  semper  eas! 

—  Si  andrà  con  prudenza,  signor  cavaliere,  non  dubiti,  A  p^ 
seranno  le  parole:  ma,  in  somma,  quando  c'è  l'onore  di  mezzo  e 
si  ha  la  ragione  per  sé,  ogni  timidità  é  servitù.  Se  noi,  parlo  come 
presidente  della  nostra  compagnia,  ce  ne  stiamo  colle  mani  in  mano 
e  ci  lasciamo  mettere  il  piede  sul  collo  dalla  canaglia,  si  finiti 
male.  Circospetti,  pazienti  e  mansueti  sì,  dobbiamo  essere.  Ha  jm 
bisogna  poi  fare  troppo  palla  di  noi  stessi.  La  prudenza  non  hi 
da  servir  di  maschera  alla  poltroneria.  Un  furfante  governa  conte 
poltroni,  e  cento  poltroni  non  governano  un  furfante. 

—  Sentite  me;  tolse  a  dire  il  cavaliere  Onofrio,  in  aria  pensosi 
e  grave.  Mi  va  per  T  animo  un  sospetto,  che  vorrei  fosse  fkbo; 
lìia  di  certo  non  è  temerario.  Se  quell'articolaccio  non  ò  scritturi 
di  mio  nipote  Dionisio,  metterei  pegno,  che  egli  ha  retto  il  cu- 
deliere  a  chi  lo  scriveva.  Faccia  Dio  che  mi  sbagli  !  In  sostano, 
ve  l'ho  a  dire?  Mia  opinione  é,  che  questa  burrasca  è  suscitili 
dalla  risposta  che  gli  resi  iersera  in  vostro  nome.  Egli  se  ne 
adontò  in  modo,  che  parea  gli  avesse  un  diavolo  per  capello.  Toi 
insegnate  a  me  col  Poeta,  che 

Naturae  sequitur  semina  fjuisque  suae. 

Un  uomo  così  bestiale  e  vendicativo  e  potente,  com'egli  è,  d  bi 
da  aver  messo  poco  a  farvela.  Una  parolina  soffiata  negli  oreecki 
di  quella  buona  lana  del  conte  Elio  suo  cugino,  eh,  non  credete 
anche  voi  che  possa  esser  bastata  ? 


DIO  PROVVEDE  593 

—  Signor  cavaliere,  nii  lasci  nel  dolce  inganno  di  non  giudi- 
.Te  tanto  vile  ed  abbietto  il  padre  della  sua  cara  pronipotina  : 

poi  mi  permetta  di  entrare  a  parlarle,  in  tutta  confidenza,  di 
1.  altra  cosa  che  ora  mi  preme  assai. 

—  Biisti,  basta!  La  carità  ha  un  mantello  che  ricopre  di  gran 
Ì5erie;  ed  io,  Felice  mio  buono,  mi  edifico  della  vostra!  Del  ri- 
anente  la  verità  vien  sempre  a  galla  ;  e  presto  o  tardi  si  saprà 
tito.  Lo  cantò  colà  anche  messer  Ludovico  Ariosto: 

Misor  chi,  male  oprando,  si  confìda 
Ch'ugnor  star  debba  .il  maleneìo  occuUo  ! 
Che  quaiid*ugni  allro  lace,  intorno  grida 
L'aria  e  la  terra  stessa  in  eh' è  sepullo. 

Or  prima  che  voi  m' entriate  nella  cosa  vostra,  contentatevi 
e  io,  per  un  solo  momento,  torni  sopra  la  mia  di  ieri.  Oh,  per- 
le non  darmi  da  portare  a  Dionisio,  almeno  a  voce,  da  che  non 

piaceva  in  iscritto,  una  risposta  che  lo  sodisfacesse?  Voi  non 
avreste  rimesso  nulla  ! 

—  Nulla,  dice?  Io  ci  avrei  rimessa  la  mia  riputazione,  niente 
tro  ;  e  la  sua  Pia,  saputa  che  si  fosse  questa  mia  sciocchezza, 
rebbe  andata  per  le  bocche  di  tutti.  E  a  lei  codesto  par  nulla  ? 

—  Eh,  via  !  Non  cercate  troppo  sottilmente  col  microscopio  il 
ilo  nell'uovo!  Chi  volevate  che  fosse  andato  a  propalare  questo 
)stro  ufficio  di  cortesia,  verso  mio  nipote?  Non  l'avrebbe  saputo 
ammen  V  aria,  davvero  ! 

—  Oh,  allora  a  che  fine  domandarmisi  una  cortesia  così  inde- 
bite, co^  inaudita  ^ 

—  Perchè  indecente? 

—  Perchè,  signor  cavaliere  mio,  la  gente  per  bene  non  rifiuta 
tttì,  se  non  ciò  che  le  ò  offerto;  ed  è  poi  in  sommo  grado  ridicolo, 
h  on  giovane  di  garbo  ricusi  formalmente  a  un  padre  la  mano 
li  Dna  signorina,  sua  figliuola,  che  né  a  lui  si  è  offerta,  né  egli  ha 
Mesta,  né  il  padre  medesimo  gli  ha  proposta.  La  mi  scusi;  egli 
questo  un  principio  elementare,  non  dirò  di  bella  creanza,  ma 
i  buon  senso  comune:  e  il  contravvenirvi  è  una  stravaganza  delle 
itì  pazze  che  si  diano  sotto  le  stelle. 
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—  Tutto  bene.  Ma  non  valutate  voi  niente  la  pace,  che  a?reste|i 
rimessa  in  una  faniiglia  ? 

—  La  pace!  Di  grazia,  e  come  e  quando  ho  io  mai  turbatali 
pace  di  casa  De'Gigli  ?  Questo  suo  linguaggio,  signor  cavaliere, 
mi  fa  stupore  ! 

—  Ah,  ah  !  cominciò  qui  a  sclamare  Onofrio,  grattandosi  il 
cupo;  rho  fetta  grossa!  Ho  scoperto  l'embrice  che  non  doTero! 
Già  io  non  ho  altra  scusa  che  quella  del  Pulci  : 


Io  sono  UD  uom,  e*  ho  in  soDuno  ilella  bocoa. 
Un  poco  troppo  il  vero  alcuna  vol^, 
C  dicolo;  e  noo  guardo  a  chi  ciò  tocca. 


—  Parli,  signor  cavaliere;  vada  franco:  e  mi  dica,  Bensa  dri 
di  parole,  il  male  che  ho  fatto  ai  signori  De* Gigli. 

—  U  male,  a  dirvela  schietta,  è  che  Pia  mostra  una  grande 
affezione  per  voi  e  si  è  aperta  con  Dionisio,  il  quale  da  queU'cfiw- 
chio  non  sente.  Or,  per  levarle  il  capriccio,  egli  avrebbe  deside- 
rato che  voi,  da  onoratissimo  gentiluomo  qual  siete,  gli  are* 
dato  in  mano  tanto... 

—  Ora  sì|  vedo  chiaro!  Il  signor  Dionisio  avrebbe  volato  nsUi 
dal  fuoco  la  castagna,  colla  mia  Kampa  :  ma  fa  male  i  suoi  coati! 

—  Zitti,  zitti,  per  carità!  Voi  non  avete  da  mostrarvi  into»! 
di  nulla.  Io  ho  parlato  al  muro,  sapete?  Se  no,  guai  a  me  rf 
a  voi  ! 

—  Non  tema.  Ho  l'esperienza,  che  chi  parla  semina  e  dut«t| 
raccoglie.  Non  fiaterò  di  questo  con  anima  viva.  Gli  è  un  secreto^ 
che  io  tutto  l'oro  del  mondo  avrei  dato,  per  comperarlo  :  si  figuri 
se  vorrò  venderlo!  Ma  mi  permetta  un'altra  domanda,  epoi  li^j 
sterà.  0  perchè  mi  diss'ella  iersera,  cosi  a  m^^'arìa,  che  diqoeil»| 
imbroglio  la  non  sapeva  il  puro  niente;  e  mi  pregava  difc*i 
quella  protesta  o  dichiarazione,  solo  per  non  dispiacere  si  9* 
gnor  Dionisio?  Lei  ancora  mi  sospingeva  dunque,  a  ragion  vedute»! 
nel  tranello! 

—  Ci  s'intende!  Parlavo  da  diplomatico.  C'è  un  sapere  dui 
non  è  sapere.  E  poi  mi  ripugnava  il  dirvi  la  cosa  nuda  e  oodl 
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è.  Voi  mi  avreste  forse  dato  del  pasKo.  Del  resto  non  igno- 


Sempre  a  quel  ver,  ch'ha  faccia  di  menzogna, 
DeTuom  chiuder  le  labbra  quanto  ei  puote, 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna, 

ante  c'insegna.  In  conclusione,  posto  quel  che  v'ho  detto, 
"a  0  non  vi  sembra,  che  la  pace  della  casa  di  mio  nipote 
da  una  vostra  parola? 

e,  rizzatosi  in  piedi  e  sollevata  la  destra,  toccandosi  col- 
delia  sinistra  la  punta  della  lingua:  —  Cavaliere,  disse 
mente;  vede  questa  mano  e  questa  lingua?  Prima  si  sec- 
0,  ch'io  scriva  o  dica  la  parola  a  cui  allude, 
a  con  bene  ;  e  Dio  vi  aiuti  lui  !  Io  per  voi  prevedo  gran 
L  vero  amico,  vi  dirò  con  Orazio  : 

Aequam  foememtOy  rebus  in  arduik. 
Servare  menteui 

lesta,  si  udì  nella  piazzetta  sottostante  il  gridatore  dei 
,  che  si  avvicinava  urlando  quanto  n'aveva  in  gola:  — 
suppriìneyito  del  gm'tiale,  signori!  Sorte  ora,  coi  fatti 
uola  di  S.  Claudio,  il  nome  e  cognome  dei  feriti  e  la 
\  coìUro  i  paolotti;  leggMno  signori! 
ì  si  guardano  iu  faccia  attoniti  e:  —  Che  fatti  e  che  pro- 
Ida  costui  ?  dicono  accostandosi  alla  finestra  e  aprendo 
ata,  per  meglio  sentire, 
n' altra  birbonata  !  sclamò  Onofrio,  dopo  inteso  bene  l'an- 

e  non  si  tenne  alle  mosse.  Preso  il  cappello  e  salutato  in 
1  cavaliere,  balzò  giiì,  come  un  daino,  per  le  scale,  a  ve- 
che  si  trattasse.  Egli  era  così  agitato  dentro  da  mille  af- 
ie  avea  quasi  perduto  il  lume  degli  occhi 
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I. 

Storia  del  Concilio  ectimmico  Vaticano  scritta  sui  documté] 
origiìiali  da  Edgenio  Cecconi  Arcivescovo  di  Firenze,  Bodh! 
Tip.  Vaticana  1878, 3  eleganti  volumi  in  4%  di  pagg.  compi* 
sivamente  LXXX-22d2,  con  dedica  alla  Santità  di  LsokeXIIL 

n  chiarissimo  Autore,  come  accennammo  nella  prima  pult 
di  questa  nostra  rivista^,  aveva  esposto  con  sufficiente  am^ 
quanto  erasi  operato  dalla  Santa  Sede  e  da' suoi  mim'stri  perdi' 
tenere  che  i  Vescovi  delle  Chiese  scismatiche  di  oriente  à  inifr 
cessero  ad  accettare  l'invito  ad  essi  fatto  dal  S.  P.  Pio  Ufi 
convenire  al  Concilio  intimato,  per  trattare  dell'unione;  e  le  Or 
gioni,  sì  generali  sì  particolari,  per  le  quali  que' Vescovi  rispose» 
tutti  con  un  rifiuto,  dove  più  dove  meno  scortese,  airamorevà 
invito.  Dopo  di  che  entrò  a  parlare  dell'appello  che  il  medesai 
S.  Padre  fece  ai  dissidenti  d' ogni  confessione,  esortandoli  id  »^ 
valersi  della  propizia  occasione  del  Concilio  per  rannodarsi  il 
centro  della  cattolica  unità.  Di  questo  appello,  del  rumore  M 
destò  ne'di versi  paesi  protestanti,  delle  proteste  in  contrario,  d^ 
opuscoli  in  vario  senso  pubblicati  su  tal  soggetto,  comindaramoil 
toccare  alcuna  cosa  colla  guida  dell'illustrissimo  Autore. 

Ripigliando  ora  il  filo  della  nostra  esposizione,  ci  faremo  ai 
un  passo  più  indietro  per  aggiungere  qualche  altra  particolirA 
suir  opuscolo,  che  appena  accennammo,  di  Rainoldo  BauinsUrliJ 
intitolato:  Pensieri  di  un  protestante  sulV invito  papale  fl' 
riunione  con  Roma,  il  quale  è  una  ben  ragionata  e  calda  e») 
zione  ai  dissidenti  di  ogni  setta,  a  promuovere  ed  attuare  fflW 
riunione.  Esso  in  poche  settimane  ebbe  il  favore  di  ben  12  edirion 
a  non  contare  due  versioni  in  lingue  straniere;  e  sì  per  qw 
indizio,  come  assai  più  pel  vigore  degli  argomenti  e  il  calore  ii 

*  Vedi  pag.  66  e  srgg.  dì  questo  volume. 
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Tetto,  dobbiamo  credere  che  facesse  non  lieve  impressione  negli 
mi.  Recheremo  un  piccol  saggio  del  suo  stile.  <  Dopo  aver  diiuo- 
ito,  dice  il  nostro  Autore,  che  il  protestantismo j  come  potenza 
rituale^  è  già  ìnorto^  e  che,  all'incontro,  la  Chiesa  cattolica  è 
più  grande  poteri  za  spirituale  che  esista  sulla  terra,  conclude, 
ontrastabile  resultato  delle  sue  precedenti  considerazioni  :  esser 
a  sommamente  desiderabile  che  tutti  i  cristiani  credenti  si 
*€ìidano  al  voto  del  Papa. 

€  Quando,  scrive  il  Baumstark,  di  noi,  che  oggi  viviamo,  non 
larran  più  neppure  i  sepolcri;  quando  tutte  le  questioni  politi- 
)y  le  quali  ora  dividono  in  campi  nemici  la  nostra  zona  e  il 
(tro  emisfero,  apparterranno  unicamente  al  giudizio  della  storia; 
an  ricordate  le  parole  che  un  vecchio  perseguitato,  fatto  segno 
i  oltraggi  ed  oppresso,  ha  diretto  in  quest'anno  a' suoi  fratelli 
Cristo,  separati  da  lui.  Anc'  oggi,  dopo  diciotto  secoli,  solo  la 
rte  di  gran  lunga  minore  dell'uman  genere  è  divenuta  cristiana, 
tra  quelli  stessi  che  cristiani  sono  all'  esterno,  solo  la  minor 
rte  è  cristiana  di  cuore.  E  nondimeno,  in  tutte  le  vicissitudini 
U'umano  destino,  questo  vessillo  fu  sempre  portato  a  maggiore 
iezza.  La  Chiesa  cattolica  è  quella  che  ha  guidato  e  istruita 
imana  famiglia  a  traverso  l'intero  medio  evo.  Essa  ha  traver- 
to  incolume,  dopo  la  Riforma,  tre  secoli  di  lotte  formidabili  ; 
se  in  lei  vive  soprattutto  la  verità  etema  di  Dio,  per  fermo  ri- 
rterà  finalmente  vittoria  anche  la  parola  del  suo  Istitutore: 
irà  un  solo  Pastore,  e  un  nolo  Orile.  > 
Due  pastori  protestanti,  il  Kaiser  e  l'Holdermann  vollero  far- 
una  risposta,  la  quale  ha  questo  merito,  che  schiettamente 
ifessa  i  torti  delle  chiese  evangeliche  protestanti,  e  le  qualità 
Tavigliose  della  Chiesa  cattolica,  affermando  altresì,  che  il 
Holidsmo  è  anch'esso  un^ ottima  forma  di  cristianesimo. 
i  con  indicibile  leggerezza  essi  sfuggono  alla  ineluttabile  cou- 
tenza degli  argomenti  addotti  dal  Baumstark,  contentandosi 
rimproverargli,  che  non  ostante  i  suoi  convincimenti  pur  rima- 
se protestante.  Il  che  parve  strano  anche  a  noi,  e  lo  notammo 
i  dolore  nella  prima  parte  di  questa  rivista.  Ma  come  appren- 
mo  dal  seguito  della  Storia  del  eh.  Autore,  il  Baumstark  non 
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tardò  molto  a  mostrare  col  fatto  quanto  fosse  pieoa  la  stia  per- 
suasione ;  giacché  poco  appresso  abiurò  gli  errori  del  protestiDli- 
Simo  e  tornò  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica,  da  lui  A  Talon» 
mente  difesa. 

€  Se  non  che  lo  scritto,  dice  TAutore,  che  più  d'ogni  alto 
attirò  in  Germania  l'attenzione  de'nostri  fratelli  separati,  e  fc 
chi  sa  per  quanti,  strumento  della  gra»a  divina,  è  quello  il 
venerando  Vescovo  di  Paderborn,  Corrado  Martin,  tutto  sjwtìlr 
amor  di  Dio,  /^lo,  mansuetudine,  carità  vera  verso  i  fiateilL 
Perchè  ancoì^a  lo  scùma?  domanda  l'illustre  prelato  aiol- 
telici  e  ai  protestanti  della  Germania.  La  preghiera  con  Ut  qiak 
si  dipartì  da  noi  il  nostro  santissimo  Redentore  fu  questa:  Flte 
fa' che  tutti,  che  credono  in  me,  siano  una  cosa  sola:  Ut  omm 
unum  sint  Sì  fatta  preghiera  (rammenta  il  Martin  con  molta 
opportunità)  ha  per  noi  la  significazione  di  un  lascito  sacrosa^k 
£  soggiunge  :  «  Gli  em-pi^  al  dir  del  Profeta,  tiou  han  pua^t 
€  non  l'hanno  né  con  Dio  né  tra  loro.  Per  conseguenza,  meato 
«  per  tutti  i  veri  cristiani  la  parola  d'ordine  è:  ut  omnes  umm 

<  sint  (che  tutti  siano  una  cosa  sola),  per  essi  invece  è:  Tilk 
«  disuniti  tìn  loro,  tutti  copìtù  tutti.  A  quelli  pertanto,  eaì  \ 

<  cara  e  sacrosanta  l'accennata  parola  del  loro  Sal?atore^  gioiti 

<  la  lettura  del  presente  scritterello.  Essa  gioverà  alla  pace  e  ni* 

<  camente  alla  pace;  ma,  come  ben  s' intenda),  soltanto  alk  pitt 
*  vera,  non  a  quella  del  così  detto  indifferentismo,  sconcia  cari* 

<  tura  della  vera  pace  e  tutt'  altra  cosa  dalla  par^  cristiana.  La 

<  pace  cristiana  richiede  necessariamente  la  cristiana  verità,  e  eki 

<  vuole  a  quella  servire  non  può  metter  questa  da  banda.  Quiai 

<  é  che  mentre  anche  in  questo  scritto  fu  d'uopo,  com'era  bs 

<  naturale,  attenersi  fedelmente  alla  verità  cKstiana,  si  apeniM^ 
«  non  sia  dato  trovarvi  nepp*iré  una  parola,  dalla  quale  i  vmii 

<  fratelli  separati  possano  stimarsi  menomamente  offesi  (p.  210^ 
E  il  dotto  e  zelante  Vescovo  mantenne  fedehnente  la  proH)M( 

giacché  in  quella  che  colla  forza  irresistibile  degli  aj^overii 
stringe  i  dissidenti  d'ogni  setta  a  dover  confessare  che  si  troov 
nell'errore,  non  ha  in  tutto  il  suo  libro  una  sola  parola  che  p^i 
sonare  acerba  ai  loro  orecchi,  e  che  anzi  non  sembri  dettata 
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i  sÌQoera  e  infocata  carità  verso  loro.  Gli  argomenti  trattati 
L  Martin  sono  i  seguenti  :  Doveri  oamuni  ai  cattolici  ed  ai 
^testanti  —  Doveri  speciali  de^ cattolici  —  Doveri  speciali 
protestanti  —  Dottrine  per  otn  si  distingue  la  Chiesa  catto  - 
a;  cioè,  dottrina  della  giustificazione,  dottrina  de' sacramenti^ 
>rcÌKÌi  e  pratiche  attinentisi  al  culto  divino,  mez/i  di  cognizione 
Ha  fede  cristiana,  ricerca  intorno  alla  vera  Chiesa  —  Concia - 
ine.  Il  nostro  Autore  ne  dà  in  più  pagine  (210-217)  un  sunto 
^hasrtMTza  compiuto;  e  basterà  leggerlo  per  intendere  la  ragione 
dio  straordinario  eccitamento  che  destò,  il  quale  se  per  altre 
nise  non  produsse  il  desiderato  effetto  nelle  m^ttitudini,  v'ò  ogni 
«damefito  a  sperare  che  riuscisse  efficaceiBeate  salutare  a  malte 
arsone  individue. 

Le  cagioni  per  le  quali  i  mezzi  di  richiamo  adoperati  dalla  8aDta 
)4e,  cooperando  i  Vescovi  ed  altri  dotti  e  melaniti  cattolici  sì 
elesiastici  e  sì  laici,  non  approdarono  nelki  Oermania  al  fine 
siderato,  vennero  esposte  con  juelta  sapienza  ed  eguale  criterio, 

mons.  Nunzio  di  Monaco  in  un  suo  dispaccio  del  2  marzo  1869 
Cardinale  Segretario  di  Stato,  recato  in  gran  parte  dall'Autore 
Kgg.  221-229).  Le  più  umversaUii^te  influenti  te  riduce  a 
ì  capi:  ria  miscredenza  e  l'odio  settario  nelle  «classi  colte; 
razione  interessata  de' pastori  sulle  moltitudini;  3"  la  indiffe- 
Dza  e  la  perversità  nei  Governi. 

Un'accurata  esposizione  che  il  chiaro  Autore  soggiunge  dei 
»idii  più  radicali  fra'  protestanti  di  Gerinania,  conferisce  anche 
)glio  a  far  comprendere  le  condizioni  religiose  di  quel  paese^ 
r  nulla  favorevoli  all'invito  pontificio.  Cotesti  dissidii  gli  abbiam 
tti  radicali,  perchè  riguardano  i  fondamenti  ^^tessi  del  cristiane- 
QO,  i  quali  dagli  uni,  che  prendono  il  no^me  di  ortodossi  son 
[^fessati,  e  dagli  altri,  che  appartengono  alle  diverse  scuole  ra- 
«aliste,  sono  ridotti  a  miti.  «  L'  Unimie,  ditje  l'Autore,  questo 
"ano  connubio  del  luteranismo  e  del  calvinismo,  inventato  da 

re  di  Prussia  per  favorire...  gl'interessi  della  sua  dinastia,  ò 
^rao  mezzo  di  cui  si  servmo  ai  loro  fini  i  protestanti  ortodossi. 
ir  altro  lato  la  grande  Federaziom  protestante  (Protestanten- 
reìa),  iniziata  a  Francoforte  sul  Meno  nel  1863,  e  formalmente 
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istituita  ad  Eisenach  nel  1S65,  combatte  a  tutta  possa  la  gem- 
ei) ia  officiale  e  vuole  una  Chiesa  popolare  tedesca.  Una  specie  di 
scoiiuinica,  lanciata  dai  membri  della  Conferenza  pastorale  di 
Berlino,  circa  la  metìi  del  1868,  contra  i  meiubri  del  Protestaìh] 
tevnrew,  forniscono  i  dati  pili  autentici  che  si  possano  desiderare] 
sulle  condizioni  interne  del  protestantesimo  in  Germania  al  te:np» 
dell'invito  di  Pio  IX,  e  quindi  ne  trarrò  le  notizie  che  m' importi 
di  comunicare  al  lettore,  (pag.  230-231).  > 

L' atto,  che  il  eh.  Autore  espone,  è  una  solenne  dichianudose 
di  priucipii  emessa  dalla  quarta  Conferenza  pastorale  di  Berlin» 
nel  giugno  del  1868,  per  protestare  contro  la  Federazione  fn- 
testante.  Questa  era  accusata  di  <  costringere  la  Chiesa  (prote- 
stante di  Germania)  a  riconoscere  come  sussistenti  in  diritto  nd 
proprio  seno  le  dottrine  dell'incredulità  de' nostri  giorni,  dottrine 
diametralmente  opposte  alla  nostra  fede.  >  E  quindi  passava  t 
fare  una  rassegna  particolareggiata  degli  articoli  di  fede  cristìanit 
professati  nel  Credo  protestante;  ciascuno  de' quali  «ra  seguito 
dalla  domanda  se  il  Protestantenverein  gli  prestasse  fede;  eque 
sta  dalla  risposta,  che,  ad  esser  leale,  dovrebbe  risponder  di  no. 

<  I  rappresentanti,  segue  TAutore,  della  colpita  società  vollero 
difenderla  dall'accusa  che  i  membri  di  lei  si  fossero  <  staccati  di 

<  fatto  dalla  Chiesa  evangelica  >  e  avessero  <  abbandonata  quelli 

<  fede,  nella  quale  anch'essi  erano  stati  battezzati  >  ;  e  a  tal  fitf 
pubblicarono  una  risposta  che  piacque  ad  essi  rivolgere  alle  co- 
munità protestanti,  messe  in  guardia  contro  di  loro  dai  pastori  di 
Berlino.  Se  non  che,  in  ciò  fare,  se  dall' un  lato  riuscirono  a  dimo- 
strar vittoriosamente  le  incoerenze  dei  protestanti  ortodossi;  eoo- 
ferniarono  tuttavia  dall'altro  la  incorsa  taccia  d' incredulità t 
chiarirono  manifestamente  l'indole  razionalistica  della  loro  cob* 
grega,  nonostante  la  maschera  del  conservato  fraseggiare  cri- 
stiano. >  E  di  fatto  l'ultima  conseguenza  logica  del  protestante* 
Simo,  che  è  il  pretto  razionalismo  o  l'assoluta  incredulità,  si  d 
largo  dappertutto  in  Germania,  ed  oramai  può  dirsi  prevalente: 
sul  qual  proposito  il  nostro  Autore  cita  documenti  e  testimoniantt 
non  sospette. 

In  cotesta  condizione  di  cose,  non  potea  mancare  una  protesi» 
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Iragorosa  contro  l'invito  papale  dalla  parte  de'razionalisti  delProte- 
tantenverein  ;  ed  appunto  a  quest'uopo  essi  pubblicarono  un  invito 
d  una  riunione  popolare  da  tenersi  aWorms  nel  maggio  del- 
'anno  1869,  dinanzi  al  monumento  di  Lutero.  In  esso  vennero 
ormalate  le  proposizioni,  che  l'assemblea  dovrebbe  approvare;  ed 
ran  proteste  non  solo  contro  l' autorità  del  Papa,  ma  più  ancora 
ontro  le  autorità  protestanti  della  Chiesa  officiale.  La  riunione 
bbe  luogo  nel  dì  31  di  detto  mese,  fu  molto  numerosa,  e  procu- 
ossi  di  darle  la  maggiore  possibile  solennità.  Presidente  di  essa  fu 
1  capo  stesso  del  Protestantenverem,  sig.  Bluntschli,  per  giunta 
^ran  maestro  della  Loggia  alpina  svizzera;  come  altresì  graduati 
1  Massoneria  erano  gli  altri  promotori  dell'assemblea:  nella 
uale,  come  attesta  Tab.  Gornet,  la  Massoneria  ebbe  migliaia  di 
appresentanti,  sicché  si  potesse  con  ogni  verità  affermare,  che  il 
^rotestanteìiverein  «  altro  non  fosse  che  una  Loggia  universale 
popolare,  la  cui  vera  figura  venisse  celata  al  povero  popolo  da  una 
laschera  di  cristianesimo.  >  Si  vegga  la  descrìzion  che  l'Autore 
e  fa  dalla  pag.  253  alla  562,  dove  anche  sono  registrate  le  prò- 
osizionì  da  noi  accennate  in  genere,  e  che  quella  moltitudine,  in 
arte  inconsapevole,  approvò  con  universale  acclamazione. 

II  chiaro  Autore  seguita  a  narrare  di  altre  manifestazioni,  a 
roposito  dell'invito  pontificio,  ne' paesi  protestanti.  Sono  note- 
oli,  per  la  nobiltà  della  forma  e  la  buona  fede  degli  scrittori^ 
uè  lettere,  indirizzate  al  Vescovo  di  Paderborn  da  due  pastori 
^angelici,  a  noìne  di  molti  evaìigelici  della  provincia  di  Sas- 
anta.  Essi  domandano  i  buoni  ufficii  di  quel  degno  Prelato  presso 
l  Sommo  Pontefice,  perchè  consenta  che  sieno  rimossi  i  due  osta- 
oli,  che  soli,  a  loro  parere,  sono  causa  della  continuazione  dello 
€isma;  vale  a  dire  il  celibato  de' pastori  evangelici  e  la  pri va- 
riane del  calice  ai  laici  evangelici.  La  domanda  non  potea  essere 
Incettata,  come  ognuno  facilmente  si  persuaderà  ponendo  mente 
alle  savissime  considerazioni,  che  l'Autore  soggiugne;  il  quale 
allo  stesso  tempo  si  studia  di  sciogliere  la  funesta  illusione  che 
impedisce  a  quelle  anime,  già  abbastanza  illuminate,  di  accettare 
la  verità,  sacrificando  per  essa  ogni  umano  interesse  (262-267). 

L'assemblea  generale  della  Chiesa  evangelica  e  della  società  di 
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Gustavo  Adolfo,  tenuta  a  Bayreuth  nel  l'agosto  dello  stesso  aaiM, 
credette  più  dignitoso  rispondere  col  silenzio  all'invito  pontiricia. 
Por  contrario  la  deciniaquinta  dieta  ecclesiastica  de' protestanti, 
adunata  a  Stuttgart,  nel  settembre,  pensò,  sulla  proposta  del  dot* 
tor  Hermann  di  Heildeberg,  di  dover  protestare,  non  propriatuent» 
contro  l'invito  alla  riunione,  la  quale  anzi  per  sé  sarebbe  da  dai- 
derare;  ma  contro  il  diritto  che,  in  sentenza  dell'oratore,  il  F^i 
si  arrogava  <  di  Capo  e  Pastore  di  tutta  quanta  la  cristianità. 
La  sua  proposizione  fa  approvata  ad  unanimità  (269-272). 

Protestò  anch'esso  il  Sinodo  generale  de' protestanti  di  Bavien. 
tenuto  nell'ottobre  in  Ansbach;  e  lo  fece  con  tanta  volgarità  di 
linguaggio  e  bassezza  d'ingiurie,  che  ben  dimostrò  la  sua  legittina 
discendenza  da  Lutero  (273-276). 

I  protestanti  di  Austria  non  ferer  nulla.  E  la  cagione  di  die 
da  cercare  nella  indifferenza  religiosa  e  nel  generale  decadimenti 
morale  del  protestantesimo,  divenuto  lo  scolo  di  ciò  che  v'ha  di 
peggio  fra' cattolici  ed  anche  ebrei.  Ma  in  Ungheria  si  volle  ini* 
tare  l'esempio  di  Worms;  e  ne  porse  l'occasione  il  convegno  gfr 
nerale  de'  distretti  evangelici  della  confessione  augustana.  àà 
celebrossi  a  Pesth  nell'ottobre  dello  stesso  anno.  La  protesta  peri, 
benché  simile  a  quella  di  Worms,  non  destò  lo  stesso  ruiuore,e 
«  passò,  come  nota  il  nostro  Autore,  inosservata  »  (pag.  276-2S2). 

Eimase  anch'essa  senz'eco  una  circolare,  che  il  presidente  ddh 
Compagina  dt^ pastori  della  chiesa  di  Ginet^ra  indirizzò  a'menitó 
di  quella  confessione.  Le  altre  divisioni  protestanti,  di  cui  abbondi 
la  Svizzera  risposero  col  silenzio  e  non  curanza  all'invito  pontifica 
Né  altro  di  meglio  si  sarebbe  potuto  sperare  in  quel  paese*  dive- 
nuto il  campo  dell'azione  dissolvitrice  delle  sètte  d'ogni  pessin» 
genere  ^ 

Non  andremo  più  oltre  in  questi  accenni  di  dichiarazioià  e 
proteste  di  altri  paesi;  giacché  da  per  tutto  tornano,  più  o mm 
modificate,  le  medesime  cause  co' medesimi  effetti.  Chi  vuol  cobo* 
scere  più  minuti  particolari  su  questo  argomento  consulti  il  nostro 
Autore,  il  quale  anche  lo  informerà  delle  questioni,  che  il  posti' 

*  Si  ▼egprfi  il  dispaccio  dì  mìins.  A7nozzi,  incaricato  d*affìirì  della  S.  Sede| 
nella  Sviziera,  a  pagg.  284-281. 
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510  invito  eccitò   nella  microscopica  chiesa  de' giansenisti  di 
landa;  la  cui  risoluzione  teorica  fu^  che  que'vescovi,  dopo  la  più 
le  secolare  appellazione  al  futuro  Concilio,  non  vi  dovesser 
ADcare;  e  la  pratica,  di  non  farne  nulla  (pagg.  359-365). 
Non  possiiinio  però  astenerci  di  far  parola  di  un  movimento 
irso  l'unione  con  Roma,  che  la  occasione  del  Concilio  e  T  invito 
il  pontefice  eccitò  in  parecchi  ragguardevoli  membri  della  Chiesa 
iglicana.  Essi  stabilirono  fra  loro  una  Società  per  la  rinnione 
ìlle  Chiese,  la  quale  si  proponeva  di  eccitare  la  pubblica  opi- 
one  in  favore  di  questa  riunione  e  porre  in  opera  i  mezzi  per 
temerla.  Furono  pubblicati  varii  scritti  in  q^iesto  senso;  il  più 
stabile  de' quali  è  un  opuscolo  di  Gerardo  Cobb,  allievo  del  coi- 
aio della  Trinità  di  Cambridge;  del  quale  opuscolo  dà  un  succoso 
Dto  il  nostro  Aìitore  dalla  pag.  295  alla  pag.  319. 
Quasi  allo  stesso  tempo  comparve  sul  ChurcfhTimes  una  let- 
m  di  un  valente  teologo  cattolico  del  Belgio,  in  risposta  a  di- 
rsi quesiti  intorno  al  C(>ncilio,  che  gli  eran  proposti  da  alcuni 
l  partito  iéìV  Unione.  «  Lo  scritto  di  lui  (dice  l'Autore),  che 
>va  fiir  conoscere  al  lettore  (ed  ei  lo  riporta  per  disteso  in  molte 
^ne  di  note)  mirava  manifestamente  a  guadagnar  l'animo  di 
Bili,  a  cni  era  diretto...  Non  intendeva  per  fermo,  com'egli 
8S0  dichiarò,  di  preoccupare  le  decisioni  del  Concilio,  né  da 
ro  era  mosso,  fuorché  da  zelo  sincero  per  la  salute  delle  anime. 
alcune  sue  risposte  inostrarousi  assai  so(kiis&.tti  quegli  unio- 
ti  che  per  mezzo  del  diario  citato  vollero  far  manifesti  i  loro 
itìmenti  :  d'altre  non  già  ;  onde  la  conclusione  a  cui  essi  scen- 
rano  fu  poco  lieta  (pagg.  322-323).  > 
Ma  pur  seguitarono  le  corrispondenze  con  quel  teologo;  il  quale , 
il' altro  cauto,  vista  la  importanza  ognor  crescente  di  quell'af- 
^j  credette  debito  suo  domandare  consiglio  e  indirizzo  a  Roma, 
iiunesso  l'esame  dei  grave  negozio  alla  suprema  Congregazione 
1  Santo  Officio,  questa  giudicò  dovergli  interdire  il  prosegui- 
Bsto  delie  trattative.  Le  ragioni  che  assai  probabilmente  sug- 
rircmo  quel  decreto,  sono  messe  in  bella  evidenza  dal  nostro 
Btore  in  un  lungo  tratto,  che  ci  spiace  di  non  potere  qui,  per 
inoo  di  spazio,  riportare.  Esse  poi  trovano  uno  splendido  ap- 
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poggio  nelle  considerazioni,  che  alcuni  anni  prima  Farci  vescovo  di  i 
AVestininster  Eduardo  Manning,  ora  Cardinale  di  S.  Chiesa,  area, 
esposto  in  una  sua  Pastorale,  a  proposito  appunto  della  Società i 
mentovata  di  sopra. 

Circa  il  medesimo  tempo  comparve  nella  stessa  Inghiltemui 
altro  documento  che  destò  l'attenzione  di  molti.  Esso  era  un  iti 
diri'/zo  di  alcuni  cattolici  inglesi  al  Sommo  Pontefice,  col  qBik| 
domandavano,  che  la  Santa  Sede  e  il  Concilio  volessero  dichiiml 
su  quali  basi  il  diritto  delle  genti  si  fonda,  e,  in  particolare,  qttli| 
sieno  €  i  principii  che  distinguono  la  guerra  legittinia  dalla  ìlb-j 
gittima,  e  guarentiscono  il  cittadino,  che  è  sotto  le  armi,  dal 
colo  di  esser  chiamato  a  scambiare  il  suo  carattere  di  difeDS(ffi^ 
del  diritto  con  quello  di  aggressore  e  di  assassino.  >  Il  qnal  ti-: 
sogno  venivano  ampiamente  comprovando  con  una  ragionata  espo- ; 
sizione  de' gravissimi  danni,  che  la  perversione  delle  idee  in  til 
materia  ha  recato  e  sta  recando  alla  societìi,  e  de' maggiori  che- 
minaccia  per  l'avvenire.  L'unica  autorità,  dicevano  essi,  che p^-i 
trebbe  opporre  un  riparo  a  tanti  mali  e  rimuovere  i  futuri  peri-' 
coli,  sarebbe  la  Chiesa  cattolica,  emanando  per  mezzo  del  Condì», 
dichiarazioni,  in  materia  di  diritto  delle  genti,  obbligatorie  per 
tutti  i  cristiani.  Perciò  domandavano  istantemente  la  creandone  ili 
Roma,  sotto  la  protezione  del  trono  apostolico,  di  un  Collegio  ap-l 
positamente  destinato  ad  insegnare  il  diritto  delle  genti  e  che  fofl» 
arbitro  supremo  nelle  questioni  che  insorgessero.  «  Così,  conchitt-l 
devano  essi,  le  più  alte  e' intricate  quistioni,  sareMero  vivide 
al  contatto  delle  verità  immutabili  della  fede,  innanzi  airantoritàj 
augusta  dell'autorità  cristiana  (pag.  365-368),  > 

È  cosa  notabile  che  il  primo  a  mettere  innanrà  l'autorità  dell» j 
S.  Sede  ed  invocare  l'arbitrato  di  lei  nelle  quistioni  internazionafij 
di  tal  genere,  arbitrato  a  cui  dovrebbero  obbligarsi  di  sottostarti 
tutte  le  potenze  cristiane,  fu  un  protestante,  il  dottor  Davide  Ur-j 
quhart.  Egli  aveva  annunziata  quest'idea  alcuni  anni  innanzi, 
pili  di  proposito  attese  a  propagarla  con  opuscoli  e  con  periodici  ilj 
tempo  della  intimazione  del  Concilio.  Ebbe  il  favore  di  molti  catrj 
telici,  non  solo  inglesi,  ma  anche  di  altre  nazioni  civili,  sì  laici ei 
ecclesiastici.  Merita  in  modo  particolare  di  esser  meatovato  il  Y 


DELLA   STAMPA   ITALIANA  605 

• 

tal  soggetto,  che  i  Vescovi  cattolici  arineni  raccolti  in  Sinodo 
)stantinopoli  nell'ottobre  del  1869,  deliberarono  di  presen- 
a1  Santo  Padre:  il  qual  voto  non  differiva  nella  sostanza  da 
scritto,  che  circa  quel  tempo  TUrquhart  medesimo  avea  pub- 
to  in  Ginevra  col  titolo:  Explication  de  l'Appel  (Vun  Fro- 
nt au  Pape.  Simiglianti  proposte  furono  anche  presentate  da 
Vescovi  al  Santo  Padre,  durante  il  Concilio.  Ci  piace  di  qui 
tare  alcune  savissime  considerazioni  del  nostro  Autore  in- 
)  a  questo  singoiar  movimento,  che  ebbe  origine  da  un  pro- 
,nte,  ed  a  cui  presero  parte  molti  altri  protestanti.   «  Per 
0,  egli  dice,  siffatte  manifestazioni  sono  degnissime  di  ricordo, 
tùih  esse  faran  conoscere  alle  età  future  come,  nello  stesso 
lo  decimonono,  dovette  esser  ben  grande  il  concetto  dell'auto- 
morale  del  Pontificato  romano,  se,  nel  silenzio  assai  signi  fica- 
dei  nemici  della  Chiesa  cattolica,  poteron  levarsi  dal  seno 
so  del  protestantismo  voci  rispettate,  invocanti  il  Papa  qual 
ice  supremo  ed  arbitro  delle  nazioni.  Il  medio  evo  cattolico 
s'era  spinto  così  innanzi;  che  non  esiste  memoria  di  un  simile 
Ilo  per  parte  di  estranei  al  cattolicismo  (pag.  372).  > 
a  già  la  guerra  al  Concilio,  da  latente  che  prima  era,  comin- 
L  a  farsi  sempre  più  manifesta,  secondo  che  venivasi  appros- 
iido  il  giorno  dell'  apertura  della  sacra  assemblea  :  e  ciò  non 
li  fuori,  ma  nel  seno  stesso  della  Chiesa.  Il  pretesto  lo  porse 
Corrispondenza  di  Francia  della  Civiltà  Cattolica,  pub- 
bli nel  r  quaderno  di  febbraio  del  1869,  in  cui  esprimevasi 
0,  che  il  futuro  Concilio  avesse  a  definire  per  acclamazione 
fallibilità  dommatica  del  Romano  Pontefice,  e  VAssun- 
al  cielo  di  Maria  Santissima  in  anima  e  corpo.  Tutti  coloro 
er  una  o  per  altra  ragione,  o  per  molte  insieme,  aveano  in 
tto  il  Concilio,  afferrarono  quesbi  occasione,  per  sé  di  sì 
importanza,  per  ispacciare  come  verità,  oggi;aai  evidente  e 
uen  che  confassata,  che  gli  apparecchi  del  Concilio,  quanto 
uestioni  da  discutere  e  definire,  erano  una  manipolazione 
stiiti^  i  quali  stavano  eflScacemente  adoperando,  perchè  tutt<) 
je  procedere  secondo  i  loro  intendimenti,  de' quali  la  detta 
pendenza  era  come  il  profframma.  In  questi  sensi  parlò  il 
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PiéllCj  giornale  officioso  del  Governo  francese;  e  poco  d 
rincarò  la  derrata  VAWjemeine  Zeitung  di  Augusta  concin 
<  calunniosi  e  spopositati  articoli,  dice  T Autore,  contro  il  pie? 
programmaci  quale  sarebbe  stato,  a  giudizio  di  quel  gion 
la  erezione  a  domina  delle  proposizioni  contradittorie  a  quelle 
Sillabo,  e  la  dommatica  definizione  della  infallibilità  papi! 
della  corporea  assunzione  al  Cielo  delia  madre  di  Dio.  » 

Sullo  stesso  tono  cantarono  gli  altri  giornali  schiettameDta 
borali;  sicché  parve  chiaro  che  tutti  ubbidivano  ad  un  m 
d'ordine.  Anche  i  giornali  cattolici-liberali,  specialmente  di  Fi 
eia,  collegatisi  col  partito  governativo  e  cogli  avanzi  supen 
del  Gallicanismo,  mostrarono  di  credere  ne'  maneggi  dei  Ges 
sulle  cose  del  Concilio,  mantellando  col  pretesto  di  opporsi 
influenza  gesuitica  la  guerra  che  apparecchiavano  ai  sentim 
ed  alle  tendenze  del  maggior  numero  dell'  Episcopato  cattol 
Con  queste  arti,  il  mito  della  inframmettenza  gesuitica, 
quanto  strano  ed  incredibile,  divenne  nella  così  detta  piùk 
opinione  un  fatto  reale,  che  seguilo  ad  esser  creduto  non  osb 
le  trionfali  risposte  e  dichiarazioni  della  stessa  Civiltà  e  d 
altri  giornali  cattolici. 

Ma  così  questa,  come  altre  calunnie,  non  potranno  più  i 
corso,  almeno  presso  quelli  che  leggono,  dopo  la  Storia  di  Me 
gnor  Cecconi,  della  cui  scrupolosissima  veracità  sono  argonieo 
guarentigia  i  molteplici  e  importantissimi  documenti  che  Tac^ 
pagnano,  i  quali  per  questa  sola  prima  Parte  empiono  tre  gì 
volumi.  Egli  espone  con  tutta  esattezza  la  origine  semplici^ 
della  famosa  Corrispondmza,  pubblicando  notizie  e  docum» 
che  in  quel  tempo  aicuni  riguardi  di  prudenza  e  di  convenienza 
ci  permisero  di  manifestare;  e  sfata  allo  stesso  modo  altre 
calunniose  sparse  a  carico  nostro  ^  Sì  per  questo,  coìue  altresà 
l'onore  che  l'egregio  Autore  ci  ha  fatto  citando  con  lode  i  pò 
lavuri  da  noi  pubblicati  nella  Civiltà  Cattolica  per  occasioni 
Concilio,  noi  sentiamo  il  dovere  di  protestare  pubblicameni 
nostra  gratitudine  a  Sua  E(.:cel lenza  Rev.ma,  e  farle  i  pili  sii 
ringraziamenti. 

'  Vedi  tuUo  il  l'aiiO  V  della  pa».  il2  ulla  pag.  433. 
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mando  ora  all'  argomento  della  guerra  contro  il  futuro  Con- 
uno  de' maggiori  pericoli  certamente  sarebbe  stata  Y  infram- 
Dza  de' Governi,  dalla  quale,  nelle  condizioni  massimamente 
odierna  società^  non  era  da  aspettar  altro  che  danni.  E  pur 
c^  tentò  cotesta  via  il  Ministro  per  gli  affari  estemi  in  Ba- 
;  e  fu  senza  dubbio  specialissima  provvidenza  del  Signore, 
essun  altro  Governo,  benché  tutti  replicatamente  sollecititi, 
;e  aderire  alle  sue  proposte.  Il  eh.  Autore  s'intrattiene  ancora 
ìovimento  anticonciliare  de' frammassoni  e  de' razionalisti, 
opposizione  della  così  detta  Scienza  germanica,  intorno  alla 
produce  un  sapientissimo  dispaocio  della  Nunziatura  di  Bar 
che  ne  fa  un'accurata  esposizione,  notandone  le  varie  gra- 
ii.  Dà  conto  delle  pubblicazioni  più  importanti  de^rappre- 
iti  de'  diversi  partiti,  fra  i  quali  il  piil  pericoloso  ed  anche 
ì  potente  (per  le  ragioni  facili  a  capire  da  chi  legge  la 
a)  fu  quello  de'cattolici  liberali. 

.  sì  per  questi,  come  per  altri  particolari,  ne' quali  non  ci 
ssibile  allargarci  in  una  breve  rassegna,  siamo  costretti  di 
terci  alL'  Opera.  Saremo  ben  lieti,  se  il  breve  cenno  da  noi 
e  potrà  conferire  a  propagarne  la  conoscenza;  giacché  dal- 
)  canto  Siam  persuasi  che  quanti  si  faranno  a  leggerla  cons'- 
imente,  non  troveranno  punto  esagerate  le  nostre  lodi,  e 
anche  non  poco  inferiori  al  merito. 

II. 

}lare  (n.  661)  del  Dott.  Giovanni  Morganti,  R.  Ispettore 
•lastico,  data  da  Castiglione  il  26  novembre  1879  agli  In- 
manti  primari,  ai  Municipii,  ai  RR.  Delegati  ì\q\  Circon- 
do di  Castiglione  delle  Stiviere,  Provincia  di  Mantova. 

hfjve  maiori  discit  arare  minor,  dicevano  gli  antichi  ;  e  noi 
0  stesso  ripetiamo  a  proposito  della  circolare  del  signor  dot- 
Jiovanni  Morganti,  R.  Ispettore  scolastico  nel  Circondario  di 
filone  delle  Stiviere.  Non  già  che  intendiamo  di  paragonare 
.  Ispettore  scolastico  a  quell'animale  lento  e  stupido,  che 
lasì  bove;  tolga  il  cielo  che  noi  ci  facciamo  rei  di  tanta  vii- 
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lania!  Ma  vogliamo  solamente  dire,  che  dell'arte  sopra  05 
difficilissima  di  educare  la  gioventù  (arte,  la  quale  per  11 
toli  può  rassomigliarsi  all'arare,  che  il  villico  fa  un  tern 
colto,  per  mezzo  de' buoi)  i  maestri  e  le  maestre  imparano  1 
lezioni  dagli  ispettori  scolastici,  e  dai  sopraintendenti  inui 
i  sopraintendenti  municipali  e  gli  ispettori  scolastici  dai  { 
i  prefetti  dal  ministro  per  la  pubblica  istruzione  :  a  bove 
discit  arare  minor. 

Infatti,  per  venir  subito  alla  sublime  Circolare^  che  a 
sotto  gli  occhi,  e  dalla  quale  traggiamo  occasione  a  quesfa 
rivista,  il  R.  Ispettore  scolastico  di  Castiglione,  che  deve 
senza  dubbio  una  perla  rara  d'ingegno,  un  miracolo  di  dot 
di  perizia  didattica,  se  non  di  buon  senso,  incomincia  dal  ri( 
un'altra  sua  Circolare  del  22  novembre  1878,  n.  371, 
con  proprio  ordine  avea  dati  ai  maestri  ed  alle  maestre  1 
tali  consigli,  che,  dice  egli,  non  ci  sarìa  stretto  bisogtw,  eh 
per  me  si  aggiungesse. 

Tuttavia  aggiunge  questa  nuova  Circolare  di  24  pagine, 
di  dar  sfogo  alla  gioia,  che  egli  prova,  nel  vedere  come  i  pr 
esposti  colla  sua  lettera  antecedente,  i  quali  a  taluni  illm 
vero  od  eìronei  0  troppo  rifoì^matori,  ahhiaìio  avuto,  già  1 
passato,  il  consenso  benevolo  di  a?nicij  uoìnini  dottissimi  i 
stonati,  e  (ciò  che  rileva  assai  più)  del  Ministero;  e  ricei 
ìwn  ha  gnayn  una  conferma  ed  un  carattere  qmisi  uj 
Non  abbiamo  noi  però  ragione  di  ripetere:  a  bove  maiori 
arare  minor?  Bisogna  inoltre  notare  che  il  signor  A.  Toh 
Sindaco  di  Gastelgoffredo,  terra  importante  del  Circondario 
stiglione,  già  fino  dal  3  luglio  1879  avea  agli  onorevoli  d 
delle  scuole  comunali,  inviata  una  lettera  del  Signor  Fi 
della  Provincia  di  Mantova,  nella  quale  costui  dava  ai  S 
comnmnicazione  di  un  dispaccio  di  S.  E.  il  sig.  Ministro  C( 
portante,  che  V  insegnamento  del  catechismo  e  della  Stori 
era,  per  effetto  della  legge  13  luglio  1877,  non  è  più  m 
obbligatoria  del  programma  stabilito  per  la  istruzione  éì 
fare.  Oh!  non  è  proprio  il  caso  di  ripetere:  a  bove  maiori 
arare  ìninor? 
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Ma  il  grave  malanno  sta  in  ciò,  che  con  siffatta  burocrazia, 
&  quale  al  dire  del  Prof.  Pacchiotti,  or  divenuto  Senatore,  ma- 
tipola  la  scienza  senza,  anzi  contro  di  essa,  ed  è,  giusta  Tono- 
evoie  deputato  Lioy,  una  specie  di  contatore  applicato  alVordi- 
ìamento  degli  studii  e  allo  sviluppo  delle  intelligenze,  se  il 
Nyvd  maggiore  per  disgrazia  sbaglia  ed  ara  male,  arano  male  dopo 
li  lui  uno  dietro  l'altro  tutti  i  bovi  minori;  anzi  arano  sempre 
seggio,  come  suole  avvenire.  E  per  tal  guisa  gli  errori  del  mini- 
ibro  diventano  scerpelloni  intollerabili  e  ridicoli  del  B.  Ispettore 
Kolastico;  ciò,  che  a  noi  pare  egregiamente  confermarsi  per  la 
drcolare  del  signor  Morganti. 

E  di  fermo  S.  E.  il  Ministro,  nel  dispaccio,  cui,  quasi  ad  ora- 
4)10,  si  appellano  e  il  Prefetto  di  Mantova,  e  il  municipo  di  Ca- 
"telgofl&edo  ed  il  B.  Ispettore  di  Castiglione,  avea,  interpretando 
^articolo  2**  della  legge  15  luglio  1877,  sull'istruzione  obbliga- 
oiia,  espressamente  dichiarato,  che  Tinsegnamento  del  catechismo 

della  Storia  Sacra  non  è  più  obbligatorio  nelle  scuole  elemen- 
ti. Interpretazione  evidentemente  falsa,  quindi  per  sua  natura 
^//a.  Interpretazione  estensiva  della  legge,  fatta  da  chi  non  ò 
oiTestito  del  potere  legislativo  ;  però  arbitraria.  Interpretazione 
he  &  a  calci  colla  legge  organica  13  novembre  1859  votata  dal 
Parlamento,  sottoscritta  dal  Be  ;  e  per  conseguenza  interpretazione 
^ticostituzionale.  Il  ministro  Ceppino  avea  dunque  commesso 
U  grosso  sbaglio  ;  ma  i  ministri  italiani  per  la  pubblica  istruzione 
codesti  sbagli  sono  avvezzi,  e  li  fanno  magari  a  posta  per  inno- 
untissimo  sfogo  delle  loro  passioni  antireligiose.  Nello  stesso 
Ì>agIio  avea  dato  il  Correnti  ;  di  simili  arbitrii  sono  rei  le  non 
ippiamo  quante  decine  di  ministri  succedutisi  dopo  il  1859.  E 
dì  il  ministro  Ceppino  fu  almeno  tanto  prudente  da  affermare 
^n  molta  chiarezza,  essere  T  insegnamento  religioso  un  itisegnch 
^ento  libero,  che  il  municipio  può  ordinare,  nel  modo  che 
*ederà  più  opportuno. 

Ha  il  B.  Ispettore  scolastico  di  Castiglione,  signor  dott.  Gio- 
Umi  Morganti,  passa  addirittura  ogni  segno,  corre  all'impazzata 
^  poste,  e,  da  quell'aquila  che  egli  è,  afferrando  senz'altro  le 
Itime  coniseguenze,  quasi  fosse  nullameno  che  un  potere  costi- 
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tuente  dello  Stato,  decreta  l' abolizione  totale  del  catechismo  cat- 
tolico nelle  scuole.  <  Nelle  scuole,  cosi  egli,  si  insegna  la  religione 
del  dovere,  si  insegna  la  pratica  della  onestà  naturale,  si  insegna, 
in  poche  parole,  una  morale  umana  e  sociale;  ma  non  s'insegnano 
religioni  dogmatiche  positive;  non  si  insegnano  eresie  di  nissum 
sorta.  >  Né  pago  di  avere  enunciato  tali  castronerìe,  che  egli  gin- 
dica  essere  il  fwfi  plus  ultra  della  sapienza  pedagogica,  ne  sog- 
giunge eziandio  le  ragioni;  che  sono  le  seguenti,  incontrast&bffi. 
non  ha  dubbio,  indiscutìbili,  incrollabili,  evidenti  più  della  Inee 
di  mezzodì.  <  E  giustamente,  perchè  lo  Stato  ha  bisogno  di  citta- 
dini, che  trovino  in  sé  medesimi  la  ragione  degli  imperativi  monE 
e  il  premio  delle  opere  virtuose  e  magnanime  ;  e  perchè  la  seuob 
popolare,  come  la  si  vuole  oggi,  inspirata  alla  natura  e  governib 
dall'  esperienza  e  dal  libero  esame,  non  può  accogliere  a  priori  i 
gratuiti  pronunziati  e  i  sogni  comunque  dorati  e  splendidi  dd 
Dogmatismo.  Noi  vogliamo  la  morale  e  la  scienza  e  dobluBO^ 
perciò  ricordare  sempre  col  grandissimo  filosofo  tedesco,  d» 
morte  del  domma  è  la  nascita  della  morale  e  che  per  fiar  loop 
alla  fede,  bisognerebbe  levare  la  scienza  >  ^ 

Va,  va,  povero  untorello!  (siamo  qui  tentati  di  esclamare  eoi 
monatto  àe^Promessi  Sj)osi)  non  sarai  tu  quello  che  spiana 
Papa,  Vescovi,  e  Preti  !  Oppure  più  seriamente  coir  Alighieri  : 

s  E  chi  se'  tu,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  du  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna?  » 

La  morale  indipendente  dal  domma,  signor  Ispettore  riverito,  ba 
ancora  da  nascere  ;  e  vera  e  santa  morale  pratica  ed  integra  non 
ci  fu  al  mondo  mai,  tra'  popoli  privi  di  dommi  religiosi.  Che  pei 
non  ci  sia  bisogno  alcuno,  che  la  scienza  si  scommodi  per  far  loogi 
alla  fede,  lo  provano  le  centinaia  di  grandi  uomini  i  quali  furat 
insieme  e  dottissimi  scienziati  e  ferventi  cattolici.  D  signor  lq)0t-i 
tore  di  Castiglione  cita  la  Critica  del  Kant:  ma  l'ha  egli  wj 
veduto  quel  libro  ?  e  sa  egli  chi  sia  il  Kant?  anzi  sa  egli  che  m\ 
sia  filosofìa? 

I  V.  Ehmasuelb  Kart,  Critica  della  Bagione  Para  (Nola  dell'egregio  Ispdl 
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te  codeste  vostre  sono  baie,  signor  Ispettore  riverito,  e  non 
ino  perder  tempo  a  confutarvi,  perchò  dubiteremmo  forte  di 
da  voi  0  frantesi  o  non  capiti  ^  Per  voi  non  c'è  che  una 
A.  È  quella  chi  vi  hanno  dato  molto  solenne  i  padri  e  le 
di  Gastelgoffredo,  che  vollero  ristabilito  nelle  scuole  il  c»- 
no  cattolico;  e  T ottennero.  É  quella  che  il  Consiglio  di 
con  decreto  6  giugno  1878,  dava  al  Consiglio  scolastico  ed 
licipio  di  Genova,  annullando  Y  abolizione  del  catechismo, 
unicipio  e  Consiglio  scolastico  aveano  deliberata.  É  quella 
Giunta  municipale,  il  Consiglio  comunale  ed  i  popolani  di 
me  S.  Salvatore  in  Provincia  di  Bergamo  davano  testé  al 
;iio  scolastico  Provinciale,  al  R.  Provveditore,  al  fi.  Prefetto 
)  stesso  proministro  Tenerelli,  conservando  con  eroica  re- 
».  la  egregia  signora  Marra  al  suo  posto  di  maestra,  che  le 
le  danno  e  T  arbitrio  vorrebbe  con  violenza  rapirle  '. 
ma  parola,  la  miglior  risposta,  che  si  possa  e  si  debba  fare 
ire  al  R.  Ispettore  scolastico  di  Castiglione,  ma  e  a  tutti  i 
spettori,  e  sopraintendenti  scolastici,  a  tutti  i  municipii,  a 
prefetti,  a  tutti  i  ministri  per  la  pubblica  istruzione,  si  è  di 
geme  energicamente  e  decorosamente  ogni  arbitrio,  richia- 
)]i  air  osservanza  delle  leggi  che  governano  il  pubblico  in- 
nento.  Esse  sono  solamente  due  :  la  generale  ed  organica 
\  novembre  1859  detta  legge  Casati;  la  parziale,  intomo 
bligo  deiristruzione  elementare,  del  15  luglio  1877.  Ordini 
tri,  decreti,  regolamenti,  in  quanto  a  codeste  leggi  contraddi- 
Qon  hanno  forza  di  obbligare,  e  contro  di  essi  si  dà  azione 
ica  innanzi  ai  tribunali.  Or  bene  la  legge  Casati  all'arti* 
15  dice: 
l' istruzione  elementare  è  di  due  gradi  inferiore  e  superiore. 

altra  parte  a  qual  prò  confutare  asserzioni  già  le  millanta  volte  mostrate 
i  dagli  apologisti  cattolici?  0  il  signor  Norganti  lesse  codesti  apologisti, 
caso  oppugna  la  verità  conosciuta,  e  non  è  degno  di  entrare  In  dlsoos- 
on  persone  assennate  ed  oneste.  0  il  signor  Norganti  non  lesse  che  ro- 
(  gazzette  ;  e  allora  lo  preghiamo  in  grazia  dì  studiare  ahneno  il  Catechismo 
s.  Bonomelli. 

;ggasì  il  racconto  di  questo  fatto,  che  è  nuovo  splendidissimo  argomento 
itrio  e  dell'intolleranza  governativa  in  materia d'iistruzionei nel  periodico 
)  bergamasco,  la  Libertà  d^nsegnamefUo,  n.  19. 
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<  L' istruzione  del  grado  inferiore  comprende  lo  insegnwmnk 
religioso^  la  lettura,  la  scrittura  ecc. 

<  L' istruzione  superiore  comprende,  oltre  lo  svolgimento  delle 
materie  del  grado  inferiore,  le  regole  della  composizione  ecc.  » 
Quale  poi  esser  debba  l'insegnamento  religioso  da  darsi  nelle 
suddette  scuole  è  chiaramente  spiegato  nei  Programnn  annessi 
al  regolamento  15  settembre  1860,  che  fa  seguito  alla  legge. 
cioè  il  catechismo  della  diocesi  e  la  Storia  Sacra. 

Forse  codeste  provvide  disposizioni  della  legge  13  novem- 
bre 1859  debbonsi  giudicare  abolite  in  forza  doir  altra  legge  po- 
steriore, 15  luglio  1877? — Evidentemente  no.  Perocché:  a)  nni 
legge  particolare  non  può  aver  forza  di  abrogare  una  legge  gene- 
rale: h)  perchè  se  il  legislatore  avesse  avuto  intenzione  di  abro- 
gare quelle  disposizioni,  avrebbe  dovuto  espressamente  dirlo:  e)  per- 
chè ò  assurdo  che  una  disposizione  di  legge  risguardante  un  dato 
oggetto,  sia  derogativa  di  altra  legge  risguardante  oggetti  affatto 
diversi.  Infatti,  nel  caso  nostro,  la  legge  15  luglio  1877  riguarit 
l'obbligo  dei  fanciulli  di  frequentare  le  scuole,  dove  quella  del 
13  novembre  1859,  concerne  l'obbligo  che  hanno  i  municipi!  di 
aprir  scuole,  ed  i  maestri  di  insegnare.  Pertanto  ammesso  pure, 
che  in  forza  della  legge  del  1877  i  fanciulli  non  abbiano  obbligo 
d'imparare  il  catechismo  della  diocesi,  rimane  par  sempre  nei 
municipii  e  nei  maestri  pubblici  il  dovere  d' insegnarlo,  loro  im- 
posto per  legge,  e  non  mai  giuridicamente  e  costituzionalmente 
ad  essi  levato.  Ed  è  abuso  intollerabile  quello  di  municipii  che 
obbligano  i  padrifamiglia  a  domandare  espressamente,  quasi  per 
grazia,  l'insegnamento  religioso,  cui  i  padrifamiglia  medesimi 
hanno  diritto  per  disposizione  generale  della  legge:  è  abuso  anche 
più  grave  quello  che  altri  municipii  commisero,  sostituendo  al  ca- 
techismo della  diocesi  trattati  di  morale  o  di  non  sappiamo  quale 
religione  naturale  ed  umana,  scelti  a  capriccio,  d)  Finalmente, 
dato  e  non  concesso,  che  per  l'art.  2  della  legge  1877  sull'obbligi' 
dell'istruzione  elementare  fosse  abrogato  l'obbligo  dell' istruflone 
catechistica,  imposto  dall'art.  135  della  legge  Casati;  ciò  non 
potrebbe  intendersi  che  per  le  scuole  elementari  di  grado  infe- 
riore; conciossiachè  la  legge  suU'obbligo  non  parli  che  di  queste. 
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)me  poi  logicamente  si  possa  togliere  nelle  classi  inferipri  Tin- 
gnaniento  del  catechismo  che  si  ordina  in  modo  formale  ed 
plicito  per  le  superiori,  noi  lasciamo  giudicarlo  ai  legislatori. 
E  conchiudiamo  :  Riverito  signor  Ispettore  di  Castiglione  os- 
rvi  le  leggi.  La  sua  scienza  pedagogica  è  senza  dubbio  gran- 
ssima,  la  sua  filosofia  altissima,  le  sue  circolari  sono  sublimi  (di 
goglio  e  di  empietà);  ma  toccano  il  sommo  del  ridicolo,  quando 
^gliono  togliere  il  catechismo  cattolico  dalle  scuole  di  contadini, 
inali  tutte  le  domeniche  riempiono  la  chiesa  parrocchiale,  per 
ragione,  che  quell'insegnamento  è  contrario  ^Wb,  Jìsonoìnia  dei 
ypoli  ed  allo  spirito  dei  tempi.  Il  quale  spirito  dei  tempi  (giusta 
eh.  Ispettore  che  ha  V  intuizione  serenamente  scettica  della 
itura)  imporne  alla  pedagogia  il  modellarsi  e  P  informarsi 
ffe  scienze  sperimentali  e  alla  cultura  positiva  ;  se  no  guai  ad 
sa  !  Andrebbe  irreparabilmente  incontro  alla  rovina  di  sé  e  dei 
Tstri  prossimi  ;  del  che  ci  sta  prova  evidentissiuia  Napoleone  I, 
quale  a  S.  Elena  commentava  il  propi'io  pallore  del  dieciotto 
'umaio  con  le  memo7^andeparole:fai  hemié  les  idées  du  siede, 
/ai  tout  perdu.  Riverito  signor  R.  Ispettore  di  Castiglione 
)\\e  Stiviere:  tutto  codesto  ò  ridicolo  e  scempio.  Ma  noi  siamo 
m  lungi  dal  volervi  impedire  di  scrivere  nelle  vostre  circolari 
{gie  ed  ispettoriali  ridicolaggini,  e  scempiaggini,  od  anche  di  te- 
ìrvene  come  di  portenti  di  pedagogico  sapere:  ciò  che  noi  vo- 
liamo, ciò  che  è  sperabile  vorranno  assolutamente  da  voi  tutti 
genitori  del  vostro  circondario,  tutti  i  Parroci,  cui  per  l'art.  325 
dia  legge  Casati,  e  per  gli  articoli  36  e  37  del  Regolamento 
5  settembre  1860,  spetta  d'invigilare  nelle  scuole  l'insegna- 
ento  religioso,  ò  una  cosa  sola  semplicissima  :  sfgnor  Ispettore^ 
tservate  le  leggi! 


.       •     ^        .WJ 
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Firetue,  26  fObraio  1880. 


I. 


ROMA  (Noàtra  corrispondenza)  —  Si  espone  il  vero  senso  cabalistioo  e  m 
sonico  della  Stella  d'Italia  di  Cinque  Punte,  cioè  del  Pentagono:  e  deli 
Stella  di  Sei  punte,  cioè  deli'  Esagono  :  e  si  dinu)stre  che  questo  simbdeoii 
il  Panteismo,  e  quello  la  potenza  magica. 

Poiché  la  Stella  di  cinque  punte,  detta  ora  la  Stella  d*  Italia,  dob  è, 
come  vedemmo,  che  Vétoile  flamboyante  delle  logge  massoniche,  osai 
r  antico  Penta! fa  o  Pentagramma  dei  Cabalisti  e  dei  Rosacroce  delti 
anche  Illuminati;  non  è  maraviglia  che  essa  sia  anche  stata  dal  depilali 
toscano  signor  Toscanelli  chiamata,  in  pubblico  parlamento,  qui  a  Biai, 
lo  Stellone,  in  mezzo  air  ilarità  piuttosto  ingenua  di  tutta  queir  illumiBiti 
camera.  Stellone,  infatti,  nel  Vocabolario  italiano  della  lingua  parkik 
è  definito  per  quel  calore  grandissimo  di  state  che  a  chi  Io  provi  h 
dire:  A  questo  stellone  non  esco  di  casa  davvero:  oppure:  A  {nerf 
stelloni  sul  campo  ci  si  sta  male.  Il  che  di  fatto  già  sperimentaroBO  i 
loi*o  spese  tutti  quei  cabalisti  di  vario  nome  che,  dal  primo  al  dicianno- 
vesimo secolo  della  Chiesa,  stornatisi  dalla  vera  Stella  dei  Magi,  dietro  b 
falsa  dei  maghi,  trovarono  bensì  stalle,  ovvero  sia  logge,  abbondanteaM 
fornite  di  asini  e  di  buoi  massoni,  ma  non  la  Vera  Luce.  Tanto  che,  graie 
a  loro,  illuminismo  ed  illuminato  sono  ora,  presso  tutti,  sinonimi  sia  i 
ciarlatanismo  e  di  ciarlataneria  e  sia,  ancora,  di  pazzia  e  di  pano  da 
catena.  Secondo  che,  del  resto,  come  già  altra  volta  notammo,  è  acadoto 
a  tutti  quei  per  sé  onorati  e  bei  nomi,  sotto  i  quali,  come  sotto  penne 
di  pavone  e  pelli  di  leone,  questi  corbacchi  e  questi  orecchiati  tentaiM 
di  mascherarsi  ut  insueta  voce  terrerent  feras;  et  gloriari  Uberei  àliem 
bonis.  Quando,  infatti,  costoro  presero,  per  modo  di  esempio,  a  chiamini 
Cabalisti  e  Maghi,  Càbala  e  Magia  (che  prima  non  significavano  allfo 
che  Tradizione  e  Sapienza)  presero  subito  a  non  significare  più  litio 
che  mariuoleria  e  stregoneria,  E  quando,  non  volendo  passare  per  m- 
rìuoli  e  stregoni,  si  mutarono  il  nome  e  presero  a  chiamarsi  Filone 
come  poco  prima  si  chiamavano  Riformatori,  e  poco  dopo  si  cbiamnrono 
Liberali,  subito  questi  bei  nomi  assunsero  naturalmente  il  significalo 
basso  e  quasi  ridicolo  di  empia  ignoranza,  di  turpe  corruzione  e  di  ffi* 
beralissima  tirannia.  Non  parliamo  poi  della  Franeo-massaneria,  chi 
prima  non  significava  altro  che  V  associazione  in  conflrateniita  degli  aitiili 
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da  muro.  Sotto  la  quale  avendo  voluto  nascondersi  (nel  1720  o  in  quel 
tomo)  i  Rosacroce^  subito  quell'onesta  parola  di  Franco-noassoneria  di- 
ventò disonesta,  scomunicata  e  ridicola,  come  ora  si  vede.  Ed  ora  vi  è 
perfin  pericolo  che,  come  Filantropia  significa  ormai  già  Egoismo,  Be- 
ìigione  umanitaria  religione  bestiale,  e  Progresso  nichilismo;  cosi  Ci- 
viltà diventi  sinonimo  di  barbarie.  Già,  inratti,  il  CuIturJcampf,  ossia  U 
eambaitimento  per  la  civiltà,  si  vede  non  essere,  in  pratica,  altro  che  una 
privilegiata  e  premiata  fabbrica  di  socialisti,  nichilisti  ed  assassini. 
Ma  speriamo  che  di  chi  guerreggia,  giocando  a  chi  vince  perde,  tali  bat- 
taglie, non  dovremo  cantare  col  Berni  :  E  si  pentì  d'esser  laggiHt  disceso, 
CHusto  in  quél  punto  in  cui  si  fu  annegato:  come  si  vede  essere 
aempre  accaduto  a  quanti,  secondo  gli  arcani  sensi  del  Pentalfa  cabalistico, 
vendendo  lucciole  per  lanterne,  la  stella  dei  maghi  per  la  Stella  dei  Magi, 
la  Vera  Luce  delle  Logge  per  la  Vera  Luce  di  Cristo  e  la  civiltà  libe- 
rale per  la  civiltà  cristiana,  presero  a  cozzare  direttamente,  da  Giuliano 
r  A  postata  fino  ai  nostri  giorni,  con  Gesù  Cristo  e  colla  sua  Chiesa.  Noi, 
però,  fidenti  neir inconsapevolezza,  per  non  dire  nelf  ignoranza  di  (vogliamo 
qierarlo}  tutti  coloro  che  si  lasciarono  menare,  come  si  dice,  pel  naso 
dalla  potenea  occulta  fino  a  indossarne  e  farne  indossare  pubblicamente 
la  DOtissima  livrea  a  mezza  ormai  l'Italia,  noi,  diciamo,  non  siamo  però 
senza  qualche  timore  che  la  Stella,  come  accennava  il  Deputato  Toscanelli, 
DOQ  abbia  davvero,  come  già  finanziariamente,  cosi  poi  anche  altrimenti,  a 
diventare,  anche  per  l'Italia,  secondo  il  suo  uso  magico,  un  vero  Stellone 
maligno. 

Ma  qnal  è  poi,  in  conclusione,  quel  senso  arcano,  magico  e  cabalistico 
che  sempre  ebbe,  e  mantiene  ancora  presentemente  tra  i  viventi  cabalisti 
e  Rosacroce,  la  Stella  di  cinque  punte,  ovvero  sìa  il  Pentalfa?  Finora, 
iafiiUi,  noi  non  abbiamo  dimostrato  se  non  se  essere  questa  Stella  d'Italia 
la  Stella  massonica:  né  essere  la  Stella  massonica  altro  che  il  Pentalfa 
dei  Rosacroce  e  dei  Cabalisti:  né  trovarsi  punto,  nell'antichità  classica 
ed  autentica,  né  anche  un  cenno,  anteriore  alla  scuola  alessandrina  dei 
aeopitagorici  e  neoplatonici,  sopra  verun  senso  arcano  o  simbolico  attrì- 
baitosi  mai  prima  di  Cristo  a  quella  figura  pentagona.  Il  qual  senso  arcano 
fa  la  sua  prima  apparizione  nell'opuscolo  Pro  Lapsu  dì  Luciano  e  nelle 
note  poste  alle  Nuvole  di  Aristofane  da  uno  Scoliaste  ossìa  commentatore 
posteriore  a  Luciano  di  cui  cita  le  parole,  non  significanti  altro,  in  sostanza, 
te  non  che  presso  Pitagora  ed  i  Pitagorici  il  Pentalfa  si  suol  prendere 
per  uD  simbolo  di  salute.  Sotto  il  qual  testo  molti  commentatori  tedeschi 
(Tomo  I,  pag.  729  e  seg.  dell'edizione  di  Amsterdam  1743)  pongono  tutta 
la  loro  erudizione  pentagrammatica  e  cabalistica  del  mille  e  seicento,  colle 
Bgurìne  non  solamente  del  pentagono  ma  anche  dell'esagono:  di  cui  tace 
Loeiaiio.  Ma  bisognava  bene  che  dotti  tedeschi  (i  quali,  come  si  vede  da 
loelle  note,  credevano  al  Pentalfa  ed  al  suo  pìtagoreismo  luciaoesGO)  vi 
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unissero  anche  resagono,  sia  per  mostrare  erudizione,  sia  perchè,  in  verità, 
secondo  che  or  ora  vedremo,  l'esagono  o  Stella  di  sei  punte  è,  catnKsti- 
camcnte  parlando,  il  principio  ed  il  fondamento  del  pentagooo  o  Stelh  di 
cinque  punte.  Non  potrebbero,  infatti,  le  Cinque  Punte,  secondo  VoceàlU 
filosofia  di  costoro,  non  solo  signifìcare  ma  perflno  produrre  la  saluk^st 
non  ci  fossero  prima  le  Sei  Punte  che  non  solo  signifìcano  ma  prodoeMi 
la  poteìiza  fnagica,  E  chi  sa  se  uno  di  questi  giorni,  cresceodo  t 
perfezionandosi  F  occulta  potenza,  noi  non  vedremo  sopra  le  spalle  del- 
I  esercito,  dall'una  parte  Vesagmio  di  potenza  e  dall'altra  il  petitag(m 
di  salute?  In  presenza  di  tale  liabaro,  qnal  parte  d'Italia  rimani  ir- 
redenta? 

Or  dunque  è  da  sapere  che,  secondo  la  concorde  sentenza  di  tutti  i 
(Cabalisti  e  Rosacroce  antichi,  moderni  e  viventi,  (del  che  rechereoio  al- 
trove le  prove  autentiche:  contentandoci,  per  ora,  di  dare  un'ideac» 
generale,  della  cosa)  tutta  l'Occulta  FilosoOa,  la  Vera  Luce,  la  Sapiena, 
l'Illuminismo  ed,  in  una  parola,  la  scienza  magica  e  VEritis  siaU  Di 
di  Lucifero  loro  comune  ispiratore,  si  fonda  esclusivamente  sopra  un  alt» 
di  fede  cieca,  mediante  il  quale  si  potrà  poi  capire  tutto  e  fare  tutto,  m 
senza  il  quale  non  si  riesce  in  Cabala  che  a  pestar  V  acqua  nel  mortiia 
Quest'atto  dì  fede  cieca  si  ha  da  fare  sopra  la  verità  indimostrabile,  beocU 
certissima,  del  domma  fondamentale  di  tutto  lo  scibile.  Il  quale  domsi 
^  rappresentato  dall'esagono,  cioè  dalla  Stella  di  sei  punte,  in  questo  mode 


'^ 


(  !ome  si  vede,  qui  non  vi  sono  che  due  Triangoli  l' uno  sovrapposto  al- 
l'altro  in  senso  inverso.  E  cosi  infatti  si  fa  vedere,  nei  soliti  libri,  ai 
profani,  indegni  di  pur  vedere  cogli  occhi  il  vero  esagono  detto  aidie 
Sigillo  di  Salomone,  A  quelli  però  che  cominciano  a  mostrare  taona 
disposizione  per  la  scienza,  si  fa  vedere  il  sigillo  di  Salomone  coi  triangoli 
intrecciati,  in  questa  guisa: 


La  quale  intrecciatura  comincia  naturalmente  a  br  riflettere  Fi 
nando  ed  indurlo  a  domandare  a  sé  medesimo  se,  maii,  forse,  per 
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ijuell'  intreccio  Don  volesse,  per  avventura,  significare  qualche  cosa.  Gli 
li  spiega  allora  che  esso  significa  l' influsso  e  la  dipendenza  dell'uno  dei 
triangoli  sopra  l'altro;  in  guisa  che,  parendo  due,  non  soao  in  verità  che 
DUO  ìd  forza  dell' indissolubìlilÀ  del  loro  nodo.  Nel  che  consiste  la  Sa- 
[rieoza  e  io  Scibile.  Infatti  questi  due  triangoli  cosi  intrecciati  quando  si 
HpODgoao,  senza  velo,  si  dipingono  come  due  busti  d'uomo  che  si  tengono 
per  mano  in  questo  modo  :  • 


L'uno  di  essi,  cioè  quegli  che  sta  sopra,  rappresenta  ciò  che  in  ve- 
nia è  Dio  e  che  i  Cabalisti  chiamano  il  Mondo  grande  ossia  Macro- 
ìoamo.  Il  quale,  come  si  vede  nella  figura,  tiene  a  sé  unito  per  le  roani 
t  quasi  immedesiroato  il  Mondo  e  Vmmo  die  i  cabalisti  chiamano  il 
Hondo  piccolo,  cioè  il  Microcosmo.  E  qui  giace  nocco;  cioè  la  clavi- 
r-uìa  di  Salomone,  1a  chiave  di  tutta  la  scienza,  la  vera  illuminazione 
•*!  il  vero  illuminismo.  Bisogna  cioè  persuadersi  e  credere  non  meno 
emoamente  che  «ecameote,  che  i!  mondo  è  f-itlo  proprio  cosi  come  è  qui 
ijjorato  secondo  i  cabalisti.  Cioè  che  Quod  est  Superim  (come  essi 
erivono  nei  loro  esagoni)  est  sicnt  id  quod  fst  Inferitts:  e  che,  vice- 
'Orsa:  Quod  est  inferius  est  sicut  id  quod  est  Superius.  E  vuol  dire 
■imt  Dio,  r  Uomo  ed  il  Mondo,  cioè  il  Superius  e  V Inferius,  il  Macro- 
Oismo  ed  il  Microcosmo  non  sono  che  una  cosa  sola.  Chi  comincia  col 
(~«dere  questo  ciecamente  e  fermamente  potrà  andar  innanzi  e  piogre- 
ire  nell'illuminazione,  nella  scienza  e  nella  Cabala.  Chi  non  vi  vuol 
■"ledere,  colpa  sua.  Egli  resterà  sempre  un  profano;  ancorché  fos.se  un 
olisse  Dacci,  un  Senatore  Tamaio,  o  un  Archeologo  Fabretti  illustri 
■dnbrì  del  Grand' Oriente  di  tutte  le  dozzine  delle  tacite  e  si  varie 
tasionerie  italiane,  menfltiche,  scozzesi,  italiane,  rìformate,  meagotiche, 
>e^resche  mascoline  e  femminine. 

È  chiaro,  da  sé,  ad  ognuno  che,  per  poter  affermare,  non  diciamo 
^Q  sieurezia,  ma  con  qualche  probabilità,  che  quod  est  Superius  est 
^mt  id  quod  est  Inferius,  e  viceversa  :  cioè  che  Dio  Creatore  é  come 
ODoodo  creato,  e  viceversa:  bisognerebbe,  prima  di  tutto,  avere  veduto, 
^^eoD  di  sfuggita,  i  due  termini  di  comparazione,  che  si  asseriscooo, 
B^  ao)o  simili,  ma  uguali.  E  non  avendo  mai  nessun  Cabalista,  né  anche 
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osato  affermare,  finora,  di  conoscere  a  fondo  né  anche  questo  Inferius 
(infatti  nessun  di  loro  non  è  noai  riuscito  ad  inventare  o  scoprire  né  anche 
i  zolfanelli)  potrebbe  facilmente  ogni  adepto  di  Cabala  e  di  Masscoera 
ricavarne  la  chiara  conseguenza  che  molto  meno  possono   affermare  di 
aver  visto  o  conosciuto  il  Superius.  Se  pure  non  lo  vedono  anche  kvo 
intuitivamente  come  certi  filosofi  antichi  e  moderni:  dai  quali,  del  roKv 
abborrono  anche  loro.  À  torto  però:  giacché  non  per  altra  filosofia  po- 
tranno mai  ascendere  al  loro  Superius  e  persuadere  certi  individui  ààr 
Ylnferius,  che  il  Panteismo  non  é  il  Panteismo.  Tuttavia,  benché  neper 
propria  né  per  altrui  adottata  filosofia,  possano,  com'è  chiaro,  afl^ermare 
con  qualche  ombra  di  fondamento  il  loro  domma  fondamentale,  cioè  che  0 
Macrocosmo  ossia  Dio  e  il  Microcosmo  ossia  la  Natura  e  V  Uomo  so» 
una  cosa  sola  :  siccome,  però,  non  ammettendo  questo,  minerebbe  come 
un  castelluccio  di  carte  tutta  la  cabala  e  tutta  la  dottrina  arcana  della 
massoneria,  bisogna  bene  che  l'ammettano  come  fondamento  inconcusso, 
indiscutibile,  protologico,  Sigillo  e  Clavicola  di  Salomone  Re  sapientis- 
simo; cioè,  per  dir  meglio,  ebreo  ignorantissimo  del  medio  evo,  autore 
stregonico  della  Clavicola,  come  dice  anche  Paracelso  al  Capo  1*  cfe  G^ 
secrationibus  della  sua  Occulta philosophia  alla  pagina  483  del  volarne!' 
delle  sue  opere  stampate  a  Ginevra.  Donde  anche  si  ricava  perchè  la 
filosofia,  cosi  detta  tedesca,  uscita  dal  capo  dei  Frammassoni  più  iìk- 
minati  sia  ora  si  cecamente  e  si  fermamente  creduta,  non  ostanti  i  safli 
assurdi  panteistici,  non  solo  dai  giovani  tedeschi  sempre  istintivameitt 
portati  a  quanto  sa  di  oscuro,  di  arcano  e  di  cabala,  ma  anche,  ora, 
da  tanti  professori  italiani,  spregiatori  delle  patrie  glorie  e  della  stn 
luce  italiana,  i  quali  credono  stoltamente  di  non  essere  più  schiavi  dei 
tedeschi  e  dei  croati  perché  non  col  corpo,  ma  obbediscono  e  servono 
loro  cecamente  còli' intelletto. 

Mirabili  sono  le  cose,  e  di  poema  degnissime  e  di  storia,  che  sopn 
la  necessità  di  credere  a  questo  domma  fondamentale  e  panteistico  dicoo» 
i  Cabalisti.  Noi  le  esporremo  altra  volta.  Ma  di  provare  la  verità  del  kxo 
domma,  e  d'informarci  chi  l'abbia  loro  rivelato  non  si  curana  Bisogni 
crederlo  prima.  Poi  si  vedranno  cose  stupende.  E  la  prìncipalissiiDi  n 
queste  cose  stupende  è  la  Stella  d'Italia  di  cinque  punte:  quella  Sieli 
che,  secondo  il  Rituale  del  diciottesimo  grado  della  Massonerìa  Scooft! 
detto  dei  Rosa  Croce,  il  Saggissimo  (per  esempio  Frate  Bacei,  o  1 
Senatore  Tamaio)  dee  portare  sul  petto  quando  è  vestito  in  cerinMM|l 
presiede  in  Loggia.  Àgli  altri  la  mettono  in  capo,  sulle  spalle  oidi 
carta  da  lettere  degli  Alpinisti.  Loro  se  la  mettono  sni  cuore  eoa  il 
mezzo  la  lettera  G:  che  vuol  dire  Gnosi  e  Generazione;  ed  attorno  F.&C,| 
che  vuol  dire  Fede,  Speranza,  Carità;  ma  soprattutto  Feék;  fede  eieei;] 
senza  la  quale  non  si  fa  niente,  neanche  in  Cabala  ed  in  Massoneria.  Ti 
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▼ero  che  Lucifero  è  Scimmia  di  Dio:  e'si  diverte  ad  esigere  dai  suoi, 
r  suo  dìverlimenlo  e  loro  danno,  anche  più  di  quello  che  Dio  vuole  dai 
eà  per  sua  gloria  e  loro  bene. 

Poslo,  dunque,  come  vedemmo,  che  uno  di  questi  Itluminandì  creda, 
ima  dì  lutto,  (ermamente  alla  Stella  di  Sei  Punte,  all'Esagono,  al  Sigillo 
Olivicola  di  Salomone  ebreo,  al  Macrocosmo  e  Microcosmo,  al  Superius 
lem  ae  Inferius  e  viceversa  (cioè,  in  sostanza,  al  Panteismo  tedesco- 
itulistico-rabbinico),  succede  allora  la  Stella  dì  Cinque  Punte.  La  quale, 
^punlo,  come  giii  l'esagono,  si  rappresenta  in  secondo  luogo  intrecciata 
I  questo  modo: 


i 


thè,  come  già  nell'esagono,  si  cominci  a  capire  da  questo  che  vi 
tvì  sotto  qualche  gran  mistero  e  nodo  da  sbrogliare.  Poi  il  nodo  si 
Iglia  colla  figura  dell'uomo  cosi  disposa  a  modo  di  pent-igooo: 


Sh%  si  veda,  se  non  col  fatto,  almeno  colla  figura,  che  l'iiomo,  cioi^ 
Microcosmo,  è  di  Tatto  in  comunicazione  dii-etta  col  cielo,  cioè  col  Ma- 
leofflmo,  Se,  infalli.  Dio  e  l'uomo,  non  sono,  colla  nalura,  che  una  cosa 
A,  nulla  di  più  facile  all'uomo  sitpienie,  mago,  cabalista  e  versalo  nella 
(Mua  occulta,  clie  di  attirare  a  sé,  coi  varìi  mezzi  stregonici,  le  virtù 
lesti,  ed  astrali  del  Macrocosmo,  e  con  esse  fare  tutte  le  maraviglie  che 
ole:  ed  anche  salvare  un  esercito  dalle  sconfllie,  i-edimere  l'irredento 
conquistare  il  Tirolo,  Trieste,  Lissa  ed  il  mondo. 
Dai  quali  cenni  (giacché  questo  non  è  che  un  cenno  dì  quanto  .si 
porrà  più  chiaramenle  altrove)  già  si  vede  come  necessariamente  siano 
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tra  sé  coDQesse  tutte  quelle  varie  arti  occulte  che  si  chiamaDO  necro- 
manzìa, geomanzìa,  chiromanzìa,  idromanzia,  astrologia,  alchimia,  e  so- 
miglianti. Non  sono  esse  che  varii  nomi  della  stessa  cosa  diversameiNe 
adoperata.  Posto,  infatti,  che  Tuomo  sia  Dio,  e  che  Dio  non  sia  chi 
Tuomo  (come  vuole  l'Esagono);  e  che  perciò  (come  vuole  il  Peotagnoo) 
Tuomo  possa  agire  su  Dio  come  Dìo  suiruomo:  secondo  che  i'i 
sapiente  (cioè  Mago}  si  servirà,  o  delle  mani,  o  dell'acqua,  o  della  tem,  • 
degli  spiriti,  o  dei  fornelli,  o  degli  astri,  o  di  qualsiasi  altra  cosa  che  egf 
preferirà,  farà  maraviglie  e  sarà  signore  e  padrone  di  questo  e  deU'iln 
mondo  o  colla  chiromanzia,  o  colla  idromanzia,  o  colla  georoanzia,  o  Gflii 
necromanzìa,  (che  ora  si  chiama  spiritismo)  o  colla  alchimia,  o  con*istn-j 
logia,  0  con  qualsiasi  altro  mezzo  che  egli  vorrà.  Il  che  espressanm  ; 
insegnano  ì  Cabalisti  e  i  Rosacroce  antichi  e  viventi:  e  si  fa,  anche  |n* 
sentemente,  in  mille  guise  empie  e  superstiziose,  non  solo  nelle  hige 
della  Massoneria  più  occulta,  ma  anche  nelle  società  e  sale  spiritisticht 
Lo  sappiamo  che  tutlociò,  spesse  volte,  nou  è  che  ciarlataneria.  Ma  dm 
è  sempre  e  tutta  ciarlataneria.  Giacché  anche  ora  permette  Dio,  come  li 
permise  già  tante  volte  (e  basta  per  saper  questo  credere  all' antico  el 
al  nuovo  testamento,  ed  anzi,  al  solo  antico),  che  gli  spiriti  maligna 
servano  della  loro  naturale  potenza,  per  operare  ciò  che  a  questi  ignoraBU 
di  illuminati  sembra  miracolo.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di  ripetere  ciò  cte 
più  volte  già  scrivemmo  altrove  in  queste  pagine  sopra  lo  Spiritisooi 
Sopra  le  quali  cose  tutte.  Onora  più  accennate  che  svolte  e  didù* 
rate,  torneremo,  se  a  Dio  piacerà,  nelle  seguenti  corrispondenze.  Pùmfl^! 
intanto,  qui  fine  alla  presente  con  un  fresco  e  chiaro  esempio  del  oodi 
onde  anche  presentemente  seguono  i  cabalisti  ad  inventare  di  pianta  bttii 
dottrine  e  libri  apocrifi,  sia  per  comodo  delle  loro  cause  anticaturiick; 
sia  anche,  soltanto,  per  divertirsi  nel  vederci  seriamente  occupili  m 
perditempo  della  loro  confutazione.  Si  lesse  infatti  testé  riferita,  colfaisoliit] 
unanimità  cagionata  dalla  parola  d'ordine  liberalesca,  pressoché  da 
i  giornali  la  grande  scoperta  in  Gerusalemme  di  un  manoscritto  el 
contenente  una  lettera  autografa  dì  San  Pietro  a  tutti  i  popoli  della 
Né  vi  mancava  il  solito  concedo  di  un  vecchio  ebreo  più  che 
che  l'aveva  tenuto  sempre  segreto;  della  commozione  di  tutti  i  dotti 
tale  scoperta  che  già  si  preuunziava  dover  mettere  in  sodo  chi  si  qi 
punti  contrarii  alla  Chiesa  Romana;  dell'offerta  perciò  di  forti 
per  parte  della  società  biblica  desiderosa  di  possedere  si  grande  ed 
biblico  tesoro.  Cosicché  a  la  narrazione  di  questo  fatto  valse  a 
<c  in  questi  due  ultimi  mesi  la  curiosità  dei  bibliografi  e  dei  gioroalistii 
secondo  che  scrisse  da  Roma  sAV  Osservatore  Bonumo  dei  21 
il  Rev'"^'  Fr.  Maurizio  da  Venezia,  Minor  Osservante,  superiore 
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rale  per  le  missioni  fruocescane  sotto  la  data  dei  17  febbraio  1880.  È 
inutile  di  dire  che  tutto  ciò  fu  sempre  una  favola;  secondo  che  ora  è 
dimostrato  anche  dalle  dotte  ed  accurate  ricerche  fattesi  perciò  in  Geru- 
salemme stessa  dai  sì  benemeriti  Padri  Francescani  colà  residenti,  non 
che  dalla  concorde  attestazione  degli  stessi  Rabbini  e  rappresentanti  della 
società  biblica  di  colà;  secondo  che  è  chiaramente  riferito  nella  lettera 
citata.  Ma  vede  ognuno  che  se,  in  tanta,  come  ora  si  dice,  luce  di  tempi 
e  diffidenza  di  critica,  potè,  anche  presentemente,  un  sì  goffo  mentitore 
occupare  dì  sé  «per  due  mesi  la  curiosità  dei  bibliografi  e  dei  giorna- 
listi »,  assai  più  facilmente  poterono  fare  molto  di  più  i  falsari!  e  i 
bugiardi  ebrei  e  filosofi  dei  primi  secoli  della  Chiesa  ed  i  loro  succes- 
sori, cabalisti,  rosacroce  e  frammassoni,  per  tutto  il  medio  evo  fino  a  noi. 
E  diciamo  fino  a  noi  :  giacché  non  crediamo  vi  sìa  chi  ignori  la  sì  im- 
pudente, eppure  sì  lungamente  creduta  e  sì  dottamente  discussa,  impo- 
stura dei  cosi  delti  scienziati  francesi  del  secolo  scorso  scopritori  dei  famosi 
Zodiachi  di  Denderah  in  Egitto.  I  quali  dimostravano  scientificamente, 
come  dicevano  quegli  scienziati,  che  il  mondoe  Tuomo  erano  ben  più  antichi 
di  quello  che  insegnino  le  sacre  scritture.  Ma  ora  ò  noto  anche  ai  meno 
eruditi  (come  dimostrarono  il  Letronne  ed  il  Champollion)  non  essere  quei 
due  Zodiachi,  come  pure  tutti  gli  altri  trovati  finora  in  Egitto,  che  un  la- 
voro dei  primi  tre  secoli  della  Chiesa  quando  i  Romani  dominavano  nel- 
r Egitto.  Parimente  chi  non  sa  della  Statua  di  Memnone  in  Egitto,  che 
parlava  al  sole  nascente  secondo  tanti  testimoni?  Se  non  che  si  venne  poi 
a  sapere,  dopo  la  dimostrazione  del  Letronne,  che  quella  statua  non  co- 
minciò a  salutare  con  certi  romorii  il  sole  se  non  che  quando,  spezzata 
nel  primo  secolo  della  Chiesa,  per  la  qualità  della  pietra  ed  il  suo  riscal- 
damento al  sole  scricchiolava  naturalmente.  Sì  che,  quando,  per  la  sua 
gran  divozione  al  Sole  e  a  Memnone,  Settimio  Severo  la  fece  ristaurare, 
essa  si  tacque  subito;  e  continuò  sempre  fino  ad  ora  a  tacere  miracolosa- 
mente, come  fino  allora  aveva  miracolosamente  schricchiolato  al  sole.  Così, 
presentemente,  tajite  sì  dotte  e  nuove  speculazioni  anticattoliche,  colle  quali 
ì  geologi,  i  trasformisti,  i  mesmeristi  ed  altri  tentano  di  occupare  ed  im- 
pacciare la  polemica  ed  il  tempo  dei  cristiani,  durano  appunto  come  Memnone 
e  la  neve  al  sole.  Verificandosi  sempre  che  la  verità  cattolica  sorge  tanto 
più  limpida  e  trionfante  dalle  imposture  degli  empii,  quanto  queste  paiono, 
talvolta  a  prima  vista,  più  scientificamente  e  più  furbescamente  ordite.  Non 
sono,  infatti,  altro  che  mine  nichilistiche;  dalle  quali  esce  illeso  appunto 
juel  solo  che  si  voleva  esclusivamente  annichilare. 
Del  che  basti  per  questa  volta. 
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11. 

COSE  ROMANE 

1.  Discorso  del  S.  Padre  Leone  XIII  ai  parrochi  di  Ronia  ed  ai  sacri  oralorìper 
la  Quaresima  —  2.  Udienza  di  Sua  Santitsì  agli  alunni  del  Seminario  Pio- 
Latino-Americano  —  3.  Pubblicazione  dell'  Enciclica  Artanuai  dtvfmif  m- 
pìen/iae  intorno  al  matrimonio  tra  i  cristiani  ;  sciocchezze  del  deputalo  Sti- 
vatore Morelli  contro  il  Papa  —  4.  Incrementi  delle  scuole  cattoliche  in  Roma- 
5.  Secondo  anniversario  della  esaltazione  di  Leone  XIII  al  sommo  poniiricHo; 
fosti  del  primo  e  secondo  anno  —  6.  Schiarimenti  pubblicati  neiriturom 
circa  i  rislauri  alla  Basilica  Lateranense  —  7.  Telegranuna  del  S.  Padre  allo 
Czar  Alessandro  II  rimasto  incolume  da  un  quinto  attentato  contro  la  sai 
persona  e  tutta  la  sua  famiglia  —  8.  Oblazione  del  Conte  di  Chambord  il 
Papa  Leone  XIII;  largizione  di  Sua  Santità  a^ poveri  danneggiali  dall' ioondt- 
zione  in  Olanda. 

1.  La  Santità  di  nosli*o  Signore  Leone  Papa  XIII  ricevette,  la  nat- 
tina  del  martedì  10  febbraio,  nella  sala  del  trono  al  Yaticano,  i  revereodi 
parrochi  di  Roma  e  del  suo  suburbio,  e  con  essi  i  sacri  oratori  prescdti 
a  bandire  la  parola  di  Dio  durante  la  quaresima;  i  quali  aveano  fallo 
ivi  stesso,  nelle  mani  di  S.  E.  R.  Monsig.  Lenti  Yicegerente  di  Roma, 
la  professione  di  fede,  e  quindi  furono  dallo  stesso  Prelato  presentali  a 
Sua  Santità. 

Il  S.  Padre  rivolse  a  quella  eletta  adunanza  il  seguente  discorso,  pub- 
blicato xìqW  Osservatore  Bobinano,  n^  34. 

«  È  sempre  per  Noi  di  dolce  consolazione,  airappressarsi  del  tetnpo 
quaresimale,  il  vedere  i  Parrochi  di  Roma  ed  i  sacri  Oratori  prescelti  i 
spargere  in  mezzo  di  essa  il  seme  della  divina  parola.  La  missione  di  fa- 
scere e  d' istruire  il  gregge  di  Gesù  Cristo,  quantunque  non  sia  circoscritta 
da  luogo  0  da  tempo,  tuttavia  in  questa  età  pi*ocellosa  con  zelo  anche  n»g- 
giore  deve  esercitarsi  in  quest'alma  città  di  Roma,  dond^  quasi  dal  mome 
santo  la  fiaccola  della  fede  e  dell'evangelica  dottrina  deve  àappertnlto 
spargere  i  suoi  raggi  luminosi  e  i  suoi  benefici  influssi. 

(c  Questa  fede,  che  è  fondamento  e  radice  della  giustificazione,  sena 
la  quale  è  impossibile  piacere  a  Dio,  è  dai  nemici  della  Chiesa  con  milk 
arti  ed  insidie  fieramente  assalita  e  combattuta.  Importa  quindi  molds- 
simo,  e  sono  necessarie  le  più  vigili  cure,  affinchè  sia  conservata  oelli 
sua  purezza,  si  mostri  viva  e  operosa  in  mezzo  al  popolo  crìsliaoo. 

«  Ma  queste  amorevoli  sollecitudini  reclamano  da  voi  in  modo  sp^ 
ciale  le  generazioni  crescenti,  alle  quali  si  cerca  di  dare  una  educazione  ed 
una  istruzione  non  rischiarata  dal  raggio  della  fede,  né  avvivata  dagl'ii- 
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flussi  delle  Redeozione.  —  Noi,  compresi  di  questo  evidente  pericolo,  ben 
conoscendo  a  quali  duri  cimenti  oggi  è  esposta  la  gioventù,  speranza  della 
società,  Ci  studiammo  di  opporre  a)  male  opportuno  rimedio,  procacciando 
ai  giovanetti  nelle  Nostre  scuole  di  Roma  una  educazione  ed  un*  istruzione 
veramente  n^Iigiosa  e  cristiana. 

«  La  benemerita  Commissione  a  questo  scopo  da  Noi  stabilita,  con 
lelo  ed  industrie  ammirabili,  pienamente  corrispose  ai  Nostri  ardenti  de- 
siderii;  e  si  avvantaggiò  anche  dell'opera  vostra,  o  pastori  delle  anime, 
ai  quali  amò  rivolgersi  per  avere  lumi  e  notizie  opportune  sui  partico- 
lari bisogni  di  ciascuna  parrocchia.  Se  pertanto  per  questa  parte  Noi 
abbiamo  motivo  di  consolarci,  dalF  altra  non  possiamo  non  eccitarvi  cal- 
damente a  far  si,  per  quanto  è  da  voi,  che  quest*  opera  salutare  abbia 
sempre  meglio  a  prosperare  e  fruttifìcare  abbondantemente  a  salute. 
Spetta  a  voi,  egregi  Parrochi,  di  adoperarvi  presso  le  famiglie  alle  vostre 
cure  affidate,  con  tutti  quei  mezzi  che  lo  zelo  prudente,  e  l'industriosa 
carità  saprà  suggerirvi  affinchè  sia  religiosa  e  cristiana  T  educazione  dei 
loro  tìgli. 

(c  Mostrate  loro  le  funeste  conseguenze  che  derivano  alla  Chiesa,  alla 
società,  alle  famiglie  da  una  educazione  irreligiosa  e  scredente.  Persua- 
dete ai  genitori  che  mal  fondano  sui  loro  rampolli  le  più  soavi  speranze 
ove  ad  essi  non  sia  data  una  educazione,  una  istruzione  pienamente  con- 
forme al  dettami  della  religione  e  della  fede;  insistete  soprattutto  che 
li  tengano  lontani  dai  pascoli  avvelenati  di  tante  scuole  protestanti,  che 
disgraziatamente  si  vanno  qui  in  Roma  moltiplicando  a  manifesto  danno 
della  fede  cattolica,  a  certa  ruina  delle  anime. 

«  E  voi,  sacri  banditori  dell'  Evangelio,  in  ({uesto  tempo  accettevole, 
in  questi  giorni  di  salute,  spendete  le  vostre  apostoliche  fatiche,  affin- 
chè sia  conservato  nel  nostro  popolo  di  Roma  il  prezioso  tesoro  delle 
cattoliche  credenze.  Voi  ben  sapete  con  quanti  mezzi  a  bello  studio 
queste  credenze  sono  oggi  impugnate,  sia  direttamente,  pervertendo  le 
massime,  sia  indirettamente,  corrompendo  il  costume  :  poiché,  come  nel 
composto  umano  la  prevalenza  dei  rei  affetti  offusca  il  lume  della  sana 
regione,  cosi  nell' umano  consorzio  l' immoralità  dominante  apre  alla  mi- 
scredenza la  porta. 

«  Voi  pertanto,  che  avete  in  mano  Tarma  invitta  della  divina  parola, 
respingete  coraggiosamente  gli  attacchi,  e  con  il  lume  delle  verità  rivelate 
rischiarate  le  tenebre  dell'errore,  e  con  gl'insegnamenti  della  morale  cri- 
stiana conquidete  il  vizio.  Richiamate  altamente  alle  menti  degli  uomini 
veri  fondamentali  principii  sui  quali  s'imperna  la  cattolica  fede;  so- 
lenetene  con  onore  la  ragionevolezza  e  la  verità,  affinchè  si  confermi  chi 
già  saldo  nella  fede,  si  ravviino  gli  erranti,  si  premuniscano  i  deboli; 


e  cosi  Roma  conservi  l'inesliiniibile  dono  'iella  fcJe.  Ed  afBoa 
uni  e  sugli  .lUii  scenila  io  copia  h  viriii  delVAIliMiino  i  ( 
nell'esercizio  dell'apostolico  ininislero.  Noi  leviamo  al  cielo  k  1 
impanianio  dal  pi-oroodo  d-l  cuore  a  voi  ed  a  tulio  il  yoyoìa  ^ 
l'Apostolica  Benedizione.  BenedicHo  tic.  u 

2.  Due  giorni  prima,  il  di  8  febbraio,  il  Seminario  Pio-Lati^ 
rìcano  avea  avuto  i'alto  onore  e  la  consolazione  di  essere  rìcevnlj 
tjcolare  udienza  dal  Santo  Padre  Leone  XIII.  Dal  B.  P.  Rettóre  tf 
stioo  Santìnelli,  come  leggesi  raW  Osservatore  Romano  ituin 
presentato  al  Santo  Padre  il  nuovo  Catalogo  del  detto  Collii^iOil 
Sua  Sanlità,  avendo  giil  espresso  il  desiderio  che  sì  tornasse  a  p 
anche  in  quest'anno,  si  era  degnata  di  accettare  la  dedica.  UiM 
R.  P.  Rettore  Tu  letta  la  lettera  di  dedica,  premessa  al  C3tAlCigQ.fl 
Padre,  con  la  consueta  sua  benignità,  mostrò  di  gradire  assai  II 
espressioni  di  riverente  omaggio  e  di  figliai  riconosceva,  o 
compagnata  una  tal  presentazione,  e  volle  che  gli  venisse  sfÀe^ 
dine  e  la  tessitura  di  detto  Catalogo.  Quindi  con  paterna  anmij 
ammise  lutti  al  bacio  de!  piede  e  della  mano,  beneiicem^»  tulli  M 
che  a  luì  presentavano  ì  singoli  alunni,  ricercando  dacìascanol 
qual  fosse  la  sua  patria  ed  a  ijual  diocesi  appartenesse:  di  poi  ff 
del  più  piccolo  fra  gli  alunni  gli  fu  ofTerlo  l'obolo  di  S.  Pietro  é 
tutto  il  Collegio.  Finalmente  il  Santo  Padre,  scendendo  dui  li 
a  stare  a  guisa  di  un  Padi-e  in  mezm  ai  giovani,  rivolgeod^ 
affettuose  ed  energiclie  parole  per  esortarli  all'acquisto  della  lì 
e  della  solida  dottrina,  a  (ine  di  compiere  un  giorno  con  zelo  t 
gli  ardui  ed  importanti  ministeri  del  Sacerdozio  e  dell'Apo-Wi' 
parole,  profferite,  diremmo  quasi,  con  accento  di  sublime  issiti 
commossero  profondamente  gli  animi,  né  mai  si  cancelleranno  iìVnt 
morìa  di  quanti  ebbero  la  ventura  dì  ascollarle.  Da  ullìmo  il  Santa  fWii  | 
impani  con  ellusione  di  cuore  a  tulli  i  presenti  ed  alle  f  iith^'IicI'-Vi" 
sloitcu  benedizioni».  Gli  alunni  del  Collegio  Pio-Latino-.'. 
serveranno  mai  sentipre  di  si  felice  giorno  la  più  giocrm. 

3.  Fin  da  quando  cominciò  a  trattarsi  nelle  Camere  Si-.    , 

glìere  alla  Chiesa  la  giurisdizione  esterna  soprn  il  matrirnouiu,  {«rKlW  i 
a  questo  il  solo  carattere  di  contratto  puramente  civile,  il  Pa{KiRslIj 
di  santa  ed  imperitura  memoria  tentò  ogni  mezzo  d'impedir»  Il  AC* 
mazione  di  s)  nefasto  eccesso  contro  gli  ordinamenti  divini  e  te  bjA; 
canoniche,  da  cui  doveano  derivarsi  dannt  gravis^timi  all>i  .siesisa  <ifil^' 
socieuì.  Ma  il  Se  Galantuomo,  a  cui  si  rivolse  Pio  IX  con  uu  tóW 
paterna  e  che  resterà  monumento  del  suo  zelo,  si  appiattò  diriratoi* 
prerogative  dì  Re  costitueionaìe  e  del  Ministero  risponsabile;  o  quo  salì' 


CONTEMPORÀNEA  6% 

ed  ammonimenti  furono  negletti.  Tutto  l'Episcopato  ita- 
ì  sapienza  e  zelo  combattè,  con  lettere  Pastorali  e  con 

0  ed  al  Re,  quella  proposta  ostile  alla  Chiesa,  come  al 
la  la  setta  massonica  prevalse  ed  il  matrimonio  pura- 

1  solo  riconosciuto  e  sancito  dallo  Stato.  Il  Codice  sand 
ro  certe  categorie  di  contraenti  matrimonio  religioso  non 

I  civile. 

soluzione  italiana,  in  virtù  dei  diritti  acquisiti  con  la 

Pia,  si  fu  impadronita  di  Roma  e  delle  sue  province, 
mulgare  e  mettere  anche  quivi  in  vigore  la  legge  sopra 
/ile;  ed  il  Municipio  al  Campidoglio  istituì  a  tal  uopo 

cinle.  Laonde  TEiBo  Card.  Patrizi  vicario  di  Sua  Ban- 
di Pio  IX,  mandò  pubblicare  nfiff  Osservatore  Romano 
iraio  1871  una  stupenda  Istruzione  circa  il  matrimonio; 
ndicato  per  sommi  capi  la  contenenza  e  gli  ordinamenti 
nostra  Serie  \III  a  pagg.  754-56. 
iella  rivoluzione,  nella  sua  opera  di  distruzione  a  danni 
della  Chiesa  di  Cristo,  di  non  far  sosta  a  mezza  strada, 
correre  a  precipizio  fino  all'abisso  delle  ultime  conse- 

primi  attentati.  E  perciò  vuoisi  ora  introdurre  anche 

il  divorzio. 

II  pertanto  fu,  per  ogni  riguardo,  la  sollecitudine  con 
la  sapienza  e  lo  zelo  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII, 

uà  enciclica  Arcanum  divinae  sapientiae,  da  noi  re- 
3lume  a  pag.  513  e  segg.  espose  dottrinalmente  tutto  ciò 
iiatrimonio  fra  i  cristiani,  i  diritti  imprescrittibili  della 
3na,  e  le  prerogative  inviolabili  ad  essa  conferite  dal  suo 
che  elevò  il  matrimonio  alla  sublimità  di  Sacramento, 
tre  d'ogni  parte  risuonava  un  grido  di  ammirazione  e 
lentissimo  Pontefice  Leone  XIII  per  questo  magnifico 
Ito  dalla  suprema  cattedra  di  Pietro,  ed  ispirato  dal  di- 
rep:gitore  della  Chiesa  di  Cristo  che  è  lo  Spirilo  Santo, 
italiano  deporre  sul  banco  del  Presidente  dell'Assemblea 
Mca  leggi  nel  baraccone  di  Montecitorio,  un  suo  nuovo 
pel  divorzio.  Di  questo  ci  occuperemo  forse  quando  il 
n\  preso  a  disamina  con  probabilità  di  dargli  sanzione 
contenteremo  di  riferire  le  parole  con  cui  si  conchiude 
motivi,  stampata  nel  Popolo  Romano  n.  52  pel  sabato 

inesatto  quel  che  in  un'  ultima  Enciclica  di  Papa 
amo  letto:  che  la  giurisdizione,  cioè,  sul  matrimonio 

:.  7t8  40  28  febbrai»  1880 
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debba  essere  esclusiva  della  Chiesa;  imperocché,  se  nel  mondo  cac 
S.  Agostino  e  S.  Tommaso  mantengono  ancora  una  grande  autonti, 
primo  fece  ammettere  al  Concilio  Milevitano:  che  sólo  il  civile  imi 
avesse  facoltà  di  rescindere  il  vincolo  matrimoniale;  e  Taltro,  cioè  S.T() 
maso,  nel  libro  4  Contra  gentes  disse:  Mairimomum,  in  quantum 
dinatur  ad  bonum  politicum,  subiacet  ordinationi  legis  eivilis,  » 

Questo  bel  tratto  di  prosa  dimostra  con  tutta  evidenza,  che  il 
poco  onorevole  Salvatore  Morelli,  suo  autore,  è  più  capace  di 
per  r  emaneipcusione  della  donna  e  di  recitare  il  panegirico  delle 
rose,  che  non  di  capire  il  latino  o  di  afferrare  un  concetto  di  S. 
e  di  S.  Tommaso.  E  per  certo  codesto  ciarlone  non  avrebbe  osato 
bocca  per  hve  appunti  alla  dottrina  di  Papa  Leone  XIII,  se  in  lei  b 
faggine  non  andasse  di  paro  con  la  presunzione,  per  cui  egli  riesce  i 
ridere  gli  sciocchi  quando  fa  il  giullare  nella  Camera  dei  Depoiatl 
t'Àgostino  e  San  Tommaso  non  sono  pane  pei  suoi  denti,  ed  è 
probabile  che  ne  conosca  soltanto  i  nomi,  e  che  le  allegate 
siangli  state  fornite  da  qualche  scagnozzo  apostata,  il  quale  per 
di  femmine  e  soldi  siasi  venduto  ai  barbetti. 

4.  Codesto  avvocato  patrocinante  delle  generose,  perorando  pd 
vorjsio,  fa  il  suo  mestiere  e  seconda  il  naturale  suo  istinto;  ma  doft 
almeno,  prima  di  parlare  e  scrivere  alcun  che  di  cose  o  persone 
siastiche,  farsi  dare  qualche  lezione  se  non  da  un  ecclesiastico, 
da  alcuno  degli  scrittori  del  giornale  ebraico  La  Libertà  di 
Àrbib,  nel  cui  numero  46  pel  13  febbraio  si  parlò  di  Papa  Lecae 
in  termini  che  dovrebbero  fare  arrossire  grandissimo  numero  di 
che  diconsi  cattolici. 

Sotto  il  titolo:  Le  scuole  clericali,  il  giudaico  giornale  stampò 
segue:  (c  II  Papa  continua  con  grande  perseveranza  a  promuovere  Ti 
pianto  di  nuove  scuole.  Sua  Santità  considera  questo  come  odo  da 
importanti  uffici  suoi,  e  vi  consacra  T  animo  e  1  ingegno  nobilissino^ 
Topera  sua  è  infruttuosa.  Durante  Tanno  scorso,  mercè  le  curedd 
furono  impiantate  29  scuole  nuove.  Ed  aggiungiamo,  affinchè  i  lettori I 
sappiano,  che  su  in  Campidoglio  si  è  riscontrata  in  quest'anno  «a 
minuzione  nel  numero  dei  giovani  iscritti  alle  scuole  nostre  mi 
Questo  fatto  è  assai  grave,  e  merita  d'esser  preso  in  seria  coi 
Se  i  padri  di  famiglia  preferiscono  le  scuole  clericali  alle  nostre, lo! 
certo  per  qualche  motivo  serio,  che  sarebbe  assurdo  negare  o 
Conviene  adunque  esaminare  se  per  avventura  manchi  alle  nostre 
qualche  cosa,  per  cui  esse  sono  meno  accette.  Conviene,  aiettitoiBi 
rittura  i  punti  suH'»,  indagare  se  per  avventura  T insegnamento 
ai  quali  i  padri  tengono  indubbiamente,  sia  impartito  in  modo  che 
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itori.  Noi  facciamo  oggi  questo  breve  cenno,  perchè  reputiamo  che 
estione  sia  del  più  grande  momento.  Sarebbe  puerile  inalberarsi  o 
arsi  per  qaello  che  fa  il  Papa.  Esso  adempie  all'ufficio  suo.  È  d*uopo 
i  studiare  la  questione  nel  suo  complesso,  affinchè  non  si  veggano, 
per  anno,  diminuire  i  giovani  che  frequentano  le  nostre  scuole.  » 
Ricorrendo  alU  19  febbraio  il  secondo  anniversario  della  esaltazione 
pa  Leone  XIII  alla  sede  di  S.  Pietro,  il  Vaticano  per  sì  fausta  con- 
ara  fu  tutto  in  festa  e  gala,  e  popolato  di  devoti, 
mta  Emi  Cardinali,  molti  Vescovi  e  Prelati,  l'Accademia  dei  nobili 
aastici,  il  Patriziato  romano,  le  rappresentanze  delle  Società  catto- 
di  Roma  ed  alcuni  cospicui  personaggi  stranieri  si  erano  recati  a 
Qtare  a  Sua  Santità  l'espressione  del  loro  omaggio  e  delle  loro  con- 
iazioni. «  11  Santo  Padre,  come  leggesi  nell'^t^rora  n*  42,  ha  rice- 
poco  oltre  le  11  ore  di  quella  mattina  le  indicate  persone  nella  vasta 
iella  sua  privata  biblioteca,  ove  tenne  circolo;  e  vi  si  trattenne  in 
ari  conversazioni.  Disse  dell'orribile  attentato  contro  la  vita  dell' Im- 
ore  di  Russia  e  della  sua  famiglia  (di  che  diremo  quanto  ìnista  a 
uogo),  deplorando  questi  sintomi  cosi  spesso  ripetuti  della  corruzione 
e,  ma  rallegrandosi  che  la  Provvidenza  Divina  veglia  alla  salute 
società  ed  alla  sicurezza  della  vita  dei  monarchi.  Ricordò  l'ottima 
issione  che  ebbe  dalla  visita  del  principe  di  Bulgaria  Alessandro,  e 
estò  liete  speranze  per  l'avvenire  della  Chiesa  in  Oriente,  per  le 
I  disposizioni  dei  principi,  fra  i  quali  nominò  con  lode  speciale  il 
:pe  Carlo  di  Romania.  » 

ì  mattina  di  questo  stesso  faustissimo  anniversario  l'Eiiio  Card.  Nina 
tario  di  Stato  si  recò,  secondo  il  desiderio  manifestatogli  dal  S.  Pa- 
lella chiesa  dei  Missionari  del  Sacro  Cuore,  ove  ha  celebrato  la 
ssa  secondo  l'intenzione  di  Sua  Santità,  all'altare  di  Nostra  Signora 
.  Cuore.  Per  altra  parte  si  sa  che  una  pia  persona  fa  celebrare  ogni 
ì  al  detto  altare  una  Messa  pel  Sommo  Pontefice. 
I  sera  poi  si  tenne  al  palazzo  Altemps,  per  cura  del  Circolo  di 
ìtro,  una  Accademia  poetica  e  musicale,  la  cui  particolareggiata 
izione,  fatta  dall'  Osservatore  Bomano  n.  43  pel  22  febbraio,  basta 
lostrare  quali  siano  i  sensi  di  venerazione  e  di  amore  che  il  regnante 
fice  Leone  XIII  ispira  a  quanti  hanno  la  felice  ventura  di  conoscerlo 
duo,  come  ai  sapienti  che  ne  ammirano  la  grandezza  della  mente 
nobiltà  del  carattere. 

a  splendida  Accademia  nella  sala  magnificamente  ornata,  ed  in  capo 
luale  spiccava  la  statua  del  regnante  Pontefice,  fu  inaugurata  da 
t,  ma  sentite  ed  appropriate  parole  del  Comm.  Filippo  Tolli,  Presi- 
dei  Circolo  e  promotore  di  si  bella  dimostrazione  di  affetto  al 
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S.  Padre;  e  quindi  da  un  coro  di  150  voci  si  caniò  una  stupca 
fK)sizione  del  maestro  Mustafà. 

«  Poscia,  come  leggesi  nel  citato  Osservatore,  l'EmoeRra 
Cardinale  Lucido  Maria  Parecchi,  Arcivescovo  di  Bologna^  lesse  ob 
l'orbita  ed  eloquente  prolusione,  che  fu  oggetto  della  universale  a 
zione  e  dei  più  calorosi  applausi. 

«  Esordiva  dalla  importanza  delle  idee  considerate  anche  od 
pratico,  di  qui  inferendo  Topportunità  del  programma  spiegato  ( 
gnante  Pontefice,  il  quale  ben  merita  di  essere  caratterizzato  ed 
appellativo  di  Riforniator  delle  idee.  Dimostrò  l'assunto,  analizc 
Encicliche  del  Santo  Padre,  nella  prima  delle  quali  Egli  svolse 
del  Romano  Pontificato,  cui  non  solo  appartiene  la  divina  miss 
custodire,  propagare,  applicare  il  deposito  della  rivelazione^  ma  ( 
quello  di  conservare  e  crescere  la  civiltà.  Nella  seconda  il  Ponte 
gnalò  airesecrazione  del  mondo  il  più  pericoloso  nemico  della  ci 
civiltà,  che  è  il  Socialismo.  E  poiché  le  forae  di  ifuesto  sono  a 
nutrite  dalla  malsana  Qlosolia  oggidì  dominante,  per  questo  il  ' 
Pontetice  benemerito  non  solo  della  Chiesa,  vantaggiando  le  leo 
discipline,  ma  ben  anco  della  civile  società,  ristorando  le  scienze  filo 
con  rimettere  a  nuovo  onore  la  dottrina  deirAquinate.  Soggiun 
siccome  il  Santo  Padre,  non  contento  di  riformare  le  guaste  idee 
lenti,  conferma  le  sane  idee  con  l'apostolato  della  carità;  così  è 
de' cattolici,  massime  delle  Associazioni  co-rnominate  da  titolo  slg 
di  fecondare  T  opera  incivilitrice  del  Supremo  Gerarca,  per  affre 
giorno  in  che  splenda,  incoronata  di  nuova  luce,  la  stella  di  Leci 

((  Dopo  il  magnifico  discorso  dell' Emo  Parocchi  fu  cantato! 
coro  —  0  Salutaris  Hostia  —  anche  questo  scritto  espressame 
maestro  Mustafà,  e  poscia  furono  lette  otto  applaudite  composizi( 
tiche  greche,  latine  ed  italiane  dai  chiari  letterati  Mons.  Vincea 
vitti,  Mons.  Luigi  Tri  pepi,  Mons.  Agostino  Bartolini,  Conte  Cofli 
dassarre  Capogrossi-Guarna,  e  dai  soci  del  Circolo  professor  ì 
Persichetti,  professor  Cesare  Caterini  e  professor  Edoardo  Zamì 

(c  La  bella  serata  fu  chiusa  da  un  terzo  coro  del  Mustafà  sali 
Domine  salvum  fac.  Di  queste  tre  nuove  composizioni  dell'  illusi 
Siro  non  faremo  molte  parole,  perchè  basta  a  lodarle  il  nome  del 
Diremo  soltanto  che  fecero  stupire  per  la  loro  grandiosità  e  bel 
ramente  originale  ed  ispirata,  e  per  la  rara  perfezione  onde  foi 
guite  dalle  signore  e  dai  signori  che  formavano  quella  iusup 
poderosa  massa  corale. 

«  Fra  i  molti  preclari  personaggi  che  onorarono  colla  loro 
questa  festa  artistica  e  letteraria,  notiamo,  oltre  all'Emo  sig.( 
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rente,  le  LL.  EE.  Rme  ?  signori  Cardinali  De  Luca,  Borromeo, 
ia  di  S.  Stefano,  Giannelli,  Howard,  Cattanì,  Nina,  De  Falloux, 
$rini,  Pece!,  Zigliara  e  Meglia.  Eraovi  le  LL.  EE.  il  conte  Paai, 
isciatore  di  S.  M.  Apostolica;  il  signor  De  Cardenas,  Ambasciator«^ 
^agna  col  suo  primo  Segretario  signor  visconte  d'Ona  ;  ii  signor  mar- 

De  Loi'enzafla,  Ministro  Plenipotenziario  delle  Repubbliche  di  Go- 
ta. Bolivia  ed  Equatore;  le  LL.  EE.  RR.  mons.  Kicci-Paracciani, 
iordomo,  e  Mons.  Macchi  Maestro  di  Camera  di  S.  Santità;  Mori- 
r  Lenti,  Vice-gerente  di  Roma;  Mons.  Vincenzo  Vannutelii,  Arcive- 

di  Sardia,  Delegato  Apostolico  a  Costantinopoli  ;  i  Vescovi  di  Ade- 
,  Gahors  ecc.  grillmi  e  Rmi  Mons.  Cretoni,  Sostituto  della  Segreteri.. 
ato,  Mons.  lacobini,  Segretario  degli  AtTari  Ecclesiastici  Straordinari!, 
.  Capecelatro,  Vice-bibliotecario  di  S.  Chiesa  ecc.  ecc. 
Fra  i  ragguardevoli  personaggi  laici  notiamo  il  sig.  Conte  Cav.  Giam- 
bia Pecci,  fratello  del  nostro  Santo  Padre  coi  due  figli  Domenico  t 
millo;  LL.  EE.  il  Prmcipe  Antici-Mattei,  il  Duca  Salviati,  il  Duck 

Regina,  il  generale  Kanzler,  il  Marchese  Sacchetti,  il  Comm.  Ster- 
ecc.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  T  enumerare  anche  solo  i  principal. 
maggi  che  intervennero  a  questa  splendida  accademia;  basterà  il  dire 
l'aula,  le  sale  attigue  e  fin  l'atrio,  anch'esso  vagamente  addobbate 
luminato,  erano  stipati  dal  fiore  del  patriziato  e  della  cittadinanza- 
ma  e  da  moltissimi  signori  e  signore  stranieri.  » 
Ulti  i  giornali  cattolici  italiani  in  quel  giorno  uscirono  ornati  a  fest^. 
svitarono  i  loro  lettori  a  glorificare  Iddio  che  aveali  degnati  di  tanti* 
elice  e  Padre,  ricordando  le  grandi  e  sunte  imprese  cui  tosto  posi. 
)  e  di  cui  è  da  ripromettersi  grandissimo  frutto  per  la  repubblic;^ 
iana,  la  sola  vera  e  santa  repubblica,  di  cui  è  capo  invisibile  Gesìì 
:o  figliuolo  di  Dio,  e  suo  vicario  il  legittimo  successore  di  S.  Pietro, 
/egregia  Unità  Cattolica  di  Torino,  principe  de' giornali  italiani  cht- 
escono  dalle  officine  della  setta,  con  un  indirizzo  di  sorprendente 
ilicità  e  bellezza  offerì  al  Santo  Padre,  nel  n.  43  pel  20  febbraio,  gii 
rgi  suoi  e  dei  cattolici  italiani,  accompagnando  l'offerta  con  L.  20,00( 
knaro  di  S.  Pietro  raccolto  nei  primi  mesi  del  corrente  anno  in 
tato  di  affetto,  gratitudine  ed  obbedienza.  Ma,  per  gentilissimo  pen- 
,  infiorò  l'indirizzo  e  l'offerta,  con  un  prezioso  e  compitissimo  spec- 
dei  fasti  del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  nei  primi  due  anni  dei 
Pontificato;  ed  i  fatti  ivi  memorati  sono  tali  e  tanti,  che  basterebben^ 
)ria  immortale  di  qualsiasi  gran  Papa,  ed  a  meritargli  la  gratitudini 
Itti  i  popoli  cristiani. 

I.  Nei  diarii  liberaleschi  di  Roma,  susciUito  da  un  cotale  che  ami , 
anto  pare,  di  far  parlare  di  sé,  levossi  un  gran  rumore  prò  e  contr< 
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i  ristauri  impresi,  durante  il  Pontifìcato  del  non  mai  a  bastaoa 
pianto  Pio  Papa  IX,  alia  Arcibasilica  Lateranense  di  S.  GiOfanni 
lavasi  d*  un  prolungamento,  e  del  trasporlo  dell*  Abside  antica  eoa 
i  suoi  preziosi  mosaici;  al  quale  uopo  già  furono  effettuati  imi 
lavori.  Noi  crediamo  di  non  dover  fare  altro,  a  tal  proposito,  che 
durre  le  dichiarazioni  pubblicate  sopra  ciò  dal  giornale  L'Awmrav 
pel  20  febbraio. 

Fin  dal  1874,  come  a  tutti  è  noto,  lo  stato  della  Patriarcale 
di  S.  Giovanni  in  Laterano  addivenne  oggetto  di  speciali  sollecitudiB 
il  Pontefice  Pio  IX  di  f.  m.  Essa  infatti,  segnatamente  nella  parte 
riore,  apparve  sin  d'allora  bisognosa  di  gravi  riparazioni. 

Prima  di  por  mano  ai  lavori,  volle  il  Pontefice  che  ne  fossero 
considerate  le  vere  condizioni  sotto  ogni  rispetto;  e  T accurati!! 
che  ne  fu  fatta,  pose  in  evidenza  la  necessità  dMngenti  restavi, 
colarmente  nelFAbsida,  che  già  mostravasi  fatiscente.  Affidando  ad 
Commissione  Cardinalizia  il  compito  di  presiedere  a  tutto  ciò  die 
riguardare  una  tale  impresa,  ed  avendo  in  vista  quanto  in  simili 
era  eseguito  in  altre  Basiliche,  ed  io  ispecie  nella  Vaticana,  sotto  1 
tifìcato  di  Sisto  Y,  la  f.  m.  di  Pio  IX  decretò  il  prolungamento  el  il* 
grandimento  della  Basilica,  Madre  di  tutte  le  Chiese  di  Roma  e  del 

I  relativi  disegni  furono  per  suo  ordine  elaborati  da  tre  valenti  Ai# 
tetti,  due  dei  quali  appartenenti  all'insigne  Accademia  di  S.  Loca. Ita' 
tardò  quindi  ad  iniziare  le  necessarie  costruzioni;  le  quali  peraltro 
condotte  in  guisa  da  poter  servir  tanto  nel  caso  del  prolungameaioii^; 
TAbsida,  che  del  restauro  della  medesima  nello  stato  in  cui  si 

Avvenuta  la  morte  di  Pio  IX,  il  nuovo  supremo  gerarca  della  M 
tutta  comprese  l'importanza  dell'opera,  ed  entrando  nelle  ideepff 
secoli  vagheggiate  dai  suoi  gloriosi  predecessori,  non  esitò  ad 
la  continuazione  degl' intrapresi  lavori,  subordinatamente  però  al'»  ^ 
all'altra  eventualità. 

Dopo  il  più  lungo  e  diUgente  esame,  tutto  attentamente 
si  riconobbe  l' oppoilunità  dell'  ideato  prolungamento.  Però  il  S. 
nel  suo  illuminato  amore  per  le  arti  e  nel  vivo  interesse  che  preok 
tutela  dei  sacri  monumenti,  si  preoccupò  altamente  della 
dei  preziosi  Mosaici  che  ammiransi  nella  semicupola  dell' Absida, 
espresse  il  suo  fermo  volere  che  rimanessero  illesi.  —  Rimaneva 
a  decidersi  se  convenisse  all'  uopo  eseguire  coi  mezzi  meccaDìd  il 
sporto  del  grande  muro,  cui  aderiscono,  come  è  noto,  i  Mosaici, 
coi  procedimenti  di  cui  dispone  l'arte  moderna,  distaccarli  dal 
stesso  e  collocarli  integralmente  nel  nuovo  Abside. 

A  risolvere  l'arduo  problema  si  ravvisò  espediente  di  chiamare 
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Dtestata  competenza  e  fama,  e  che  per  la  loro  scienza  e  posizione, 
ITO  le  pili  ampie  guarentigie  di  sicuro  giudizio.  —  Mentre  per 
i  designavasi  all'  onorevole  incarico  il  signor  Marchese  RaiTaele  Pa- 
[spettore  del  Genio  Civile,  venivano  ad  esso  associati  altri  due  di- 
simi Ingegneri  di  Germania  e  di  Francia,  cioè  il  signor  Gnv.  Fede- 
khmidt,  I.  R.  Consigliere  Superiore  d'Architettura  e  Presidente 
Società  degli  Architetti  a  Vienna  ;  e  Y  illustre  ingegnere  signor  Au- 
GraeiT,  già  Ministro,  in  Francia,  dei  lavori  pubblici  ed  attualmente 
)re  generale  di  ponti  e  strade, 
testi   peritissimi  tecnici  corrisposero  volenterosi   all'appello  del 

Padre,  e  Qn  dal  12  corrente  mese,  riunitisi  in  Roma,  ebbero  a 
oziarsi  su  tre  quesiti  che  furono  loro  sottoposti  e  che  riguardavano 
isibilità  del  trasporto,  la  spesa  ed  il  tempo, 
leduti  i  periti  in  Commissione  sulla  faccia  del  luogo,  ed  istituita  una 
sa  indagine  dei  particolari  del  Mosaico,  del  suo  stato  attuale,  e 
Imente  della  sua  aderenza,  nonché  delle  condizioni  statiche  e  qua- 
li cementi  e  dell' assatura  murale  dell' Absida,  dettarono  unanimi 
uente  relazione  : 

ottoscritti  invitati  dall'alta  Superiorità  ad  esaminare  lo  stato  del- 
la di  S.  Giovanni  in  Laterano,  e  ad  emettere  parere  sulle  tre  seguenti 
mi  formolate  in  proposito: 
«  Visto  lo  stato  dell'Absida  Lateranense  e  del  Musaico  che  tro- 

a  decorazione  della  semi-calotta  dell'Absida  medesima,  si  domanda 
ia  meccanicamente  e  praticamente  possibile  di  trasportare  l' Absida 
ranense  di  metri  ventuno  circa  in  senso  orizzontale,  e  di  elevarla 
irca  metri  tre  e  centimetri  settanta  in  senso  verticale? 
«  Posta  la  possibilità  meccanica  non  solo  ma  anche  pratica,  quale 
a  complessiva  si  renderebbe  necessaria  per  una  tale  operazione, 
presi  tutti  i  lavori  preparatorii,  e  compresa  anche  la  sistemazione 
pietà  della  vecchia  absida  sulla  nuova  area? 

«  Quale  sia  il  tempo  occorrente  per  l'esecuzione  completa  della 

razione  con  tutte  le  analoghe  operazioni  e  sistemazione  definitiva 

a  nuova  area  ?  » 

sottoscritti  quindi,  dopo  aver  minutamente  visitato  i  luoghi,  si  riu- 

)  il  12  corrente  febbraio  presso  uno  di  essi  all'albergo  di  Roma 

)r80. 

i  Commissione,  dopo  avere  esaminato  i  disegni  rappresentanti  le 

disposizioni  che  si  stanno  eseguendo  per  la  parte  posteriore  della 
»,  come  altresì  l'opuscolo  del  signor  professor  Andrea  Busiri,  stam- 
n  Roma  nel  1877,  ed  una  Relazione  dell'insigne  Accademia  di 
^a,  in  data  del  22  giugno  1876,  prese  in  considerazione  e  discusse 
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i  diversi  sistemi  di  traslazione  meccaDica  che  si  potrebbero  applicire 
t^so  attuale.  Essa  rimase  convinta  da  tale  discussione  che,  attesa 
stato  delle  murature  più  volte  sconvolte  da  restauri  e  mutamemi 
cessivi,  ed  attesa  egualmente  l'aderenza  precaria  dei  musaici  ai 
r  uso  dei*  mezzi  meccanici  di  trasporto,  quello  perfino  dei  più  iàiat^ 
presenterebbe  i  più  gravi  pericoli  per  la  conservazione  del  moo 
mentre  il  menomo  accidente  potrebbe  causare  T  irreparabile  perdto 
musaici. 

La  Commissione  non  può  dunque  rispondere  che  in  modo 
alla  prima  delle  precedenti  questioni,  e  quindi  non  deve  più  oecqMi 
delle  altre  due  che  ne  dipendono.  Essa  non  avrebbe  d'altronde 
rispondervi  in  modo  alcuno,  non  avendo  a  sua  disposizione  no  progetti 
regolare  e  concreto  dei  lavori  di  traslocamento  e  neanche  una 
sommaria  della  spesa  cui  andrebbesi  incontro  col  trasporto  dell'Ai 

La  Commissione  pensa  che,  ove  vogliansi  ingrandire  il  Coro  cflk 
spostamento  dell'  Àbsida,  il  mezzo  meno  pericoloso  di  conservare  i  » 
salci  sarebbe  quello  di  staccarli  dai  muri  attuali  per  collocarli  poseiisfli 
muri  della  nuova  Àbsida  da  costruirsi. 

Le  precedenti  conclusioni  furono  prese  air  unanimità. 

Roma,  12  febbraio  1880.  Graeff  Ispecteur  general  des  Ponts  et  du»» 
sées  de  Franca,  Ancien  Ministre.  —  R.  Pareto  Ispettore  del  Genio  Ci- 
vile. —  F.  Schmidt  l  R.  Consigliere  Superiore  dell'Archi tetlurt,  Pr* 
lente  della  Società  degli  Architetti  a  Vienna. 

Da  questa  compendiosa  esposizione  di  fatti  è  dato  chiaramente  co- 
iioscei*e  con  quanta  ponderazione  ed  assennatezza  l'Augusto  Pontefice, i 
intelligenza  colla  encomiata  Commissione  Cardinalizia,  abbia  voluto  stt* 
bilire  le  norme  che  dovessero  guidare  all'esito  felice  di  un' opera  cui  s 
rannodavano  si  molteplici  e  gravi  interessi  di  religione  e  di  arte. 

7.  Leggiamo  m\ì  Aurora  di  Roma  n.  41  pel  20  febbraio  prossiaft 
passato  la  nota  seguente:  «  Sappiamo  che,  udita  la  notizia  dell' orrlbik 
stentato  commesso  a  Pietroburgo  contro  la  vita  di  Sua  Maesti  l' ìnp^ 
ratore  Alessandro  e  della  sua  imperiale  famiglia,  Sua  Santità  il  Pip^ 
I..eone  XIII  si  è  affrettato  a  spedire  alla  Maestà  Sua  un  telegrammi  i 
•M)ndoglianza  pel  gravissimo  fatto,  e  di  gratulazione  per  io  scampato  pe* 
ricolo.  » 

Lo  stesso  giornale  avea  pure  accennato  alle  parole  con  cui  Sua  Ss^i 
•ita,  nel  ricevimento  del  giorno  della  sua  esaltazione  alla  suprema  cil- 
ledra  di  verità  ed  al  trono  pontificio,  come  riferimmo  più  sopra,  ais 
deplorato  cosi  enorme  eccesso.  Gioverà  pertanto  che  qui  recitiamo,  tit- 
^.ndoli  da  varii  giornali,  i  particolari  accertati  di  questo,  che  è  ormai i 
quinto  attentato  fallito  dei  mhilisH  contro  la  persona  delio  Czar. 
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11  giorno  1°  del  prossimo  passato  febbraio  erasi  affisso  in  più  luoghi  h 
troburgo,  e  divulgato  per  altri  mezzi  un  bando  del  Comitato  niìiilista, 
sui  leggevansi  queste  parole:  Lo  Czar,  per  impadronirsi  di  Plewna,  ht. 
rso  ben  più  sangue  di  quello  che  ci  sarà  necessario  per  conquistarf 
Russia  e  rendere  la  libertà  a  cento  milioni  di  schiavi.  Noi  ci  rivo!- 
dio  ai  Russi  per  confermarli  nella  convinzione  che  essi  saranno  ben 
sto  liberi,  ed  assicurarli  che  Torà  si  avvicina  nella  quale  essi  sa- 
no liberati  dal  giogo.  Pel  momento  non  possiamo  dire  di  più.  La  vit- 
siDOstra  è  certa.  Viva  la  libertà  e  T emancipazione. » 
!^on  si  pub  supporre  che  dopo  tale  avviso  la  Polizia  sonnecchiasse; 
si  Palazzo  imperiale  non  si  osservassero  le  più  scrupolose  cautele  di 
Janza  dentro  e  fuori.  Questa  dovette  raddoppiarsi,  se  è  vero  che  i! 
fibrato,  per  vie  misteriose,  giungesse  tra  le  mani  dello  Czar  un 
l^c,  che  da  lui  fu  aperto  e  letto,  e  che  conteneva,  a  nome  del  Comi- 
»  nihiJisfa,  la  intimazione  della  condanna  di  morte  pronunziata  contro 
ai,  e  ravviso  che  questa  sarebbe  quanto  prima  eseguita. 
AUi  17  l'Imperatore  aspettava  il  principe  Alessandro  di  Bulgaria,  su<> 
>te  per  sedere  con  esso  ad  un  pranzo  di  famiglia;  e,  quando  giunsr 
vitato,  lo  Czar  si  trattenne  con  esso  a  ragionare  d'un  affare  di  qualche 
vanza;  poiché  avvisato  che  la  mensa  era  imbandita,  indugiò  alquante 
ecarvisi.  Questo  indugio,  preordinato  dalla  Provvidenza  divina,  salv<* 
e  con  lui  tutUi  la  Imperiale  famiglia  che  dopo  lui  dovea  entrare  nelb 
I  da  pranzo. 

Questa  era  posta  sopra  il  corpo  di  guardia  del  pian  terreno,  la  cui 
calcatura  di  legname  riposava  sopra  una  massiccia  e  grossissimà  volt;; 
pietre  da  taglio,  del  pari  che  la  volta  soprastante. 
Verso  le  ore  7  1|2,  appunto  quando  lo  Czar  col  suo  ospite  stava  per 
:rare  nella  sala,  una  formidabile  esplosione  non  solo  fece  rovinare  la 
Ita  inferiore  del  corpo  di  guardia,  ma  aprì  nella  superiore  una  spac- 
fcnra  lunga  dieci  piedi  e  larga  sei,  appunto  là  dove  era  imbandita  la 
^ìsa.  La  camera  contigua,  dove  suole  dormire  lo  Czar,  ebbe  pure  a 
tire  gravissimi  danni. 

Gli  effetti  della  mina,  carica  di  dinamite  e  cotone  fulminante,  furont* 
^ventosi,  tanto  più  che  ebbero  a  scoppiare  anche  i  tubi  del  gaz,  si- 
9ti  nel  sottosuolo  appunto  là  dove,  con  infernale  avvedimento  fu  ca- 
^ta  la  mina;  la  quale  ricevette  la  scintilla,  per  cui  divampò,  per  mezze 
fili  conduttori  d' una  batteria  apprestata  in  un  altro  sotterraneo  poc(i 
icosto  ed  in  cui  si  conservano  combustibili  ad  uso  del  palazzo.  Di  che 
lulta  manifesto  che  l'attentato  fu  allestito  e  compiuto  da  persone,  nor: 
0  addette  al  servizio  della  Corte,  in  palazzo,  ma  egregiamente  informate 
le  giornaliere  disposizioni  ed  abitudini. 
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La  guardia  componeasi  di  oltre  120  soldati,  dei  quali  però  booD 
mero  eran  allora  in  fazione  mentre  gli  ufficiali  erano  riuniti  nel  loro 
prio  quartierino.  Là  dove  avvenne  l'esplosione  trovavansi  pochi  pii 
sessanta  o  70  uomini  dei  quali  otto  furono  sfracellati  e  morti  di  sol 
e  quarantacinque  malamente  feriti  cosi  che  dieci  o  dodici  di  essi  mori 
poco  dopo;  parecchi  altri  si  suppone  che  restassero  sotto  le  machie, 
operai  lavoravano  poco  prima  nel  sotterraneo  della  mina,  e  due  di 
furono  arrestati;  il  terzo  scomparve.  Or  chi  lo  crederebbe?  U  i 
stessa  fu  affisso  in  molti  luogi,  per  le  vie  e  le  piazze  della  capitale 
nuovo  bando  del  Comitato,  con  minaccia  d'un  nuovo  attentato  cfl 
la  vita  dello  Czar,  pel  quale  si  prenderanno  precauzioni  di  più  s 
effetto. 

8.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  come  leggesi  néìV Osservatm . 
mano  n.  43,  ricevette,  la  mattina  del  21  febbraio,  in  particolare  aA 
S.  E.  la  principessa  Massimo,  la  quale  avea  l'onore  di  umiliare  al  Si 
Padi-e,  per  parte  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Ghambord,  un'offerta  perFOI 
di  S.  Pietro,  con  le  congi*atulazioni  sue  per  la  ricorrenza  del  seei 
anniversario  della  esaltazione  di  Sua  Santità  al  soglio  pontificio. 

I  nostri  lettori  già  sanno  che  Leone  XIII,  come  prima  Pio  IX, 
provento  dell'Obolo  di  S.  Pietro  provvede  al  S.  Collegio,  al  raanteBiii 
proprio  e  della  famiglia  pontificia,  al  sostentamento  di  molti  Veseofi 
il  Governo  italiano,  tolte  loro  le  mense,  nega  VExequaiur  ed  il  tt 
compenso  che  loro  sarebbe  dovuto;  soccorre  monasteri  di  sacre  ^ 
cui  furono  involate  perfino  le  loro  doti  ;  e,  nell'  interesse  della  (U 
arricchisce  di  preziosi  documenti  gli  Archivi  e  la  Biblioteca  Vatifl 
ristaura  Basiliche  ed  imprende  la  stampa  di  opere  filosofiche  e  Mi 
che,  come  quelle  dell'Angelico  S.  Tommaso,  onde  si  formi  un  clero  1 
e  sapiente  del  pari  che  pio.  Ma  sono  continue  pure  le  largiziooi  i 
carità  ai  poveri,  non  solo  di  Roma  e  d'Italia,  ma  anche  stranieri. 

Recitammo  altra  volta  la  donazione  ai  poveri  del  Belgio  di  tat 
colletta  ivi  fatta  per  l'Obolo  di  S.  Pietro.  Ecco  ora  quello  che  k| 
nella  Voce  della,  Verità  pei  danneggiati  dalle  alluvioni  in  Olanda 
Santo  Padre,  informato  da  Mons.  Internunzìo  Apostolico  all'Aja  ddi 
danni  arrecati  a  Bois  Ic-Duc  e  territorii  circostanti,  in  Olanda,  daik 
tura  delle  dighe  in  seguito  di  repentino  disgelo,  e  conosciute  le 
strose  conseguenze  che  ne  derivarono,  ha  voluto  accorrere  a  sollìl 
tante  povere  famiglie  coli'  inviare  a  quel  Prelato  un  sussidio  di  Un 
mila,  onde  venga  fra  loro  distribuito. 
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IH. 

COSE  STRANIERE 

MILTERRA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Migliori  condizioni  del  commercio 
dell'industria  —  2.  La  miseria  in  Irlanda.  Progetti  degli  Home  Aiiiers  — 
^  Stato  non  troppo  soddisfacente  delle  relazioni  estere  —  4.  Il  discorso  della 
lorona  —  5.  Pronostici  intorno  alle  Sezioni  —  6.  Il  movimento  religioso  — 
•  Mortalità  spaventevole. 

L.  L'anno  testé  incominciato  presenta  qui  ana  prospettiva  alquanto 
rassicurante  di  quel  che  sia  stato  possibile  sperare  da  mollo  tempo 
oa.  L'inverno,  giii  per  su,  è  stato  men  cattivo  dell'anno  scorso,  quan- 
uè  io  molte  località  siansi  dovute  lamentare  non  poche  strettezze  per 
a  della  scarsità  di  lavori.  Le  condizioni  però  del  commercio  si  sono 

migliori,  e  un'attività  sempre  crescente  si  nota  nei  grandi  centri 
industria  manifatturiera,  per  quanto  si  affacci  da  lungi  a  turbarla 
veltro  di  futuri  scioperi.  La  sete  di  guadagno  si  è  al  di  d'oggi  tal- 
ie  impossessata  del  morale  degl'individui,  che  tutto  sembra  ridursi, 
da  parte  del  capitale  come  del  lavoro,  e  più  forse  da  parte  dì  que- 
timo,  a  sapere  quanto  ciascuno  debba  prendere  per  sé,  senza  punto 
rsi  dei  diritti  o  de' bisogni  altrui.  L'apertura  stessa  del  Parlamento 
contribuito  a  rendere  un  po'  di  tranquillità  al  paese,  stanco  com'  esso 
dalle  grida  faziose  che  non  cessarono  di  risonare  da  tutte  parti  du- 
t  gli  ultimi  sei  mesi.  Gli  sforzi  dei  contendenti  per  recarsi  in  mano 
otere  rimangono  ora  necessariamente  circoscritti  entro  i  confini  as- 
lati  dall'  esigenze  di  un'  assemblea  legislativa  e  dalla  moderazione,  che 
oralmente  impone  un  uditorio,  almeno  fino  a  un  certo  punto,  educato. 
2.  Se  non  che  un  nuvolo  nero  sorge  a  oflfuscare  la  luce,  che  inco- 
iciava  a  mostrarsi  di  bel  nuovo  :  la  miseria  spaventevole,  che  affligge 
ie  parti  dell'  Irlanda,  e  della  cui  realtà  non  é  permesso  dubitare  dopo 
relazioni  avutene  da  testimoni  oculari.  Un  si  deplorabile  stato  di  cose 
lovuto  alle  cattive  stagioni  degli  ultimi  anni,  e  in  specie  al  pessimo 
ipo,  che  regnò  per  tutto  quanto  il  1879.  È  questa  al  certo  la  causa 
oediata  della  calamità,  che  ha  colpito  la  povera  Irlanda;  ma  v'hanno 
se  più  remote,  che,  sebbene  a  prima  vista  non  appaiano  manifeste, 

sono  peraltro  difficili  a  indagare.  Tre  secoli  d'oppressione,  di  per- 
izione,  di  confisca  non  potevano,  a  lungo  andare,  non  produrre  i  loro 
ti.  I  lunghi  e  violenti  sforzi  usati  per  imporre  ad  un  popolo  credente 
,  che  non  chiameremo  fede,  ma  strana  fonna  d'errore;  tratti  este- 
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sissiini  di  paese  devastati  e  spopolali  per  Io  slesso  motivo;  ter 

possessi  invasi  proditoriamente  e  strappati  dalle  mani  deMoro  le 

proprietari,  per  esser  dati  in  balia  di  compagnie  commerciali  i 

•l'università  protestanti,  di  possidenti  che  non  abitano  nel  paese; i 

mercio  e  l'industria  manifatturiera,  V uno  e  T altra  scoraggiati  e  d 

a  profitto  d'intraprese  inglesi;  cause  così  fatte,  unite  ad  altre,  ( 

trebberò  enumerarsi,  e  che  hanno  esercitato  un'azione  continua  ( 

gli  ultimi  trecent' anni,  non  potevano  partorire  altro  risultatoci 

lii  paralizzare  la  vita  nazionale  e  Fazione  individuale  d'un  popolo, 

a  gravi  cimenti,  e  renderlo  incapace  di  superare  crisi  della  na 

(juella,  cui  attualmente  attraversa  l'Irlanda.  Spontanei  e  genero; 

si  van  da  ogni  parte  facendo  per  alleviare  cotanta  miseria  ;  si  fai 

lette  nelle  chiese  cattoliche  d'Inghilterra;  l'America  e  l' Australi 

dano  il  loro  caritatevole  contributo,  e  un  gran  numero  di  ama 

/ioni  si  pubbliche,  si   private,  rivolgono  al  medesimo  fine  tutte 

premure.  Neppure  il  Governo  è  rimasto  addietro  in  fatto  di  pi 

menti  intesi  a  far  fronte  alla  calamità;  talché  v'ha  luogo  aspei 

non  abbiano  a  ripetersi  gli  orrori  di  quarant'anni  sono.  I  memb 

itesi  delia  Camera  dei  Comuni  han  colto  l'occasione  dell'Iodi 

trono  per  proporre  un  emendamento  diretto  a  censurare  l'azione  : 

dal  Governo  in  tal  congiuntura,  e  sono  già  tre  sere  che  dura  la 

sione;  ma  nulla  ne  è  risultato,  che  possa  far  carico  a  chi  ha  i 

il  potere:  talché  l' incidente  é  unicamente  da  riguardarsi  come  or 

t unità  per  i  membri  irlandesi  di  fare  sfoggio  della  loro  eloquenza 

(li  guadagnarsi  f animo  de' loro  mandanti  nelle  prime  elezioni,» 

che  di  ventilare  cioè  discutere  diversi  estesi  progetti  di  miglior 

relativi  piuttosto  alle  cause  remote  dell'attuale  miseria  che  non  al 

presente  di  essa.  Notansi  fra  tali  progetti  jquello  del  sig.  Brighi,  i 

siste  nel  mettere  in  vendita  il  terilene  affine  di  creare  un'astiosa  < 

|X)ssidenti  rurali,  e  l'altro  del  sig.  Enrico  Mitchell,  che  chiede  al 

la  costruzione  per  conio  dello  Stato  di  un  gran  numero  di  strade  s 

come  ruotabili,  il  boniticameuto  di  terileni  incolli,  e  varie  altre  ini 

(li  cui  nessun  Governo  vorrebbe  probabilmente  incaricarsi.  Quello 

cui  abbisogna  l'Irlanda  si  è  di  esser  lasciata  nel  pieno  esercizio 

quella  libertà  d'amministrazione  locale,  che  é  compatibile  con 

posizione  di  parte  integrante  dell'Impero  britannico,  e  soprattui 

libertà  di  religione  e  d'educazione  de' propri  figli,  affine  di  [lotc 

guisa  provvedere  allo  svolgimento  della  sua  vita  sociale  e  polii 

come  altre  nazioni  hanno  fallo  prima  di  lei.  Ora,  se  la  via  di 

seguila  dal  partito  degli  Home  Rulcrs  possa  condurre  al  raggiuj 

d'un  fine  cotanto  prezioso,  è  cosa  assai  problematica.  L'agitazioi 
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La  riesce  sempre  a  far  fallire  lo  scopo  cui  è  diretta,  tra  perchè  porge 
>]ausibile  pretesto  d'opposizione  a  chi  manca  per  ciò  di  giuste  ra- 
B^  e  perchè  distoglie  il  popolo  stesso,  che  soffre,  dall'  avvisare  a  ri- 
i  sostanziali,  rivolgendo  invece  T  attenzione  di  lui  a  piani  e  progetti 
latura  più  teorelica  e  vaga,  che  pratica  e  reale.  Anco  la  missione 
sig.  Parneli  agli  Stati  Uniti  sembra  minacciata  d'infelice  successo 

la  causa  in  primo  luogo  accennata;  infatti  il  sig.  Parneli  e  i  suoi 
^cì  sono  un  ingrediente  tutt' altro  che  salubre  nel  movimento  del- 
lome  Buie,  Egli  è  quasi  certo,  o  per  lo  meno  v'hanno  gravissime 
l^i  per  sospettare  che  questa  frazione  di  partito,  pur  di  raggiungere 
■00  scopo,  non  rifuggirebbe  dallo  stringere  alleanza  col  partito  stesso 
iQlazionario.  Ove  ciò  fosse,  il  solo  fatto  di  una  tale  complicità  con  le 
iociazioni  infedeli  del  continente  basterebbe  a  far  naufragare  addirittura 
gresente  movimento,  couciossiachè  nulla  esser  possa,  più  di  questa 
Implicita,  contrario  ai  sentimenti  della  fedele  popolazione  irlandese. 

3.  Le  faccende  estei^e  danno  in  questo  momento  seriamente  da  pen- 
ìl,  per  non  dire  che  destano  gravi  apprensioni  si  in  Inghilterra  come 
love.  Allo  stremo  delle  risorse  nazionali  nel  mezzogiorno  dell'Africa 
nato,  a  dir  vero,  posto  riparo;  ma  domina  sempre  una  certa  ansietà 

riguardo  all'aspetto,  sotto  cui  si  presentano  le  cose  nell'Afghanistan. 
Governo  riman  fermo  nel  proponimento  di  contentarsi  della  frontiera 

Idi  acquistata,  e  si  mostra  del  tutto  dif^posto  a  entrare  in  relazioni 
1  qualunque  Governo  piaccia  agli  Afghani  di  scegliersi.  Ma  la  diffl- 
tà  consiste  appunto  in  questo:  nel  far  si  che  un  popolo,  o  per  dir 
(Uo  un'  accolta  di  tribù  semiostili,  si  contenga  entro  i  limiti  e  le  com- 
4Dze  di  un  Governo  regolarmente  costituito.  Non  manca  chi  pensi, 
Bf  ciò  unicamente  possibile  sotto  la  dominazione  inglese;  ma  è  da  cre- 
>e  che  il  Governo  esiterà  lungamente  prima  di  addossarsi  un  compito 
^  spinoso. 

Però  le  apprensioni,  che  vengono  da  parte  dell'Afghanistan,  sono  un 
■Ite  in  confronto  della  prospettiva,  che  presenta  il  continente  dell' En- 
QL  Egli  è  appena  credibile  che  l'attuale  cosi  tremendo  apparato  di  forze 
oate  possa  più  a  lungo  durare  senza  dar  luogo  a  una  violenta  esplosione. 
Jlussia  spende  al  presente,  per  il  suo  esercito  si  di  terra  come  di  mare, 
ntasei  milioni  di  sterline;  la  Francia  ventisette;  la  Germania  ventuno; 
kgbilterra  trentadue:  oltre  a  ciò,  la  tendenza  alla  spesa  va  sempre 
scendo  fino  a  che  non  siansi  raggiunti  i  limiti  della  maggior  possibile 
l«aziooe,  siccome  accade  adesso  in  Austria  e  in  Italia.  Una  massa  enorme, 
de  questa,  di  materie  infiammabili,  che  da  un  momento  all'altro  può 
k^isameote  divampare  sotto  l'azione  esercitata  dal  timore,  dall'odio, 
b  vendetta,  dall'ambizione  sull'animo  di  coloro,  che  hanno  a  propria 


638  CRONACA 

disposizione  cosi  poderosi  stranienti  di  male,  è  oggetto  tuli'  altro  cha 
cevole  a  rimirarsi;  è  spettacolo,  che  nessuno  può  osservare  sena  soq 
e  senza  terrore,  specialmente  se  consideri  dentro  di  sé  come  mai  | 
accadere  ctie  un  fenomeno  si  mostruoso  venga  ridotto  alle  sue  giosle 
porzioni;  è,  infine,  un  portato  non  troppo  felice  di  diciotto  secoli  A 
stianesimo,  o,  per  parlare  con  più  verità,  di  quel  dìlungamento  dai  | 
cipìi  del  cristianesimo,  il  quale  costituisce  oggimai  il  vizio  capilak 
tempo.  Corre  voce  che  il  sig.  Gladstone  intenda  prestare,  durante  riN 
sessione,  il  valido  appoggio  di  sua  eloquenza  alla  questione  del  dia 
generale.  Sarebbe  questo,  a  vero  dire,  per  lui  un  trar  partito  ddi 
mirabile  parola  in  modo  assai  migliore,  ch'ei  non  abbia  fatto  fiaqil; 
dubito  assai  che,  con  tutta  la  sua  abilità  ed  arte  oratoria,  posa 
riuscire  ad  allontanare  un'esplosione  ormai  imminente.  Sede  priocif 
sima  del  pericolo  è  la  Germania,  barcollante  sotto  il  peso  delle  iaf 
che  la  opprimono,  minacciata  dalla  Russia  da  un  lato  e  dalla  Fin 
dair  altro.  A  volere  ch'essa  continui  ad  esistere,  è  assolutameole  tf 
sario  che  cessi  lo  stato  di  tensione,  in  cui  attualmente  si  trova.  Ql 
meglio  di  chiunque  altro,  il  Bismarck;  ragion  per  cui  fece  gii  vi 
tativo  di  sbarazzarsi  dalle  difficoltà  che  lo  circondano,  mediante  h 
tacco  contro  la  Francia.  La  mossa  fu,  pel  momento,  impedita  dil 
tervento  di  altre  Potenze  ;  ma  Y  unico  effetto  della  dilazione  è  sU 
accrescere  viepiù  le  difficoltà  ed  i  pericoli,  cui  trovasi  esposta  bi 
mania.  La  guerra,  dunque,  diventa  una  necessità  ;  e  una  volta  d 
guerra  sia  incominciata,  nulla  vi  sarà  di  più  terribile  che  lo  scoi 
un  mondo  intero  levatosi  in  armi.  Esaminare  fino  a  qual  punto  posi 
tale  stato  di  cose  influire  sulla  situazione  dell' Inghilterra,  dovil  e 
cura  principalissima  de' suoi  governanti  e  de' suoi  uomini  di  Stalo; 
è  poi  da  dubitare  che,  in  circostanze  cosi  solenni,  ogni  fazione  e 
partito  si  penetrerà  del  dovere  di  smettere  qualsiasi  contesa. 

4.  Essendo  il  presente  Parlamento  entrato  ormai  nell' ultimo  pe 
della  sua  sessione,  è  inevitabile  prevedere  nel  corso  dell'anno  a  i 
elezioni.  Il  quando  ciò  sia  per  avvenire,  dipenderà  in  gran  parte 
contingenze  dei  casi.  Il  Governo  intanto  ha  presentato  un  modeste 
vantaggioso  programma  nel  discorso,  che  la  Regina  pronunziò  di 
alle  due  Camere  in  occasione  dell'apertura  della  sessione.  Sua  11 
assisteva  personalmente,  circondata  da  tutti  quegli  apparati  di  poi 
magnificenza,  che  tanto  contribuiscono  a  rendere  imponente  la  ceni 
Il  programma  ministeriale  racchiude,  a  preferenza,  proposte  d'ili 
sociale  e  politico.  Fra  le  altre  cose,  sarebbero  da  modificarsi  k 
intorno  alia  bancarotta  e  all'  interdizione  per  causa  di  demenza,  e  \ 
darsi  maggiori  facilitazioni  pel  trasferimento  del  terreno.  In  realtà 
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IO  si  accorge  d'essere  alquanto  indietro  per  ciò,  che  risguarda  la 
dazione  intema,  comecché  possa  plausibilmente  addurre  a  propria 
liflcazione  la  soverchiarne  pressione  delle  complicazioni  estere,  che  ha* 
Ito  subire  da  che  ha  in  mano  il  potere.  Se  poi,  e  in  qual  misura, 
i  esso  mettere  a  effetto  ì  proposti  provvedimenti,  ciò  rimane  a  vedersi. 
non  conto,  un  ostacolo  gli  si  presenta  da  lontano,  ed  è  l'azione  im- 
ente  dei  membri  irlandesi.  Ove  questa  persistesse,  ed  ove  TOpposi- 
3  fosse  trascinata  a  un  passo  falso  dal  febbrile  eccitamento,  che  le 
Dna  la  sua  esclusione,  ora  e  poi,  dai  banchi  della  Tesoreria,  non  sarebbe 
naravigliare  che  il  Governo  cogliesse  la  prima  favorevole  occasione, 
gli  si  offrisse  per  isciogliere  il  Parlamento  avanti  che  la  sessione  si 
t  protratta  per  qualche  settimana. 

K  Quanto  alla  prospettiva  deir  elezioni,  può  addirittura  affermarsi 
esssL  certamente  si  presenta  più  favorevole  al  Ministero  di  quello  che 
apposizione.  Prova  ne  sia  il  risultato  dell'  elezione  di  Liverpool.  L'Op- 
àone  aveva  tirato  tutte  le  sue  linee  e  fatto  il  diavolo  a  quattro  per 
Bgaire  il  suo  intento.  Il  candidato  di  lei  erasi  perBno  posto  in  rela- 
ì  con  gli  Home  Bulers,  partito  che  forma  una  corporazione  assai 
erosa  in  Liverpool.  Ad  onta  di  ciò,  e  a  malgrado  di  un'eloquenza 
)estosissima,  nella  quale  non  vi  fu  carestia  d' invettive  ed  accuse  contro 
overno  su  tutti  i  punti  possibili  e  immaginabili,  rimase  eletto  a  mag- 
ftDza  di  oltre  2,000  il  candidato  conservatore,  avendo  riportato  il  più 
I  numero  di  voti,  del  quale  si  abbia  memoria,  superiore  cioè  a  26,000. 
Niservatori,  com'è  naturale,  considerano  un  tale  successo  come  pre- 
te di  vittoria  nell'elezioni  generali;  e  infatti,  a  giudicare  dalle  appa- 
ile, sembrerebbe  che  l'opinione  del  paese  stesse  da  parte  loro.  L'unico 
Uktaggio,  cui  vanno  incontro,  è  la  condizione  delle  finanze.  In  conse- 
Mza  della  depressione  commerciale  e  dell'aumento  di  spesa  prodotto 
Bo  stato  non  troppo  tranquillo  delle  relazioni  estere,  il  bilancio  pre- 
Aera  probabilmente  un  disavanzo;  e  il  nostro  John  Bull  trova  sempre 
Beoltà,  quando  si  tratta  di  mettere  mano  alla  lasca.  Se  non  che,  i  sintomi 
oraggianti,  che  da  ogni  parte  si  manifestano,  di  un  certo  ravvivamento 
commercio  e  nell'  industria,  è  sperabile  che  aprano  una  via  onde  su- 
ire  le  difficoltà. 

6.  Ben  poco  abbiamo  da  riferire  intorno  al  movimento  religioso.  Il 
linai  Newman  presedè  ultimamente  la  grande  riunione  .annua  di  cat- 
n  in  Birmingham,  pronunziando  in  quella  occasione  un  discorso  assai 
ilterìstico  intomo  al  guadagno,  che,  comparativamente  a  trent'anni 
€tro,  han  fatto  i  cattolici  nell'estimazione  pubblica. 
Gli  Anglicani  proseguono  more  stM^  e  la  sezione  ritualista  diviene 
i  giorno  più  spiccatamente  protestante  si  per  attitudine  come  per  sen- 
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timenti.  È  questa,  d' altronde,  l' unica  conseguenza  logica  della  sos 
zione  e  de' suoi  principii. 

Le  condizioni  atmosferiche  dell'Inghilterra,  e  specialmente  di! 
non  potevano  in  quest'inverno  essere  più  tremende;  il  gelo  e  b 
vi  han  dominato  senza  interruzione,  mietendo  migliaia  e  mìgliaii 
Soltanto  nella  settimana  ultimamente  decorsa,  il  numero  dei  i 
liOndra  ascese  a  3,376,  superando  cosi  di  1,657  la  media,  calco! 
r  ultimo  decennio,  della  corrispondente  settimana.  Ora  che  la  I 
tura  va  facendosi  di  mano  in  mano  più  dolce,  è  dato  sperare  n 
sazione  di  una  mortalità  cosi  spaventevole. 


AVVERTENZA 


Nel  ringraziare,  come  ora  facciamo^  co*  più  caldi  sensi  deU^an 
le  persone  caritatevoli  che  d  hanno  inviale  offerte,  per  allemart 
dibili  patimenti  di  migliaia  di  sacre  Vergini,  condannate  daUa  ini 
tempi  a  languire  in  questa  nostra  Italia  di  fame;  e  specialmente  ne 
pubbliche  grazie  agli  egregi  direttori  deU' Unità  Cattolica  di  Torino, 
servatore  Cattolico  di  Milano  e  deU*  Unione  dì  Bologna,  che  con  U 
hanno  raccoUe  le  offerte  e  ce  le  lianno  cortesemente  spedile,  noi  man 
il  proposito  di  rallegrare  alquanto  le  prossime  feste  della  Pasqua  d 
spose  del  Signore  con  inviar  loro  un  qualche  soccorso,  c/ie  figuTi 
squale.  Perciò  alla  carità  dei  Cattolici  italiani  ci  raccomondian 
che,  come  possono,  et  vogliano  aiutare  a  compire  quest'opera  di 
che  riputiamo  d'insigne  merito  agli  occhi  di  Dio. 
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iERVATORE  CATTOLICO  DI  HILANO 

Giornale  Religioso  Politico  Quotidiaxo 

Anno  Ita  25  —  Semestre  Z^  13  —  Trimestre  Z^  7 
foglio  separato  Centesimi  10.  —  Miìatio,  Corso  S.  Celso  25, 

imaadìamo  eoo  particolare  affetto  questo  eccellente  giornale  che  per 
ta  e  purezza  delle  buone  dottrine  non  la  ceJe  a  nessuno;  e  si  mostra 
sgno  degli  encomii  che  a  questo  riguardo  ha  ricevuti  dar  Sommi  Pon- 
IX  e  Leone  XIII;  e  per  la  intrepidezza  con  cui  combatte  l'errore  nelle 
I  più  seducenti  e  sottili  non  teme  paragone. 


•OSIZIONE  LETTERALE.  STORICO-DOMMATICA 

'TI  I  RITI  E  CERIMOIVIE  DEL  SACRIFIZIO  DELLA  MESSA 

del  Sacerdote  NapoliUno  GIUSEPPE  AUTIERO 

1 8,  dipagg.  VIII'332,  Napoli,  Tip.  edit  de^li  Accattoncelli,  1878, 

rettiamo  ad  annunziare  quest*  opera,  la  cui  edizione  ò  stata  condotta 
in  questi  ultimi  giorni.  Per  ora  oi  contentiamo  di  raccomandarla 
;e  ai  buoni  cattolici,  i  quali  vi  troveranno  pasccelo  non  meno  ali*  in- 
er  la  molta  dottrina  ed  erudizione,  che  alla  pia  volontà  per  la  copia 
kfTetti.  Ci  riserbiamo  di  parlarne  più  in  particolare  in  una  delle  pros- 
iografie. 

a  vendibile  per  il  prezzo  di  V.  0  per  ritalia.  e  di  li.  9  per  TEstero, 
Presso  TAutore.  Via  Cassari  alla  Loggia  di  Genova  n.  7.  Presso  Sal- 
ata, Via  S.  Biagio  dei  Librai  102,  in  Roma,  Tipografia  Chlapperini, 
ì  Marmo,  in  Milano,  Antonio  Guzzetti,  Via  S.  Maurizio,  9,  in  Torino, 
I.  Libreria  Consolatrice,  Piazza  Consalata,  5.  in  Firenze,  G.  B.  Gia- 
%  della  Spada,  13. 


,  CUORE  TRAFITTO  DI  GESÙ 

AL  CUORE  DEL  RELIGIOSO 

TRENTATKÈ  MEDITAZIONI 

dirette  a  rinnovare  lo  spirilo  di  perfezione 
PER  FELICE  MA88ARUTI 

D    C.  D.  G. 

:e.  Tipografia  della  SS.  Concezione  di  Raffaello  Ricci  1880. 
Un  bel  volume  in  16  di  160  pagine  al  prezzo  di  L.  1. 

Autore  sulla  traccia  se^^nata  dal  w  18  del  salmo  37:  Dolor  mevs  in 
meo  semper,  scorrendo  per  tutti  i  principali  misteri  della  vita  del 
,  viene  con  molta  giustezza  mostrando  la  Passiona*  interna  e  continua 
ìiì  insieme  con  molta  naturalezza  tocca  quasi  tutti  i  punti  che  si  ri- 
Illa  perfezione  religiosa.  Offre  così  un  pascolo  molto  gradito  per  l'un- 
e  é  tutto  sparso,  ed  altrettanto  profittevole  alle  persone  dedicate  a 
lavoro  che  per  ogni  titolo  ci  sembra  assai  commendevole. 


SPICILEGIO 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 
Voi.  I.  PARTI  KELIGIOSA,  di  pag^.  560  ìd  8.  -  Vel.  IL  PABTH  FiLOSOVìCA.  lì  paj;. 

Napoli,  1877.  Stabilimento  tipografico  del  Cav.  Giannini 

PfCMsso  di  ciascun  volume  L.  T. 

U  eh.  Autore  ha  raccolto  sotto  le  due  gendrali  categorie  di  Religk 
Filosofia  i  molteplici  soggetti,  compresi  in  quest' opera.  Ad  invoi,'lian< 
tura  basterà  avvertire  che  ciascuno  di  essi  Ii.h  uno  speciale  interesse,  e  to 
prio  de*  nostri  tempi,  o  sia  nel  T  uno  o  sia  nell*  altro  rispetto.  Quanto  ali 
delTAutore,  essa  é  tanto  nota,  che  sarebbe  superfluo  ogni  nostro  eoo 


COMPOSIZIONE    SOSTANZIALE   DEI   COF 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  G. 


ESTRATTO  DAL  IP  VOLUME' DELLO  SPICILEGIO 
del  medosimo  A.i&toire 

Napoli,  Stabiiimenlo  Tipografie)  del  Cav.  Francesco  Gianmfu 

Cisterna  deWOlio  0,  1H7S 

Prezzo  LAre  1,30. 


L' ISTORIA  VERA  DEL  CONCILIO  VATICU 

del  Cardinal  MANNIN6  Arcivescovo  di  Westminster  ^ 

VERSIONE 

deirAvv.  VINCENZO  LIBERATORK 

{to\  permetto  dtlVAuton) 

Napoli,  Stabilimento  tipofirafico  del  Cav.  Francesco  Giannini 
Pirezzo  I^  3,  peir  posta,  'Là.  3,Q€>. 

Di  questo  eccellente  lavoro  del  l'Illustre  Porporato  si  legga  la  rìTÌs 
gina  335  del  quaderno  681. 


SAGGIO  TEORETICO  DI  DIRITTO  NATURAI 

APPOGGIATO  SUL  FATTO 

del  P.  LIIGI  TAPARELLI  D  AZEGLIO  d   C.  d.  6. 

(edizione  di  lusso,  di  cui  solo  rimaìigonn  copie) 

Roma,  coi  /tpì  dalla  Civiltà  Cattolica.  \ol.  2  in  grande  8^.  Prezzo  !-•. 

Analisi  profonda  dei  fatti,  logica  stringata,  esame  critico  degli  iiltr 
di  filosofia  morale,  metodo  geometrico  nelle  dimostrazioni  ed  illazioni 
il  tutto  fondato  sulle  dottrine  di  S.  Tommaso,  rendono  quest*  opera  i 
non  meno  a  chi  professa  d' insegnare,  che  a  chi  dee  apprendere  i  v 
cipii  della  teorica  del  diritto  naturale.  Se  ne  esaurirono  già  otto  edfa 
liane,  senza  noverare  le  molte  traduzioni  io  linifoe  straniere. 


Pr«to,  Tip.  Qiaohttii,  Figlio  t  C.  ANDREA  MORONI,  Qftuit  rur 


[VILTÀ  CATTOLICA 


Beatus  popului  cuiug  Ikminus  Dms  eiiif 

Pbalh.  GXLHL,  i5.    ' 
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|)^e^3o  S.  Maria  in  (^anipo 


20  marzo  1880 


L'AUTOGRAZIA  DELL'ENTE 

COMMEDIA    FILOSOFICA 

ili  tre  atti 

del  P.  MATTEO  LIBERiTURE  d.  G.  d.  G. 

Seconda  edizione  ritoccata  dall*  Astore 
Prato,  Tipografia  GHadietti^  Figlio  e  C.  —  Un  voi.  in  16  cUpagg.  7è. 

Di  questa  graziosa  e  dotta  Commedia  faremo  nel  seguente  quaitar 
una  rivista. 

Si  trova  vendibile  al  prezzo  di  CeDtesimi  0O,  per  posta  centesimi  1 
Presso  i  seguenti  librai  : 

Roma,  Cav.  Alessandro  Befani  — Firenze,  Mannelli;  Cini;  G.  6.  riiachetli— Jta|l 
Salvatore  Barbieri,  via  Trinila  Magi^iore,  47  —  ifttafio^  Boniardi  Pogliani;  Librerà I 
brosiana  —  Torino^  Pielro  di  G.  Marietti;  Speirani  —  Genova,  Lanata;  Fassi  Gofl 
Venezia,  tipografìa  Emiliana. 

DI  ALEARDO  ALEARDI 

COME  POETA 

per  GAETANO  ZOCCHI  S.  L 


Di  questa  operetta  letteraria  la  Civiltà  Cattolica  fece  i  ben  meritati  4 
mii  nella  Bibliografia  del  1<>  Quaderno  di  febbraio  1879.  Essa  soprattattoM 
nelle  gravi  censure  che  TA.  fa  del  poeta  veronese,  molta  finezza  di  giM 
nelle  lodi,  onde  non  è  avaro  all'ingegno  di  lui,  molta  temperanza  di  girf! 

In  questi  ultimi  tempi  le  dispute  sorte  intorno  ai  meriti  deirAleirdi,il 
quali  da  molti  si  fece  ragione  ai  gìudizii  dello  Zecchi  ;  e  IMufestaziona  pw 
dei  poetastri  elzeviriani,  che  dà  rilievo  alla  Musa  non  del  tutto  irrelifioii.1 
TAleardi,  rendono  1*  opuscolo  del  P.  Zecchi  sommamente  opportuno.  Veadei 
Modena  alla  Tip.  Pont,  deirimmacolata  Concezione,  al  prezzo  di  U  1. 


BOLLETTINO  OFFICIALE 

DEL   COMITATO   PERMANENTE   PER   l' OPERA   DEI   CONGRESSI  CAHOlia 

IN  irrAi^iA 

Di  questo  periodico  che  s*  intitola:  Il  Movimento  Cattolico  è  uscito  allah 
secondo  quaderno,  il  quale  prova,  anche  meglio  del  primo,  quanta  utilità pil 
possono  trarne  i  Comitati  parrocchiali.  Bsso  é  il  mezzo  più  opportuno  ptfi 
norma  alla  loro  operosità,  e  per  recare  a  comune  conoscenza  le  operai 
promuovono  e  si  attuano  nelle  varie  regioni  d'Italia;  ed  d  un  vincolo  di  i 
dei  Comitati  fra  loro,  e  col  Centro  deirOpera  cioè  col  Comitato  permti 
Importa  però  assai  che,  se  non  tutti  i  membri  delTOpera  dei  Con^^ressl,  rf 
ciascun  Comitato  parrocchiale  se  lo  procuri.  La  lettura  di  esso  ]miò 
assai  vantaggiose  le  loro  adunanze.  —  11  prezzo  anticipato  è  dì  itaLliftj 
r Italia,  di  franchi  3,  .50  per  T estoro.  Dirigersi;  a  Venezia,  Campo  S.  Mi  ' 
mesa  N.  oiòì,  od  anche  a  Bologna,  Via  Mazzini  N.  94. 


DEL  MATRIMONIO 


SECONDO  L'IDEA  LIBERALESCA 


I. 

'opera  del  Signor  Ollivier,  UÉglise  et  VÉtat  au  Concile  Va- 
n,  benché  contenga  alcuni  veri,  splendidamente  difesi^  nondi- 
0  sostanzialmente  è  erronea.  Di  quei  veri  può  dirsi:  Rari 
tes  in  gurgite  vasto.  Né  è  da  prenderne  meraviglia;  perocché 
iyier  é  schietto  liberale  ;  e  la  mente  del  liberale,  benché  ac- 
a  talvolta  la  verità  (altrimenti  non  sarebbe  più  mente  umana), 
L volta  é  fontalmente  viziata  ed  ingombra  di  errori, 
oi  abbiamo  già  confutati  alcuni  torti  principii  e  fallaci  apprez- 
mti,  contenuti  ne'suoi  due  Volumi  ^  e  se  volessimo  continuarci 
lesto  cammino,  non  ne  verremmo  si  prestamente  al  termine. 
noi  desideriamo  far  sosta,  pressati  dall'urgenza  di  più  gravi 
menti.  Perciò  intendiamo  di  restringerci  a  dir  qualche  cosa  di 
tre  altri  gravissimi  abbagli,  presi,  dall' Ollivier,  e  sono  quelli 
riguardano  il  matrimonio,  il  diritto  dello  Stato  in  ordine  al- 
legnamento,  l'influenza  sociale  della  famosa  rivoluzione  del- 
antanove.  Qui  parleremo  del  primo,  mossi  principalmente 
i  stupenda  Enciclica,  del  Santo  Padre  Leone  XIII,  sopra  tale 
mento,  da  noi  riportata  nel  precedente  quaderno,  e  della  quale 
30  d  gioveremo  nel  nostro  ragionamento. 
'Ollivier,  seguendo  l'idea  liberalesca,  naturalizza  il  matrimo- 
riducendolo  a  puro  contratto.  Per  lui  il  Sacramento  consiste 
i  benedizione  nuziale,  la  quale  supponga  il  matrimonio  già 
ituito,  e  vi  si  aggiunga  per  semplicemente  santificarlo.  Di  che 
deduce  la  necessità  di  premettere  il  così  detto  matrimonio  ci- 
glia cerimonia  religiosa,  la  quale  altrimenti  mancherebbe  di 
;etto,  sopra  cui  operare.  4  Secondo  i  nostri  teologi,  egli  scrive. 
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DEL  WATniHOH» 

il  matrimonio  direnendo  Sacramento  non  h»  cessato  d'es 
contratto  naturale  e  civile,  dipendente  iu  questa  doppia  ijial 
dal  Principe,  quanto  alla  sostanza  f'dnc.ìdumj,  non  i 
quanto  ag;li  effetti  civili.  Il  Sacramento  si  è  amianto  al  » 
senza  assorbirlo;  essi  sono  due  realità  distinte,  che  possoBtfl 
separate.  Questo  è  evidente  nel  sistema  piti  probabile  dì  1 
Oano,  il  quale  fa  ministro  di  un  tal  sacramento  11  prete;  fl 
ripugnante  nell*  opinione  cbe  attribuisce  un  tal  ufficio  ai  e 
stessi.  Un  contratto  civile  valido,  che  non  è  nient»  altro^l 
il  contratto  naturale,  regolato  da!  legislatore,  ò  la  n 
saria  del  Sacramento.  La  benedizione  ntutiale,  1&  (loale  ff 
Dunziata  sopra  un  matrimonio,  non  ancora  esìstentOiJ 
accidente  senra,  sog:getto.  Sìm  conh-aclii  exiate 
meìttum.  Il  prete  non  può  creare  il  sacramento,  sed 
il  contratto  naturale  e  civile,  come  e^li  non  puft^ 
mutasdone  eucaristica,  se  prima  non  ha  tra  le  r 
Tino.  Di  qui  seguo  che  premettere  o  esigere  il  matì 
prima  del  matrimonio  civile,  è  incorrere  in  un  conS 
6  in  un  incoerenza  teologica.  Di  lutto,  il  SarranitìnUt  n 
che  la  santificazione  d'im  contratto  civile  anteriore,  mIÌ 
cra/jon  religiosa  precede  la  comparsa  dinan'/i  al  publilteft-l 
per  la  quale  il  contratto  civile  vien  costituito,  il  Sw-fJ 
sterà  sospeso  finché  si  sta  dinanzi  al  prete,  e  noa'C 
dinanzi  al  Sindaco,  con  discapito  della  dignità  6  fw 
stessa  dei  Sacramento'.  »  Ecco  in  breve  la  teori 
matrimonio,  ripetuta  pecorilmente  più  volte  dai  nostri  il 
e  in  vìrtiì  della  quale  non  sì  dubitò  da  taluno  di  propone! 
la  legge  del  divorzio  alla  sanziono  del  Parlamento. 


II. 

Per  decoro  del  Signor  Ollivier  bisogna  credere  che  egli  wl  i 
tare  gli  ultimi  periodi  del  tratto  soprallegato,  non  rifl«tteat^ 
ciò  che  diceva.  Altrimenti  non  potrebbe  schivare  il  i 
d'insipiente  temerità  nel  tacciare  di  controsenso  logiroefii 
renza  teologica,  e  d'ignoranui  o  incuria  intorno  a|l&  i 

'  l'ìiglise  et  l'Èlat  au  Concile  du  Vatiecn,  lomc  prcoiìer,  | 
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la  Santa  Chiesa  di  Dio  ;  la  quale  per  mezzo  delle  Gon- 
3inane  ha  risposto  doversi  premettere  il  matrimonio 
al  così  detto  matrimonio  civile,  che  le  atee  leggi  dei 
raleschi  impongono  ai  cristiani, 
^^erità  piacevoli  cotesti  laici,  i  quali  s'intendono  meglio 
eologiche  e  son  più  gelosi  della  dignità  de' Sacramenti, 
escovi  e  i  Cardinali  e  gli  stessi  Pontefici  !  Ma  il  fatto 
(Contrario  il  controsenso  logico  e  T incoerenza  teologica 
L  dal  Sig.  Ollivier,  nel  distinguere  e  separare^  rispetto 
io,  il  contratto  dal  Sacramento,  e  pretendere  che  il 
consista  nella  benedizione  nuziale.  Il  matrimonio  è 
in  quanto  è  determinato  da  Cristo  a  significare  la 
;olla  Chiesa;  e  però  dall'Apostolo  gli  è  dato  l'epiteto 
attesa  T eccellenza  della  sua  significazione:  Sacra- 
'  maffHum  est;  ego  dico  in  Christo  et  Ecclesia^.  Or 
•enedizione  del  Prete  quella,  che  esprime  l'anzidetta 
per  opposto  il  contratto  stesso,  per  cui  l'uomo  e  la 
bievolmente  si  uniscono  con  vincolo  indissolubile? 
iiiiouio  cristiano  (così  il  S.  Padre  Leone  XIII  nella 
a)  il  contratto  non  può  scompagnarsi  dal  Sacramento  ; 
)uò  sussistere  un  vero  e  legittimo  contratto,  che  non 
)  stesso  sacramento.  Poiché  fu  il  matrimonio  che  da 
»re  venne  arricchito  della  dignità  di  sacramento  ;  ora 
io  è  lo  stesso  contratto,  quando  sia  fatto  secondo  le 
e.  Si  aggiunga  che  il  matrimonio  è  sacramento  per 
è  un  segno  sacro  che  produce  la  grazia  e  rende  imma- 
ìiistir.he  sponsalizie  di  Cristo  colla  Chiesa.  La  forma 
ira  di  questo  viene  espressa  da  quello  stesso  vincolo 
unione,  col  quale  l' uomo  e  la  donna  si  congiungono 
che  non  è  altro  se  non  il  matrimonio  medesimo.  È 
.ro,  ogui  giusto  connubio  tra  cristiani  essere  in  so  e 
imento;  e  niente  essere  più  contrario  alla  verità  di 
il  sacramento  sia  un  cotale  ornamento  aggiunto  o  una 
striuseca,  la  quale  si  possa  ad  arbitrio  degli  uomini 
e  separare  dal  contratto.  > 
[a  dottrina  cattolica  la  benedizione  nuziale  non  è  che  un 

sios,  V,  32. 
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rito  della  Chiesa.  Essa  non  ò  un  Sacramento  ma  un  sacran 
per  usar  la  frase  delle  Scuole;  vai  quanto  dire,  è  una  ce 
sacra,  che  si  aggiunge  al  Sacramento,  già  compiuto  pel  mul 
senso  degli  sposi  ;  e  la  quale  è  comandata  dalla  Chiesa  i 
appartiene  all'essenza  dell'atto.  Senza  di  essa,  l'atto  sm 
ha  pieno  valore.  «  All'essenza  del  matrimonio  (così  il 
S.  Tommaso)  bastano  queste  due  cose;  la  legittimità  nelle  p 
e  l'unità  nel  consenso.  Alla  solennità  poi  del  medesimo  ed 
coro,  ossia  alla  sua  onestà,  si  richiede  la  consegna  dei  g 
(vale  a  dire  il  loro  consenso),  e  la  benedizione  del  sacerd 
quali  cose  talmente  appartengono  al  decoro  del  Sacranien 
solo  abbiano  necessità  di  precetto.  Ad  esse  matrimom  is 
^ufficiunt,  scilicet  legitimitas  in  personis  et  unitas  in  con 
Ad  solemnitatem  vero  et  decorem,  sive  honestatem,  requir 
parenfum  traditio,  et  sacet^otum  ben^dictio;  haec  autem  iì 
ad  decorem  Sacramenti ^  ut  tamen  sint  de  necessitate  prof- 

E  veramente  S.  Paolo  nel  chiamare  gran  Sacramento 
trimonio  per  la  significazione,  che  ha,  di  Cristo  e  della 
nella  persona  dell'uomo  e  della  donna,  che  stringono  tra 
vincolo  maritale,  fa  forse  menzione  di  benedizione  sacer 
Egli  ricorda  solamente  l'unione  dell'uomo  e  della  donii 
linqiiet  homo  patrem  et  matrevt,  et  adhaerebit  uxon  m 
cramentum  hoc  niagnum  est;  ego  autem  dico  in  Oh 
Ecclesia^.  Sq  dunque  qui  il  Sacramento  consiste  nella) 
sentanza  dell'unione  di  Cristo  colla  Chiesa,  e  questa  r&pì 
tanza  non  si  ha  che  pel  vincolo  che  si  stringe  tra  gli  s 
virtù  del  loro  mutuo  consenso;  non  è  un  controsenso  li 
un'incoerenza  teologica  il  riporlo,  come  fsL  l'Olii vier,  nelli 
dizion  nuziale,  che  non  ha  altro  significato  se  non  quell 
solennità  e  del  decoro,  onde  la  Chiesa  vuol  onorato  il  oa 
Honorabile  connubium  in  omnibus  '. 

Di  che  segue  che  materia  del  Sacramento  nel  matrimoi 
è  il  contratto  (come  erroneamente  dice  l'Olii  vier);  giacchi 
tratto  s'identifica  col  Sacramento,  e  sarebbe  ridicolo  che 

*  lo  4om  Senlmi.  distinet.  28,  q.  5,  a.  1. 

*  Ad  Ephesios  V,  31.  32. 

*  S.  Paolo  epist.  ad  Uebr.  Xlll,  4. 
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ta  cosa  sia  la  cosa  stessa;  ma  materia  del  Sacraiiieuto  è  quella 
jnto  che  è  materia  di  esso  contratto.  Or  in  ogni  contratto 
si  distinguere  la  materia  intorno  a  cui  esso  versa,  e  la  materia 
Ili  esso  consta.  La  prima  nel  caso  nostro  sarebbero  le  persone 
[ì  sposi,  legittimamente  capaci  del  vincolo  maritale;  la  seconda 
insegnamento  scambievole  di  so  medesimi,  da  cui,  aggiuntavi 
I  forma  la  scambievole  accettazione,  risulta  il  contratto.  E 
Liiiente  se  la  forma  del  Sacmmeuto  del  matrimonio  è  il  mutuo 
senso  degli  sposi,  espresso,  regulariter^  per  verba  de  prue- 
'if  come  parla  il  Concìlio  Fiorentino  ^  ;  la  materia  non  dovrà 
re  il  contratto,  che  ne  risulta,  ma  ciò  sopra  cui  cade  il  con- 
io, cioè  a  dire  ciò  che  l'uno  offre  all'altro,  ed  e  converso: 
uà  cor  por  um  traditio,  per  usare  il  linguaggio  de' teologi, 
sta  materia  è  presupposta  certamente  alla  sua  forma,  cioè  al 
senso;  col  quale  quinci  e  quindi  si  accetta  ciò,  che  quiuri  e 
idi  si  offre;  e  però  cadono  per  terra  tutte  le  inettezze,  che 
livier  prende  in  prestito  dal  Carrière,  à^W  accidente  senza 
retto,  del  p^ete  che  non  può  creare  il  Sacranmito  per  man- 
za di  materia,  e  va  discorrendo. 

III. 

'opinione  che  il  matrimonio,  di  per  sé  considerato,  sia  un  con- 
to puramente  umano  e  civile,  e  che  ad  esso,  già  costituito  nel 
^rio  essere,  possa  poi  aggiungersi  il  sacramento,  fu  primamente 
guata  dall'apostata  Marcantonio  De  Dominis  nella  sua  opera: 
republica  ecclesiastica.  A  lui  tenne  dietro  Giovanni  Launoio, 
lale  sentenziò  che  rispetto  al  matrimonio  <  l'autorità  eccle- 
ùca  dipende  dalla  civile,  quanto  alla  natura  del  contratto,  a 
già  legittimamente  celebrato  sopravviene  la  ragione  di  sa- 
nento  ^.  >  E  però  sosteneva  che  appartiene  all'  autorità  del 
icipe  secolare  lo  stabilire  gl'impedimenti  dirimenti,  siccome 
Bria  di  per  sé  civile.  A  questa  teorica  si  appigliarono  di  gran 
"e  i  giureconsulti  Giuseppisti  e  gallicani,  e  ad  essa  diedero  non 
)  appoggio  alcuni  teologi,  infetti  di  giansenismo  o  di  gallica- 
io,  i  quali  distinsero  il  contratto  dal  sacramento. 

Dtcreio  prò  Armenie. 

Dt  T^fgia  in  malrimonìum  politole,  U  i,  p.  2|  e.  4. 
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Ma  cotesta  dottrina  fu  sempre  ripudiata  nella  Chiesa  di  ] 
costantemente  i  romani  Pontefici  la  proscrissero  come  con 
alla  credenza  cattolica.  Pio  VI  scrivendo  al  vescovo  di  Mol 
16  settembre  1788,  si  esprime  co^:  <  É  domma  di  fede  i 
matrimonio,  il  quale  prima  della  venuta  di  Cristo  non  era 
che  un  contratto  indissolubile,  dopo  la  venuta  di  Cristo  sia  dif 
uno  dei  sette  sacramenti  della  legge  evangelica,  istituito  da  < 
Signore,  secondochè  contro  gli  eretici  e  gV  insani  erapii  del  i 
il  sacro  Concilio  di  Trento  ha  definito  sotto  pena  di  anaten 
qui  segue  che  alla  sola  Chiesa,  alla  quale  è  stata  affidata  tul 
cura  intomo  ai  sacramenti,  appartiene  integralmente  il  diri 
la  potestà  di  assegnare  la  forma  a  cotesto  contratto,  elevato 
più  sublime  dignità  di  sacrameìito,  e  conseguentemente  di 
dicare  della  validità  o  invalidità  de'  matrimonii.  > 

Il  Pontefice  Pio  IX  nell'  allocuzione,  tenuta  in  Concistoi 
dì  27  settembre  1852,  solennemente  dichiarò  che  «essendoli 
trimonìo  veramente  e  propriamente  uno  dei  sette  sacramenti  i 
legge  evangelica,  nmi  può  darsi  tra^/edeli  matìnmonio^  chi 
sia  nello  stesso  e  idiintico  tempo  sacramento;  e  perciò  quah 
glia  altra  unione  delPuomo  colla  donna,  tra' cristiani,  la  quale 
fuori  del  sacramento,  fatta  in  virtù  di  qualsiasi  legge  civile^ 
è  altro  che  turpe  ed  esiziale  concuhiyiatOy  dalla  Chiesa  altanK 
condannato;  e  che  per  conseguenza  dal  vincolo  coniugale  nonj 
mai  separarsi  il  sacramento,  e  spetta  del  tutto  alla  Chiesi 
potestà  di  stabilire  tutte  quelle  cose,  le  quali  in  qualsiasi  n 
riguardano  il  matrimonio.  >  II  medesimo  avea  egli  scritto  i 
Vittorio  Emmanuele  nella  sua  lettera,  del  25  luglio  dello  sh 
anno  1852.  <  È  domma  di  fede  (così  il  santo  Pontefice)  ea 
stato  elevato  il  matrimonio  da  N.  S.  G.  C.  alla  dignità  di  sm 
mento,  ed  è  dottrina  della  Chiesa  cattolica  che  il  sacramento  ; 
è  una  qualità  accidentale  aggiunta  al  contratto,  ma  è  di  esse 
al  matrimonio  stesso;  cotalchò  l'unione  coniugale  tra  i  cristi 
non  è  legittima,  se  non  nel  matrimonio  sacramento,  fuori  del  qi 
non  vi  è  che  un  pretto  concubinato.  Una  legge  civile,  che  sa| 
nendo  divisibile  pei  cattolici  il  sacramento  dal  contratto  di 
trimonio,  pretende  di  regolarne  la  validità,  contraddice  alla 
trina  della  Chiasa,  invade  i  diritti  inalienabili  della  medeako 
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eticamente  parifica  il  concubinato  al  sacramento  del  matrimonio, 
donando  legittimo  ruuocome  ^altro^  >  Quindi  fé' inserire  nel 
\labo  delle  proposizioni  condannate  al  numero  73  la  seguente 
^rmazione:  <  In  virtù  del  contratto  puramente  civile  può  darsi 
'cristiani  matrimonio  di  vero  nome;  ed  è  falso  che  tra' cri- 
mi  il  contratto  matrimoniale  sia  sempre  sacramento,  o  che  sia 
io  il  contratto,  separato  dal  sacramento.  » 

Le  stesse  verità  ci  ripete  ora  Papa  Leone  XIII;  il  quale  dal- 
ssere  stato  il  contratto  stesso  nuziale  elevato  da  Cristo  a  sa- 
rmento inferisce  che  alla  sola  Chiesa  appartiene  il  diritto  di 
piarlo  colte  sue  leggi  e  giudicarlo.  «  Cristo  adunque  avendo 
Eisi  ringiovanito  i  connubii^  recandoli  al  sommo  della  perfezione, 
^  il  governo  de' medesimi  commise  e  raccomandò  alla  Chiesa. 
.  quale  sui  matrimoni  de' cristiani  e  in  tutte  le  età  e  in  ogni 
igo  esercitò  il  suo  potere  e  lo  esercitò  di  tal  maniera,  che  chiaro 
Parisse  com'esso  fosse  soltanto  proprio  di  lei,  né  procacciato 
r  concessione  degli  uomini,  ma  ottenuto  divinamente  per  vo- 
lta del  suo  fondatore...  Il  dar  leggi  e  disposizioni  intomo  ai 
cramentì,  lo  può  e  dee^  per  volontà  di  Cristo,  la  sola  Chiesa  ; 
che  ripugna  assolutamente  il  volere  che  una  menoma  parte  di 

potestà  sia  trasferita  nei  reggitori  delle  cose  civili.  >  L'inse- 
sunento  dei  Papi  è  sempre  lo  stesso;  perchè  per  la  loro  bocca 
ria  S.  Pietro,  anzi  parla  lo  stesso  Cristo,  il  quale  li  ha  costituiti 
editori  ed  interpreti  della  sua  legge. 

IV. 

Poste  le  predette  cose,  siamo  in  grado  di  raddrizzare  i  torti 
Lcetti,  e  distinguere  le  avviluppate  proposizioni  del  sig.  Ollivier. 
T  maggiore  chiarezza  le  divideremo  in  distinti  paragrafi,  sog- 
iQgendo  a  ciascuno  la  sua  risposta. 

I.  Egli  dice  di  tenere  in  questa  faccenda  del  matrimonio  dot- 
ile teologiche,  qtt^aucune  dédsion  irréformnhle  du  saint  Siège 
ioondamnées^ 
Risposta.  Questa  frase:  Nessuna  decisione  irreformabUe  è  ntl 

'  AcTi  SS.  D.  N.  Pii  Papae  IX  ex  quibus  excerpius  èst  rillabua,  pag.  103. 
'  Voi.  1,  pag.  113. 
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nostro  valentuomo  una  reminiscenza  gallicana,  la  quale  è  del  bittij 
fuor  di  proposito.  Il  Concilio  Vaticano  ha  definito,  sotto  peni 
anatema,  che  tutte  le  decisioni  de' romani  pontefici  in  materiiAJ 
fede  e  di  morale  sono  irreformabili  per  loro  stesse,  e  non  bij 
mestieri  del  consenso  deir  Episcopato  per  esser  tali.  Eium 
BoTìtani  Pofiti/icis  definitiones  ex  sese,  non  autem  ex  com 
Ecclesiae  irreformabiles  esse^.  Onde  oggidì  non  solo  è  erroM^j 
come  fu  sempre,  ma  è  ereticale  la  distinzione  fra  decisioni  lifiir- 
mabili  0  irreformabili  nel  magistero  dei  Papi.  Onde  aTendo  i 
solennemente  dichiarato  la  dottrina  da  tenersi  nella  presente  »j 
teria,  la  quistione  è  finita.  E  ciò,  anche  prescindendo  da  tntte 
altre  ragioni,  che  la  dimostrano  falsa. 

II.  <  Secondo  ì  nostri  teologi,  il  matrimonio  divenendo  »-] 
cmmento  non  ha  cessato  d'essere  un  contratto  naturale  e dvìkil 
dipendendo  in  questa  doppia  qualità  dal  prìncipe,  qnanto 
sostanza  (vinculmnj^  come  ancora  quanto  agli  effetti  dilli.  > 
Risposta.  Qui,  come  accade  sempre  nella  difesa  deli'enoie» 
ha  un  vero  guazzabuglio  di  cose  diverse;  e  i  teologi 
(tranne  gl'infetti  di  gallicanismo  e  giansenismo)  non  mei 
l'ingiuria  che  loro  fa  TOUivier.  Il  matrimonio  col  divratar 
craniento  non  ha  cessato  d'essere  eziandio  contratto  natanki 
civile,  come  appunto  l'uomo  col  diventar  cristiano  non  ha 
d' essere  animai  ragionevole.  La  grazia  eleva  la  natura,  non 
distrugge.  Ma  da  ciò  che  segue?  Che  il  matrimonio  dipenda 
principe  non  solo  quanto  agli  effetti  civili,  ma  ancora  quanto 
sostanza?  Falsissimo.  Neppure,  quando  non  ancora  era  elevato l 
sacramento  poteva  il  matrimonio,  quanto  alla  sostanza,  di] 
dal  principe.  Quanto  alla  sostanza  (vinctilnm)  il  matrimonio 
dipende  dagli  uomini,  ma  dipende  da  Dio.  E  però  Cristo 
dono  agli  Ebrei,  appellò  alla  sua  prima  istituzione  e  alla  fa 
divina:  Ab  initio  nonfuit  sic;  quod  Deus  coniunxit,  hmo 
separet  '.  La  sostanza  del  matrimonio  è  costituita  dal  contratto! 
turale;  e  come  tale  dipende  dall'Autore  della  natura.  Oraqi 
sostanza  stessa  è  stata  dall'Autore  della  natura  elevata  a 
mento;  e  però  per  nuovo  titolo  non  dipende  che  da  lui,  e 

*  ConstUuiio  dogmaiica  prima  de  Eccletia  ChrUii,  caput  IV. 

*  HlTTB.  XIX,  6. 


SECONDO  l'idea  LIBERALESCA  649 

Chiesa,  alla  quale  egli  ha  commessa  ramministrazione  de'  sa- 
lenti* Al  Prìncipe  non  può  appartenere,  se  non  il  regolamento 
oli  effetti  civili,  pel  retto  ordine  sociale.  Si  ascolti  sopra  di 
$.  Tommaso.  Cercando  egli  della  istituzione  del  matrimonio, 
che  esso  in  quanto  è  ordinato  alla  procreazion  de' figliuoli,  la 
e  era  necessaria  anche  senza  l'esistenza  del  peccato,  fu  isti- 
^  nello  stato  d'innocenza:  Matrimonium^  sectmdum  quod 
7iatur  ad  procreationem  prolis,  quae  erat  necessaria  eiiam 
aio  non  existente,  institutuìn  fuit  ante  peccatum.  In  quanto 
porge  rimedio  alla  concupiscenza,  ebbe  istituzione  dopo  il 
ato  originale  nel  tempo  della  legge  di  natura:  Secundum 
wi  quod  reìnedinm  praebet  contra  vulnus  peccatij  institutum 
t  post  ppccatum,  tempore  legis  naturae.  In  quanto  alla  deter- 
azione  delle  persone,  ebbe  istituzione  nella  legge  mosaica: 
MUìdum  autem  determinationem  personarum,  institutionem 
uit  in  lege  Moysi.  Ma  secondo  che  rappresenta  il  mistero  del- 
lione  di  Cristo  colla  Chiesa,  ebbe  istituzione  nella  legge  evan- 
Ica,  ed  è  sacramento:  Sed  secundum  quod  repraesentat  my- 
*ium  coniunctionis  Christi  et  Ecclesiae,  institutionem  habuit 
^lova  lege,  et  secundum  hoc  est  sacramentum.  Quanto  poi 
>  altre  utilità,  che  conseguono  dal  matrimonio,  come  a  dire 
uicizia,  che  si  ha  nella  comunanza  dei  beni,  e  lo  scambievole 
>quio  da  prestarsi  da' coniugi,  ha  istituzione  civile:  Quantum 
ì  ad  alias  utilitates,  quae  ex  matrimonio  consequuìttur,  sicut 
imicitia  et  mutuum  obsequium,  siti  a  coniugibus  impensum, 
d  institutioneìH  in  lege  civili^.  Dunque  alla  legge  civile  non 
appartenere  altro,  che  il  regolare  nel  matrimonio  quest'ul- 
i  rispetto,  cioè  le  utilità  che  conseguono  dal  medesimo  nella 
ivenza  sociale,  utilitates  quae  ex  matrimonio  conseqnuntur, 
a  dire  gli  eff'etti  civili;  la  sostanza,  il  vincolo  è  fuori  della 
competenza. 

[I.  <  Il  sacramento  si  aggiunge  al  contratto,  senza  assorbirlo, 
i  SODO  due  realità  distinte  e  possono  separarsi.  > 
l.  La  prima  parte  della  prima  proposizione  è  falsa.  Nella  dot- 
a  della  Chiesa,  come  abbiam  veduto,  il  sacramento  non  si 
iungo  al  contratto,  ma  il  contratto  stesso  è  divenuto  Sacra- 

Summa  Ib.  pars  3*  «upplemen/um  q.  XLII,  a.  2* 


650  VEL  ViKTRniONlO 

mento.  Quanto  alla  seconda  parte,  il  contratto  non  resta  assoli 
dal  Sacramento,  in  questo  senso,  in  quanto  non  cessa  di  n 
in  officium  naturae^  per  la  procreazione  della  prole,  e  in  \ 
cium  civilitatiSf  a  rispetto  della  utilità  che  ne  conseguono  (efi 
civili)  ;  ed  inoltre  non  perde  nulla  del  valore  e  delle  condn 
proprie  del  contratto.  Ma  ne  resta  assorbito  nel  senso  che  M 
quanto  esso  è,  viene  santificato  ed  elevato  a  sacramento.  Per  die 
poi  riguarda  la  seconda  proposizione,  essa  è  espressamente  d 
dannata  nel  numero  LXVI  del  Sillabo:  Matrimonium  Soff 
ìnentum  non  est  nisi  quid  contractui  accessorium,  ab  «j 
separabile^  ipsumque  Sacramentum  in  tinu  tantum  nuf& 
hmedictione  situm  est. 

IV.  <  Melchior  Oano  fa  ministro  del  Sacramento  il  prete.  > 
R.  Melchior  Cano,  nel  proporre  quella  sua  nuova  opinione,  « 

lessa  che  essa  era  contraria  alla  comune  de' teologi.  Di  più,  miwt 
egli  stesso  di  dubitare  della  verità  della  medesima  :  Sire  ;«wù 
(ypinio  vera  sit,  sive  falsa  ^;  e  si  dichiara  pronto  ad  ahbani 
uarla,  dove  si  confutasse  con  sode  ragioni  :  Si  rationibu^,  ?«* 
Cffo  dncor,  falsam  me  hahere  sententiam  doceat,  gratii^ 
accepturus  sum^.  È  scusabile,  per  avere  scritto  prima  eh 
Concilio  di  Trento  dichiarasse  rati,  cioè  veri  sacramenti,  i  ■ 
trimonii  clandestini,  fatti  per  T  innanzi,  senza  l'intervento  1 
prete;  benché,  ad  evitare  i  danni  che  ne  provenivano,  li  anni 
per  r  avvenire.  Ad  ogni  modo  la  sua  sentenza  dopo  le  ulti 
dichiarazioni  de' Romani  Pontefici  intorno  all' identità  del  SMi 
mento  col  contratto  nel  matrimonio  cristiano,  non  è  più  sosta 
bile.  La  dottrina  cattolica  si  deve  raccogliere  dall' insegnainei 
della  Chiesa,  e  non  da  questo  o  quel  teologo. 

V.  <  La  materia  del  Sacramento  nel  matrimonio  è  il  eontiil 
civile,  cioè  il  contratto  naturale  regolato  dal  Legislatore.  > 

R.  Falso.  La  materia  del  Sacramento  nel  matrimonio,  se  (i 
lasi  della  rimota,  è  posta  nelle  persone  stesse  de' contraenti, le( 
tiiiiamente  idonee;  e,  se  della  prossima,  nella  consegna  sctfil 
volo  che  esse  fanno  di  sé,  e  sopra  cui  cade  il  consenso.  (Si 
già  da  noi  detto  più  sopra.  Qui  vuoisi  notare  l'epiteto  di  ctv 

^  De  LocU  iheol.  1.  Vili,  e.  V. 
'  Ivi  in  fine  del  capo. 


j 


SSCONDO  l'iDCAl  UBEIVàLBSGl  651 

lamenta  introdotte  dall' OUivier.  Cristo  elevò  a  Sacramento  non 
ontratto  civile,  ma  il  contratto  naturale  del  matrimonio,  quello 
^  che  fu  sancito  da  Dio  al  prindiào  del  ^nere  umano,  prima 
gni  società  civile,  e  che  fu  significato  con  quelle  parole  di 
imo:  Relinquet  ìioìm patrem  et  matrem  et  adhaerehit  uxori 
'«,  et  ertiti  t  duo  in  carne  una. 

Jueir  epiteto  di  civile  farebbe  supporre  che  il  contratto  ele- 
y  a  Sacramento,  sia  il  contratto  già  regolato  dalle  leggi  civili. 

ognuno  vede  quanto  sia  ridicolo  il  sol  pensare  che  Cristo 
'asse  a  Sacramento  il  contratto  matrimoniale,  in  quanto  retto 
e  leggi  di  Tiberio  o  del  Senato  romano.  Oltreché  sarebbe 
oso  che  un  sacramento  dovesse  dipendere  da  tutti  i  capricci, 

potrebbero  sorgere  in  testa  a  un  legislatore  civile;  il  quale 
:-ebbe  anche  render  solubili  le  nozze  colla  legge  del  divorzio, 
>ndo  che  vedemmo  nella  repubblica  francese  e  nel  codice  na- 
^nico. 

VI. 

Hd  è  questa;  al  trar  de' conti,  l'occulta  mira  che  si  ha  nel  voler 
arare  il  contratto  dal  Sacramento,  quella  cioè  di  dar  balia  al 
remo  civile  di  regolare  a  sua  posta  il  coniugio,  eziandio  rispetto 
rincolo.  Il  signor  CHlivier  k  lasdò  intendere  fin  da  principio 
quelle  parole:  <  Le  mariage,  en  devenant  Sacrament  n'a  pas 
)é  d'fetre  un  contrat  naturel  et  civil,  dépendant  en  cette  doublé 
lite  du  prince,  quant  à  la  substance  (^vinculumj,  aussi  bien 
quant  aux  effets  civils  *.  >  Il  perchè  sapientemente  il  Pon- 
ce nella  sua  Enciclica,  dopo  avere  ricordata  la  santità  del  ma- 
ionio  e  l'empietà  e  la  stoltezza  del  dissacrarlo,  si  fa  a  parlare 
divonsio,  che  di  tal  dissacrazione  sarebbe  la  naturai  conse- 
Q;sa.  Egli  descrìve  i  danni  morali  e  sociali  che  la  dissolubilità 
8  nozze  produsse  nel  mondo  antico,  e  i  non  meno  gravi  che 
sta  producendo  dovunque  è  ammessa.  Egli  esorta  i  Reggitori 
popoli  a  non  riaprir  questa  mortifera  piaga,  corrompitrice 
pi  santo  costume;  e  a  contentarsi  perciò  che  il  matrimonio  si 
tenga,  come  fu  sempre  tra' cristiani,  sotto  la  custodia  e  la 
slazione  della  Chiesa. 

Voi.  Il  pag.  143. 
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Air  uomo  animale  è  troppo  grave  la  indissolubilità  del  v 
maritale.  Esso  vorrebbe  propriamente  la  così  detta  liberti 
l'amore,  la  vaga  venere  a  guisa  dei  bruti.  Ma,  non  essem 
possibile  neir  umano  consorzio,  si  contenterebbe,  in  manca 
altro,  della  poligamia  almen  successiva,,  mediante  il  divoi 
spianargli  la  via  non  c'è  altro  mezzo  che  distinguere  e  se 
nel  matrimonio  il  contratto  dal  sacramento,  e  sottoporre  il 
anche  quanto  alla  sostanza  (viìiculum)  all'autorità  dello  SI 
questa  l'idea  del  così  detto  matrimonio  civile.  Sostituita  al  t 
di  Dio  la  sala  del  municipio,  e  alla  stola  del  Sacerdote  la  s 
del  Sindaco,  ognun  capirà  che  nel  contratto  in  quanto  tale 
entra  nulla  di  sacro.  Il  sacramento  potrà  poi  riceversi  da  chi 
ma  il  contratto,  che  propriamente  costituisce  il  matrìmoi 
stimerà  cosa  laica  e  puramente  civile:  e  come  tale,  sottostar 
legge  civile,  la  quale  potrà  mutarne  le  condizioni  a  seconda 
così  dette  esigenze  sociali.  Se  dunque  le  esigenze  sociali,  le  qn 
trar  dei  conti  si  riducono  alla  pubblica  opinione,  vogliono  ili 
zio,  perchè  non  potrà  lo  Stato  sancirlo?  È  questo  il  discorso  ci 
sce  spontaneamente  dalla  separazione  del  contratto  matrimo 
dal  Sacramento.  E  così  vediamo  dopo  l'introduzione  del  matrìn 
civile  sorgere  qui  e  colà  tentativi  in  favore  del  divorzio.  Ult 
mente  il  Dumas  ha  scrìtto  a  tal  uopo  un  apposito  libro  :  La 
stion  du  divorce,  lodata  a  cielo  da' giornali  liberaleschi;  en 
Cfittolica  Italia  il  Deputato  Morelli  non  si  è  vergognato  di  iM 
mente  proporre  la  legge  del  divorzio  alla  sanzione  del  Parlamei 

Cari  signori,  se  voi  volete  vivere  da  ciacchi;  siete  padroni 
amate  costituirvi  un  Harem  a  modo  turco,  ninno  v'impedì 
benché  vi  compianga.  Ma,  per  vita  vostra,  non  avventate  le 
crileghe  mani  ai  Sacramenti  della  Chiesa.  Lasciate  in  pacei  po| 
cristiani,  e  non  ponete  lo  scompiglio  nelle  loro  relazioni  soci 
scalzando  l'immobile  fondamento  dell'edifìzio  domestico,  la  sial 
delle  nozze. 
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BXINKNTISSJVI  PRINCIPI,  REVERENDISSIMI  MONSIGNORI,  ILLUSTRI  FILOSOH 
HCIKNZIATI. 

Ad  uomini  di  poco  senno  pare  strano  paradosso  it"  dire  che  la 
>sofia  è  la  direttrice  naturale  della  società.  Eppur  questa  fu 
atenza  di  Platone,  di  Aristotile,  di  Cicerone  accolta  da  Boezio  e 
11* Angelico  dottore  :  né  queste  menti  sovrane  caddero,  sopra  ciò, 
errore.  Infatti  prescindiamo  dalla  rivelazione  e  poi  chiediamo, 
condo  quale  norma  debbono  essere  ordinati  gli  uomini  individui, 
,  famiglia,  lo  Stato,  la  civile  società?  Per  certo  secondo  quella 
orma  che  risulta  dalla  natura  delle  cose  intellettualmente  ap- 
resa, poiché  da  questa  derivano  i  principii  regolatori  delle  umane 
eioni.  Ha  a  chi  spetta  determinare  la  natura  delle  cose,  o,  dirò 
osi,  fissare  la  ragione  speculativa?  Alla  filosofia.  A  chi  spetta 
rarre  logicamente  dalla  natura  conosciuta  delle  cose  i  pratici 
•rìncipii  0  stabilire  la  ragione  pratica  ?  Alla  filosofia.  Dunque  la 
^utenza  di  que' saggi  è  vera.  Se  non  che  sebbene  la  filosofia 
strattamente  appresa  sia  sempre  maestra  di  verità  e  naturale 
rdinatrìce  della  società  umana,  nondimanco,  a  noi  si  presenta  in 
OBcreto,  cioè  pome  viene  offerta  dagli  uomini,  i  quali  si  sono  dati 
I  SQo  studio  e  diconsi  perciò  filosofi.  Così  in  concreto  la  filosofia 
Uè  essere  maestra  di  falsità  e  non  ordinatrice  ma  corruttrice  del- 
viomo,  della  famiglia  e  della  società  tutta  quanta. 
Quando  Gesù  Cristo  per  bocca  del  Collegio  Apostolico  disse  a 

'  Crediamo  conveniente  pubblicare  questo  disborso  che  il  R.  P.  Cornoldi 
'Minore  della  CMUà  Callolica  recitò  nell*  adunanza,  che  i  filosofi  e  gli  scien- 
^ti  caltolìci,  raccoltisi  in  Roma  per  fore  omaggio  al  Sommo  Pontefice  Leone  XIII 
^Ìla  festa  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  tennero  nel  palazzo  xVltemps  il  di  precedente 
U  della  festa  ed  alla  solenne  udienza. 


Leone  XIII:  tu  es  Petrus  et  super  kcmepctram  aedtfii 
clesimn  mearn  et  portae  in/eri  non  praevalcliuiil  aJvtrsi 
Pasce  agnas  meos,  pasce  oves  rnea-s:  qua!  era  univerallB 
stato  della  filosofia  e  quale  dovea  essere  il  uatiirale  suo  1 
nella  società?  Da  tre  secoli  l'eresia  erasi  aduptifata  con  l 
forze  pisr  guastarla,  tramutandola  da  ancella  in  nemica  ded 
Dopo  Cartesio  la  filosofia  bruttò  la  nobile  sua  fac<!Ìa  o 
scbere  di  tutti  i  sistemi  empii  ed  assurdi,  e  in  questo  a 
nome  di  filosofo  fu  persino  dagli  apologisti  cristiani  e  d 
oratori  preso  quale  sinonimo  di  sognatore  e  di  incredulo,  i 
randoai  ossi  nemmeno  di  distinguere  il  vero  dal  falso  filosoM 
è  la  parte  speculativa  della  filosofìa  per  antonomasia  i(a 
derna?  Dio  un'idea;  uu  postulato  insussistente  della  rsgi 
tìca;  il  soggetto  inconscio;  la  polenzialitil  dell'universo;  l'fl 
soluto;  l'universale,  le  cui  parvenze  sono  le  singole  e 
poi,  un  ammasso  dì  atomi  eterni,  agitati,  senx^  causa  loro  à 
■da  moto,  i  quali  col  loro  aggregarsi  e  miiOTersi  daooo  piaatt 
uomo,  sensazioni,  pensieri,  affetti,  ogni  rosa.  Di  anima  nm 
plice,  immateriale,  immortale  non  i>u\  vuoisi  pstrlarc  1 
filosofia  speculativa  deriva  la  pratica.  Il  fine  ultimo  dell*J 
di  là  della  tomba  ò  follìa:  la  voluttìi  carnale,  e  ragia,t«att.« 
ecco  l'umana  felicità:  gli  uomini  sono  cani  che  rìnj^uaaol 
a  un  osso  spolpato:  non  virtO,  non  vizio,  non  veri  dirittJt| 
veri  di  coscienza:  ma  solo  necessità  atomico- meccanica  e 
urti,  numero  e  fatto. 

La  fede  è  verità;  ed  essa  nella  speculativa  e  nella  pnli 
il  lato  sopraunaturale  e  sopraintelli^bile,  ha  il  lato  i 
intelligibile.  Laonde  cotesta  filosofìa  moderna  neeej 
dovette  opporsi  alla  fede  stessa.  Adunque  logicamcotfi  i 
moderni,  e  nelle  scuole  e  ueì  parlamenti  e  nei  gabhiAH 
sero  guerra  alla   fede:  guerra,   per  logica  consej 
Chiesa;  guerra  alla  Sede  Apostolica  ed  al  Papato;  \ 
clero  e  pili  acerba  quanto  il  clero  è  piiì  intelligente  e  doti 
alta  istruzione  cattolica;  guerra  a  tutti  que' sapienti,! 
dei  quali  non  si  oppone  alla  fede.  PercJJ)  l'aureola  lU  a 
dottore  cattolico  si  volle  aver  in  conto  di  uu  diploma  fi 
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u.  Imbecilli  gii  Agostini,  imbecilli  i  Girolami,  imbecilli  gli  AI- 
rti,  imbecilli  i  Tommasi:  imbecilli  tutti  quelli  che  come  stelle 
ùlsero  nella  Chiesa. 

Sopra  quelli  altari  della  gloria,  dai  quali  i  veri  sapienti  si 
llero  rovesciati,  dovrebbonsi  collocare  gli  Spinosa,  i  Kant,  gli 
igelj  i  BQchner,  i  Tyndall,  i  Du  Bois-Reymond,  gli  Huxley,  i 
rwin,  gli  Haeckel,  i  Schopenhauer,  gli  Hartmann,  tutti  i  mate- 
listi,  gli  epicurei,  e  quelli  che  dopo  tanti  secoli  da  che  il  mondo 
sta,  hanno  proclamata  la  grande  filosofia  delle  tmsforma/ioni 
r  adattamento,  cosi  che  da  un  protoplasma  glutinoso  che  giace 
regiato  in  fondo  ai  mari;  sia  venuta  ogni  pianta,  ogni  bruto  e  in 
»ecie  la  scimìa,  la  quale  ebbe  alfine  la  bella  ventura  di  parto- 
e  e  di  allattare  l'uomo.  Stupenda  filosofia  del  secolo  dei  lumi, 
l  secolo  decimonono! 

Quindi  non  fa  meraviglia  che  all'antica  e  meritamente  vilipesa 
^hiiuia  che  studiavasì  di  fabbricare  l'oro,  siasi  dai  sapientissimi 
l  secolo  nostro  sostituita  un'altra  akhimia  ben  più  perfetta, 
[1  la  quale  se  ancora  non  si  riuscì  a  fabbricare  piante,  animali, 
mini,  la  causa  è  tutta  accidentiile,  uè  dipende  dall'  intrinseca 
surdità  del  fatto.  Non  si  potò  per  anco  fabbricare  l'argento  e 
)ro  necessario  a  torre  l'odiato  corso  forzoso  della  sordida  carta, 
\  quella  cima  di  scienziato,  quella  moderna   celebrità  che  è 
1  Bjis-Reymond  c'insegna  che  aggregando  atomi  com'erano 
;gregati  nel  corpo  di  Cesare  al  Rubicone,  si  potrebbe  rifabbri- 
re  uno,  anzi  molti  Cesari,  identici  persino  nei  pensieri  e  negli 
fatti  al  Romano  conquistatore.  Sicché  oggimai  non  è  assurdo  lo 
erare  che  alla  fotografia  che  ripete  la  vostra  iiuagine,  si  sosti- 
isca  l'arte  atomico-meccanica  la  quale  rifaccia  bella,  viva,  par- 
ute,  pensante  tutta  la  vostra  persona.  La  fabbrica  artificrale  di 
luini  ò  la  meta  avvenire  della  sublime  scienza  moderna  ! 
Dalla  natura  delle  cose  deriva  la  morale,  e  da  questa  la  politica: 
che  viene  che  la  politica  dev'esser  corrotti  dalla  moderna  filoso- 
,  appunto  perchè  la  morale  ne  è  tutta  guasta.  All'autorità  che 
Dio  scende,  si  sostituì  il  patto  sociale  :  lo  spettro  lurido  e  insan- 
inato  del  socialismo  fa  impallidire  e  perdere  il  senno  all'Eu- 
»a.  Quando  sotto  la  fatale  bipenne  cadeva  la  testa  di  un  pio  Re, 
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il  Monti  dava  a  cantare  nel  teatro  della  Scala  di  Milano  questi 
parole  con  le  quali  inneggiava  alla  libertà  (21  gen.  1799): 

Ma  tua  pianta  radice  non  pone 
Che  fra' brani  d'infrante  corone; 
Né  si  pasce  di  mute  rugiade, 
Ma  di  nembi  e  del  sangue  dei  re. 

Queste  parole  erano  un  vaticinio  ed  un  feroce  proposito  die  i 
voleva  attuare  da  per  tutto.  Non  vi  è  fronte  coronata  contro  co 
la  rivoluzione,  che  è  il  braccio  della  moderna  filosofia,  non  abln 
scagliato  il  suo  fulmine.  Hanno  ancora  bagnate  di  pianto  le  pallida 
gote  quelle  madri  e  quelle  spose,  i  cui  figliuoli  e  mariti  fdrono  ni* 
timo  di  loro  fedeltà,  dilacerati  e  affranti  dalle  macerie  del  palagio 
imperiale  di  Pietroburgo  :  e  nella  metropoli  della  Francia,  é» 
Parigi,  che  ancora  mostra  i  ruderi  e  le  ceneri  accumulate  da  quelli 
che  Yolevanla  combusta  e  distrutta,  si  travaglia  per  espellere  dille 
cattedre  i  propugnatori  de}Ia  vera  cristiana  filosofia;  e  sembiache 
gittando  in  grembo  alle  Patti  cantatrici  quell'oro  che  dai  miliari 
pagati  al  vincitore  alemanno  è  ancora  rimasto,  si  voglia  col  canto 
distrarre  il  pensiero  da  quello  abisso  che  si  viene  scavando  per 
subissare  la  società. 

Che  se  TÀngelo  di  Dio  coprì  col  suo  scudo  il  venerando  petto 
dei  pontefici  Romani,  o  meglio  se  rinnovò  il  portento  accadalo  u 
giorno  alle  soglie  della  casa  di  Lot,  ciò  fu  perchè  un  iride  di  spe- 
ranza rifulgesse  dinanzi  a  noi  e  nella  pazienza  e  nella  preghiera 
aspettassimo  conversione,  perdono  e  pace. 

A  tale  stato  era  ridotta  la  filosofia  e  tale  T  influsso  che  eserci- 
tava nella  società  quando  Leone  prese  il  timone  della  mistica  oaTa 
Misuriv  di  un  guardo  l'Oceano  procelloso  che  dovea  percorre^ 
considerò  la  forza  e  il  numero  dei  nemici,  considerò  il  valore  e 
la  debolezza  dei  suoi  nocchieri.  Un  raggio  del  lume  di  Dio  irradiò 
la  sua  mente  :  e  giudicò  necessario  che  alla  tattica  del  cuore^  di: 
letta  al  Pontefice  dell'Immacolata,  dovesse  tenere  dietro  la  tattica 
della  mente;  e  che  le  morali  vittorie  della  Chiesa  iniziate  al* 
l'amore  si  dovessero  coronare  con  la  sapienza.  Gridò  forte  cheli 
filosofia  avea  corrotte  le  idee,  e  con  queste  le  operazioni,  nelli 
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ili  è  giuocoforza  che  le  idee  s'incarnino.  Tutti  i  sapienti  veri 
eterono  il  grido  di  Leone:  ed  ei  promulgò  V Enciclica  Aeterni 
ìtris  che  fu  accolta  dagli  applausi  e  dall'obbedienza  dell'  Epi- 
}pato  e  di  tutto  il  mondo  cattolico. 

Questi  applausi  e  quest'obbedienza  non  bastavano.  Era  d'uopo 
le  un'ambasceria  della  filosofìa  si  recasse  al  Vaticano.  Noi  filo- 
fi  a' piedi  di  Leone  siamo  un  simbolo  della  ragione  che  si  in- 
dna  innanzi  alla  fede,  che  le  offre  la  sua  propria  spada  e  il  suo 
oprio  scudo  ;  e  Leone  rappresenta  la  fede  che  alza  la  ragione, 
bacia  in  fronte  e  l'abbraccia:  e  Fede  e  ragione  strette  in  amo- 
so  amplesso  si  accingono  a  rinnovellare  la  società,  e  a  correre 
vie  del  vero  progresso  di  tutto  l' uomo,  progresso  intellettuale, 
)gresso  morale,  progresso  fisico.  Signori!  non  so  se  negli  annali 
[la  Chiesa  ne'  passati  tempi  sia  registrato  un  fatto  cotanto  splen- 
lo:  la  religione  e  la  filosofia  lo  scrivono  a  caratteri  indelebili 
[la  loro  storia  e  lo  tramandano  ai  secoli  avvenire. 
Ha  prima  di  gettarci  a  pie  dì  Leone  consideriamo  la  portata 
[  nostro  omaggio.  Papa  Leone  XIII  vuole  la  realtà,  non  l'ap- 
renza.  Come  i  soldati  abbassano  l'arine  al  loro  duce,  così  noi 
Papa  dobbiamo  umiliare,  cuore,  mente,  penna,  parola,  per  la 
tifica  battaglia  del  rinnovamento  della  filosofia.  Prima  di  tutto 
.'uopo  riflettere  che  baciando  il  piede  al  Vicario  di  Gesù  Cristo 
.  veniamo  ad  accettare  puramente  e  semplicemente  come  vere 
te  quelle  proposizioni  che  la  Chiesa  Cattolica  xVpostolica  Bo- 
na ci  dà  a  credere  come  rivelate  da  Dìo.  Quest'omaggio  si 
da  in  due  principìi:  il  primo  è  che  Dio  non  può  errare  né 
tìtire  ed  è  principio  evidentissimo  anche  al  lume  della  ragione.  Il 
ondo  è  che  la  Chiesa  è  la  depositaria  della  divina  rivelazione  e 
•  la  Sede  Apostolica  è  maestra  dì  verità:  principio  eh' è  base 
nostra  religione  e  chi  non  l'ammette  ò  fuor  della  Chiesa.  In 
)8to  omaggio  ovvi  la  salute  della  filosofia.  Infatti  le  proposizioni 
^late  non  si  ristringono  solamente  tra  limiti  del  soprannatu- 
i  e  del  sopraintelligibile,  ma  si  dilatano  ancora  nel  campo  delle 
ita  naturali.  Dalla  rivelazione  abbiamo  determinata  la  natura 
rii  attributi  di  Dio:  l'origine  delle  cose,  la  natura  dell'anima 
^na  e  dell' uomo  :  e  perchè  l'uomo  non  è  solo  razionale,  ma  sen« 
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zientejTegetante,  corporea;  dalla  natura  dall'uomo  esce  Ift  M 
delle  nature  inferiori.  Ora  questi  souo  gli  aggetti  | 
filosofìa.  Pertaoto  se  questa  iutorno  ad  essi  dalla  fede  non  di 
sarà  nella  verità.  Arroge  che  dalla  cogninione  rivelat»  i 
gustìssima  Trinità,  del  Verbo  incaroato.'doIU  boatittidiii* 
miturale,  degli  abiti  delle  soprannaturali  virtù  i  Suiti  I 
dottori  scolastici  hanno  derivato  o  con  giustissime  aialog 
rettìssioie  logiche  illazioni  un  iiniiienso  tesoro  di  tilosofidve  n 
specalaaioni.  Di  che  viene  ohe  il  filosofo  cristiano  che  tiene  l'fld 
fedele  alla  rivelazione,  s'immerge  profondamente  e  con  i 
nella  filosofia  speculativa  e  pratica,  dove  il  filosofo  che  oob  l) 
arìvelaidoneèaaturaluieDtesuperfiiùale,  incerto,  voltabile elM 
tratto  cade  in  errori.  À  confermare  questo  mio  detto  ctù 
testimonio  tutti  quei  filosofi  die  abbracciarono  sistemi  ndietli^ 
assurdi,  tutti  i  uiaterialisti,  tutti  i  paateistì,  tutti  gli  e{iirur«)tfl 
due  secoli  trapassati  e  specialmente  del  presente,  i  quali  li 
ridotta  la  filosofia  ad  un  romansio,  in  cui  ciascuno  calta  sai  II 
sìa  si  fabbrica  il  inondo  secondo  il  proprio  talento  e  s 
all'impazzata. 

t!)gli  è  certo  gran  cosa  in  vantaggio  della  filosofia  i 
omaggio  sincero  a  tutta  la  rivelazione,  ma  non  ò  sufficìeBMi.Q 
vuole  una  guida  sapiente  la  quale  dimostri  con  metodo  mh 
niamente  filosofico  come  sono  certe  o  per  mediata  o  per  i 
eviden/a  tutte  quelle  proposizioni  che  non  sor[)a.ss.ino  la  ' 
della  umana  ragione.  Ci  vuole  un  maestro  sulle  cui  ali  iiiq 
oulazioue  filosofica,  seuza  offender  la  fede,  sicura  tanto  ù  Sili 
quanto  si  pud  sollevare  e  solo  si  arresti  lii  dove  iucominóa  lo^ 
dorè  della  luce  inaccesa  ad  occhio  mortale.  Il  mae^t-    -^  •  ' 
la  dottrina  filosofica  dei  pagani  e  dei  cristiani  filos)!. 
perfettissima  sintesi:  che  col  martello  di  severissimi 
delle  nature,  delle  facoltà,  dello  operazioni  di  tutto  1'.  ■■'/•^■'-ì 
le  dimostrazioni  della  scienza  ragguagliò  ai  dogmi  della  iMloglif 
che  sposò  la  ragione  alla  fede,  dal  quale  connubio  usci  U  » 
stica:  il  maestro  che  riscosse  per  più  secoli  la  Tenenudofiti 
Papi,  dell'episcopato,  dei  concilii,  di  tutti  i  veri  sapienti,  d 
cattoliche  università:  questo  maestro  è...  scopriamoci  IftJ 
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riverenza  nel  pronunciarne  il  nome,  è  Tommaso  d'Aquino, 
pregiato  dai  seguaci  di  Lutero  ;  vilipeso  dai  panteisti,  dai  mo- 
ni materialisti  ed  epicurei,  Leone  XIII  lo  vide  venerato  e  se- 
te da  noi  sìnceri  cultori  della  filosofia,  che  lottando  contro 
vissime  difficoltà  ci  studiavamo  di  tornarlo  al  primiero  onore  : 
)resa  ardua,  e  nei  tempi  presenti  pressoché  impossibile.  Leone 
Le  dell'autorità  di  Pietro,  dall'alto  della  Sede  Apostolica  manda 
in  et  Orbi  il  possente  impero  e  dice:  Tommaso  ritomi  sul- 
Itare  dell'antica  gloria:  Tommaso  ò  e  sarà  il  maestro  universale 
cristiani  filosofi  :  la  sua  filosofìa  è  filosofia  cristiana. 
Tommaso  è  Domenicano,  sì:  Tommaso  è  italiano,  sì.  Ma  Dome- 
ini,  Agostiniani,  Benedettini,  Francescani,  Gesuiti:  italiani, 
Qcesi,  spagnuoli,  tedeschi,  inglesi,  belgi,  tutti  apparteniamo 
%  Chiesa  Romana.  Le  linee  tra  loro  divergenti  e  distantissime 
un  circolo  s'impuntano  tutte  e  s'identificano  nel  centro.  Roma 
L  centro.  Cristo,  dirò  con  Dante,  è  Romano,  Romana  la  fede, 
nano  è  Tommaso,  bitti  di  ordini  varii  religiosi,  tutti  di  varie 
ioni,  italiani,  tedeschi,  inglesi,  francesi,  spagnuoli  tutti,  sì  tutti 
no  romani.  Roma,  ripeto,  è  il  centro,  e  il  centro  è  un  punto 
^  non  v'è  divergenza,  non  v'è  disunione:  né  vi  deve  essere 
osìa  od  invidia,  ma  carità,  ma  unità:  siam  tutti  romani, 
all'impero  di  Leone  che  ci  assegna  la  filosofia  di  Tommaso, 
gano  riverente  la  fronte  i  Vescovi  di  tutte  le  nazioni,  i  membri 
lutto  il  clero,  i  professori  di  tutti  i  seminarii  e  di  tutti  gli  or- 
i  religiosi:  tutti  fanno  plauso,  perchè  come  oggi  la  civile  so- 
la è  una  Babele  ov'  é  confusione  di  lingue,  così  nella  Chiesa, 
izia  portentosa  a  noi  riservata,  vi  é  un  solo  labbro  ed  una  sola 
"ola,  e  questo  labbro  é  quello  di  Leone,  e  questa  parola  parte 

Vaticano,  e  la  parola  di  tutti  i  cattolici  è  l'eco  fedele  di 
^la. 

Hentre  tatti  protestiamo  a  Leone  che  la  nostra  filosofia  è  quella 
Tommaso,  ad  alta  fronte  e  con  pieno  convincimento  a  miscre- 
lU  che  ci  dicono  nemici  della  scienza,  ripetiamo  ciò  che  disse 
}ne.  Come  la  filosofia  non  può  essere  alla  fede  contraria,  così 
leve  accordare  con  la  scienza  e  con  la  natura.  Accettiamo  tutti 
^tti,  inneggiamo  a  tutto  il  progresso  sincero  delle  scienze  e 
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delle  arti;  ma  se  i  moderni  epicurei  se  i  Draper,  se  i  Bttc 
se  i  Tyndall,  se  i  Du  Bois-Reymond,  se  gli  Huxley,  se  gli  Ha 
se  i  Danvin,  se  i  Moleschott,  se  cento  e  cento  altri  scienziat 
demi  ci  vengano  a  proporre,  come  fatti  richiesti  dalla  scien 
loro  pazze  ipotesi,  gli  smentiremo  e  gli  accuseremo  quali  pedii 
di  fantastici  sogni  e  violatori  della  scienza.  Per  noi  nel  campo 
scienza  gli  istmmenti  sono  Tosservazione  e  il  raziocinio  :  ess 
sano  quella  e  questo  disconoscono.  La  scienza  li  rigetta  da 
seno:  e  T ignoranza  gli  accoglie. 

Ignoranza  è  ammettere  il  mondo  necessario,  mentre  la  si 
vel  dice  contingente. 

Ignoranza  è  ammettere  che  il  principio  vitale  sia  mate 
moto,  mentre  la  scienza  ci  dice  che  esso  è  semplice. 

Ignoranza  è  negare  all'  uomo  un'  anima  immateriale  ed  in 
tale  quale  la  insegna  la  scienza. 

Ignoranza  ò  farci  venir  dalle  scimmie,  per  adattamento 
atomi  ;  questo  dalla  scienza  è  detto  effetto  senza  cagione  adegi 
è  detta  follia. 

Ignoranza  negare  un  fine  supremo;  dire  che  la  legge  è  T 
nione:  che  non  v'è  discrepanza  tra  vizio  e  virtù,  che  la  scien 
opposta  alla  fede:  la  filosofia  afferma  il  contrario,  ed  è  inf&lli 
la  sua  sentenza. 

La  moltitudine  di  ignoranti,  che  aveasi  noleggiato  da  gii 
un  filosofico  mantello,  pazza  adorava  una  falsa  scienza  che  en 
realtà  ignoranza,  come  il  popolo  ebreo  adorava  un  vitello  d* 
quasi  fosse  Dio  liberatore.  Ma,  quale  Mosè,  scende  Leone  colle 
volo  della  vera  filosofia:  e  a  noi  comanda  di  stritolare,  di  rend 
polvere  quell'aureo  vitello  della  mendace  scienza  e  di  dare  a  li 
questa  polvere  agli  erranti  affinchè  tornino  in  senno. 

Mano  alla  grande  missione  affidataci  !  Leone  è  con  noi;  e 
Leone  è  con  noi,  Dio  è  con  noi.  Demostene  agli  ateniesi  impis 
della  possanza  di  Filippo,  dicea:  perchè  temete?  Filippo  diro 
forte  perchè  voi  non  avete  spiegata  giammai  contro  di  lui  qoi 
energia  che  potevate  e  dovevate  spiegare  :  spiegatela  e  la  1 
sanza'di  Filippo  andrà  in  dileguo.  Ah!  forse  per  tre  secoli  lai 
sofìa  eterodossa  imbaldanzì  a' danni  della  Chiesa,  fino  al  punti 
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i  si  trova  da  proclamarne  la  distruzione,  perchè  nella  Sede  Apo- 
olica  non  si  era  per  anco  assiso  un  pontefice  che  come  Leone  XIII 
esse  intomo  a  so  così  animosi  e  compatti  i  cristiani  filosofi  da 
•tere  loro  con  fidanza  afiidare  la  difesa  di  una  Regola  Filosofica 
lale  viene  data  nella  Enciclica ^eferwt  Patris.  Coraggio!  avanti  ! 
*ii  temiamo  !  Sì  !  gli  eterodossi  filosofi  hanno  giurato  di  desi- 
lare  la  filosofia  di  Tommaso  a  pubblico  vitupero:  ma^'ricordia- 
oci  che  la  provvidenza,  che  regge  con  mano  dolce  e  possente  i 
tti  umani,  ha  assai  spesso  il  costume  di  cangiare  destinazione  a 
lel  palo  che  era  stato  preparato  per  Mardocheo.  Durate  et  rebus 
ismet  servate  secundis! 

Non  ho  fin  qui  detta  parola  di  lotte  tra  cattolici.  Tra  questi 
m  possiamo  riconoscere  veri  nemici. 'Essi  tendono  allo  stesso 
>stro  scopo  della  difesa  della  verità:  essi  protestano  di  cuore 
^ale  fedeltà  che  noi  alla  Sede  Apostolica.  Ai  piedi  di  Leone  le 
iceole  differenze  che  possono  tal  fiata  nascere  tra  amici  e  fratelli 
Bbbonsi  cancellare  e  tutti  nel  medesimo  amore,  e  nella  unità 
ella  stessa  dottrina  dobbiamo  stringerci  a' suoi  piedi  e  baciarli, 
inesto  bacio  sia  il  segno  onde  tutti  ci  uniamo  in  un  solo  affetto 
i  concordia  e  di  pace.  S' egli  avverrà  di  ravvisare  V  errore  nei 
ostri  fratelli  facciamo  quello  che  dicesi  aver  fatto  il  cacciatore 
Llcone.  Vide  questi  il  suo  caro  figlioletto  disteso  all'  ombra  di 
na  quercia  tranquillamente  dormire:  una  velenosa  vipera  stava- 
li  vicino  alla  gola  ed  agitava  la  rabbiosa  lingua.  Il  padre  diede 
i  mano  all'arco:  e  l'amore  resse  così  bene  la  destra  paterna,  che 
^  dardo  scoccato  trapassando  la  vipera  seco  la  trasportò,  senza 
Unto  destare  dal  sonno  l'innocente  pargoletto.  Così  dobbiamo 
ccidere  l'errore  dei  fratelli,  cui  dobbiamo  teneramente  amare. 
^  nelle  preterite  battaglie  scientifiche,  lo  zelo  per  la  difesa  della 
Brità  ci  trasse  fuori  di  questa  regola,  oggi  dobbiamo  perdonarci 
mutuamente  cotesto  difetto  e  chiudere,  come  in  una  tomba,  ogni 
^^sato  risentimento. 

A  vostri  piedi,  o  sapientissimo  Leone,  protesteremo  insieme  di 
^re  il  vessillo  dell'Angelico,  che  voi  avete  inalberato  a  rifor- 
mare la  traviata  filosofia,  con  pari  studio  della  verità  e  della  ca- 
tè 9  ben  convinti  che  la  verità  è  il  fondamento  della  carità,  e  la 
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carità  n'è  il  frutto.  I  nostri  amici  saranno  i  vostri,  avversare 
stri  quelli  che  saranno  nemici  della  religione  e  di  voi  ;  ma,  com 
tendo  in  essi  gli  errori,  ci  studieremo  di  restituirli  alla  vostra 
gezione  ed  al  vostro  amore.  Noi  protesteremo  innansd  a  Ve 
accettare  e  di  credere  tutte  le  proposizioni  che  la  Chiesa  ci  prò» 
e  ci  proporrà  di  credere  come  da  Dio  rivelate,  sia  nelF  ordine 
praintelligibile  che  neir  intelligibile,  e  ci  dichiareremo  lealm 
ossequenti  a  tutte  quelle  ordinazioni  che  voi  avete  emanato  i 
Enciclica  Aeterni  Patria  e  negli  altri  atti  dri  vostro  pontìfl 
magistero,  o  che  emanerete  in  avvenire.  Noi  baciando  il  vene 
piede  intenderemo  di  baciarlo  a  nome  di  qne'  Vescovi  che  d 
viarono  a  dichiarare  la  loro  adesione  alla  Sede  Apostolica,  a  n 
dei  Seminarii  e  delle  Accademie  di  cui  siamo  rappresentant 
nome  di  tutta  la  civile  società,  la  quale  nella  riforma  della  i 
sofia  deve  riconoscere  gran  parte  di  sua  salute. 

Se  un  secolo  prende  convenientemente  il  nome  da  chi  coicc 
al  più  grande  vantaggio  comune  e  più  lo  illustrò,  pur  riconoscei 
i  meriti  del  grande  e  Santo  Pontefice  Pio  IX,  il  secolo  pre« 
da  Leone  aspetta  la  sua  gloria  e  il  suo  nome. 


GUERRE  DI  SALMANASAR  llf. 

IN    SIRIA 


H  nome  ii  Salmanasar  HI  non  si  legge  nei  libri  storici  della 
ibia;  e  nitma  menzione  in  essi  trovasi  delle  sue  guerre  io  Siria, 
in  che  della  parte  che  a  qneste  presero  i  Re  d'Israele,  Ma  i 
i  assiri  del  suo  regalo,  nei  quali  insieme  coi  nomi  di  Binidri 
inadad)  e  di  Khmd-il  (Hazaèl)  re  di  Damasco,  si  veggono  regì- 
ti  ([liei  dì  Achnb  e  di  Jehti,  fanno  indubitata  fede  che  egli, 
lltrinio  dei  monarchi  assiri,  venne  a  contatto  col  Popolo  di  Dio  e 
fclBceglì  sentire  i  primi  colpi  della  venja  di  Assnr.  Se  fino  a  noi 
■fcrnern  pprvennti  gli  amiali  intieri  della  monarchia  ebrea,  cioè 
BDCd  Lih'i  Ferboì-iim  dkrum  Ber/um  Israel  et  Bcffum  Inda,  che 
Bono  si  spesso  ricordati  noi  Libri  dei  Uè,  e  dì  cui  questi  non  sono 
p^e  un  compendio  o  piuttosto  un  intessuto  di  frammenti  ;  forse  non 
k^  troveremmo  muti  sopra  l'Assiria  di  cotesti  tempi  e  le  sue  rela- 
Ubm  con  Israele.  Checché  ne  sia,  i  testi  cuneiformi  traggono  qui 
^k  prima  volta  iu  campo,  opportunamente  al  doppio  servigio,  di 
'iftnpplire  al  silenzio  e  di  illustrare  al  tempo  stesso  il  racconto  della 
■  Aibbia  intorno  ai  Re,  fornendo  a  questo,  come  vedremo,  un  pre- 
^tEÌosii  commento. 

D'altra  parte  non  può  nemmen  dirsi  che  quel  silenzio  sia  asso- 
Stito.  Imperocché,  come  ben  notarono  il  Méuaut  '  e  il  Vigouroux  ', 
'l'Assiro  giii  era  stato  gran  tempo  innanzi  annunciato  dalla  voce 
^3*'  Profeti  al  popolo  (.^breo  qual  formidabile  flagello  ;  ed  or  coniiu- 
jtìavano  le  loro  profezie  ad  avverarsi.  Fin  dai  tempi  di  Mosè, 
Quando  l'Assiria  era  tuttavia  un  picciol  regno  ed  oscuro,  Baiaavi 
''  irameo  avea  nella  sua  celebre  profezia  intimato  al  robusto  Ciuoo, 
*nbò  amica  ed  alleata  degli  Ebrei,  che  ei  diverrebbe  un  di  preda 

'  Àtvaah-a  det  Roù  d'Aitgria,  pag.  117. 

'  tM  Inoasiortt  AasyriettufiÉ  daiu  le  royoume  d'i»roeI,  d'aprèa  kì  décint- 
I  **ntìi  T&cenloi,  niilla  Retine  de$  Quesfiorw  (itstori^ues,  auril  18TJ,  pag.  341-3ia. 
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di  Assur:  Quamdiu  poteri s  permanere?  Assur  enim  capiet  leK 
Poscia,  una  siinil  profezia  avea  fatto  agli  Ebrei  medesimi,  il 
tempo  di  leroboam  I,  il  vecchio  veggente  di  Silo,  Ahias,  allorché 
aDminciando  alla  moglie  di  leroboam  la  morte  imminente  del 
figlio  Àbìa  e  la  rovina  della  sua  casa,  predisse  insieme  i  fiitnri 
castighi  dì  tutto  Israele:  Percidiet  Dominus  Deus  Israel,  sicui 
movevi  solet  arundo  in  aqua,  et  evellet  Israel  de  terra  bona 
hac,  quam  dedit  patribus  eorum  et  vektilabit  eos  trans  pluib, 
quia  fecerunt  sibi  lucos  ut  irntarent  Dominum  *.  Il  Flununf 
qui  nominato  cosi  sen//  altro  per  antonomasia,  è  Y  Eufrate  ';  e  li 
regione  al  di  là,  a  cui  il  profeta  accenna,  era  TÀssiria.  E  un  secalo 
appunto  dopo  Àhìas,  dalle  sponde  dell'  Eufrate  movea,  colle  armi 
di  Salmanasar  III,  la  prima  grand' onda  dell'invasione  asmra,  b 
quale  dovea  un  dì  colla  presa  di  Samaria,  travolgere  seco  e  traso- 
nare  in  cattività  al  di  là  del  Fiume  tutto  Israele. 

Scopo  degli  assalti  di  Salmanasar  non  era  in  verità  nò  Sana- 
ria,  nò  Gerusalemme,  capitali  troppo  lontane  tuttavia  dai  confini 
dell'Impero  assiro,  ma  bensì  la  pia  vicina  e  potente  Damasco,  (k 
questi  confini  fronteggiava.  Assumasirhabal  avea  fatto  una  soli 
spedizione  in  Siria,  giungendo  fino  al  Libano  e  alla  Fenicia»  di 
cui  riscosse  tributi:  ma  egli  s'era  tenuto  pago  a  soggiogare  li 
Siria  settentrionale  ed  avea  lasciata  intatta  la  Siria  del  meao,  di 
cui  era  metropoli  Damasco.  Salmanasar  invece  portò  ben  sei  roltfi 
la  guerra  nel  cuor  medesimo  della  Siria,  col  manifesto  intento  di 
abbattere  a  forza  di  ripetuti  colpi  la  potenza  del  regno  di  Dami- 
sco,  che  era  il  più  gagliardo  ostacolo  allo  estendersi  della  soa  do- 
minazione sopra  tutto  l'Occidente  asiatico  fino  all'Egitto,  aitimi 
mira  deir ambizione  dei  Re  assiri. 

Damasco  infatti  era  a  quei  dì  il  più  grande  Stato  che  fiorisso 
tra  l'Eufrate  e  il  Nilo;  e  da  umili  principii  esso  erasi,  nel  volgere 
d'un  secolo,  elevato  fino  a  conquistar  l'egemonia  dì  pressoché 
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•  Numer.  XXIV,  22. 

<  III  Reijum,  XIV,  13.  h 

'  Cr.  il  trans  fluvium  di  loRue  XXIV,  2;  il  iratu  flumen  di  Itaia  VII, 2fc  li 

del  I  Esdrae  V,  3,  6;  VI,  6,  8,  13,  del  II  Esdrae  il,  1,  9;  e  di  più  sllrì  luogM  |,y 

biblici,  dove  rCufrate,  siccome  re  dei  fìuini  deUWsia  occidenlale,  è  chiamato  si* 

plicemente  il  /lume,  per  eccellenza. 


ni  i  PriQcipati  della  Siria,  divenuti  suoi  vassalli  o  confoleratf 

Itempi  di  David,  Dainasco  avea  fatto  parte  dell'Impero  ebreo; 

Kroccliè,  allorquando  David  estese  fino  all'Eufrate  la  signoria, 

1  Adarezer,  re  di  Soba  ',  soggiogò  anche  i  Damasceni,  levatisi 

l(  «occorso  di  Adsrezer;  ne  percusse  in  battaglia  22,000;  piantò 

ploi  presidil  in  tutta  la  Sijria  Damasci,  e  da  indi  in  poi  questa 

[li  rimase  tributaria  e  serya,:  fadaque  est  Syria  David  serviens 

ì  tributo*.  Ma,  verso  gli  ultimi  anni  di  Salomone,  un  cotal 

fliazon  (o  Re^i»),  stato  già  capitano  d'una  masnada  di  ladroni, 

[  pervenne  a  stabilirsi  con  questi  in  Damasco;  dov'essi  gridaronlo 

l*re,  e  donde  ei  prese  ad  osteggiare  con  iscorrerie  e  depredazioni 

JeoDtJDiie  Israele,  per  tutto  il  rimanente  del  regno  di  Salomone', 

[da  aii  per  le  sue  prevaricazioni  già  erasi  alloutanato  il  fiivore  dì 

jfiova.  La  nuova  dinastia,  fondata  da  Hazon  a  Damasco,  crebbe 

i  sotto  i  ]irimì  suoi  discendenti  e  successori.  Tahrsmon 

Tabrirnmon)  e  Benadad  I*\i  quali  soggiogarono  Hainath, 

t  Ceìesiria  e  tutte  ie  regioni  del  deserto  che  confinano  all'Eu- 

t  fette.  Quindi  gli  stessi  Re  di  Giuda  e  d'Israele  ne  ambirono  e 

ercarono  a  gara  l'alleanza.  Abiam  (figlio  di  Roboamo),  Re  di 

Ida,  strinse  patto  d'amistà  con  Tabremon;  ed  Asa,  suo  figlio 

taccessore,  rinnovolio  con  Benadad;  mentre  a  costui  era,  nel 

Besìmo  tempo,  alleato  Baasa  Re  d'Israele.  Dalle  armi   del 

ale  trovandosi  Asa  premuto,  invocò  il  soccorso  di  Bonadad,  con 

(piargli  ricchissimi  doni  e  il  seguente  messaggio:  Foediis  est 

e  et  te,  et  infer  patrem  meum  (Abiam)  et  pafrem  titiim 

remon);  ideo  misi  libi  mtinera,  argentam  et  aurum,  et  peto 

a  di  So')ao  Taoba,  V Aram-Tmba,  sì  estendeva  al  nord  di  llamalti, 
■  POronte  e  l'Eufrate.  Vedi  II  Misi-fnu,  Hisloire  ancienne,  eie.  pag.  180,  Corte 
E  la  %Hs  au  lamps  de  la  dominalion  Egyplienne. 
!•  II  ReQum  Vril,  6;  I  Parolijiom.  .Wlil,  6. 
■  HI  ReiTum  XI,  23-25. 

*  Vedi  1b  Serie  dei  Re  di  Dammco,  dopo  Sntonione,  presso  lo  Siirn,  Tfie 
ì  Epmym  Canoa,  pag.  lOl,  e  presso  il  Mispého,  QmI.  ancienne,   de. 
t  374.  VUeiion,  padre  di  Tabremon.  che  leggesi  al  (Il  Begam,  XV,  18,  non 
■bilmenle  ehe  una  corruzione  di  Rezon;  ond'egli,  come  nolo  il  M*sp£no 
f.  3t1,sarcbtM  itn  cancellare  dalla  Usta  dui  Re  di  Damasco.  I^  caneellù  in- 
htlt  nella  sua  lislu  io  Sairn;  e  se  il  MtspÉno  ve  lo  lascjù,  gli  pose  però  ul 
tiro  un  (T)  di  guardia. 
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ut  venids  et  irritumfaciasfoedus  quod  habes  cum  Baasa,  rtge 
Israel,  et  recedat  a  nie  ^  E  Benadad  infatti,  pronto  a  cogliere  sì 
bel  destro  di  allargare  la  sua  potenza  verso  mezzodì,  con  una  ga- 
gliarda incursione  nelle  terre  d'Israele  costrinse  Baasa  a  ritirarsi 
da  quelle  di  Giuda.  Più  tardi,  il  medesimo  Benadad,  profittando 
per  avventura  dei  torbidi  che  avea  suscitati  in  Israele  T  arreni 
mento  del  nuovo  Ke,  Antri  ',  rinnovò  le  sue  scorrerie,  prese  pa- 
recchie città  e  costrinse  Amri  a  concedere  ai  Siri  il  possesso  d'uno 
special  quartiere  in  Samaria  ^^  novella  e  stabil  capitale,  data  & 
Aniri  al  regno  \  Per  tal  guisa,  lo  scisma  e  la  rivali^  dei  due 
regni  ebrei  e  le  intestine  lor  lotte  avean  dato  agio  al  Siro  d'in- 
grandirsi; e  il  primato  dell'imperio  sopra  l'Occidente  asiatico, da 
Gerusalemme,  ove  l'aveano  stabilito  le  vittorie  di  David,  era  ornai 
trapassato  a  Damasco. 

Non  meno  illustre  del  regno  di  Benadad  I,  ma  più  travagUab 
di  fortune,  fu  quello  di  Benadad  II  suo  figlio  e  successore.  Questi 
fii  da  prima  fiero  nemico  ad  Israele,  alla  cui  preda  agognava;  e  di- 
chiarata, non  si  sa  con  qual  pretesto,  guerra  ad  Achab,  mosse  coi 
grand' esercito  e  con  32  re,  suoi  alleati  o  vassalli,  ad  assediarlo 
in  Samaria  ^.  Achab,  troppo  diseguale  di  forze,  si  mostrò  a  prìna 
giunta  disposto  a  cedere  ;  ma  poi,  sdegnato  delle  pretese  sempre 
più  esorbitanti  e  oltraggiose  del  nendcp,  e  rincorato  dal  consiglio 
degli  Anziani  e  dalla  voce  d' un  profeta,  risolse  di  resistere:  e 
fatta  un  bel  dì  un'improvvisa  sortita  dalla  città  addosso  al  campo 
nemico,  sorprese  Benadad  e  i  suoi  32  re,  avvinazzati  nella  regia 
tenda,  li  mise  in  fuga,  ne  sbaragliò  l' esercito  e  peìxnssit  Syrian 
plaga  magna^. 

'  IH  iìe^tMi  XV,  i9. 

<  III  Aegum  XVI,  21-22. 

'  CivitatQs  qwi8  tulit  pater  meiM  (Benadad  I)  a  pairt  tuo  (Amri)  nd4m't\ 
et  plateas  fac  tibi  in  Damasco,  siaU  feeit  pater  meui  in  Samarie,  «  «7 
foederatue  recedam  a  te.  Cosi  diceva  ad  Achab,  Benadad  II,  divenule  suo  ^ 
gioniero;  HI  Regym  XX,  34. 

^  Fino  ad  Amri,  la  reggia  e  la  metropoli  d'Israele,  divisosi  da  OiiMh 
stata  incerte  e  vaga;  a  Sìchem,  a  Thersa,  a  Rama. 

'  III  Regum  XX,  i:  Porro  Benadad  rex  Syriae,  congregavit  omnem  0^j 
dtum  sMttiffi,  et  triginta  duo»  reges  eecum,  ei  equoe  et  currìu:  et 
pwjTMbai  centra  Samariam  et  obmdebat  eam. 

^  III  Regum  XX,  21.  .. 
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anno  seguente,  Benadad  tornò  all'attacco,  non  più  sul  mon- 
terreno  di  Efiraim,  ma  nella  pianura  di  lezreel,  vicino  alla 
la  città  di  Aphec,  posta  a  oriente  del  lago  di  Tiberiade  ;  ma 
;li  toccò  dal  pìccol  esercito  d'Israele  una  seconda  e  più  ter- 
I  disfatta  :  100,000  fanti  Siri  perirono  sul  campo;  altri  27,000 
reno  schiacciati  sotto  le  rovine  del  muro  della  città,  entro  la 
)  erano  corsi  a  ripararsi  ;  e  Benadad  medesimo,  ivi  ricovera- 
dovette  domandare  mercè  della  vita  ad  Achab;  il  quale,  con 
jnsigliata  generosità  (onde  fu  ripreso  da  un  profeta),  non 
perdonogli  la  vita,  ma  lo  chiamò  fratello,  e  con  lui,  testò 
irigioniero,  strinse  un  patto  d'alleanza,  in  vigor  del  quale 
dad  obbligaTasi  a  restituirgli  le  città,  già  tolte  dal  suo  pre- 
6ore  ad  Amri,  e  di  concedere  in  Damasco  agi'  Israeliti  un 
iere,  come  l'aveano  sotto  Amri  ottenuto  i  Siri  in  Samaria  ^ 
)  due  sconfitte  di  Benadad  II,  a  Samaria  e  ad  Aphec,  diedero 
[>otenza  e  al  prestigio  di  Damasco  certamente  un  gran  crollo  ; 
Tebbero  potuto  pericolare  l'esistenza  medesima  dell'impero, 
do  il  £e  d'Israele  avesse  saputo  usare  della  vittoria.  Ma  un 
olo  assai  maggiore  e  un  più  formidabil  nemico  soprastava 
Siria  Damascena  dal  lato  d'oriente.  Questo  era  l'Assiro  che 
Eufrate  si  avanzava  minaccioso  verso  l'Oronte,  con  risoluto 
no  di  soggiogare  tuttaquanta  la  Siria. 
Imanasar  III,  fin  dal  primo  anno  del  suo  regno,  avea  volti 
Riardi  alla  conquista  d'Occidente,  ed  orasene  apparecchiata 
i.  <  Nella  mia  prima  campagna  (die' egli  nell'  Obelisco  nero) 
k versai  l'Eufrate  con  zattere,  e  mi  dirizzai  verso  il  Mare  dal 
lei  sole  occidente  (Mediterraneo);  io  stabilii  la  mia  potenza 
njidente;  feci  sacrifizi  ai  miei  Iddii;  ascesi  il  monte  Khamani 
nano),  e  feci  abbattere  travi  di  cedro  di  Simli;  mi  inoltrai 
kl  paese  di  Lallar,  ed  ivi  feci  collocar  l' immagine  della  mia 
lÀ  *.  >  Ma  questa  non  era  stata  che  una  passeggiata  militare, 
per  pigliare  in  persona  solenne  possesso  della  sovranità  la- 
bili dal  padre  in  retaggio  in  quelle  contrade;  un  preludio 
ùtare  imprese  con  cui  questo  retaggio  egli  intendeva  accre- 
Indì  a  pochi  anni  infetti,  eccolo  ricomparire  al  di  qua  del 

(1  JÌ09MI  XX,  26-34. 

ÈaAwr,  ifiiMUef  dea  Roi8  d*À89yrie,  pag.  98;  cf.  pag.  107, 
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Fiume,  «  venire  in  gran  battaglia  alle  prese  col  Re  di  Dai 
e  con  tutta  la  lega  de' suoi  vassalli  o  federati,  e  riportarac 
prima  insigne  vittoria. 

L'  Obelisco  nero  ci  dà  di  questa  spedizione  il  succinto  ng 
glio  che  segue:  <  Nella  mia  VI*  campagna  K..  io  traversai  1 
frate  con  zattere  e  ricevetti  i  tributi  dei  re  del  paese  di  JQ 
(Siria).  In  quel  tempo,  Binidri  di  Dirnaska,  Irkhulina&l 
mat  (Hamath),  insieme  coi  re  del  paese  di  Khntti,  alla  rifi 
Mare,  nelle  forze  loro  confederate  confidarono,  per  darmi  go 
e  battaglia  contro  di  me  s'avanzarono.  Sotto  gli  auspici!  di  Afl 
Signor  grande.  Signor  mio,  io  contro  di  loro  combattei,  li  poa 
fuga;  dei  loro  carri,  della  loro  cavalleria,  delle  lor  muoìf 
mMmpadronii;  20,500  deMor  guerrieri  lasciai  morti  sul  campo 

L' Isa^izioìie  dei  Tori  ha  un  tratto  parallelo,  che  ripeti 
racconto  quasi  colle  medesime  frasi;  ma  aggiungendo  due  notai 
circostanze:  il  luogo  della  battaglia,  che  fu  presso  la  città  di i 
kar;  e  l'inseguire  che  Salmanasar  fece  i  vinti  fino  entro  al  idi 
<  Per  salvare  la  propria  vita  essi  (i  re  vinti)  fuggironsi; io* 
tai  sopra  alcune  navi  e  li  inseguii  nel  mezzo  del  mare  '.  > 

Ma  più  ampia  e  minuta  contezza  di  quest'importante  battìi 
abbiamo  nella  Stela  di  Salmanasar,  trovata  alle  fonti  del  Tig 
nella  quale  col  nome  di  Binidri  e  à'Irkhulina  leggesi  qodh 
Achab  Israelita,  e  degli  altri  Re  federati,  con  esso  il  w^ 
delle  forze,  da  ciascun  di  loro  messe  in  campo.  Eccone  il  ttì 
secondo  la  versione  dello  Schrader  *,  dalla  quale  poco  divani 
quelle  del  Ménant*  e  dello  Smith  \ 

'  L'anno  851  av.  C,  secondo  il  computo  del  Méraiit;  853,  secoodo  lo  Semi 
{[He  Keilinschriflen  und  daa  alte  TeatamerU,  pag.  101),  ctie  sarebbe  fu 
deirCponimo  Dayan-Asiur  nel  Canone  assiro. 

'  MÉRAiiT,  Annalea  eie.  pag.  99;  Sgubadrr,  1.  cit. 

'  Mèli  ART,  Ànnales  eie,  pag.  113. 

^  Die  KeilinschTiften  und  daa  alte  TeaiamefU,  pag.  94*98.  Ivi,  conforme  A 
coslunie,  T Autore  reca  prima  (io  caralleri  Ialini)  il  teslo  assiro,  tratto  dal  V^l 
Asia  InscripiionSt  voi.  Ili,  tav.  8;  indi  soggiunge  la  versione  letterale  \^^ 

^  Annales  des  Rois  d'Assyrie,  pag.  Ili- 113. 

*  Tke  Assyrian  Eptmym  Canon,  pag.  106-109.  La  tradazione  ddlo  Si 
è  seguita  dal  Rulb,  Orientai  Records,  pag.  142,  e  dal  Viftooiooi,  oX^ 
sopra  citatf  della  R*ìvue  des  questions  Mstorique»,  pag.  351-353. 
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ic  Neirarcontato  (^limìj  di  Dayan-Assur,  il  giorno  11**  del  mese 
ru  (aprile)  io  partii  da  Ninna  (Ninive),  varcai  il  fiume  Diglat 
gri),  verso  le  città  di  Giammu  m'indirizzai...  >.  Siegue  il  rac- 
ito  della  marcia  attraverso  le  province,  poste  fra  il  Tigri  e 
lofrate;  varcato  il  quale,  e  riscossi  i  tributi  dei  sette  Re  di 
ella  riviera  <  cioè  di  Sangar  di  Karkemis,  Kundaspi  di 
imuch,  Arami  figlio  di  Gusi,  Lalli  di  Lallid,  Chayan  figlio 
Gabar,  Umparud  di  Chattin,  Umparud  di  Gamguin  »;  Sal- 
masar  s'inoltrò  verso  il  cuor  della  Siria.  «Dal  fiume  Burat 
ufrate)  io  proseguii  innanzi,  mi  diri///ai  contro  la  città  di 
%lvan  (o  Halman,  Aleppo).  Essi  (gli  Halvanesi)  evitarono  la 
ttaglia,  abbracciarono  i  miei  piedi  ;  argento,  oro  io  ricevei  da 
0  in  tributo;  splendidi  sacrificii  offersi  a  Bin,  il  Dio  di  Halvan. 
.  Halvan  io  partii,  andai  verso  due  città  di  Irchulin  di  Hamat; 
città  AdùiìiUy  la  città  Barga{ì)^  la  città  Argana  sua  capitale, 
occupai;  i  suoi  prigionieri,  i  suoi  averi,  ì  tesori  del  suo  palazzo 

portai  via  ;  ai  suoi  palazzi  misi  fuoco.  Dalla  città  Argana  io 
rtii,  mi  recai  alla  città  di  Karkar.  Karkar,  mia  ^  capitale,  io 
vastai,  distrussi,  diedi  alle  fiamme.  1 200  carri,  1 200  cavalieri, 
^^000  fanti  di  Binhidri  di  Dimaska  (Damasco);  700  carri, 
K)  cavalieri,  10,000  fanti  di  Irchulin  di  Hamat;  200  carri, 
>,000  fanti  di  Achah  d'Israel  (sa  Akhahbu  Sir'  laij;  500  fanti 

Guai;  1000  fanti  del  paese  di  Musra  (Egitto);  10  carri, 
►,000  fanti  del  paese  à.'  Irkanat;  200  fanti  di  Matinubaal  di 
nad  (Arado);  200  fanti  del  paese  di  Usanat;  30  carri, 
KOOO  fanti  di  Adonibaal  di  Sizan;  1000  cammelli  di  Gindibu 

Arba  (Arabia);  100  fanti  di  Bahsa,  figlio  di  Rukhub  Ammo- 
ta:  questi  dodici  Principi  si  diedero  mutuo  soccorso,  per  darmi 
ierra  e  battaglia  contro  di  me  si  avanzarono.  Sotto  l'eccelsa 
distanza  che  Assur,  il  Signore,  mi  prestò,  colle  armi  potenti 
e  il  gran  Difensore,  che  innanzi  a  me  marciava,  mi  fornì,  io 
tnbattei  contro  di  loro.  Dalla  città  di  Karkar  fino  alla  città  di 
irzau,  la  loro  disfatta  io  operai.  14,000  dei  loro  soldati  io 

*  Lo  ScHRAOBB  nota  qui  doversi  manifeslameote  correggere  il  testo  assiro, 
Il  vece  di  Hr  sarrttli-y<f,  cillà  regia  mia,  leggere  'ir  iorruti'SU,  città 
a  9iu^, 
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uccisi  ';  come  il  Dìo  Bin*,  io  sopra  dì  loro  faci  pitftalM 
pesta;  la  superficie  dell'acqua  io  copersi  de'lor  cada?ei 
uii  tratto  oscuro  e  di  incerta  traduzione)...  11  Suine  j 
(Oronte)  io  occupai.  Durante  quella  battaglia,  ì  cani  ìm 
Taliari,  i  cavalli  coi  Sniineoti  io  presi  loro,  i 

Il  Biitkidri,  0  Binidn,  re  di  Damasco,  che  nella  SU 
neir  Obelisco  nera  e  nell'  Iscrizioìie  de'  Tori,  è  noilliiq 
testa  dei  re  collegati  contro  l'Assiro,  è  senza  dubbio  il  J 
della  Bibbia;  il  cui  nome  piil  correttamente  vuoisi  leggere  J 
0  Beiiader  '.  Tale  infatti  lo  lessero  i  Settanta,  che  il  i 
dussero  Ytò?  A'^sp;  e  tale  lo  intesero  gli  Assiri  che  no  Ì 
loro  Binidri.  Egli  ò  parimente  indubitato  che  r-4^fc/(oò6«| 
della  Stda  assira  %'YAc.hab.  re  d'Israele,  di  cui  si  j 
terzo  Libro  dei  Re.  L'Opperl  fuil  primo  a  scoprir  DQUibl 
Salmanasar  IH  il  nome  di  Achab,  ed  a  rilevare  l'impi 
fatto  per  l'illustimione  della  storia  biblica.  La  Scrìttui 
avere  Achab  stretto  alleanza  con  Benadad  II,  dopo  la  É 
di  Aphec;  e  il  monumento  cuneiforme,  nella  i 
combattenti  a  Karkar  a  fianco  dì  Benadad.  ci  mostra  A(| 
auto,  qual  fedele  alleato,  con  200  carri  e  10,000  uom 
soccorso.  Nella  Scrittura  non  è  specificato  Io  scopo  delll 
Achab  con  Benadad,  e  il  nemico  contro  cni  principi 
era  diretta  ;  ma  i  documenti  assiri  cel  fanno  intenders  \  I 

*  L'O'iBlisco  nero,  e  Vlscrizion  dm  Tori,  sopro  ciiall,  r 
nainero  dei  nemici  Decisi.  

'  Dio  dtiiralmosterii,  signor  dei  lenti  e  delle  tempeste,  a|>p(i  nll  UH^ 
'  Il  focile  scambio  del  reseh  e  dui  datelh,  in  itbraiuo,  spingi  il  li 
Benaiiar  al  Benadad. 

'  L'IUiBB  cÌIGdtscumid  prelesero  non  doversi  Ifigace  Sir' la»,  miS'Il 
0  Sao' Idi;  donda  Inrerivuno  non  parlursi  qui  dell'AchiiI)  bÌlilit:o,  nu  di  m4i' 
Acliab,  rv  di  Sula  o  di  Savia.  Ma  lo  Scnnines  oonfulù  vltloriosaiucnle  Mitili 
lonza,  nella  sua  rccenlu  Opera:  KeiUrucJirtfteA  und  GescAtchls/ortchnf .  p 
gine  380-387. 

*  1  I  documenli  assiri  (dicu  il  rtowtcìi,  l'.ìtalo  dallo  ScniiiDiia  v^iMf- 
Babylon.  Keiiiasehriflea,  pug.  8)  h;inno  sparso  unii  luce  iniprii>vi«a  xjpniH 
narruli  al  capo  XX  del  terzo  Libro  del  B<ì.  La  Bibbia  non  diuc  cjjtilrfl  aiti 
fatta  la  Itiga  di  .\e)iab  con  Benadad;  ma  dai  ragguagli  djliiù  da  Saliinnuit  nH 
probabilissimo,  die  i  due  Ite  t'avessero  slrclia  per  difendersi,  id  OrienlCi'l 
invasioni  assire  che  si  feiesno  ogni  di  più  minacciose.  « 
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ol  fatto  che  ella  dovette  mirar  soprattutto  a  Salmanasar,  il 
rmidabile  nemico  che  a  quei  dì  minacciasse  l' indipendenza, 
leno  d'Israele  che  di  Damasco.  Nella  Scrittura  infine  Be- 
ll comparisce,  come  il  più  potente  Sovrano  che  allora  fosse 
A  la  Siria,  alla  testa  di  una  confederatone  di  più  altri  re  o 
pi  minori,  suoi  vassalli  o  alleati  ;  e  con  un  corteo  di  ben  32 
«ti  re  egli  erasi  recato,  come  sopra  vedemmo,  all'assalto  di 
ia.  Or  tale  appunto  egli  apparisce  altresì  nei  monumenti 
3nni,  che  cel  mostrano  a  Karkar  circondato  da  dieci  o  un- 
(e  forse  la  Stela  volle  nominar  solo  i  principali},  in  atto 
itanare  la  comun  guerra  contro  il  comun  nemico,  l'Assiro; 
le,  dal  canto  suo,  contro  di  lui  principalmente  e  contro  la 
tmasco  la  guerra  indirizzava,  perchè  in  lui  scorgeva  il  più 
e  ostacolo  alla  meditata  invasione  e  conquista  dell'  intera 

le  di  Damasco  infatti,  benché  vinto,  pur  avea  nobilmente 
uto  l'arduo  uflScio  che  imponevagli  l'egemonia  di  quelle 
de.  Al  primo  avanzarsi  che  fece  minaccioso  il  nemico  da 
3,  Benadad  si  apparecchiò  con  grand' animo  alla  lotta, 
e  intomo  a  so  tutto  il  nerbo  della  Lega  siro-fenicia  a  questo 
[ià  ordita,  e  chiamò  aiuti  fin  dall'Arabia  e  dall'Egitto;  per- 
I  così  a  porre  in  campo  un  potente  esercito  di  ben  61,900 
1,900  cavalieri,  2140  carri,  e  1000  cammelli^;  e  con  questo 
in/iò  bravamente  ad  affrontare  Salmanasar  in  sulla  frontiera 
^0,  lungo  l'Oronte.  La  battaglia,  è  vero,  gli  riuscì  iniuusta: 
seiri,  prevalenti  per  avventura  di  numero,  e  certamente  di 
Fa  e  disciplina  militare,  riportarono,  secondo  il  lor  consueto, 
torìa,  e  diedero  con  essa  un  terribile  colpo  alla  potenza  di 
lad  e  della  sua  Lega.  Ma  anche  a  Salmanasar  la  battaglia 
»  tornare  ben  aspra  e  costar  caro  la  vittoria.  Il  fatto  si  è. 
^)i,  dopo  il  combattimento  di  Karkar,  in  luogo  di  avanzarsi 

)l  è  la  soiriìia  risultante  dalle  cifre,  dateci  dalla  Sfeki,  secondo  la  Ioli um 
CHBADER,  che  noi  abbiamo  seguila  nel  testo.  Secondo  il  Mérart  (àtìiìoIi^ì: 
t  (PAssyrie,  pag.  112-113)  e  fi  Masp£ro  Histùire  ancieniie  etc.  png.  353> 
yon  quelle  cifre  un  po' diversamente,  la  somma  totale  delle  fbno.,  stlr"- 
ballaglìa  da  Benadad  e  da' suoi  alleali,  sarebbe  alquanto  maggiore,  cioè 
IO  fanti,  8200  cavalieri,  4810  carri  e  1000  cammelK. 
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contro  Damasco  e  compiere  la  disfatta  del  nemico,  se  ne  te 
indietro  e  ripassò  l' Eufrate,  senza  nemmeno  aver  imposto  tri! 
ai  vinti. 

Ma  indi  a  quattr'  anni,  durante  i  quali  ei  fu  distratto  di 
guerre,  a  mezzodì  nella  Babilonia,  ed  a  settentrione  in 
Salmanasar  ripigliò  la  marcia  contro  l' Occidente  e  troTon 
nuovo  a  fronte  con  Benadad  e  i  suoi  federati.  <  Nella  mia  IN 
pagna  ^  (così  egli  narra  ueW Iscrizione  dei  Totn)  trayenairi 

frate  per  la  8*  volta ,  occupai  Arnie,  capitale  di  Arm(l 

dei  re  del  paese  di  Kh<itti\  la  devastai,  la  distrussi,  la 
alle  fiamme,  con  altre  cento  città,  sue  dipendenti.  Fed  on 
macello  e  presi  molti  prigionieri.  In  quel  tempo,  Bin-idrij  rt 
Dimaska^  Irkhulini,  re  di  Khamaty  e  12  re  della  costa  del ] 
ebbero  fidanza  nelle  loro  forze  collegate,  per  darmi  guerni  e 
taglia  contro  di  me  si  avanzarono.  Con  loro  io  combattei,  li 
fissi,  presi  i  loro  carri,  la  cavalleria,  le  munizioni  da  goeni 
salvar  la  lor  vita  essi  fuggirono  ^.  > 

L'anno  seguente,  nuova  guerra,  nuova  battaglia,  e  naon 
fitta  dei  Siri.  «  Nella  mia  XF  campagna  '  io  partii  da  J^tiuta,! 
versai  l'Eufrate  per  la  9*  volta,  al  tempo  della  piena;  97(iLl 
città  di  Sangar  (re  di  Carchemis),  le  presi  ;  100  città  di  ir«4j 
presi,  le  devastai,  le  distrussi,  le  diedi  alle  fiamme.  Fresi  il 
del  monte  Khamanu  (Amano),  traversai  il  Yaraqu^  discesi 
il  paese  di  Khamat,  occupai  Attaku  e  89  (al.  99)  città  da  ki< 
pendenti.  Feci  un  gran  macello,  presi  gran  numero  di  pi 
In  quel  tempo,  Bin-idrij  re  di  Dimaska,  Irkhulini,  re  di 
matj  e  1 2  re  del  paese  di  Khatti,  ebbero  fidanza  nelle  loio 
collegate,  per  darmi  guerra  e  battaglia  contro  di  me  si  ai 
Io  li  combattei,  li  sconfissi;  10,000  dei  loro  guerrieri  i«»j 
fil  di  spada;  presi  i  loro  carri,  la  cavalleria,  le  mmiixioià 
guerra.  Nel  mio  ritomo,  presi  AparaZy  fortezza  di  Anm. 
quei  giorni,  il  tributo  di  Girparundi  (re)  di  Patina, 


^  Anno  849  av.  C,  secondo  il  compule  dello  Schbadei. 
'  MÉHAHT,  Annaka  etc.  pag.  114.  Gf.  Smith,  The  Àssyrian  Epamiim 
pag.  110. 

*  Addo  848  av.  G. 
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Lombo,  cavalli,  buoi,  montoni,  yesti  di  lana  e  di  lino,  io  ri- 
.  > 

ste  ripetute  sconfitte  non  bastarono  tuttavia  ad  atterrare  la 
a  di  Damasco;  onde  Salmanasar,  ostinato  all'impresa,  tornò 

tre  anni,  con  più  gagliarde  forze  a  combatterla.  <  Nella 
IV*  campagna  *  dalle  vaste  mie  contrade  innumerevol  gente 
i  :  con  120,000  soldati  il  fiume  Eufrate  sopra  zattere  varcai, 
el  tempo  Bin-idri  del  paese  di  Damasco,  Irkhultni  del 
di  Khamat,  con  12  re  delle  coste  del  mare  superiore  ed  in- 
5,  i  lor  soldati  senza  numero  schierarono,  contro  di  me  si 
irono.  Contro  di  essi  io  combattei,  li  sconfissi;  dei  loro  carri, 
lor  cavalleria  m'impadronii;  gli  arnesi  da  guerra  presi  loro, 
ilvare  la  loro  vita  essi  fuggirono  *.  »  Così  egli  nell'  Isa^i- 
dei  Tori^. 

ì  12  re,  alleati  di  Benadad,  che  nelle  tre  battaglie  or  ora 
:e  a  fianco  di  lui  combatterono,  è  probabilissimo  che  fosse 
il  re  d' Israele.  Ma  questi  non  era  pift  Achab.  Poco  appresso 
taglia  di  Karkar  (la  quale  dovette  aver  luogo  entro  il  trien- 
pace  ed  amistà  fra  Israele  e  la  Siria,  succeduto  alla  vittoria 
hec  *)  Achab  Tavea  rotta  con  Benadad;  e  insieme  con  Iosa- 
re  di  Giuda  erasi  mosso  a  fargli  guerra,  per  riavere  Ramoth- 
ìdy  importante  città  ad  oriente  del  Giordano,  che  il  Siro, 
ado  i  patti  di  Aphec,  o  non  avea  per  anco  restituita  o  era-^i 
ata.  Ma,  venuto  a  battaglia  sotto  Eamoth,  un  colpo  di 
t  Tavea  ferito  al  petto;  e  la  sera  medesima  di  quel  dì  egli 
i,  colla  sua  morte  avverando  la  profezia  poco  innanzi  fat- 
[a  Michea,  figlio  di  lemla  ®.  Ad  Achab  era  quindi  succeduto 
0  Ochozia;  ma  ei  non  regnò  che  due  anni;  ed  ebbe  a  suc- 
3  il  fratello  loram. 

S.iiHT,  Annahs  pag.  Ili;  Smitq,  T/ift  Assìjt.  Epon.  Canon,  pag.  ili. 
ino  815  ar.  G. 

LiAHT,  Annalis  etc.  pag.  115;  Shitd,  I.  cìt.  pag.  112;  Scuradeb,  Di9 
'Jir.  und  doB  aiU  Teslament,  pag.  103. 

%eli8Co  nitro  ha  delle  tre  guerre,  leslè  riferite,  X*,  XI*  e  XIV*,  il  mede- 
;corito,  ma  piò  in  succinto. 

ansierarU  igitur  tres  anni  absque  btUo  irUer  Syriam  et  Israel,  HI  B»- 
Xlf,  i. 
Regum,  XX'II,  8-38. 

Xi,  vot.  /,  fate.  714  43  il  warzv  ISSO 


674  LE  G0ERRE  DI  SALMANA9AR  Ul, 

loram  tenne  il  trono  d'Israele  12  anni^;  entro  lo  spasdc 
quali  avvennero  appunto  le  tre  guerre,  ultimamente  riferiti 
Salmanasar  in  Siria;  ed  è  assai  verosimile  che  loram  a  qi 
pigliasse  parte  come  alleato  di  Benadad.  Imperocché,  dopo 
felice  giornata  di  Eamoth,  terminatasi  colla  morte  dì  Achi 
ovvio  il  credere  che  Ochozia  facesse  pace  col  Siro  vittoria 
che  questi,  cui  sempre  stringeano  le  minacce  dell'  Assiro  \  In 
cedesse  a  patto  che  Israele  rientrasse  nella  comun  lega  c< 
Salmanasar  :  del  qual  patto  l' osservanza  toccò  in  eredità  a  Io 
Quel  che  ò  certo  si  è,  che  loram  fu  per  alcun  tempo  in  l 
termini  d'amistà  con  Benadad  ;  e  ne  è  prova  l'avergli  questi 
dato  Naaman,  suo  Generalissimo,  con  una  lettera  commendai 
perchè  ei  lo  guarisse  dalla  lebbra  '.  Se  non  che  la  costernai 
in  cui  cadde  il  re  d' Israele  al  ricevere  tal  dispaccio,  pel  soei 
che  Benadad,  con  richiedere  da  lui  un  miracolo  siffatto,  non 
casse  che  un  pretesto  per  muovergli  guerra  ^  ;  dimostra  che  q 
r  amistà  era  assai  debole  e  malfida,  e  che  loram  avea  motii 
star  sempre  in  timore  del  suo  prepotente  Ticino  ^  E  in&tti  g 
non  andò  che  Benadad,  qual  se  ne  fosse  la  cagione  o  il  prefa 
ruppe  contro  Israele  in  aperta  guerra;  e  dopo  varii  attenl 
sventatigli  dal  profeta  Eliseo,  si  avanzò  con  tutto  il  suo  esen 
all'assedio  della  capitale  Samaria.  La  quale  egli  strìnse  di 
crudel  fame,  che  una  madre  giunse  a  cuocere  e  mangiare  il  prop 
figlio,  ed  il  Be  e  tutto  il  popolo  caddero  nell'  estremo  della  diq 
razione  ^.  Ma,  conforme  alla  predizione  di  Eliseo,  la  scena  mi 
ad  un  tratto  sembiante.  Un  subitaneo  e  misterioso  terrore  si  di 
fuse  fra  gli  assedianti,  come  se  udissero  lo  strepito  d'un  ìmM 
esercito  di  Egiziani  e  di  Hethei,  che  lor  sopravvenisse  alle  spiU 

'  IV  Re^m,  UT,  1. 

'  Benadad  (nota  qui  opportunamente  il  MispÉao,  HiiL  anctain^  6lc| 
gina  355),  dopo  la  vittoria  di  Ramotb,  sembra  che  non  avesse  cbe  a  nvà> 
innanzi,  per  impadronirsi,  senza  sforzo,  d' Israele  e  di  Giuda.  Ma  V  ioteneatoàl 
Assiri  che  si  avanzavano  minacciosi  dall'Eufrate,  salvò  gli  Ebrei  dalla  soprtfH 
rovina. 

3  IV  Requm  V,  1-6. 

*  Videle  quod  occoiionet  quaenU  advenum  me.  IV  Regum  Y,  1. 
^  Vedi  il  ViGovBOux  nell'articolo  sopra  citato,  pag.  351. 

•  IV  Regum  VI,  8  e  seg. 
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e  nel  cuor  della  notte  si  fuggirono  a  precipizio  fino  al  di  là  del 
rdano,  abbandonando  nel  campo  e  lungo  la  via  ogni  lor  eoisa, 
)reda  agi' Israeliti  che  ne  fecero  ricchissimo  bottino  ^ 
L  queste  vergognose  disfatte  il  vecchio  Benadad  non  soprav- 
e  che  breve  tempo.  Bitornato  a  Damasco,  egli  ammalò  grave- 
ite;  ed  Hazaely  un  de' suoi  ufficiali,  soffocato  sotto  una  coltre 
ippata  d' acqua  V  infermo,  s' impadronì  del  trono,  affrettando 
un  assassinio  l'adempimento  della  profe'/ia,  testò  fattagli  da 
seo  che  ei  sarebbe  Be  di  Siria*.  <  Benadad  II  (dice  il  Maspéro ') 
a  regnato  presso  a  30  anni,  non  senza  gloria  e  fortuna.  Egli 
a  stretto  salde  alleanze  con  Hamath  e  colla  Fenicia,  avea  do- 
tato 32  re  vassalli,  avea  resistito  valorosamente  agli  Assiri  (in 
ttro  battaglie  campali),  avea  tentato  di  conquistar  l'intiera 
estina;  e  benché  l'impresa  non  gli  fosse  riuscita,  aveva  almen 
giogato  quasi  tutto  il  paese  di  Galaad,  tra  THauran  e  la  fron- 
a  di  Moab.  Damasco  era  divenuta  nelle  sue  mani  la  vera  me- 
)oli  e  il  baluardo  della  Siria.  » 

^kzael,  appena  salito  sul  trono  di  Damasco,  avverò  troppo 
le  r  altra  parte  della  profezia  di  Eliseo,  che,  nel  designarlo  Re, 
agli  detto  piangendo  :  Ben  veggo  i  gran  mali  che  tu  farai  ad 
lele  ;  ne  incendienti  le  città,  ne  ucciderai  di  spada  la  gioventù, 
schiaccerai  i  pargoli,  ne  taglierai  per  mezzo  le  madri  incinte^, 
atti  ei  non  tardò  a  rompere  feroce  guerra  contro  le  dieci  Tribù, 
)oscia  contmuoUa,  finché  gli  bastò  il  regno  e  la  vita.  Jorain 
Israele  ed  Ochozia  nuovo  Re  di  Giuda,  profittando  della  morte 
Benadad,  ritentarono,  ma  invano,  di  ritogliere  al  Siro  Ramoth- 
laad^  L'impresa  loro  fallì,  come  già  era  fallita  ad  Achab  e 


*  IV  R(-j3fum,  VII. 

*  IV  Regum,  Vili,  1-15.  CI.  HI  Regum,  XIX,  15. 

'  Hitt,  ancienne  dee  pewplea  de  VOrietU,  pag.  356. 
«  IV  Regum,  Vili,  11-12. 

*  II  VifiOCEOUX,  nel  luogo  sopra  citato,  pag.  357,  suppone  che  loram  avesse 
riconquistata  Ramoth  e  aUendesse  a  forliGcarvisi,  allorché  Ilazael  renne  a 
(batterio;  onde  Ilazael  sarebbe  stato  T assediente,  loram  l'assediato.  Ma  il 
lesto  delia  narrazion  biblica  accenna  il  contrario;  ami,  al  IV  R^gum,  IX,  li, 
tto  espressamente:  loram  obiederat  Ramoth  Galaad,  ipie  ei  cmnù  Israel, 
fa  Uazaéi  regem  Syriae. 
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Josaphat.  Hazael  sconfisse  sotto  le  mura  di  Bamoth  i  due  fie;  < 
Joram,  ferito  nella  battaglia,  ritirossi  a  curar  la  ferita  nella  olà 
di  Jezzabel,  dove  si  recò  poco  stante  a  visitarlo  Ochozia'.M 
tanto  l'ispirato  Eliseo  mandava  al  campo  di  Bamoth  uno  defiliù 
prophetarum  ad  ungere,  in  nome  di  Dio,  per  nuovo  Ee  d'Israele; 
secondo  il  mandato  già  avutone  da  Elia  ',  uno  dei  capitani  del- 
l'esercito,  per  nome  Jehu:  e  questi,  salutato  immantinente  dai 
suoi  colleghi  e  da  tutto  l'esercito  per  Re,  col  grido:  Regmfi 
Jehu,  mosse  verso  Jezzahel  ;  uccise  i  due  £e,  Joram  e  Ochoo^ 
venutigli  incontro;  fece  precipitare  dalla  finestra  l' empia  Je» 
belo,  vedova  di  Achab;  mandò  trucidare  in  Samaria  i  70  figli* 
Achab  ;  e  insiem  colla  razza  maledetta  di  questo  Re,  stermiDiti 
tutti  i  sacerdoti  di  Baal  ed  atterratane  la  statua  e  il  tempio; fifflA 
in  Israele  con  migliori  auspicii  una  nuova  dinastia  ^. 

Ma,  appena  assiso  solidamente  sul  trono,  Jehu  dovette  penaiR 
a  difendere  il  regno  dalle  armi  dell'implacabile  suo  nemico,  fl^ 
zael,  il  quale,  continuando  le  ambiziose  mire  di  Benadad  II,  ^ 
gnava  a  dilatare  l'imperio  sopra  tutta  la  Palestina.  A  talQop^ 
il  novello  Re  d' Israele  si  volse  per  aiuto  e  protezione  al  Moni» 
Assiro  :  il  più  mortai  nemico  che  avesse  allora  la  Siria,  e  il  p* 
possente  a  frenarne  o  romperne  gli  orgogli.  Il  fatto  non  è  regi- 
strato nella  Bibbia,  ma  ei  si  ritrae  con  certezza  dai  monuioesti 
assiri,  i  quali  servono  ancor  qui  mirabilmente  ad  illustrare  e  ooU' 
piere  il  racconto  del  libro  sacro.  In  cotesti  monumenti  it&* 
Jehu  comparisce  come  tributario  di  Salmanasar  III:  il  che  mosto 
essersi  egli  reso  vassallo  dell'Assiro,  non  per  altro  certamente  (h 
aflln  d'averne,  (5ome  aveanla  tutti  i  Principi  vassalli  del  GranB^ 
in  contraccambio  del  loro  tributo  ed  omaggio,  buona  sicnrtiil 
difesa  e  protezione  contro  i  proprii  nemici  ed  assalitori. 

I  testi  assiri  che  ci  han  rivelato  questo  notabil  fatto,  si  leggom 
neir  Iscrizione  dei  Tori  e  nell'  Obelisco  nero  di  Salmanasar  III.  ' 
L'instancabile  monarca,  quattr'anni  dopo  l'ultima  battaglia  data 
a  Benadad  II,  avea  ripassato  l'Eufrate  per  continuare  contro  Ì, 

*  IV  Regum,  Vili,  28-39;  IX,  14-16. 

«  III  Rugam,  XIX,  16. 

'  IV  lìeqam,  IX,  X.  . 
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sere,  Hazae],  la  guerra,  ed  avanzare  con  nuove  vittorie 
impresa  della  total  conquista  di  Sina.  <  Nella  mia 
mpagna  '  (dic'egli  tlqìV Iscrizion  dei  Tori  •)  io,  per  la 
passai  l'Eufrate.  Khaza-ilu  (Hazael)  del  paese  di  Da- 
a  forza  de' soldati  suoi  confidò;  ì  soldati  suoi  in  gran 
e  radunò  ;  il  paese  di  Saniru,  un  picco  delle  montagne 
ino  al  monte  Lahnana  (Libano),  sua  fortezza  ei  fece, 
ui  io  combattei,  lo  sconfissi;  16,000  [al.  18,000)  de'suoi 
«assai  a  fil  di  spada;  1121  de' suoi  carri,  410  (  ah  470) 
ioi,  insieme  co' suoi  bagagli,  a  lui  presi.  Per  salvare  la 
fli  fuggì;  io  gli  corsi  dietro.  Nella  città  di  Diwwsfó 
I,  sua  città  capitale,  lo  assediai;  i  suoi  baluardi  distrussi 
piantagioni  tagliai).  Alle  montagne  del  paese  di  Hau- 
ran)  andai  ;  città  senza  numero  distrussi,  devastai,  diedi 
e;  ne  trassi  via  prigionieri  {al.  spoglie)  senza  numero. 
Igne  del  paese  di  Bahlirahsi,  che  (sono)  in  capo  al 
li  ;  l'immagine  della  mia  maestà  nel  mezzo  loro  eressL 
)rni,  il  tributo  del  paese  di  Tiro,  del  paese  di  Sidone, 
jlio  di  Khumriy  ricevei  '.  > 
ultima  frase,  che  parla  del  tributo  di  lehu  fa  splen- 
ento  uno  dei  cinque  bassirilievi  iéìV  Obelisco  nero,  colla 
•e.  La  seconda  delle  cinque  fasce  di  scultura  *  che  ve- 


ti av.  G. 

:r,  Die  Keilinschr.  und  das  alte  Testameni,  pag.  i07.  Cf.  M£hart, 
png.  U5-116;  SaiTu,  T/ie  A88.  Epon.  Canon,  pag.  113-114; 
al  Records,  pag.  144;  Vigouroux,  art.  cil.  pag.  350  360.  VObeliaco 
I  medesima  spedizione  il  seguente  cenno:  a  Nella  mia  XVlil^  cam- 
pai por  la  16^  volta  l'Eufrate.  Khazailu,  re  del  paese  di  Damasco, 
TO  di  me  per  darmi  battaglia;  io  gli  presi  il21  carri,  e  470  cavalieri» 
0.  »  {MÉ5AHT,  1.  e,  pag.  100). 
ale  assiro  di  quest'ultimo  periodo  suona  così: 

Ina  yumisuva,  madatu  sa  mal 
Tsurrai,  mat  Tsidunai,  sa 
lakua  Kabal  Khumri,  amhar. 

(SCDBADEB,  1.  eli.). 

quattro  Casce  rappresentano,  in  somiglianti  scene,  Poblazion  dei 
)  quattro  nazioni,  cioè:  di  Kirzan,  popolo  dell'Armenia;  dei  Muzri, 
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stono  (come  nel  precedente  articolo  dicemmo)  l'alto  dell' Obainl 
SCO,  rappresenta  appunto  l'offerta  del  Tributo,  mandato  dal  lii[ 
d'Israele  a  Salmanasar.  Nella  prima  parte  della  scena,  si  radei 
Gran  Ee  in  piedi,  colla  tiara  in  capo,  seguito  da  due  eunudi, 
dei  quali  gli  tiene  spiegato  sulla  testa  il  parasole.  In  alto  piw 
al  Be,  campeggia,  tra  la  mezzaluna  e  il  cerchio  solare,  sinkili 
di  Sin  e  di  Samas,  il  gran  Disco  cornuto  ed  alato,  emblema  » 
sueto  del  Dio  supremo,  Assur.  A'  pie  del  Ee,  vedesi  pnatali 
colla  faccia  a  terra,  in  atto  di  baciarla,  il  Capo  dell'ambia 
ebrea.  Esso  è  presentato  da  un  grand'ufficiale  di  corte  chealTA 
imberbe  ed  alle  insegne  mostra  essere  il  Capo  degli  eanudii;  I 
quale  tien  nella  destra  un  ventaglio,  nella  sinistra  un  rotoli  t| 
scrittura,  da  cui  sembra  recitare  i  nomi  dei  personaggi  dell^aiiti'^ 
scoria  e  dei  loro  doni.  Viene  quindi  la  processione  degli  ambaseiflBii 
ebrei,  portanti  ciascuno,  a  mano  o  in  ispalla,  yarii  og;getti,  M* 
mazze,  fasci  di  verghe  metalliche,  ed  altri  arnesi  non  \m^\ 
voli  a  definire.  Sotto  il  bassorilievo  ^  corre  poi  la  seguente  ini* 
zione  :  «  Tributo  di  lehu,  figlio  di  Khumri  fMadatu  sa  Ià»h\ 
habal  KhumriJ  :  argento,  oro,  lamine  d' oro,  coppe  d' oro,  nij 
d'oro,  mazze,  utensili  regii,  scettri  di  legno;  questo  lo  ricetà»'- 

U  trovarsi  sopra  il  medesimo  Obelisco  (nel  racconto 
guerre)  menzionati  Benadad  e  Hazael,  re  di  Damasco, 
indubitabile  *,  il  lahua,  figlio  di  Khumri,  ivi  nominato,  altri 
poter  essere  che  il  lehu  biblico,  loro  contemporaneo.  Lo  8l*| 
dicasi  iéiV  Iscrizione  dei  Tori,  dove  dopo  il  nome  d'I 
s'incontra  quel  di  lehu;  e  il  tributo  di  lui  è  ricordato 
con  quei  di  Tiro  e  di  Sidone,  paesi  confinanti  ad  Israele.  E^ 
ben  vero  che  i  due  testi  assiri  chiamano  léhxij  figlio  di  Ehm 
(ossia  Omri,  Antri);  laddove  la  Bibbia  lo  àkejiliumloi 


abitanti  al  Nordovest  del  Kurdistan;  dei  SukM  o  Slmili,  lungo  il  bnsoCoM 
di  Patena,  o  Batne,  in  Siria.  Vedi  G.  Rawliisos,  The  Pive  greal  MmmtÈi^ 
voi.  JI,  pagg.  107108;  cf.  Mé.ia.it,  Annales,  eie.  pngg.  i04-tO5.  ' 

'  Vedine  la  figura  e  la  descrizione  presso  G.  Uawiiiisoji,  I.  eli.,  YaLl 
pag.  508,  Voi.  II,  pag.  105. 

*  Sbith,  Àssyr,  Epon.  Cantm,  pag.  1 14  ;  91&5a.it,  Annaks,  eie.  pag.  Mi 

'  ScHBiDEK,  I.  eli.,  pag.  91. 
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amsi  ^^  e  ce  lo  rappresenta  anzi  come  sterminatore  di  tutta  la 
dì  Atnriy  padre  di  Achab.  Ma  lo  srarìo  della  frase  cunei- 
ò  facile  a  spiegare.  Presso  gli  Assiri,  il  lontano  regno 
de  era  a  quei  dì,  e  fu  ancora  per  oltre  un  secolo  appresso  ', 
ato  col  nome  di  Mai  Bit  Khumri  (Paese  della  Casa  di 
0  più  brevemente  Mat  Khumri  (Paese  di  Amri),  dal 
ii  Aìnri,  fondatore  di  Samaria  *,  capitale  del  regno;  la  cui 
a  ottenne  perciò,  fra  gli  stranieri  soprattutto,  gran  cele* 
.  Quindi  i  successori  di  Amri  sul  trono  di  Samaria,  benchò 
t  stirpe,  poteron  credersi  e  chiamarsi  suoi  discendenti,  o 
0  figli  in  quel  largo  senso  in  cui  questo  vocabolo  sovente 
ano  i  monumenti  sacri  *  e  profani,  per  indicare  un  discen- 
non  immediato,  ma  ancor  di  più  gradi  remoto  dallo  stipite, 
pertanto  maraviglia  che  gli  Assiri,  del  resto  poco  informati 
Bile  inteme  rivoluzioni  d' Israele,  chiamassero  lehu,  figlio 
tn,  e  lo  stimassero  appartenere  alla  prosapia  del  celebre 
cui  avea  di  fatto  ereditato  il  trono  *. 
i  adunque  col  faYsi,  fin  dai  primordi  del  suo  regno,  tributa- 
la Assiria  aveva  iniziato  In  Israele,  insieme  colla  nuova  di- 
anche una  nuova  politica.  Achab,  e  probabilmente  anche 
aveano  combattuto  a  fianco  di  Benadad  contro  l'Assiro  : 
trinse  lega  eoli' Assiro  per  difendersi  dalle  armi  di  Hazael, 
iore  di  Benadad.  Egli  diede  con  ciò  il  primo  esempio  di 

Bfgum,  IX,  2,  a.  Ili  Etgum,  XIX,  16. 

di  presso  lo  Scbradeb,  1.  cit.,  pag.  92,  renumerazione  del  testi  assiri 
IO  cotale  appellazione;  ed  appartengono  ai  regni  di  Salroanasar  III,  Bin- 
,  Tuklatpalasar  II,  e  Sargon.  Dopo  Sargon,  il  quale  colla  presa  di  Samaria 
ì  al  regno  d^sraele,  non  si  troTa  più  menzione  di  Mal  Bit  Kkumri,  o 

unti. 

Regum,  XVI,  24. 

[gasi,  per  esempio,  ^iscrizione  della  famosa  SUla  di  Mesa,  re  di  Moab, 
nel  1868;  dove  del  re  Omri  e  della  sua  dinastia  si  fa  ripetuta  menzione, 
stesso  lehu  nella  Bibbia  è  chiamato  fUiu8  Nam$i  (III  Begum,  XIX,  16; 
n,  IX,  20),  mentre  ISamsi,  come  consta  da  altri  testi  (IV  Regum,  IX,  2,  14) 

ITO. 

shu  nel  trattar  cogli  Assiri,  sembra  essersi  presentato  loro  come  figlio 
dente  di  Amri.  Ed  è  possibile  cb'ei  dicesse  il  vero,  e  discendesse  in 
niri,  alaeo  per  lato  di  madre,  i  G.  Rawlirsoii,  1.  cit.,  toI.  2  pagg»  105-106» 
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quelle  alleanze  con  Assur,  che  imitate  poscia  da  altri  Be  d'Israele^ 
e  di  Oiuda,  yennero  dai  Profeti  con  sì  gagliardi  termini  condamuite, 
siccome  ingiuriose  a  lehova,  della  cui  potenza  a  difenderli  cotesti 
Be  mostravan  dubitare,  e  pericolose  e  funeste  a  loro  medeónd,  i 
cagione  della  prepotenza  ed  ambizione  del  patrono  che  invocavuo. 
Onile  al  fatto  di  lehu  ben  possono  applicarsi  le  parole,  pronun- 
ciiile  un  secolo  più  tardi  contro  i  suoi  imitatori  da  Osea:  Ephraim 

jìaniit  ventnm  et  seqiiitur  aestum, et  /oedus  cum  Assym 

iniit  *  ;  Fadus  est  Ephraim  quasi  columha  seducta,  ìwn  hahm 
cor: ad  Assyrios  ahierunt  *:  e  quell'altre  che,  secondo  la  os- 
servazione del  Vigouroux,  hanno  trovato  testé  un  sì  bel  coroment» 
nel  bassorilievo  dell'  Obelisco  nero  :  Ipsi  (^EphraimJ  ascendergli 

ad  Assur, munera  dederunt  an%atoribus^\  e  quelle  infiae,ii 

cui  il  profeta  mostra  l'infelice  rìuscimento  di  cotali  allearne: 
Ahiit  Ephraim  ad  Assur  et  misit  ad  re^em  ulforem;  et  ifM 
non  poterti  sanare  vos,  nec  solvere  poterit  a  vohis  vinculum*. 
Il  fatto  si  è  che  il  vassallaggio  di  lehu  verso  l'Assiro  a  nnlli 
prò  fittogli;  né  appare  che  egli  mai  ne  traesse  protezione  valeiide 
contro  i  nemici.  Salmanasar,  dopo  la  sconfitta  data  ad  Hazad, 
l'auno  S41,  rivenne  ancora  un  tratto  a  campeggiar  nella  Sim 
centrale  :  prese  al  Re  di  Damasco  varie  fortezze,  e  riscosse  tritali 
dalle  città  fenicie;  ai  quali  si  aggiunsero  probabilmente  anche  quei 
d' Israele.  <  Nella  mia  21*  campagna*  (dice  egli),  passai  per  la  21' 
volta  il  fiume  Eufrate;  marciai  contro  le  città  di  Khazailn  del 
paese  di  Damasco,  presi  le  sue  fortezze.  Il  tributo  del  paese  di 
Tiro,  del  paese  di  Sidone,  del  paese  di  Guhal  (Bìjblos),  ricevei  ^» 
Questa  fu  la  sesta  ed  ultima  spedizione  di  Salmanasar  HI  in  quelle 
contrade.  Àssurnasirhabal,  suo  padre,  avea  conquistata  la  Sirit 
settentrionale;  egli  portando  la  guerra  nel  cuor  della  Siria  n^ 
diana  fin  sotto  le  mura  di  Damasco,  e  con  ripetute  sconfitte  inik- 

'    OSKE,  XII,   1. 

•  Vlf,  ii. 

•  vm,  9. 

'  V.  i3.  Cr.  XIV,  i:  Assur  non  saluaìnt  nos. 
^  Anno  838  nv.  C. 

'^  Obelisco  nerOf  presso  il  M£.ia2it,  AnnttUs,  etc.  pag.  101:  ScitA»ti,Lci^] 
png.  lOi. 
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bolendo  la  potenza  di  cotesta  metropoli  e  delle  città  sue  vassalle 
0  federate,  area  fatto  un  gran  passo  oltre  verso  l'Egitto,  e  spia- 
nato ai  successori  la  via  alla  intiera  conquista  dell'  ultimo  Occi- 
ìente  asiatico. 

Ma  il  regno  di  Damasco,  benché  umiliato  e  infiacchito  dalle 
percosse  dell'Assiro,  pur  si  reggea  tuttavia,  non  solo  in  vita,  ma 
in  forze  baste  voli  a  percuotere  ed  umiliare  Israele;  ed  a  questo  la 
professione  di  amistà  e  vassallaggio  verso  il  Gran  Be,  lungi  dal 
povare,  parve  anzi  tornar  nociva.  Imperocché  Hazael,  battuto  da 
Balmanasar,  disfogò  le  sue  vendette  contro  lehu  facendogli  acca- 
nita e  crudel  guerra  ;  e  disfogoUe  impunemente,  essendo  che  il 
Qran  Be,  occupato  in  altre  guerre  e  imprese,  o  non  potò  o  non 
turossi  proteggere  il  suo  vassallo.  D' altra  parte,  da  lehu,  a  ca- 
pone delle  sue  prevaricazioni:  non  enim  recessit  a  peccatis  let^o- 
hoam  qui  peccare /ecit  Israel^,  erasi  ritiralo  anche  il  braccio  di 
IMo;  ond'egli  rimase  abbandonato  ai  colpi  dell'implacabile  e  am- 
liÌ3doso  suo  vicino.  In  diebus  illiSy  così  conchiudesi  nella  Scrittura 
la  storia  del  regno  di  lehu,  coepit  Dominus  taedere  super  Israel: 
fercussitque  eos  Hazael  in  universis  finibiis  Israel.  A  lordane 
pontra  orientalem  plagam,  omnem  terram  Galaad,  et  Gad,  et 
Evben,  et  Manasse,  ah  Aroer,  quae  est  super  toirentem  Arnon, 
if  Galaad,  et  Basan  *. 

»  IV  Regam,  X,  29,  31. 
»  Ivi,  32-33. 
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Il  conte  Elio,  eugino  di  Dionisio  e  Venerabile  della  lo{ 
massonica,  avea  condotta  la  trama  della  congiura,  con  una  ] 
fidia  e  prestezza  meravigliose.  Avendo  egli  promesso  al  cogi 
che  Felice,  dentro  ventiquattr'ore,  sarebbe  stato  costretto  a  sii 
tare  ignominiosamente  dalla  città,  se  pure  salva  gli  rimaofli 
vita,  neir  andar  della  notte  si  diede  attorno  senza  requie.  D 
prima  si  affiatò  con  certi  pezzi  grossi,  presso  i  quali  per  lui  i 
ci  era  portiera  :  e  costoro,  che  avrebber  potuto  e  dovuto  ftist 
nare  la  scelleraggine  macchinata,  gli  proffersero  invecfi  bn 
e  perfino  un  dissimulato  concorso.  Assicunutosi  questo,  eglìt< 
telegrafo  e  coi  procacci,  mise  in  moto  i  fratelli.  Fu  stabilito  ( 
la  mattina,  all'aprirsi  delle  due  scuole  dietro  S.  Claudio,  si 
cesse  nascere  un  tafferuglio  :  si  sospingesse  dentro  quella  dd  i 
nistro  evangelico  (avvisato  già  e  consenziente)  una  frotta  di' 
ceri,  i  quali  mettessero  tutto  sossopra,  fracassassero  le  finesbi 
spezzassero  i  mobili,  e  poi,  fintosi  che  l' assalto  fosse  venuto  i 
l'altra  scuola,  si  scagliasse  contro  questa  un'altra  mano  di  bi^ 
glia,  la  quale  dovesse  picchiare  scolari  e  maestri  e  soqquadrare  o 
cosa.  A  quel  remore  e  saccheggio,  sopraggiungerebbe  la  fo 
che  arresterebbe  i  più  maneschi;  e  issofatto  darebbe  vacasfl 
bambini  e  pianterebbe  le  guardie  alle  porte  della  scuola  cattol 
Dall'ufficio  del  giornale  si  pubblicherebbe,  qualche  ora  dopa 
supplemento,  coli' invito  ai  cittadini  di  affrettarsi  a  sotteseli 
una  protesta  contro  i  paoloUi  perturbatori  dell'ordine,  laq 
di  sera,  con  popolare  dimostrazione  di  musica,  di  fiaccole  e  di 
diere,  si  sarebbe  portata  al  prefetto.  Nella  protesta,  si  chieder 
l'immediato  scioglimento  della  società  di  S.  Vincenzo  e  la  ( 
ura  della  sua  scuola;  come  contrarie  ambedue  alla  quiete 
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ica,  6  più  specialmente  l'una  alla  civiltà  dei  mwvi  tempi  e 
Jtra  al  pacifico  svolffimefito  della  libertà  di  coscienza. 
I  firammassoni  eran  tanto  sicuri  del  fatto  loro,  che,  per  essere 
11' e  lesti  air  opera,  distesero  in  carta  e  fecero  comporre  in  co- 
me di  stampa  la  protesta  e  la  relazione  pure  del  tumulto,  in- 
im  che  accadesse,  salvo  alcane  particolarità,  che  si  riserbarono 
aggiungervi.  La  squadra  dei  monelli  che,  guidati  &  sostenuti 
giovanotti  robusti  e  facimale,  avevano  da  compir  T impresa, 
arrolata,  a  pochi  soldi  per  testa,  fra  il  becerume  del  mer- 
X)  delle  erbe  ed  il  lezzo  di  un  chiassuolo  di  conciatori  di  pelli, 
3  era  una  sentina  d' ogni  abbominazione  ;  ed  in  quella  che  gli 
Lini  della  setta  si  stavano,  là  intorno  a  S.  Claudio,  eseguendo 
ato  per  punto,  coir  articolo  infamante  del  giornale,  gridato  e 
ruso  da  per  tutto,  si  facean  correr  voci  paurose  e  di  minaccia  a 
lice,  che  empievano  la  città. 

CI  nostro  giovane,  preso  e  corso  quel  foglio  di  supplemento  al 
male,  che  si  spacciava  a  ruba  e  tutti  per  le  strade  areano  in 
no,  ed  avvistosi  che  la  tempesta  ingrossava,  incerto  di  so  e 
Jendo  d'ira  per  tante  ribalderie,  pensò  che  non  gli  convenisse 
dare  a  ragionar  oltre  col  cavaliere  delle  sue  cose  ;  ma  rapido 
aTviò  verso  casa.  Cammin  facendo,  al  taglio  di  qualche  canto- 
^  scorse  capannelli  d'oziosi  che  lo  guardavano  bieco  e  si  am- 
ccavan  tra  loro.  Anzi,  passando  avanti  il  caffè  più  frequentato 
^  ^arbinotti  alla  moda,  intese  alcuni  fischi,  attutiti  subito  da 
ii  che  dissero  sommessamente:  — No,  no,  zitti!  Ora  no;  stassera  ! 
Egli  fece  orecchio  da  mercante  e  tirò  innanzi  :  fremeva  però  in 
ito  suo  e  tutto,  da  capo  a  piedi,  si  sentiva  rimescolato. 
*-  Oh,  finalmente  !  andarongli  a  dire  incontro  la  madre  e  la 
mia,  nel  pianerottolo  delle  scale.  Dove  ti  eri  nascosto  figliuol 
U)?  Ti  ho  fatto  cercare  in  chiesa,  allo  studio,  nelle  sale  della 
bferenza,  da  per  tutto.  Nessuno  ti  trovava  ;  prosegui  a  dirgli 
^nosamente  la  signora  Margherita. 

—  Ed  a  che  fine  cercarmi  ? 

—  Si  stava  in  tanta  apprensione  per  te  ! 

—  Non  sai  tu  quello  che  si  è  stampato  e  si  grida  per  le  piasze? 
ggiunse  Chiarina. 
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—  So  tutto, 

—  E  sai  ancora  che  ci  è  stata  una  gran  barabuffa,  là  a  S.  Gla- 
dio; e,  in  quel  buscherìo,  hanno  rotta  la  testa  e  una  spalli  il 
protestante,  che  è  stato  portato  allo  spedale  più  morto  che  tìto^ 

—  Cotesta  la  dev'  essere  un'  invenzione. 

—  Ce  l'è  venuto  a  dire  Carlino  Giacinti,  il  quale  ha  visto  cogli 
occhi  suoi  mettere  nella  barella  quel  disgraziato,  che  grondivi 
sangue  dalla  bocca  e  dal  naso.  Dicono  ch'egli  è  stato  presola 
iscambio.  Ma  vi  è  peggio  assai.  Dicono  ancora  che  i  birbanti,  per 
vendicarsi  di  quella  rotta  d'ossa,  vogliono  bastonare  te:  e  ma- 
z'ora  fa  è  salito  da  noi  il  Eanuncoli,  colui  ch'era  nostro  portieie 
e  or  fa  da  tavoleggiante  al  caffo  Cavour,  per  avvisarci  che  ta  ti 
badi,  giacché  si  parla  nientemeno  che  di  accopparti. 

—  Per  oggi.  Felice  mio,  non  si  esce  più  di  casa,  ve'  ?  Fo  met- 
tere tanto  di  chiavistello  al  portone:  e  chi  s'è  visto  s'è  visto. 

—  Puf,  che  paura  ! 

—  Tu  da'  retta  a  tua  madre  e  stàttene  in  casa.  Il  dottore  Adì- 
moli,  tanto  amico  nostro,  è  venuto  ancor  egli  in  persona  a  pre- 
garmi di  tenerti  chiuso;  egli  ha  saputo  di  grandi  diavolerie dHj 
si  preparano,  e  dice  che  tu  sei  il  più  preso  di  mira  dai  birbooLi 
Dunque  giudizio,  Felicetto!  Tu  non  ti  hai  da  esporre  da  teli 
oltraggi. 

—  Pensate,  se  posso  restar  prigione  in  casa  !  Subito  dopodi-^ 
sinare,  alle  due,  io  ho  bisogno  di  vedere  il  procuratore  del  ree l{ 
questore. 

—  Senti,  figliuolo  caro;  se  ti  accade  scrivere  biglietti,  io  teo>j 
&rò  ricapitare  quanti  tu  vuoi.  Ma  il  viso  fuori  della  porta,  (^| 
non  s'ha  a  mostrar  più,  sai? 

—  Non  ci  mancherebbe  ora  altro,  che  tu  capitassi  male  !  nfr\ 
gliò  la  sorella.  Dalle  dieci  in  qua,  siamo  state  per  te  con  un 
ticuore,  che  non  si  avea  bene  ! 

—  Poiché  così  vi  piace,  mamma,  ubbidirò:  rispose  Felice,! 
quale,  senz'altro  più,  si  ritirò  a  scrivere. 

La  signora  Margherita  allora  uscì  un  momento  dal  salott»< 
rientrata  :  —  Chiarina,  puoi  star  tranquilla  ;  disse  alla  figlinola.1 
porta  dell'andito  è  chiusa  a  gruccia;  e  io,  per  ogni  buon 
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ho  messo  anche  il  segreto  a  quella  dell'anticamera.  Di  qui  non 
iseappa  più  ! 

Mentre  Felice  raccoglieva  un  po'  i  suoi  pensieri,  per  istendere 
le  lettere  che  gì'  importava  spedire,  udì  sotto  la  finestra,  che  era 
al  primo  piano,  un  crocchio  di  persone  le  quali^  davanti  la  bot- 
tega di  un  barbiere,  discorrevano  dei  casi  di  S.  Claudio.  Stette 
per  curiosità  in  orecchi  e  sentì  uno  dire  :  —  Misericordia,  che 
bòtte  !  Quei  manigoldi  andaron  per  sonare  e  furono  sonati  di  si 
santa  ragione,  che  io  ne  ho  visti  portar  tre  allo  spedale.  Parea 
fosse  venuto  il  giorno  del  Diesirae!  Io  era  nell'orlo  del  marciar 
piedi,  accanto  al  droghiere  friulano,  proprio  di  faccia  all'uscio 
iella  scuola,  e  ho  veduto  quando  è  cascato  il  busto  del  re  sulla 
testa  dell'eretico.  Egli  è  corso,  come  una  saetta,  addosso  il  ragazzo 
che  l'avea  buttato  giù;  e  allora  è  stato  un  brusìo,  un  menar  di 
mazze,  di  seggiole  e  di  nocca,  che  facea  spavento.  Chi  n'ha  buscate 
le  son  sue  !  Quando  sono  arrivate  le  guardie,  l' eretico  filava  san- 
gue dal  naso  e  non  si  teneva  più  in  piedi.  Dicono  che  chi  le  ha  date 
baone,  sono  stati  i  cagnotti  di  questi  signori  quassù,  che  stavano 
in  agguato  dietro  il  vicolo  di  S.  Claudio  :  ma  io  non  lo  credo. 

—  È  stato  il  popolo,  rispose  un  altro,  il  vero  popolo,  che  non 
voleva  più  tra' piedi  il  sudiciume  di  quell'eretico  scomunicato!  £ 
nel  giornale  danno  tutta  la  colpa  a  questi  signori,  i  quali  al  po- 
polo non  fanno  altro  che  bene.  Ma  che  s'abbia  a  andare  avanti 
sempre  così  ? 

—  Di  fatto  io  anco  era  lì,  incalzò  un  terzo  ;  e  quando  i  birboni 
Bi  sono  accostati  alla  scuola  dei  cristiani,  o  che  vi  son  potuti  en- 
trare? E'c'era  tutto  un  popolo,  schierato  innanzi  come  un  reggi- 
mento, per  difenderla  ;  e  in  un  batter  d' occhio  gli  è  stato  uno 
ibaraglio  universale.  Io  non  so  proprio,  perchè  abbian  messi  i 
aurabinierì  di  guardia  a  quella  scuola  ! 

—  E  stassera,  per  mandar  fuori  la  bile,  ci  faranno  la  bella 
shiassata  di  una  dimostrazione  ! 

—  Buffoni,  che  non  son  altro  ! 

—  E  si  dice  da  per  tutto,  che  verranno  a  gridare  abbasso  e 
ompere  i  vetri  anche  a  questi  signori  qua  sopra.  In  somma,  o  di 
iffe  0  di  raffe,  ci  fanno  fare  la  parte  de'... 
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—  Basterebbe  fare  a  que'  gradassi  an  po'  V  uomo  addosso  ;  e 
voi  vedreste  allora  se,  anche  colla  eloquenza  deMor  giom&lif  ne 
farebbero  meno! 

XXL 

Alle  tre  ore,  due  dei  principali  della  compagnia  di  S.  Yìnceiao 
si  recarono  da  Felice,  per  intendersi  con  lui,  che  n'era  il  presi- 
dente, sul  da  fare  ;  e  gli  esposero  il  parere  dei  più,  che  la  dimo- 
strazione provocata  col  giornale  fosse  da  antivenire,  per  via  di  ai 
espresso  ricorso  alla  questura  e  di  una  protesta  che,  avanti  sen, 
tre  dei  socii  porterebbero  al  prefetto.  Il  parere  piacque  somiMr 
mente  a  Felice,  il  quale  lor  disse  di  avere  già  un'  ora  fa  scritto 
al  procuratore  del  re  ed  al  questore,  pregandoli  d' impedire  m- 
lenze  contro  l'onore,  la  persona  e  il  domicilio  di  cittadini,  clie 
aveano  ogni  diritto  di  essere  dall'autorità  pubblica  tutelati 
Quanto  a  sé,  appena  avesse  un  respiro,  voler  mettere  insioDd 
una  risposta  da  mandarsi  al  giornale  ;  ed  ora  essere  prontissiiso 
a  comporre  il  ricorso  e  la  protesta,  ed  a  presentare  questi  atti  in- 
sieme con  loro  due  :  ma  sua  madre  averlo  rinchiuso  in  casa  e 
tener  fermo,  ch'egli  non  ne  ponesse  il  piede  fuori.  Non  potar 
egli,  in  questa  congiuntura,  cagionarle  il  grave  disgusto  di  ubi 
disubbidienza. 

Intanto  che  i  tre  stavano  deliberando,  ecco  un  messo  del  que- 
store, che  domanda  di  dire  una  parolina  a  Felice. 

—  Chi  è  lei  ?  lo  interroga  questi. 

—  Un  delegato  di  pubblica  sicurezza. 

—  In  che  posso  servirla  ì 

—  Il  signor  questore  mi  manda  a  chiederle  un  piacere. 

—  Parli. 

—  Egli  ha  ricevuta  la  sua  lettera;  e  le  fa  sapere  che  ha  te 
mani  legate.  La  dimostrazione  non  si  può  interdire  :  perciò  aviebto 
caro  che  vossignoria,  subito,  per  prudenza,  si  allontanasse  dab 
città.  Se  ella  se  ne  va  dentr' un'ora,  egli  l'assicura  da  tgid  noia: 
nel  caso  contrario,  egli  non  tntra  mallevadore  delle  consegomi 
che  ne  potranno  venire. 
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"> —  Allontanarmi  dalla  dttà?  E  per  qual  ragione?  0  io  son  reo, 
»  mi  si  &eGÌa  un  giudizio  :  o  io  sono,  come  so  d' essere,  innocente  ; 
»  ehi  ha  in  mano  la  pubblica  forza  mi  difenda  contro  la  canaglia. 
Lo  sono  cittadino  come  gli  altri  ;  osservo  le  leggi,  pago  le  im- 
poste, non  fo  torto  a  nessuno  :  dunque  ho  diritto  alla  dtfesa  della 
nia  libertà. 

—  Signore,  è  inutile  che  la  si  scaldi  con  me.  Io  vengo  ad  av- 
rìsare,  non  vengo  a  discutere.  Ella  avrà  mille  buone  ragioni; 
aia  non  è  questo  il  momento  di  farle  valere.  Al  savio  poche  pa- 
role bastano. 

Felice,  divenuto  pensieroso  e  lisciatosi  in  fronte  :  —  Or  faccia 
Srasda  di  aspettar  qui  un  pochino  ;  disse  al  delegato.  Passo  da  mia 
madre  e  torno  a  darle  risposta. 

S'immagini  chi  può  lo  stupore,  la  pena,  la  perplessità  della 
signora  Margherita,  come  intese  V  ambasciata  del  questore.  In- 
contanente si  strinse  a  consiglio  col  figliuolo  e  cogli  altri  due 
tmoni  amici  di  lui  ;  e  già  si  propendeva  a  hr  subito  una  gita  in 
campagna,  quando  arrivò  un  servitore  del  cavaliere  Onofrio,  con 
q[aesto  bigliettino. 

«  Caro  signor  Felice, 

<  Tengo  a  sapere  per  certissimo,  che  questa  sera  la  dimostra- 
zione non  si  farà  più.  Il  prefetto  l'ha  vietata.  Mi  affretto  a  dar- 
vene  avviso,  per  vostra  regola  e  quiete.  Macie  animo!  A  rivederci 
presto. 

<  Di  casa,  lunedì  ore  3  *i^. 

«  Vostro  Devotissimo 
<  Onopmo  Amìranti.  > 

Questo  btgliettino  venne  come  un  raggio  di  sole  al  buio.  Tosto 
ta  risoluto  che  si  smettesse,  almeno  per  quella  sera,  Tidea  della 
gita;  e  Felice  mandò  rispondere  al  questore,  ch'egli  non  parti- 
rebbe altrimenti  e  si  sarebbe  abboccato  con  lui  il  domani. 

Con  ciò  gli  altri  si  misero  l'animo  in  pace.  Non  però  il  nostro 
{;iovane,  che  assai  fatica  durava  a  soffocare  in  sé  stesso  il  ribolli- 
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mento  della  indignazione,  per  tante  tristìzie  che  gli  si  ordiTua 
contro,  ed  a  signoreggiare  la  fantasia,  tutta  scompigliatagli  dilb 
cose  che  testò  il  cavaliere  Onofrio,  con  troppa  semplicità,  gK  ara 
disvelate.  Egli  non  sapeva  a  quale  degli  opposti  affetti  che,  ss* 
condo  r  avvincendarglisi  delle  idee,  gli  si  azzuffavano  nel  caoA 
per  litigarsene  il  dominio,  dovesse  abbandonarsi  ;  se  al  tìmoi»  • 
alla  speranza,  se  all'ira  od  alla  compassione,  se  al  ranuBU» 
0  alla  gioia,  se  alla  tenerezza  od  al  dispetto.  Bimasto  solo  fv 
qualche  tempo  nella  sua  camera,  egli  parea  aver  in  uggia  tati»  i 
infine  sé  medesimo.  Avrebbe  voluto  affaccendarsi  di  molto  ib 
scrivania,  e  non  gli  riusciva  di  venir  a  capo  di  nulla.  Or  si  sedeva 
per  incominciare  a  gittar  sulla  carta  la  risposta  al  giornale; ori 
levava  e,  accostatosi  ai  vetri  della  finestra,  guardava  distratti- 
mente  giù  nella  piazza;  or  passeggiava  innanzi  e  indietro,  disQ(V* 
rendo  da  sé  con  sé  e  gestendo  e  infocandosi,  quasi  fosse  in  coit 
pagnia  di  altri;  ora  prendeva  un  libro  dal  palchetto  di  uno  scafih 
lo  apriva  e  poi  se  lo  lasciava  cascar  di  mano  sopra  il  sof3L;e3Ìni' 
zava  e  si  appressava  al  quadro  della  Madonna,  che  tenea  dirimpetta 
alla  scrivania,  e  strettamente  le  si  raccomandava. 

—  Povero  Felicetto  mio  !  gli  disse  la  madre  entrandogli  i»* 
provvisamente  nella  camera,  a  vedere  com'  egli  stesse  e  che  fc-' 
cesse;  tu  devi  essere  molto  sturbato,  per  tutte  queste  noie  che S 
si  danno,  ed  inquieto  che  io  ti  abbia  oggi  impedito  d'uscir  fi 
casa,  eh  ?  Ma,  credilo,  era  prudenza. 

—  No,  niente  affatto  !  Non  sono  per  nulla  inquieto  :  resto  i* 
in  casa  volentieri.  Sapete  più  tosto  che  cosa  mi  dà  pena?  II  vostri 
dispiacere  e  le  angustie  vostre  e  di  Chiarina.  Se  non  fosse  per  li 
altre  due,  io  me  la  riderei. 

—  Noi  due  ci  teniamo  onorate,  che  i  nemici  della  religi* 
abbiano  il  baco  con  te  e  ti  vogliano  male.  Che  meraviglia  à^ 
facciano  guerra  a  te,  pel  bene  che  operi  colla  tua  conferenza?!* 
fanno  al  Papa  ed  a  Gesù  ! 

—  Vedrete,  mamma,  che  la  sarà  una  burrasca  in  un  biccUr 
d'acqua;  se  pure  la  conferenza  e  la  scuola  non  sono  un  pretMtl! 
per  altri  fini.  Questo  non  si  tarderà  a  scoprirlo,  quando  io  v(à 
dato  il  fatto  suo  per  le  stampe  alla  cricca  del  giornale. 
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Tu  non  hai  più  bisogno  che  io  ti  dia  lezioni  di  prudenza, 
a  avvertito  di  non  provocare  nessuno,  ve*  ? 
La  risposta  si  farà  a  modo  e  con  riguardo  a  tutte  le  conve- 
3.  La  verità  però  si  ha  a  dire  schietta,  acciocché  il  pubblico 
esti  agguindolato  dalle  ipocrisie  e  dalle  menzogne.  Noi  non 
anno  ciance,  ma  fatti.  Messe  avanti  le  ragioni  che  militano 
iritto  e  per  l'onor  nostro,  e  confutate  con  poche  parole  le 
lie  sparse  contro  di  noi,  dirò  che,  se  si  vuol  sapere  che  razza 
Dici  della  patria  e  del  popolo  siamo  noi,  si  osservi  Y  uscita 
lancio  della  nostra  conferenza,  nel  solo  primo  trimestre  di 
anno.  La  invernata  è  stata  cruda  e  il  caro  dei  viveri  assai 
3.  Or  bene,  dal  primo  di  gennaio  all'  ultimo  di  marzo,  come 
chiaro  questo  registro,  del  quale  vi  leggerò  le  cifre  som- 

noi  abbiamo  assistito  182  famiglie;  messi  in  corso,  a  bene 
^  e  di  altri  poveri  avveuitizii,  65,257  biglietti,  buoni  per  una 

di  pane  Tuno,  e  altri  2,344,  buoni  per  mezza  libbra  di 

Abbiamo  somministrato  32  letti,  120  coperte  di  lana 
i  sacca  di  carbone  a  miserabilissima  gente,  che  dormiva 
paglia,  non  avea  di  che  ricoprirsi  e  tremava  dal  freddo, 
imo  rivestite  62  persone.  Abbiamo  fatti  curare  in  casa, 
ìdo  medici  e  medicamenti,  25  ammalati  che  non  potevano 
re  all'ospedale.  Abbiamo  dato  stabile  ricapito  a  6  orfani 
idonati  sul  lastrico.  Abbiamo  fìnaliuente  dispensate,  in  altre 
ine  di  denaro  vivo,  2,383  lire.  E  non  tocco  nulla  della 
i  gratuita,  col  dono  del  desinare  *e  della  merenda  ai  barn- 
iperta  da  noi  in  S.  Claudio,  e  costa  già  le  belle  migliaia.  Ecco 
)  che  abbiamo  fatto  noi  clericali  e  paolotti,  nei  tre  più 

mesi  deir inverno!  Questi  sono  i  nostri  delitti,  queste  le 
dell'  odio  che  portiamo  al  popolo  e  della  nostra  congiura  a 
dono  della  civiltà  e  della  patria.  Se  per  tali  malefìzii  siamo 
'Atì  degni  di  morte,  su  vengano  a  lapidarci,  non  gli  scribac- 
iri  dei  giornali,  né  i  buontemponi  del  club,  né  i  gaudenti 
atri,  delle  bische  e  dei  caffè  ;  ma  quei  poveri  stessi  che  ab- 
I  sfamati,  vestiti,  curati,  riscaldati,  visitati  e  consolati  noi 
in  persona,  non  per  via  di  balli  e  festini  detti  di  bene- 
^l  Dovendo  sottostare  a  lapidatori,  noi  non  ne  vogliamo 

■  Xr,  voi.  /,  /aBc.  7i4  44  il  «arto  iBBO 
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altri  :  e  vedremo  se  si  troverà  uno  solo,  a  cui  basti  l'ani] 
scagliare  il  primo  sasso  contro  di  noi. 

—  Che  dici,  figliuol  mio?  Lapidarti?  Coprirti  anzi  di  fioi 
baci,  quanti  te  ne  do  ora  io  !  replicò  la  madre,  gittandogli 
l'impeto  del  cuore,  le  braccia  al  collo  e  baciando  e  ribadu 
fronte  Felice.  Non  sai  tu  che  mi  vien  da  piangere,  a  8( 
quanto  bene  si  fa  in  questa  città,  per  opera  tua  e  quanto  i 
ti  si  dà  dal  pubblico,  per  le  carità  della  tua  compagnia?  ih,  I 
mio  caro,  e  com'è  possibile  che  Gesù  non  colmi  te  e  me  e  ti 
rella  delle  sue  benedizioni?  Tu  sei  proprio  l'angelo  di  casi 
Rosa! 

Fatto  questo  sfogo,  la  signora  Margherita  ritornò  alle  so 
cende  e  Felice  si  rimise  a  tentar  di  scrivere.  Ma  egli  era  pre 
una  tale  smanietta,  che  non  lo  lasciava  posare. 

XXII. 

—  Ma  sì,  vi  dico,  la  dimostrazione  si  fa.  Nella  piazza  del 
è  già  una  fìtta  di  gente,  che  non  ci  si  entra  più  e  le  carro» 
passano.  L'avvocato  Àzalei,  salito  sopra  il  banco  di  un  me 
vi  arringa  il  popolo:  e  nel  correre  in  qua,  ho  incontrata  laS 
operaia,  collo  stendardo  e  la  banda,  che  andava  verso  la  ] 
L'ordine  è,  che  si  venga  a  far  chiasso  sotto  le  finestre  del 
palazzo,  e  poi  si  vada  alla  prefettura. 

Questa  notizia  fu  portata,  mezz'ora  dopo  l'avemaria,  da' 
conoscente  a  Felice,  che,  penando  a  crederla  vera,  la  ce 
diceva.  Egli  rabbrividì,  non  per  sé,  ma  per  la  madre  e  la  « 
che  avrebbero  avuto  chi  sa  quale  sgomento  !  —  0  che,  il  ca 
ci  ha  dunque  burlati  ?  pensò  in  sé  stesso,  tutto  sconvolto.  ! 
meno,  ricuperato  il  coraggio,  diede  ordine  che  si  mettesse  la 
al  portone  e  si  chiudessero  tutte  le  persiane  ;  e  fece  di  ci« 
sati  anche  i  pigionali  del  piano  di  sopra.  Ma  nell'  atto  che 
rava  e  sprangava  il  portone,  fu  picchiato  e  s'introdussero  | 
e  carabinieri,  che,  per  comando  del  questore,  venivano  a 
dirlo  :  —  Siamo  qui  noi  ;  non  si  abbia  paura  di  nulla  !  Deir 
fuori  altri  :  questo  portone  non  si  tocca  ;  disse  il  brìgadiex 
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1  quale  rifiatò  e  gli  strìnse  la  mano.  Poi,  entrato  dalla  madre 
[a  sorella,  accennò  loro  confasamente  alcuna  cosa  del  remore 
ra  breve  si  farebbe  nella  pia/<^tta  davanti;  e  le  esortò  ad  ap- 
rsi  in  una  camera  interna,  che  guardava  il  giardino,  e  star- 
tranquille  a  recitarvi  il  rosario  ;  ed  aggiunse  che,  in  ogni 
la  forza  era  giù  al  portone  e  proteggerebbe  la  famiglia. 
ina,  in  udir  ciò,  fece  uno  strido  e  si  sentì  male  :  la  signora 
herìta  perdo  il  respiro.  Felice,  tremante,  angosciato  e,  soste- 
)  a  fatica  con  l'un  braccio  la  sorella  e  coir  altro  la  madre, 
DÒ  aiuto. 

questo  punto  s' intese  lo  strepito  della  cassa  e  della  musica, 
n  avvicinava,  e  poi  il  cupo  mormorio  della  folla  e  delle  voci 
urlavano.  Felice,  lasciate  la  signora  Margherita  e  la  sorella 
mani  delle  donne  di  servizio,  corse  a  sbirciare  dal  pertugio 
finestra  di  una  stanza  oscura.  Prima,  fra  lo  schiamazzo  e  le 
i  di  —  Morte  ai  codiìii!  Abbasso  il  capo  dei  paolotti!  Viva 
Ha!  Vogliamo  la  libertà  di  coscienza!  —  vide  un  tramestìo 
polo  e  di  curiosi,  che  facea  sbigottimento.  Indi  a  poco,  che  è 
lon  è?  La  banda  interrompe  il  suono  dell'inno  garibaldesco, 
ono  qui  e  colà  urli  disperati  e  comincia  una  baraonda,  uno 
piglio,  che  parea  si  fosse  scatenato  l'inferno, 
questa  piazzetta  era  un  pigiarsi,  un  urtarsi,  un  azzuffarsi, 
sstemmiare,  un  picchiar  di  canne,  un  saltar  in  aria  di  cappelli 
eia  un  fuggi  fuggi,  che  si  sarebbe  detto  un  branco  di  pecore 
erato  dai  lupi.  All'orribile  tumulto,  che  era  come  un  mare 
npesta,  seguì  un  silenzio  di  morte.  La  piazzetta  rimase  vuota; 
.1  baglior  dei  lampioni  si  vede /a  seminata  di  pastrani,  di 
3lli,  di  pezzuole,  di  ombrelli,  e  persino  di  fiaccole  fumanti,  di 
iere  e  d'istrunienti,  gittati  via  dai  sonatori  in  quel  diabolico 
mme. 

lice  restò  di  sasso,  nò  indovinando  il  perchè  di  quel  si  vorti- 
e  rapido  mutamento  di  scena,  si  precipitò  per  le  scale  a 
[er  lingua  dalle  guardie. 

.  il  netto  della  cosa  non  si  potò  sapere  che  più  tardi.  Gli 

popolani,  i  quali  la  mattina  si  erano  accapigliati  cogli  as- 

rì  della  scuola  cattolica  e  con  tante  e  cosi  fiere  busse  aveanli 
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messi  in  rotta,  offesi  dalle  contamelie  del  giornale  e  di 
mostrazione,  che  si  pretendea  fare  in  onta  loro  e  della  so 
erano  segretamente  accordati  d'armarsi  di  noderosi  bastoni  < 
titisi  in  varii  gruppi,  quando  la  processione  fosse  in  faceù 
la/iZo  Della  Rosa,  spe/iZarla  e  sparpagliarla  tutta,  nel  i 
alla  coda,  ammenando  colpi  da  orbi  sulla  schiena  dei 
bandiere  e  dei  caporioni  che  la  guidavano.  E  come  s'erano 
dati,  così  fecero.  Anzi,  avvenuto  lo  scappa  e  fuggi  che  si  è 
costoro  si  rannodarono  dietro  la  piazza  maggiore,  dieder  1' 
all'ufficio  del  giornale  insultatore  e  provocatore,  che  erai 
ed  amministrarono  a  quei  poveretti  che  vi  si  trovaron  den 
tal  carico  di  legnate,  che  più  di  due  ne  portaron  la  te 
sciata  per  un  mese. 

Immantinente  dopo  il  tafferuglio,  tornata  la  quiete,  la  ca 
signori  Della  Rosa  fu  ingombra  di  visitatori,  i  quali  venivai 
a  cercar  nuove  della  salute,  chi  a  compatire,  chi  ad  offe 
chi  a  rallegrarsi.  La  signora  Margherita  e  la  figliuola  si 
un  po' rimesse  dal  commovimento;  e  mostravano  di  assali 
larsì,  per  quelle  gentili  significazioni  di  cortesia  e  di  affetta 

Verso  le  ore  nove,  si  fece  annunziare  a  Felice  il  qiiest 
persona.  Egli  fu  garbatissimo  ;  deplorò  infinitamente  il  trist 
e:  —  Creda,  signor  Della  Rosa;  gli  disse  con  un'aria  eh 
sembrava  di  infingitore;  creda  che  io  ho  fatto  di  mani  e  di 
perchè  la  bricconata  di  questa  dimostrazione  fosse  impedii 
non  tutto  quel  che  noi  si  vuole  si  può:  a  volte  ci  bisogna  at 
occhi  e  non  ved^ere,  aver  gli  orecchi  e  non  sentire.  Io  peròh 
rentito  il  suo  domicilio  il  men  male  che  potessi. 

—  Lo  so;  e  di  questo  le  sono  obbligato. 

—  Or  ella  mi  ha  da  fare  una  grazia. 

—  E  sarebbe  ? 

—  Di  assentarsi  per  qualche  tempo,  fino  a  tanto  che  i 
sieno  dati  giù.  La  me  lo  creda:  staremo  più  tranquilli  tutti 
io  e  lei.  Domattina,  sul  far  del  giorno,  ella  parta.  Io  la  fori 
dare  o  scortare  dalla  mia  gente,  come  più  le  garba.  Dopo  u 
cessati  i  rancori,  spero  ch'ella  potrà  tornar  francamente 
avrà  più  disturbi. 
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—  Già  noi  ci  si  era  pensato.  Domattina  alle  cinque  andremo 
campagna. 

—  E  mia  cura  sarà^  che  non  incontrin  molestie.  Il  signor  pre- 
\jo  avrà  caro  dimolto  che  abbian  presa  questa  risoluzione, 
accomiatatosi  il  questore  che  di  fatto,  per  uomo  della  sua  pro- 
sione,  era  equo  e  da  bene,  sopravvenne  un  servo  di  casa  Ama- 
iti^  con  questa  letterina. 

€  Caro  signor  Felice, 

<  So  tutto  e  con  voi  mi  condolgo  e  congratulo.  Che  infamia  !  E 
(toro  si  dicono  paladini  della  libertà,  apostoli  di  civiltà! 

<  Alle  due  dopo  mezzogiorno,  il  prefetto  ha  data  parola  d' onore 
senator  Gelsomini,  che  la  dimostrazione  non  si  farebbe,  o  si  di- 
srderebbe  colla  forza.  Io  l'ho  inteso  dalla  bocca  del  senatore;  e 
r  ciò  vi  ho  scritto.  Che  fermezza  e  lealtà,  eh  ? 

Deve  il  saggio  tener  la  stia  impromessa, 

Quando  util  fia:  ma  se  dannosa  fìene, 

Folle  è  da  dir  chi  si  ricorda  d'essa. 
Santo  precetto  e  bel,  ch'in  sé  contiene 

L'aureo  libro  moral  e'  han  quegli  in  mano, 

Ond'oggi  Italia  di  sortir  sostiene! 

<  Chi  direbbe  che,  con  questa  pennellata,  Luigi  Alamanni  ri- 
lesse uomini  di  tre  secoli  fa  ? 

<  Informato  che  V  amico  avea  preso  il  volo  stamani,  per  tor- 
re diman  l'altro,  ho  desinato  in  casa  di  mia  nipote:  e  di  qui 
mando  questi  versi. 

^  L'Agatina  e  la  Pia  hanno  pianto,  pei  vostri  e  per  voi.  Tutta 
sera  si  è  parlato  di  Felice,  e  se  n'  è  detto  di  gran  male  ! 
Pia  vi  ha  ornato  di  una  palma  di  martirio.  Tutte  e  due  vo- 
ono  che  io  vi  offra  c^ildi  rallegramenti.  Li  unisco  ai  miei  e 
strìngo  amichevolmente  la  mano. 

t  Ore  9  3[4. 

«  Vostro  Devotissimo 
«  Onofrio  Amaranti.  > 
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I. 

Sulle  ipotesi  moderne  della  Jisiea  e  sull'i  vern  Mntitra4 
studio  di,  Gtìnnantohio  Zanob  professore  tilolare  di  t 
zione  navale  nel  R.  Istituto  nautico  di  Venezia,  t 
l'Accademia  Jilosojico-medica  di  S.  Tommaso  ti  A 
Bologna  1870. 

Il  profeasore  Zauon  ò  scrittore  iaìÌA  Scienza  /f-nlimtOft 
pito  della  quale  ò  la  conci liaziono  della  scienza  con  la  ttità 
base  della  filosofia  di  S.  Toninijiso.  Questo  periodico  ha  datel 
lavori  dì  polso  e  tra  questi  ci  è  quello  di  aii  parliamo,  il  q 
poscia  stampato  in  un  libro  a  parte.  II  Zanou  passò  ) 
nello  studio  della  fìsica  noil  inai  appagato  dalle  Toltabili  | 
che  si  inetterano  a  fondamento  della  medesima  scienza.  Oli 
forte  ingegno  non  si  acconciava  a  seguire  l'andajaM  di  q 
abbracciano  i  fondamentali  principii  della  scienza  per  i 
auKÌchò  per  dimostrazione  scientifica.  Voleva  sapere  «  t 
tanto  credere,  e  cominciò  a  veramente  sapere  e  si  mostrlta 
fondo  pensatore  quando,  studiati  i  principii  del  primo  filos 
stiano  ed  italiano,  si  dio'a  sviscerarii  o  a  propugnarli, 
un  tratto  della  prefazione.  In  esso  parla  del  sistema  dd  I 
molecu/ari,  ossia  del  sistema  meccanico,  e  del  sistema  i 
il  quale  ammette  una  for/A  separala  dagli  atottu  e 
cui  questi,  direm  cosi,  nuotano.  «  Benché  quasi  solo  (1*1 
fende  con  grande  accorte;tza  il  sistema  atomìco-dinamìflOt  :| 
stando,  com'egli  dice  nelle  sue  opere,  contro  il  novello  epìatrà 
introdotto  nella  filosofìa  naturale,  e  non  punto  aecessàiio  i) 
gare  i  fenomeni  calorifici.  Dì  qui  polemiche  talvolta  acri  I 
tigiani  dei  due  sistemi,  ì  quali,  mentre  da  un  lato  vorr 
sbandire  la  filosofìa  dalla  fìsica  sperimontalo,  dall'altro  i 
invece  in  piena  metafisica  per  sostenere  le  loro  ipotesi;  8  d 
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rti  si  tenta  rafl^onare  l' universo  corporeo  nel  modo  che  a 
ino  meglio  talenta.  Consegue  ancora  da  ciò,  che  mentre  il 
}olo  s'accosta  a  queste  fonti  del  sapere  per  attingere  una 
dono  esatta  delle  cause  fisiche,  si  trova  invece  balzato  in  un 

0  di  dottrine  scombuiate,  dove  correnti  contrarie  di  ipotesi 
!oiio  scambievolmente,  e  lo  lasciano  non  pure  nell'oscurità, 

mezzo  ad  una  vera  tempesta  di  concetti.  L'immagine,  che 
Lggì  ora,  è  molto  ardita  per  vero,  ma  fa  agevolmente  com- 
are, che  la  così  detta  scienza  fisica  moderna  ha  tutt' altro 
oriche  certe  per  ispiegare  quel  grande  e  meraviglioso  as- 
di  fatti  sperimentali  che  il  progresso  nelle  ricerche  oggi  ci 
laonde  non  reca  stupore  che  lo  studioso  della  filosofia  na- 

moderna,  colla  conoscenza  dei  fenomeni,  diventi  scettico  in 
do  alle  loro  cause.  Ed  io,  che  pur  mi  trovai  in  questo  me- 
3  stato  (^queste  confessioni  in  generale  non  si  fanno  che 
tti  ingegni  e  da  cuori  sincerij,  non  contento  di  giurare 
potesi  degli  odierni  autori,  nò  contento  di  prendere  cogni- 
lei  soli  fatti  d' esperienza,  era  sempre  col  pensiero  rivolto 
cerca  del  vero  ;  ma  non  ne  veniva  mai  a  capo.  Da  ultimo  io 

d'intraprendere  la  critica  più  serena  dei  moderni  sistemi 
natura  dei  corpi;  e  pur  vagando  da  un'ipotesi  ad  un'altra, 
andò  più  volte  io  stesso  ;  pervenni  a  posare  tranquillamente 
t  ragione  sopra  un  sistema  (^e  questo  è  dell'  AquifiaieJ,  che 
ssendo  affatto  diverso  da  tutti  i  moderni,  ma  non  nuovo, 

però  intatta  la  fisica,  dacché  spiega  senza  contraddizioni  i 
leni  naturali,  che  più  di  recente  si  sono  scoperti.  >  Noi  cre- 
^  che  una  simile  confessione  farebbono  di  molti  moderni 
liati  se  si  degnassero  di  recare  ad  esame  le  recenti  varie 
si  e  di  considerare,  non  a  traverso  le  lenti  gialle  o  verdi  dei 
udizii,  ma  nella  sua  realtà  il  sistema  scolastico  per  ciò  che 
a  alla  fisica  razionale. 

;li  mette  mano  alla  trattazione  degli  inorganici  ed  esordisce 
imostrare  che  que'  moderni  cui  egli  accennava,  hanno  smar- 

1  concetto  delle  forze  fisiche  riducendole  a  moto  oppure  ad 
de  sostanze  sussistenti  e  saggiamente  afferma  che  <  esse  sono 
virtù  0  qualità  distinte  dalla  materia  dei  corpi,  virtù  che 
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agiscono  consegueatcmente  all'essora  specìfico  à^\«  s 
teriali;  e  però  le  forze  fisiche  non  sono  sostanze  speuaUl 
teriali  né  immateriali...  Ma  appunto  perchè  sono  virtù  i 
delle  sostan;:e  corporee,  esse  sono  inerenti  alle  soslanxasl 
quanto  dire  che  sono  veramente  le  sostanze  che  le  baDOi>| 
Egregiaiiienle  insta  il  eh.  Zauon  sopra  questo  punto  ] 
massima  parte  dei  moderni  scienziati  rimproverati  dall'] 
ritenendo  la  paroIa/o;-2«,  ne  niegano  la  realtà,  afferB 
]si./or2a  è  parola  metafisica  e  che  tutto  riducesl  a  scambio] 
meccanico,  ad  urti  e  riurti  ;  nò  par  che  vogliano  capire  d 
essenzialmente  è  tipetto  della /or^a  e  che  questa  è  a 
che  quello  seom  questa  è  assurdo. 

Parla  dell'atomismo,  ed  ammettendo  egli  la  senteosaM 
che  vi  sia  densità  propria  e  rarefamne  proprin.  Io  quali  4 
aistono  già  nell'  avvicinarsi  o  nell' allontanarsi  tra  lore  g 
ina  nella  vera  diminuzione  o  dilatazione  della  quantità  del 
corpo  dice  così  :  «  So  voglia  tenersi  conto  dei  cangiaiiwotìj 
sit-à  e  di  figura  dei  corpi  per  una  misurata  azione  caloriSi 
freddante,  fe  di  mestieri  seguire  gli  spostamenti  dei  \ 
corpi  (egli  parla  dei  punti  che  si  considerano  nel  contial 
non  realmente  tra  loro  divisi);  e  si  può  in  tal  caso  sNppi 
questi  punti  sieno  come  sollecitati  da  forze  attrattive  e  rìH 
e  se  non  vogliansi  punti,  possono  prendersi  niinutissiine  p 
della  materia  dei  corpi.  Questa  ipotesi  si  può  fare  a  e 
calcolo;  che  colla  resistenza  delle  minime  particelle  al  n 
nel  loro  spostamento,  si  tiene  conto  della  quauUtà  di  Un 
tutti  gli  altri  effetti  che  si  hanno  delle  anioni  di  qnelle  fiii^ 
da  questa  ipotesi  i  fisici  fecero  un  passo  più  innanzi,  ] 
supponendo  che  la  dilatazione  e  la  contrazione  dei  i 
ciano  entro  limiti  estesissimi,  penarono  a  immaginare  quei 
meni  coi  ritenere  la  'juantità  continua;  e  per  liberarsi  d 
difficoltà,  ritennero  che  le  particelle  della  materia,  oelle^ 
suppongono  risieder  le  aidoni  attrattive  e  ripulsive,  fos 
mente  separate  ed  isolate.  Quindi  ridestando  la  ipotesi  di  I 
crito  e  di  Epicuro,  immaginarono  i  corpi  costituiti  dì  mioiine  plfr! 
ticelle  dì  materia,  le  quali  si  chiamano  atomi,  nel  sìgoificatA  tf| 
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IÌ¥Ìsibili,  6  con  questi  atomi  supposero  composte  particelle  niag- 
iri  chiamate  molecule.  >  Esposta  quindi  chiaramente  la  ipotesi 
imica  rispetto  ai  diversi  stati  dei  corpi  si  adopera  a  mostrarne 
insussistenza  e  la  falsità.  Bravamente  ancora  confuta  la  teorica 
eoloro  che  agli  atomi  sostituiscono  le  forze  inestese  e  sussistenti 
3  stanno  in  punti  indivisibili  dello  spazio,  e  di  que' moderni  i 
ali  con  un  cangiamento  di  parole  hanno  creduto  di  render  ac- 
;teyole  la  ipotesi,  che,  negata  la  continuità  nei  corpi,  toma 
itile  ed  insignificante:  la  quale  ipotesi  agli  atomi  sostituisce  i 
^tri  di  forza  o  di  azione.  Ma  alla  confutazione  del  sistema  ato- 
C30  meccanico,  il  quale  in  realtà  esclude  ogni  vera  forza  di 
razione  di  ripulsione,  di  gravità,  di  coesione  ecc..  e  tutto  ri- 
se ad  urti  e  riurti  ed  a  moto  meccanico  (cioè  prodotto  da  estrin- 

0  impulso)  consacra  il  Zanon  la  più  bella  parte  del  capo  II 

1  buon  successo. 

Pur  è  sodamente  ragionata  la  trattazione  della  continuità  della 
iteria  eh'  ei  fii  nel  capo  III,  dove  tra  le  cose  degne  di  conside- 
none  è  ciò  che  dice  intomo  alla  genesi  dei  cristalli,  spiegata 
ìondo  il  sistema  scolastico  della  vera  dilatazione  e  vera  con- 
ìzione  <  così  avviene  che  i  corpi  assumono  stmttura  cristallina 
jer  sublimazione,  o  per  soluzione  o  per  fusione,  dacché  col  sot- 
urre  calore  alla  massa  gasosa,  liquida  o  pastosa,  la  materia  del 
tpo  cristallino  subisce  in  ogni  suo  punto  una  contrazione,  che 
&  passare  dallo  stato  più  raro  allo  stato  più  denso,  e  così  si 
amo  a  formare  i  filetti  cristallini  o  i  corpicciuoli  solidi,  che  ve- 
lli poi  a  contatto  tra  loro  si  saldano  assieme  e  formano  il  corpo 
istallino  0  di  altre  stmtture.  A  questo  non  pensarono  i  moderni 
dd.  Ma  ben  lo  dedusse  il  padre  Cornoldi  dalla  fìsica  dell' Aqui- 
ite,  e  poscia  anche  il  professore  Mons.  Riboldi.  >  Sciolte  che  ha 
Zanon  le  difiScoltà  che  si  possono  fare  «entro  quella  continuità 
e  la  materia  può  ritenere  nelle  condensazioni  proprie  e  nelle 
refazioni  proprie,  difficoltà  desunte  e  dal  peso  che  nei  cangia- 
m\x  di  estensione  rimane,  e  dalle  leggi  di  Dalton  rispetto  ai  gas 
3sa  nel  capo  IV  a  trattare  del  calore^  della  luce,  della  elettri- 
à  e  della  loro  propagazione. 
In  quanto  al  calore  così  si  esprime.  <  Ed  ecco  che  i  fisici  mo* 


derni  si  agg;inino  in  m  circolo  vinoso.  Dapprima  snppt 
il  calore  si&  iin  mortmeiito  vibratorio,  essendo  cbn  à  ne^ 
rltunerlo  tale  almen  per  ora,  lascìarodo  alle  ricerdte  Uà 
darg'li  lina  uatiira  pili  preeisa;  oppure  dicono  elie  pn 
esso  ò  moto  vibratorio;  ma  poi  questa  ipotesi  diTÌese  peri 
vero  coll'altra  dell' atoiiusiiio  che  iramag:iuano  solo  par  i 
coi  movimenti  vibratorii  i  fenomeni  calorifici.  Hanno  r 
questi  fisici  quando  escludono  che  il  calore  sia  una  sest 
teriale,  e  Dary  dimostroUo  a  tutta  eviden;»  con  molta  a 
Avrebbero  ragione  anche  nel  dire  che  il  calore  i^  un  a 
materia  del  corpo  (il  eh.  Zaoon  qui  non  intende  già  lai 
prima,  perchè  ci  mostra  di  sapere  assai  bene  cbc  gli  i 
stono  nel  composto  e  non  in  una  sola  (ielle  su«  partì,  I 
sono  competere  al  corpo  ratione  unius  alferiusa-  pariit% 
errassero  nella  specie  di  accidente;  perch'i  dicono  di't 
mentre  per  noi  é  vera  virtù  o  qualitii  della  sostanza,  »  C 
e  robusta  argomentazione  mostra  la  nuUitìt  di  quelle  [ 
le  quali  si  vorrebbe  dare  a  credere  che  il  calore  è  auU  I 
dopo  avere  dimostrato  come  nella  teorica  scolastica  tatto  | 
ha  di  vero  la  termodinaniica  è  salvo,  con  ragione  richi 
formola  il  lavoro  si  trasforma  in  calare  sì  cangi  in  ^ 
lavoro /a  getierare  calure. 

Il  eh.  Autore  ammette  l'etere:  «  siccome  l'irradìM 
influsso  calorifico  che  si  fa  mercè  il  contatto,  é 
fra  i  corpi  celesti  ci  sia  un  nie-czo  di  trasmissione  di  questa  I 
il  quale  ute/^o  dev'essere  materia,  affinchè  sìa  capace  di  i  _ 
stare  la  qualità  calorifica,  e  darle  passaggio.  E  questo  maio  «-j 
cesi  etere.  Esso  però  non  entra  nella  oostitUKioiie  dei  corp  i*l 
modo  che  intendono  gli  atomisti  meccanici,  ma  per  la  i 
gliezza  invade  i  puri  della  materia  ponderabile.  >  A  qneat'lll 
ei  dà  continuità,  grande  compressibilità  e  facilità  ad  e 
da  corpi  che  vanno  in  mezi^o  a  lui.  La  necessità  dì  questa  n 
sostanm  corporea  (chiamisi  pur  come  si  vuole)  è  dìmo* 
Aristotile  e  da  San  Tommaso  ed  ò  sentenza  scolastica.  Se  9 
che  il  Zanon  sulla  costituzione  dell'etere  e  sopra  parecchia  alW 
questioni  parficolari  ha  sue  proprie  sottili  o  lodevoli  vedute,  d*! 
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jliam  giudicare.  Chiarissimi  e  perciò  di  agevole  coni- 
SODO  i  primi  universali  principii,  ma  quanto  più  da 
da  nelle  proposi/ioni  scientifiche  (cresce  la  difficoltà 
i  principii  certi  voglionsi,  particolareggiando,  appli- 
clla  natura,  altrettanto  è  facile  cosa  dar  nell'incerto. 
i  questo  sta  in  ciò  che  per  fare  questa  applicazione 
i  conoscere  i  fatti  naturali  e  poiché  il  mezzo  a  cono  - 
sensi  e  quogF  {strumenti  onde  la  sensitiva  cognizione 

mez/.o  di  virtù  assai  limitata  e  inconstante,  avviene 
mo  non  possiamo  altro  avere  che  opinione  o  proba- 
>  eziandio  possiamo  renderci  certi  che  la  cosa  non  è 

afTenièa,  comecché  non  abbiamo  tanto  in  muno  da 
tezza  come  la  sia.  Nò  v*  è  in  questo  nulla  da  opporre, 

che  non  è  vera  una  ipotesi,  basta  trovarle  in  seno  un 
a  dire  poi  che  la  è  vera,  o  bisogna  conoscerla  certa- 
>ua  propria  attuazione,  oppure  è  mestieri  provare  che 
)Dssibile.  Così,  nel  nostro  proposito,  stabiliti  i  prin- 
1  vi  è  effetto  senza  cagione:  che  l'azione  a  vera  di- 
ossibile  :  dobbiamo  rigettare  tutte  quelle  ipotesi,  nelle 
si  luanifestamente  questi  principii  violati  ;  ma  ci  tor- 

stabilire  definitamente  quelle  in  cui  unicamente  di 
retano.  Gli  è  un  grossolano  errore  l'affermare  che 
.sti  che  mutuamente  agiscono  v'ò  il  nulla:  ridevole 
pure  la  sentenza  che  afferma,  essere  essi  una  sola 
può  ammettersi  che  l'etere  sia  aggregazione  di  ato- 
ti^siìni  fra  di  loro  (fatta  relazione  al  loro  diametro}: 
1  a  ragione  può  aggiustarsi,  che  tutti  i  fenomeni, 

all'attrazione,  al  calore,  alla  luce,  all'elettrico  e  va 
.causi  a  ^oH  urti  a  riurti  a  soli  moti  traslatorii  e  ro- 
atomi  :  ed  egualmente  non  si  può  avere  in  conto  di 
Ica  che  anuuette  vera  e  reale  condensazione  e  vera 
'azione,  e  che  perciò  non  esclude  la  variabilità  del 
'  in  uno  stesso  corpo  individuo.  Intorno  a  queste  e 
le  si  può  filosofare  chiaramente  e  con  soda  argomen- 
leve  attendere,  e  non  mai  dispregiare  un  vero  filo- 
à  possiam  dire  in  altre  dottrine  di  cose  più  e  più 
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particolari  che  non  ci  cadono  o  che  mal  ci  cadono  sotto  a'seu, 
delle  quali  non  possiamo  avere  ferma  cognizione. 

Non  è  che  diciamo  questo  per  biasimare  punto  le  sottili  tb- 
dute  testé  mentovate  del  eh.  Autore:  tutt' altro!  le  abbiamo  detti 
lodevoli.  Ma  diciamo  ciò  perchè  altri  non  si  dia  a  credere  eheli 
dottrina  scolastica  abbia  tutto  determinato  ed  abbia  ^t</fo inondi 
di  assolutamente  certo:  e  perchè  coloro  che  nei  loro  stessi  sistoli 
opposti  a  quello  dell'Aquinate  non  possono  e  non  vogliono  spih 
gare  Tintinia  ragione  di  certi  fenomeni  della  natura  e  dote» 
nare  le  vere  loro  cagioni,  non  abbiano  la  poca  discreta  pretat 
di  richiedere  di  questo  i  seguitatori  della  dottrina  scolastica,  li 
quale  se  ora  ha  riacquistata  nuova  vita,  non  isi  è  per  altro  to- 
talmente esplicata  con  le  particolari  applicazioni  nel  vasto  empi 
di  tutte  le  scienze.  A  questo  compito  ci  vogliono  forti  ingegó, 
studio  e  pazien/ia.  Ma  tiriamo  innanzi. 

Dopo  un  lungo  discorso  sopra  il  calore  tratta  con  eguale  «a* 
tezza  e  profondità  di  vedute  sopra  la  luce  e  la  elettricità.  <  I« 
luce,  eì  dice,  è  un  accidente  della  materia,  ma  non  moto,  sìtea^ 
mente  qualità;  qualità  nuova  acquistata  dalla  materia  per  TasoM 
del  calore,  qualità  distinta  dal  calore,  perchè  questa  è  calore  deh! 
materia  e  quella  è  lucidità  della  stessa.  »  E  della  elettrici: 
<  L'elettricità  è  una  qualità  della  materia  e  precisamente  tea» 
sione  della  materia,  il  che  ci  viene  diuiostrato  dalla  scarica  el*| 
trica.  >  I  limiti  di  una  rivista  c'impediscono  a  trattenerci  sm 
prove  clie  convalidano  queste  sentenze,  e  ci  basta  premunire  1] 
lettore  affinchè  non  si  lasci  trarre  in  inganno  da  coloro  che  p«c 
confutare  la  esistenza  delle  qualità,  mostrano  che  i  fenomeni  delW 
attrazione,  del  calore,  della  luce,  deirelettricità  (e  così  dicianl] 
di  tutti  i  fenomeni  corporei  o  materiali)  indicano  moto  vero 
cale.  Altra  cosa  è  che  un  fatto  vada  congiunto  col  moto,  sia 
dotto  da  moto,  e  produca  moto,  altra  cosa  che  sia  solo  moto, 
sensazione  stessa  origina  dal  moto,  si  fa  col  moto,  talvolta  cai 
moto,  eppure  sarebbe  errore  il  dire  che  la  sensazione  è  solo 
Ogni  fenomeno  materiale  dev'essere  accompagnato  da  moto.  Vi 
stenza  di  questo  non  contradice  alle  qualità,  ma  naturalmente 
richiede  :  e  questo  fu  bene  veduto  e  toccato  dal  chiaro  autore. 
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qui  non  dispiacerà  al  eh.  Autore  che  notiamo,  a  titolo  di 
lifesa,  alcune  inesattezze  di  fatto  ed  alcuni  falli  nella  inter- 
ione  di  una  dottrina  di  S.  Tommaso,  sfuggitigli  in  una  nota 
della  pagina  là  dove  discorre  della  natura  del  lume.  Si  rife- 
[uella  nota  alle  dottrine  da  noi  esposte  in  uno  dei  quaderni 
i,  dove  Tesarne  della  Conoscenza  Sensitiva,  ci  menò  a  dover 
3re  la  natura  del  lume  e  dei  raggi  luminosi.  Della  qual  di- 
me ragionando  il  Zanon,  osserva  in  prima  negarsi  quivi  da 
e  i  raggi  luminosi  sieno  qualità,  comechè  gli  stessi  scolastici 
ssero  essere  qualità  l'alterazione  luminosa  del  mezzo.  Poi 
mge:  <Eche  il  lume  non  sia  qualità,  l'autore  (cioè  la 
tà  Cattolica)  1q  prova  a  pag.  156  con  quest'argomentazione 
quinate  »  ecc.  Per  fermo  il  eh.  Zanon  è  incorso  qui  in  un 
)co  non  preso,  crediamo,  da  nessun  altro  dei  nostri  lettori, 
mtenza  da  noi  sostenuta  nel  luogo  che  egli  cita,  non  ò  già 
l  lume  non  sia  qualità,  né  a  ciò  provare  si  rivolge  da  noi, 
irebbe  invero  cosa  strana,  l'argomentazione  di  S.  Tommaso  : 
sosteniamo  quivi  che  il  lume  non  è  una  qualità  indipendmte 
mdeggiamento  del  7nezzo;  proposizione  assai  divei*sa  dalla 
,  e  a  cui  dimostrare,  supposta  la  propagazione  successiva  del 
r  argomentazione  di  S.  Tommaso  riesce  concludentissima. 
ivoco  ci  reca  tanto  jiiaggior  maraviglia  in  quanto  lo  stesso 
i  poco  appresso  dice  che  <  l'autore  (dell'articolo  della  Ci- 
Cattolica)  in  altra  parte  del  suo  scritto  (cioè  a  dire  nell'ar- 
susseguente)  ù  costretto  da  buon  filosofo  ad  ammettere  che 
e  eteree  portino  seco  una  qualità  attiva  capace  di  detemii- 
ia  sensazione,  qualità  che  è  il  lume,  dato  dalla  qualità  luce 
)rpo  lucido.  >  Lasciando  stare  quel  costringimento  che  non 
.ver  luogo,  perchè  in  tutta  la  dottrina  esposta  in  quegli  ar- 
niuna  delle  parti  susseguenti  si  trova  comechessia  in  disac- 
colle  precedenti  :  come  non  vide  il  eh.  Autore  che  saremmo 
n  aperta  contradizione  con  noi  medesimi,  se  in  poche  pagine 
mo  prima  confutata  e  poi  ammessa  per  necessaria  la  mede- 
sentenza?  E  come  accordare  siffatta  incoerenza  col  titolo  di 
filosofi  ond'egli  ci  è  sì  cortese? 
veniamo  all'altro  capo  di  maggior  momento,  cioè  agli  ab- 
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bagli  filosofici  presi  dal  valente  scrittore  ed  aniico  nosti 
tentar  di  conciliare  la  sua  dottrina  con  quella  di  S.  Tot 
Il  eh.  Autore  opinando  che  non  possa  avverarsi  nell'etere 
deggiamento  quale  à  suppone  oggi  dai  fisici,  sostiene  eoa 
mente  a  noi  l'ipotesi  che  l'alterazione  del  mezzo  diafano  e 
di  fatto  in  una  mera  qualità  indipendente  dal  fnoto;  la  qi 
propaga  di  molecola  in  molecola  e  di  strato  in  istrato  pel 
suddetto  con  propccffaziotie  successiva^  secondo  che  e^ 
assai  ingegnosamente  nel  suo  scritto.  Or  di  questo  sistema 
suade  il  Zanon  di  poter  mostrare  che  egli  non  si  oppone  a 
cipii  di  S.  Tommaso  da  noi  allegati  come  inconciliabili  co: 
ma  nella  prova  che  ne  tenta,  le  parole  del  Santo  Dottore  g 
gon  tratte  evidentemente  ad  un  senso  che  non  è  il  loro;  e  1 
gimento  stesso  della  sua  interpretazione  non  fa  che  met 
maggiore  evidenza  l'opposizione  da  noi  indicata.  Tediamolo  i 
Noi  avevamo  detto  non  potersi  supporre  che  il  lume,  « 
una  qualità  indipendente  dal  moto,  si  diffondesse  scorren 
ceasivamente  pel  mezzo,  senza  opporsi  a  quel  principio  g 
dell'Angelico:  Omnes  mutationeSy  quamm  tef^mini  sunt 
non  esse  velprivatio  et/orma^  sunt  instantaneae  et  noni 
esse  sticcessivae...  quia  non  est  ibi  succe^sio  ex  parte  nu 
dinis  sed  ex  parte  contrariarum  qualitatum.  Il  eh. 
scioglie  il  nodo  con  dare  a  cotesto  parole  la  seguente  ÌDt( 
zione  :  <  Che  le  mutazioni  dall'  essere  al  non  essere  sieno 
tanee,  non  è  dubbio,  dacché  dall'essere  acqua  a  non  esser 
non  v'è  né  via  nò  tempo  frammezzo,  dopo  l'alterazione  op 
dei  componenti...  »  Se  tale  fosse  il  senso  del  prìncipic 
ziato  dall'Angelico,  ogni  difficoltà  sarebbe  di  certo  spiani 
cesso  anche  alla  qualità  luminosa,  come  a  tutte  le  altre  q 
forme,  e  all'essere  stesso,  il  diffondersi  successivamente,  ] 
nuUameno  asserirsi  del  mezzo  successivamente  illuminato, 
viene  alterato  in  istanti.  Ma  basta  gettar  gli  occhi  sulla  lezi< 
de  sensu  et  sensato,  dove  si  legge  tutta  intera  V  argomei 
del  Santo  Dottore  da  noi  appena  accennata,  per  sincer 
tutt' altro  egli  intende  con  quel  principio  e  per  esso  vuol  { 
a  tutt' altra  conclusione. 
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}uÌTÌ  infatti  s'istituisce  direttamente  un  confronto  fra  il  modo 
)ropagazione  del  suono,  che^  per  essere  dipeìidente  dal  moto, 
liede  tempo  ne' suoi  trascorsi  e  prius  pervenit  ad  medium 
m  ad  auditumj  o  come  poco  più  sotto  si  legge  prius  pervenit 
medium  magnitudinis  che  non  al  termine;  e  fra  l'estendersi 
l'alterazione  prodotta  per  sé  da  una  qualità  indipendente  dal 
lo,  sopra  un  soggetto  esteso  ;  e  in  ispecie  dell'  alterazione  che 
ffettua  pel  lume  sul  mezzo  diafano.  E  di  questa  si  ripete  in 
na  ciò  che  fu  già  insegnato  nella  lezione  XIY  del  libro  II  de 
ima,  non  avervi  successione  nell'alterazione  delle  parti  del 
zo;  il  quale,  bastando  a  tanto  la  virtù  dell'illuminante,  totiim 
ni  attingitur  a  virtute  primi  alterantis;  e,  benché  vastissimo, 
3t  se  sicut  quoddam  indivisibile,  quantum  ad  hoc  quod  si- 
•  alteratur.  Cosi  dovea  discorrersi  del  lume  quando  le  più  ac- 
kte  osservazioni  e  l' analogia  delle  forze  fisiche  concorrevano  a 
credere  che  egli  non  mettesse  tempo  nella  sua  diffusione.  A  dar 
una  ragione  metafisica  del  fatto  e  ridurlo  a  una  teoria  più  ge- 
,le,  il  S.  Dottore  ricorda  il  sopracitato  prindpio  in  cui  l'altera- 
B  effettuata  da  contrarie  qualità  si  paragona,  per  la  sua  istan- 
ità,  colle  mutazioni  dal  non  essere  all'essere,  dalla  privazione 
forma  ;  ma  non  già  in  quanto  nel  passaggio  dal  non  essere 
chessia  all'esserlo  non  corre  tempo  in  mezzo;  bensì  in  quanto 
edue  quelle  classi  di  passaggio,  ancorché  abbiano  per  termine 
cosa  estesa  o  in  lei  s' effettuino,  non  si  effettuano  mai  per 
.0  di  trascorrimento  successivo.  Così,  a  motivo  di  esempio,  se 
an  animale,  si  trapassi  il  cuore,  la  morte,  e  la  nuova  forma 
ne  consegue  nel  cadavero,  non  invade  il  corpo  diffondendosi 
lessivamente  e  con  ispazio  di  tempo  d'intorno  all'organo  ferito 
alle  estremità,  ma  nell'istante  medesimo  in  cui  è  resa  incapace 
ita  quella  parte  principale  dell'organismo,  egli  tutto  insieme, 
die  esteso,  come  cosa  indivisibile  si  tramuta  in  cosa  morta, 
un  vede  come  siffatto  confronto  sia  idoneo  a  render  conco- 
le la  possibilità  delle  alterazioni  istantanee;  di  cui  l'Angelico 
le  inoltre  ragione  analizzandone  la  nozione,  in  opposizione  a 
la  del  moto.  Onde  il  medesimo  Santo  (Metaph.  VI,  lect  5) 
ma  famosa  questa  dottrina  in  tutta  la  scuola:  Famosum  apud 
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Aristotelem  et  omnes  peìnpaieticos  quod  aliquae  trasmutdiontg^ 
sint  IN  NON  tempore;  ut  illuminatio.  E  che  non  sieno  tutte  ià 
a  rispetto  di  tutta  l'estensione  della  cosa  alterata,  ciò  derlTacoii; 
disputa  nei  citati  e  in  altri  assai  luoghi  S.  Tommaso  o  dall'essav 
la  qualità  dipendente  dal  moto,  come  il  suono;  o  dal  non  tronn 
il  soggetto,  fin  da  principio,  tutto  disposto  a  ricevere  il  inti- 
mento,  onde  è  d' uopo  che  le  parti  via  via  più  discoste  dal  ceni» 
d'azione  successivamente  ricevano  l'ultima  disposizione  richiesli, 
come  può  avvenire  nella  propagazione  del  calore;  o  derivi  dia 
che  la  virtù  dell'agente,  come  troppo  fiacca,  non  può  estendere kj 
sua  azione  alla  estensione  di  tutto  il  paziente  ;  come  avriene  wt 
l'alterazione  odorifera  del  mezzo;  del  quale  il  corpo  odorosoal' 
tera  il  tratto  a  sé  più  vicino,  e  questo  poi  il  susseguente  e  eoi 
via  di  seguito:  di  guisa  però  che  anche  costì  l'alterazione  àrf- 
fettua  in  istanti  per  tutto  il  tratto  accessibile  all'azione  deiragfflUii 
Sembra  che  al  eh.  Autore  sia  sfuggita  affatto  questa  dottrm 
che  a  noi  parve  bastasse  rammentare,  come  famosa  nella  Sfwli 
e  fondamentale  nella  teoria  non  pure  delle  qualità  inaia?' 
nere  dell'azione,  delle  mutazioni,  delle  alterazioni  e  dell' aumert*! 
e  decremento  de'corpi.  Discorrere  di  veì^o  moto  locale  di  q»9^\ 
supposta  indipendente  dal  movimento  del  mezzo;  e  di  unniotodA 
qualità  entro  le  stesse  molecole  eteree  con  pulsazioni  tni^\ 
sali  che  suppliscano  alle  vibrazioni  delle  medesime;  amiwtt^j 
un'azione  continua  (cioè  scorrente  continuatamente)  co/ '< 
n^essario  alV arrivo  di  quest'azione  lontano  dalF agente; 
porre  che  le  parti  più  remote  del  paziente  sieno  sotto  tamu 
retta  dell' agente,  condotta  ad  esse  con  dispendio  di  tempo 
mezzo  tutto  ugualmente  ben  disposto  :  e  conciliare  questi 
con  quelli  dell'Angelico  e  della  Scuola  è  impresa  da  non 
S.  Tommaso  ne  stabilisce  le  contradittorie  poco  meno  che  in 
mini  espressi:  Non  similiter  se  habet  in  alteratiane  sicut  in 
tione:  lationes  namque  rationabiliter  medium  prius  atling^^ 
quaecumque  vero  alterantur,  non  item...  Manifestum  est 
quod  omnis  aUeratio  fit  per  virtutem  agentis  quod  alteral:cic\ 
virtus  quanto  fuerit  inaiar^  tanto  maius  corpus  alterare 
Quia  igitur  alterans  estfinitae  virtutis,  usque  ad  determinati 


DELLA  STAMPA  ITALLLNA  705 

titatem  corpus  alterabile  subditur  eius  virtuti  et  simul  re- 
impressioìwn  agentis,  unde  simul  altbratub  totum  et  non 
POST  PARTEM  (Motaph.  VI,  5). 

)n  senza  ragione  adunque  scrivemmo  che  una  teorìa,  la  quale, 
mantenendo  la  propagazione  successiva  del  lume,  faccia  di 
una  qualità  indipendente  dal  movimento  del  mezzo,  anziché 
inarci  di  più  al  sentimento  degli  scolastici,  ce  ne  dilunghe- 
3  piuttosto.  A  mirar  bene,  essa  non  ritrae  da  loro  se  non  il 
nere  che  il  lume  è  una  qualità;  ma  ciò  si  salva  ugualmente 
ipotesi  che  egli  sia  una  qualità  dipendente  dal  movimento, 
I  è  il  suono;  e  così  opinando  si  lasciano  intatte  le  antiche  dot- 
circa  razione  e  le  mutazioni  che  ne  sono  effetto.  Al  eh.  Au- 
è  avviso  che  l'ondeggiamento  del  mezzo  sia  impossibile.  A 
la  dimostrazione  non  toma  ancora  evidente  :  ma  se  divenisse 
sua  prima  conseguenza  sarebbe  di  abbattere  quelle  dottrine, 
chiudiamo  quest'amichevole  digressione,  che  nulla  sottrae  ai 
i  da  noi  già  notati  nel  dotto  opuscolo  del  Zanon,  uà  a  quelli 
d  rimangono  da  notare. 

3lla  è  la  trattazione  della  Sintesi  ed  Analisi  chimica  che  l'Autore 
»1  capo  quinto.  Mostra  che  è  insussistente  e  che  contraddice 
ti  della  natura  l' ipotesi  che  la  sintesi  sia  aggregazione  varia 
omi  e  sia  disgregazione  l'analisi,  e  come  con  ciò  la  sintesi  si 
'rebbe  in  realtà  a  miscuglio,  nò  potrebbe  aversi  una  nuova 
nza,  ciò  che  pur  vogliono  i  chimici  e  che  è  chiarito  dal  fatto, 
pure  bello  il  vedere  come  questi  chimici  pur  fermi  nel  non 
3dere  alla  sintesi  chimica  altro  che  l'aggregarsi  degli  atomi, 
'girino  in  parole  e  in  fantastiche  ipotesi  per  dar  ragione  della 
ita  di  nuova  sostanzia.  Quindi  il  dire  che  ci  ò  una  specie  di 
penetrazione  ma  che  non  è  compenetrazione;  che  v'ò  uno  m- 
mmarsi  della  materia  e  delle  forze,  ma  che  non  è  proprio  im- 
esimarsi  nò  di  materia  nò  di  forza,  cotalchè  ex  parte  priìicipii 
si  fa  nò  una  materia  solamente  nò  una  sola  forza.  Adoperano 
ìttali  espressioni,  le  quali  fanno  manifesto  che  si  aggirano 
oscuro  e  nello  incerto,  per  non  volere  confessare  una  vera  e 
fi  trasmutazione  di  sostanza  così  che  di  due  o  più  sostanze  ne 
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sorga  una  sola  composta,  con  ano  solo  primo  principio  sj 
di  attività  (che  è  la  forma  sostanzialo),  divereo  dai  princi 
tuosi  e  specificanti  i  singoli  componenti.  Il  Zanon  con  sottile 
dimostra  che  tutte  le  leggi,  conosciute  siccome  vere  dalla» 
si  verificano,  e  solamente  bene  possono  verificarsi  nella  sa 
scolastica  della  combinazione  chimica.  E  qui  vorremmo  che 
chimici  moderni  imitassero  questo  valoroso  pensatore  nel 
della  sintesi  e  dell'analisi  chimica.  Cioè,  quantHnqm  mi 
si  dessero  ad  esaminare  con  freddezza  la  sentenza  scoltt 
mettessero  alla  prova  della  dimostrazione  le  ipotesi  volgari.! 
sincero  della  sapienza  non  va  mai  disgiunto  dairnniiltàec 
ritroviamo  nel  chiaro  scrittore.  Egli  ancora  in  qf4esto  punt 
di  sentenza  contraria  alla  scolastica:  ma  non  disdegnò  di 
gere  quelli  che  la  propugnavano.  Come  saggio  opponeva  ali 
dotte  ragioni  le  sue  difficoltà,  finché  non  ebbe  vergogna  ( 
quello  che  proprio  intorno  alla  materia  prima  e  alla  tras 
y.ione  dei  corpi  fece  il  gran  genio  di  Agostino,  cioè  di  dichi 
vinto  dalla  verità:  <  Quest'opuscolo  (allude  ad  un  opuscolo 
filosofo  che  tratta  della  sintesi  chimica)  ci  giunse  per  g 
Tentura  mentre  stavamo  facendo  questi  studi.  A  principi 
non  comprendemmo  il  senso  profondo  delle  dottrine  in  esso 
ste,  e  CERCAVAMO  ANZI  DI  CONFUTARLE;  ma  poscia  essend<)ci  i 
stessi  avvicinati  coi  nostri  concetti  a  quelli  dell' illustre  profi 
studiammo  meglio  le  dottrine  scolastiche,  e  arrivammo  con 
NOSTRO  PIACERE  ad  intenderle  e  ad  accettarle  come  solk  vere 
conciliazione  tra  la  scolastica  e  la  così  detta  scienza  moder 
rebbe  presto  fatta,  qualora  si  volessero  deporre  i  pregio 
amichevolmente  discutere  (come  in  realtà  si  danno  e  noi 
si  fingono)  i  principii  fondamentali  della  scolastica  stessa. 
arrivare  a  questo  punto  e  si  verrà. 

Preposte  nei  cinque  capitoli  indicati  le  principali  conclusi 
dalla  fisica  esperimentale  logicamente  dednconsi,  viene  il  < 
toro  alle  Conclusioni  filosofiche^  che  occupano  quasi  una  h 
suo  libro.  Dice  egregie  cose  e  sottili,  particolareggiaudo  s 
essenza  dei  corpi  e  perciò  sulla  materia  e  la  forma,  e  su 
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ietà;  ma  noi  non  possiamo  passar  tutto  in  rivista.  Che  se  il 
'ofessore  Zanon  combatte  alcuni  scienziati  cattolici  e  rispet- 
mm  in  ciò  che  hanno  di  comune  con  altri  scienziati  mate- 
i  ed  increduli,  e  che  riguarda  la  essenza  degli  atomi  ed  il 
noto,  sarebbe  temerario  il  sospetto  eh'  egli  intenda  di  ascri- 
i  que' primi  gli  errori  materialistici  e  le  empietà  dei  secondi: 
Dnyenire  con  altri,  secuiidum  quid,  i  logici  non  inferiscono 
venire  simplidter:  e  violare  questa  logica  legge  sarebbe 
gravissima  nel  nostro  proposito.  Né  altri  può  ragionevolmente 
idere  che  non  si  confutino  gli  errori  de' buoni,  perchè  in 
L  errori  caddero  anco  i  tristi,  come  non  debbonsi  non  commen- 
ftlcune  virtù  dei  buoni  stessi  perchè  le  ebbero  anco  i  tristi, 
'altra  avverten^ta  e  chiudiamo.  Non  è  gran  tempo  da  che  si 
lìstabilire  come  base  di  tutte  le  scienze  quella  filosofia  del- 
linate,  alla  cui  sequela  testé  il  Santo  Padre  eccitò  tutti  i 
^sori  cattolici.  Di  che  viene  che  quantunque  vi  sia  concordia 
propugnatori  di  essa  in  ciò  che  spetta  ai  principii  fonda- 
gli, non  ci  può  essere  ancora  concordia  in  ciò  che  appartiene 
zpplicazioìie  dei  medesimi  :  mercè  che  questa  applicazione 
acominciata  a  far  da  poco  ;  e  si  richiede  tempo  e  studio  af- 
^  in  essa  si  abbia  comune  accordo  e  certezza.  Laonde  non  è 
eri  fare  gran  caso  di  ciò,  che  altri  in  alcune  applicazioni 
rincipii  fondamentali  della  filosofia  dell'  Aquinate  da  noi  di* 
a,  pur  convenendo  nei  principii  stessi,  e  nel  confutare  gli 
dati  e  fiilsi  sistemi  che  ai  medesimi  si  oppongono.  Di  qui 
che  i  contradittori  della  filosofia  dell' Aquinate  (tra' quali 
che  si  tratta  di  particolareggiare  nelle  ipotesi  v'  è  continua 
lazione  e  discordia)  non  hanno  diritto  di  menar  vanto  sulla 
irdia  dei  moderni  scolastici,  quando  divergono  nell' applica- 
3  dei  principii  fondamentali  della  scolastica  filosofia. 
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II. 

Sennoni  di  San  Bernardo  nelle  solennità  del  Signon^  wJ 
rizzati  da  frate  Domenico  Cavalca  d.  0.  d.  P.,  ridotti  (ij 
gata  lezione  e  dedicati  alla  Ecc.  del  Principe  Don  Mi 
sare  Boncompagni  da  Giuseppe  Paru  d.  C.  d.  G.  Romi, 
della  Pace,  1880.  Un  voi.  in  16  di  pp.  LXIV-416.1 

Bisogna  confessare  che  non  è  senza  lodevole  ardimento  f 
presa  di  chi  nel  tempo  che  corre  inette  mano  a  stampare  an  gr 
volume  di  sermoni  di  S.  Bernardo,  voltati  in  purissima  lii 
del  secol  d*oro.  Chi  se  ne  curerà  in  Italia?  chi  si  darà  brigi 
fame  acquisto?  Lo  spirito  sedizioso  dalle  politiche  regioni  p 
anche  nelle  scuole  moderne  sospinge  i  cultori  delle  lettere  li 
xare  ogni  giogo  di  arte  antica,  comechè  imposto  dal  buon  s 
e  dall'eterna  ragione  del  bello;  dispetta  la  logica  dello  stili 
emancipa  dalla  servitù  della  grammatica,  e  al  tutto  mole  s 
cizzare  e  barbareggiare  a  talento.  Frutto  di  questa  ribellioM 
teraria  sono  giornali  scritti  in  lingua  selvaggia,  discorsi  da 
gislatori  sedenti  in  parlamento  (tranne  poche  eccezioni)  degnai 
di  staffieri,  leggi  dettate  in  moresco;  molte  scritture  date  ini 
da  pubblici  professori,  le  quali  fanno  desiderare  che  tornir» 
banchi  della  scuola  gli  autori;  odi  poi  barbare,  barbare  boti 
fare  invidia  agli  zulù. 

Ma,  vivaddio!  restano  tuttavia  non  pochi  conservatori  del* 
italiano,  ne'quali  vigorisce  il  patriottismo,  se  si  può  così  dire,* 
lingua,  insieme  cogli  altri  veraci  patriottismi.  A  questi  non  f 
raccomandiamo  il  presente  lavoro.  Sebbene  il  Volgarizzama* 
Sennoni  nelle  solennità  del  Signore  formi  un  tutto  da  sà,pffl 
eh.  Editore  ci  promette  tre  altri  volumi  che  formerebbero 
serie  compiuta;  e  verranno  in  luce  a  suo  tempo,  se  a  questo; 
si  farà  buona  accoglienza.  Con  questi  quattro  volumi  sarebbe 

*  l\  volume  si  vende  in  Roma  nella  Tip.  della  Pace,  e  in  qaella  di  ProfH 
ul  prezzo  di  L.  3,  e  di  L.  3, 50  rranco  per  posta  in  tuUa  Italia.  Dopo  il  3  sprft 
si  venderà  L  5,  tranne  pei  professori  e  istituti  religiosi,  pei  quali  rìmacri 
rialo  11  prezzo  di  prima. 
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grande  servigio  alla  oratoria  sacra,  alla  pietà  cristiana^  e 
be  rimesso  nel  suo  vero  essere  uno  de' più  nobili  monumenti 

italiana  favella.  Basterebbe  questo  solo  a  dimostrare  che 

patria  nostra  già  regnava  il  più  culto  e  civile  linguaggio 
)arlare  si  possa,  quando  tutte  le  altre  lingue,  perfezionate 
lì  in  Europa,  o  vagivano  in  culla,  o  balbettavano  nella  prima 
zia.  Questi  sermoni  infatti  senza  ninna  mutazione  di  voci,  di 

dì  sintassi,  di  andamento,  di  colorito;  ma  col  solo  ritergerli  di 
;he  desinenza  riserbata  ora  alla  poesia,  e  con  qualche  altro  leg- 
simo  racconciamento,  potrebbero  in  questa  quaresima  del  1880, 
e  recitati  nel  duomo  di  Firenze,  ed  esservi  non  pure  intesi  dal 
)  ma  eziandio  gustati  come  parlata  viva.  Il  che  vuol  dire  sei 
i  di  lingua  perfetta,  e  fa  inferire  sei  secoli  di  squisita  civiltà 
glorie  letterarie.  Un' altra  dimostrazione  seguita  pure  spoc- 
k  dall'esame  del  libro,  ed  è  che  la  prosa  italiana  prima  assai 
uo  preteso  padre,  il  Boccaccio,  già  era  non  che  nata,  ma  cre- 
%  in  età  adulta,  anzi  di  tutte  bellezze  floridissima  e  nella  pie- 
i  del  suo  vigore.  Il  che  si  parrà  vie  più  manifesto,  se  accanto 
larrivabile  prosatore  frate  Domenico  Cavalca  (autore,  corno 
5mo,  di  questo  Volgarizzamento)  si  contemplino  altri  suoi  coe- 

Giordano  da  Rivalta,  Bartolommeo  da  S.  Concordie,  Iacopo 
avanti  (fratelli  del  Cavalca  nell'Ordine  de' frati  Predicatori, 
ìcellenti  in  opera  di  lingua),  lo  storico  Giovanni  Villani  e  due 

che  vagliene  per  dugento.  Dante  e  Francesco  Petrarca  :  che 
mancarono  alla  vita  e  alle  lettere  prima  del  Boccaccio.  Ag- 
jasi  agli  scrittori  che  nulla  ebbero  da  ereditare  da  costui  la 
tiale  vergine  Caterina  da  Siena,  la  quale  nel  tempo  in  cui  il 
Jdese  ammorbava  il  mondo  colle  sue  turpitudini  di  buona  liu- 
e  di  pessimo  stile,  scrisse  da  trecento  lettere,  ora  ascetiche, 
)olitiche,  a  Pontefici,  a  Be,  a  Senati;  lettere  di  tanta  sapienza 
ne,  di  così  puro  linguaggio  sfavillanti,  di  così  forte  eloquenza 
rose,  che  non  hanno  quasi  altro  riscontro  fuorché  nelle  let- 
classiche  in  casigliano,  di  S.  Teresa,  e  si  lasciano  addietro 
mga  tratta  le  lettere,  similmente  classiche  in  francese,  di 
a  famosissima  civettuola  che  fu  la  Sévigné. 
a  strìngiamoci  più  da  presso  al  nostro  argomento,  e  diamo  del 
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Volgarizzamento  dei  Serinonì  di  S.  Bernardo  breve  contezza  e  pn- 
tica,  a  vantaggio  di  chi  voglia  farne  suo  prò.  E  in  prima  vediauM^ 
con  sincerissima  approvazione,  che  il  libro  ò  dedicato  airEcc.  Prin- 
cipe D.  Biddassarre  Boncompagni,  uno  di  quei  pochissimi  che 
molto  fanno  per  le  lettere  e  per  le  scienze,  coltivandole  con  egregie 
opere  da  sé,  e  porgendo  con  munificenza  principesca  la  mano  agii 
altri  cultori.  Cotali  dediche  riescono  veramente  decorose  a  chi  le 
scrive  e  a  chi  le  merita.  Ma  questo  sia  detto  di  passo.  Ognun  si 
che  di  questo  pregiatissimo  testo  classico  possiede  la  repabblia 
letteraria  non  poche  fonti.  Vi  sono  i  testi  a  penna  nelle  biblioteche^ 
rimescolati  già  un  tempo  dai  SoUi,  dai  Pasciuti,  às^V In/arinaHj 
e  da  altri  famosi  della  stessa  farina  o  per  meglio  dire  Cmsei. 
Vi  sono  le  stampe  quali  più,  quali  meno  copiose;  vi  sono  le  edi- 
zioni erudite  e  le  comuni  ;  che  non  è  qui  luogo  di  chiamare  a  ras- 
segna. Ciò  posto,  quale  fu  l'opera  del  novello  Editore  nel  mette» 
a  stampa  il  volume  che  prendiamo  ad  esaminare?  Egli  insana 
tutto,  nella  Prefazione  dottissima,  si  pone  ad  indagare  il  veroan* 
tore  del  Volgarizzamento  eh'  egli  intende  di  pubblicare.  Dimostra 
che  questo  è  scrittura  del  trecento;  non  no  è  autore  il  B.&iovanal 
da  Tossignano,  cx)me  opinarono  molti  eruditi  per  quattrocento  annir 
né  molto  meno  D.  Giovanni  da  Samminiato,  come  più  recente- 
mente si  pretese  da  alcuni  moderni:  e  poi  con  fortissimi  indiai, 
che  diremmo  più  veramente  argomenti,  rivendica  al  Cavalca  l'in* 
tero  lavoro.  Per  giunta  egli  mette  in  sodo  che  al  Cavalca  pure  fl 
hanno  a  riferire  altri  volgarizzamenti  d'incerto  autore,  come  qudlo 
dei  così  detti  Soliloquii  di  S.  Agostino,  e  i  Sermoni  sopra  la  Gna- 
tica, impressi  a  Milano  nel  1494:  da  Eurico  Scinzenceler,  scoria» 
dosi  dalFopinione  manifestata  dal  dottissimo  Gay.  Francesco  Fi- 
lenno,  di  recente  mancato  alle  lettere.  Similmente  è  opera  dellf 
stesso  il  Trattato  della  Verginità  pubblicato  dal  eh.  P.  Agostine 
Merini  tra  le  Curiosità  letterarie  dello  Zambrìni,  Bologna  prean 
Gaet.  Romagnoli. 

Altri  vantaggi  ancora  partoriranno  alla  storia  letteraria  qMti 
studi],  che  non  possiamo  per  singolo  enumerare.  Ma  quando  altre 
non  fosse,  chiunque  abbia  amore  alle  lettere  confesserà  che  n«i  è 
piccolo  servigio  renduto  a  queste,  il  togliere  il  velo,  die  finoia 
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seoii^Ta  r^tope  di  pojPeeehie  delle  migliori  scritture  classiche 
)  Tanti  l'Italia.  E  pure  questo  è  nulla  a  petto  del  magistero  onde 
^h.  grammatico  e  letterato  condusse  la  edizione.  Egli,  posposta 
facile  (e  spesso  ciarklaDeseo)  efoggio  di  carte  preziose  e  di 
"atteri  pellegrini,  pose  l'aoimo  a  dare  una  lezione  oltre  ogii 
e  autentica  e  flicura  quanto  ^  .testo,  correttissima  quanto  alla 
mpa  ;  e  nel  tempo  stesse  violle  che  la  nuova  edizione,  sebbene 
ìgevolissiina  in  sé,  potesse  andar  per  le  mani  di  qualsivoglia 
she  men  danaroso  cultore  della  italiana  favella.  E  certamente 
libro  ha  queste  tre  bontà  aetoaa  difetto  veruno.  Dell'ultima  basti 
ò  LX^usti  sermoni,  senssa  contare  l'amplìssimo  proemio,  i  quali 
rtendcMK)  iper  oline  quattrocento  pagine  in  sedicesimo  grande, 
ne  e  dì  carattere  piuttosto  minuto  (nove  punti,  direbbero  i  ti- 
jrafi),  si  vendono  per  lire  3. 50.  Della  correzione  materiale  pos- 
mo  brevemente  affernmre  che  si  corrono  non  che  le  pagine  ma 
aattro  e  i  cinque  fogli  senz'incontrare  un  errore  tipografico. 
rrà  incredibile  a  dui  si  conosce  .di  stamperia,  ma  noi,  pur  car- 
:giando  quasi  tutto  il  librO;  trovamiino  uno  solo  errore  certo: 
i2  invece  di  13é2,  a  pag.  XLIY.  Delia  bontà  del  testo  ci  è 
lopo  dire  alcuna  cosa  più  alla  distesa. 
È  cosa  nota  a  quanti  studiarono  nel  Volgarizzamento  de'Ser- 
ni  di  S.  Bernardo,  che  il  traduttore  introdusse  non  poche  giunte 
iettato  del  Santo,  e  quasi  sempre  collo  scopo  manifesto  di  dargli 
.ggiore  chiarezza  in  servigio  degl'idioti.  Potevausi,  non  v'ha 
bbio,  conservare  tali  giunte;  ma  l'Editore,  mirando  a  dare  una 
%  traduzione  (e  quella  del  Cavalca  nel  rendere  il  senso  del  testo 
Fedelissima)  e  non  una  parafrasi,  le  rilegò  tra  le  note  a  piò  di 
e;ina.  Ci  sembra  ottimo  avvedimento,  e  meglio  per  avventura 
tr  uso  da  altri  seguito,  di  contraddistinguere  le  giunte  col  ca- 
;t6re  corsivo  o  colle  virgolette;  cose  tutte  che  scemano  nitidezza 
0  stampato;  e,  quando  sieno  frequenti,  recano  una  difformità 
a  certo  piacevole  a  vedere.  Nò  per  cotesta  leggera  mutazione 
)be8i  notare  di  temerità  l'Editore,  che  levò  via  le  parole  non 
»prìe  di  S.  Bernardo  ;  che  anzi,  se  temerità  ci  fosse,  sarebbe  da 
rìbuire  al  tiraduttore,  che  di  suo  le  inseri  nel  testo.  Ma  il  vero 
ò  (come  nota  egregiamente  il  eh.  Paria)  che  l'uno  e  l'altro,  se- 
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condo  il  fine  propostosi,  operò  acconciamente.  E  così  per  odi 
nulla  perisce  della  classica  tradimone,  e  si  gode,  non  interpolikrj 
tutto  e  solo  il  concetto  del  mellifluo  Dottore  ;  né  si  corre  più  p^ 
ricolo  di  prendere  scambio,  e  citare  per  ayyentara  una  glosati] 
Cavalca,  come  pensiero  di  S.  Bernardo. 

Grave  e  fastidioso  dovette  riuscire  questo  lavoro  di  ripnipAl 
il  testo  dalle  interpolazioni,  come  quello  che  richiede?a  m  \m\ 
e  minutissimo  confronto  di  ogni  periodo  e  perfino  di  og^ni 
latina  colla  rispondente  italiana.  Yi  si  applicò  il  Parìa  eoo 
e  pazienza,  a  guisa  di  uno  scultore,  il  quale  avendo  ricaTA| 
dalla  forma,  ove  fu  gettato,  un  lavoro  di  metallo,  innami 
lo  forbisce  di  ogni  sbavatura,  o  rilievo  superfluo  contratto 
fusione.  Resta  poi  da  brunire  Y  opera,  e  darle  il  finimoito  e  1 
lampo  suo  proprio:  ciò  che  nel  caso  nostro  significherebbe nv-j 
chiare  la  forma  delle  parole,  levarne  le  irregolarità,  coi 
di  ortografia  e  di  punteggiamento  alla  moderna.  E  qui  naseeni 
dubbio  se  non  fosse  anzi  miglior  partito  conservare  U  louinl 
de'  manoscritti  o  di  qualche  edizione  antica.  Noi  benedìciiw  k 
mani  al  eh.  Editore,  per  avere  schivato  quesf  ultima  singoli^* 
niera,  la  quale  a' dì  nostri  ebbe  valenti  patrocinatori  QqidI*  ' 
tratta  di  dare  alla  luce  un  raro  cimelio  disseppellito  li  pò*] 
voltii  da  polverosa  biblioteca,  intendiamo  benissimo  che  pori 
pregio  di  adomare  la  edizione  principe  con  alquante  pagine  e*] 
piate  esattamente  dal  codice  primitivo,  o  se  piacesse  anco  fot 
fete.  Ma  punto  punto  che  T  originale  tomi  voluminoso,  seita' 
noi  troppo  fare  a  fidanza  colla  pazienza  del  lettore,  quell'edito  < 
lo  condanna  a  leggere  due  o  trecento  pagine  di  dicitura  e  sGritltfj 
quale  s'incontra  nei  codici  italiani  di  sei  secoli  fa.  Chi  poi 
quelle  vetuste  carte  cerca  pascolo  di  filologiche  archeologie,  tei 
sempre  alla  mano  i  codici,  di  che  abbondano,  la  Dio  merdl* 
pubbliche  e  le  private  biblioteche,  e  vie  più  sicuri  che  non  q»l"| 
sivoglia  accuratissima  stampa. 

Invece  di  dilungarci  in  esporre  teoreticamente  il  metodo 
dal  Paria,  mettiamo  a  dirittura  sotto  gli  occhi  del  lettore 
saggio  dal  suo  modo  discretissimo  di  ammodernare  il  testo 
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^arizzamento  recandone  un  tratto  prima  coll'ortografia  antica, 
à  xM)lla  moderna. 

1  Domine  yhu.  IncommiociaDO  esermonj  del  devoto  doctore  sam  ber- 
3  intorno  alle  solempnitadi  del  signiore  et  altre  feste  delanno.  Et 
a  deladvento  del  signiore.  Sermone  primo  prolago  della  materia.  Ca- 
ì  primo  :. 

'rategli  carissimi  noi  oggi  celebriamo  elprincipio  dello  advento.  U 
del  quale  advento  sicomo  de  laltre  solempnitadi  del  signiore  e  assay 

0  et  noto  dimondo  et  e  grande  festa.  Ma  della  ragione  e  della  im- 
Dtia  del  nome  none  forsi  cosi.  Percioche  gli  infelici  figliuoli  dadamo 
ido  li  veri  et  salutiferi  studii  si  danno  acerchare  pur  cose  cadu- 
H  transitorie.  Or  ad  cuy  assimigliaremo  noi  gli  huomini  di  questa 
^atione?  overo  a  cuj  ne  faremo  noi  buona  coparatione?  liquali  noi  ve- 
3  dalle  terrene  et  corporali  consolationi.  non  poterre  per  alcuno 

essere  ritracti  ne  partiti.  Et  certo  noi  possiamo  dire  che  sieno  si- 

anti  a  quelli  liquali  sonno  somersi  nellaque  in  pericolo  danegare. 

tu  vederai  quelli  cotali  che  aniegano  fortemente  tenere  et  non  vo- 

assare  in  alcuno  modo  qualunque  cosa  in  prima  gli  viene  alle  mani. 

1  che  si  vuole  et  quantunque  fusse  tale  cosa  che  ninno  giovamento 
Lo  lo  potesse  dare  comò  sono  radice  de  herbe  o  altre  cose  simìgliante. 
il  che  forse  se  venisse  alcuno  per  sovenire  loro  et  tragli  dellaqua 
:li  sogliano  in  tale  modo  aggrapare.  et  con  segho  involgere:  che  ne 

loro  possono  adiutare.  Cosi  periscono  in  questo  spatioso  et  grande 
cosi  periscono  emiseri,  li  quali  seguitando  le  cose  che  periscono  et 
ino  meno,  lassano  li  veri  et  sodi  beni  per  liquali  potevano  uscire  de 
ilo  et  salvare  lanime  loro.  Unde  e  scripto  non  della  vanitade  ma 
veritade.  Voi  la  conoscerete  et  ella  vi  liberara.  Voi  adunque  fra- 
aliquali  idio  comò  aparvoli  revela  quelle  cose  che  sono  nascoste 
erudenti  et  savii  :  solicitatevj  con  continua  cogitatione  ecc. 

IN  NOMINE  lESV 

llNaANO  1  SERMONI  DEL  DEVOTO  DOTTORE  SAN  BERNARDO  INTORNO  ALLE 
OLENNITÀ   DEL  SIGNORE  ED  ALTRE  FESTE  DELl'aNNOI  E  PRIMA 

DELL'AVVENTO  DEL  SIGNORE 

SERMONE  PRIMO  5 

CAPITOLO  I. 

Prologo  d«Ha  mataria. 

'rateili  carissimi,  noi  oggi  celebriamo  il  principio  dell' avvento:  il  nome 
uale  avvento,  si  come  delle  altre  solennità  del  Signore,  è  assai  chiaro 
3  al  mondo,  ed  è  grande  festa  :  ma  della  ragione  del  nome  non  è  forse  io 
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co^.  Perciò  che  gl'ìnfóliei  llgliuoli  d'Adano  lisciaiido  t  veri  e  • 
5:iudii  si  dannilo  a  ce.rcure  pur  cose  cidiiclie  e  transitoria.  Or  i-l 
simigliertirao  noi  gli  uomini  di  i|iiRsla  gunera^ioiie?  o  v«ro  a  < 

is  i'«mo  noi  buona  comparazione?  1  t\m\ì  Mi  vediMno  dalle  lemià 
[«ruli  coBSOlazitnii  ma  pMere  pai-  alcun  modo  essere  ritraiU  i 
\Ù  eerto  noi  possiumo  dire  che  %ìGao  stmìghaiiU  a  (fttutft  i  quali  i 
mersi  nell'ac'jue,  io  pericolo  dì  annugire.  Ecco  In  v 
rorlemeDte  tenere  e  non  vtAvsf-  Unciare  in  ateuo  mnlo  qualm 

io  il)  prima  loro  viene  alle  nnani.  E  sia  che  »  vnole,  e  quanlamiK  ( 
Ci)»»  che  niun  gioramenio  toro  potesse  dare,  come  sono  radici  i 
alire  cose  simigliami.  E  più  che  forse  se  venisse  alcuno  ixir  i 
loro,  essi  li  sogliono  in  tale  modo  aggrappure  e  eoa  seeu  tavoi] 
bè  né  loro  possono  aiutare,  (los)  periscono  ia  qaetW  s 

15  mare:  così  periscono  i  misei'i,  i  quali  sei^nitando  le  cose  che  p 
lasciano  ì  veri  e  soili  beai,  per  li  i|ualt  potevano  uscire  di  perù 
vare  le  anime  loro.  Ondeè  scrìlla  non  della  vauiU,  ma  della  \ 
la  conoscerete  ed  ella  vi  libererà  ».  Voi  adumiue,  frslollj,  a 
wioe  a  parvoli  rivela  ((uelle  cosa,  che  sono  nascoste  ai  pm 

1)  sollecitate  vi  con  continua  eogitaaione  intorno  a  i|uello  cose  i 
ramenie  salulevcrii.  Uili^'eirtemenie  pensale  It  ragione  <ti  qua 
cercando  di  sapere  chi  è  colui  che  viene,  ed  onde  e  liove  vieiKt  J 
e  quando,  e  per  ette  via  viene.  (Jtiesta  cotale  curiosità  senza  ilil 
dabite  molto  e  salutevole,  K  la  »ant:)  Chiesa  tutta  irniversiilniu 
Farebbe  si  devola  festa  del  presente  arvento,  <e  non  fosse  i 

■G  qualche  grande  siicramento. 

U.  33.  Ioli.  Vili.  U  •  i:,  12.  r»ìiionu)  el  <h\U  imporUniLi  -  ti.  f 
Biiicgaiiu  -  2i.  gì ov ami? liti))  u  uiuln  -  ti.  loro)  e  Irar^ili  il<-ir ui^ua  - iUé 
e  vcngoni)  meno. 

Chiunque  si  facciti  a  collazionare  i  due  testi  pusti  VA 
l'altro,  intenderà  con  quanta  m^one  ì!  Paria  abbia  | 
maniera  corrente  a  quella  ìui^eppata  di  arcaismi.  Ecro  com*l| 
diworre:  <  Se  io  mi  fossi  attenuto  al  metodo  proposto  d»TÌn*~l 
cennio  Nannucci  (cioè  l'arcui  co),  e  seguito  (il  che  ini  duole)  dil  I 
Fanfani  nella  pistola  di  S.  Bernardo  ai  Fi^ti  del  moniti  di  Din  I 
dal  cliiarissiiiio  signor  Ugo  Antonio  Amico  nello  si-echio  w'pi 
TURI,  dal  P.  Anselmo  di  S.  Luigi  Gonzagi  datosi  sveutiu 
a  guidare  al  Nanoucci  nella  stampa  dei  nove  serinonì  ;  qui 
pratori  avrebbe  trovato  questo  volume?  e  dei  pochi  che  il.| 
rassero  quanti  avrebbero  avuto  la  pazienza  di  leggurlo?  e  d 
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lochi  da  quanti  io  mi  potrei  ripromettere  que'  frutti  che  io  diceva 
keila  pietà,  nell'eloquenza  sacra  e  nella  miglior  lingua  che  si 
criTesae  nel  secol  d'oro?  E  pure  la  speranza  di  ottenere  questi 
rutti  come  è  stata  il  solo  fine  che  mi  mosse  a  sottoporre  le  spalle 
d  un  peso  gravissimo  ;  così  è  stata  il  principale  conforto  nel  so- 
tenerlo.  > 

Troppe  altre  cose  ci  resterebbero  a  discorrere  intorno  questo 
isigne  lavoro  del  chiaro  letterato  P.  Giuseppe  Paria,  Ma  sem- 
mei  avere  detto  il  sufficiente  ad  invogliarne  coloro  cui  la  lingua 
lAria  ò  tuttavia  dolce  e  pregiata.  Per  gli  altri  ogni  più  che  se 
B  dicesse  sarebbe  nulla. 

III. 

KBASTiANo  Fbn55i.  Il  Moderfio  spiritismo^  discorso,  letto  al 
circolo  filologico  di  Firenze,  il  19  Gennaio  1880.  Un  opu- 
scoletto  in  grande  ottavo,  di  pag,  26. 

Questo  discorso  del  Sig.  Fenzi  si  riduce  principalmente  a  due 
Hi&ti:  mostrare  cioè  la  realtà  dello  Spiritismo,  e  raccomaH- 
lame  la  pratica,  per  la  prova  che  ne  risulta  in  favore  dell' im- 
iMrtalità  dell'anima  umana.  Dopo  aver  egli  annoverati,  sopra 
^timonianze  non  dubbie,  i  fenom^  meravigliosi  di  questo  mezzo 
È  comunicazione  colle  anime,  secondo  che  credesi,  de' trapassati  ; 
ce  :  4  Lo  spiritismo  dà  prove  innegabili  che  la  morte  non  sospende 
^  estingue  l'esistenza  dell'io;  che  il  mondo  di  là  è  vero,  quanto 
i6sto  mondo,  ove  compiamo  il  nostro  lavoro  quotidiano;  che  la 
sponsabilità  personale  rimane  intatta;  che  il  nostro  destino  non 
affetto  di  regole  arbitrarie»  ma  piuttosto  la  cons^uenza  dei  pen- 
^ri,  dei  sentimenti  e  dei  desideri!,  che  abbiamo,  che  educhiamo 

nutriamo,  durante  il  nostro  passaggio  per  questo  mondo  di 
^va;  in  sostanssa  esso  dimostra  che  cosa  sia  la  vita  futura  e  ne 
fferjua  la  realtà.  Non  ò  forse  mi  vantaggio  per  noi  il  saper  ciò'?» 

Koi  benché  crediamo  ohe  negli  spettai^oli  di  Spiritismo  si  me- 
^\  spesso  la  eiurmeria  e  l'inganno;  nondimeno  confessiamo  che 
fitti,  che  si  allegano,  non  rare  volte  sono  veri,  e  che  si  dia  real- 

*  Pag.  il 
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mente  un'evocazione  di  spiriti  e  un  commercio  con  esseri  oltm* 
mondani.  Ma  la  quistione  non  è  questa.  La  quistione  è  se  qaesti 
spiriti  evocati  sieno  veramente  le  anime  de'defonti,  OTYero  s^ 
mali,  diavoli  insomma,  che  s'infingono  di  essere  dò,  che  non  soni 
per  trappolare  gl'incauti,  che  si  fidano  della  loro  parola.  Noie» 
varie  ragioni,  tolte  dalla  condizione  delle  aniiue  separate  dal  eoqM^ 
dalle  circostanze  che  accompagnano  gli  sperimenti  spiritistici,  i 
segnatamente  dai  nocevoli  effetti,  che  da  ultimo  ne  provengono;  d 
appigliammo  alla  seconda  parte  della  disgiuntiva  dianzi  proposti 
Finalmente  il  Fenzi  ricorda  i  buoni  ammonimenti,  dati  talvolta 
dagli  spiriti  evocati,  e  il  profitto  trattone  dagli  evocanti  <  Quanti 
cuori,  egli  esclama,  induriti  nelle  meste  teorie  del  matmalismo, 
per  cui  questa  vita  non  è  che  una  inutile  e  crudele  commedia,  a 
sono  scossi  ai  lieti  annunzii  dati  dagli  amici  estinti,  e  che  fino  a 
quel  momento  essi  supposero  per  sempre  perdati;  scossi  si  sono o 
riedendo  indietro  felici  sulle  vie  della  speranza,  hanno  riconosdaio 
che  neir  universo  avvi  un  padre  comune.  Iddio  onnipotente,  che 
la  tomba  non  tronca  la  vita  dell'  io  pensante,  ed  hanno  finito  col 
benedire  alla  parola  d'amore  di  Gesù  Nazareno,  Teco  del  qnk 
forma  tuttodì  l'elemento  principale  della  nostra  civiltà  \»  Mal 
Sig.  Fenzi  avrebbe  dovuto  prendersi  cura  d'informarsi  bene,  ck 
cosa  è  avvenuto  da  ultimo  di  costoro.  In  cauda  veitem^n.  CU 
scrìve  quest'articolo  ha  l'esperienza  di  un  giovane,  il  quale  datoa 
allo  spiritismo  ne  riportò  da  prìncipii  grandi  stimoli  a  intn^m- 
dere  una  vita  virtuosa  e  devota.  Gli  spiriti,  con  cui  parlan  • 
credeva  di  parlare,  lo  esortavano  alle  limosine,  alle  pratiche  i 
pietà,  alla  frequenza  dei  sacramenti;  ed  egli  obbediva  loro  e  se 
ne  sentiva  beato.  Poscia  i  prelodati  spiriti  cominciarono  ad  ined- 
cargli  che  si  cibasse  pure,  anzi  più  frequentemente»  .alla  masi 
eucaristica,  ma  lasciasse  di  premettervi  la  confessione  saeniutt- 
tale;  sì  perchè  egli  era  già  abbastanza  purificato  neiranitoa^ea 
perchè  potrebbe  scontrarsi  in  qualche  confessore  macchiato  i 
peccato,  e  come  potrebbe  costui  assolverlo  avendo  bisogno  fifi 
stesso  di  assoluzione?  In  processo  si  andò  di  stranezza  in  istrantf; 
per  modo,  che  il  povero  giovane  ne  divenne  per  metà  impaxati| 

*  Pflg.  14. 
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ÀI  diavolo  importa  poco  che  si  creda  o  non  si  creda  all' immor- 
alità deir anima;  purché  neiruua  e  nell'altra  ipotesi  l'uomo  vada 
*i  perdizione.  GÌ' importa  poco  egualmente  che  l'uomo  si  avvii  per 
B^na  strada  buona  nel  suo  cominciamento;  purché  il  termine  di  essa 
Ila  il  precipizio.  Respice  finem.  Or  poiché  vegliamo  che  gli  adepti 
hJIo  Spiriti  Sino  finiscono  generalmente  o  col  formarsi  una  religione 
utpricciosa  e  certamente  aliena  della  vera  Fede,  o  coli'  impazzire, 
I  talvolta  anche  col  suicidio;  ci  basta  questo  solo  per  conchiudere 
:lie  lo  Spiritismo,  quando  non  é  un'impostiura,  è  opera  del  dia- 
bolo; il  quale,  come  nell'antica  magìa,  entra  in  comunicazione 
og;li  uomini  per  procurarne  la  rovina  dell'anima,  e  talvolta  anche 
[el  corpo  ^ 

L'Autore  si  meraviglia  che  il  Clero  e  i  buoni  cattolici  avversino 
a  Spiritismo.  Egli  dice:  <  Non  si  spiega  come  mai  con  comuni - 
azioni  consimili,  ispirate  sempre  a  idee  che  affermano  la  fede  in 
ilo  e  nell'immortalità  nostra,  il  Clero  e  con  esso  tutti  coloro  che 
traggono  conforto  dalla  dottrina  di  Cristo,  siano  contrarli  allo  Spi- 
ritismo '.  >  Ma  per  verità  noi  non  sappiamo  intendere  questa  sua 
neraviglia,  dopo  quello  che  egli  stesso  avea  sentenziato  più  sopra. 
Egli  dopo  avere  annoverati  i  fenomeni  dello  Spiritismo^  e  dimostra- 
tone la  realtà,  conchiude:  <  Noi  dichiariamo  che  siamo  convinti  fin 
l'ora  che  lo  Spiritismo  debba  inevitabilmente  esser  la  base  della 
Biosofia  e  della  religione  dell'  avvenire  '.  >  Ciò  sarebbe  dovuto  ba- 
stargli a  trovare  la  spiegazione  cercata.  Per  questo  stesso  che  lo 
Spiritismo  dev^  essere  la  base  della  filosofia  e  della  religione  del- 
l'avvenire,  esso  é  disprezzato  e  abbominato  dal  Clero  e  dai  buoni 
cattolici.  Il  Clero  e  i  buoni  cattolici  non  hanno  la  convinzione  del 
Sig.  Fenzi,  ma  hanno  la  convinzione  contraria,  cioè  che  la  reli- 
gione vera  e  perfetta,  e  la  sana  filosofia  già  sì  posseggono  da  noi: 
la  prima  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  feconda  negli  scritti  dei 

*  Il  sig.  Fenzi  riconosce  questa  parentela  dello  Spirilismo  colla  mugia.  Egli 
Scrive:  •  Mei  lunghi  secoli  della  storia  d(;l  mondo  è  un  fatto  che  ridca  dello  Spi- 
rilismo più  0  meno  c'è  stato  sempre. Molla  Storia  finra,  nella  Romana,  nell'Egizia, 
Del  Vecchio  Testamento,  senza  parlare  del  Nuovo,  troviamo  apparizioni,  oracoli  e 
fallì  di  Magìa.  %  Pag.  13. 

•  Pag.  Ì8. 
s  Pag.  li. 
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suoi  Dottori.  Onde  né  Tiina  né  T altra  deve  aspettarsi  nelVi 
nire,  mercé  dello  Spiritismo;  il  quale  agli  occhi  del  Clero ( 
buoni  cattolici  è  in  parte  ciarlatanismo,  in  parte  interveimw 
Satana.  Or  né  i  ciarlatani  né  il  diavolo  son  fatti  per  insep 
nulla  di  vero  e  di  buono.  Il  Sig.  Fenà  con  quella  sua  sentera 
fatto  un  cattivo  servigio  alla  causa,  che  avea  preso  a  dife» 
perché  ha  svelato  il  principale  pericolo,  che  corrono  colo 
<[uali  si  danno  alla  pratica  dello  Sjnritiamo.  Essi  si  niettoi 
rischio  di  farsi  ingarbugliare  dal  diavolo,  il  quale  affernuu» 
essere  T  anima  di  persona  a  loro  cara,  lì  conduca  a  poco  a  pi 
bere  velenosi  errori  in  materia  di  religione,  e  segnatament 
tomo  allo  stato  dell'altra  vita,  all'imputabilità  delle  azioni  m 
al  modo  di  meritare  o  demeritare  nella  vita  presente,  alla  qo 
delle  pene  e  dei  premii  che  ci  aspettano  dopo  morte.  Ma  sii 
dine  costoro  di  quella  terzina  di  Dante,  là  dove  per  occasione  i 
inganno,  teso  dalle  parole  del  diavolo,  fé  dire  al  Frate  col  \ 
Virgilio  parlava  : 

...  Io  udii  già  dire  a  Bologna 
Del  dia?o1  vizii  assai,  tra  i  quali  udii 
Ch'egli  è  bugiardo  e  padre  di  incnzogna  '. 

'  Inferno  XXIII. 
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il  ANTONIO  —  La  Falterona  ;  ovvero  ascesa  di  una  piccola 
li  al  gran  giogo,  e  discesa  per  altra  via,  narrate  con  psruse 
igressioni  da  Antonio  Bartolini.  Firenze,  tipografia  del  Vo- 
0  di  A.  Favi,  diretta  daG.  Polverini,  1879.  In  16,  di  pagg.  308. 

j.  o. 


go  alla  Falterona  (dice  il 
iumbolo  del  suo  libro);  ina 
la  bene,  nò  geologo,  né  bo- 
>logo,  nò  paleontologo,  né 
professione...  Egli  è  que- 
'Ito  un  po',  direi  quasi,  ro- 
po' pittoresco,  e,  se  vo- 
\  un  zinzino  poetico;  ma 
Mite  affatto.  Chi  vien  meco 
ubbia  cuore  da  sentire  e 
llczze  naiuruli»  quelle,  in- 
,  (he  sono  chiare  e  lanipan- 
ogno  di  esser  cercate  col 
Id  egregiamente  1  Al  eh.  A. 
0  di  una  popolazione  di 
sparse  sul  fianco  meridio- 
icnnino,  non  può  certo  ri- 
tempo  di  scrivere  opere 
a,  cui  tornino  necessarii 
e  continuali.  Ma  le  ore 
)b1ighi  del  santo  uìinistero 
'lavori  letterari),  che  sono 


sempre  perle  di  pura  toscanità.  In  que- 
sto,  che  noi  presentiamo  con  vero  pia- 
cere ai  cultori  delle  buone  lettere  italiane, 
r  utile  va  si  leggiadramente  accoppiato 
col  doli*e  e  col  dilettevole  da  strapparci 
r  ammirazione  e  da  farcì  dire,  che  per 
davvero  TA.  orane  tulit  punctum.  Il 
viaggiare  per  erte  disastrose  e  dirotti 
sentieri  è  una  festa  in  compagnia  del 
eh.  A.;  poiché  egli  sa  rallegrarci  senza 
Cìim  colla  gaiezza  e  naturalezza  de' suoi 
dialoghi.  Le  pause  poi  e  le  digressioni 
sono  racconti  riboccanti  di  sentimenti 
veri  e  delicutissiuìi  or  lieti  ora  pietosi» 
0  mollo  savil  ragiona*nenti  di  morale  e 
di  religione.  In  fine  vi  si  scorge  sempre 
lo  scopo  santo  di  inoamorare  il  lettore 
della  pietà  e  dcll'onoslà  ;  sicché  non  v'ha 
dubbio  che  ques'o  é  libro  utilissimo: 
e  così  di  tali  avessimo  in  Italia  minore 
penuria  I 


G.  B.  —  Nuovo  Prontuario  dei  conti  fatti  sulla  base  dei  na- 
nmerciali  e  dei  divisori  fissi.  Opera  utilissima  ai  banchieri, 
:i,  commercianti  ed  alle  amministrazioni  finanziarie  pubbliche 
3,  di  G.  B.  Beccaro.  Oneglia;  tipo-liiografia  di  Giovanni  Ghi- 
9.  In  8,  di  pagg.  non  numerate  66.  Prezzo  L.  3. 

RANGESGO  SAVERIO  MARIA  —  Il  mese  di  Maria  scritta 
Pi*ancesco  Saverio  Maria  Bianchi,  Barnabita,  ad  uso  degli 
si  Collegio  San  Luigi  di  Botogna.  Bologna,  tipogi*afia  della 
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Società  Azzoguidi,  1880.  In  16,  di  pagfj;.  270.  Prezzo  L  1.  oO,| 
Fautore  nel  Collegio  San  Luigi  in  Bologna,  via  d'Azeglio  n.  5i 

CAPECELATRO  ALFONSO  —  Il  Natale  di  Gesù  Cristo  e  la  lette 

cristiana.  Discorso  recitato  neir Arcadia  di  Roma  il  di  8  geoDaio 

da  Alfonso  Capecelatro  delFOratorio,  sotto  Bibliotecario  di  S.  R.i 

e  Prelato  domestico  di  S.  S.  Siena,  tip.  edit.  air  insegna  di  S 

nardino,  1880.  In  8,  di  pagg.  20.  Prezzo  cent.  50. 

L' Àccsidemia  romona  degli  Arcadi      leralurd,  salvo  molle  e  nobili  ee 

celebrava  il  Natale  di  Gesù  Cristo;  e      riesco  conlaminata   da  due  fi 

l'Illustre  Monsignore  Capecelatro,  pre-      procedono  da  poco  rigoglio  di 

gaio  adisserlare  in  tale  solennissima  con-      teriore;  essa  è  povera  di  sosta 

giuntura,  con  fine  accorgimento  scelse  a      affetti;  e  per  V  opposto  è  gonfia 

suo  tema  te  armonie  che  corrono  tra      gcrata  nelle  parole  e  nei  modi 

ti  Natale  di  Cristo  e  la  letteratura      e  T  altro  diretto  la    disabbelltsc 

che  da  Cristo  prende  U  nome.  Bellis-      rimpiccioliscono,  e  la  rendom 

Simo  il  tema  ed  opportunissìmo  al  tempi      e  noiosa.  Dove  manca  la  susl 

che  corrono,  secondi  alla   letteratura      bello,  si  supplisce  con  certi  ar 

sbracata  ed  empia  di  poetastri  e  no-      o  meno  visibìli;  e  cotesti  arli6 

▼ellierì,  peggio  che  paganizzanti.  Dire      storpiature  del  bello,  sono  abie 

poi  che  l'illustre  autore  lo  svolge  con      lorica,  vuotaggini  e  gunfìezxe 

incantevole  soavità  di  stile,  è  cosa  su-      maniera.  Questi  sono  i  nostri 

pcrflua,  essendo  l'Italia  unanime  nel      almeno  quelli  che  minacriano 

tributargli  codesta  lode.  Ci  piace  so-      rompere  la  nostra  vita  letterari 

prattutto  la  conclusione  pratica  dello     nosciamoli  con  virile  coraggio, 

stupendo  discorso,  e  però  vogliamo  qui      virile  coraggio  apprestiamoci  i 

testualmente  rif* rirla.  a  fa  nostra  let-      batterli  >. 

CENNI  sulla  ven.  Maddalena  Sofia  Barat,  fondatrice  della  soci< 
Sacro  Cuore  di  Gesù.  Bomay  ufficio  del  Messaggere  del  S.  Ci 
Gesù,  1879.  In  16,  di  pagg.  100. 

CERUTI  GAETANO  —  Sacre  reminiscenze  di  Roma,  per  Gaeta 
ruti.  Savona,  tip.  sociale  di  G.  PelufTo,  1879.  In  16,  di  pag; 
Prezzo  L.  1.  50.  Si  vende  a  benefizio  di  un*opera  pia. 

DA  SOAVE  GIANFRANCESGO  —  Manuale  di  perfezione  pei  si 
e  pei  religiosi  teorico-pratico,  composto  dal  molto  rev.  Padre 
f^ancesco  da  Soave,  ex  Provinciale  Cappuccino  della  Prov.  Ve 
S.  Antonio  di  Padova.  Padova,  Agostino  Minto  1879.  In 
pagg.  312.  Prezzo  L.  1,  dall'editore  proprietario  Agostino  M 
Padova. 

DILETTI  FILIPPO  —  II  mese  di  Maggio,  consacrato  a  Maria  \ 
in  tanti  brevi  e  famigliari  sermoni  sui  temi  del  P.  Muzzarel 
nuovi  esempi;  per  il  sacerdote  Filippo  Diletti,  Arciprete  di  Col 
Bologna,  tipografia  PontiOcia  Mareggiani,  Via  Volturno,  n.  3. 
In  16,  di  pagg.  336  prezzo  lire  2,  franco  di  porto. 


BIBLIOGRAFIA 


721 


op'jfTOCodimon(ayna  scrive 
Urina,  con  vivissimo  afTi^no, 

anche  con  ottimo  stile,  se 
Italo  non  trovassimo  talvolta 

ridondanza  di  parole  per 
9  stesso  concetto  e  (jiialche 
0  italiana.  Trutta  in  gcncrble 

di  Maria,  e  dei  frutti  della 
a  qth'Sii  santissimi  dolori. 


I  (I)  del  Cuor  di  Maria.  Per  un  parroco  di  montagna.  Twino, 
nternazionale  cattolica  e  scìentiQca  L.  Romano  editore,  1879. 
,  (ti  pagg.  262  (Poliantea  predicabile  bimestrale,  suppl.  anno  II. 

1879). 

Quindi  passa  a  trattare  in  ispecie  di  cia- 
scuno de*  sette  dolori.  O^^ni  fedele  che 
volesse  leggerlo  per  suo  divolo  trat- 
tenimento, ed  o«rni  sacro  oratore  che 
il  consultasse  per  ricavarne  materia  di 
predicazione,  si  troverebbe  pienamente 
soddisfatto  e  contento  di  avere  avuto 
ricorso  al  sapiente  libro  che  qui  annun- 
ziamo. 

NUELE  (U)  —  Trattenimento  accademico  per  la  distribu- 
de*  premi  agli  alunni  del  Yen.  Seminario  Arcivescovile  di  Ge- 
fatta  da  S.  £.  R.ma  Mons.  Arcivescovo  Salvatore  Magnasco 
U  dicembre  MUGCCLXXIX,  ecc;  Genova,  tip.  Arciv.  1879. 
di  pagg.  76. 

NICOLA  —  S.  Giustino  il  Qlosofo,  e  il  catechismo  nelle  scuole 
rie;  ossia  T assurdo  della  moral  civile.  Due  lezioni  dette  in  Cat- 
e  dal  canonico  teologo  dott.  Nicola  Ercoli.  Brescia^  libr.  e  tip. 
di  Gio.  Bersi  e  C.  1880.  In  8,  di  pagg.  112. 

nicipio  di  Brescia  non  volle      qiial  padre  di  famiglia   dovea   essere 

l'autore  medesimo  del  Programma  da 
Mgr. Vescovo  sì  giustamente  sfolgorato, 
0  qualche  intimo  amico  di  lui  e  del  mu- 
nicipio Bresciano. 

Le  inezie,  le  castronerie  e  le  inso- 
lenze del  padre  di  famiglia  furono 
dottamente  ridotto  in  polvere  dot  Cit- 
tadino, giornale  di  quella  medesima 
città,  per  una  serie  di  articoli  raccolti 
poi  in  un  opuscolo  sotto  il  titolo  : 
La  morale  atnza  religione  ossia  im- 
possibilHà  di  educare  i  giovani  eut- 
lolici  alla  moralità  quando  non  sia 
loro  insegnato  il  calecMsmo  cattolico, 
(Brescia  tip. di  Giovanni  Bersi  e  G.  1819). 

Or  bene  tale  è  l'argomento  che, 
con  peregrina  erudizione,  logica  am- 
mirabile, vivezza  e  forza  di  eloquio, 
prese  a  svolgere  anche  il  eh.  Gan.  teo- 
logo Dott.  Nicola  Ercoli,  in  queste  due 
lezioni  da  lui  recitate  nella  Chiesa  Gat- 
tedrale  di  Brescia. 

46  n  marno  ISSO 


ion  altro  secondo  nella  guerra 
feroce  e  continua,  che,  an- 
overno,  si  U\  in  Italia  airistru- 
[iosij.  Però  il  1"  njaggio  1819 
licavu  un  Programma  pelle 
norie  della  Cilià  di  Brescia, 
(^  III  togliersi  Tobbligo  della 
religiosa,  si  ordinava  di  sosti- 
echisciK)  cattolico,  un  trattato 
spoglio  di  qualsiasi  principio 


ora  da  aspellarsi,  il  santo  e 
escovo  di  quella  illustre  città 
e;  ma  anzi  in  bellissima  let- 
tre del  21  settembre  condannò 
lica  fermezza  I  falsi  principii 
rentismo  e  di  razionalismo 
imma  municipale  contenuti, 
legne  diatribe  contro  il  vc- 
*relalo,  apparse  nel  giornale 
da  di  Hrescia,  col  nome 
ù  un  ^:adre  di  famiglia:  il 

voZ.  /,  fate.  714 
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Ci  piace  l'esempio,  dci^no  di  essere 
imitato  sp«'ci»lmente  in  quelle  ciiii 
diife  i  municipii,  seipicndii  la  fin  d'ar* 
bilrio  e  di  intolleranza  battuta  dal  do- 
verno,  contro  la  conosciuta  volontà  dei 
genitori,  sbandiscono  dalle  scuole  il  ca- 
techismo. Fatta  eccezione  di  poiché  cita- 
zioni di  autori  cattolici  liberali,  die,  a 
vero  dire,  non  sappiamo  quanto  conven- 
ivano specidlmefile  in  Chiesa,  ci  piace  la 
nobiltà  e  refliita^'ia,  con  cui  T  esempio 
fu  diito  dil  eh.  Te(»lo)(o,  onde  meritossi 
gli  elogi  del  suo  superiore  ecclesiastico 
e  di  lutti  i  buoni.  E  perchè  questo  dotto 
lavoro  <Iì  lui  sia  meglio  pregiato  e  più 
avidamente  letto,  ne  citeremo  qui  un 
breve  tratto,  in  cui  1* esimio  A.  rigetta 
la  stolta  sentenza  d<;l  Mamiani,  il  quale 
nel  quaderno  del  15  giugno  1878  della 
nuova  Antologìa,  pur  concedendo  che 
pf*r  il  co;i(a(i marne  (tale  è  il  linguaggio 
del  graziosissinio  filosofo  e  senatore  I)  è 


necessaria  V  istruzione  reK^iofli 
che  le  forme  d^tt*idra  rtlijim 
moka  iemplici  e  luUe  actmdà 
la  ragione  e  con  la  scinizù.  ■ 
dovrebbero  canibiarlo  i  prell  3 1 
srno  per  insegnarlo  coirapproiaì 
filosofi  Deisti  nelle  scuole?  1 
cambiarlo  i  Preti  il  CalechisiM? 
ricevoiAgiù  fatto  dalle  mauiiiclla 
elle  è  il  Magistero  vivente  ÌB| 
ddla  verità,  che  il  Verbo  fitto  i 
ha  rivelato  stabilendo  la  KeligìM 
divina,  positiva?  £  che  sarebbero 
se  cambiassero  o  potessero  cai 
Catechismo?  Illa  si  cambia  b 
R  forse  an  prodotto  della  mn 
creazione  nostra  ìa  verili,  che 
tagliarcela  come  ci  iMTia  met^io 
rarcela  rome  ne  pare  e  |>iaef, 
poco  come  il  sarto  taglia  gli  i 
condo  gli  usi  correnti  e  il  figuri 
stagione?  s 


GAlCinKS  GIOVANNI  —  Massime  dei  predicatori,  del  P.  G 
Guichiés,  prete  deirOratorio.  Traduzione  dal  francese  del  Rev. 
spare  Gilli,  compilatore  del  Tesoro  dei  predicatori  e  di  ogni 
Torino,  lihr.  internazionale  cattolica  e  scientifica.  L.  RomaiM 
1880.  In  16,  di  pagg.  156. 

L'opera  del  (ìnichiés  è  nota  non 
solo  in  Franria,  ma  anche  fuori.  Qijando 
uscì  la  prima  volta,  anonÌ!nu,  sotto  il  ti- 
tolo di  Maximea  sur  le  minislère  da  la 
cliaire,  fu  ntlribuita  al  c<»lehre  Wnssìl- 
lon  ;  e  questi  si  contentò  di  rispondere  : 
a  Bni  vorrei  esserne  Tautorel  o  La  rac- 
comandiamo a  chi  si  sente  inclinare  al 
ministero  apostolico  :  è  una  guida  sicura, 

GALVANI  CONTESSA  AGNESE 

delli  dei  Conti  Guidi  scritte  dalla  madre  sua.  Jl/odena,  tip.  di 
macolata  Concezione,  1879.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  132. 

Madri  clte  piangete  T  irreparìibile  e  conano venie  di  questa,  ^el  f 

perdita  di  amatissimo  figliuolo,  leggete  volumetto  la  nubile  signoia  ( 

queste  pagine  sommamente  belle  e  ne  Galvani  versò  lutto  il  tesoro  < 

avrete  confòrto  ni  vostro  dt>lore.  Odiamo  cuore  materno  slmziato  per  li 

dire  che  assai  dinicilnienle|)otrà  trovarsi,  di  figlioletto,  non  perenco  dod 

in  argomento  sì  delicato,  cosa  più  tenera  ricco  delle  più  belle  doti  d*mi 


dotta,  pratica.  Vorremmo  che  o. 
cerdote  Tavesse  di  frequente  alti 
e  sanbbe  avverata  la  scnlcnu  i 
tore  :  a  Non  v'  ha  sacerdote,  p 
dire,  sprovvisto  d'ogni  liiNtop 
dicare.  Molti  che  tengonsi  per 
difettano  più  di  coraggio  e  ili  \ 
zione  che  di  mezzi. 

-  Memorie  della  Vita  di  Guitl 
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itto  che  era  per  lei  l' an-  che  ha  fatto,  dando  alle  stampe  queste 

'anza,  del  coriforto  e  delhi  memorie,  e  ne  conforti  Tambescia  colle 

tossibile  scorrere  due  pa-  soavissime  dolcezze  della  speranza,  cui 

olume  senza  sentirsi  agli  porgono   molto  valido  fondamento  la 

re  il  piìinto.  E  ciò  che  a  virtuosissima  vita  e  la  santa  morte  del 

ra  più  pregievole,  la  no-  giovanetto  Guido.  Della  qual  morte  noi 

che   è   eletta   scrittrice,  ammirammo  i  particolari  edificantissimi, 

di  quello,  che  essa  fece  e  rendiamo  grazie  alla  tenera   madre, 

)ne  morale  e  religiosa  del  che  ce  li  seppe  rendere  si  vivauienle 

io,  porge  alle  madri  cri*  nella  sua  narrazione  ;  benché  qualcuna 

uose  documenti  educjìtivi,  delle  precauzioni  prese  por  non  ispa- 

essere    universalmente  ventare  il  malato  ci  sembrino  state  ec- 
cessive. Certo  non  pare  a  noi,  che  queste 

imcriti  deir opera  egregia  debbano  passare  in  esempio. 

PARE  -  V.  GAICHIÉS  GIOVANxNI. 

.  —  Della  vita  di  S.  Giuseppe  e  d' alcune  pratiche  divote  per 
Brrscia,  presso  la  libreria  di  G.  Berli  e  G.,  MDGCGLXXX. 
:colo,  di  pagg.  352. 

ottenute  per  intercessione  dei  cinque  servi  di  Dìo,  Padri  della 
ia  di  Gesù  Olivaint,  Diicondray,  Glerc,  Gaubert  e  De  Bengy, 
lei  comunardi  di  Parigi  nel  maggio  1871.  S.  Pier  d'Arena, 
llbr.  S.  Vincenzo  de*  Paoli,  1879.  In  16  piccolo,  di  pagg.  112. 

?  di  illustri  scrittori  a  Tommaso  Vallauri.  Torino,  Roux  e 
1880.  In  16,  di  pagg.  XII-516.  Prt^zzo  L.  6. 

era  il(*lizin  il  discorrere  il  Veratli  ed  altri  colali  vi  hanno  se- 
llerò, le  quali  sono  quasi  minato  i  loro  più  eletti  fiori,  e  coltiva- 
Tumate  aiuole  di  elegan-  liti  con  studio  alTeltuoso.  Avventurato 
10.  Tutti  ì  più  colli  e  cri-  Tillustre  Vallauri,  che  tanti  fiori  può 
i  contemporanei  d*Italia,  cogliere  a  suo  agio  e  senza  rimorso,  e 
il  Corradini,  il  Garrucci,  tessutane  una  corona,-cingerscne  il  capo 
lk>ncompiigns  il  Paria,  il  venerando,  con  coscienza  di  esserne 
cci,  lo  Sclopis,  il  Margotti,  degno. 

lAA  IGINO  —  Una  peregrinazione  alle  alpi  pennino  neiragosto 
pel  canonico  Igino  Martorelli.  Vercelli,  tip.  e  lit.  Arcive- 
^nidetti  F.,  successore  De-Gaudcnzi.  In  16,  di  pagg.  130. 

I  FELICE  D.  G.  D.  G.  —  Il  Guore  trafitto  di  Gesù  al  cuore 
oso.  Trentatrè  meditazioni  dirette  a  rinnovare  lo  spirito  di 
3,  per  Felice  Massaruli  d.  G.  d.  G.  Firenze,  Tipografìa  della 
3zione  di  RalTaeUo  Ricci  1880.  Un  bel  voi.  in  16,  di  pag.  160. 

.  1. 

lorc  sulla  traccia  segnata  tutti  i  principali  misteri  della  vila  del 

lalmo  31  :  Dolor  meus  in  Redentore^  viene  con  molla  giustezza 

0  semper,  scorrendo  per  mostrando  la  Pauùme  interna  e  con- 
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iinua  di  Gesù;  ed  iosieine  con  mollu  V  unzione,  onde  è  lutto  sparso, 

naluralezza  tocca  quasi  lutti  i  punii  che  trettanto  profìttevolc  alle  pera» 

si  riferiscono  alla  perfezione  religiosa,  cale  a  Dio.  È  un  laToro  clic  (m 

Offre  cosi  un  pascolo  mollo  gradilo  per  titolo  ci  sembra  assai  rommend 

lin^NESE  GIOVANNI  —  Elogio  funebre,  letto  sulla  bara  di  & 
lenza  illustriss.  e  reverendiss.  Monsignore  Federico  Maria  oob.  ! 
Vescovo  di  Treviso,  nella  Chiesa  cattedrale  Trivigiana  il  l* 
bre  1879,  da  Giovanni  canooico  Milanese,  professore  di  file 
prefetto  degli  studii  nel  Seminario  diocesano.  Treviso^  stab. 
Giuseppe  Novelli,  1879.  In  8.  gr.,  di  pagg.  24. 

MURATORI  GIUSEPPE  —  Monografia  di  Trinità.  Per  Giusepi 

ratori,  membro  della  commissione  conservatrice  dei  monum 

oggetti  d'arte  e  di  antichità  per  la  provincia  di  Cuneo.  Mom 

pografia  di  Giuseppe  Bianco,  1879.  In  16,  di  pagg.  176.  Prexzol 

a  benefizio  dell'Asilo  infantile  di  Trinità. 

NAMBRIDE  DE  NIGRI  —  Abbé'Narabride  de  Nigri.  L'improi 
sacre.  Les  Evangiles,  et  instructions  sur  les  principale  li 
Tannée.  Turin,  librairie  internationale   catholique   et   scien 
L.  Romano,  éditeur,  1880.  In  16,  di  pagg.  264. 
Diciamo  mollo  in  poco.  L*tmproiH-      porsi  una  buona  spiegazione  i 
saieur  sacre  è  uno  dei  migliori  aiuti      gelo,  valendosi  della  sugo» 
che  si  possano  desiderare  da  un  pre-      traccia  proposta  dal  eh.  abbili 
dicatore,  o  da  un  parroco,  risoluto  di      Ed  è  questa  la  ragione  per  cui 
pascere  sanamente  ed  eflicacemente  il      ziamo  il  libro,  selibene  di  lia 
suo  uditorio.  Non  crediamo  che  siavi      Testiera.  Si  aggiugnc  che  la  si 
alcun  sacerdote,  mezzanamente  istruito      eseguita  in  Torino,  e  con  i5| 
di  scienze  sacre,  e  fornito  di  lettere,      edizione, 
che  non  possa  in  un'ora  o  meno,  com- 

NUTI  ORESTE  —  La  Lizzaretteide,  poema  in  sesta  rima  ed  alt 

garbatamente  qua  e  colà  rubati  da  Oreste  Nuli.  Seconda  et 

Milano,  tipografia  dell'  Osservatore  Cattolico  diretta  da  Gi 

Rozza,  1879,  Un  volumetto  in  16,  di  pagg.  134.  —  Si  vende 

TAutore.  S.  Maria  a  Monte  (Toscana);  Libraio  Mannelli,  via  A 

consolo,  Libraio  Cini,  via  Ghibellina,  in  Firenze.  Prezzo  L.  1. 

Non  è  mica  facile  scrivere  cinque      pre  nuova  dal  principio  alla  finei 

giusti   canti  in  islile  bernesco,  e  non      ti  mette  innanzi  ninna  di  quett 

cadere  nel  triviale.  Questo  è  il  primo      rezze  che  sogliono  pur  troppo 

pregio  del   poema  che  annunziamo.  I      lare  le  carte  di  chi  mira  a  ' 

versi  corrono  facilissimi,  colti,  intarsiati      collo  scherzo.  Pure,  por  essere 

spesso  di  CAiistichii  garbatamente  ru-     dobbiamo  confessare  chequild 

bati  a  Dante  e  a  dicri  altri  poeti;  e  la      mercatino  vi  è  corso  alquanto! 

favola  (assai  vicina  alla  storia)  del  messia      zaiuolo  di  quello  che  sarebbe  p 

Lazzaretti,  li  frulla  sempre  vispa,  sera-     fuori  di  Toscana.  Altro  pregio  é 
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)  è  il  massimo,  quello  per  Irebbero   Irasporfare  fuori   diil   suolo 

dinmo  il  libretto)  la  buona  nativo.  E  anrbe  questo  ha  il  suo  lato 

assf'ggia  per  entro  le  se-  ulile  per  gli  studiosi  della  lingua,  e  il 

bietta  e  viva.  Anzi  rnulore,  suo  lato  dilettevole  per  tutti.  Del  resto 

)cchio,  gode  di  adoperarvi  V  A.  non  è  ignoto  in  Italia,  poiché,  (»ltre 

I  pnrljìla  losrana,  rhe  gli  a' suoi  libretti,  spesso  e  ron  piacere  dei 

cìfTcllii/ionesoiio  tu  penna,  lettori  i  Siioi  briosi  coinponiincnli  coiu- 

oi,  (  he  sono  nutlle  e  quiisl  pariscono  in  quella  perla  dei  Giornali 

e,  il  cb.  A.  si  sbizzarrisce  illustrati,  che  è  il  Leonardo  da  Vinci 

i  pili  popolari,  che  appena  di  Milano, 
i  lingua  toscana:  né  sì  po- 

I  VINCENZO  -  Sulle  temporalità  dei  beneflcii  ecclesiastici 
e  agli  aggiusti  di  rate  —  alle  confidenze  amministrate  dai 
—  ed  alla  tassa  di  successione  dei  nuovi  investiti.  Osserva- 
tali per  l'avvocato  Vincenzo  Palmulli.  Napoli,  pei  tipi  di  Sal- 
tfarchese^  Vico  SS.  Filippo  e  Giacomo,  n.  21, 1879.  Io  8,  di 
2.  Prezzo  L.  1. 

tIUSEPPE  —  I^  teologia  e  l'educazione.  Pel  riaprimento  degli 
)1ogici  nel  Seminario  Metropolitano  di  Torino  il  giorno  IV  no- 
MDGCCLXXIX,  Orazione  del  dottore  aggregato,  già  profes- 
teologia  e  di  religione  Giuseppe  Parato,  Rettore  del  Collegio- 
I  nazionale  Umberto  I.  Torino,  tipogr.  Roux  e  Favate,  1879. 
pagg.  56. 

NDOLA  MICHELE  —  Piccola  raccolta  di  panegirici  di  S.  Leo- 
.bate,  pel  sac.  Michele  Parascandola  fu  Domenico  di  Precida; 
airill.  e  Rev.  Canonico  della  Metrop.  di  Napoli,  Domenico 
agliara.  Napoli,  stabilimento  tipogr.  letterario  di  S.  De  Bonis, 
228,  1880.  In  8,  di  pagg.  64.  Prezzo  L.  1.  50,  a  beneficio 
ìiesa,  presso  TAutore,  via  principe  Umberto  n.  10. 

TONIO  —  Maria  SS.  Paradiso  dell'anima.  Pensieri  di  Antonio 
icademico  dell'Immacolata  Concezione  di  Roma.  Genova,  tip. 
eiture  Cattoliche,  via  Coìto,  dietro  il  Politeama,  1879.  In  16, 
.  88. 

TTI  VINCENZO  —  Una  visiu  al  santuario  della  Consolata. 
IV.  Precerutti  Vincenzo.  2''ediz.  riveduta  e  corretta  dall'autore, 
libr.  internazionale  cattolica  e  scientifica  L.  Romano  editore, 
\  8,  di  pagg.  80  (italiano  e  francese). 

usila  non  è  un  semplice  e  che  fin  colle  sue  pareti  coperte  di 
ione:  è  una  bella,  sebbene  tavolette  votive  rammenta  le  innijme- 
,  istoria  di  quel  fumoso  San-  rabili  grazie  quivi  ricevute.  I^  storia  è 
S.  Consolatrice,  notissimo  in  italiano  colla  traduzione  in  ft^ncese  a 
ipre  pieno  di  fedeli  torinesi,     fronte.  L'edizione  è  un  gioiello. 


726 


BIBLIOGRAFI! 


RAINERI  BISCIA  CAMILLO  —  Opere  della  biblioteca  Dazio 
blicate  dal  cav.  Felice  Le  Monnier  e  successori  descrìtte  ed 
da  Camillo  Rainerì  Biscia.  In  Livorno^  coi  tipi  di  F.  V 
tore  1880.  Un  voi.  in  8,  di  pagg.  IX,  405.  Prezzo  L.  5. 
Di  queslo  volume  pregevole  per      loro  fatto  a  noi  d*uno  di« 
l'eleganza  delle  forme  llpografìche  e 
la  nitida  disposizione  delle  materie,  ed 
anche  più  per  le  utili  cognizioni,  che  in 
esso  possono  i  bibliofili  senza  fetica  rin- 
venire, si  slnniparono  cinquecento  esem- 
plari per  ordine  numerati,  .\vendo  TEdi- 


ìnvio,  gentilezza  vuole,  che 
qui  cenno,  avvertendo  peralin 
potremmo  sottoscrivere  a  mol 
dizii,  che  il  eh.  Ruioeri  Bisci 
opere  nel  volume  descTitte. 


REMOiNDINI  ANGELO  —  I  Cardinali  Liguri.  Note  cronotoj 
sacerd.  Angelo  Remondini.  Genova^  tip.  delle  Letture  cathlià 
In  16,  di  pagg.  42. 

SAVINI  GIUSEPPE  —  Sul  dialetto  teramano  Osservazioni  di  ( 

Savini.  Ancona,  tip.  Civelli,  1879,  pagg.  343  in  16  graode. 

È  un  libro  scritto  con  grande  dot-      registra  le  frasi  e  i  modi  di  dif 


trina,  pazienza,  accuratezza.  Per  darne 
contezza  basta  dire  il  contenuto.  Da 
prinia  tesse  un  lungo  vocbbolario  delle 
voci  e  maniere^  correnti  nella  provincia 
di  Teramo,  le  quali  a  primo  aspetto  sem- 
brano poco  italiane,  e  pure  sono  di  ot- 
tima lingua.  Questo  empie  presso  a 
cento  pagine  fitte;  e  potea  più  assai 
dilatarlo,  volendolo,  giacché  il  eh.  Au' 
tore  prende  le  volte  larghe,  e  tra  i  vo- 
caboli di  sembiante  poco  italiano  ne 
nota  molli  che  corrono  comunissima- 
mente ne* libri  e  nell'uso.  Nella  se- 
conda parte,  poco  dilTerente  dalla  prima, 

SERTO  di  fiori  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio,  nel  XXV^anns 
della  definizione  dogmatica  del  suo  Concepimento.  Venem, 
r  Ancora  di  L.  Merlo  fu  G.  B.  1879.  In  8,  di  pagg.  156. 
Di  tutto  cuore  facciam  plauso  alla      si  sono  insieme  raccolti  in  n 


del  vernacolo  teramano  e  ih 
stesso  notati  neMizionarii  de) 
scritta  0  della  parlata.  Nella  li 
simile  pei  proverbii  e  pei  dild 
rola,  crediamo  noi,  ter&nii)na);i 
tando  i  comuni  agi*  italiani  liiHi 
prii  di  Teramo.  Paragona  io 
pronunzie  e  reca  un  saggio  di: 
di  bisticci,  e  di  rispetti  popoli 
quali  cose  tutte  conchiude  iiKt 
che  II  vernacolo  d<^l  popolo  i 
ha  somma  aflinità  eolla  parlata  ( 
centrale. 


pubblicazione  Si  questo  serio,  per  la 
bontà  delle  poesie  e  delle  prose  in  esso 
contenute;  per  l'onore  che  ne  viene 
alla  Immacolata  Madre  di  Dio;  ma  so- 
prattutto perchè  speriamo  dalla  presente 
pubblicazione  un  bene  che  ci  sta  mollo 
a  cuore.  Il  serio  è  frutto  delle  amorose 
veglie  di  giovani  veneziani  studenti,  che 


demia  letteraria  e  scientifics 
nome  deUMmmacotuin.  Vegga 
cattolici  italiani  quanto  bene 
curarsi  atla  giuvenU*i  per  ma 
sociazioni  simili  a  questa,  e  ne 
stimolo  a  fiìre,  nella  loro  citi 
quello  che  tanto  onorerotn 
luogo,  da  parecchi  anni,  in  \ 
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1  GIUSEPPE  —  I  salmi  di  Davide  recati  in  versi  iuliani, 
oleata  e  sulla  esposizione  del  Card.  Bellarmino,  pel  sacerdote 
>e  Spedicati  ila  Lequile,  già  professore  di  belle  lettere  nei  se- 
di Lecce  e  di  Osiuni.  Lecce,  tip.  editrice  Salentina,  litografla 
eria  di  G.  Spacciarne,  1879.  In  8,  di  pagg.  372. 

\  (P.)  DI  GESÙ  —  Travagli  ossiano  patimenti  di  Gesù  Cristo 
in  portoghese  dal  Yen.  Servo  di  Dio  P.  Tommaso  di  Gesù 
line  eremitano  di  S.  Agostino,  tradotti  in  francese  dal  P.  Àl- 
ì  dal  francese  trasportati  in  italiano  dal  Sac.  Bernardino  Fa- 
feconda  edizione.  Genova,  tip.  Arcivescovile  1880.  2  volumi 
i  pagg.  480,  408.  Prezzo  L.  4  franchi  di  posta. 

orri'  cho  noi  facciamo  qui  lodi  ad  un  compendio  di  essa.  E  però, 

o^io  di  <)upsi*  opera,  piena  come  è  chiaro,  vanno  queste  lodi,  per 

pirilualc  e  propriissinia  a  più  furie  ragione,  applicate  al  parto  gè- 

•  ani'i)';   tribdkile;  poiché  nuino   dcir  ingegno   e  del  cuore  del 

I  tributammo  ben  meritate  ven.  servo  di  Dio  Tommaso  di  Gesù. 

^UIGI  —  Od.erne  controversie  scientiflche  sopra  alcune  glo- 
Papi.  Per  Monsignor  Luigi  Tripepi.  Ronia,  dalla  tipografia 
ice,  l^iazza  della  Pace  n.  35,  1880.  In  8,  di  pagg.  IV,  500, 

• 

liei  italiani  e  stranieri  è  no-  mente.  Diremo  soltanto  che  le  precipue 

me  deir  illustre  A.,  il  quale  calunnie  od  accuse  mosse  ai  Pontefìci 

iile  (in  elogio.  Non  occorre  san  Leone  Magno,  Sabiniano,  san  Gre- 

noi  lodiamo   quest'opera  gorio  I,  san  Silverio,  Pelagio  I,  Inno- 

>  zrlanle  ed  infaticabile  pa-  cenzo  HI,  S.  Zaccaria  e  IMartino  IV,  sono 

'apntu,   perchè  i   cattolici  datrillustre  Monsignore  discusse  e  con- 

lo^si  a  sttidiarla  amorosa-  futale,  c^n  singolare  [>erizia 

EK  GIACLNTO  —  Li  Àtlantida,  poema  de  Mossen  Jascinto 
ter,  ecc.  ab  la  traducciò  castellana  per  Melcior  de  Patau. 
vMy  Estainpa  de  JauuQe  Jepiìs,  1878  in  12,  di  pagg.  345. 

tali  lungamente  incerti  se  sta  mentovarlo  per  commodo  dei  let- 

r  luogo  a  (fuesto  annunzio,  leniti  che  nelle  lingue  sorelle  dell'  ita- 

isolviamo  di  non  differirlo  liana  (come  il  provenzale,  il  francese, 

ciamo  in  disparte  il  merito  lo  spagnuolo)  vanno  studiando  le  origini 

lavoro  poetico  in  lingua  delle  parole  nostre  e  di  quelle  rimaste 

-)le  ci  sembra  assai  grande  in  varii  dialetti.  L'edizione  è  veramente 

conc.etti  e  forma  classica,  splendida,  e  fa  onoro  alla  stamperia  spa- 
to degno  di   premio  nei  gnuola. 
H  di  Barcellona.  .V  noi  ha* 


CRONACA.  CONTEMPORANEA 


Firenze^  11  marzo  1880. 


I. 

COSE  ROMANE 

1.  Udienza  del  S.  Padre  a  mons.  Sanfelice  arcifescovo  di  Napoli;  olrolofdom^; 
di  napolitani  —  2.  Indirizzo  del  giovani  romani  del  Circolo  di  S.  Mi| 
esortiizione  ed  encomii  loro  falli  da  Sua  Sanliià  —  3.  Udienza  a  moitt.luAfj 
obolo  mandato  da  mons.  Conaiy  vescovo  di  Kilmore  e  da  mons.  Ibc^i 
arcivescovo  di  Arniagh  in  Irlanda  —  4.  Udienze  a  Diplomalici  accreditili prttt] 
la  Santa  Sede;  onorificenze  al  sig.  De  Gabriac  —  5.  Largiiione  d<4 S  Mi 
ai  poveri  di  Roma  •— 6.  Cappelli,  TUMe  Congregazioni  assegnale  t  difi 
ECuii  Cardinali;  provvista  di  Chiese  alti  21  febbraio  —  1.  IndiriuodelS.G'*,! 
legio  a  Leone  XIII  pel  secondo  anniversario  della  sua  inroronaziooe;  tinf^ 
di  Sua  Santità  —  8.  Decreto  df Ila  Congregazione  dei  SS.  Riti  cirtikM^ 
lette  ed  i  quadri  con  la   parola  lesua  —  9.  Omaggi  di  scienziali  KM* 
Leone  Xlil  per  la  festa  di  S.  Tommaso  d'Aquino  ;  udienza  in  VatieHi;i* 
scorso  di  Sua  Santità. 

1.  La  mattina  del  22  febbraio,  la  Santità  di  Nostro  Signore 
Papa  XIII  ammetteva  in  udienza  particolare,  nei  suoi  privati  api 
S.  E.  Rma  monsignor  D.  Guglielmo  Sanfelice  arcivescovo  di  Napoii 
l'udienza  privata,  monsignor  Sanfelice  àvea  Tonore  di  uroiliaire  al  S. 
l'offerta  semestrale  della  sua  diocesi  per  Yobolo  di  S.  Pietro  in  L  it^l 
e  quindi  di  presentargli  un'eletta  schiera  di  ragguardevoli  ecdettA^j 
laici  napoletani  desiderosi  di  fare  atto  di  omaggio  a  Sua  Santili 

Il  Santo  Padre  accolse  tutti  con  estrema  benignità,  a  tutti 
amorevoli  e  paterne  parole,  encomiando  grandemente  la  fede  e  b 
della  illustre  città  di  Napoli,  sempre  al  posto  di  onore  io  tutto  A^ 
riflette  la  gloria  della  religione  e  l'ossequio  alla  Santa  Sede.  Pofidit 
Santità  ammise  i  componenti  di  quella  nobile  udienza  al  bacio  ddlii 
sua  destra,  e  li  congedò  confortandoli  dell' apostolica  benedizione. 

2.  Quindi  Sua  Santità  ammise  all'onore  della  udienza,  nella  sàt^ 
trono,  il  Circolo  di  S.  Pietro  della  gioventù  cattolica  italiana  in  B(A| 
di  cui  è  presidente  il  prof.  comm.  Filippo  ToUi  ed  assistente  eeci 
monsignor  Domenico  Jacobini  Segretario  della  S.  Congregazione 
affari  ecclesiastici  straordinari. 

Codesto  Circolo,  composto  di  giovani  appartenenti  al  Patrizialo 
alla  più  distinta  borghesia,  avea  dato  pochi  giorni  prima,  il 
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ibbraio,  uno  splendido  attestato  della  sua  devozione  al  Santo  Padre 
e  XIII;  in  cui  onore,  ed  in  segno  di  congratulazione  per  la  sua  esal- 
oe  alla  suprenoa  cattedra  di  S.  Pietro,  avea  tenuto,  quella  sera,  una 
ìiflca  accademia  poetica  e  musicale  al  palazzo  Altemps,  descritta 
)  bene  né\V  Ossen^atore  Uomano  o.  43. 

•ella  udienza  del  22  febbraio,  poiché  il  prof.  Tolti  ebbe  letto  a  pie 
'rono  l'indirizzo  riferito  ^t\V Osservatore  Roìymlyu)  n.  44,  ed  offerto 
a  Santità  quindici  calici  affinchè  ne  facesse  dono  a  chiese  povere, 

avea  poc'anzi  profuso  largo  sussidio  alle  cucine  economiche  pei  po- 
di che  abbiamo  parlato  nel  presente  nostro  volume  a  pagg.  477-78, 
nto  Padre  degnossi  manifestare  il  suo  alto  gradiniento,  ed  il  tene- 
no  suo  affetto  per  questa  cara  gioventù,  in  modo  che  destò  la  più 
commozione  in  quanti  ebbero  la  felice  ventura  di  assistervi,  come 
:rd.  Parecchi  arcivescovo  di  Bologna  e  monsignor  Sanfelice  arcive- 
»  di  Napoli.  Di  che  leggiamo  i  cenni  seguenti  nella  Voce  della  Ve- 
li, 44. 

Il  Santo  Padre,  udito  con  molta  benevolenza  T  indirizzo,  volle  scan- 
dal Trono,  dicendo  ai  due  insigni  Personaggi  che  abbiamo  nominato 
i  giovani  doversi  trattare  famigliarmente.  »  Difatti  la  Santità  Sua 
i  più  grandi  elogi  dell'Associazione,  lodandone  lo  zelo  di  quanti  la 
K)ngono;  ricordò  la  magnifica  Accademia  data  venerdì  scorso  per 
i  versano  della  Sua  elezione  a  Sommo  Pontefice,  osservando  che  quel 
^rio  e  musicale  esperimento  riuscito  assai  bene  ridondava  ad  onore 
lei  principio  religioso  che  della  Sua  persona.  Enumerò  le  opere  be- 
le  promosse  dal  Circolo,  prime  fra  le  quali  le  Cucine  economiche, 
kHK)  di  sommo  vantaggio  per  le  classi  povere.  Mostrò  particolare 
scienza  al  cav.  Adolfo  Silenzi,  D.  Antonino  Salviati,  D.  Giuseppe 
bese  e  D.  Giulio  Sacchetti,  lodandoli  per  T  interesse  e  le  premure 
idoperano  nel  dirigere  ed  assistere  la  nascente  Casa  professionale 

Artigianelli  di  S.  Giuseppe  al  palazzo  Moroni  in  Borgo  Vecchio, 
beatitudine,  toccando  l'utilità  dell'opera,  lodò  con  calde  parole  lo  zelo 
lesti  giovani  signori,  e  li  animò  a  proseguire  con  assiduità  unMm- 
L  che  rende  onore  a  loro  stessi,  procura  ai  figli  del  popolo  massimo 
,  quale  sì  è  quello  dell'ammaestramento  per  divenire  onesti  e  labo- 
eittadini,  e  riscuote  l'applauso  di  chi  è  ispirato  al  vero  migliora- 
to della  classe  operaia.  Infine  il  Santo  Padre  volle  ad  uno  ad  uno 
»oere  quei  bravi  giovani,  e  die'  a  tutti  la  sua  paterna  benedizione. 
K  Questa  cordiale  accoglienza  accordata  dal  Santo  Padre  rimarrà 
pila  a  caratteri  indelebili  nell'animo  di  quei  giovani  e  li  conforterà 
pre  più  a  mantenersi  fedeli  ai  veri  principii,  che  sono  il  fondamento 
bene  noorale  e  materiale  dei  popoli.  Anche  in  questa  circostanza  il 
!o  Padre  dimostrò  la  sua  munificenza,  donando  due  calici  a  due  chiese 
ire;  l'una  della  provincia  di  Napoli  e  l'altra  della  provincia  di  Bologna^» 
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3.  MoDSTgDor  Tobia  Kìrby,  rettola  del  Collegio  irlandese,  eUe 
primi  giorni  della  passala  fiettimaBa,  come  leggesi  nélV Auran,  l 
«  i'oDore  e  la  soddisfazione  di  umiliare  ai  piedi  del  Santo  Padre  Uxmì 
la  somma  di  400  lire  sterline  mandategli  dal  revereDdisfiimo  fesm 
Kilmore,  monsignor  Nicola  Cooaty  ;  e  ieri  (20  febbraio)  giuogenj 
stesso  monsignore  Rettore  un'altra  somma  di  lire  sterline  i50  sftl 
da  monsignor  Daniele  Mac  GettigaA  arcivescovo  di  Aroiagh,  e  dadi 
parimenti  pel  denaro  di  S.  Pietro.  Ajaibidise  gli  ilhistiM  prelati  iriiÉ 
scrissero  che  queste  oblazieni  erano  fatte  per  testimoniare  raami 
gratitudine  del  popolo  irlande^se  verso  il  S.  Padre,  che  «  era  degni 
largire  10,000  lire  italiane  a  favore  dei  poveri  d' Irlanda.  Seno  dfl| 
24,000  lire  italiane  che  gli  Irlandesi,  in  mezzo  alle  angustie  deb] 
orrenda  carestia,  trovano  il  modo  di  dare  al  sommo  Pontefice.» 

4.  Avvicinandosi  il  secondo  anniversario  della  faustissima  iwm 
zione  di  Papa  Leone  XIII,  gli  antbasciatori  Ministri  plenipoiensafi 
Incaricati  d'affari  presso  la  Santa  Sede  ebbero  successivamente  tm 
di  essere  ammessi  in  particolari  udienze  ad  offerire  a  Sua  Santità 
omaggi  e  le  congratulazioni  dei  rispettivi  Sovrani  e  Governi  da  essi  fl 
presentati,  non  clie  i  personali  sensi  della  loro  profonda  veneraziotf  j 
tanto  Ponteflce;  e  furono  rice>'uti  con  le  onoranze  dovute  ed  usate  tifi 
loro  grado. 

La  mattina  del  29  febbraio  ebbe  luogo  V  udienza  a  S.  E.  il  OMÉ 
De  Gabriac;  il  'Quale  nella  stessa  circostanza  pre^ntava  al  S.  Pati 
lettere  con  cui  veniva  posto  termine  alla  nobile  sua  missione  ftM 
S.  Sede.  Il  di  precedente  Sua  Santità,  per  dare  a  questo  egregio  fif 
malico  un  pegno  della  sovrana  sua  benevolenza,  erasi  degnataci 
ministrare  di  propria  mano  il  sacramento  della  Confermazione  ad  f| 
del  prelodato  marchese. 

Inoltre,  come  leggesi  mìV Osservatore  Romano  n.  49,  Sua  Saotili< 
manifesto  argomento  della  sovrana  sua  soddisfazione  pel  modo  eoi  i 
S.  E.  il  marchese  di  Gabriac  ha  tenuto,  presso  la  sua  |)ersona,  Talti 
ficio  di  ambasciadore  della  Repubblica  francese,  lo  ha  insignito  delia  & 
Croce  deirOrdine  Piano.  Sua  Eminenza  Rma  il  sig.  cardinal  Niaa,fl| 
tario  di  Stato  di  Sua  Santità,  ha  accompagnato  rinvio  delle  Insegtti 
rOrdine  e  il  relativo  Breve  di  nomina  con  una  lettera  diretta  alli 
data  Eccellenza  Sua,  nella  quale  si  rende  interprete  della  partid 
stima  e  benevolenza  di  Sua  Santità  verso  T  illustre  rappreseotaoie  I 
cese,  il  quale  dimostrò  coi  fatti,  che  al  servigio  fedele  ed  abile  de.^iii 
ressi  del  proprio  Governo,  poievasi  mirabilmente  accoppiare  il  seolìa 
di  filiale  ossequio  verso  T  augusto  Capo  della  Chiesa,  e  rendere  ntìi 
vigi  alla  Santa  Sede.  È  inutile  aggiungere  come  la  partenza  di  fi 
egregio  personaggio  sia  veduta  con  rammarico  dalla  società  roniaoa,! 
quale  il  marchese  di  Gabriac  lascia  di  sé  bella  ed  onorata  meM 
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5.  Pel  fausto  anniversario  della  sua  incoronazione  volle  pure  Sua  San- 
ìehe  i  poverelli  avessero  un  pegno  del  paterno  suo  amore  e  della  sua 
ili;  e  si  degnò  di  mettere  a  disposizione  della  Elemosineria  Àposto- 
i  la  somma  di  lire  nove  mila,  sia  per  fare  largizioni,  sia  per  sussidiare 
n  numero  di  famiglie  più  bisognose;  e  queste  sovrane  disposizioni  bene- 
m  AiroBO  prontamente  eseguite  da  S.  E.  Rma  Monsignor  Elemosiniere. 

6.  La  mattina  del  venerdì  27  febbraio  la  Santità  di  Nostro  Signore 
M  Pvpa  XIII  degnossi  di  dara,  con  le  consuete  formalità  e  sacre  ce- 
Me,  il  cappello  cardinalizio  agli  Emi  e  Rmi  Signori  Cardinali  Fede- 
»  di  Fiirstemberg  Arcivescovo  di  Olmiitz,  ed  Amerigo  Ferreira  dos 
los  Silvas  Vescovo  di  Porto,  dalla  Santità  sua  creati  e  pubblicati  il 
mggio  1879;  non  che  agli  Emi  e  Rmi  Signori  Cardinali  Pier  Fran- 
se Meglia,  Giacomo  Cattaui  Arcivescovo  di  Ravenna,  e  Domenico  San- 
gfti,  creati  e  pubblicati  aili  19  settembi^e  dello  stesso  anno  prossimo 
■to. 

isi  quindi  tutti  gli  Emi  e  Rmi  Signori  Cardinali  negli  appartamenti 
li,  il  Santo  Padre  chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  ai  novelli 
L  e  Rfiii  Porporati  de  Fiirstenberg,  Ferreira  dos  Santos  Silvas,  Me- 
p,  Cattaui  e  Sa'jguigni,  si  è  degnata  provvedere  quanto  appresso: 
Chiesa  ardvescùviìe  di  Bosira^  nelle  parti  degli  iufedeli,  per  mon- 
mt  Vincenzio  Taglialatela,  rinunziatario  della  chiesa  arcivescovile  di 
(dredonia  e  deir  amministrazione  di  Viesti,  quali  chiese  ritiene  in  am- 
iMrazione  provvisoria. 

Z^desa  metropolitafia  di  Bourges,  per  moustgnor  Giovanni  Giuseppe 
chal,  traslato  dalla  sede  di  Belley. 

ddesa  meiropólitaìia  di  Avignone,  per  mons.  Francesco  Edoardo 
!^y,  traslato  dalla  sede  di  Beauvais. 

ZJhiesa  arcivescovile  di  Damasco,  nelle  parti  degli  infedeli  per  mons. 
fiero  Augusto  Duserre,  traslato  da  Coslantina,  e  deputato  coadiutore 
Altura  successione  di  mons.  Caflo  Marziale  Allemand  Lavigerie,  ar- 
ftcovo  di  Giulia  Cesarea  od  Algeri. 

Okiese  metropolitane  unite  di  Acerema  e  Mateìica,  per  mons. 
Kaldo  Niccola  Loschirico,  dei  Minori  Cappuccini,  traslato  dalla  sede 
Gallipoli  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 
'Chiesa  arcivescovile  di  Manfredonia,  con  T  amministrazione  della 
sdraie  di  Viesti,  pel  r.  d.  Beniamino  Feuli,  sacerdote  di  Benevento. 
Chiese  Cattedrali  unite  di  Viterbo  e  Toscanella,  per  mons.  Gio- 
ii Battista  Paoiuoci,  amministratore  aposiolico  di  Perugia,  che  prov- 
'iaraente  ritiene,  traslato  dalla  chiesa  arcivescovile  di  Adrianopoli  in 
itlms. 

Chiesa  vescovile  di  Cafarnao,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  mons. 
ordino  Trionfetti  de'MM.  Oss»,  rinunziatario  delle  unite  sedi  di  Terra- 
Sette  t  Pfpemo  che  ritiene  in  anMùnistrazkNiie  provvisoria. 


Chiesa  cattedrale  di  GaUipoIi,  per  moti*.  Enrico  Carbi$tiin.i 
non  Riformati,  ttustiiiu  d:ili;i  Sede  lii  Uarbour  tirace  nelTìMlii 
ranuova. 

Chiesa  cattedrale  di  Beììey,  per  moai,  Fietro  Oiovi 
Soubirauue  Iraslalo  di)  SebuHtn  in  parttbus. 

Chiesa  Cattedrale  di  Trento,  per  mons.  Oiovaiini  Giiam  _ 
BoDii,  Husitiare  di  Salisburgo,  Inishto  da  Tenedos  in  partibia     1 

Chiesa  cattedrale  diDigne,  per  mons.  ADKeloVi^nc,tfaslalii>llQ 

Chiesa  cattedrale  dì  AUfe,  [vr  motiK.  (iiral.imn  Volpe  ditft 
di  Ran  Girolamo  delia  l^oti^i-e^azioue  del  Beuto  VvM-o  Aà  hn,l 
da  Venosa  che  riiiene  in  ammiuistraiione  provvisoria. 

Chiesa  cattedrale  di  Ferentino,  per  inoos.  Pietro  FsCtaMi^ 
Ilare  di  Palestinu,  traslalo  da  Abìla  in  parlibus. 

Chiesa  cattedrale  di  Perugia,  per  mons.  Federico  Fo»cbÌ,li 
di  Perugia,  arcipreti^  curato  in  quella  cattedrale,  Preltlo  doMl 
Sua  Sanlilà. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Terracina,  Pijterno  e  Seut,  (NT 
Flaviano  Simoneschi,  sacerdote  di  Piperno,  canonico  della  ft^ 
arci  bn>iilica  Laieranense. 

Chiesa  cattedrale  di  Sarsina,  pel  r.  d.  Diirìo  MatleiGMd^ 
dote  di  Montefelti-o,  dignìià  di  Arcidiacono  e  teologo  in  quella  atti 

Chiesa  cattedrale  di  Lacedonia,  per  monsignor  l'ielro  AIMI 
sacerdote  arcidiocesano  di  Benevento,  prelato  domesLico  di  SoaSif 

Chiese  cattedraìì  unite  di  Isemìa  e  Venafro,  pel  r.  d. 
zullo,  sacerdote  di  Napoli  e  parroco  della  ctiie.«a  della  SS. 
a  Cliiaia. 

Chiesa  cattedrale  di  Venosa,  pel  r.  p.  Pr.  Francesco  SUru! 
de' Minori  Osservanti,  sacerdote  della  provincia  Salernilaoa. 

Chiesa  cattedrale  di  Alba,  pel  r.  p.  Fr.  Loren/o  l^rlo 
de' Predicatori,  sacerdote  diocesano'di  Alessandria  della  l'a^ 
ciale  e  predicatore  generale  del  suo  Ordine. 

Chiesa  cattedrale  di  Treviso,  pel  r.  A.  (ìiuseppe  Callegan, 
veneto,  Professore  di  teologia  morale  nel  Seminarlo  di  Venui».    I 

Chiesa  cattedrale  di  Veglia,  pel  r.  d.  Francesco  FerreHK*,^ 
dote  diocesano  di  Veglia,  canonico  teologo  in  quella  catlalraliL     , 

Chiesa  cattedrale  di  Bressanone,  pel  r.  d.  Giovanni  De-lM 
cerdote  diocesano  di  Bi'essanonc. 

Chiesa  cattedrale  di  Beauvaìs,  pel  r.  DennCl,  arciprete  IW* 
S.  Andrea  di  Jole  dell' arcidìocesi  di  Cambray. 

Clu'esa  cattedrale  di  St.  Claude,  pel  r.  A.  Cesare  Marporl.  pJlK 
in  Arbols  della  slessa  diocesi  di  Si.  Claude. 

Chiesa  cattedrale  di  Orano,  per  raoos.  Pietro  Maria  \i 
domestico  di  Sua  Santità,  canonico  della  cattedrale  di  Y 
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Chiesa  cattedrale  di  Costantina,  pel  r.  d.  Carlo  Gillard,  Vicario 
Tale  di  Algeri. 

hiesa  cattedrale  di  dita  Vittoria  o  Tama^ilipas,  pel  r.  d.  Giu- 
e  Ignazio  Edoardo  SaDchez  y  Camaco,  sacerdote  diocesano  di  So- 

VMesa  cattedrale  di  Cordova^  nella  Repubblica  Argentina,  pel  r.  p. 
Mamerto  Esquiii,  de'  Minori  Osservanti,  sacerdote  diocesano  di  Salta. 
Jhiesa  caitedraJe  di  s.  Giuseppe  di  Costarica,  pel  r.  d.  Bernardo 
usto  Thiel  della  Congregazione  della  Missione  sacerdote  arcidiocesano 
olonìa. 

Ohiesa  Cattedrale  di  Putto,  pel  r.  p.  Fr.  Giovanni  Estèvanes  y  Se- 
irio,  della  stretta  Osservanza,  sacerdote  dincrsano  di  Truxillo. 
Ohiesa  vescovile  di  Eumenia,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  mons.  Isi- 
Giuseppe  Du  Rousseaux,  sacerdote  arcidiocesano  di  Malines,  prelato 
esiico  di  Sua  Santità  ed  an)n)inistratore  apostolico  in  spirituaJibus 
mporalihus,  della  chiesa  e  Diocesi  di  Tournay. 
Zlhiesa  vescovile  di  lineria,  nelle  farti  degli  infedeli,  per  mons.  Ce- 
no Del  Frate,  sacerdote  di  Marino,  prelato  domestico  di  Sua  Santità. 
Ohiesa  vescovile  di  Sinopóli^  nelle  parti  degli  infedeli,  per  mons.  An- 
>  Pistocchi,  saceitlote  diocesano  di  (lassano,  deputato  coadiutore  con 
ra  successione  di  monsignor  Livio  Parlatore,  Vescovo  di  S.  Marco  e 
;nano. 

Ohiesa  vescovile  di  Rosea,  nelle  paiti  degli  infedeli,  pel  r.  d.  De 
e,  sacerdote  deputato  coadiutore  con  futura  successione  di  mons.  Au- 
o  Allou,  Vescovo  di  Meaux. 

Chiesa  vescovile  di  Gadara,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  r.  d.  Giu- 
pe  Macchi,  sacerdote  di  Palestrina,  deputato  ausiliare  dell' Emo  e  Rino 
Dor  Cardinale  De  Luca,  Vescovo  di  Palestrina. 
Chiesa  vescovile  di  Sidonia,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  monsi- 
tr  Giuseppe  Inghami,  sacerdote  di  Marino,  deputato  ausiliare  delFEiìio 
)mo  Sig.  Cardinale  d'Hohenlohe  Vescovo  di  Albano. 
Chiesa  vescovile  di  Pergamo,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  monsi- 
)r  Giovanni  Battista  Nogall,  sacerdote  di  Gran-Varadino,  di  rito  latino, 
ilato  domestico  di  Sua  Santit.^,  e  deputato  ausiliare  di  mons.  Stefano 
lovniczki.  Vescovo  di  Gran-Varadino  di  rito  latino. 
Sono  state  poi  pubblicate  le  seguenti  chiese  provviste  per  Breve. 
Chiesa  arcivescovile  di  Sardia,  nelle  parti  degli  Infedeli,  per  roon- 
lor  Vincenzo  Vannutelli,  sacerdote  diocesano  di  Palestrina,  prelato 
nestico  di  Sua  Santità,  Uditore  della  Sacra  Rota  Romana,  deputato 
stolico  delegato  e  Vicario  Patriarcale  di  Costantinopoli. 
Chiesa  vescovile  di  Eudosia,  nelle  parti  degli  infedeli,  per  monsi- 
T  Timoteo  O'Mabony,  già  Vescovo  di  Arroidale,  deputato  ausiliare  di 
isignor  Giovanni  Lync,  Arcivescovo  di  Toronto. 
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Chksa  vescovile  di  Ilora,  Delle  parti  degli  infedeli,  per  moosigoor 
glorio  Agostino  fìlanchet,  dimissionario  delia  sede  di  Nesqaaly. 

Chiesa  cattedra^  di  Nesqualy,  pel  r.  d.  Egidio  Janger. 

Chiesa  vescovile  di  Eritrea^  nelle  parti  degli  infedeli,  per 
Vittore  Giovanni  Giuseppe  Maria  dei  Baroni  Van  den  BrandendeReÉ,] 
sacerdote  di  Malines,  prelato  domestico  di  Sua  Santità,  deputato  iodM| 
deir£mo  e  Rino  signor  cardinale  Vittore  Augusto  Isidoro  Dechamp^. 
civescovo  di  Malines. 

Chiesa  cattedrale  di  Losanna,  per  noonsignor  Cristoforo  Ci 
sacerdote  diocesano  di  I..osanna. 

Chiesa  vescovile  di  Efesto,  nelle  partì  degli  infedeli,  pel  r.piOj 
mente  Pagnani,  della  Congregazione  Silvestrina,  deputato  Vicario  A| 
lieo  di  Colombo. 

Chiesa  vescovile  di  Magida,  nelle  parti  degli  infedeli,  pd  r.  p.  I^j 
squale  Buconjie,  deputato  Vicario  Apostolico  dell' Erzegorisa. 

Chiesa  vescovile  di  Lirha,  nelle  parli  degli  infedeli,  pel  r.  i 
slao  Marco  Gross,  dell' Arcidiocesi  di  Baltimora,  deputato  Vicario  iF^-j 
stolico  della  Carolina  Settentrionale,  negli  Stati*Uniti  d'America. 

Chiesa  vescovile  di  Metellopoli,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  r.{ 
R.  Menini  da  Spalatro,  dei  Minori  Cappuccini,  deputato  coadiutore 
futuni  successione  di  monsignor  Francesco  Domenico  Raynaodi.  Viafil| 
Apostolico  dei  latini  di  Sofìa  e  Filippopoli. 

Chiesa  vescovile  di  Fesse,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  r.  i 
Ilsley,  canonico  in  Birmingam,  deputato  ausiliai^di  monsignor  Gogiii^j 
Bernardo  Ullatiiorne,  Vescovo  di  Birmingam. 

Il  Santo  Padre  ha  quindi  aperto,  secondo  il  consueto,  la  bocci 
Emi  e  Rmi  Signori  Cardinali  de  Fiirstenberg,  Ferreira  dosSaotoiS^j 
vas,  Meglia,  Cattani  e  Sanguigni. 

In  seguilo  si  è  fatta  al  Santo  Padre  la  postulazione  del  sacro 
per  le  Chiese  di  Bourges,  Avignone,  Acerenza  e  Matera  e  di  MinfreiMI 

Sua  beatitudine  indne,  nell'atto  di  porre  l' Anello  Gardioalizioiii 
velli  Porporati,  ha  assegnato  il  Titolo  di  S.  Crisogono  all'Emo  e  Riio! 
gnor  Cardinale  de  Fiirstenberg;  quello  de' SS.  Quattro  Coronati  ilTEill 
e  Rmo  Signor  Cardinale  Ferreira  dos  Santos  Silvas;  l'altro de'SS.! 
vestro  e  Martino  ai  Monti,  all'Effio  e  Rmo  Signor  Cardinale  Meglia; 
di  S.  Balbina  all'Emo  e  Rmo  Signor  Cardinale  Cattani;  ed  all' Emo  e 
Signor  Cardinale  Sanguigni  quello  di  S.  Pudenzìana. 

Dopo  ciò  Sua  Santità  ritiratasi  nei  suoi  appartamenti  ha  ricevivi 
privato  gli  Eminentissimi  Porporati  decorati  del  Cappello  CardimliBi! 

Quindi,  con  biglielti  della  Segreteria  di  Suto  in  data  del?" 
Sua  Santità  si  è  degnata  di  assegnare  le  seguenti  Congregazioni 
siastiche  agli  Emi  Signori  Cardinali  che  aveano  ricevuto  il  Ci| 
Caitlinalizio  : 
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ino  de  Fursteoberg  Arcivescovo  di  Olmùiz:  Vescovi  e  Regolari, 
aganda,  CerimoDiale  e  Indulgenze; 

]mo  Ferrara  dos  Saiitos  Sìlvas  Vescovo  di  Porto:  Coocilio,  Riti, 
iplioa  Regolare,  Esame  de' Vescovi; 

Iqio  SaDguigni:  Concilio,  Propaganda,  Indulgenze,  Cerimoniale; 
Imo  Caitani:  Vescovi  e  Regolari,  Riti,  Studii,  Immunità  Eccle- 
ca; 

Imo  Meglia:  Vescovi  e  Regolari,  Propaganda,  Cerenwniale,  Conci- 
ite. 

.  La  mattina  del  3  marzo,  vigilia  del  secondo  anniversario  delia 
coazione  del  Santo  Padre  Leone  XIII,  il  Sacro  Collegio  degli  Emi 
ai  Signori  Cardinali  si  recò  al  Vaticano  per  oiTerire  a  Sua  Santitìi 
»ì  omaggi  e  le  sue  congratulazioni. 

l'Eiuo  (]ard.  Di  Pietro,  Decano,  leggeva  a' piedi  del  trono,  un  nobih» 
izzo  pubblicato  n€ì]V  Osservatore  Botnano  e  nella  Voce  della  Verità 
:  marzo,  in  cui  leggesi  pure  la  seguente  risposta  di  Sua  Santità. 
Accogliamo  con  vera  compiacenza  le  felicitazioni  ed  i  voti,  che  da 
ìgnor  Cardinale,  Ci  vengono  espressi  a  nome  di  tutto  il  Sacro  Col- 
nella  circostanza  del  secondo  Anniversario  della  Nostra  Coronazione, 
coli  di  specialissimo  affetto,  che  si  strettamente  Ci  legano  a  tutti 
goli  i  membri  del  Sacro  Collegio,  Ci  rendono  sommamente  accetti 
:ì  augurìi  e  Ci  muovono  ad  attestarne  loro  il  gradimento  coi  sensi 

più  vìva  soddisfazione. 

2ie'ì  due  anni  già  scorsi  del  Nostro  Pontificato,  in  mezzo  alle  gra- 
ne cure  dell'Apostolico  Ministero,  tanto  superiore  alle  Nostre  povere 

Noi  Ci  sentimmo  assai  confortati,  non  solo  del  celeste  soccorso, 
opportunamente  Ci  fu  largito,  ma  puranclìe  dell'assidua  e  volonte- 
assistenza  clie  ci  prestò  sempre  il  Sacro  Collegio.  E  mentre  nutriamo 
ia,  che  né  Tuoo  né  l'altro  soccorso  Ci  abbia  giammai  a  venir  meno, 
cagione  a  bene  sperare  e  a  proseguire  con  lieto  animo  neil'intra- 
)  cammino  il  conoscere  la  forza  divina  e  la  superna  efficacia,  onde 
neflcio  dell'umana  famiglia  volle  (jesii  Cristo  fosse  dotata  la  sua 
sa  e  il  Romano  PontiGcato. 

X  Ella,  signor  Cardinale,  opportunamente  or  ora  lo  ricordava.  — 
averso  di  tutti  i  secoli,  anche  nei  tempi  più  barbari  e  più  perigliosi 
èra  cristiana,  la  Chie.sa  di  Gesù  Cristo  e  i  Romani  Pontefici  furono 
Dazioni  apportatori  di  s;)lute  e  maestri  di  vera  civiltà.  Colla  pura 
delle  evangeliche  verità  fugarono  le  tenebre  dell'errore  e  dell' igno- 
a;  mantennero  saldi,  contro  tutti,  i  principii  d'ordine  e  di  giustizia: 
sero  le  civili  discordie,  e  con  la  carità  pacificarono  gli  animi  i  più 
rsi:  ai  principi  conciliarono  il  rispetto,  l'obbedienza,  l'amore  dfi 
iti;  ai  popoli  procacciarono  ogni  soccorso  nei  varii  biSogni  della 
spirituale  e  terrena. 
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((  Gli  stessi  progressi,  degni  veramente  di  questo  nome,  d 
Tetà  nostra  va  cotanto  altera,  debbono  moltissimo  air  azione  I 
della  Chiesa,  la  quale  in  mille  guise  li  promuove,  li  benedice, 
servire  al  vero  profitto  dell'uomo.  —  Ed  oh!  quanto  più  spaveob 
sarebbe  l'avvenire,  se  in  tempi  di  tanta  audacia  di  propositi, 4 
sfrenatezza  di  passioni,  non  vi  fosse  al  mondo  la  Chiesa,  questa  \ 
salute,  questa  città  di  rifugio,  ove  si  custodiscono  a  comune  di 
verità  religiosa  e  i  principii  di  ogni  giustizia! 

(c  Giacché  pertanto  piacque  al  Signore  nei  suoi  imperscrutabì 
dizii  di  affidare  a  Noi,  come  a  Capo  della  Chiesa,  questo  sovrut 
provvidenziale  potere,  è  Nostro  debito  di  mantenerne  intatti  e  ii 
i  diritti  contro  le  pretese  di  chicchessia  e  di  reclamarne  sempr 
dipendenza  e  la  libertà.  Sentiamo  altresì  il  debito  che  Ci  incoo 
continuare  a  far  sempre  meglio  conoscere  ed  amare  la  Chiesa,  a 
derne  come  possiamo  i  benefici  infiussi  su  tutto  V  universo,  e  co« 
la  riverenza  e  il  rispetto  di  tutti.  A  questo  nobilissimo  scopo  Ni 
sacrammo  e  consacriamo  le  Nostre  forze,  e  tutti  ì  momenti  delb 
vita,  nella  certezza  che  potremo  sempre  contare  sulla  valevole  o( 
zione  del  Sacro  Collegio;  e  colla  sicura  speranza  che  anche  io 
epoca  procellosa,  la  Chiesa,  come  sempre,  abbia  a  mostrarsi  li 
benefattrice  dell'umanità,  e  il  Romano  Pontificato  il  vero  preÀ 
popoli. 

<c  Con  questa  fiducia  nell'animo,  a  pegno  di  particolarissimo 
e  come  arra  dei  celesti  favori.  Ci  è  dolce  impartire  dall'intimo  de 
a  Lei,  signor  Cardinale,  e  a  tutto  il  Sacro  Collegio  l'Apostolici 
dizione.  » 

L' egregia  Unità  Cattolica  per  questo  giorno  usciva,  il  3 
ornata  a  festa  coi  fasti  del  secondo  semestre  degli  anni  1878 
Pontificato  di  Leone  XIII;  e  questo  ci  parve  uno  dei  più  degni 
che  si  potessero  rendere  a  Sua  Santità,  che  veniva  cosi  commeoc 
suoi  proprii  atti,  meglio  assai  che  da  lusinghiere  parole,  quantunq 
cerissime  e  ben  meritate,  di  suoi  devoti. 

8.  Nello  stesso  giornale  n.  53  trovammo,  e  riproduciamo  eoo 
rilevante,  una  decisione  che  dimostra  con  qual  cura  gelosa  e» 
nella  Chiesa  cattolica  tutto  ciò  che  spetta  al  culto  divino  oc 
estrinseche  manifestazioni. 

«  Da  fonte  autorevole  riceviamo  il  seguente  recente  decret 
Sacra  Congregazione  dei  Riti,  per  renderlo  di  pubblica  ragioae: 
politana.  —  A  rev.  D.  Aloisio  Parascandolo  promotori  fiscali 
ecclesiasticae  neapolitanae,  de  reverendissimi  domini  Archiepiseo 
dato,  insequentia  dubia,  italico  idiomate  expressa,  Sacrae  Rituo 
gregationi  declaranda  humillime  exhibita  fuere,  nimirum  :  I.  Può 
tersi  r  uso  delle  tavolette  e  quadri  col  nome  lesus  in  forma  di« 
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la  adoperata  da  San  Bernardi  do  da  Siena,  e  che  nella  Chiesa  cat- 
a  oostaniemente  venne  adoperata?  —  IL  Possono  le  tavolette  o  qaadri 
mentovati  situarsi  in  luogo  eminente  sugli  altari,  e  anche  in  tempo 
vi  è  esposto  Nostro  Signore  in  Sacramento?  —  III.  Può  permettersi 
tavolette  e  quadri  siffatti  siano  circondati  da  lumi,  come  presente- 
le  si  pratica  in  Napoli?  —  Sacra  porro  Rituuro  Congregalio,  infra- 
nto referente  secretarlo,  omnibus  accurate  perpensis,  sic  rescribendum 
uit:  Ad  I,  II  et  III  negative,  et  eitismodi  usus  omnino  repro- 
lus.  Àtque  ita  rescripsit  ac  declaravit  die  30  ianuaiii  1880.  — 
Oardinalis  BartoUm  S.  R.  C.  praefectus,  —  Pro  R.  P.  D.  Placido 
1  secretarlo  —  Ioannes  canonicus  Ponzi  substitutus.  » 
L  Le  fervide  quanto  sapienti  cure  del  Santo  Padre  Leone  XIII  per 
idurre  gli  studii  filosoflci  e  teologici  su  quella  via  sicura  e  lumi- 
che  fu  aperta  e  spianata  dall*  Angelico  Dottore  S.  Tommaso  d'Aquino, 
ussero  già,  quantunque  in  breve  spazio  di  tempo,  si  felici  effetti, 
quanti  sono  i  veraci  amatori  della  scienza  tutti  sono  concordi  in  un 
mento  vivissimo  di  gratitudine  e  d'ammirazione  verso  tanto  Ponte- 
ristauratore  delle  dottrine  scolastiche.  Non  è  pertanto  da  stupire  che 
Uato  assai  grande  il  numero  degli  amatori  e  cultori  della  scienza,  i 
i  risposero  all'  invito  loro  fatto  di  accorrere  in  Roma,  pel  7  marzo, 
cato  alla  festa  di  S.  Tommaso,  a  fine  di  glorificare  Iddio  in  questo 
nare  di  Santa  Chiesa,  e  tributare  altresì  al  Santo  Padre  Leone  XIH 
^maggio  splendido  di  riconoscenza  e  di  devozione  per  l'eflìcace  im- 
>  da  Lui  dato  al  rinnovamento  degli  studii  colla  mirabile  Enciclica 
?m«  Patfis. 

cortesi  e  discreti  nostri  lettori  ben  comprendono  tornare  a  noi  im- 
ibile,  nei  ristretti  limiti  di  questa  cronaca  che  si  pubblica  soltanto 

quindici  giorni,  di  dare  particolareggiate  notizie  e  descrizioni  delle 
\  religiose,  accademiche  e  scientifiche,  onde  le  parecchie  centinaia  di 
oziati  convenuti  in  Roma  da  tutta  Italia  ed  eziandio  da  lontane  re- 
ti, vi  celebrarono  questo  faustissimo  giorao. 
Siamo  pertanto  costretti  di  rimandare  i  nostri  lettori,  intorno  a  ciò, 
narrazione  dei  cattolici  giornali  quotidiani  di  Roma,  X  Osservatore,  la 
e  della  Verità  e  V  Aurora,  che,  principalmente  nei  numeri  50-56 
gistrarono  elenchi  di  personaggi  insigni  per  merito  scientifico  accorsi 
io  a  Roma;  e  descrissero  la  seduta  preparatoria,  cui  presiedeva  TEmo 
I.  Parocchi  Arcivescovo  di  Bologna,  tenuta  nel  pomeriggio  del  6  marzo 
alazzo  Altemps;  e  stamparono  il  sunto  analitico  dei  sapienti  discorsi 
•ecitati  da  dottissimi  Prelati  e  Professori,  e  dei  quali  l'Emo  Presi- 
e  fece  subito  un  ammirabile  epilo);^o.  Ivi  pure  sta  narrata  la  festa 
n'osa  celebrata  in  S.  Maria  sopra  Minerva  la  mattina  della  domenica 
arzo;  dopo  la  quale,  verso  il  mezzodì,  ebbe  luogo  in  Vaticano  una 
me  udienza  a  circa  tre  mila  signori,  ivi  radunatisi  con  gli  scienziati, 

to  X/,  Mi.  /,  Aite    714  47  10  Marco  i8B0 
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ed  ammessi  a  presentare  a  Sua  Santità  i  loro  omaggi  e  le  loro  obiaóNL 

Il  promotore  della  magniQca  festa,  Moos.  Tripepì^  lesse  appiedile 
trono,  su  cui  sedeva  il  PonteQce  circondato  da  quasi  tutti  gli  Emi  Ca^ 
dinali  presenti  in  Curia,  dalla  sua  Corte  Nobile  e  da  moltissimi  Vesesii 
e  Prelati  di  varie  nazioni,  un  forbito  indirizzo  latino,  riferito  nei  sopì 
citati  giornali  romani,  n.  56. 

Quindi  il  Santo  Padre,  levatosi  in  piedi,  pronunciò  il  seguente  diseottt. 
in  cui  i  nostri  lettori  non  sapranno  qual  più  ammirare,  se  la  puiezae 
l'eleganza  del  dettato,  o  la  sapienza  della  sostanza. 

ff  Pergratus  Nobis  perque  iucundus  est  conspectus  vester,  dilecti  li| 
in  omni  scientiarum  genere  praeclari  ac  nobiles,  qui  hodieroo  die,  smi' 
ob  memoriam  Thomae  Àquinatis  Doctoris  Angelici,  laudabili  sane  edi< 
silio  bue  confluxistis,  ut  buie  Àposlolicae  Sedi  et  communi  cbristiaDoni 
Parenti  ac  Magistro  obsequium  et  observantiam  praesentes  significaretìt 
Quae  autem  vestro  omnium  nomine  sunt  ab  eximio  viro,  qui  vobis  pneol, 
tam  amanter  sapienterque  dieta,  ea  animo  Nostro  non  medtocrem  co» 
lationem  afterunt.  Laetandum  est  enim,et  Deo  gratiae  siogulares  ageiria^ 
quod  tanta  sit  praestantissimorum  hominum  multitudo,  quibus  sopras 
lex  est  doctrinae  laudem  cum  religionis  amore  coniungere,  atque  hoiM* 
nitatis  artes  ita  excolere,  ut  divinam  lesu  Christi  Ecclesiaeque  aocton- 
tatem  pari  studio  venerentur.  —  Itaque  gratulamur  sapientiae,  gralahitf 
virtuti  vestrae,  dilecti  filii,  qui  re  ipsa  profilemini  obcdieotiam  fida  dui* 
stianae  praestitam  rationis  bumanae  dignitati  nibil  obesse,  prodesse  aula 
plurimum;  quoniam  bomines  tunc  verità tes  melius  intueniur  et  seeirii 
assequuntur,  si  mentìbus  discendi  cupidis  divina  fides,  quasi  face,  ftit 
luxerit. 

c(  Quod  quidem  qui  aut  infltiantur  aut  omnino  non  iotelligaDl, 
dolendum  est  in  re  maxima  errare.  Multos  equidem  esse  videmos,  4* 
veritates  divioitus  traditas  parvi  pendunt,  vel  prorsus  reiiciunt,  proplM 
quod  cum  effatis  humanarum  scientiarum  ac  recentioribus  plaeitis 
componi  non  posse  existimant;  atque  ipsam  Ecclesiae  divinam  potesttlfli; 
acriter  adoriuntur,  quod  eam  iuribus  civili  societati  receos  adsertìs, 
cipum  maiestati  et  populorum  prosperitati  inimicam  arbitrantnr. 

«  Quorum  causam  errorum  si  quis  panilo  diligentins  iovestigavcril 
in  eo  potissimum  sitam  esset  intelliget,  quod  nostris  bisce  tem 
quanto  rerum  naturalium  studia  vebementius  fervente  tanto  magis 
riores  altioresque  disciplinae  defloruerint:  quaedam  enim  fere  in  oUiri 
hominum  conticescunt;  quaedam  remisse  leviterque  tractantur,  et 
indignius  est,  splendore  pristinae  dignitatis  deleto,  pravitate  seni 
et  immanibus  opinionum  portentis  ìnQciuntur.  —  Hinc  in  plori 
mentibus  maximarum  veritatum  lumen  quasi  restinctum:  hinc  in  pri 
bomines  non  solum,  sed  in  ipsas  res  publicas  communis  derivata  pei 
Ipsa  iuris  novi,  ut  vocant,  principia,  quae  sibi  plurimum  infesta 
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^xperìuDtar  civitates,  splendidis  quibusdam  ìoanìs  philosophiae  meodaciis 
lituDtur.  Exemplo  sit  principatus  exiex  humanae  intelligentiae  tributus; 
lequata  veri  falsique  iura;  cunctarum  religionum  par  habita  ratio;  effre- 
ata  libertas  seu  verius  quldlibet  audendi  potestas,  cuius  vel  in  cogitando 
■el  in  agendo  expertem  esse  neminem  prorsus  volunt. 

«  Igitur  in  tanta  perturbatone  animorum  et  confusione  reruro^  op- 
ortuDissin)unì  sane  remedium  homini  suppelit  in  sana  solidaque  philo- 
ophia,  si  sapienter  studioseque  excolatur.  Hanc  enim  maxime  natara 
ptaroque  esse  apparet  tum  deiiciendis  erroribus  insanienti  nostrorum 
smporum  sapientia  partis,  tum  contra  stabiliendis  firraìter  ordinls,  aeqoi- 
itis,  iastitìae  fundamentis,  quibus  tranquillitas  reipublicae,  salus  populo- 
am,  germana  gentium  humanitas  continentur. 

«  De  huius  philosophiae  instaurandae  necessitate,  plura,  ut  nostis, 
locuti  sumus  superiore  anno  in  Litteris  Nostris  Encyclicis,  ad  universos 
rbis  Epìscopos  datis.  — Quibus  etiam  ediximus  planeque  demonstravimus, 
piimam  philosophandi  formam  eam  esse,  quae  ingenio  studioque  sancti 
ìiomae  Àquinatis,  totius  sapientiae  veteris  opibus  conquisitis,  ad  immor- 
ilitatem  est  elaborata  ;  quaeque  per  omnes  insequentes  aetates  summam 
nltorìbus  suis  laudem  decusque  comparavit,  et  magnorum  per  Europam 
lyceonim  glorìam,  omniumque  scientiarum  incrementa  provexit 

«  Al  enim,  sancti  Thomae  et  Scholasticorum  doctrinam  in  honorem 
evocantes,  retrahere  homines  velie  dicimur  ad  superiorum  saeculorum 
aruns  adultam  urbanitatem,  tamquam  Nos  maturitatis  et  perfectìonis 
evi  nostri  pigeret.  —  Quid  tandem  ?  Exemplar  proponimus  in  quo  quid 
irtus  quid  sapientia  possit  splendidissime  elucet;  virum  nempe  humanis 
ivinisque  disciplinis  ad  plenum  imbutum,  tot  saeculis  insigni  memoria 
ultum,  Ecclesiae  praeconiis  Romanorumque  PontiQcum  celebratum  ora- 
ulis,  Angelicis  ipsis  mentibus  exaequatum.  —  Nonne  simili  omnino  ra- 
ioiie  litterarum  atque  ingenuarum  artium  studiosis  non  invidetur,  sed 
[isenritur,  cum  magistri  artificesque  perveteres  in  aliquo  genere  excel- 
eotes,  ad  imitandum  proponuntur? 

«  Quapropter  cum  vos,  solemni  hoc  die,  quaedam  a  Nobis  documenta 
xpostuletis,  accipite  haec  breviter,  dilecti  filii,  haud  equidem  nova,  magni 
amen  momenti,  maximeque  opportuna. 

«  Scilicet;  fide!  christianae  ut  plurimuin  debet  philosophia,  ita  opem 
srre,  quantum  potést,  maxime  studeat.  —  Huic  illa  infensa  nec  fuit  un- 
uam,  nec  esse  potest;  fldei  enim  et  rationis  parens  atque  auctor  Deus 
io  uiramque  temperavit,  ut  societate  et  quadam  cognatione  inter  se  con- 
inerentur.  —  Ex  quo  factum  est,  ut  in  alendis  excitandisque  scientiarum 
tudiis  Ecclesia  catholica  primas  sibi  partes  sempei  vindicaverit. 

«  Huiusmodi  autem  perfecta  fidei  intelligentiaeque  concordia  facile 
osquam  melius  apparet,  quam  in  libris  a  principe  philosophorum  Thoma 
kquinate  exaratis.  —  Date  igitur  operam,  ut  ad  plures  quolidie  pertioeat 
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taDtì  magistri  disciplioa:  atque  io  eìus  pervestigalione  doctrìnae  hanc  toI» 
ipsi  legem  dicite,  ut  talem  ampleclamioì  sententiam,  qualis  ex  illìas  li- 
mirabili  proprietaie  et  perspicuitate  sermoDis  spente  emineat,  non  qoal» 
praeiudicata  aliqua  opinio,  a  communibus  et  probatioribus  aliena,  forte 
suaserit. 

<c  Tandem,  sancti  Thomae  Àquinatis  et  in  hoc  exempAam  secuti,iB 
rerum  naturalium  consideraiione  strenue  adlaboretis;  quo  in  genere  no* 
strorum  temporum  ingenìose  inventa  et  utiliter  ausa,  sicut  iure  admiraotor 
aequales,  sic  posteri  perpetua  commendatione  et  laude  celebrabunL  —  la 
quibus  tamen  excolendis  scientiarum  artibus,  illorum  morem  def ugite,  qui 
recens  reperla  ad  oppugnandas  tum  revelatas  tum  philosophicas  venuta 
prave  detorquent;  sed  divinae  potius  providentiae  gratiam  habete,qool 
hanc  gloriam  et  quasi  palmam  nostrae  aetatis  honiinibus  reservarit,  ut 
rerum  utilium  patrimonium  a  maioribus  acceptum,  multis  in  partibus 
industria  sua  locupletarent. 

<c  Panca  haec,  quac  prò  rei  opportunitate  leviter  placuit  attingere, 
alte  in  animos  vestros  inserite,  et  religiose  servate.  —  Nostis,  dilecti  filii, 
Episcopos  catholici  orbis  omnes,  una  pene  voce,  testatos  esse  se  consiliis 
Nosgeis,  sicut  in  ceteris  rebus  solent,  ita  in  hac  de  qua  loquirour,  oec 
voluntate  nec  opera  defuturos.  Quod  si  illorum  curis  ac  vigiliis  \'estn 
industria  studiumque  respondent,  in  spem  certam  iogredimur,  brevi  fu- 
turum,  ut  ab  hac  restitutione  sludiorum,  quae  Nobis  est  proposita,  magn 
vis  influat  in  communem  populorum  salutem  et  in  Ecclesiae  tranqulDi- 
tatem. 

«  Ad  coepta  feliciter  perGcienda  vobis  adiumento  sit  cadeste  praesi- 
dium ipsins  Doctoris  Angelici,  quem  catholìcis  scientiarum,  et  bonaroo 
arlium  domiciliis  patronum,  uti  vobis  est  in  optatis,  rite  dari  quam  prirooo 
curabimus.  —  Aniinum  denique  vobis  viresque  addat  Apostolica  benedictlo, 
quam  vobis,  viri  praestantissimi,  et  magnis  Lyceis,  Accademiis,  sacris 
Seminariis,  iisque  omnibus,  quorum  mandato  et  nomine  ad  nostrum  poi- 
tifìcale  solium  adivistivS,  libenter  et  peramanter  impertimus.  Ben^ 
etto  eie,  » 

Applausi  caldissimi  salutarono  le  parole  di  Sua  Santità,  quando  pre- 
mise che  avrebbe  dichiarato  il  Dottore  Angelico  Protettore  di  tutte  k 
Accademie  dei  Seminari i  e  degU  Istituti  scientifici;  e  solo  Talta  riverena 
dovuta  alla  maestà  del  Pontefice  Vicario  di  Gesù  Cristo  potè  impedir^ 
che  ad  ogni  poco  non  prorompesse  in  acclamazioni  d'entusiasmo  qoeOi 
insigne  adunanza  sotto  T  impressione  della  parola  di  Leone  XIII. 

Furono  quindi  deposte  a' piedi  del  Santo  Padre  le  oblazioni  pcr^ 
nute  da  Vescovi,  da  Province,  Diocesi  ed  Istituzioni  cospicue;  mi  h 
d'uopo,  atteso  il  loro  numero,  indugiare  la  presentazione  di  non  pochi 
di  esse  ai  giorni  seguenti. 

La  sera  poi  dello  stesso  giorno  7  ebbe  luogo,  nel  Palazzo  AUea;i 
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solenne  tornata  accademica  àcW  Arcadia,  aperta  dairEino  Card. 
iara^  che  vi  pi'esiedeva,  con  un  dotto  e  profondo  ragionamento,  in- 
lato  ad  altissimi  concetti,  circa  l'Angelico  Dottore,  con  sublimi  en- 
ii  a  Leone  XIII.  Quindi,  alternaronsi  con  scelta  musica,  le  composi- 
i  poetiche  in  varie  lingue,  cioè  latina,  italiana,  inglese,  francese, 
sca,  portoghese  e  spagnuola. 

Di  che  ci  duole  assai  di  non  potere,  per  la  sovracconnata  ragione, 
re  altro  che  queste  monche  notizie,  col  tributo  delia  nostra  ammi- 
se pei  valenti  filosofi,  oratori  e  letterati  che  si  segnalarono  si  nella 
fa  preparatoria  delta  vigilia,  come  nella  tornata  accademica  della  sera 
uesto  faustissimo  giorno. 

II. 

COSE  ITALIANE 

Corte  d'appello  dichiara  nullo  il  matrimonio  religioso  di  Giuseppe  Garikildi 
>n  Giuseppina  Raimondi.  —  2.  Connubio  óeWEroe,  in  forma  puramente 
vile,  con  la  sua  Francesca;  congratulazioni  di  personaggi  —  3.  Apologia 
^lla  giurisprudenza  ecclesiastica  circa  il  matrimonio,  futta  dn  Pasquale  Sia- 
isliìo  Mancini  —  4.  Protestazioni  ufllcìose  di  cordiale  amicizia  per  TAustrla- 
nghcria  e  contro  F agitazione  per  ribalta  irredenta;  imprudenti  conmiemo- 
izioni  e  rivelazioni  dei  complici  nel  tradimento  e  nella  perfìdia  —  5.  Infornata 
i  26  novelli  Senatori  —  6.  Inaugurazione  della  terza  Sessione  della  XII I*  Le- 
slntura;  discorso  della  Corona  alli  11  febbraio. 

.  A  tout  Seigneur  toni  honnmr.  Questa  volta  le  primizie  della  cro- 
delle  cose  italiane  spettano  di  piena  ragione  aW  Eroe  dei  due  milioni^ 
vide  finalmente  appagati  gli  ardenti  suoi  desiderii,  per  cui  strugge- 
da  tanto  tempo  e  languiva  e  minacciava  di  abbandoonrci  alla  deso- 
ne  in  questa  valle  di  lacrime  e  di  dolore!  Il  17  gennaio  p.  p.  venne 
mente  trnttata,  discussa,  decisa  dalla  Corte  d'Appello  di  Roma  laf 
1  per  nullità  di  matrimonio  fra  il  sopralodato  Eroe  e  la  Oinseppina 
I  spuria  del  marchese  Raimondi.  Il  Mancini,  coadiuvato  da  altri  va- 

avvocati,  pose  in  opera  tutta  la  sua  scienza  giuiMdica  e  tutta  la  sua 
oratoria,  apprestando  a  favore  deW  Eroe  una  scrittura  messa  a  stampa 
n  grosso  volume  di  oltre  a  500  grandi  pagine.  11  voto  del  senatore 
latore  Manfredi  fu  propizio.  La  Corte  d'Appello  prese  in  considera- 
$  che  il  Giuseppe  e  la  Giuseppina  andavano  pienamente  d'accordo 
implorare  una  sentenza  p^r  la  nullità  dell'infausto  loro  connubio  rato 
(fon  consumato.  Ponderò  le  ragioni  in  favore  suo  e  contro,  ed  emanb 
inza  favorevole  ai  due  supplicanti  smaniosi  d'essere  liberati  dal  giogo 
le  che  li  tiranneggiava.  I^  causa  fu  trattata  profondamente  nelle  due 

priiicij[)ali  e  sotto  i  due  gravi  aspetti  con  cui  potea  presentarsi.  Ed 
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erano:  1.^  Le  considerazioni  dipendenti  dalla  legislazione  vigente  in  Lmh 
bardia  nel  1860,  quando  fu  effettuato  il  matrimonio,  nelle  forme  civili  e 
religiose  volute  dalla  legge  e  sotto  TinQuenza  del  Concordato  del  5  no- 
vembre 1855;  2.°  Le  considerazioni  relative  al  merito  intricKeco  ddh 
quistione,  cioè  alla  invalidità  del  matrimonio  stesso  per  gli  estremi  esdi- 
denti  il  consenso  e  la  circostanza  dell'essere  rato  e  non  consumato. 

La  diflìcoltà  provegnente  dal  rito  religioso  e  dal  Concordato  fo  ri- 
solta con  un  misto  di  ragioni  tratte  non  meno  dalla  legislazione  aostriao 
che  dalla  italiana,  e  sostituendo  i  diritti  dello  Stalo  a  quelli  della  Chlea 
circa  il  giudizio  del  legame  contratto  per  la  celebrazione  del  matriooooOL 
E  s'intende  facilmente  che  un  Governo  o  Stato  che  ha  tolto  al  mitri- 
monìo  ogni  carattere  religioso,  riducendolo  alle  condizioni  d'un  puroooi- 
tratto  civilcy  quale  farebbesi  per  compera  e  vendita  d'un  toro  e  d*a0i 
vacca,  non  potesse  sentirsi  inceppato  dal  diritto  canonico.  E  su  questo 
punto  di  disquisizioni  giuridiche  si  distese  a  lungo  la  sentenza.  Gira  il 
secondo  punto  la  cosa  correva  più  lìscia,  ed  il  Popolo  Romano  nA  sm 
n.  18  pel  18  gennaio  p.  p.  ne  recitò  il  testo.  La  conclusione  fu  che  b 
Corte  ammetteva  le  istanze  del  Giuseppe  e  della  Giuseppina,  dichiann 
nullo  il  loro  matrimonio,  libere  le  due  parti  d'ogni  supposto  impegno  tn 
loro,  mandando  registrare  nei  libri  parrocchiale  e  di  stalo  civile  qoesn 
decisione  per  ogni  buon  fine. 

2.  Questa  sentenza,  a  cui  il  Pubblico  Ministero  guardossi  bene  dal  con- 
trapporre appello,  fu  subito  trasmessa  per  telegrafo  silVJSroe  deiàmm- 
Honi,  che  dalla  consolazione  si  riebbe  quasi  subito  dai  suoi  malori  e  per 
poco  non  ringiovanì  di  dieci  o  venti  anni.  Senza  punto  indugiare  fumo 
chiamati  ed  accorsero  alla  Caprera  i  consanguinei  e  congiunti  deirEroe, 
e  con  essi  il  Sindaco  della  Maddalena,  alla  cui  giurisdizione  manicipik 
sottostà  il  piccolo  reame  deWEroe.  La  Francesca,  quella  donna  cioè  che, 
di  fantesca  o  nutrice  in  casa  a  Stefano  Canzio  genero  del  Garibaldi,» 
passata  a  vivere  con  VEroe  ed  aveane  generato  due  Agli,  Manlio  e  deb. 
#i  rivesti  dell'abito  nuziale  già  apprestato  e  candidissimo  quale  si  eot* 
viene  a  sposa  verginella,  ed  il  sopralodato  Sindaco  ricevette  ladidiiara-j 
zione  del  loro  consenso  a  voler  essere  marito  e  moglie.  Si  prooedrtV 
quindi  alle  formalità  per  la  legittimazione  e  per  lo  stato  civile  di  Maihi 
e  Clelia,  e  YEroe,  certo  di  poter  lasciare  alla  sua  donna  la  pensione  dit 
spetta  alla  vedova  di  tal  Generale,  ed  a  Manlio  e  Clelia  i  residui  Ul 
due  milioni  ed  altri  accessorii,  gustò  le  civili  gioie  di  marito  e  di  padR 
nel  consorzio  degli  accorsi  a  rallegrarsi  con  luì.  Fioccarono  poi  i  tel^ 
grammi  di  congratulazione,  tra  i  quali  l' Eroe  degnossi  accettare  con  aMAJ 
compiacenza  quello  che  ricevette  dal  Palazzo  Apostolico  del  QuirinUt 

I  giornali  della  GaribalJeria  inneggiarono  a  questo  faustissimo  coanubÀj 
ed  incominciarono  a  fregiare  il  nome  della  Francesca  col  titolo  di 
né  più  né  meno  che  se  si  trattasse  d' una  Patrizia  del  più  alto  casato 
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mano.  Notisi  però  bene  che^  come  Manlio  e  Clelia  non  ricevettero  batte- 
siino  cristiano,  neppure  di  setta  qualsiasi,  così  il  connubio  deWEroe  colla 
Francesca  fu  puramente  civile.  Ora  che  cosa  sia,  al  cospetto  di  Dio  e  della 
Chiesa,  tal  connubio  fra  cristiani,  fu  spiccatamente  definito  da  Pio  IX 
alli  25  luglio  1871,  quando  alla  presenza  degli  ufTiciali  della  Dateria*, 
ragionando  della  introduzione  del  matrimonio  puramente  civile  e  del  di- 
sconoscimento della  validità  del  matrimonio  religioso  non  accompagnato 
dalle  formalità  civili,  pronunciò  queste  gravissime  parole:  «  Colla  intro- 
duzione del  matrimonio  civile  si  è  portato  un  grave  danno  agli  interessi 
religiosi;  giacché  le  mire  della  rivoluzione  non  si  sono  limitate  alla  sola 
usurpazione  delle  province  e  delle  città  pontifìcie,  ma  sono  state  dirette 
e  si  dirigono  tuttora  alla  distruzione  completa  del  Papato.  Ma,  grazie  a 
Dio,  ia  fede  esistendo  di  fatto,  il  solo' matrimonio  civile,  quando  non  siavi 
l' intervento  della  Chiesa,  è  ritenuto  per  quello  che  è  veramente,  un 
pretto  concìibinato.  » 

3.  Ciò  che  vi  ha  di  più  interessante  e  curioso  in  questo  affare  si  è, 
per  nastro  avviso,  che  nell'atto  stesso  di  ripudiare  la  giurisprudenza  della 
Chiesa  circa  la  validità  del  matrimonio  contratto  secondo  lo  leggi  della 
Chiesa  e  dello  Stato,  siasi  dal  principale  tra  i  patrocinanti  delia  causa 
fatto  spiccare  assai  di  quanto  la  giurisprudenza  ecclesiastica  si  vantaggia 
sulle  civile  moderna.  E  confessiamo  che  con  dolce  sorpresa  abbiam  veduto 
rendersi  tale  omaggio  alla  verità  ed  alla  giustìzia  da  quello  stesso  Pasquale 
Stanislao  Mancini,  che  fu  uno  dei  campioni  più  poderosi  nella  lotta  per 
trarre  il  Parlamento  a  sancire,  che  fosse  disconosciuto  e  trattato  come 
nullo  il  matrimonio  contratto  soltanto  secondo  il  giure  ecclesiastico,  e 
riconosciuto  soltanto  il  civile.  Crediamo  pertanto  di  dover  qui  trascrivere 
le  sue  parole,  molto  opportunamente  riferite?  dalla  Voce  della  Verità  n.  13 
pel  sabato  gennaio  p.  p. 

«  Laddove  s' istituisse  un'  imparziale  comparazione  dei  sistemi  mede- 
simi (canonico  e  civile)  relativamente  nWessenza  e  costituzione  in  sé  del 
vincolo  matrimoniaJe,  agli  effetti  e  nwdi  del  consenso,  ed  alle  regole 
deìV indissolubilità  ;  surehbe  forse  da  chinare  il  capo,  e  riconoscere  che 
il  Codice  francese  (e  per  conseguenza  T italiano)  nel  complesso  delle  sue 
disposizioni  non  regge  al  confronto.  Sia  per  imperfetta  famigliarità  dei 
suoi  compilatori  con  una  materia  fino  a  quel  tempo  abbandonata  ai  Ca- 
noni, sia  per  non  aver  essi  saputo  abbastanza  tener  conto  delle  umane 
infermità,  e  sovvenire  alle  morali  necessità  e  miserie  della  famiglia,  è  certo 
che  in  esso  si  provvede  assai  meno  che  nel  sistema  canonico  ai  bisogni 
pratici  ed  alle  sfortunate  eventualità,  che  talora  trasformano  il  legame 
matrimoniale  in  una  amara  delusione  ed  in  una  sorgente  d'infelicità  ir- 
reparabili... Potremmo  giustiflcare  questa  nostra  opinione  con  numeraci 
«senopi. 

'  Civ.  CaU.  Serie  Vili.  voi.  III.  p.  48i. 
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«  Nel  sistema  canonico,  a  riguardo  delle  gravi  ed  irrevocabili  con- 
seguenze del  consenso  prestalo  al  matrinìonio,  questo  consenso  non  repo- 
tavasi  efficace  e  valido  sempre  che  quaìutique  ragione  ne  menùmaa». 
la  libertà  e  la  sincerità.  Quindi  annullavasi  il  matrimonio^  anche  quandi 
il  consenso  non  fosse  Teffetto  di  una  vera  e  positiva  violenza;  bastau 
il  semplice  meta  riverenjsiale  e  la  prova  di  pressioni  domestiche  (pre^ 
sioni  tali  da  togliere  la  piena  libertà}  per  ottenere  T  annullamento  del- 
l'unione  matrimoniale.  E  V  annuìlumento  fu  sovente  conceduto  per  tali 
cnnse  anche  dopo  lunghi  anni  di  coniugale  coabitcusione,  e  la  naseik 
dei  figli. 

((  L'errore  annullava  il  consenso  al  matrimonio,  anche  quando  dod 
risgunrdasse  propriamente  l'identità  fisica  della  persona,  ma  cadesse  nelle 
qualità  e  condìziord  essenziali  della  medesima,  che  avessero  determinato 
il  consenso  deir  altro  contraente. 

«  Ma,  secondo  il  diritto  civile  moderno,  secondo  l'invalsa  inlerpeiri- 
zione  del  medesimo,  non  vi  ha  nullità  di  matrimonio,  se  non  quando  il 
consenso  sia  strappato  dalla  vera  violenza.  L'errore  sulla  qualità  delle 
persone,  secondo  una  infelice  giurisprudenza  che  in  Francia  e  tra  noi  ba 
conservato  i  difelli  del  testo  legislativo,  non  basta  ad  annullare  il  matrì* 
monio,  ma  si  richiede  un  errore  s>\i\\' identità  della  persona,  cioè  uo  er- 
rore pressoché  impossibile.»  E  a  pie' di  pagina  il  Mancini  cita  autori  e 
decisioni  conformi,  ed  autori  che  invano  protestano;  perchè  la  gìurispro- 
denza  della  maggior  parte  dei  Tribunali  è  ferma  nell'applicare  eoo  ioOes^ 
sibile  rigore  le  massime  anzidette.  E  conclude  cosi:  ce  Parrà  forse straoD 
che  da  me,  facendosi  un  tal  confronto,  venga  espressa  un'opinione  A- 
vorevole  ad  alcune  parli  del  sistema  matrimoniale  dei  Codici  moderni, 
ad  essi  preferendo  per  certi  riguardi  (riguardi,  che  come  abbiamo  udito, 
concfrnono  Y essenza  stessa  del  matrimonio)  il  sistema  della  legislazione 
canonica.  Ma  non  è  degno  del  nome  di  giureconsulto  chi  non  sente  ao- 
zitulto  il  debito  di  giudicare  istituzioni  con  coscienziosa  imparzialità  e 
senza  predilezioni;  d'altronde  questi  concetti  troveranno  conferma  nelle 
seguenti  dimostrazioni  :  e  dai  medesimi  non  può  trarsi  altra  concbt 
siane y  se  non  quella  che  nei  codici  moderrù,  se  ìwn  si  voglia  con  legy 
maturamente  ponderata  (sic)  ristabilire  il  divorzio,  sarà  presto  o  hifii 
necessario  occuparsi  di  una  revisione  accurata  ed  intelligente  deJlt 
disposizioni  die  compongono  il  titolo  del  matrimonio  ;  cioè  converrà 
tornare  al  Diritto  Canonico,  almeno  per  ciò  che  riguarda  Vesseniaela 
costituzione  in  sé  (come  dice  il  Mancini)  del  vincolo  matrimoniale.  > 

4.  Faceasi  poc'anzi  un  gran  parlare  del  forte  aumento  delle  guarnii 
gioni  austriache  nel  Tirolo,  e  della  energia  con  cui  soUecitavansi  le  co- 
struzioni  di  nuove  fortezze  a  guardia  dei  passi  e  dei  confini  nnerìdiooafi 
delle  province  imperiali,  uè  più  né  meno  che  se  già  fosse  accertato  li 
scoppio  di  guerra  prossima  da  parte  Mi' Italia  per  la  conquista  dd 
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Trentino  e  dell' Istria,  contro  cui  l'Auslria-Unglieria  si  sforzasse  di  rael- 
lersi  in  buono  stato  di  difesa. 

Nel  Diritto  n.  46  per  la  domenica  15  febbraio  p.  p.  si  ragionò  a 
distesa  intorno  a  ciò,  dimostrando  che  l'agitazione  per  V Italia  irredenta 
è  un  fuoco  fatuo,  e  che  il  Governo  del  Re  Umberto  di  Savoia  non  solo 
è  innocente  nel  fatto  di  quelle  improvvide  provocazioni,  ma  saprebbe  e 
vorrebbe  reprimerle  con  tutta  severità,  qualora  trasmodassero  in  guisa  da 
offendere  un  Governo  col  quale  si  sta  in  cordiaU  e  leale  amicizia.  Poi 
nella  terza  pagina  inserì  la  seguente  nota  ufficiosa. 

«  Un  telegramma  particolare  ci  recava  ieii  sera  il  testo  di  una  breve 
nota  pubblicata  dalla  Correspondance  politique  (edizione  francese)  di 
Vienna.  Essa  è  cosi  concepita: 

ce  Le  voci  sparse  da  parecchi  giornali  rispetto  a  concentrazioni  di 
«  truppe  austriache  sulle  frontiere  italiane  si  riducono,  secondo  iaforma- 
«  zioni  attinte  a  buona  sorgente,  al  fatto  che  nelle  località  del  Tirolo 
«  meridionale  prossime  al  contine,  le  guarnigioni,  in  occasione  della  con- 
ce sueta  dislocazione  di  truppe  a  primavera,  furono  portate  air  effettivo 
«  di  pace  aument^ito  che  avevano  prima  della  campagna  di  Bosnia. 

«e  Queste  misure  che  furono  motivate  dalle  mene  e  dalle  minaccie 
«  ù^W  Italia  irredenta  e  con  le  quali  il  Governo  austro-ungarico  vuole 
ce  soddisfare  ai  suoi  doveri  sia  air  interno  sia  all'estero,  furono  spontanea- 
«  mente  comunicate  al  Governo  italiano.  Affrettiamoci  a  soggiungere  che 
a  non  per  questo  le  relazioni  ufficiali  fra  i  due  Governi  furono  (non  è 
«  mestieri  di  dirlo)  menomamente  alterate  e  continuano  cosi  ad  essere 
altrettanto  eccellenti  che  per  lo  innanzi.  » 

«e  Fin  qui  il  giornale  ufficiale  viennese;  per  nostro  conto  assai  diffi- 
cilmente possiamo  indurci  a  credere  che  simili  informazioni  siano  state 
attinte  a  buona  fonte. 

«  Per  noi  che  vediamo  le  cose  da  vicino,  le  cosi  dette  mene  e  minaccie 
àt\Y Italia  irredenta,  non  hanno  alcuna  importanza.  Del  resto,  tutti  sanno 
che  il  Governo  iUiliano  appo;7giato  dalla  immensa  maggioranza  del  paese 
saprebbe  impedire  qualsiasi  atto  che  potesse  compromettere  le  nostre  re- 
lazioni internazionali.  Quanto  alla  conclusione  dclP articolo  della  Corre- 
spondance politique  là  dove  afferma  la  continuazione  degli  eccellenti 
rapporti  esistenti  fra  i  due  Stati,  noi  siamo  lieti  di  associarci  completa- 
mente a  quelle  dichiarazioni  che  corrispondono  ai  desiderii  ed  agli  inte- 
ressi dei  due  paesi.  » 

Tutto  sta  a  vedere  qual  fede  presterà  il  Governo  Austro-Ungarico  a 
codeste  protestazioni  del  lealissimo  Governo  cui  presiedono  il  Cairoti  ed 
il  Deprelis.  Potrebbe  darsi  che  a  Vienna  si  ricordassero  ancora  delle 
protestazioni  consimili  fatte  in  Torino  al  Conte  Buoi,  quattro  o  cinque 
giorni  prima  che  Tesercito  piemontese  capitanato  dal  Re  Carlo  Alberto 
si  movesse  a  marce  forzate  in  aiuto  dei  patriotti  lombardi  sollevatisi 
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nel  1848  coulro  il  Governo  e  l'esercito  del  Badelitky.  Potrebbe  danl  cht 
si  ricorJussero  dell»  lealtà  con  cui  si  osservarono  i  Trattali  di  Zorìgoe 
di  Vitliirruncu  dopo  le  rotte  e  le  disfatte  dì  Novara  e  di  Cadoo.  H- 
Irebb'essere  che  non  fosse  ancora  dileguata  ogni  naemoria  delle  sniMÉ 
dichiamiEioai  del  Cavour  nei  bei  tempi  della  spedizione  di  Marcala  e  delli 
coiKiiiisu  degli  Slati  della  Chiesa  e  delle  Due  Sicilie.  Fors'aoclietpo- 
babìle  che  serbisi  qualche  reininiscenia,  vaga  si  e  confusa,  ma  pures^ 
devole,  delle  solennissime  dichiarazioni  del  Lanza  e  del  ViscoDli-Veoon 
nell'agosto  1870,  quando  si  adontavano  del  sospetto  che  essi  pe^stam 
ad  im^jadconirsi  dì  Romae  delle  sue  province  colla  forza  delle  anni,  n 
■allo  duùis^niinrmiSitUani  degli  Stati barbarescìii;  ed  intantóg^»»- 
ganiuavano  le  Divisioni  che  doveano  marciare  su  Roma  per  eolrani  dib 
breccia  di  Porta  Pia. 

Sarebbe  grande  pregiudizio  contro  !a  lealiìi  in  genere  del  fioniN 
rivoluzionario  ilaliano,  che  a  Vienna  si  fossero  conservale  o  ravvimeuN 
reminiscenze  spiacevoli.  Ma  di  chi  la  colpa?  Or  ecco  i  i-nmfnco^fi  U 
partito,  regnante  e  governante,  \^\i  antichi  complici  di  Agostino  DeprcU 
e  dì  Benedetto  Cairoli,  sOaUirsi  in  gridare  che  a  colestoro  uon  kì  futéa 
retta.  Gli  uni  tirano  in  mezzo  una  lettera  del  Cairoli  al  Circolo  Re^vb- 
blicano  di  Lucca  per  esortarlo  a  mantenersi  costante  nei  sitai propoA 
Come  impedire  che  a  Vienna  si  dica:  Costui  eccita  i  suoi  complici  al 
abbattere  la  mouarchia  cui  ora  serve;  potremmo  fidarcene  noi.  cai  te 
guerra  Un  da  quando  era  scolare  a  Pavia?  Gli  altri  fanDO  a  Mdaaa,pn- 
prìo  r8  febbraio  p.  p.  una  importuna  e  solenne  commemoranooe  H 
6  febbraio  1853,  cioè  dell'assassìnio  ^a(no/(/co  di  ufiìciali  e  saldati U- 
sirìaci  uccisi  a  tradimento  in  quella  città  da  gente  prezzoLila;  e  qatf* 
l'imprudente  di  Aurelio  Salii  '  si  piglia  il  diveiliinenlo  di  ricAnlweil- 
rAustria-Ungheria  che  quelle  vittime  di  prezzolati  sicarii  (-adderò  sMK 
i  pugnali  compiati  e  pagati  con  danari  procurati  al  Mazzini  da  AgosliM 
Depielis,  con  le  sue  raccomandazioni  all'Arnaboldi  ricco  suo  compaesw 
di  Stradella!  Non  è  questo  un  gridare  al  Governo  Auslro-Ungaria):!»- 
date  di  non  fidarvi  delle  promesse  leali  del  Benedetto  e  detr.\goMiBtl 
Fidatevi  piuttosto  di  Aurelio  Saflì,  che  dice  chiaro  quel  che  vuole:  bb 
cotesloro  vi  danno  erba  trastullai  Guardatevi! 

Laddove  peiò  tutte  queste  disgustose  memorie  fossero  sparite  affina 
le  potrebbe  aver  ridestate  il  giornale  ebraico- moderato  dt  l^doardo  Arbih 
La  Libertà,  che  nel  suo  n.  45  pel  sabato  14  febbraio  proclamò  iotf- 
stanza  i  disegni  della  rivoluzione  italiana  circa  ì'Ilalia  irredenta,  t é- 
mostrò  che  ora  Vltalia  redenta  non  è  in  grado  di  ciment-irsì  ad  in 
guerra  contro  l'Austria  e  perciò  deve  guardarsi  dal  provocarla;  nadv 
deve  far  di  lutto  per  prepararvisi  ed  afferrare  la  propìzia  occasione d'va 
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luerra  io  cui  TAustrìa  fosse  impegnata  contro  qualche  grande  Potenza; 
d  allora  correre  subito  a  rinnovare  le  prodezze  del  ISnS.  Di  che,  come 
ei  documenti  pubblicati  di  recente,  con  gravissime  rivelazioni  circa  i 
atti  del  1860,  dal  Conte  di  Persano,  parleremo  altra  volta. 

5.  Per  ora  basti  accennare  che  tutte  le  cure  del  Ministero,  duranti 
B  vacanze  delle  Camere,  andarono  in  dar  belle  parole  al  Governo  di 
/^jenna,  dietro  cui  sta  il  Bismark,  ed  in  trovar  modo  di  provvedere  che 
on  andasse  più  in  là  il  conflitto  tra  il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati, 
er  la  famigerata  legge  di  abolizione  graduata  ma  totale  della  tassa  anche 
ul  macinalo  del  primo  palmento. 

Per  quello  che  spetta  alle  cordiali  e  kali  relazioni  col  Governo 
Lustro-Uogarico,  i  fatti  non  tarderanno  forse  molto  a  chiarire  che  la 
OD^rteria  del  Cairoli  e  del  Depretis  non  gode  proprio  una  fama  ed  un 
fedito  assoluto  d'intemerata  probità  politica.  Ma  quanto  ai  maneggi  per 
scire  del  pecoreccio  pel  machiatOy  è  certo  che  essa  riuscì  spiacente  a 
atti,  ed  eziandio  ai  suoi.  Imperocché  i  suoi  portavoce  bandirono  dapprima 
he^  se  il  Senato  ricalcitrava  e  riflutava  di  sottomettersi,  bisognava  ad- 
irittura  spacciarsene,  o  coir  abolirlo,  o  con  una  infornata  di  almeno  60 
«Datori  nuovi  che  vi  costituissero  una  pluralità  omogenea  e  devota  al 
arti  te  re^manie  e  governante.  Poi  si  ridussero  le  pretensioni  a  soli  45. 
*0i,  per  quanto  sembra,  si  venne  a  componimento.  Il  Ministero  manterrà 
Ila  presidenza  del  Senato  Y eccellentìssimo  Tecchio,  e  nominerà  soli 
5  0  26  Senatori  novelli,  senza  comprendervi  alcuno  dei  Deputati  che 
ella  Camera  diedero  voto  contrario  a  quello  della  pluralità  del  Senato; 
la  questo  alla  sua  volta  si  farà  buono,  si  contenterà  di  pigliare  per  buona 
loncta  certe  promesse  e  certi  provvedimenti  che  debbono  render  possibile 
abolizione  totale,  a  termine  fisso,  della  tassa  sul  macinato;  e  con  ciò 
moire  la  legge,  quale  fu  approvata  dalla  Camera. 

Fatto  sta  che,  riconvocale  le  Camere,  pel  17  febbraio  p.  p.,  il  Mini- 
leio  bandi  la  chiusura  della  2%  e  T inaugurazione  della  3^  Sessione  della 
JII  Legislatura;  e  nella  Gazzetta  ufjp.ciale  del  15  febbraio  Telenco  di 
5  novelli  Senatori,  che  Dio  riceva  in  gloria  sua! 

6.  Con  la  nomina  di  codesti  26  novelli  Soloni  venne  suggellata  la  tregua, 
d)  posto,  17  febbraio,  con  la  solita  pompa  ufficiale,  fu  pertanto  inaugu- 

ila  la  terza  sessione  della  presente  XIII  Legislatura,  con  T  intervento 
e1  principe  Amedeo  Duca  d'Aosta  ed  ex-Re  di  Spagna,  e  del  principe 
;ugenio  di  Savoia,  non  che  della  Regina  Margherita. 

S.  M.  il  Re  Umberto  lesse  dal  trono  il  discorso  compilato  dal  Mini- 
lero  nei  termini  seguenti,  che  leviamo  dalla  Gazzetta  Ufficiale  n.  40, 
opo  che  per  appello  nominale  furono  chiamati  a  prestare  il  solito  giu- 
imento  i  26  novelli  Padri  dell'Areopago,  di  cui  ben  pochi  risposero  alla 
hiamata. 
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«  Signori  Senatori,  Signori  Deputati. 

(c  Le  parole  che  io  vi  diressi  in  un  giorno  di  dolore,  nel  quale  dalli 
un.mimità  del  sentimento  nazionale  prendeva  argomento  di  fiducia  e  di 
speranza,  io  posso  ripeterle  oggi,  dopo  Tardua  prova  di  questi  due  imì 
di  regno. 

«  Davanti  alle  gravi  questioni  agitatesi  nella  passata  sessione,  e  dM 
toccano  si  vivamente  a  tanta  parte  delle  nostre  )iopolazioii),  queste  ni 
strano  di  saper  attendere  con  calma  Tesito  delle  discussioni  parlameott 
ed  i  beneficii  invochiti  dalle  nostre  istituzioni. 

(c  Le  due  promesse  che  il  Fondatore  del  Regno  lasciò  come  supren 
legato  air  Italia  risorta  —  la  riforma  del  sistema  tributario  a  sollien 
delle  classi  povere  e  Tallargamento  del  diritto  elettorale  —  sono  un  sacit 
debito  verso  la  sua  venerata  meaìoria  e  verso  la  giusta  aspettazione  dd 
nostro  popolo. 

<c  Se  il  savio  intento  di  non  turbare  lo  equilibrio  fra  le  spese  e  ìt 
entrate  dello  Stato  ha  potuto  creare  difficoltà  ed  indugi,  ora  una  piiisicun 
esperienza  varrà  ad  affrettare,  ne  ho  Gducia,  il  compimento  di  uDopoi 
che  fu  iniziata  colla  mitigazione  dell'imposta  più  lamentaui  dalle  eia» 
colpite  d  illa  fortuna,  ma  nobilitate  dal  lavoro. 

«  Per  dare  opera  efiìcace  e  per  crescere  autorità  ad  ogni  civile  ri- 
forma, occorre  provvedere  alla  ricostituzione  del  corpo  elettorale. 

«  Con\iiito  che  il  mio  Regno  si  fonda  sul  l'amore  del  popolo,  desidfl» 
che  la  sua  rappresentanza  tragga  nuova  forza  da  maggiore  concorsoi 
volontà  e  di  interessi.  La  istruzione  maggiormente  dilTusa  mercè  le  lego 
da  Voi  votate  Vi  consente  ora  di  chiamare  ildatamente  airesereiziotkl 
sommo  diritto  del  cittadino  quanti  offrono  la  necessaria  guarentigia  Jeib 
capacità  legalmente  accertata. 

«  Il  mio  Governo  Vi  presenterà  dunque  i  due  disegni  di  l<»ggft  ptr 
la  soppressione  graduale  dell'imposta  sul  macinato,  e  per  la  rifonn 
elettorale.  Sono  questi  i  più  urgenti  e  fondamentali  provvedimenti  cbeìi 
Vi  raccomando.  Ne  saranno  complemento  e  conseguefiza  alcune  alln;  prò* 
poste. 

«  Ritoccare  la  legge  comunale  e  provinciale  in  alcuni  punti  sosU^ 
ziali  additati  dall'accordo  delle  opinioni; 

«  Ringiovanire  gli  ordinamenti  amministrativi  e  giudiziarii  di  cui  taoie 
volte  si  lamentò  la  complicazione; 

((  Curare  la  imparziale  e  coordinata  esecuzione  delle  opere  ferroviarii 
decretate  con  una  legge  che  onora  la  passata  sessione,  e  destinate  ai 
agevolare  i  commerci,  a  stimolare  le  industrie,  e  cementare  l'unità  degli 
interessi  territoriali; 

«  Continuare  la  bene  avviata  revisione  della  legislazione  penale,  e  met* 
tere  mano  alia  correzione  del  codice  commerciale,  reso  urgente  per  b 
novità  e  le  quotidiane  trasformazioni  dei  fatti  economici. 
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R  Sono  lavori  questi  a  cui  il  mio  govcroo  vi  inviterà,  confidando  che 
ostre  discussioni  procederanno  sollecite  ed  efficaci. 
c(  Nella  passata  sessione  il  Parlamento  seppe  nobilitare  la  carità,  resa 
issaria  dalle  stagioni  inclementi,  volgendola  a  stimolo  di  lavoro.  Ora 
)io  governo  vi  presenterà  alcuni  disegni  di  legge  per  Tesecuzione  di 
te  opere  produttive,  neir intento  di  dare  vigoroso  impulso  all'attività 
onale.  Gravi  ragioni  consigliano  a  comprendere  fra  queste  le  indispen- 
li  alla  salubrità  ed  al  decoro  di  Roma,  la  quale  creò  T  unità  e  la 
ndezza  della  prima  Italia,  e  non  deve  ospitare  Tltalia  nuova  solo  in 
zo  ai  ricordi  delle  passate  fortune. 

(c  Non  è  d' uopo  che  io  raccomandi  al  vostro  patriottismo  il  completo 
namento  deiresercito  e  dell'armata,  custodi  dell'onore  e  della  sicurezza 
onale.  Della  Vostra  sollecitudine  per  cosi  importante  scopo  ebbi  prove 
luesti  ultimi  anni.  Voi  saprete,  ne  son  certo,  serbare  una  prudente 
ura  aumentando,  ove  occorra,  gli  assegni,  senza  uè  trasmodare  a  di- 
ndi! incoinporLihili,  né  trascurare  la  più  attenta  economia. 
ff  Le  buone  relazioni  di  amicizia  che  coltiviamo  con  tutti  gli  Stati, 
he  ci  sono  da  tutti  ricambiate,  ci  confermano  nel  convincimento  che 
^parzialità  e  la  lealt\  dei  governi  sono  i  più  sicuri  mezzi  di  mantenere 
cordo  tra  i  popoli.  La  conservazione  della  pace  è  vivo  desiderio  ed 
interesse  deiritalia.  È  ((uindi  naturale  per  essa  la  scrupolosa  osser- 
rjì  del  trattato  di  Berlino,  come  le  è  agevole  l'adempire  la  promessa 
I  al  mondo,  che,  r.costituita  ad  unità,  sarebbe  stata  elemento  di  con- 
ila e  di  progresso. 

fc  Signori  Senatori/  Signori  Deputati/ 

K  Se  lunga  e  faticosa  fu  la  passata  Sessione,  io  spero  che  non  meno 
'osa  ed  ancor  più  feconda  sarà  questa,  che  io  in:iuguro  confermando 
lia  fede  uei  destini  della  patria,  nel  senno  del  Parlamento,  nella  lealtà 
^ll'afTetto  del  popolo;  il  quale,  avviato  a  libertà  dal  mio  magnanimo 
>  richiamato  dal  mio  Grande  genitore  a  dignità  di  nazione,  sa  che 
troverà  sempre  devoto  alle  gloriose  tradizioni  della  mia  Casa  ed  alla 
ita  dell^  nostre  istituzioni.  » 

Le  critiche  a  questa  produzione  del  genio  della  ditta  Cairoli-Depretis 
DO  salate  e  pepate  per  bene,  non  meno  da  parte  dei  loro  complici 
I  estrema  Sinistra,  che  da  (juella  degli  oppositori  costituzionali  della 
icata  consorteria  di  Destra.  Ma  non  valeva  la  spesa  di  tanto.  Chi  non 
^ggimai  che  assegnamento  vuol  farsi  sulle  promesse  che  i  responsabili 
o  proclamare  col  discorso  della  Corona? 
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RUSSIA  (Nostra  corrwpondenzo)  —  i.  At leniate  del  Palazzo  d* inverno.  luci- 
caci»  delle  disposizioni  repressive  —  2.  La  banda  dei  Itavaillar;  sooi  vm 
delilti  e  suoi  complici,  reclutali  Ira  il  sesso  gentile.  Il  processo  d'Oitel 
pastore  Lindlivist  e  T attentato  di  Riosca  —  3.  Dei  mezzi  onde  disjiAoe  t 
nichilismo,  e  dell* insegnamento  pubblico.  La  questione  scolastica  e  TI» 
gnamento  classico.  Nuovo  statuto  universitario  ~  4.  Recente  sospeoùv 
del  giornale  La  Voce  (Goloss),  e  traduzione  in  greco  del  celebre  inno  i  Ni 
Prelesa  origine  italiana  di  queir  inno.  Progetto  di  erigere  un*unirersi!3ii 
Tiflis  —  5.  Questione  dei  dissidenti  ;  loro  forza  numerica,  e  urgente  iw* 
sita  di  meglio  conoscerli  —  6.  Il  25^*  anniversario  del  regno  attuale,  to 
che  ne  turbano  la  gioia. 

1.  Era  ancor  fresca  T  impressione  prodotta  dall' orribile  misfatto  i 
Mosca,  quando  si  sparse  la  voce  d*un  nuovo  attentato  contro  lapeM 
di  Sua  Maestà,  commesso  io  circostanze  anco  più  spaventevoli  cbe 
quattro  casi  precedenti.  Erano  le  7  di  sera   del  17  febbraio.  Io  V^ 
giorno  r  Imperatore  avea  convitati  a  mensa,  in  onore  del  principi  Bi*| 
tenberg,  Sovrano  della  Bulgaria,  tutti  i  membri  di  sua  famiglia  presti'' 
in  Pietroburgo.  Il  pranzo  era  ordinato  per  le  7  precise;  ma,  aveaihi 
principe  Battenberg  fatto  sapere  all'Imperatore  essergli  impossibile tifr] 
varsi  in  palazzo  all'ora  indicata,  venne  la  riunione  ritardata  d'uQqturti 
d'ora.  A  questa  circostanza  debbono  la  loro  salvezza  l'Imperatoti  e  iw 
la  sua  famiglia:  imperocché,  pochi  minuti  dopo  le  7,  avvenne  uoiH 
ribile  esplosione  nella  sala  delle  guardie,  posta  al  di  sotto  della  stanzi  bj 
pranzo.  Molti  soldati  della  guardia  rimasero  feriti,  e  nove  di  essi  flQlì| 
primi  giorni  ne  erano  morti.  Il  reggimento  che  prestava  senizio 
quello  di  Finlandia.  La  mina  era  stata  condotta  dai  sotterranei  Milc 
situati  a  distanza  di  200  metri  dal  palazzo  d'inverno.  L'apertura  b 
dall'esplosione  sotto  la  tavola  imperiale  è  di  una  dimensione  enc 
la  tavola  è  andata  in  pezzi,  e  l'apparecchio  è  stato  lanciato  in  tutte! 
direzioni.  Per  giudicare  della  violenza  dell'esplosione,  basti  sapere 
tanto  la  stanza  da  pranzo  quanto  la  sala  delle  guardie  posano  sa  >t 
di  pietra  durissima  e  di  straordinaria  grossezza. 

Di  sotto  alla  sala  delle  guardie  v'ha  una  camera  destinata  alla 
vitii  forestiera,  e  che  per  il  solito  riman  vuota.  Qui  gli  assassini  ai 
collocato  la  dinamite,  e  vi  si  trovavano  allora  tre  lavoranti,  uno  de'( 
si  diede  alla  fuga.  Si  scorgono  distintamente  fln  nel  cortile  interMl 
tracce  della  mina.  Del  rimanente,  quest'odioso  attentato  era  meditilDl 
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"«:')  tu'mpo;  lo  avevano  jerllno  prcounziaio  i  nichilisti,  predJceoJo  ai 
*^Snì  /fi  loro  prossima  liberazione. 

^1  :!;;-'tiiaccia   il  sangue  nelle  vene   al   solo  pensare  quali   tremende 
^'Ui^iii-i!  sarebbero  piombale  sul  nostro  p;iese,  se  Dio  non  avesse  svernale 
■^*'  nuovo  le  nneae  dì  questi  scellerali;  e  la  lingua  non  trova  parole  ade- 
guine ad  esprimere  i  sentimenti  d'immensa  gratitudine,  onde  ciascuno  è 
■njpreso  verso  l'Altissimo  per  un  benellcio  cosi  segnalato. 
Boest' ultimo  attentato  sorpiissa  in  gravità  e  mostruosità  tutti  j  pre- 
iBOti  tentativi  fjtti  dai  nemici  dell'ordine,  non  escluso  quello  dì  Mosca. 
Mi  più  su  d'una  pubblica  piazza,  non  più  sulla  via  ferrata,  ma  nel 
bz/o  slesso  del  Sovrano,  ma  entro  il  domestico  focolare  di  lui.  hanno 
fili   ;i-:is-.iiii  osalo  perpetrare  il  loro  diabolico  raistallo.  Ciò  prova  che 
gli  si<.'lli-iaii  non  rifuggono  da  verun  delitto,  né  si  sentono  menomamente 
U'rriii  ai  provvedimenli  di  straordinaria  repressione,  resi  necessarii  dai 
I  ani  criminosi.  Ouello  che  reca  più  specialmente  meraviglia  e  dolore 
i  è  il  vedere  fra  gli  esecutori  sanguinarli  d'azioni  cotanto  odiose  una 
[ran  iiuantiliì  di  giovani  inesperti,  a  cui  questo  sistema  di  distruzione,  di 
igìcidio  e  dì  assassinio  è  stolta,  ad  evidenza,  inoculato  da  gente  esperia 
!  profonda  mente  esercit;iu  nell'ordinamento  di  congiure,  .\rrogi  che  gli 
ItUiitaii  commessi  in  Russia  in  questi  uliimì  tempi  non  sono  casi  isolati; 
•uccedono,  quantunque  con  minor  frequenza,  anco  in  altri   paesi;  e 
v'ha  0;ìgimai  in  Europi  lesta  coronata,  che  non  sia  stato  abbietto 
1  quaktie  tentalo  assassinio.  Si  dii-ebbe  che  v'ha  un  genio  sterminatore, 
]  quale  stende  sul  mondo  le  malefiche  sue  ali  e  ispira  gli  atti  più  ese- 
■andì.  cui  l'umanità  impara  ad  aborrire  Un  dalla  culla.  Certo,  il  genere 
bomoo  ^  slato  in  ogni  tempo  siietialoro  di  molte  e  molte  scene  d'orrore, 
I  non  è  sialo  giammai  testimone  di  un  trasporto  cosi  sfrenalo  per  il 
^cidio,  l'incendio,  il  furio  in  proporzioni  colossali,  né  d'un  sistema 
Tasiiassinio  sbucante  dall'ombra  ove  nasce,  e  che   invano  si   tenta  di 
,  «coprire.  Gl'interessi  non  pur  della  Russia,  ma  di  tutte  eziandio  le  pò- 
l' ICDze  d'Eui-opa,  sono  gravissimamente  minaccali  da  un  tale  sialo  di 
•*.eose.  La  questione  di  reprimere  gli  alti  distruggitivi  de' social  isti,  o  con 
'"«laal  aliro  nome  si  voglia  chiamarli,  è  questione  europea,  e  tutla  la  so- 
•  ■làetk  ben  pensante  dovrebbe  porsi  d'accordo  per  metter  fine  a  questa 
Mtla  d'assassini,  per  distruggerne  i  nidi,  per  combatterne  la  propaganda. 
^Jnelll  però,  cui  spetta  soprattutto  di  occuparsene  elllcacemenle,  sono  i 
Sovrani. 

Si  falle  considerazioni  ed  alire  simili  a  queste  escono  di  sovente  dalla 
,  penna  dei  pubblicisti  russi  e  dalla  bocca  degli  uomini  amanti  dell'ordine 
«  della  piice.  Quanto  ai  mezzi  di  porre  un  ardine  alla  parte  socialista. 
DO  lutti  si  mostrano  d'un  medesimo  avviso.  Taluni  incitano  chi  ha  in 
lano  il  potere  a  procedere  col  m:issìmo  rigore  e  a  mostrarsi  inesora- 
Ipnenie  severo.  .Miri  pensano,  e  con  ragione,  che  tutti  i  provvedimenti 
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di  polizia,  per  quanto  spinti  all'estrenìo,  non  possano  di  per  sé  sol 
bastevoli  all'  uopo,  dacché  la  repressione  materiale  a  nulla  giova  I 
si  tratta  di  combattere  le  idee.  Insistono  quindi  sulla  necessiti  di 
i  mezzi  morali,  di  contrapporre  alle  dottrine  sovversive  del  socìilis 
insegnamento  solido  e  sicuro,  di  combattere  le  dottrine  stesse  ( 
scienza  e  la  discussione  pubblica.  Finché  non  si  confuteranno  coal 
argomentazioni  le  assurdità  messe  in  campo  dai  socialisti,  fiacbè 
metterà  in  chiara  luce  la  falsità  ed  empietà  delle  loro  teorie, epe 
seguenza  anche  Y  impossibilità  di  metterle  in  pratica,  essi  consene 
sempre  il  prestigio  di  difensori  del  progresso  e  della  verità,  e  eoi 
ranno  a  fuorviare  le  menti,  in  specie  quelle  dei  giovani,  cosi  iodii 
a  lasciarsi  sedurre  dalle  apparenze  del  vero  e  del  bello. 

Egli  é  certo  che  il  rimedio  sovrano  contro  la  parte  nichilisti 
siste  in  un  insegnamento  veramente  sano  e  religioso,  e  che  tutto  di 
dalla  natura  dell' istruzione  e  della  educazione,  che  vengono  conp 
alla  popolazione  studente. 

2.  Ad  onta  dei  provvedimenti  di  estremo  rigore  adottati  cooin 
chilisti,  costoro  non  cessano  di  agitarsi  nelf  ombra,  facendo  di  ta 
tanto  sentire  alla  polizia  che  l'attività  loro  è  ben  lungi  dairaver 
le  ultime  prove.  Or  sono,  per  esempio,  quindici  giorni,  fu  scoperu 
capitale  una  stamperia  rivoluzionaria  clandestina.  Quando  gli  agt 
polizia  recaronsi  a  fare  la  perquisizione  della  casa  stata  loro  des 
come  estremamente  sospetta,  ne  trovarono  (era  di  notte)  sbarratele 
e,  aperto  che  fu  l'ingresso  principale,  gF importuni  visitatori  ricei 
il  saluto  di  parecchie  pistolettate.  Dopo  aver  chiesto  e  ottenuto  i 
forzo  di  gendarmi,  la  polizia  penetrò  nell'interno  dell' abitaziooi 
trovò  tre  uomini  e  due  donne,  che  continuavano  a  far  fuoco.  Aofl 
storo  si  tirò  alla  testa,  e  cadde  morto  sull'istante:  gli  altri  furoo 
stati,  e  fatta  la  perquisizione,  si  pose  in  sodo  l'esistenza  di  uo  I 
(la  stampa,  di  una  quantità  immensa  d'esemplari  della  gazzetta 
zionaria  intitolata  :  Volontà  Nazionale  (Narodnaia  vola),  di  doc 
falsificati,  di  veleni  e  di  materie  esplosive.  Alcuni  giorni  dopo,  in 
annunziarono  al  pubblico  che  la  pubblicazione  del  loro  gion»h 
dovuta  interrompere  in  forza  del  sequestro  de' loro  torchi,  ma  che 
prima  sarebbe  stata  ripresa.  Gl'intransigenti  della  banda  si  pre 
di  dare  alla  luce  un  nuovo  foglio,  interprete  deMoro  sentimenti, 
titolo  di  Divisione  nera  (Gierny  peredel). 

La  prova  ctie  il  nichilismo  recluta  i  suoi  adepti,  più  che  altr 
coloro  che  non  han  tratto  profitto  da*  loro  studii,  che  non  gli  bau 
tino  continuati  fino  in  fondo  per  essere  slati  costi'etti  ad  abbaod( 
scuole;  la  prova,  io  dico,  di  ciò  si  ha  in  una  recente  prescriii 
ministro  dell'istruzione  pubblica.  Nell'intendimento  di  premunirei! 
primarie  contro  il  pericolo  che  si  propaghino  fra  gli  alunni  le  i 
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ersive,  il  ministro  ordina  ai  curatori  dei  distretti  scolastici  di  inet- 
una  speciale  attenzione  nella  scelta  degV  istitutori.  Egli  annunzia 
re  aver  deciso  che  quegli  alunni,  i  quali  non  abbiano  compiuti  i  loro 
ji  negr  istituti  dMnsegnamento  superiore  o  secondario,  non  saranno 
lessi  all'esercizio  delf  ufficio  d'istitutori,  se  non  che  dopo  aver  ri- 
ito  una  speciale  autorizzazione  dai  curatori  scolastici  e  dopo  aver 
to  attestazioni  rilasciate  dai  capi  degl'istituti,  dove  sono  stati  educati, 
meno  che  dalle  autorità  di  polizia.  Siffatta  decisione  è  applicabile 
dio  a  quelli  fra  gli  alunni  delle  scuole  medie  e  superiori,  i  quali 
hanno  compiuto  i  loro  studii  per  cause  indipendenti  dalla  propria 
Ila. 

Quanta  estensione  vada  prendendo  nell'Impero  la  banda  dei  Ravaillac, 
n'essa  si  aggiri  dappertutto  in  cerca  di  vittime,  si  rileva  abba- 
:a  dall'attentato  contro  il  pastore  Lindkvist  di  Helsingfors.  Sui  primi 

scorso  gennaio,  ricevette  questi  una  lettera  anonima,  in  cui  era 
cciato  di  morte  se  si  opponesse  ai  disegni  del  partito  socialista; 
*  intimava  di  tener  pronti  7,000  marchi,  stati  da  lui  sottratti  a  pre- 
izio  d'uno  de'loro  adepti;  gli  si  proibiva  per  ultimo,  sempre  sotto 

di  morte,  di  comunicare  a  chicchessia  il.  contenuto  di  quel  foglio, 
ettera  era  firmata  dal  direttore  e  presidente  del  comitato  esecutivo 
X  Sette  ».  Il  pastore  credè  che  si  trattasse  d'una  burletta;  nulladi- 
>  ne  d:è  parte  a  chi  di  ragione,  e  le  autorità  presero  tosto  i  provve- 
miì  necessarii  per  metter  la  mano  sui  colpevoli.  Da  li  a  pochi  giorni, 
)  sera,  ecco  che  due  uomini  suonano  alla  casa  del  pastore,  il  quale 
uel  momento  vi  si  trovava  solo,  e  che,  prima  d'aprire,  usò  Ip  pre- 
ione di  munirsi  d'un  revolver  carico.  Uno  di  quegl' individui  gli 
ìDdò  in  svedese  se  i  7000  marchi  eran  pronti,  e,  avutone  dal  suo 
*locutore  in  risposta  ch'egli  non  credeasi  obbligato  ad  ottemperare 
ro  ordini,  fece  fuoco  addosso  al^pastore,  che,  alla  sua  volta,  scaricò 
tvoiver,  senza  però  che  nessuno  dei  due  rimanesse  colpito.  L'aggres- 
allora  spinse  la  porta,  e  avendo  udito,  per  effetto  di  questo  movi- 
lo, una  forte  scampanellata,  fu  preso  da  timore  e  si  die  alla  fuga 
me  col  suo  compagno.  La  polizia  trovasi  tuttora  sulle  loro  tracce. 
Ina  delle  cose  piii  afiligi^cnti  si  è  il  vedere  la  parte  che  ha  nei 
itti  de' nichilisti  il  sesso  Temminile.  Nel  leggere  il  processo  di  Odes&H 
ji  i  giornali  empiono  oggi  le  loro  colonne,  uno  si  sente  straziare  il 
e.  Voi  forse  rammentate  il  furto  di  1,500,000  rubli  commesso  l'anno 
Ilo  a  danno  della  banca  di  Eherson,  e  del  quale  vi  tenni  a  suo 
IO  parola.  Fra  le  persone,  contro  le  quali  il  tribunale  militnre  ha 
proferito  sentenza,  trovansi  sei  donne;  e  una  di  esse,  EIcna  Rossikov, 
igine  nobile,  dell'età  di  33  anni,  è  quella  che  diresse  tutta  l'impresa. 

fu  che  concepì  per  prima  l'idea  del  furto,  e  che  la  effettuò  con  la 
sraiiope  dell'ingegnere  Saschka  (pseudonimo  di  Yourkvoski),  nobile 

H»  Xi,  lÈéi.  tf  /kM.  fU  48  1$  mano  1880 


754 


CRONACA 


anch'esso,  e  di  Niccola  Frangiolli,  suddito  austriaco.  La  ladra  in  api 
fu  di  più  ricoDOsciuta  colpevole  di  aflSIiazioae  a  varie  società  molaè' 
aarìe,  uuitamente  a  due  altre  sue  complici,  Àona  Àlexeiev  ed  ElisaMt 
Youjakov,  figlia  d*uD  tenente  generale!  A  cosi  fatta  scuola,  seu'atn^ 
aveva  essa  appreso  la  novella  filantropia,  in  nome  della  quale  coomhi 
il  furto:  ella  voleva,  cioè,  venire  in  soccorso  ai  detenuti  nelle  earctfii 
in  Siberia.  Si  noti  che  il  marito  di  costei  fa  il  maestro  di  scuob,ecli 
essa  erasi  trovata  a  capo  di  un  convitto  di  signorine  in  gran  eraliioi 
Kherson,  donde  poi  si  parti  accompagnata  da  suo  marito. 

3.  La  Voce  domanda  a  se  stessa,  su  chi  debba  ricadere  la  resi» 
sabilità  della  perturbazione  sociale  prodotta  dagli  attentati  oicbilisli; 
e  la  domanda  non  è  punto  oziosa,  né  mancante  di  opportunità  A  eotol 
che  ne  incolpano  la  stampa,  il  foglio  di  Pietroburgo  rispoiuie  dod  po(c^ 
sene  accagionare  la  slampa,  quale  è  costituita  dopo  la  legge  del  186ì;l 
libri  destinati  alla  propaganda  rivoluzionaria  stamparsi  fra  il  W^^ 
clandestinamente;  la  stampa  libera,  quella  cioè  che  lavora  io  pieno  gim 
tenersi  affatto  estranea  alle  dottrine  anarchiche  del  nichilismo.  D'iUn 
parte,  una  specie  d'emancipazione  accordata  alla  stampa  dalla  k# 
del  1865  ha  patito  d'allora  in  poi  considerevoli  restrizioni.  Inolire * 
tinua  la  Voce,  più  d'una  metà  delle  nostre  istituzioni  non  sonosnH 
toccate  dalle  riforme  del  regno  attuale;  bisognerebbe  dunque  vedere k 
le  istituzioni  rimaste  intatte,  trovinsi  adesso  in  condizione  più  florida' 
quelle  che  furon  subbietto  di  riforma.  Oitremodo  difficile  è  il  coooscot 
con  precisione  il  centro  da  cui  muove  il  partito  che  si  dà  alla  propagaok 
criminosa,  di  cui  non  si  vedono  che  gli  effetti.  Si  dice  che  questo  ceaU* 
è  la  gioventù  delle  scuole,  e  si  chiede  vengano  presi  in  considerazioat^ 
motivi,  che  costrinsero  nt'gh  ultimi  sei  anni  51,000  alunni  ad  abbaodi- 
nare  le  scuole  senz'aver  compiuti  i  loro  studii. 

Quest'ultimo  fatto  esce  abbastanza  dall'ordinario,  e  merita  alca* 
schiarimenti.  Questi  schiarimenti  noi  li  troviamo  nel  Giomaìe  i 
Pietroburgo,  il  quale,  contro  le  sue  abitudini,  si  occupò  anch'esso  i 
tal  questione  in  un  articolo  consacrato  ììW  insegnamento  elassicot^ 
avente  per  impresa  quel  motto  d'uno  Statista  inglese:  Men  no  measta^ 
(Domini,  non  provvedimenti);  motto,  che  compendia  tutto  quanto  ilp* 
siero  dell'autore  dell'articolo.  Il  sistema  è/buono;  numerosi  sono  ioni 
d'esecuzione,  i  regolamenti,  le  circolari,  le  ordinanze;  ma  gli  aosii 
mancano,  e  il  sistema,  per  quanto  eccellente  in  sé  stesso,  non  portaci 
cattivi  frutti.  Un  si  tristo  risultato  è  da  attribuirsi  al  difetto  di  ÌMÌ 
professori,  di  buoni  maestri.  Il  cambiamento  del  sistema  d'ist 
equivale  al  cambiamento  delle  persone  insegnanti.  L'insegnamento 
sico  ha  ormai  dato  saggio  di  sé;  caratterizzarlo  come  nocivo  è  far 
d'ignoranza,  mentre  é  cadere  in  un  altro  eccesso  lo  scorgervi  la  pa 
di  tutti  i  mali  che  affliggono  la  società.  Ma  altra  cosa  é  il  sistemi 
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(filtra  cosa  la  sua  applicazione  o  la  pratica.  PercliÈ  questa  riesca 
evole  e  feconda,  c'è  di  bisogno  di  maestri  coiisummali  ;  ora,  iin  filologo 
i  forma  da  un  giorno  all'altro:  e  siccome  è  mancato  il  tempo  per 
i  di  buoni  maestri,  cosi  è  accaduto  che  il  corpo  Attuale  dei  prò- 
jri  net  ginnasi!  trovasi  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  clic  lo  pre- 
^Osdeva.  Da  ciò  non  tardarono  a  scaturire  le  più  gravi  conseguenze.  Da 
i  parie,  la  giovenlù  mosirossi  ostile  all'insegnamento  classico,  tanto 
)  die  trovava  la  stessa  ostilità  in  seno  alla  propria  famiglia,  nell'opi- 
me pubblica  e  nella  stampa;  da  un'altra  parte,  l'autore  del  nuovo 
tema  non  era  a  sutlìcienza  secondato  da'suoi  subalterni.  Si  ebbe  un 
i;iorinare  regolamenti,  moltiplicare  istruzioni,  comporre  programmi 
t  programmi;  il  risultato  non  corrispose  mai  all'espetiazione,  perchè 
l  Domini  di  cui  c'era  di  bisoi^no  mancavano  alTatto. 
Che  cosa  ne  avvenne?  Ne  avvenne  che,  se  j  giovani  alunni  sì  sotlo- 
)  in  parte  al  giogo  dell'inesorabile  autore  dei  regolamenii.  altri 
Klsero  rinunziare  agli  sludii  piuttosto  ctie  soitoporsi  a  un  tale  expe- 
vttum  in  animn  vili;  e  fra  questi  non  lutti  appartenevano  alla  classe 
Igll  svogliiitr,  degli  scaldapanche,  ma  ve  n'erano  altresì  di  quelli  che, 
leti  in  nltre  condizioni,  sarebbero  facilmente  riusciti  ne' loro  studii.  II 
nbblico  pertanto  li  considerò  come  altrettante  vitlime  dell'arbitrio  e 
leiringiustizìa,  e  lini  coH'ìspimre  a  loro  stessi  un'ugual  persuasione; 
iiinodocliè,  grazie  al  sistema  classico,  in  sé  slesso  innocenl issìmo,  venne 
I  formarsi  un  numeroso  partito  di  malcontenti,  compreso  da  una  profonda 
hwei'sìone  all'ordine  attuale  di  cose,  e  impaziente  di  cogliere  un'occasione 
"worevoie  per  isfogare  la  sua  vendetta. 

Da  tutto  ciò,  ecco  cbe  cosa  è  dato  coDchiudere.  Se  il  corpo  dei  gio- 

i  studenti  fornisce  un  contingente  cosi  numeroso  alle  bande  nichiliste, 

I  colpa  non  è  d'altri  die  del  minislio  dell'istruzione  pubblica,  conte 

ToIslOL,  il  qunle  ha  introdotto  nei  ginnasti  l'insegnamento  classico  prima 

Pai  avre  un  corpo  insegnante,  opportunamente  a  ciò  preparalo,  e,  ag- 

Vglunginmolo  pure,  senz'avere  il  menomo  riguardo  alle  condizioni  dell'età 

Vgioranile.  Difutti  si  costringono  gli  studenti  a  lavorare  da  IO  a  l'2  ore 

fu  ^orno  per  lo  sp:i7.io  dì  parecchi  anni  contmui:  il  cbe  non  fa  che 

b  esaurirne  le  forze  prima  del  tempo,  e  non  permette  loro  di  ricevere  che 

IR* educazione  circoscrìtta  e  incompiuta,  anche  sotto  II  rispetto  intellet- 

tMle,  poiché  tutte  le  cure  dei  maestri  sono  rivolte  a  impinzarli  di  la- 

\  Uno  e  di  greco,  trascurando  alTatto  il  resto. 

La  classe  degli  studenti  si  tiuva  in  grave  apprensione  pel  nuovo  Sta- 
talo onde  stanno  per  esser  dotate  le  univemtà,  e  che  ha  giJt  sommini- 
strato occasione  a  discussioni  senza  fine  fra  i  professori  e  ì  pubblicisti. 
Le  riforme  introdotte  in  questo  Statuto  saranno,  a  quanto  si  dice,  dia- 
metralmente opposte  ai  principi!  stabiliti  nel  1863.  Esse  consìsteranno: 
t"  nell'es.'^re  i  professori  nominati  dallo  Stalo,  che  è  quanto  dire  dal 


li.^ 
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ministero,  e  non  liberamente  scelti  dal  Consiglio  universitario;  S* ni 
porre  un  esame  di  Stato  a  chiunque  intenda  entrare  nella  carrier 
ministrativa,  e  nello  slargare  d' assai  la  categoria  dei  professori  oom 
sotto  la  denominazione  di  privat-docenten.  Da  ciò  appariscoDO  e 
mente  due  cose:  in  primo  luogo^  che  si  vuol  restringere  la  liber 
professori  col  toglier  loro  il  diritto  di  eleggere  i  proprii  colleghi, 
non  si  ha  veruna  fiducia  nelF attuale  loro  insegnamento;  in  secondo 
che  il  nuovo  Statuto  è  preso  in  prestito  dalla  Germania^  rlie  è  < 
dire  da  un  paese  dove  regna  da  padrona  assoluta  una  piena  liberti 
KCgnamento  e  dove  le  basi  stesse  dell' isilruzione  universitaria  soo 
conseguenza,  del  tutto  diverse. 

4.  A  proposito  delle  riforme  che  si  stanno  deliberando  per  ab 
lo  Statuto  del  1863,  avvenne  un  caso  che  ebbe  per  risultalo  la  s 
sione  per  sei  mesi  della  Gazzetta  La  Voce.  È  da  sapen^  che  pa 
professori  dell' università  di  Pietroburgo,  veterani  della  scienza,  co 
rebbcro  l'astronomo  Savitch,  il  matematico  Tscebyscev  (ambedue 
bri  dell'Accademia  delle  scienze),  e  il  chiaro  ellenista  Destnnnis, 
(iato  le  loro  dimissioni,  malcontenti  senza  dubbio  delle  meditate  r 
Divenuta  cosi  vacante  la  cattedra  di  greco,  fece  vive  istanze  |"»r 
guirla  un  tal  Menagios,  greco  d'origino,  stato  già  professore  nel! 
demia  ecclesiastica  della  capitale.  Egli  si  qnalitìcwa  dottore,  e 
aver  ottenuto  questo  titolo  nell'università  di  Gottinga.  Disgraziat 
per  lui,  si  venne  in  chiaro  che  l'opera  da  lui  presentata  all'nu 
per  conseguire  la  laurea  dottorale  usciva  invece  dalla  penna  di  i 
letterato,  il  quale  l'avea  pubblicata  in  Grecia,  e  che  il  Menag 
avea  fatto  altro  che  cambiarne  il  frontespizio  e  la  data.  LMmnost 
cosi  evidente,  che  il  Menagios  non  si  attentò  negarla  ;  ma,  in  og 
era  certo  ch'ei  non  poteva  più  pensare  a  raccogliere  la  success 
Destonnis.  Nel  dar  conto  del  ritiro  dei  tre  ragu'uanlevoli  profrt 
Voce  esternò  il  timore  di  vedere  le  loro  cattedre  occupate  da 
sul  genere  del  Menagios,  se  la  nomina  dei  professori  si  facesse  di 
dal  ministero  e  non  dal  collegio  universitario.  Quindi  a  pochi  gi 
gazzetta  del  Kraiewski  fu  interdetta  per  sei  mesi.  Questa  voi 
Y estinzione  della  Voce  non  fu  che  di  breve  durala;  imf)erocc!iè 
appena  l' incidente  a  cognizione  del  Sovrano,  questi  rese  la  parol 
datloi*e,  non  senza  aver  manifestato  la  sua  meraviglia  in  vedere  s 
cosi  poco  i  fulmini  ministeriali,  in  mezzo  ai  pericoli  reali  e  be 
menti  gravi  ond'è  minacciato  l'Impero,  e  non  senza  aver  riso  : 
alle  spalle  del  ministro,  punito  dal  lato  slesso  onde  aveva  |^c 
pariò  persino,  e  non  senza  fondamento,  della  dimissione  di  quel  dif 

Checché  sia,  del  resto,  della  disavventura  incòlta  al  Menagio! 
tere  ne  ritrassero  almeno  un  qualche  vantaggio:  la  versione  e 
r  inno  del  Derjavin,  intitolato  Dio  (Bog).  Questa  celebre  ode  è  st 
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in  tutte  le  lingue  esistenti,  senza  eccettuarne  la  giapponese;  ve  ne 
pure  quindici  traduzioni  francesi,  e  una  italiana.  Il  Menngios  la 
in  greco  claseìco,  e  parimente  in  versi.  Ciò  che  a  questo  proposito 
laggiormente  interessare  i  lettori  italiani,  si  è  che  taluni  altribui- 
quesf  inno  non  già  al  Darjavin,  o  al  Dante  russo  come  lo  chiama 
eratura  moscovita,  ma  sibbene  a  un  poeta  italiano,  Giovanni  Battista 
religioso  agostiniano,  morto  nel  1738.  Tale  era  anche  la  persua- 
del  celebre  improvvisatore  Giustiniani,  il  quale,  durante  il  suo 
irno  in  Russia,  avendo  avuto  cognizione  di  queir  inno,  lo  voltò  in 
0  e  mandò  la  sua  versione  al  cardinal  Mezzofanli,  che  sapeva  il 
e  lo  parlava.  Allorquando  più  tardi  (nel  1848),  tornato  in  Italia, 
portò  a  visitare  il  prodigio  dei  poliglotti  il  Cardinal  Mezzofanti, 
,  tolte  da  uno  scafTale  della  sua  biblioteca  le  operg  del  Cotta,  ^li 
)  il  componimento  poetico  in  14  strofe,  iiititohito  parimente  Dio,  o 
»R)incia  cosi: 

Odami  cielo  e  terra... 

itica  taccia  questa  storia  di  favolosa;  e  bisogna  convenire  ch'essa 
{[ione,  se  a  dimostrare  il  contrario  non  si  adduce  altra  prova  piii 
eente  che  non  sia  il  componimento  del  Cotta, 
giacché  siamo  a  parlare  d'università,  mi  sia  permesso  osservare 
0  che  la  Siberia  ha  fatto  ingelosire  il  Caucaso.  Ambedue  queste 
Jo  formano  due  mondi  separati;  ambedue  iiìcchiudono  ricchezze 
)labiii,  ma  sepolte  nelle  viscere  della  terra.  Dacché  la  Siberia  ha 
lo  un' uni  .ersi tà  a  Tomsk,  il  Caucaso  vorrebbe  aver  la  sua  a  Tidis; 
tie  di  più  che  vi  si  trasferissero  da  Pietroburgo  le  cattedre  di  lingue 
ili,  cattedre  che  non  potrebbero  trovare  un  terreno  nò  più  adattato 

naturale  dell' ismo  caucasico,  dove  si  son  date  convegno  tante 

viventi  d'Oriente,  e  dove  si  ha  urgente  necessità  di  possedere  un 
^ente  assai  considerevole  d'impiegati  parlanti  le  varie  lingue  di 
aese,  poliglotte  per  eccellenza.  I  voti  degli  abitanti  del  Caucaso 
)ppo  giusti.  Perchè,  infatti,  dovrebbero  essi,  sotto  questo  rispetto, 

di  minori  vantaggi  che  non  godano  la  Polonia,  la  Finlandia,  la 
I,  ciascuna  delle  quali  possiede  un'università,  senza  parlare  della 

centrale  che  ne  ha  già  sei? 

La  questione  scolastica  e  la  questione  religiosa  vanno  tra  loro  in- 
dole connesse;  talctiè  il  portafoglio  dell'istruzione  pubblica  e  quello 
ti  sono  oggidì  affidati  al  medesimo  personaggio.  L'attuai  ministro 
ruzione  è  nel  tempo  stesso  procurator  generale  del  Sinodo;  in  que- 
lla qualità,  egli  pubbUca  ogni  anno  il  suo  rapporto  sullo  stato 
sljgione  ortodossa,  sui  progressi  da  essa  fatti  nell'Impero  e  fuori, 
LiC  missioni  fra  i  dissidenti  e  gl'idolatri,  sulle  sue  conquiste  e 
uè  perdite.  Ai  dissidenti  viene  in  tali  rapporti  accordata  una 
06  onorevole,  e  ciò  per  l'unica  ragione  che  essa  non  potrebbe 
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loro  ricusarsi  ;  ma,  ad  onta  di  ciò,  il  raskol  rimane  sempre  avvolta 
più  folle  tenebre,  e  chiunque  si  contentasse  delle  notizie  consegnate 
annuali  rapporti  del  ministro-procuratore,  ne  saprebbe  assai  men 
se  si  tenesse  pago  a  leggere  ciò  che  riferiscono  sullo  stesso  aipi 
i  giornali. 

«  E' bisogna  convenire,  scrive  un  chiaro  autore,  l'Andreev,  eh 
a  qui  noi  non  conosciamo  die  cosa  sia  il  raskol.  Non  lo  saooo, 
hanno  giammai  saputo  né  T amministrazione,  né  il  clero,  né  la  8 
tutta  quanta.  Noi  non  possediamo  neppure  una  storia  generale  del  n 
Quanto  all'amministrazione,  i  suoi  atti  relativi  ai  dissidenti  prue 
un'incoerenza  inesplicabile.  Qui  essa  li  lascia  far  quel  che  vogliooo, 
punto  inquietarli;  là  essa  li  colpisce  co' suoi  fulmini.  I^  causa  prin 
di  siffatta  incocrenza  sta  neir ignorare  pienamente  ciascuno  Tesseo 
raskol,  sta  nel  mancare  ognuno  di  nozioni  chiare  e  precise  iota 
questo  fenomeno.  » 

E  non  solamente  s'ignorano  le  dottrine  e  la  storia  del  rashi 
non  si  conosce  nemmeno  il  numero  esatto  degli  adepti  che  appartf 
a  quella  categoria.  Le  cifre  risultanti  dai  rapporti  ufficiali  si  del  ] 
rator  generale,  si  della  polizia,  si  del  clero,  non  sono  punto  Hu 
fra  loro,  e  molto  meno  con  le  statistiche  compilate  da  scritux 
ufficiali. 

Stando  ai  dati  ufficiali,  il  numero  totale  dei  dissidenti  oro^fa 
oltrepassa  di  rado  un  milione.  L'annuario  statistico  deirimpero  [ieri 
dà  per  tutta  quanta  la  Russia  la  cifra  di  1,171,000;  cifra  dieci 
per  lo  meno,  al  di  sotto  del  vero.  I  prospetti  statistici  compilali  me 
per  ordine  del  Ministero  dell' interno,  dal  Bouchen  facevano  gii 
dere  la  cifra  totale  a  8,220,000,  fra'quali  5,000,000  dissi. lenii,  e 
mettono  il  sacerdozio,  3,000,000  scltarii  delti  senza  preti  (bez-pro 
110,000  molokani  e  pneumatomachi,  e  altrettanti  origenisti  (lo  i 
Ma  in  quella  statistica  non  v'ha  traccia  della  setta  di  Spasoic  i 
(o  comunità  del  Salvatore),  che  non  conta  meno  di  due  mlliooi 
quella  degli  siundisii  o  evangelici,  la  quale  in  questi  uilimi  tea 
oltremodo  estesa.  Non  c'è  dunque  pericolo  di  andare  errati,  cai 
in  dodici  milioni  la  cifra  approssimativa  dei  dissidenti. 

A  dimostrare  quanto  poco  sia  fondata  sul  vero  la  statistica  r 
ufficiale,  valgano  gli  esempii  seguenti.  Nel  1826,  sotto  il  re^no  de 
Niccolò,  essa  noverava  nel  governo  di  Perm  112,000  dissidenti 
anni  1830-1840  l'arcivescovo  di  Perm,  Arcadius,  ne  avea  ricoiiJ 
Chiesa  dominante  100,000,  né  più  né  meno;  e,  ciò  nonostante,  i  p 
uflTiciali  del  1841  presentano,  indovinate  quanti  raskólniks?  100 
donde  mai  sono  eglino  venuti?  La  medesima  storia  sì  risiete  og 
anni.  Un  altro  centinaio  di  migliaia  risulta  guadagnato  zWorfoM 
il  1840  e  il  1850,  poi  un  altro  fra  il  1850  e  il  1860;  e  adoaU 
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igono  sempre  circa  70,000  dissidenti.  Sfldo  chiunque  a  spiegare  un 
btto  mistero.  Egli  è  dunque  evidente  che  il  raskól  non  è  conosciuto. 
SQto  è  ciò  vero,  che  il  legislatore  stesso  ignora,  in  sostanza,  in  che 
uoa  setta  differisca  dall'altra.  La  legge  dal  1830  in  qua,  ne  distin- 
:re  categorie:  le  sette  specialmente  nocive,  quelle  semplicemente 
e,  e  le  altre  che  sono  il  meno  nocive,  senza  specificare  in  che  cosa 
5  siano  più  nocive  delle  altre,  e  senz'assegnare  a  ciascuna  il  nome  che 
etta.  Anco  queste  categorie  sono  più  o  meno  arbitrarie,  e  il  modo 
:oi  le  leggi  parlano  delle  sètte  più  pericolose  lascia  alle  autorità 

un  campo  non  meno  vasto  a  esercitare  T arbitrio.  Da  ciò  deriva 
1  che  nella  società  si  hanno  intorno  al  raskól  indigeno  le  idee  più 
genti  e  persino  contradittorie.  Per  gli  uni,  esso  è  la  piaga  della  na- 
;  per  altri,  è  un  testimonio  vivente  del  progresso  intellettuale  del 
o.  Chi  paragona  il  rashol  alla  moglie  di  Lot,  petriflcata,  immobi- 
a;  chi  lo  assomiglia  al  protestantesimo  sempre  in  via  di  progresso; 
jcchi  di  questi,  esso  apparisce  come  Tignoranza  personiGcata;  agli 

di  quelli,  come  una  protesta  elo«]uenie  contro  T  ordine  di  cose  in- 
tie  posteriormente  alle  riforme  di  Pietro  I.  Il  fatto  però  è  che  il 
d  è  og^i  una  potenza  da  tenere  in  gran  conto,  imperocché  esso  forma 
ta  parte  dell' intera  popolazione  dell'Impero,  e  i  suoi  membri  appar- 
DO  in  gran  maggioranza  al  basso  popolo. 

Nel  momento  in  cui  scrivo  queste  pagine,  la  Russia  intera  fa  grandi 
irativi  per  festeggiare  il  25"  anniversario  del  regno  attuale.  Da  un 

io  qua,  i  giubbiloi  sono  fra  noi  venuti  in  moda.  Gli  avvenimenti, 
jtuzioni,  le  città,  le  province,  persino  gl'individui,  tutto  diventa  oc- 
oe  di  giubbileo.  Per  esempio,  il  governo  di  Tambov  si  propone  di 
{giare  l'anniversario  di  sua  esistenza;  se  altre  province  seguissero 
e  tracce,  avremmo  allora  un' aggradevole  prospettiva  di  qualche  cin- 
tina  di  giubbilai,  senza  pregiudizio  del  più.  Si  voleva  celebrare  in 
.'anno  anche  il  centenario  della  Neutralità  armata,  messa  in  atto 
780  da  Caterina  II;  e,  per  verità,  le  circostanze  attuali  sembravano 
luire  a  cfuesto  progetto  un  interesse  al  tutto  speciale,  essendoché 
bilterra  d'oggidì  non  incontri  in  Russia  maggior  simpatia  di  quella 
ocontrasse  T Inghilterra  d'allora.  Il  progetto  però  è,  a  quanto  pare, 
Klonato;  almeno  la  stampa  non  ne  fa  più  parola.  In  quella  vece, 
ù  fa  nei  giornali  che  parlare  dei  preparativi  per  la  festa  del  19  feb- 

(2  marzo  n.  cai.).  Ciascuno  vorrebbe  fornire  il  suo  contingente;  tutti 
I  a  gara  a  chi  meglio  addimostri  la  sua  riconoscenza,  la  sua  gioia, 
a  devozione  allo  Czar  riformatore.  Le  dimostrazioni  presentano  per 
issima  parte  un'indole  spiegatamente  filantropica:  lungi  dal  con- 
m  di  parole,  d'indirizzi,  di  panegirici,  si  vuole  perpetuare  il  giro 
i  compiuto  di  25  anni  di  regno  con  opere  che  durino,  con  la  fon- 
De  cioè  di  ospizi!,  di  sale  d'asilo,  di  scuole,  di  posti  di  studio,  di 
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concorsi  ecc.  ecc.  La  capitale,  dove  Tlmperatore  ha  passalo  qnasi 
)a  sua  vita  (egli  nacque  a  Mosca),  vuole  a  ogni  modo  distinpeni 
altre  città,  e  il  Consiglio  municipale  lia  già  condotti  a  termine  i  rei 
lavori.  Più  d' una  città  ha  aperto  un  concorso  per  iscrivere  la  siorii 
regno  attuale.  Il  pensiero  è  eccellente;  a  nessuno  peraltro  è  veou 
mente  d'istituire  un  premio  perla  mìgUore  storia  dell*  imperatore. 
Sandro  II,  che  sarà  scritta  dopo  la  morte  di  lui.  Del  rimanente,  le 
di  questo  mondo  non  vanno  giammai  immuni  da  alcun  che  di  dolo 
Nel  caso  presente,  molti  motivi  concorrono  a  trattenere  T  espansione 
pubblica  allegrezza.  Uno  di  questi  motivi,  e  quello  che  vale  peri 
è  la  malattia  delF Imperatrice.  Se  a  ciò  si  aggiungano  le  periorlH 
cagionate  dal  partito  rivoluzionario  e  gU  atti  di  slraordinario  i 
pesanti  sulla  intera  nazione,  l'imperversare  della  difterite,  i  puDti 
che  si  affacciano  dalla  parte  delle  Indie  e  della  Persia,  gli  arm 
deir amica  vicina  «destinati  a  viemeglio  assicurare  la  pace»Jo$ 
delle  finanze  prodotto  dall' ultima  guerra,  ecc.,  ne  avremo  abbastau 
non  lasciarci  inebriare  alla  coppa  della  gioia,  se  pure  questa  ooos 
verte,  che  a  Dio  non  piaccia,  in  un  calice  d'amarczzi. 


Con  approvazione  dell'Autorità  ecclesiastica 
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Vita  di  Luigi  Maria  Rezzi  (sacerdote  ex- Gesuita)  sentii    ^ 
dal  suo  discepolo  Giuseppe  Cugnoni ■  1 

Accordo  delle  dottrine  deW Abate  Rosmini  con  quelle  ii 
S.  Tommaso,  dimostrato  e  difeso  contro  le  accuse  del  Sacer- 
dote Antonio  Valdameri,  autore  delVodierno  conflitto  per  il 
Sac,  Carlo  Polonini  di  Crema ■  *<il 

Sopra  la  nuova  edizione  del  processo  originale  di  Galik 
Galilei  fatta  da  Domenico  Berti.  Osservazioni  del  sacerdote 
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Tommasina  Guidi,  ffo  una  casa  mia!  Ricordi  d'wa 
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alla   filosofia:  studio  storico ,  critico y  morale   del   Sac.  Pro-    ' 
fessor  Antonio  Valdameri,  Rettore  nel  Seminario   Vescovib 
di  Crema,  socio  deW Accademia  Jllosofico  Medica  di  S.  Tom- 
maso d^ Aquino »  4| 

Saggio  di  Metafisico^  proposto  alla  gioventù  studiosa  dal 
P.  Giovanni  Antonio  Trotta,  d.   C.  d.  G.  Parie  /.  Soma 
tologia 

Storia  del  Concilio  ecumenico   Vaticano  scrttta  sui  doeu 
menti  originali  da  Eugenio  Cecconi  Arcivescovo  di  Firenze. 

Circolare  (n.  661)  del  Dott.  Giovanni  Morganti,  R.  Ispet 
tore  scolastico,  data  da  Castiglione  il  26  novembre  1879 
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CRONACHE  CONTEMPORANEE 


Dal  13  al  24  dicembre  1879. 

I.  ROMA  (Nostra  corrispoodeoza) »    98 

II.  COSE  ROMANE  ^  1.  Se$to  pellegrinaggio  di  cattolici  ita- 
mi alla  tomba  di  S.  Pietro  —  *2,  Udunta  loro  conceduta  dal  Papa 
di  8  dicembre;  discorso  di  Sua  Santità  —  3.  Oiubbileo  della  de- 
fittone del  domma  dell'  Immacolata  Concetione  di  Maria  SS.  — 

Obolo  di  S.  Pietro  presentato  al  Papa  (fa/r  Unità  Cattolica;  Ut- 
^a  dell'  Emo  Segretario  di  Stato  »  5.  Telegramma  del  Santo  Padre 
tane  XIII  allo  Csar  Alessandro  U  sfuggito  il  1"  dicembre  ad  un 
tentato  di  nihilisti  a  Mosca;  parole  delF imperatore  Guglislmo  L  — 

Adesioni  dell'Episcopato  all'Enciclica  Aeterni  Patris  —  7.  Vin- 
ta e  ricuperatione  di  maioliche  destinate  dal  Santo  Padre  al  Museo 
Uicano  —  8.  Decreto  sui  miracoli  per  la  canonizzazione  del  B.  De 
ossi;  discorso  di  Leone  XIII »  105 

III.  COSE  STRANIERE  (Spagna)  —  J.  Riapertura  deUe  Ca- 
rrc  il  di  3  novembre;  schema  di  legge  per  l'abolieione  della  sekia- 
*ò  a  Cuba  —  2.  Riforme  proposte  dal  Martinei-Campos  per  questa 
^nia;  opposisioni  nellu  Camera;  dissidii  tra  i  ministri  —  3.  Di- 
ssione  presiutata  dal  Martinn- Campos  ed  accettata  dal  Re  — 
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4.  Pratichi  per  U  ricostUnziom  d$l  MiniiUrù  —  5.  N%wi>  cmui-    y 
glio  di  Ministri  formato  dal  Canovas  del  Caitillo  Motto  U  snafn- 
iidintay  alli  9  dicembre  —  6.  Conjlitto  tra  il  Presidente  del  liinistm 
e  r  opposizione  delle  Camere  per  una  interpellanta  ;  voto  diJUwU 

della   Camera  dei  Deputati. P&g-  IH 

IV.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Visite  russe  e  ieusi 
a  Berlino  —  2.  Disavanzo  cagionato  daW amministrazione  liberali" 
3.  //  popolo  sfruttato  da  Jinantieri  spudorati^  sotto  pretesto  del  n- 
scatto  dille  vie  ferrate  —  4.  //  KuUitrkampf —  5.  Due  piccoli  iw- 
cesii  —  6.  Marpingen  —  7.  Notizie  diverse t  ffl 

Dal  25  dicembre  1879,  all'S  gennaio  1880. 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza) >  2it 

ir.  COSE  ROMANE  —  1.  Onori  renduti  al  Sultano  Abiul-Hemii 
alla  Santa  Sede,  nella  persona  di  Monsignor  Hassun  —  2.  Iniinzu 
del  Sacro  Collegio  al  Papa  Leone  XIII;  discòrso  di  Sua  Santità  — 

3.  Demolizione  dell'aula  del  Concilio  nella  Basilica    Vaticana  — 

4.  Udienza  a  rappresentanze  di  cattolici  napolitani  —  fi.  Largi- 
zioni del  Santo  Padre  ai  poveri  di  Soma  e  del  Belgio  —  6.  FevoU 
spacciate  dalla  Witeball  circa  gli  intendimenti  di  Sua  Santità  versi 
i  Vescovi  del  Belgio  ;  mintila  pubblicata  ««//'Osservatore  Romano; 
altra  mentita *  M 

III.  CO:>E  STRANIERE  (Spagna)  —  1.  AtUntato  del  30  de- 
cembre  contro  il  Re  e  la  Regina;  giuditii  e  riflessioni  di  giomeìi 
liberaleschi  —  2.  Voto  del  Senato  circa  l' abolizione  della  schiaviti 
a  Cuba  —  3.  Grave  conflitto  mi  Senato  per  la  destituzione  d'alcuni 
Generali  dell'  esercito  —  4.  Prorogazione  delle  Camere  fino  al  ÌO  gen- 
naio 1880.  —  5.  Preparativi  di  rivolture /atiose ^  ^ 

Dal  9  al  29  gennaio 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza) »  3i 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Giudizio  della  Revue  des  deax  Mon- 
dos  sopra  il  governo  della  Sinistra  parlamentale  italiana;  elenco  di 
crisi  ministeriali —  2.  Programma  del  ministero  formato  dal  Cairoli 
e  dal  Depretis  —  3.  Reiatione  del  Saracco  al  Senato  circa  la  lejge 
riproposta  per  l'abolizione  della  tassa  sul  macinato  —  4.  Lettera 
del  Bertani  circa  V  agitazione  perl'linWn,  irredenta,  ed  i  uutti  per 
disporsi  a  conquistare  il  Trentino  e  il  Triestino  —  5.  Conflitto  nel 
campo   Verano,  pei  funerali  all'  Avezzana,  e  per  una  baniiera  — 
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iivtUvoni  inopportune  dilFJmhriani;  mentita  ujiciale  contrappo- 
dal  Governo — 1,  Dignitoso  e  savio  contegno  del  Governo  A%-- 
^Ungarico  verso  l'agitazione  per  Tltalia  \fTtàtiiiK\  ricevimento 
nnavo  ambasciadore  austriaco  Wimp/en  presso  il  He  Umberto  — 
Ammonimenti  della  Neue  Freie  Presse  di  Vienna  al  Ministero 
tane  —  9.  Dibattimenti  e  voto  del  Senato  sopra  la  seconda  legge 
^oposta  ed  approvata  dalle  Camere  intomo  all'abolizione  gra- 
ia 4  totale  della  tassa  sul  macinato  —  10.  Inutile  riapertura 
a   Camera  dei  Deputati  alli  19  gennaio  —  11.  XIl^  Carovana 

iana  in  Terra  Santa Pag.  350 

II.  COSE  STRANIERE  (Francia)  ^  1.  Timori  e  pronostici 
'Opinione  pel  precipizio  della  democrazia  in  Francia  —  2.  Il 
sidente  della  Repubblica,  le  due  Camere  ed  i  Ministri^  descritti 
Correspondant  —  3.  Discussioni  e  voti  illegali  del  Consiglio 
unale  di  Parigi  —  4.  Schemi  di  leggi  preparati  dal  Lepère  con- 
ia Chiesa;  sue  circolari  per  esigere  preghiere  pubbliche  e  vie- 
I  t  viaggi  a'  Vescovi;  sentenza  del  Consiglio  di  Stato  contro  il 
;ovo  di  Grenoble  —  5.  Insulto  ed  ingiustizia  contro  t  cattolici 
Lngers;  lettera  d\  Monsignor  Frepptl;  menzogne  del  Lepóre  — 
Dimissione  di  tutto  il  Ministero  presieduto  dal  Waddington;  nuovo 

tistero  formato  e  presieduto  dal  Freycinet >  362 

V.  INGHILTERRA  (Nostra  corrispondenza) —  1.  Tristi  con- 
ioni  economiche  di  tutte  indistintamente  le  classi  sociali.  Sperante 
prossimo  miglioramento  —  2.  Calma  in  politica.  Gli  assalti  del 
ior  Gladstcne  ribattuti  vittoriosamente  dal  Cancelliere  dello  Scac- 
ire  e  dal  sottosegretario  di  Stato  per  gli  affari  estemi.  Nuovi 
:essi  di  Lord  Bcaconsfield.  La  situazione  del  Governo  migliorata  — 
^ff^ri  religiosi  —  4.  Progetti  di  essenziali  cambiamenti  nelle 

ndi  Università  inglesi. »  ;^73 

^  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  ì.  La  politica  estera, 
ustria  e  la  Russia  —  2.  Il  riscatto  delle  vie  ferrate,  la  polìtica 
comica  e  sociale,  la  fame  in  Slesia  —  3.  Indizi  di  evolntione  nel 
\turkampf  —  4.  L' Alsatia- Lorena  —  5.  Ferdinando  Walter.  ^  »  378 

Dal  29  gennaio  uiril  febbraio 

KOMA  (Nostra  corrispondenza] »  463 

.  COSE  ROMANE  —  1.  Motu  proprio  del  S.  P.  Leone  XIII 
una  nuova  edizione  delle  opere  di  S.  Tommaso  d'Aquino  — 
fnnijlcenta  di  Sua  Santità  per  l'Archivio  Vaticano  e  l' Acca- 
%   Storico-  Giuridica  di  Roma;  e  provvedimenti  per  la  Biblioteca 
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Vaticana  —  3.  Elinco  di  opere  condannate  e  poeta  «U'Iodice 
libri  proibiti  -^  4.  Largizione  del  8.  Padre  ai  poderi  d' Irlanda; 
mieerande  condizioni  di  queeti  deeeritle  ii</r  Aurora  —  5.  Snteidi  ai 
poveri  in  Roma  —  6.  Favola  calnnniota  dell' IttMe  circa  U  relazioni 
tra  l' Emo  Card.  Segretario  di  Stato  ed  il  March.  De  Gabriac  re- 
vocato dall'  ambaeciata  proteo  la  S.  Sede  —  7.  Jieequie  celebrate  m 
Roma  nel  eecondo  annivereario  della  morte  di  Pio  IX;  ed  onorenze 
reee  alla  memoria  di  Lui  da' giornali  cattolici Pag.  H 

III.  COS£  STRANIERE  (Francia)  —  I.  Condiecendenza  delG^ 
verno  alle  preteneioni  dei  Radicali  —  2.  Rifiuto  della  grazia  offerte 
al  Merlie%x  —  3.  Onoranu  funebri  al  Ranvier  —  4.  Rigore  cm- 
tro  il  Bazaine  —  5.  Propoeiti  dei  comunardi  contro  il  clero  cat- 
tolico —  6.  Riapertura  della  Camera  a  Parigi  il  27  f^ovewUfre  — 
7.  Disfida  del  Waddington  agli  awerearii  del  Minietero;  noto  £ 
fiducia  ottenuto  dalla  Camera  —  8.  Dimieeione  de' Minietri  collegU 
del  Waddington;  euecede  il  minietero  del  Freyeinet  —  9.  Meriti  £ 
queeto  pereonaggio  ;  sua  devotione  al  Gambetta  —  10.  Teneretea  id 
Biemark  vereo  i  repubblicani /rancai — 11.  Complimento  delpria^ 
dpe  Hohenloke  al  Freydnet  —  12.  Riforme  volute  dalla  democre- 
zia  —  13.  Prime  gesto  del  Farro  drca  l'eeercito  —  14.  Bcatomht 
di  Prefetti^  Magistrati  ed  ufficiali  di  Finanza  —  15.  Riaperture 
delle  Camere  a  Parigi;  rielezione  del  Martel  alla  preeidonaa  del  &- 
nato,  e  del  Gambetta  a  quella  della  Camera  dei  Deputati  —  16.  /V#- 
gramma  o  dichiarazione  letta  dal  Freyeinet  alle  Camere > 

IV.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  7  buoni  rapperi 
con  le  potente  eetere  e  l'aumento  dell  eeircito  germanico  — 2.  Po- 
litica economica  del  Governo  —  3.  Fame  neW  Alta  Slesia  —4.// 
KuhurkampJ —  5.  L'inefficacia  delV istruzione  obbligatoria  —  6.  Af- 
fari protestanti  —  7.  La  situazione  in  Baviera  —  8.  Morte  del  ce- 
nonico  Molitor  e  della  contessa  Ida  Hahn-HaKn > 

V.  SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Benefici  effetti  éilk 
reaeione  popolare  contro  il  radicaliemo  e  il  vecchio 'Cattolicismo  - 
2.  (Berna)  Peiitione  dei  cattolici  del  Giura  al  Governo  per  otlentn 
il  ristabilimento  della  gerarchia  epiecopaU  nella  diocesi  di  Basila, 
Deliberazioni  in  qutsto  medeeimo  senso  adottate  dal  Sinodo  cattelic» 
cantonale  riunito  in  Delémont.  Ultimi  aneliti  della  facoltà  di  teeUgn 
vecchio^cattolica  —  3.  (Zurigo)  Incoerente  rigetto  da  parta  del  Go- 
verno di  una  petizione  dei  cattolici  di  Ilorgen  —  4.  (Solure)  Ne- 
gativa  risoluzione  del  Gran  Consiglio  a  proposito  del  ricoreo  iater- 
poeto  dai  parrocchiani  di  Stawkirch  dipendentemente  dai  fatti  i^ 
febbraio  1879  —  5.  (Ginevra)  Dieertione  d' un  altro  paetore  dalr 
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ftttolico-nazìonala  —  .6.  (Ticino)  Lodevoli  fermiZM  del 
di  fronte  alle  inandiu  eeigenu  del  partito  radicale  •  Pag.  507 

Dal  12  al  26  febbraio 

dA  (Nostra  corrispondenza) »  614 

SE  ROMANE  —  1.  Diecono  del  8.  Padre  Leone  XIII 
hi  di  Soma  ed  ai  tacri  oratori  per  la  Quaresima  — > 
34  di  Sua  Santità  ogli  alunni  del  Seminario  Pio-- Latino^ 
\o  —  3.  Puhblicazione  dell' enciclica  Arcanum  divinae  sa- 
intomo  al  matrimonio  tra  i  cristiani;  icioceheue  del  da- 
tiva tore  Morelli  contro  il  Papa  —  4.  Incrementi  delle  scuole 
in  Roma  —  5.  Secondo  anniversario  della  esaltazione  di 
II  al  sommo  pontificato;  fasti  del  primo  e  secondo  anno  — 
imenti  pubblicati  «tf/r  Aurora  circa  i  ristauri  alla  Basilica 
tse  —  7.  Telegramma  delS,  Padre  allo  Osar  Alessandro  II 
ncolume  da  un  quinto  attentato  contro  la  sua  persona  e 
sua /amiglia  —  8.  Oblazione  del  Conte  di  Chambord  al 
one  XIII;  largitione  di  Sua  Santità  a' poveri  danneggiati 

dazione  in  Olanda »  622 

)SE  STRANIERE  Inghilterra  (Nostra  corrispondenza)  — 
ri  condizioni  del  commercio  e  delt  Industria  —  La  miseria 
a.  Progetti  degli  Home  Rulers  —  3.  Stato  non  troppo  eoi- 
''  delle  relazioni  estere  —  4.  //  discorso  della  Corona  — 
ìtid  intomo  alle  Sezioni  —  6.  Il  movimento  religioso  — 
liià  spaventevole »  635 

Dal  27  febbraio  all'I  1  marzo 

E  ROMANE  —  1.  Udienza  del  S.  Padre  a  mone.  San/e- 
escovo  di  Napoli;  obolo  ed  omaggi  di  napolitani  —  2.  Indi- 
giovani  romani  del  Circolo  di  S.  Pietro;  esortazione  ed 
oro  fatti  da  Sua  Santità  —  3.  UJiensa  a  mone,  Kirby; 
ndato  da  mone.  Conaty  vescovo  di  Kilmore  e  da  monsi- 
z-Oettigan  arcivescovo  di  Armagh  m  Irlanda  —  4.  Vdienu 
atici  accreditati  presso  la  Santa  Sede;  onorifieente  al  si- 
?abriac  —  5.  Largitione  del  S.  Padre  ai  poveri  di  Soma  — 
Ili,  Titoli  e  Congregazioni  assegnate  a  cinque  Bmi  Cardi- 
wista  di  Chiese  alli  27  febbraio  —  7.  Indiritu  del  S.  Col- 
rione  XiIIpel  secondo  anniversaria  della  sua  incoronazione; 
li  Sua  Santità  —  8.  Decreto  della  Congregatione  dei  SS.  Ititi 
'avolette  ed  i  quadri  con  la  parola  Jesus  —  9.  Omaggi  di 


Col  presente  fascicolo  714  termina  per  la  Civiltà  (  «^ 
tolica  ÌW  trimestre  del  1880.  Tutti  coloro,  ai  quali  sea: 
con  esso  Y  associazione,  sono  prejgati  di  rinnovarla  il  p 
presto  che  possano,  affinchè  ne  ricevano  senza  induci 
la  continuazione. 

Essi  possono  rivolgersi  o  ai  rispettivi  loro  goront; 
librai,  0  alla  Direzione  centrale  in  Firenze,  maiulaiìiìi 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  postale  col  seguente  ìdIi- 
rizzo  : 

Alla  Direzione  della  Civiltà  Cattolica, 

Libreria  Mannelli,  via  del  Proconsolo  16,  Firen/o. 

Il  prezzo  per  tutta  V  Italia  è  di  lire  20  per  un'  mwm 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un  trimetro 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coir  avvertenza  di  scr:- 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole  :  Con  vavlj 

POSTALB. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua  associaziono 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'indirizzo,  messa  sopra i 
presento  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  i:rao 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novamente  a  tutti  i  gerenti  e  librai  ii  r: 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direzioni' i' 
Firenze,  se  vogliono  esser  prontamente  serviti. 


Prato,  Tip.  Oiaohetti,  Piglio  •  C.  ANDREA  MORONI    QÈrtnf  reép-r^ì"' 


